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ANNO  DJ  CRISTO  DCI.  INDIZIONE  IV. 

DICRECORIO  I.  PAPA  12. 

DI  MAURIZIO  IMPERADORE  20. 

DI  ACILOLFO  RE  il. 

L’Anno  XVIII,  dopo  il  Cònfolato  di  Maurizio  Augusto]  Vt* 

Da  rotare  la  data  di  una  letterali  S.  Gregorio  Papa 
a Virgilio  Vetcovo  d’  Arles,  come  è riferita  da  Be- 
cla  (a)  , cioè  ( b ) : X.Kdend.  Juliarum  t imperante  Do- 
mino  nojlro  MLiuricio  Tiberio  pujfimo  Augujlo  Anno  I‘iJl--‘cL  * 
XIX.  Pojl  Confulatum  ejusdem  D.  N-  Anno  XVIll.  In-  c'regar, 

1 dizione  Incorreva  -tuttavia  nel  di  22.  di  Giugno  ju.  l.i\.  £- 
del  prefentc  anno  il  dicianoveftmo  anno  dell’  Im-  fìfiAh 
cerio  di  Maurizio;  p cadendo  in  quello  l’ anno  dteimottavo  dopo  il 
Canfolaio , fi  vien  fempre  a conofcerc,  con  che  fondamento  io  mi 
fìa  feoflato  dal  Padre  Pagi,  nell’  adeguar  l’ alino  del  Cotifolato  di 
Maurizio  Auguflo.  Benché  Paolo  Diacono  fia,  come  ho  detto  più  '•  -r  \ 
volte , Storico  poco  accurato  neirallegnarc  il  tempo  de’  fatti  , eh’ 
egli  racconta , perchè  a mio  credere  neppur  egli  n’  ebbe  badevole 
informazione  ; pure  comuaemenjte  vien  creduto,  che  al  profente  ai> 
co  s’  abbia  da  riferire  la  rinovazion  della  guerra  tra  i Longobardi, 
e l’Imperio  Romano  (e)  . Callinico  Efarco  di  Ravenna,  non  fo  fe  (e )PimIms 
perchè  fplTe  terminata  la  tregua  , o purp  perchè  eia  durante  fe  Dù‘°nuf  i. 
la  vedelle  bella  di  fare  un  buon  colpo , fpedi  una  banda  di  folda-  * e,iU 
ti  a Parma , a’ quali  riufei  di  forprendere  Godefcalco  genero  del  Re 
Agilolfo,  e fecondo  tutte  !c‘  vcrilimiglianze  Duca  di  quella  Città, 
inlieme  colla  moglie  , figliuola  d’ elfo  Re  , i quali  probabilmente 
lenza  fofpetto  alcuno  fi  divertivano  in  Villa  . Signoreggiavano  i 
Greci  in  Cremona  , e di  li»  facilmente  potè  venire  l’ intuito  fatto 
a due  si  cofpicue  perfone,  che  furono  condotte  prigioniere  a Ra- 
venna . Reflò  fonitnamente  amareggiato  per  quello  colpo  il  Re  AgU 
’ Jom.IV.  A folio , 
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lolfo  , ed  oramai  chiarito  , che  pace  non  ci  poteva  edere  con  gl* 
infidi , e (pergiuri  Minidri  dqil’  ipiperadore  , fi  applicò  con  tutto 
fervore  alla  guerra.  Ma  in  vece  di  procedere  contro  Cremona,  e 
• Mantova , ic  quali  doveano  effere  ben  gutruite  di  Ptrcfidio  Cefareo, 
andò  a mettere  l’attedio  a Padova , Città  y die  forfè  non'  G afpet- 
tava  una  femigliante  viGta-  Era  (lata  finora  quell’  illuflre  Città  in 
mezzo  a tante  tempefle  collante  nella  divozione  verfo  il  Romano 
Imperio , e fece  anche  in  tal  congiuntura  una  gagliarda  difefa , fo- 
tte nudo  lungamente  ('allodio,  al  di  (petto  delle  minaccic  di  Agi  lol- 
fo. Ma  in  fine  le  convenne  foccombere.  Nelle  capitolazioni-  lu  fal- 
vata  alia  Guarnigione  Imperiale  la  facoltà  di  andarfene',  ed  in  fatti 
fe  ne  pafsò  a Ravenna.  Allora  Agilolfo  barbaramente  sfogò  la  con- 
ceputa  fua  collera  contra  di  una  Città’  si  pertinace,  ma  innocente, 
con  darla  alle  fiamme , e (pianarne  le  mura , forfè  intendendo  di  far 
con  ciò  vendetta  dell’ Etereo  , da  cui  troppo  olfefo  fi  riputava. 
Tornarono  in  quelli  tempi  dalla  Pannonia  , o fia  dall’  Ungheria 
gli  A mha fciatori  Longobardi  , che  aveano  confermata  la  pace  col 
Re  degli  Unni  , chiamati  Avari.  Con  elfo  loro  ancora  venne  un" 
Ambafciatore  di  Cacano  Re  di  que’  Barbari  , incaricato  di  pallóre 
in  Francia,  per  indarre  quei  Re  a mantener  la  pace  co  i Longo- 
bard^fiante  la  Lega  difenfiva  fatta  da  elio  Re  colla  Nazion  lon- 
gobarda , La  forza  di  Cacano  .era  tale  , che  facea  paura  all’  impe- 
- xadore,  ed  efgeva  rifpetto  anche  da  i Re  di  Francia.  E gli  uni, 

c gli  altri  ne  aveano  avuto  di  brutte  lezioni.- 

Potrebbe  eflère,che  in  quelli  inedefimi  tempi  fotte  fucceduta 
(»)  PjwIus  un  altro-  fatto  narrato  parimente  da  Paolo  Diacono  (a)  . Avendo 

'*■ il  Re  Agilolfo,  ficcome  lluzzicato  dall’Etereo  Callinico  , ripigliate 

l’ armi , probabile  è , eh’  egli  comandale  ancora  ad  Arioljo  Duca 
di  Spoleti  di  travagliare  Roma , e Ravenna  , affinchè  niun  foccorfo 
fi  potette  inviare  all’ afsediata  Città  di  Padova.-  Comunque  fia, 
perche  il  tempo  non  fi  può  accertare  , fappiamo , che  Ariolfo  ufei 
in  campagna,  e trovandofi  a fronte  dell’ Efercito  Romano  nemico 
apprejjo  la  Città  di  Camerino  , venne  con  efso  alle  mani  f e nè  ri- 
porto vittoria.  Dopo  di  ciò  dimandò  egli  a i fuoi , che  uomo  era 
quello  , che  avea  combattuto  sì  valorofainente  in  fuo  favore  in 
quella  battaglia;  ma  niuno  gli  feppe  rifpondere.  Tornato  a Spo- 
ieti  , e vedendo  la  Bafilica  di  San  Savind  Martire  , interrogò  gli 
alianti  y che  cafa  era  quella?  Gli  fu  rifpollo  da  i Crifliani , elsere 
quivi  Iqrpellifty  S.  Savino  Martire'  , che  i Crifliani  folevano  invo- 
care in  loro  ajuto  , allorché  andavano  alte  guerra  contra  de’ ne- 
mici . Come  può  Jìare  ( replicò  allora  Ariolfo , Gentile  tuttavia  di 
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profetinone  ) che  un  uomo  morto  pojfa  dar  qualche  ajuto  ad  un  vivo? 
£ (montato  da  cavallo  , entrò  in  ella  Bafilica  per  vederla . Or  men- 
tre flava  oflervando  le  pitture , fi  avvenne  in  una  figura  rappre- 
fentante  S.  Savino  , ed  allora  riconobbe , e (Ter  egli  lo  Aedo  , cbe 
gli  avea  prcftato  ,ajuto  nel  conflitto . Come  poi  lìa  credibile  , die 
queflo  Santo  militalTc  in  favore  di  un  Pagano  contra  de’  Crillianr, 
iafcerò  io  difaminarlo  a i faggi  Lettori . Forfè  le  milizie  fue  erano 
compofte  di  Cattolici , che  li  raccomandarono  a quel  S.  Martire . 
Credono  Camillo  Liiii  (a)  , e Bernardino  de’  Conti  di  Campeilo  (b), 
che  dopo  quella  vittoria  Adolfo  s’  impadronitte  di  Canterino.  Ma 
non  fi  ricava  punto  da  Paolo  Storico , unico  a raccontar  quello 
fatto  , fe  Camerino  fotte  caduto  prima  , o fidamente  m quella 
congiuntura  cadette  nelle  mani  de’ Longobardi.  Certo  c,  che  quel- 
la Città  fi  vede  ne’  fecoli  fulfeguenti  unita  col  Ducato  di  Spole»; 
ma  non  so  io  prcrifamcnte  dire  , fe  ora , o più  tardi  fé  ne  impa* 
dronilfero  i Longobardi.  Racconta  parimente  il  medefimo  Paolo, 
.che  nell’  anno  fuflèguente  alla  vittoria  riportata  ,da  Teodeberto  , e 
.Teoderico  Re  de’ Franchi  fopra  del  Re  Clotario  , accadde  la  morte 
del  fuddetto  Ariolfo  Duca  di  Spole»  ; e quella  per  confeguente  fa- 
rebbe feguita  nell’  .anno  prefente , e non  già  nell’  anno  602.  come 
fi  pensò  il  Cardinal  Baronio  , e molto  meno  nel  6 oj.  come  fu 
d’avvilo  il  Lilii  lùddetto,  c più  tardi  ancora  , come  altri  hanno 
penfato . Ma  convien  ripetere  , che  per  la  cronologia  non  fi  può 
lempre  fidare  dell’ autorità  di  Paolo  Diacono.  Egli  llelfo  dopo  aver 
narrata  la  morte  di  Ariolfo  , palla  nel  Capitolo  feguente  (c)  a par- 
lare de  Predicanone  ( s’ha  da  fcrivere  de  prxdaiione)  fafta  a Lon- 
gobardi! in  Cenobio  Saniti  Benedici;  con  dire  accaduta  la  defola- 
zione  di  quel  facro  Luogo  circa  hxc  tempora  ; e pur  quella  da  al- 
tre memorie  più  autentiche  li  pruova  fucceduta  alcuni  anni  prima. 
(Quel  che  è certo,  dopo  la  morte  di  Ariolfo,  deputarono  coll’ar- 
mi  il  dominio  di. quel  Ducato  due  figliuoli  del  primo  Duca  Faro  aldo. 
Una  battaglia  decife  la  lite,  e Terdtlapio  vincitore  fu  quegli,  che 
da  li  innanzi  pottedettc  , e governò  quel  Ducato.  Abbiam  poi  con- 
fermata da  S.  Gregorio  (d)  la  guerra  dell’  anno  prefente  in  una 
lettera  da  lui  fcritta  a tutti  i Vefcovi  della  Sicilia  , in  cui  cfponc 
il  fuo  rammarico  per  gli  infui»  , e danni  di  bel  nuovo  inferiti  a 
Roma  da  i nemici  Longobardi , Soggiugne  apprettò,  trovarli  egli 
maggiormente  afflitto,  perché  .avermelo , che  i medefimi  fi  pre- 
paravano per  pattare  con  un  grande  sforzo  fopra  la  Sicilia . Perciò 
gli  eforta  ad  implorar  l’ ajuto  di  Db  con  procelfioni , e preghiere 

A 2 pub- 


fa)  Lilii  L 
fio  ria  di  Ca- 
merino Porr. 
I.  Lìb.  4. 

(b)  Comprilo 
Jfiortj  di 
Spoleti  L 1 1« 


(c)  IJ.  I.  4. 
cip. 18. 


{<!)  Grtgor. 
AL  Li.  11. 

Bptfi.fi. 


Digitized  by  Google 


4 ANNALI  D»  ITALIA; 

pubbliche . Bifogna,  che  quelle  minacele  venirtelo  da  Àrlgifi  Du- 
ca di  Benevento,  padrone  delia  maggior  parte  di  quello  , che  è 
oggidì  Regno  di  Napoli . Ma  non  s’ha  rilcontro  alcuno  , che  que- 
llo fulmine  andarti  poi  a cadere  l'opra  la  Sicilia» 

Anno  di  Cristo  dcu.  Indizione  v»  - 

di  Gregorio  I.  Papa  13. 
di  Foca  Imperadore  x. 

di  Agilolfo  Re  12.  . 

L’  Anno  XIX,  dopo  il  ConColato  di  Maurizio  Augusto; 

A Quell’  anno  mi  ha  lecito  di  riferir  l’ invado  ne  fatta  da  i Lon- 
gobardi nell’  Iftria  , Provincia  , che  lì  mantenne  Tempre  fede- 
(3)  Pautus  ie  all’Imperio  (*),  Unironfi  coftoro  con  gli  Avari  venuti  dalla 
limamisL  panilonia  , e con  gli  Sciavi  talari  dall’ Illirico , e riempierono  tutte 
2 ’ quelle  contrade  di  Taccheggi , e d’  incendj . Erafi  follenuto  fino  a 
quefli  rem  pi  nell’  ubbidienza  all'  Imperio  il  forte  Cartello- di  Manfelice t 
Collo  nel  diftretto  di  Padova.  Finalmente  elio  venne  in  potere  de’ 
Longobardi , probabilmente  dopo  un  ortinato  blocco . Non  appari» 
fee  altto  fa’tto  fuccednto  negli  altri  paefr  iiv  occasione  della  rico- 
minciata guerra . Forfè  i Romani  aveano  fatta  qualche  tregua  par- 
ticolare co  i Duchi  di  Eenevento,  e di  Spoleti,  da’ quali  erano  at- 
torniati . Ed  appunto  folto  quell’ anno  S.  Gregorio  Ter  il  le  una  let- 
fW  ~,rep*.  tera  Arogi  Duci  ( lo  credo  error  de’copilli  amichi  in  vece  di 

ai'2”  £~  hr/iv«Ae  Arigj  Duci  ),  in  cui  il  prega  di  voler  cooperare,  accioc- 
ché egli  polfa  avere  dalle  parti  dc’Bruzj.,  oggidì  Calabria  , delle 
funghe  travi  per  l'ervrgio  «folle  Chiefe  de’  Santi  Pietro  , e Paolo , 
promettendo  di  regalarlo  a filo  tempo.  Ciò  fa  conofcere , che  Arigifh 
Longobardo  Duca  di  Benavremo  , dt  cui  qui  lì  parla , dovea  prò- 
fella;  b Religione  Cattolica , e però  con  tanta  confidenza  tratta  con 
elfo  lui  il  Tanto  Ponte! ice.  Pare  eziandio,  die  in  quelle  Parti  non 
fofse  rottura  di  guena . Nacque  nell’  anno  prcfentc  un  figliuolo  al 
Re  Agiìàlfo  della  Kcgina  Teodtlinda  nel  Palazzo  di  Monza  , del 
quale  parleremo  fra  poco  . Rapporto  io  qui  la  nafeita  di  quello  Pria* 
(cj  PjuIus  cipe , perche  Paolo  (t)  la  mette  prima  della  inerte  di  Maurino  Au- 
Zi  a:,  iti -.4.  gnllo.  Dovrebbe  amora  appartenere  a quell' anrfo  la  mutazione  fe- 
cjp.iit  gnita  in  Ravenna  delPEfarco.  Erano  malcontenti  i Ravennati  dei 
governo  di  Calmici} , fpeziahnente  credo  io  , perche  egli  aveva 
colla  rottura  della  pace  irritato  lo  fdegno  de’  Longobardi  j e pe- 
rò 
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rò  tanto  s’ ingegnarono  alla  Corte  Imperiale , eh'  egli  fu  richiama- 
lo in  Oriente  , e venne  rivelino  di  nuovo  della  dignità  di  Efarco 
Smaragdo , o Smeraldo,  che  negli  anni  addietro  vedemmo  coman- 
dare con  quello  titolo  in  Italia . Potrebbe  nondimeno  edere  , che 
le  peripezie  in  quelli  tempi  accadute  in  Collantinopoli  averterò  da- 
ta occhione  di  mutare  ancora  1’ E forco  di  Ravenna  , e che  fi  avertè 
a diflcrir  la  fua  venuta  in  Italia  folto  il  governo  di  Foca  all’anno 
fogliente . Egli  c dunque  da  fapere  , che  in  quell’  anno  fuccedette 
l’orribil  tragedia  dell'  Imperador  Maurizio  . Aveva  egli  follenuto 
con  vigore  , e con  vaga  fortuna  per  più  anni  la  guerra  co  i Perda- 
ni  , e poi  con  Cacano  Re  degli  Unni , padrone  dell’  Ungheria  I c 
d’  altri  Paert.  Pregiudicò  non  poco  al  di  lui  credito  l’azione  vera- 
mente fcandalofa  di  non  aver  voluto  ribaltare  dalle  mani  del  fud- 
detto  Cacano  dodici  mila  de’  fuoi , rellati  prigionieri  in  una  batta- 
glia , quantunque  Cacano  glieli  edbirte  per  un  prezzo  vilitlìmo  : il 
che  fu  cagione,  che  quel  barbaro  Re  crudcliflì inamente  fece  ta- 
gliare a pezzi  tutti  quegl’  infelici  . Di  qui  principalmente  nacque 
l’odio  deile  Armate,  e del  Popolo  conira  d’erto  Augufto.  Efcnc 
prevalfe  a ftro  tempo  Foca  , uno  de’  badi  Urtìziali  dell’efercito , uo- 
mo di  tcrribil  alpetio,  non  meno  ardito,  che  crudele , c dipinto  da 
Cedreno  (a)  con  unti  i vizj  (b)  . Si  rivoltarono  in  quell’  anno  i 
loldati  «intra  di  Pietro  , fratello  cicli’  lmperadore  , che  comanda-  (i \)c/uon.A- 
va  1’  Annata  , e proclamarono  Efarco  , o voglfom  dire  Generale  Uxanir. 
lo  Hello  Foca,  con  inviarfi  dipoi  alla  volta  di  Collantinopoli , per  Tkeopkit. 
deporre  Maurizio  , c fare  un  altro  lmperadore  . Non  lini  la  fac-  1‘*  *’  *•**■ 
cenda,  che  Foca  fu  egli  da  que’ malcontenti  dichiarato  lmperadore,  rLophìl. 
e coronato  poi  da  Ciriaco  Patriarca  nel  di  23.  di  Novembre.  Co-  c/>r»rurg. 
tUminopoli  gii  apri  le  porte . Già  ne  era  fuggito  con  tutta  la  fua 
Famiglia  Maurizio  , e ritiratoli  a Calcedone  ; ma  quivi  prefo  nel 
di  27.  del  (uddetto  mefe  diede  line  alla  tragcdia.che  neppure  og- 
gidì lì  può  udir  fetfta  orrore . Su  gli  occhi  dello  fventurato  Augu- 
ro , per  ordine  del  Tiranno  furono  fcaunati  i fuoi  figliuoli  mafehi, 
cioè,  Teodofio  già  dichiarato  lmperadore  , Tiberio  dcllinato  Impera- 
dor  d’ Occidente  , Pietro,  Giujìino , e Giujliniano . Con  forte  animo 
fu  fpettatore  il  mifero  padre  di  si  fpietata  carnilìcina,  ne  altre  pa- 
role fi  fentirono  ufcirgli  della  bocca  , che  di  umiliazione  a i fo- 
vrani  giudizj  di  Dio  , con  dire  il  verfetfo  del  Salmo  : Jujlus  « 

Domine  , ir  rtflum  juiicium  tuum.  Dopo  i figliuoli  a lui  pure  vil- 
tà fu  lai  vita , e parimente  a Pietro  fuo  fratello , e ad  altri  Urtìzialr 
de’ primi  della  Corte.  I lor  cadaveri  nudi  gittaii  in  mare  fcrviro- 
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no  anche  di  poi  di  jfoettacok»  al  matto  Popolo  . Racconta  Teofi* 
latto  (a) / che  dopo  fa  morte  di  JFoca,  leggendo  egli  il  pezzo  del- 
la fiia  Storiti  , dove  deferive  quefia  lagrimevole  feena  , ad  una 
grande  udienza  , proruppero  tutti  quegli  afeoitanti  in  si  dirotto 
pianto  , e in  tanti  gemiti,  e finghiozzi , che  non  potè  andar  piò  in- 
nanzi nella  lettura . Da  li  a tre  anni  anche  la  moglie  di  Maurizio 
Cof  amina  Augufla  con  tre  figliuole  fue , e d’ elio  Imperadore , cioè  * 
Anaftafa,  Teottifta,  e Cleopatra,  fui  ono  levate  dal  Mondo  per  fo- 
fpetti  del  crudele  Tiranno. 

, Non  mancarono  certamente  difetti,  e.vizj  in  Maurizio  Impera* 
dore , e fpezialmente  diede  negli  occhi  a tutti  la  fua  avarizia , e il 
non  pagare  i foldati , permettendo , che  fi  pagaflero  elfi  co  i ruba- 
menti , e colle  rapine  fatte  addolfo  a i fudditi . Lo  llefso  S.Grego- 
rio  Papa  ( b ) in  ifcrivendo  a Foca  , non  ebbe  difficultà  di  dirgli  ; 
Quiefcat  fdicijjìmis  temporibus  t ejìris  univerfa  Refpublica , prolata  fub 
caufarum  imagine  prceia  patii  ( parole  molto  feure  , e fors’  anche 
difettofe  ).  Cejjtnt  tejìamentorum  infidi* , donationum  grati*  violenttr 
txtraftx . Redcat  cunftii  in  rebus  propriis  fecura  pojjejfio , ut  fine  ti- 
more habert  fe  gauicam , quee  non  funt  eis  fraudibuj  acqufita  . Re- 
formetur  jam  ftngulis  fub  jugo  Imperli  pii  libertas  fua  . Pofcia  fog- 
giugne  quella  nobiliflìma  temenza,  da  lui  ripetuta  anche  in  un’  al- 
tra lettera  (e)  a Leonfo  già  Confolc,  e .che  farebbe  da  defiderare 
imprefsa  in  cuore,  di  tutti  i Principi  Crifiiani  : Hot  namque  inter 
Reges  Gentìum  ( cioè,  de’ Gentili  ) & Reipublicct  Imperatore*  difat; 
quod  Reges  Gentium  Domini  Sert'orum  funt  ( cioè  , comandano  a 
degli  fchiavi  ) Imperatore s vero  Reipublicee , Domini  Liberorum.  Ec- 
co qui  ancora  il  nome  di  Refpublica  per  lignificare  l’Imperio  Ro- 
mano. In  un’aLtra  Lettera  da  lui  fcritta  a Leon  fa  Imperadrice 
(d),  moglie  di  Foca  , ringrazia  a mani  levate  Iddio  , quod  tam 
dura  longi  tempori s pondera  cervicibus  nofltis  amata  funt  , 6*  Impe- 
riali* Culmini s lene  jugum  rediit , quod  libeat  pittare  fubjeftis.  Quello 
parlare  di  un  Pontefice  di  tanto  giudizio,  e di  si  rara  fatuità,  ci 
danno  abbafianza  a conofeere  , erre  il  governo  di  quello  Impera-  , 
dorè  avea  di  grandi  magagne  , ch’egli  in  vece  dell’amore  s’era 
concilialo  l’odio  de’  Popoli . Ma  che  ? Sono  ben  rari  i Principi  , 
che  noti  lafcinò  dopo  di  fe  varie  occafioni  di  lamenti  a i fudditi  lo- 
ro. Per  altro  fi  là , che  Maurizio  fu  un  Principe  attaccatiffiino  alia 
Relig  ion  Cattolica,  che  diede  digranpruove  della  fua  pietà  , e mu- 
nificenza con  frequenti  limoline , e fabbriche  si  facre  , che  profa- 
ne . Per  atteftàto  ancora  di  Teofilatto  (e) , e di  Suida  (/)  bandi  dal 
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fua  animo  la  fuperbia  , fece  Tempre  rifpicndere  la  fua  demenza  , 
e una  lodevol’  umanità  verfo  tutti,  ancorché  folle  alquanto  riferva- 
to  in  dare  le  udienze  . Amò  i Letterati  , e li  premiò  ; fcaricò  i 
fudditi  della  terza  parte  de’  tributi,  forfè  allorché  fati  fui  trotto  ; 
poiché  uon  pare , che  durafle  quello  alleviamento  nell’andare  in- 
nanzi per  cagion  delle  afpre  guerre  . che  gli  convenne  follcncre  . 

Altre  fue  lodi  G vogliono  raccogliere  da  Evagrio  (a),  di  mauiera  (*) 
che  fi  può  ben  condì  iudere,  che  un  Principe  tale  non  era  già  degno  ' s‘  *'11' 
d’ un  si  lagrimevol  line , c che  1’  ufutpatore  Foca  potè  ben  porta- 
le la  corona , e il  manto  Imperiale  , ma  non  già  rimuovere  da 
fe  il  titolo  di  crudelillimo  Tiranno.  Nc  vo’  lafciar  di  aggiugnere 
un’  altra  lagrimevol  circoilanza , di  cui  parla  Teotìiaito  (b) , Scric-  (b)  Theoph. 
tore  contemporaneo  , cioè,  che  in  quella  gran  tragedia  fu.'  cercato  c'-,u 
un  tigliuolino  lattante  dei  medefimo  Maurizio  Augullo  , per  trnei- 
darlo  anch’etlò.  La  balia  mofsa  a comp.ifTìone  , in  vece  di  lui 
diede  nelle  mani  di  que1  Gcarj  il  proprio  figliuolo.  Ma  accortofene 
Maurizio,  fcopvi  l’affare  dicendo,  non  efsere  giu  fio  , clie  quell’inno- 
cente pargoletto  nrorifse  per  altri  , e perniile  , die  ancora  quell’  al- 
tro fuo*  figliuolo  pcrifse.-  £’  azione  facile  da  contarG  , ma  non  si 
facile  da  efsere  creduta . Nè  fi  sa  intendere , perch’egli  non  mettefsc  V 

almeno  efli  figliuoli  in  falvo  colla  fuga  , anzi  ricliiamafsc  indietro 
Teodojio  il  maggior  d’ elìì , che  era  già  arrivato  a Nicea  in  Birtinia, 
per  andare  a chiedere  foccorfo  a Cosroc  Re  della  Perlìa.  Se  non 
poteva  egli  viaggiare,  perchè  forprefo  da  doglie  articolari,  pote- 
vano ben  montare  a cavallo  i giovanetti  figliuoli  fuoi:  nè  manca- 
vano carrette  per  gli  inabili  a cavalcare.  A noi  qui  tocca  di  dii- 
nare  il  capo  davanti  a gli  occulti  giudizj  di  Dio  . 

Anno  di  -Cristo  netti.  Indizione  vr.  * . »*  $ 

di  Gk&goriO  I.  Papa  14.  " T'*' 

di  Foca  Imperadore  2.  . . x 

di  Agilolfo  Re  13.-  * , . 

Confole  ( Foca  Augusto  .-  ■ 1.  -i-  * 

_ „ • k ,t  • • • • r . * 

SEcondo  il  rito  degli  altri  Imperadori  Greci  , che  nelle  prime 
Calende  di  Getuiajo  dopo  l’afsunzione  al  trono  prendevano  il 
Confolatò  , tengo  io  , che  anche  l’ Imperadore  , o per  meglio  di- 
re il  Tiranno  Foca , prendefse  la  Dignità  Confòlare , con  far  le 
falenniù  confitele  in-  tal  funzione  , e fpargere  danaro  ai  Popolo  . 

' . ter- 
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(a)  Ckron.  Certamente  queft’anno  è notato  nella  Cronica  Alefsandrina  ( a ) fho- 
d.cxandr.  ca  /}UgUj}0  r0i0  Confile . li  Padre  Pagi,  che  all’anno  fufseguente  ri- 
feri il  Confolato  di  Foca , pretende , che  fia  guado  quello  pafso,  e 
che  fi  corregga  cqIIc  note  croniche  de’  feguenti  anni . Aggiugne  di 
(h)  Theoph.  più , fcriverfi  da  Teofane  (b)  folto  il  prefente  anno:  Menjis  De- 
vi Chronogr.  ctmbris  die  feptimo  Indi  Elione  feptima  ( Phocas  ) fpnrfis  prò  Conftlum 
\ more  nummi s procejpt . Ma  lo  Ilelso  Padre  Pagi  coofelsa  ali’  anno 
6 lo.,  che  la  cronologia  di  Teofane  ne’ tedi  , die  abbiamo,  è di- 
fettofa.  Nè  efso  Storico  dice , che  Foca  fofse  iifegnato  Confole  per 
l’anno  604.  Anzi  pare,  che  dica,  ch’egli  allora  procede  fse  Con. 
fole-  Io  per  me  credo  corrotto  da  i copidi  il  luogo  di  Teofane, 
avendo  dii  condtfo  il  fetiimo  di  dei  mefe  colla  fttiima  Indizione  , in 
vece  di  fcrivere  nell’  Indizione  Jefta  , cominciata  nel  Settembre  dell* 
anno  precedente  602.  E in  fatti  combinando  gli  avvenimenti  nar- 
rati nella  Cronica  Alefsandrina  fotto  1’  anno  6oy.  coll’  anno  , iti 
cui  li  racconta  Teofane , fi  vede  un  divario  non  lieve  tra  quelli  due 
Cronografi  ; e il  fallo,  a mio  credere,  da  nel  ledo  d’efso  Teofa- 
ne. Fu  in  qued’anno  folenncmcntc  portato  al  facro  fonte  in  Monza 
il  figliuolo  nato  ai  Re  Agilolfo  . Per  cosi  magnifica  funzione  fu  feelto 
(t)  PjuIus  il  giorno  fatuo  di  Pafqua  , che  per  attedato  di  Paolo  Diacono  (e)  cad- 
Ducorws  de  nel  di  7.  d’  Aprile;  e però  coti  indizio  chiaro  dell’anno  prefente  . 
-tè. 4 <.18.  Ottenne  la  piidima  Regina  Teodolinda  dal  Marito , che  elso  figliuo- 
lo , a cui  fu  podo  il  nome  di  Aialoaldo  , fofse  battezzato  nella 
Fede  Cattolica , c tenuto  al  facro  fonte , o pur  battezzato  da  Se- 
condo Abbate  , nativo  4i  Trento  , uomo  che  era  allora  in  concetto 
di  gran  fantità  , e canditilo  ad  cfsa  Regina . La  Città  oggidì  di 
Monya  , limata  dieci,  o dodici  miglia  lungi  da  Milano,  fu  un  luo- 
go eletto  da  Teoierico  Re  de’  Goti  , fccondocchè  atteda  il  luddetto 
(J)  Id.  it.  Paolo  I dorico  (d) , per  villeggiarvi  a cagione  della  bontà  dell’aria 
tlf  .»  1.  in  tempo  di  State . Modicia  , c Modoéua  è il  fuo  nome  nelle  memo? 

rie  de’ vecchi  fecoli . Si  conta  anche  una  favdofa  origine  di  quello  no- 
me Modoeiia.  Aflèzzionofiì  di  poi  la  Regina  Tcodelinda  a quello 
medefuno  luogo  , e perciò  quivi  fabbricò  un’  infignf  Bafilica  , dedi- 
cata a Dio  in  onore  di  S.  Giovanni  Eattida , eletto  per  Protettore 
fé)  More  deila  Nazion  Longobarda,  con  arricchirla  di  molti  poderi  , c di 
■lìm.xx.Ac.  vari  preziofi  doni  d’oro,  e d’argento.  Parte  d’eflì  tuttavia  fi  confer*  ' 
hslu.  va  ( cófa  troppo  rara,  e quali  miracolofa  ) nel  teforo  d’elsa  Bafilica, 

( f ; Fidelis  e „e  parja  3»  fuoj  reni  pi  Boni  incontro  Morigia  (*)  , Scrittore  di 
* h Monza  nella  fua  Cronica  ferma  nel  fecolo  decimoquarto  , e pò- 
n*.  feia  Baldaftar  Fedele  (/)  , Arciprete  Murato  d’elsa  Bafilica  in 
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un  libro  flampato  nell’anno  IJI4.  Scrive  fra  P altre  cofcefsoMo- 
ligia,  che  fi  leggeva  a i fuoi  di  la  fcrittura  fatta  da  elsa  Regina 
tjcl  giorno  della  coronazion  del  figlinolo  con  quelle  parole  : Gjfert 
gioriojìjfima  Iheodclinda  Regina  una  cum  fi.Uo  Juo  Adoaldo  Rege  ipj'a 
die , in  qua  in  prxfentia  Pairu  coronami  eji  ibi , SanHo  Joanm  Patro- 
no fuo  de  dono  ( forfè  de  donis  ) Dei  , </  de  dotibus  Jais  . Aggiu- 
gne,  che  S.  Gregorio  M.  Papa  mandò  infume  Reliquie»  (acre  ad  et 
la  Regina  per  mezzo  di  Giovanni  Diacono,  e tuttavia  fe  ne  leg- 
geva il  catalogo  colle  fegtienti  parole  : Hx c fune  OLea  fanda  , qux 
temporibus  Domini  Grxgoru  Papa  adduxit  Johannes  indignai , & pt> 
eator  Domnx  Reginx  l heodelinda  de  Roma  in  Modoctia.  Rella  tut- 
tavia quello  catalogo  originale  , fcritto  in  papiro  egiziaca  , che  il 
volgo  chiama  corteccia  d'  alberi  , nella  Galleria  Settata  di  Mila- 
no, Se  io  k>  pubblicai  alle  (lampe  (a) . Quelli  Olj  furono  preti  (a)  Mure- 
dalle  lampane  acccfe  a i Sepolcri  di  que* Santi , o pure  aveano  toc-  tor““ 
cato  i Sepolcri  medefimi.  Dice  il  Morigia,  che  furono  podi,  e fi 
confervavano  tuttavia  in  S.  Giovanni  Battilla  di  Monza  hi  una  bet- 
liffima  arca  di  marmo  dietro  all’ Aitar  Maggiore . Noi  dobbiamo  al- 
la diligenza,  ed  erudizione  del  Dottore  Orazio  Bianchi  (b)  , nelle  (b) 
aupotanctòi  alla  Cronica  di  Paolo  Diacono  , la  figura  delle  tre  coro-  • '■  Rer  l<»t- 
ne  d’oro,  che  tuttavia  fi  confervano  nel  telòro  di  Monza,  la  pri-  tu&' 
ma  c la  celebre  Ferrea  , cosi  appellata  per  un  cerchio  di  ferro  , 
che  è inferito  nella,  parte  interiore , con  cui  fi  fogliono  coronare 
■gl’Impcradori,  come  Re  d’Italia.  L’opinione  de’ Cittadini  di  Men- 
sa di  quelli  ultimi  tempi  c , clie  quel  cerchio  fia  formato  da  uno 
de’  chiodi  della  Croce  del  Signor  noflro  Gesù  Crillo.  Ma  che  gli 
antidii  non  conofcefsero  punto  quella  rarità  , credo  di  averlo  dano- 
ftrato  nel  mio  Trattato  della  Corona  Ferrea.  La  feconda  corona  d’ 
oro  è chiamata  per  antica  tradizione  la  corona  della  Regina  Leo  de- 
linda , ornata  di  fmeraldi  , e pefante  onde  14.  e denari  ip.  dal- 
la quale  pende  una  Croce  d’oro  gemmata  di  pelò  d’  oncie  sf.  c 
.danari  7.  La  terza  c la  corona  d’ero  dei  Re  Agilolfo  , il  cui  pelò 
lafccnde  ad  oncie  21.  e denari  12.  dalia  quale  parimente  fi  mira 
pendere?  una  Croce  d’oro,  anch’efsa  gemmata  , pefante  oncie  24, 
c danari  14.  La  rarità  maggio;  e di  quella  conti  ile  nel  ritener  i’1- 
fcrizionc  fattavi  dal  medefimo  Re,  confidente  in  quelle  parole. 

f AGTLVLF.GRAJ.  DI.  VIR.GLOR.REX  ToTIVS.rTAL. 
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Non  era  certo  padrone  di  tutta  l'Italia  il  Re  Agtlolfo;  ma  po(- 
fedendone  ia  maggior  parte , credette  di  potcrfene  attribuire  i’  in- 
tero dominio.  li  dono  poi  di  queila  Corona  ( non  fi  fa  quando  r 
da  lui  fatto  a S.  Gio:  Battilla  di  Monza  , verifimilmente  appartie- 
ne a quel  tempo  , in  cui  fecondo  i’  atielkto  di  Paolo  Diacono  , * 
egli  aveva  abbracciato  il  Cattolicifmo  per  le  pcrfuafìoni  delia  piit 
Urna  Regina  Teodelinda  fua  moglie . ; 

Oltre  alla  Babbea  di  S.  Gio:  Battilla  fece  fabbricar  eflà  Regina 
in  Monza  il  fuo  Palagio  , nel  quale  eziandio  ordinò  , che  (ì  dipi- 
fa)  Paulut  gneire  alcuna  delle  imprefe  de’  Longobardi . Paolo  Diacono  (a) , cne 
DUionus  a’ faoi  di  olTervò  quelle  pitture,  raccoife  dalle  medelime,  qual  foP» 
1.4. e.  xj.  je  anticamente  l’afpetto  , e la  forma  del  vellire  de’  Longobardi . Cioè; 

fi  radevano  la  parte  deretana  del  capo  ; e gli  altri  capelli  li  divi- 
devano fulla  frante  lardandoli  cadere  dall’  una  parte  , e dall’  altra 
dal  volto  fino  alla  dirittura  della  bocca . Nulla  dice  Paolo  delle  lo* 
io  barbe , ma  quello  è da  credere  , che  le  portallero  , e ben  lunghe; 
tenendo  egli  , che  da  elle  prendeflèro  il  nome  di  Longobardi . Por- 
tavano poi  le  vedi  larghe , e mailìinamente  fatte  di  tela  di  lino  , 
come  folevano  in  quelli  tempi  anche  gli  Anglo-SafToni  , e adoma- 
vano ede  velli  con  delle  liAe , o livree  larghe  , teiAite  di  varj  co- 
lori . Le  loro  Acarpe  erano  nella  pane  di  fopra  aperte  fino  all’  ellre» 
mila  delle  dita  , e quelle  fi  (erravano  al  piede  con  delle  Aringhe 
di  pelle  allacciate . Aggiugne  A fuddetto  Storico , che  i Longobar- 
di cominciarono  di  poi  a portar  degi  ili  vali  di  cuojo  , ubando  an- 
cora , qualora  aveano  da  cavalcare  , di  tirar  fopra  elfi  Rivali  altri 
Rivalerti  , o borzacchini  di  panno,  o di  tela  di  colore  rolficcio  : il 
che  elfi  aveano  apprefo  dagi’  Italiani . Seguitava  intanto  la  guerra  fra 
i Longobardi v e i Greci  in  Italia,  perchè  fdegnato  forte  Agtlolfo 
per  ia  prigionia  della  figliuola  , e del  genero , non  voleva  alcoltar 
parola  di  pace.  Ottenne  egli  pertanto  in  quefi’anno  un  rinforzo  di 
Soldati  Sciavi , o fia  Schiavoni  , che  Cacano  Re  degli  Avari  in 
virtù  della  Lega  gli  mandò; e con  tutto  il  Tuo  sforzo  intraprefe  P 
allòdio  di  Crtmona , Città , che  s’era  mantenuta  finora  alla  divozton 
dell’imperadore . Nel  di  ai.  d’AgoAo  ne  divenne  egli  padrone;  e 
forfè  perchè  da  quella  Città  era  venuta  ia  gente , cne  fece  prigron 
ia  figliuola  ; o pure  perch’  elTa  Città , polla  nei  cuore  degli  Stati 
Longobardi  , aveva  loro  in  addietro  recate  molte  moleftie  : con 
barbarica  vendetta  la  fpiar.ò  fino  a’ fondamenti.  Quindi  pafsò  lot- 
to Mantova  , Città  riprefa  dagl’  Imperiali  ai  tempo  di  Romano  E- 
krco  ; e cor  gli  arieti  fece  tal  breccia  nelle  laura , che  la  Guar- 
pfti  nigio* 
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Bigione  Cefarca  fu  n eccitata  a capitolar  la  refa  a patti  di  buona 
guerra  ,.cioc , colla  facoltà  di  poterfene  andar  libera  a Ravenna  : ii 
che  fu  efeguito.  Segui  la  prefa  di  quella  Città  nel  di  13.  di 
Settembre . Venne  anche  in  potere  de*  Longobardi  un  Cartello  for- 
te , appellato  Vulturina  , intorno  al  quale  hanno  ii  Biondo  , ii 
Cluverio , il  Padre  Beretti , ed  altri , difpatato  per  allignarne  ii 
iìto , immaginandolo  alcuni  nella  Valtellina , ed  altri  vicino  al  Pò, 
ma  fenza  che  alcun  d’erti  rechi  alcun  buon  fondamento  della  loro 
opinione . Se  mai  la  prefa  di  quello  Luogo  quella  forte  Hata  , che  in- 
ducerte  ii  Prefidio  imperiale  efirtente  in  BrefctUo  a fuggirfene , col 
dare  alle  fiamme  quella  Città  porta  alle  rive  del  Pò  , come  nar- 
ra Paolo  Diacono  : fi  potrebbe  credere , che  Vulturina  forte  in  quel- 
le vicinanze.  Ma  d mancano  lumi  per  la  conofcenza  ficuradel  Ir- 
to fuo.  Arrivarono  in  quell' anno  a Roma  le  Immagini  di  Foca,  e 
di  Lconfia  Augnili , e fecondo  il  folito  G fece  gran  folennità  in 
riceverle  , perorò  in  quell’  atto  confifteva  la  ricognizione  del  nuo- 
vo Sovrano  (4). Furono  elle  ripofte  nell’  Oratorio  di  S.  Cefario  ,• 
nè  i Romani  modrarono  difficoltà  alcuna  a riconofeere  per  loro 
Signore  quell’ ufurpatore  del  Trono  Imperiale. 

Abbiamo  poi  da  S.  Gregorio  , che  la  guerra  fi  faceva  in  altri 
lìti  d’ Italia , giacche  fcrive  a Smeraldo  Efarco  ( b ) d’  avere  inviata 
lettera  a CHlane  ( fenza  che  apparifea  dove  quello  Longobardo  co- 
mandalle)  per  vedere,  s’ egli  voleva  ortervar  la  tregua  di  trenta 
giorni  già  concimila  da  elio  Efarco  , ed  aver  egli  rifporto  di  si, 
purché  dalla  parte  dell’ Imperadore  la  medelìma  Forte  ollervaia  ; e 
eh’  egli  fi  doleva  forte  de’  Tuoi  uomini  uccilì  da  i Greci  ( per  quan- 
to lì  può  conghietturare  nel  tempo  Hello  della  tregua  , e ciò  non 
oliarne  aveva  rilafciato  i Soldati  Cefarei , fatti  da  lui  prigioni  ne’  gior- 
ni innanzi . Aggiugne  il  fanto  Papa  d’  aver  egli  bensì  mandato  un  fuo 
uomo  a Pifa,  per  trattar  co’  Pt/am  di  pace , o tregua  , ma  che  nulla 
s’ era  ottenuto , e che  già  elfi  Pifani  aveano  preparate  le  lor  navi, 
per  ufeire  fra  poco  in  corfo  , cioè  contra  de’  Guiditi  dell’  impera- 
tore . S’ era  maravigliato  Foca  Augnilo  di  non  aver  trovato  in  Co- 
flantinopoli  alcun  Miniilro  del  Romano  Pontefice , perchè  probabil- 
mente s’ erano  elfi  ritirati  , allorché  fuccedette  la  iagrimevol  tra- 
gedia di  Maurizio  Augnilo , nè  parve  lor  bene  di  prefentariì  fen- 
za ordine  del  Papa  a quel  Tiranni.  S. Gregorio  (ej  gli  fcrive  d’a 
vere  inviato  a quella  relìdenza  Bonifacio  Diacono  , e in  tal  con- 
giuntura il  prega  d’inviar  de’  foccorfi  in  Italia,  ellendo  già  irenta- 
unqut  anni , che  il  Popolo  Romano  vive  fra  le  {correrie , e le  fpade 
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de’  Longobardi . Ma  Foca  aveva  altro  da  penfare . Si  mo(Te  torto 
contra  di  lui  Cosrot  Re  della  Pcrfia  , per  vendicare  la  morte  dell* 
linperadore  Maurizio,  e recò  intiniii  danni  all’Oriente  Crilliano. 
Conolceva  in  oltre  Foca,  che  non  era  (labile  un  Trono  acquetato 
con  tanta  fellonia  , e crudeltà  , ed  era  perciò  allretto  a guardarli  da- 
gl’ interni  nemici . il  perche  riflettendo  Smeraldo  Efarco  di  Ra- 
venna alla  poca  fperanza  de’  foccorfi  , e che  non  potea  ie  non  an- 
dar peggio  continuando  la  guerra  : fi  appigliò  il  partito  di  chieder 
pace  , o tregua  al  Re  Agiiolfo.  Quelli  confenti , ma  colia  condizio- 
ne di  riaver  Tua  figliuola  , e il  genero  Godtfcalco  , che  furono  in 
fine  rimedi  in  libertà.  Ma  la  figliuola  appena  giunta  a Parma , qui- 
vi mori  di  parto.  Pace  non  già,  ma  tregua  li  conchiufe  nel  No- 
vembre fino  alle  calende  d' Aprile  dell’anno  feguente.  Dicendo  poi 
fa)  PjmIui  Paolo  Diacono  (a)  , che  in  queft'  anno  fegui  un’  altra  gran  battaglia 
Vìmokus  fra  l'eodtberto  II. , e Teoderico  Re  de’ Franchi  dall’ una  parte,  e Óo- 
i.4.  top.  if.  [arig  ii  di  Soillòns  dall’altra  , con  gran  mortalità  di  perfone: 
o egli  falla,  o fi  debbono  riferir  le  fue  parole  all’  anno  feguente 
604.  perchè  ad  elfo  appartiene  quel  fatto  d’  armi  per  confenlò 
degli  Storici  Franzefi . Intanto  una  lettera  di  S.  Gregorio  , clie 
rapporterò  fra  poco  , ci  adìcura  della  pace,  o tregua  fatta  in  que- 
ll’ anno  fra  l’ Ll'arco , e i Longobardi . 

- Jp  Anno  di  Cristo  dciv.  Indizione  vii. 

di  Sabiniano  Papa  1.  -.ì. 

di  Foca  Imperadore  3.  - - 

di  Agiloi.fo  Re  14. 

L’ Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto  ; 


SUI  principio  di  quell’  anno  podiam  credere  data  una  ietterà  di 
^ S.  Gregorio  Papa  alla  Regina  Teodelinda  ( b ) . Se  tuttavia  fi  vo* 

414 kfse  riferire  al  fine  dall'anno  prodìmo  Dallato,  non  potrebbe  prò* 
varfi  il  contrario . In  e(Ta  dice  il  fanto  radre  d’  avere  ricevuto  il 
foglio , che  la  Ilefla  Regina  gii  aveva  inviato  dalle  parti  di  Genova: 
parole , dalle  quali  pare , che  fi  poflà  dedurre  , che  Genova  allora 
folle  in  potere  de’ Longobardi . Vien  poi  a rallegrarli  con  elfo  lei, 
perchè  Dio  ie  abbia  dato  un  ntafchio , e quel  cnc  è piè , un  ma- 
v ichio  già  battezzato  nella  Fede  Cattolica  . Quindi  fi  feufa , per 

non  potere  ora  rifpondere  alla  Scrittura  di  Secondo  Abbate,  di  cui - 
parlammo  di  fopra,  per  trovarli  egli  $i  maltrattato  dalla  gotta  , 
m che 
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che  appena  potea  parlare  ; ma  intanto  le  manda  copia  del  Concilio 
quinto  Generale , contra  di  cui  lì  fcorge  , che  Secondo  avea  fcritto, 
con  aggiugnere  , che  l’accettar  quello  Concilio  non  fi  opponeva 
punto  alia  venerazione  dovuta  a i quattro  precedenti  Conciij  Ge- 
nerali. £ finalmente  le  dice  d’ inviarle  de  i Fdatter)  per  l' Eccellere- 
tijjimo  nojìro  figliuolo  Addoaldo  Re  , cioè  delle  Reliquie  legate  in 
oro,o  argento,  da  portare  addoflò  per  cullodia,  e difefa  delle  per- 
fone:  con  pregarla  ancora  di  ringraziare  il  Re  fuo  Conforte  per  le 
pace  fatta,  e di  animarlo  a confervarla  per  l’avvenire.  Veggiara 
dunque  comprovato  da  un'autentica  teflimonianza , che  nel  prece- 
dente anno  603.  fu  ftipulata  la  tregua  fra  i Greci , e i Longobardi. 
Ma  non  dovea  già  valerli  il  Padre  Pagi  di  quella  lettera  per  cre- 
dere , e far  credere , che  Adaloddo  folle  nato  fui  fine  d’  elfo  anno 
603.  Se  abbiatn  la  chiara  alfcrzione  di  Paolo  Diacono , ch’egli  fu 
battezzato  nel  di  7.  di  Aprile  d’elio  anno  503.,  come  potrà  poi 
edere  nato  nel  Dicembre  feguente?  Non  altro  dice  il  fanto  Papa, 
fe  non  che  egli  avea  participato  deir  allegrerà  di  Teodelinda  , per 
avere  intefo , che  le  fojfe  nato  un  figliuolo  , e quel  che  più  importava , 
che  quefio  figliuolo  , merci  del  f acro  Battefimo  , fojfe  fiato  aggregata 
alla  Fede  Cattolica.  Solamente  negli  ultimi  meli  dell’anno  603, 
Teodelinda  in  occafione  di  mandare  al  Papa  la  Scrittura  di  Secon- 
do Abbate , gli  diede  anche  avvifo  del  Battefimo  del  figliuolo , ce- 
lebrato fecondo  il  Rito  Cattolico.  S. Gregorio  fi  congratula  per  Ix 
nafeita , che  era  feguita  tanto  prima , e pel  Battefimo  ultimamen- 
te fatto  , unendo  intìeme  que’  due  fatti  , ma  fenza  indicare  , in 

3uai  tempo  1’  uno  e l’ altro  fòdero  fucceduti . Quel  si  , che  dee 
ar  da  penfare , fi  è , che  S.  Gregorio  tratta  già  con  titolo  di  Re 
Adaloaldo  , e pure  fe  vogliam  feguitare»  1’  ordine  di  Paolo  Diacono, 
non  fu  dichiarato  quello  fanciullo  collega  nel  Regno  da  Agilolfo 
fuo  .padre,  fe  non  dopo  la  morte  di  S.  Gregorio,  che  fegui  nell’ 
anno  prefente. 

In  fatti  fece  Roma  , anzi  tutta  la  Criflianità , sì  gran  perdita  fn 
quell’  anno  , avendo  volino  Iddio  chiamare  a miglior  vita  quefio 
impareggiabil  Pontefice  nel  di  1 2.  di  Marzo;  Pontefice,  didi , d’im- 
mortale memoria , che  o fi  riguardi  la  fua  fapienza , prudenza , e 
zelo  per  la  Cattolica  Religione  , o fi  contempli  la  dottrina  , l’ elo- 
quenza , la  fantità  de’coflumi,  troppo  è fuperiore  alle  nodre  lodi, 
e giuflamente  per  confenfo  d’ognuno  meritò  il  titolo  di  Grande 
Paolo  Diacono  attella , che  quel  verno,  cioè  il  precedente  alia  di 
lui  morte,  fu  si  rigido,  che  fi  leccarono  quali  dappertutto  le  viti . E 
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die  i raccolti  de’ grani  parte  furono  guadi  da  i topi,  e parte  dal 
(»)  Amfiif.  vento  brucione  adatto  diftrutti . Anche  Anafiafio  Bibliotecario  (a), 
^lb)  JoAM-  £ Giovanni  Diacono  (b)  attellano , die  dopo  la  morte  di  S.  Gregorio 
nu  D°i aceri.  ^ P1'  “ Roma  una  tieridìina  careftia.  Ma  il  buon  Paolo  Diacono 
in  Ficai,  in  ifcrivendo  , che  quedo  gran  Pontelìoe  mori  nell’  Anno  facendo 
Gufo  rii  /,  4.  di  Foca  , correndo  l'ottava  Indizione,  colpi  heniffinio  nell’anno  dell’ 
top.  tf.  Imperio,  ma  non  già  nell’Indizione,  elfendo  per  confenfo  di  tutti 
gli  Eruditi  certiflìmo , eh’  egli  terminò  la  fua  vita  nella  fattima  In- 
dizione , la  quale  fu  in  corlo  nell’  anno  prefente  tino  al  Settembre. 
Ebbe  per  fuccellore  Sabiniano  Diacono , nato  in  Volterra , che  era 
dato  fuo  Nunzio, o Minidro  alla  Corte  Imperlale  , elTcndoG  già  in- 
trodotto di  deggere  al  Pontificato  Romano  que'  Diaconi  , che  avea- 
no  fodenuto  quell’impiego  in  Collantinopoli , ficcome  più  noti,  ed 
accetti  agl’  Imperadori , e più  informati  de’ pubblici  affari . Credefi, 
che  dopo  fei  meli , e un  giorno  di  Sede  vacante  , e dopo  efier  ve- 
nuta l’approvazion  delia  fua  elezione  da  Foca  Auguilo , folle  Sabi- 
niano confecrato  nel  di  13.  di  Settembre.  Dopo  aver  Paolo  Dia- 
(c)  P aului  cono  narra»  la  morte  di  S.  Gregorio  \ ci  vien  dicendo  (c)  , clic 
Diatonut  nella  Suue  fagliente , e nel  mefa  di  Luglio , raunata  la  gran  Dieta  della 

3* • Nazion  Longobarda  nel  Circo  di  Milano  , Adaioaldo  fu  proclamato 

-Re , o Ga  Collega  d' Agilolfo  fuo  padre; e clic  a quella lolenniffima 
funzione  furono  prefeixi  non  Gaiamente  elfo  Re  Agilolfo,  ma  an- 
cora gli  Ambafciatori  di  Teodtberto  IL  Re  di  Metz , o fia  deli'  Au- 
drafia . Uno  de’  maggiori  penfieri  di  Agilolfo  era  quello  di  mante- 
nere una  buona  armonia  co  i Re  Franchi,  perche  potledcndo  ellt 
quali  tutte  le  Ga!lie,e  buona  parte  della  Germania,  non  v’era  Po 
lenza  confinante  all’Italia,  di  cui  più  che  di  quella  avellerò  date- 
mere  i Longobardi.  Perciò  a fine  di  dringere  maggiormente  il  no- 
do dell’amicizia  con  Teodeberto , il  più  poflènte  di  quei  Re,  Agr- 
lolfo  conchiufe  un  matrimonio  fra  il  fuo  figliuolo  Adaioaldo , e una 
figliuola  d’ erto  Teodeberto . Erano  si  l’ un  come  l’ altra  fanciulli 
di  ben  tenera  età  : contuttocciò  feguirono  gli  Sponfali  fra  edi , e re- 
dò figillata  la  funzione  colio  ftabilimento  di  una  pace  perpetua  fra 
i due  Re , Genitori  degli  Spofi.  li  Cardinal  Baronio , ed  altri  ditFe- 
rirono  fino  all’anno  venturo  l’innalzamento  di  Adaioaldo  al  Trono; 
ma  fembra  più  verifimile  , che  ciò  avvenifse  in  quell’ anno,  e che 
la  faguentt  State  di  Paolo  Diacono  iia  quella  , che  venne  dopo  H 
Marzo  dell’  anno  prefente  , in  cui  S.  Gregorio  il -Grande  compiè 
la  gloriofa  carriera  del  fuo  Pontificato.  Credefi  ancora  , che  in 
qued’anno  delle  fine  al  fuo  vivere  Mortuari»  Arciveicovo  di  Ra- 
*.  ven- 
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venni  (a) , al  quale  fùccedette  Gievmuà  ceno  di  qoeflo  nome . E (*)  Btuhu 
perche  era  (pirata  la  tregua  fra  i Greci,  e i Longobardi,  oel  mele 
di  Novembre  fi  rinovò  eira  per  un  anno  avvenire  (è).  - fbr.IuU*! 

(h)  Paulus 

Anno  di  Cristo  dcv.  Indizione  vm.  > Ducono 

di  Sabiniano  Papa  a.  . Li.*, jj. 

■ di  Foca  Imperadore 

di  Agilolfo  Re  ir.  - » . - ? 

. . : - -v  ■ ■} 

L’Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augosto  r 

■ti;  ' . ;•  ! • v » » * i . ,..3.  * t,'.r 

TErminò  nel  Novembre  dell'  anno  preferite  la  tregua  già  fatta 

ì fra  i Greci,  e i Longobardi  (c).  Smeraldo  Efarco , che  litro-  (c)  U.  i’M» 
vava  (munto  di  forze  , e dovea  veder  de  i brutti  nuvoli  m aria , 
trattò  di  nuovo  della  conferma  d’etlà  tregua  ; e nello  ftertò  raefe 
l’ottenne  per  un  altr  anno,  ma  con  averla  comperata  collo sborfo  di 
dodici  mila  foldi  d’oro.  In  quelli  tempi  ancora  ( l’abbiamo  dal  fok» 

Paolo  Diacono  ) effondofi  ribellati  i SalToni  da  Teodtberto  IL  Re 
dell’ Aullralia  , fegui  una  fanguinofa  guerra  in  quelle  contrade  fra  e(fy 
e i Franchi,  con  grande  llrage  dell’ una,  e dell’ altra  parte  , fenza 
che  fi  fappia  il  fin  d’etlà . Sotto  quelVanno  mette  il  Cardinal  Baa 
ronio  la  divifion  della  Chiefa  d’Aquileja,  perchè  narrata  da  Paolo 
fuddetto  (d)  dopo  i lopra  mentovati  fatti  ; ma  par  ben  più  verifimt-  Wk 
le,  che  ella  appartenga  all’anno  fui  fogliente , come  anche  tenne  ii 
Padre  de  Rubeis  («).  Cioè  venne  a morte  Severo  Patriarca  d’Aqub  (e)  De  RM 
ieja.il  quale  abborrendo  il  Concilio  quinto  Generale,  per  timore  « 

di  pregiudicar  all’ olfoqtiio , che  tmta  la  Chiefa  prole  (lava  ai  quarG^*,^ 
to  Caloedonenfe , mai  non  volle  comunicare  col  Romano  Pontefice,  top.  3J. 
e con  le  infinite  altre  Chiefe.che  veneravano  il  Quarto,  ed  iio* 
niettevano  ancora  ii  Quinto.  Il  Re  Agilolfo,  e Gifolfo  Duca  del 
Friuli,  fotto  il  aii  governo  «a  Aquileia  , mal  (offerivano, che  i Pa- 
triarchi avclforo  eletta  per  loro  Sede  1’ {foladi  Grado , (ìocome  Luo- 
go fottopotìo  all’  Imperadore  , e <jn»  dall’ acquo,  dove  efii  Longo- 
bardi non  poteano  metter  le  griffe,  ^i  prevalfiaro  eghnojadunque  di 
quella  congiuntura  , per  far  mptare  il  fiilema  introdotto . DovendoG 
eleggere  il  nuovo  Patriarca , per  quanto  colli  da  una  relazionede’ 

Velcovi  Scismatici,  pubblicata  dall’ Eminentifiimo  Annalilìa  , P E- 
farro  mollò  dalle  'iftaiize  del  Papa  ,•  propofe  di  eleggere uln  Patri»- 
ca,  che  metteffe  fine  allo  Scisma  , e fecondo  i Canoni  fi  fotto  ne*- 
ielle  ai  Poutelice  Romano , Capo  delia  Chiefa  di  Dio.  • Rsadgiundo 
•>  efii. 
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1 eJTì  » li  fece  condurre  a Ravenna  , dove  ( fe  voglia m credere  a i ter 
luccefsori  Scismatici  ) atterriti  dalle  minaccie  di  elilj , di  prigionie* 

' e di  baflonate , elefsero  Candid tano  ,o  (ìa  Candiano  , il  quale  abbrao 

ciò  l’ unità  delia  Chicfa  Cattolica  , e lì  ritirò  ad  elercitar  le  Tue 
,,  funzioni  a Grado.  Rimedi  in  libertà  i Vefcovi  fuddetti , non  man- 
• •••’  -t  - carono  quei , che  avendo  le  lor  Chiefe  folto  i Longobardi,  di  ri- 
chiamarli dalla  pretefa  violenza  lor  fattale  venuti  in  parere  di  prò* 
cedere  ad  un’altra  elezione , trovarono  favorevoli  al  loro  dileguo  il 
Re  Agilolfo,e  il  Duca  Gifolfo , e probabilmente  la  flefsa  Regina 
Teodelinda  , la  quale  tuttocchc  cattolica,  e piiflìma  Principefsa, li  fa, 
che  aveva  l’animo  alieno  dal  Concilio  quinto.  Elefsero  dunque  Gio- 
vanni Abbate , che  feguitando  a fomentar  lo  feifmà , ilabili  la  lua 
A.’,  (-  j dimora  in  Aquileja  : con  che  nello  flcfso  tempo  cominciarono  ad  ef- 
fervi  due  Patriarchi  d’ Aquileja , l’uno  Cattolico,  rcfidente  in  Gra- 
do , e l’ altro  Scismatico , rendente  in  Aquileja , con  efserG  anche  di- 
yifi  i Suffragane! , pacte  folto  l’ uno , e parte  fotto  l’ altro  . E il  bel- 
lo fu , che  tuttocchc  col  tempo  il  Patriarca  Aquilejenfe  firimettef- 
fe  in  dovere  con  abjurar  lo  Scisma , pure  feguitarono  ad  elservi  due 
patriarchi , e dura  tuttavia  il  Patriarca  Gradenfe  lotto  nome  di  Pa- 
triarca Veneto  , perche  nel  fecolo  quintodecimo  trasferita  fu  dall? 
Ifola  di  Grado  a Venezia  quella  Sedia  Patriarcale.  Intanto  Foca 
Imperadore,  odiato  da  tutti,  iìccome  abbiamo  dalla  Cranica  Alefi 
(fa)  Ch'on.  fandrina  (a),  e da  Teofane  (b)  , o per  vere  congiure  feoperte , o 
AUxandr.  fofpetti  infierì  colla  feure  conira  i più  riguardevoii  Perfo* 

W naggi  di  Cqllantinopoli  ; e giunfe  a levar  di  vita  anche  la  già  Im» 

in  ^ peradrice  Coji anima  colle  tre  fue  figliuole.  Cosi  il  Tiranno  ope- 
rava ia  Coltantinopoli , ih  tempo,  che  i Perfiani  mettevano  a lao 
'co  tutta  la  Siria,  la  Paleilina , e la  Fenicia,  ed  empievano  di  lira* 
gi  tutte  quelle  contrade.  » 

Anno  di  Cristo  dcvi.  Indizione  ix. 

4>i  .1  • Sede  Romana  varante.?  - > 

di  Foca  Imperadore  f.  !. 
di  Agilolvo  Re  ió.  >1 

L’ Anno  IH.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto;  » 

SEcondo  i comi  del  Padre  Pagi,  mancò  di  vita  in  quell’anno  S* 
bimano  Papa  nel  di  22.  di  Febbrajo Pontefice  poco  ben  ven- 
duto da  i Romani,  perchè  diverlo  dal  fantiilìmo  fuo  Pxcdcselsorcj 
. - , * - e per 
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e per  tutto  quell’  anno  iletee  vacante  la  Cattedra  di  S.  Pietro  ve- 
xifimilmente,  perchè  Foca  non  la  fini  di  mandar  l’approvaziou  del- 
l’Eletto (a) . Terminò  in  quell’anno  la  tregua  fatta  fra  l’ Efarco  di  Ra- 
venna , e il  Re  Agilolfo . Si  può  credere  , che  1’  Efarco  quegli  fof-  fa)  PmUu 
fe  , che  confiderato  1’  infelice  flato  dell’  Imperio  in  quelli  tempi , s’ in-  DUcomu 
gegnallè  d'  ottenerne  la  continuazione  . Pjjolo  Diacono  ferivo  , eh’ 
dia  fu  concbiufa  per  tre  anni  avvenire . Ma  prima  , che  quella  G v 
conchiudelle  , l’armi  de’ Longobardi  Rimpadronirono  di  due  Città 
della  Tofeana,  cioè  di  Bagnarci , Città  probabilmente  nata  fotto  il 
Regno  de’ Goti,  e di  Orvieto  . Città  nominata  Urbi  yaus , ma  non 
conofciuta  fotto  quello  nome  dagli  antichi  Romani . Pofcia  il  me- 
defimo  Storico  /acconta  più  fotto , che  Agilolfo  mandò  ( non  fi  sa, 
irf  qual  anno  ) Stabiliciano  fuo  Notajo  a Colla niinopoli  per  trattar  di 
una  flabil  pace  con  Foca  AUgujlo,  perch’egli  contento  di  quel  che  pof- 
fedeva , bon  anfava  dietro  a Tempre  nuove  conquide , come  tanti  altri 
Re  hanno  ufato  ; e deiiderava  di  lafciar  godere  la  quiete  a i Sudditi 
fuoi . Altro  non  rifultò  da  quello  negoziato , fe  non  la  tregua  d’  un 
anno.  Foca  nondimeno  per  dimoflrar  la  liima  , che  faceva  dei  Re 
Agilolfo,  col  ritorno  di  Stabiliciano,  gl’ inviò  anch’egli  degli  Aia- 
balciqtori , ed  infieme  de  i regali  da  prefcntargli . 

Anno  di  Cristo  dcvii.  Indizione  ?• 
di  Bonifazio  III.  Papa  X, 
di  Foca  Impcradore  6. 
di  Agii.oi.fo  Re  yj, 

L’ Anno  IV.  dopo  il  Confplato  di  Foca  Augusto  ; 

YEnute  finalmente  da  Collanti nopoli  le  tanto  fofpirate  rifpofte  « 
fu  confecrato  in  quell’  anno  Bonifacio  III.  già  eletto  Pontefi- 
ce Romano,  flato  anch’egli  Apocrilàrio  di  S.  Gregorio  alla  Corte 
dell’ Imperadore . Fu  afsai  breve  la  vita  di  quello  Papa  : contut- 
tocciò  non  fece  egli  poco  per  avere  ottenuto  , fecondocchè  Iafcia- 
rono  fcritto  Paolo  Diacono  (b) , ed  Anaflafro  Bibliptccario  (c)  , che  (fc)  idem » 
Foca  con  un  fuo  Decreto  dichiarale,  qualmente  la  Cliiefa  Roma-  iJ.z.j 7* 
na  è Capo  di  tutte  le  Chiefe , non  già  che  il  Primato  del  Romano  (*)  ^ 
.Pontefice  , conofciuto , e confefsato  anche  per  tutti  i fecali  addietro,  ‘ff'jìi. 
avefse  bifogno  di  un  Decreto  tale;  ma  per  tagliar  l’ali  all’  ambizio-^  ' 
ne  de’  Patriarchi  di  Coftantinopolr  , i quali  ficcome  vedemmo  , 
aveano  cominciato  ne’  tempi  di  S.  Gregorio  , e continuarono  fin 
Tonuiy.  C quà 
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qua  ad  intitolarti  Vefcovi  Ecumenici , qualìechè  pretendefsero  di  far 
divenire  Priim  , e Capo  di  tutte  le  Cliiefe  , la  loro  Chicfa . Per 
buona  venturi  nacquero  in  quelli  tempi  de’difsapori  tra  Foca  Au- 
gnilo , c ii  Patriarca  di  Gollantinopoli  : e ciò  diede  otcafione  all* 
imperadorc  di  abbafsar  l’orgoglio  di  que’  Patriarchi . Celebrò  an- 
cora quello  Papa  in  Roma  un  Concilio  di  fettantadue  Vefcovi  , io 
cui  fu  decretato,  che  vivente  il  Papa,  lìccouie  ancora  viventi  eli 
altri  Vefcovi,  noli  fi  potefse  trattare  del  loro  fiiccefsore  , ma  etto 
folamenté  tre  di  dopo  la  lor  morte  folse  lecito  il  farlo  nelle  for- 
me preferitte  da  i Canoni.  Mi  Papa  Benifazio  non  godè  clic  otto 
mefi  , e ventidue  giorni  il  Papato  , efseado  mancato  di  vita , per 
quanto  crede  il  Padre  Pagi , nel  di  l o.  di  Novembre  deli’  anno 
prefente.  Aveva  Teoderico  Re  della  Borgogna  contro  il  parere  del- 
la Regina  Brunechdde  avola  fila  conchiulò  il  fuo  matrimonio  cort 
(a)  Frtdtgjr.  Ermtnberga  figliuola  di  Vitterico  Re  de’  Vi  fi  goti  in  Ifpagna  (a).  Fu 
in  d. runico  condotta  quella  Principefsa  a Chalons  f>pra  la  Saona  , e ricevuta 
r.  30. 5/.  ^ Teodenco  con  grande  onore.  Ma  Bru  iechilde  gran  fabriciera  d’ 

ihrquità  , unitali  con Teodelana  forella  d’ efso  Re,  tanto  fece , e dtf- 
fb,  che  impedi  per  un’anno  la  con  film  izione  del  matrimonio,  ed 
in  line  rendè  si  disgullofa  al  nipote  là  perfora  j cp.  efenzadi  quell* 
Principefsa  , ch’egli  la  rimandò  vergognoiameiue  in  Ifpjg  la  , e quel 
che  è peggio , fpogiiata  de’  tefori , che  avea  feco  portati  . Irritato 
il  Re  di  Spagna  da  si  enorme  oltraggiò  , fpedi  degli  Ambafcia- 
tori  in  Francia  a Clourio  Re  di  Soflsons,  per  invitarlo  ad  una  le- 
ga contrù  di  Teoderico,  e il  trovò  difpolli'Tì.n a per  1'  odio,  che 
pulsava  già  da  gran  tempo  fra  quelli  Principi.  Andarono  di  poi  gli 
livelli  Ambafeiatori  a lai*  le  ìnedefnne  proporzioni  a Teodeberto  Re 
dell’  Aullralia , che  non  ebbe  diflicultà  di  coltegarfi  a i danni  del 
brucilo  Teoderjco  , cantra  del  quale  era  difgullato  alida’  égli  non 
poco.  Non  bSIlò  quello  al  Re  di  Spagna; unitili  co’ fuor  Ambafcia- 
tbri  quei  di  Clotario,  vennero  anclie  in  Italia  per  tirare  nella  me- 
dclìma  lega  il  Re  Agiiolfo  , il  quale  cdnofcendo  i vantaggi  , che 
gliene  poteano  provenire,  non.  fi  fere  moltò  pregare  ad  accettar  i’ 
offèrta.  Certo  c,  che  tutti  e quattro  quelli  Re  inifero  hi  ordine, 
c in  moto  le  loro  truppe  per  afsalire  gli  Stati  della  Borgogna,  e 
farebbe  probabilmente  riulcito  loro  facile  di  fpogliare  quel  Re  di 
.1  unto  ; ma  o perchè  Brunechildc  Regina  ufafsc  qualche  tiro  della 
fua  dilìnvoitura  , o die  occorrefse  qualche  accidente  , di  cui  la 
Storia  non  parla;  noi  lappiamo  , che  redo  difìipnto  tutto  quello 
temporale , nè  fegui  vendetta  alcuna  dell’  affronto  fatto  al  "Re  di 
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Spagna.  Se  crediamo  a Leone  Oflienfe  (a) , fotto  il  fuddetto  Bo-  (*)  L*o  O- 
nifazio  III.  Papa  , e circa  quelli  tempi  , Faufto  Monaco  difcepolo  c‘$3r?n' 
di  S.  Benedetto  , mandato  già  con  S.  Maura  nelle  Gal  lie  tornò  a *' 

Roma,  dove  fcrifle  la  vita  del  mcdefimo  S.  Mauro . Altri  preten- 
dono, ch’egli  vernile  a’ tempi  di  Bonifazio  IV-  Ma  noi  non  abbiano 
quella  vita  tal  quale  fu  fcrjujt  da  lui  . 

Anno  di  Cristo  dcviii.  Indizione  xt. 
di  Bosifazio  IV.  Papa  I. 
di  Foca  Imperadore  7. 
di  Agilolfo  Re  18. 

L’ Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto 

DOpo  edere  data  vacante  la  Chiefa  Romana  per  dieci  meli  , e 
var'j  giorni,  fu  pollo  nella  Sedia  di  S.  Pietro  Bonifacio  IV.  a 
tii  2 r.  d’ Agollo  f,  L’ infigne  Tempio  di  Roma  , appellato  antica- 
mente il  Pantto  , perchè  dedicato  a tutti  gli  Dii  della  Gentilità  , 
ed  oggidì  chiamato  la  Rotonda,  fabbrica  maravigliofa , fatta  per  or- 
dine di  Marco  Agrippa  a i tempi  di  Augufto  , e che  anche  og- 
gidì G mira  con  illupore  dagl’ intendenti , avea  fino  a’ tempi  di  que- 
llo Pontefice  mantenuta  nel  fuo  feno  la  Superazione  Pagana  con 
ritenere  le  Statue  di  quelle  falfe  Divinità  . O in  quell’  anno  , o pu- 
re nel  fullegucnte  , tanto  fi  Audio  il  fuddetto  Papa  Bonifazio  , ciré 
l’ impetrò  in  dono  da  Foca  Imperadore  (è).  Ciò  fatto  , ne  levò  e-  (t>)  Anjftaf. 
gli  tutte  le  fordidezze  del  Paganefimo , e ridotta  quella  Bafilica  al  UM‘0,h'e' 
culto  del  vero  Dio , la  confecro  a lui  in  onore  della  SantifGma  Ver-  *n  Ooni*' K' 
gine  Madre , e di  tutti  i Martiri , e io  Hello  Imperadore  la  dotò  an- 
che di  molti  beni . Ma  fe  Foca  per  tener  contenti  , e ben  afletti 
pi  fuo  Imperio  i Romani , ufava  della  fua  liberalità  verfo  di  loro , e 
del  Sommo  Pontefice  , feguitava  bene  in  Oriente  ad  efercitare  la 
fua  crudeltà . Ed  intanto  i Perfiani  andavano  facendo  nuovi  progredì 
colla  rovina  dell’Imperio  Romano.  Già  aveano  prefa  l’ Armenia, 
e la  Cappadocia,  con  ifeorrtìggere  l’Armata  Imperiale.  Impadro- 
pitifi  poi  della  Galazia  , e della  Paflagonia , arrivarono  fino  a Cai- 
cedone , cioè  , in  faccia  di  Collantinopoli , mettendo  a facco  tutto 
il  paefe  . Quelli  furono  i frutti,  del  matto  Popolo  Greco  , che  per 
non  voler  fofferire  un  Principe  con  qualche  difetto , amarono  piut- 
tolìo  d’avere  un  Tiranno,  atto  bensì  ad  incrudelir  contra  le  vite 
de’ propri  fudditi ma  non  già  a ripulfare  i nemici  eflerni . 
r r C 2 A n- 
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Anno  di  Cristo  dctx.  Indizione  xii, 
di  Bonifazio  IV.  Papa  2. 

* , . •.  •'  di  Foca  Imperadore  8. 

di  AGilolfo  Re  15». 

L’Anno  VI.  dopo  il  Confidato  di  Foca  Augusto; 

Miravano  intanto  i Greci  tutti  di  mal  occhio  il  Tiranno  Focai 
Trovandoli  egli  nel  Circo  con  tutto  il  Popolo  a veder  le  corfe 
(a)  Teopi.  de’  cavalli  (a),  la  Fazion  de’  Prafini  , perch’egli  dorea  favoritela 
tn  Cnronogr.  parle  contrar}a , gridò  verfo  di  lui:  Tu  hai  bcx'ttio  nel  boccalone  ; e 1 
pofcia  : Tu  hai  perduto  il  fenno . Tanta  infolenza  per  ordine  di  Fo- 
ca fu  gailigata  da  Cojlante  Prefetto  della  Città  , che  a molti  fece 
tagliar  le  braccia  , ad  altri  la  tefla  , ed  alcuni  altri  chiulì  ne’  fac- 
ci» li  fece  gittar  in  mare.  Allora  i Prafini  fatta  una  folievazione 
diedero  fuoco  al  Pretorio,  all’Archivio  pubblico,  e alle  carceri  di 
modo  che  tutti  i prigioni  fe  ne  fuggirono  . Foca  pubblicò  un  de- 
creto, che  niuno  di  quella  Fazione  folle  da  li  innanzi  ammellò  af- 
£lq  Pattinile  cariche  della  Corte,  e del  Pubblico.  Scrive  Paolo  Diacono  ( b ) 
Duconus  che  fono  quello  Imperadore  le  due  Fazioni  popolari  de  i Prafini", 

■ 4-C-31-  e <je  j yenai  fecero  nell’Oriente  , e In  Egitto  una  guerra  civile 

con  grande  nccifione  dall’ una,  e dall’altra  parte.  ScoprilTì  ancora 
in  quell’anno  una  congiura  tramata  in  Collantinopoli  da  Teodoro 
Capitan  delle  Guardie  , e da  Elpidio  Prefetto  dell’  Armenia  con- 
tro la  vita  di  Foca.  Pagarono  le  loro  telle  la  pena  del  non  aver 
faputo  condor  meglio  il  loro  dileguo  . Ma  non  era  delirato  da  Dio, 
che  avelie  da  Collantinopoli  da  venir  la  rovina  di  Foca.  Il  colpo 
era  rifervato  all’  AtTrica . Ed  in  fatti  fatto  quell’  anno  ferivo  l’Au- 
l‘c)  C/tronìc.  tor  della  Cronica  AleUandrrna  (e)  , eh’  1’  Affrica  , e l’ Egitto  fi  ri- 
Alexanir.  bellarono  a Foca.  E Teofane  ci  fa  anche  egli  fapere  , che  il  Se- 
nato di  Collantinopoli  con  frequenti  fegrete  lettere  andava  fpronan* 
do  Eraclio  Governatore  d’ ella  Affrica  , acciocché  voiefie  liberar  P 
Imperio  Romano  dal  Tiranno , divenuto  oramai  infolfriFfile  al  Popo- 
lo. £ non  furono  gittate  al  vento  le  loro  efortazioni.  Cominciò  in 
quell’anno  elio  Eradio  a raunare  una  gran  flotta  con  quanti  folda- 
ti  potò,  e ne  diede  il  comando  ad  Eraclio  fuo  figliuolo,  il  quale 
ficcome  vedremo  all’anno  feguente  , fece  quell’  iinprefa  con  falic 
p ului  egli  fui  Trono.  Credè  il  Padre  Pagi,  che  circa  quelli  tempi  ve- 
DUconua"  n,,re  3 mortc  TaJJìlone  Duca  di  Baviera  , di  cui  parla  Paolo  Dia- 
44.1.41.  c0‘io  a cui  Accedette  Caribaldo , feconda  drtal  nome  fra  que’ 

Du> 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCIX. 


aii 

Duclù  . Quelli  m Agunto , Città  del  Norico , oggidì  una  Terra 
dei  Tirolo,  verme  alle  mani  con  gli  Sciavi , e reflò  fconfitto  di  mo- 
do che  que’  Barbari  fecero  di  gran  faccfieggi  nella  Baviera . La 
Ior  crudeltà  mife  il  cervello  de’  Bavarelì  a partito , in  guifa , che 
di  nuovo  attnippati  fi  (cagliarono  addollò  a qtie’mafnadieri , tolfo* 
to  loro  la  preda , e lì  fecero  ulcir  malconci  da  quelle  contrade  i 
Siccome  dicemmo  all’anno  fpf.il  primo  Duca  della  Baviera  fu  Ga- 
ribaldo , padre  della  Regina  Teodelinda , il  quale  fi  va  credendo» 
che  folle  deporto  da  ChUdtbtrto  Re  de’ Franchi  a cagione  del  ma» 

(rimonto  d’ellà  Teodelinda  , con  dargli  per  fucceflòre  il  fuddetto 
TaJJìlont . Ma  l’aver  Tallì  Ione  avuto  un  figliuolo,  col  nome  di  Ga- 
ribaldi) , a me  fa  fofpeuare , che  lo  flefso  Tartìlone  pofsa  efsere  fla- 
to figliuolo  di  Garibaldo  I.  pei  coflume  anciie  anticamente  ollèrvato  di 
ricreare  ne’  nipoti  il  nome  dell’  Avolo . E’un  femplice  fofpetto;  ma  non 
Iio  voluto  tacerlo  ; giacche  non  gli  manca  qualche  fondamento  di  ve- 
rifimilglianza . Quando  ciò  foibe,  Garibaldo  I.  non  farebbe  flato  ab- 
battuto , ma  bensì  a lui  morts  farebbe  fucceduto  il  figliuolo  TaS- 
filone  per  grazia  del  Re  d’  Aurtrafia . ■ • 

Anno  di  Cristo  dcx.  Indinone  xrir, 
di  Bonifazio  IV.  Papa  3. 
di  EnAcx.ro  Imperadore  i, 
di  Agilolfo  Re  20. 

L’Anno  VII.  dopo  il  Confidato  eh  Fòca  Augusto; 

pvUdlo  fu  Parme , che  diede  fine  alla  tirannia  di  Foca  Impera-  • 
dorè.  Nel  dì  3.  o pure  nel  dì  4.  d’Ottobre,  comparve  alla 
villa  di  Coflantinopoli  l’Armata  navale  (a)  fpedita  contra  di  (a)  ChronU» 
Coflui  da  Eraclio  Governatore  dell’ Affrica  , comandata  dal  giovine  AUxandr. 
Eraclio  fino  ligliuolo.  Erano  cariche  di  combattenti  tutte  quelle  na- 
v'  » Per  terra  eziandio  s’ incamminò  la  cavalleria  (b)  condotta  da  fi»)  Paulut 
Miccia  figliuolo  di  G regora  Patrizio  , ma  non  ghinfe  al  dì  della  Èise.  tti.  4. 
fella.  Tutti  erano  animati  a liberar  la  Terra  da  quel  moflro.  Alia 
villa  di  si  poderofo  ajuto  coraggiofamente  fi  inolierò  nel  di  f.  fl’ 
elso  mele  i Senatori  congiurati  contra  del  Tiranno  » e le  Fazioni 
Pjafina  , e Veneta  prefero  anch’efse  P armi  , Teofane  fcrive  , che 
feguì  battaglia  colle  genti  di  Foca  , le  quali  ri  in  a furo  fconlitte  . 

La  Cronica  Akisandrma  nuìla  dice  di  quella  zuffa.  Quel  che  è cer- 
to. 
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io  , Ua  Curatore  del  Palazzo  di  Piacidia , alla  cui  moglie  i! 
-Tiranno  avea  tifata  violenza  , e da  Probo  Patrizio  tratto  fu  per 
forza-  Foca  dal  Palazzo  dell’  Arcangelo  , fpogliato  di  tutte  le  velli, 
e condotto  alla  prefenza  d’ Eraclio.  Poco  li  llette  a mettere  in  pez- 
«i  il  Tiranno,  e porto  il  fuo  capo  Copra  una  picca  « fu  portato  co- 
inè in  trionfo  per  mezzo  la  Città  a laziar  gli  occhi  del  Popolo  . 
Nel  inedeiiino  giorno  quinto  di  Ottobre  Eraclio  il  giovine  , elet- 
to dal  Senato , proclamato  dal  Popolo  , coronato  da  Sergio  Patriar- 
ca , fai»  fui  Trono  Imperiale.  Aggiugne Teofane  , che  in  Coftantinopoli 
fi  trovava  Epifania  madre  d’efso  Eraclio,  e lèco  parimente  era  Eu- 
foria figliuola  di  Rogato  Afl'ricano , già  promefsa  iti  moglie  al  me- 
delti  no  Eraclio.  Foca  , allorcchè  quello  turbine  gli  veniva  addofso, 
Japuto,  che  in  Città  dimoravano  quelle  due  Dame,  le  fece  prende- 
re, e rinferrar  fono  buona  guardia  nel  Monillero  Imperiale,  chia- 
mato della  nuova  Penitenza  . Ora  uno  de’  primi  penlìeri  di  Eraclio, 
entrato  die  fu  in  Coflantinopoli , fu  di  chieder  conto  della  Madre, 
« delia  Spofa  ; e però  nel  medefimo  tempo  , eh’  egli  ricevette  la 
Corona  Imperiale,  fposò  Euforia  , e dichiaratala  Augurta  , la  fece 
coronare  Imperadrice  dal  Patriarca  fuddetto  . Era  fucceduto  quello 
Patriarca  Sergio  nella  Sedia  Coftantinopolitana  a Tommafo  uomo  di 
fama  vita,  morto  nel  di  20.  di  Marzo  dell’ anno  prefente.  Viven- 
fa)  Seda  te  ancora  Foca , per  attertaio  di  Beda  (a)  , Papa  Bonifapo  IV.  nel 
ite?"  f di  27.  di  Febbrajo  tenne  un  Concilio  in  Roma  , per  togliere  al- 
..^.4.  cune  differenze  inforte  in  Inghilterra  , dove  alcuni  del  Clero  Secolare 
pretendeago  non  permefso  a i Monaci  il  Sacerdozio  , nc  la  facoltà 
di  battezzare , ed  afsolvcre  i penitenti . Fu  decifcr  in  favore  de’ 
.Monaci,  ed  intimata  la  fcomunica  contra  chi  fi  opponefse.  Sopra 
ciò  fcrifse  il  Pontefice  delle  lettere  al  fanto  Re  Edelberto , e a Lo- 
renio  Arcivefcovo  di  Cantuaria  , che  era  fucceduto  in  quella  Cat- 
tedra al  celebre  S.  Agojlino  Apollolo  dell’Inghilterra. 

Anno  di  Cristo  dcxi.  Indizione  xiv. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  4. 
di  Braci. io  Imperadore  2. 
di  Agilolfo  Re  21. 


Confole  ( EaAci.ro  Augusto  . 
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Elle  Colende  del  primo  Gcnnajo  dopo  1’  afsunzione  fua  al 
Trono  prefe  Eraclio  Imperadore  il  Confulato  , fecondo  il 
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rito  antico  degli  altri  Attgufli.  Ma  egli  ne’ principi  del  Tuo  governo 
trovò  si  sfalciato  F Imperio , che  non  fapea  dove  volgerli  per  iinpe-; 
dirne  la  rovina.  Sopra  tutto'  P affliggeva  l’aver  per  nemici  i Perfiani, 
che  ogni  di  pii»  venivano  orgogiioli.e  potenti  colle  fpoglic  del  At>». 
mano  Imperio.  Effi  in  quell’ anno  s?  impadronirono  di  Apamea  , et 
di  Ed  e 'là /con  fere  fchiavi  innumerabili  CrHtiani,  cd  arrivar  lino  ad 
Antiochia*  Eraclio  fpedi  quante  milizie  potè  per  fermare  il  corfo  a 
quello  impetuofo  torrente,  e nel  mefe  di  Maggio  fi  venne  ad  una 
giornata  campale,  in  cui  tutta  l’Armata  Cefarea  fu  meda  a filo  di 
Ipada,  talmente  che  pochi  fi  faivarono  colla  fuga.  Per  conto  dell* 

Italia  l’Imperadore  credette  ben  fatto  di  richiamare  a Collant  inopolè 
TElarco  di  Ravenna  Smeraldo  > o perchè  il  confiderò  creatura  di  Fo- 
ca, o perchè  conofceva  di  abbifognare  l’Italia  d’ un  ulìziaie di  mag- 
gior i'ua  confidenza.  Ve, me  dunque  in  fuo  luogo  al  governo  de’paelì 
rollanti  in  Italia  folto  il  Dominio  Ccfereo  Giovanni  bemigio  Patrizio, 
il  quale  fecondo  l’ufo  introdotto  , in  qualità  d’  Efarco  fece  la  fua 
rclidenza  in  Ravenna.-  Quelli  non  tardò  a ratificar  la  pace,  o lìa 
tregua  d'un  anno  col  Re  Agilolfo  /appagando  nondimeno  pera-  (a)  PjuUs 
vcrla  ; perchè , ficcome  vedremo  , bi fognava , clic  i Greci  per  la  Jor  D uconut 
debolezza  compcra'Ie'ro  a danari  contanti  da  i Longobardi  la  quiete  ^4***4** 
della  loro  Città  in  Italia.  Rapporta  il  Sigonio  all’anno  6iy.  la 
terribile  invafione  fatta  dagli  Avari  nel  Ducato  ti ei  Friuli . Erman- 
no Contratto  (b)  all’anno  <Ji  5.,  e Sigeberto  (c)  ali'  anno  616.  Cer-  (l>)  Herman. 
lo  1»  cronologia  di  quelli  due  Scrittori  hi  slogature  tali  circa  que-  ContraHutin 
Ili  tempi , che  non  merita  d’eflère  da  noi  fegnitata.  Io  quantunque  ic\°'sieeler- 
confeflì  di  non  avere  indizio  lìcuro  dell’anno  precifo  di  quella  ca-<  tut  in  Ckron. 
Inoriti , pure  crederei  di  poterla  più  fondatamente  riferire  al  prefen- 
te,da  che  *‘aolo  Diacono  (d)  dopo  aver  narrata  la  morte  di  Foca,  (A)  Paula* 
e l'innalzamento  di  Eraclio  , immediatamente  roggiugne:  Circa  hxe  Dì*conus 
tempora  Rex  Avarorum , tjuem  fua  lingua  Cacanum  apptllant , cum  in-  l' 
numerabili  moltitudine  ventent  , Venctiarum  finti  ingrtjjut  eji.  (ili  Unni 
dunque,  o vogllam  dire  i Tartari,  chiamati  Avari,  padroni  della 
Paniionia.c  di  gran  parte  dell’ Illirico  , gente  mafnadrera,  ed  avvez- 
za alio  rapine  , e che  cfcrcitava  ora  nella  Tracia  contra  de’  Greci 
Impcradori , cd  ora  contra  de’ Franchi  nella  Baviera  , l’efecrabil  lo* 
ro  melliere , arrivarono  in  quell’amo  a sfogare  la  loro  avidità  an- 
ello nell’Italia*  Davano  elfi  il  nome  di  Cacano  al  Capo  loro , nome 
equivalente  a quello  di  Re,  come  di  fopra  fu  detto,  e il  Re  de  (li 
in  quelli  tempi  era  ito  giovane  vago  di  gloria , 0 briofo,  che  niellò 
Snfieme  uno  Peimwato  efercito,  venite  a dirittura  verfo  il  Friuli. 
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Gifolfo  Duca  di  quella  contrada , vedendo  venir  si  (Irepitofa  tem- 
pella , ordinò  torto , che  tutte  le  Cartella  del  fuo  Ducato  fi  fortili- 
calibro  , acciocché  lbrviirero  di  rifugio  anche  agli  abitatori  della 
campagna.  Nomina  Paolo  fra  quelle  Cormona , Nomafo , OJ'opo , Ar- 
tenia,  Reuma  ,Gliemona,  ed  Ibligene.  Intanto  erto  Duca  con  quanti 
Longobardi  potè  ratinare  andò  coraggtofamente  a fronte  de’  nemici, 
ed  attaccò  battaglia.  Ma  la  fortuna, che  ordinariamente  fidichiara 
per  li  più , non  fece  di  meno  quella  volta . Combatterono  con  gran 
valore  i Longobardi , ma  in  fine  foprafaui  dall’  immenfa  moltitudi- 
ne de’  Barbari , lafciarono  quali  tutti  fui  campo  lavila  , e fra  i mor- 
ti redo  ancora  Gifolfo.  Rimalli  padroni  della  campagna  gii  Unni 
attefero  a facchcggiare , e bruciar  le-  cafe  , e nello  Hello  tempo  af-* 
fèdiarono  la  Città  del  Foro  di  Giulio , oggidi  Cividul  di  Friuli  .do- 
ve s’era  rinchiufa  Romilda  , già  moglie  del  Duca  G'folfo,  con  quat» 
tro  fuoi  figliuoli  mafehi , cioè , Tofane , Caccone  , Radoaldo  , e Gti- 
moaldo.c  quattro  figliuole  , due  delle  quali  erano  chiana ue  Pappa, 
e Galla.  L’ infame  Romilda  guatato  dalle  mura  Cacano,  giovane 
di  bell’afpetto,  che  girava  intorno  alla  Città  , innamoro  Iene  , c 
mandò  fegretamente  ad  offerirgli  la  refa  della  Città,  s’ egli  voleva 
prender  lei  per  moglie . Acconlentì  ben  volentieri  il  Barbaro  alla 
propofizione , ed  apertagli  una  porta  della  Città,  v’  entrò;  ma  appe- 
na entrato  , lafciò  la  briglia  alla  fua  crudeltà , Dopo  un  generale 
Taccheggio  la  Città  Ri  confegnata  alle  fiamme  , e tutti  i Cittadini 
con  Romilda,  e co’ fuoi  figliuoli , menati  verfo  l’Ungheria  in  ifchia-  « 
vitù  , con  far  loro  credere  di  volerli  rilafciare  a i confini . Ma 
giunti  che  furono  colà,  nel  configlio  degli  Avari  ftt  rifaluto  di  uc- 
cidere que’ miferi , alla  riferva  delle  donne,  e de’ fanciulli  : il  che 
penetrato  da  i figliuoli  del  morto  Duca  Gifolfo  , fu  cagione  , che 
ialiti  torto  a cavallo  fi  diedero  alla  fuga.  In  groppa  d’uno  de  fra- 
telli cavalcava  Grimoaldo  tuttavia  fanciullo  , e il  più  picciolo  fra 
«(lì ; ma  correndo  il  cavallo,  non  potea  tcnerfi  forte  , e cadde  in 
terra.  Allora  il  fratello  maggiore  giudicando  . che  folle  meglio  il 
levargli  la  vita,  che  il  lanciarlo  fchiavo  fra  i Barbari , prefa  la  lan- 
cia volle  trafiggerlo.  Ma  il  fanciullo  piangendo  comincio  a gridare, 
clie  non  gli  nocelle  , perché  era  da  tanto  di  fiat  faldo  a cavallo . 
Allora  il  fratello  ftefa  la  mano,  e pref.lo  per  un  braccio  il  rimile 
filila  groppa  nuda  del  cavallo,  c diede  di  fproni . Glj  Avari  accortili 
della  fuga  di  quelli  giovani,  tennero  loro  dietro,  e riufei  ad  uuo 
d’erti  più  veloce  degli  altri  di  aggraffare  Grimoaldo  , fenza  però 
piacergli  , non  folio  a cagione  delia  tenera  fua  età  , ma  ancora 
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perchè  il  vidde  garzoncello  di  belliflimo  afpetto  , con  occTii  vivi , 
e bionda  capigliatura.  Se  n’andava  di  mal  animo  io  fventurato 
fanciullo  col  fuo  rapitore  , e intendeva  molto  bene  la  fua  difgra- 
ziaj  però  penfando  alla  maniera  di  sbrigacene  , con  coraggio  tropi 
po  fuperiore  all’  età  fua  , cavato  fuori  il  pugnale  , clie  pendeva  dal 
fianco  del  Barbaro  con  quanta  forza  potè , con  elio  il  percoflc  nel 
capo  , e il  fece  ftramazzare  a terra  . Allora  GrimoaMo  tutto  alle- 
gro diede  volta  al  cavallo,  e tanto  galoppò,  che' raggiunte  i fra- 
telli, a’ quali  narrato  quanto  gii  era  accaduto  raddoppiò  la  fora 
allegrezza.  Ciò  vieti  così  dillefamente  narrato  da  Paolo  Diacono  ; 
perchè  Grimoaldo  arrivò  poi  ad  edere  Duca  di  Benevento  , e in 
line  Re  de’ Longobardi J,  e il  fratello  fuo  Radoaldo  anch’egli  redi 
il  Ducato  di  Benevento . “ . ù V 

Gii  Avari  tornati  ai  loro  paefe  ( non  fi  là  per  qual  cagione  , fe 
non  perchè  erano  crudeli  in  eccello  ) ucci  fero  tutti  gl’italiani  feco 
menati , riferbando  fchiavi  i fanciulli,  e le  donne.  £ Cacano  cono- 
scendo il  merito  di  Romilda  -,  traditrice  del  Popolo  fùo , per  ricom- 
penfarla , ed  inficine  per  mantenere  la  fua  parola , dormì  con  ella 
tuia  notte  come  con  una  moglie.  Nella  feguente  notte  di  poi  la  con* 
fegnò  a dodici  de’  fuoi , acciocché  ne  facetfcro  le  voglie  loro . Fi* 
nahnentc  in  un  palo  pubblicamente  rizzato  la  fece  impalare  , con 
dirle:  Quejìo  è marito  ben  degno  £ una  pori  tua.  Ma  furono  ben  dif- 
ferenti da  si  efecrabil  madre  le  figliuole  condotte  anch’ effe  in  ifchia- 
, vitù  . Premendo  loro  fopra  ogni  cofa  di  confervare  intatta  la  lor 
purità , ufavano  di  tenere  in  feno  della  cacne  cruda  di  polio , che 
pel  calore  putrefacendosi,  menava  un  puzzolento  odore  , di  modo  che 
fe  loro  voleva  accoltarfi  alcuno  degli  Avari  , dava  fubito  indietro 
maledicendole  j e credendo,  che  naturalmente  in  quella  guifa  puz- 
zaflero  , andavano  poi  coloro  dicendo , che  tutte  le  dorme  Longo- 
barde . erano  fetenti  . In  queftn  gloriola  maniera  , quelle  nobili  don- 
zelle Scamparono  dalla  libidine  degli  Avari , e meritarono  da  Dio 
in  premio  della  lor  virtù  , benché  fodero  più  volte  vendute , per- 
chè non  era  conosciuta  la  loro  origine , e nobiltà  ^ <T  edere  poi  ri- 
scattate da  i fratelli , e nobilmente  maritate  . Paolo  Diacono  fcrive, 
che  per  quanto  fi  diceva,  una  di  ede  fu  data  in  moglie  al  Re  de- 
gli Alamanni , e l*  altra  al  Principe  delia  Baviera  , Ma  noi  non  lap- 
piamo , che  in  quelli  tempi  vi  folle  un  Re  degli  A lamannt . Forfè 
v’era  un  Duca . Aggiugne  di  poi  lo  ftedo  Iilorico  la  propria  gè- 
neaiqgia,  con  dite, che  Leofi  fuo  Trifavolo  venne  co  i Longobardi 
in  Italia  nell-’ anno  j68.,e  morendo  Lafciò  dopo  di  fe  cinque pic- 
Jom.iy.  D.  • doli 
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9'°1  i figliuoli,  clie  in  qu.-lla  funcfla  occafione  furono  tutti  condotti 
fcliiavi  nell’Ungheria  dagli  Unni  Avari.  Uno  d’ elfi,  Bifavolo  di 
Paolo  , dopo  molti  arimi  di  fchiavitu  fcappato  ritornò  in  Italia,  ma 
nulla  potò  ricuperar  de’ beni  paterni.  Ajutato  nondimeno  da  i pa- 
renti , ed  amici  fi  rimile  bene  in  aritele , e prefa  moglie , ne  ebbe 
un  figliuolo  per  nome  Arichi.o  fia  Arigifo,  che  procreò  Varne- 
frid  > padre  d’elio  Paolo  Diacono  , al  quale  fiam  debitori  della  Sto 
ria  de' Longobardi . Senza  il  lume, ch’egli  ci  ha  proccurato,  fi  tro- 
verebbe involta  in  troppe  tenebre  la  Storia  d1  Italia  di  quelli  tempi. 
Ma  il  buon  Paolo  nulla  dice  di  quel , che  facetle  Agilolfo  Re  ( fe 
pur  fotto  di  lui  occorfe  quella  terribil  irruzione  di  Barbari  ) o pu- 
re cola  opcralle  ii  di  lui  fuccellòre , cafo  che  la  tragedia  folle  fuc- 
ceduta  più  tardi.  Può  edere,  che  il  Re  d’ allora  pcnfalfe  folamente 
a ben  munire  , e provvedere  i Luoghi  fòrti , o ch’egli  anche  ufeif- 
fc  in  campagna  con  quanto  sforzo  potè  , e che  quella  folle  la  ca- 
gione , per  cui  gli  Avari,  fe  ne  tornafièro  al  loro  paefe , fenra  pea- 
(a)  Teoph.  jare  (fi  fi0ùr  fi  piede  in  Italia  . I Perfiani’  in  quell’  anno  ( a ) fegui- 
m Chitnogr.  uncj0  ja  gUerra  preiero  altre  Città  Crilliane  in  Oriente , condullè- 
ro  via  molte  migliaja  di  fchiavi  , e fecero  infiniti  altri  mali , giac- 
che niun  fi  opponeva  , efiendofi  confumate  tutte  le  truppe  agguer- 
rite dell’Imperio  ne’ calami tofi  anni  addietro.  Pare,  che  a quell’ 
DiLonVl**  anno  aPParten8a  irruzione  degli  Sciavi  neU'Illria  (i)  fuggetta  ad 
efiò  Impetadore,  dove  tagliarono  a pezzi  le  Truppe  Cefaree  , e com- 
mifero inuditi  faccbeggi . Grafolfo  fratello  deli’uccifo  Gifolfo  pare, , 
che  folle  apprettò  creato  Duca  deb  Friuli,  ina  forfè  ottenne,  ficco- 
■l  me  diremo , quell’ onore  folamente  nell’anno 

• * '/.•*'*.  .IV-  * ; %+  . 

Anno  di  Cristo  dcxii.  Indizione  xr. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  „ ■ . 

di  Eraclio  Imperadore  3. 
di  Agiloleo  Re  22.  r 

L’Anno  L dopo  il  Confoiato  di  Eraclio  Augusto- 


>Encbè  l'anno  preiènte  fotte  calamitofo  anch’  efiò  il»  Oriente/ 
perchè  i Perfiani  fottomifero  al  loro  Imperio  Cefarea  Capitalo 
' deila  Cappadocia , tuttavia  fu  in  gran  feda  la  Città  di  Coilantrno* 

Mtxjnirìn'  poh , perené  nel  di  3.  di  Maggio  1’  Imperadrice  Eudocii 1 partorì  un 
TKtophxnt*  mafehio , appellato  Eraclio  CoJtaKÙao  (c)  . E nel  di  4.  di  Ottobre 
in  Chimica.  Epifania,  appellata  gnche  Eudetia , qua  nell’  anno  precederne  all’Im- 

pe- 
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peradore  Eraclio , fi»  dal  padre  dichiarata  Augnila  , e coronata  da 
Sergio  Patriarca.  Ma  nel  di  13.  del  mefe  d’ Agollo  in  quello  me- 
dcliino  anno  tini  di  vivere  la  luddetta  Imperadiice  Eudoc  a fua  ,,  . \ 
madre,  in  Italia  l’Efarco  Giovami  ottenne  dal  Re  Agilolfo  , che 
folle  confermata  la  tregua  anche  per  un  anno.  Nel  melodi  Mirzo 
venne  a morte  in  Trento  il  bttoil  fervo  di  Dio  Secondo  Abbate , 
amatiflìmo  dal  Re  Agilolfo , e dalla  Regina  Teodelinda , il  quale  la- 
ido ferina  una  breve  Storia  de’  fatti  de’  Longobardi  (ino  a i (noi 
giorni  , veduta  da  Paolo  Diacono,  ma  non  giunta  a i fecoli  itoli  ri. 

Intanto  i due  Re  Franchi  (a)  Teoderico  Re  ddla  Borgogna, e Teo  (a)  Frtdeg. 
deberto  Re  di  Metz,  o fia  dell’ Aullrafia  , benché  fratelli  , fi  man-  in  "• 
giuvano  il  cuore  l’un  1’ altro  : tutto  per  irtigazione  dell’empia  He-  *’**' 
gina  tìrunechildt  loro  avola . Segui’'  una  battaglia  ben  fanguinofa  fra 
elfi  nelle  campagne  di  Toul , c la  peggio  toccò  a Teodebcrto  , il 
quale  india  inficine  una  pollante  Armata  comporta  de’  Popoli  Ger- 
manici , che  erano  a lui  luggetti , nel  Luogo  di  Tolbiac  pollo  nel 
Ducato  di  Giuliers , venne  ad  un  fecondo  conflitto . Combatterono 
le  due  Armate  con  rabbia  inudita , e ftrage  fpaventofa  dall’ una,  e 
dall’altra  parte  ; ma  ki  fine  la  vittoria  li  dichiarò  per  Teoderico 
Ke  della  Borgogna  , il  quale  perciò  entrò  vincitore  in  Colonia  . 
Teodeberto  rellò  prefo  co  i due  figliuoli  Clotario,  e Meroi’eo  tut- 
tavia fanciulli  , e a tutti  e tic  la  crudel  Regina  Brunechilde  fece 
levar  la  vita  ; con  che  Teoderico  uni  col  Regno  della  B ugotfrta 
gli  ampj  Stati  già  pollèdutt  dal  fratello  nella  Gallia  , e nella  Ger- 
mania, cioè  il ’Regno  d’ Auftrafia.  Tale  era  allora  il  iniferabile  ft> 
to  delia  Francia  , piena  di  violenze  , d’mgiuftizie,  e di  guerre  civi- 
li, nel  mentre  che  l'Italia  godeva  un’  invidiabil  pace , e tranquilli- 
tà fotte  il  Re  Agilolfo . Ed  appunto  a quello  Re-  de’  Longobardi 
ricorle  circa  quelli  tempi  S.  Colombano , Abbate  celebratifTimo  , na- 
to in  Irlanda  , Fondatore  nella  Borgogna  del  Monillero  di  Luxe- 
vils , e d’altri  Monillerj , i quali  riceverono  da  lui  una  Regola  di- 
verfa  da  quella  di  S.  Benedetto  , ma  che  non  illettero  molto-  ad 
ammettere  ancora  la  Benedettina.  Era  egli  incorfo  nell’  indignazio- 
ne della  Regina  Brunechilde  , da  cui  principalmente  vennero  i 
tanti  malanni  , che  inondarono  per  più  anni  la  Francia.  Però  per 
ordine  fuo  V e del  Re  Teoderico  fuo  nipote  fu  cacciato  dalla  Bor- 
gogna . Si  ricoverò  ben  egli  fotto  la  protezione  di  Teodeberto  Re 
dell’ Aullrafia  ; ma  da  che  quello  Principe  vinto  djl  fratello  reflò 
vittima  del  furore  di  lui  , o piuttorto  della  fuddetia  Brunechilde 
avola  fua  , non  vedendoli  il  Tanto  Abbate  tìcuco  in  quelle  parti , 
v-i  Di  fai 


(•)  Jonts  in 
Vii.  S.  Co- 
lumtaju  1. 1. 


ih)  Paul us 
i)ioc.  hi. 4. 

(c)  Frode  gir. 
in  Ci 'ironico 
'•V-54- 
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fen  venne  in  Italia  a trovare  il  Re  Agjioifo  , e la  priflìma  Re- 
gina di  lui  moglie  Teodelinda  , come  racconta  Giona  (a)  nella  vi- 
ta di  lui  . 

La  fama  della  Tua  fanti tà  era  già  precorfa , c però  fu  da  etti  beni- 
gnamente accolto.  Fermoflr  per  qualche  tempo  in  Milano,  dove 
confutò  que' Longobardi , che  tuttavia  olluiati  tcneano  l’ Eresia  Aria- 
na , e fcrittè  anche  un  libro  contra  de’ loro  errori»  Ma  iL  filenzio, 
la  povertà , la  folitudine  erano  le  delizie , che  il  buon  fervo  di  Dio 
cercava , e non  già  la  pompa  delle  Corti , nc  io  iìrepito  delle  Città. 
Però  bramando  egli  un  (ito  remoto,  per  potervi  fondare  un  Montile- 
ro  ; e capitato  per  avventura  alia  Corte  un  certo  Giocondo , quelli 
gli  additò  un  luogo  ritiratittimo,  chiamato  Bobbio , predo  al  liume 
Trebia , venticinque  miglia  fopra  Piacenza  , in  fondo  ad  altillnne 
montagne  dell’  Apennino,  dove  era  una  Bafilica  di  S.  Pietro  mezzo 
diroccata.  Vi  andò  S. Colombano , e quivi  diede  principio  aduno 
de’ più  celebri  Moniiteri  d’Italia,  che  tuttavia  liorilce.  Q>là  fu  si 
grande  negli  antichi  fecali  il  coneorfo  del  Popolo  divoto  , che  a 
poco  a poco  vi  fi  formò  una  riguardavo!  Terra , divenuta  col  tem- 
po anche  Città  Epifcopale.  Io  lo  eirervi  Hata  perfona  erudita  , la 
quale  s’è  avvifata  di  folìenere  , che  S.  Colombario  un’altra  volta  v es- 
ulile in  Italia,,  cioè  nell’anno  j-.  andando  a Roma:  neiia  qual’ 
©ccaGone  fabbricalìe  il  Momftero  di  Bobbio,  dove  poi  tornailè  nell’ 
anno  prefente . Quali  pruove  fi  adducano  per  tale  opinione , noi  fo 
dire  tuttavia , Se  mai  quella  folle  unicamente  fondata  fopra  un  cer- 
to Diploma  del  Re  Agiiolfo , converrebbe  prima  provare , che  quel 
folle  un  documento  autentico-  A buon  conto  Giona , Autore  quali 
contemporaneo , nella  vita  di  quello  inlìgae  fervo  dei  Signore , chia- 
lameme  attelb , che  folamente  nell’anno  prefente  , o nel  futleguen- 
te  S.  Colombano  imparò  a conofcere,  e cominciò  ad  abitar  Bobbioj 
e noi  fenza  grandi  ragioni  nou  ci  polliamo  allontanare  dalla  di  lui 
autorità.  Accadde  circa  quelli  tempi  per  a nettato  di  Paolo  Diaco- 
no. ( b ) la  morte  di  Gundoildo  Duca  d’Afti  , fratello  della  Regina 
Teodelinda  . Tirata  gli  fu  da  un  traditore  non  conofciuto  una  iaet* 
tay  e di  quel  colpo  mori.  Ma  fe  noi  vogliam  credere  a Fredega- 
rio  (c),  quefló  fatto  accadde  molto  prima , riferendolo  egli  all’an- 
no 607;,  e con  qualche  particolarità  di  più.  Cioè,  che  Guqdoal- 
do  venne  in  Italia  con  Teodelinda  fua  forella  , e diedela  in  mo- 
glie al  Re  Agone  : cosi  era  anclie  appellato  il  Re  Agiiolfo . Ch’ 
egli  di  poi  contraile  matrimonio  con  una  nobii  donna  Longobar- 
da, da  cui  tratte  due  figliuoli , nomati  1’  uno  Gundeberto  , e l’ al- 
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tro  Affieno . Già  erano  nati  al  Re  Agilolfo  dalla  Regina  Teode- 
linda  il  mafchio  Odoaldo  ( cosi  chiamava  egli  Adoloaldo),  e una  fem- 
mina per  nome  Gmdtbtrga  . Ora  avendo  il  Re  Agilolfo , e la  Re- 
gina Teodei  inda  conceputa  gelosia , perche  Gundoaldo  era  troppo  ama- 
to da  i Longobardi  , mandarono  perfona,la  quale  appellatolo , allor- 
ché (lava  ai  deliro , con  una  faetta  il  trafifse,  e l’uccife.  Ma  può  ef- 

ferey  che  Fredcgario  qui  fi  fidafsc  troppo  delle  dicerie  del  volgo, 

che  in  cafi  tali  tari! mente  trincia  Temenze  , e fa  divenir  cofe  cer- 
te i femplici  fofpetti-.  Che  Agilolfo  potefse  avere  avuta  mano  in 
quello  aliare  , non  è impolfibiie  . nè  inverifimile  . Certo  non  fi  può 
penfare  io  llefso  della  Regina  Teodei  inda,  Principcfsa  di  rara  pie- 
tà , e maflimamente  trattandoli  di  un  fuo  fratello  . Noti  intanto  il 
Lettore,  che  de  i due  figliuoli  di  Gundoaldo,  il  fecondo  ebbe  no- 
me Ariberto . Quelli  col  tempo  divenne  Re  de’  Longobardi . 

Anno  di  Cristo  dcxiu.  Indizione  i.  v\ 

di  Bonifazio  IV.  Papa  6. 

di  Eraclio  Imperadore  4»  . 

di  Agilolfo -Re  23. 

• * j »•*..•*  i 

L’Anno  IL  dopo  il  Confidato  di  Eraclio  Augusto;  « 

# — 

• - * ' % ' ' 

C’Eguitò  a goderfi  la  pace  in  Italia  mercè  della  tregua , che  ogni 
*3  anno  fi  andava  confermando  trai  Greci,  e Longobardi.  Frede- 

fario  (a)  ci  ha  conférvata.  una  notizia,  cioè,  che  i Greci,  odili’  (a)  Fnitgax. 

■far co  di  Ravenna  pagavano  ogni  anno  a i Longobardi  un  tributo  im  Clonico 
di  tre  centinaia,  d'oro.  Vuol  dire  a mio  crédere  , che  per  aver  la 
pace  da  eflr,  doveano  ogni  anno' pagar  loro  trecento  libre  d’oro, 

-le  quali  fi  accorta  vano  a quattordici  mila  e quattrocento  doble  . In  que- 
ll’anno a di  22.  di  Gennajo  , per  attellato  della  Cronica  Alefsanr 
drina  (b)  , e di  Teofane  (c),  Eraclio  Augufto  dichiarò  imperadore,  e 
fece  coronare  Flavio  Eraclio  Coftantino  fuo  figliuolo , nato  nell’  an- 
no precedente,  con  plaufo  univerfale  del  Senato,  e Popolo.  Suc- 
cedette intanto  un’  altra  gran  peripezia  ne’  Reciti  de’  Franchi  . Pa- 
reva oramaf'giunto  all’auge  delia  felicità  Teoderioo  Re  della  Bog- 
gogna  per  accrefeimenti  di  tanti  Stati  ; c 1’  Avola  fua , cioè  la 
Regina  Bruntchilde  mirava  con  trionfo  annichilato  P odiato  nipote 
Teodebtno  , ed  efaltato  l’  altro  amato  nipote  Teoderico  , fui  cui 
animo  ella  aveva  un  forte  afeendente  , e fi  arrogava  -un’  eforbltan- 
te  autorità . Ma  alici  erano  i giudjzj  di  Dio  , il  quale  lafcia  tal- 

vol- 


(fc)  Chranic. 
AltXindr. 

(C)  Theoph . 
in  Chronogf. 
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reità  innalzare  al  fornaio  i peccatori , e nei  più  beUo  della  Ior  pnv 
(perita  gii  abilsa.  Cosi  avveiine  a quelli  due  Principi  rei  nel  tri- 
bunale di  Dio , c in  faccia  ancora  dei  Mondo,  di  enormi  mulatti. 
S'era  melso  in  penderò  il  Riddato  He  Teoderico  d’ ingijare  nella 
flelsa  maniera  Clotario  li.  He  deila  Neuitrla  fuo  ftretto  parente  ; 
e già  inofsofi  con  una  formidabile  Armata  , era  alla  vigilia  di  dive- 
nir padrone  anche  del  rello  di  quegli  Stati,  perchè  Clotario  non 
avea  forza  da  rcfiltcrgli  : quando  coito  da  una  dilènteria  come  vuol 


(»)  FrtJeg.  Fredegario  (a),  o pure  da  altro  malore  , come  vuol  Giona  nella 
in  ChronU.  vita  di  S.  Colombano (b)  , diede  line  alla  fua  vita,  e a i (uoi  ec* 
‘vftlrònts  in  ec®  ’n  di  vcnt'fci  anni.  Le  confcguenze  di  quello  inalpetuto 
yun  °s‘c<>-  colpo  difciolfero  1’  Armata  di  lui  ; Clotario  fi  avanzò  colla  fua  ; e 
luminiti,  i.  gli  pafsò  cosi  ben  la  faccenda  , che  fenza  fpargorc  l'angue  t mi  pa- 
droni di  tutta  1’  Auftrsfìa  , e della  Borgogna  ; ebbe  in  mani-  tre  de’ 
. r ''  oli  di  Teoderico  , c due  d’erti  fece  morire.  La  Regina  Brune- 


in  si  bruito  frangente  anch’  efsa  tradita , cadde  in  potere  del 
Re  Clotario  , il  quale  la  rimprovero  d’  aver  data  la  morte  a dieci 
tra  nipoti,  e Principi  della  Cala  Reale. Fu  elsa  per  ire  giorni  lira* 
ziata  con  varj  tormenti  , poi  fopra  un  camello  efporta  a i dileggi 
di  tutto  l’efercito;  e Gnalmente  per  le  chiome  , per  un  piede,  e 
una  mano  venne  legata  alla  coda  di  un  ferocirtimo  cavallo,  il  quale 
correndo  la  mife  in  brani  : elèmpio  terribile  dell’  iniquità  ben  pagata 
anche  nel  mondo  prelènte . In  tal  maniera  andò  ad  unirli  nel  lolo 
Clotario  II.  tutta  la  Monarchia  Franzefe  , divifa  negli  anni  addietro 
in  tre  parti.  Quetati  si  ftrepitofi  rumori , il  medefimò  Re , ficco- 
me  quegli , che  profcllava  una  fìngolar  venerazione  a S.  Colomba- 
no , e fpezialmente  dopo  efserlì  adempiuto  quanto  gli  aveva  predet- 
to quello  Servo  del  Signore  , fpedi  in  Italia  Eullafio  Abbate  di 
Luxevils  colla  commiflione  di  farlo  tornare  in  Francia.  Ma  il  Tan- 
to Abbate  fe  ne  feusò,  nè  volle  rimuoverli  da  Bobbio.  Probabil- 
mente appartiene  a quell’anno  una  lettera  da  lui  ferina  a Bomfa - 
fio  IK  Papa  , e pubblicata  da  Patricio  Flamingo  , e poi  inferita 
nella  Biblioteca  de’ Padri.  Durava  tuttavia  in  Milano,  nella  Vene- 
zia * e in  altri  Luoghi  io  Sciima  fra  i Cattolici  , accettando  i più 
d’erti  i!  Concilio  Quinto  Generale,  ed  altri  rigettandolo.  E per- 
ciocché premeva  forte  allo  llefso  Re  Agilolfo  , clic  fi  togliefse  que- 
lla difeordia,  per  ordine  dei  fuo  S.  Colombano  colla  luddctta  let- 
«era  fece  ricorlò  al  Papa.  In  efsa  fra  l’ altre  cofe  ei  dice:  A Rege 
cogor , ut  fingillaiim  fuggeram  tuit  più  auribus  fui  negottum  doloru  . 
Dolor  namjuefuus  ejl  Scfujma  Populi  prò  Regina,  profilo,  font  di’  prò  fe 


ipfo 


\ 


:i  by  Goógle 


ANNO  DCXItt  3* 


ìpfo  ; fertur  tnim  dixiffe:Ji  ctrtum  fòrti , G*  ipfe  crederei . Da  quelle 
parole  kan  voluto  inferire  alcuni  ,che  il  Re  Agiiolfo  folTe  tutuvia 
o Pagano»  Q Ariano:  ma  infuffilìente  é l’illazione.  Aveva  egli  già 
abbracciato  il  Cattoliciftno  ; ma  era  tuttavia  Huttuante  intorno  al 
credere , o non  credere  conforme  alla  Dottrina  Cattolica  il  Conci- 
lio Quinto  Generale.  Poiché  per  conto  della  Regina  Teodelinda  , 
lappiamo  di  certo  per  le  lettere  di  S.  Gregorio  Papa , cl»' ella  non 
iàpeva  indurli  ad  abbracciar  quel  Concilio  , ed  avrebbe  potuto  in- 
fìnuar  quelle  maflraie  al  figliuolo  Adoloalio . Però  non  fon  da  ti- 
rare le  parole  del  Re  Agiiolfo  alle  difcordic  troppo  e letiziali  , che 
venivano  tra  i Cattolici  , e gli  Ariani , ma  si  bene  alla  difcordia 
nata  fra  i Cattolici  per  cagione  del  quinto  Concilio  , di  cui  parla 
la  lettera  di  S.  Colombano , e nata  per  ignoranza  di  chi  non  in- 
tendeva , o per  arroganza  di  chi  non  voleva  intenderà  la  retta  in- 
tenzione , e dottrina  d’  elio  Concilio  quinto . Anzi  di  qui  fi  può 
chiaramente  ricavare , che  il  Re  Agiiolfo  era  entrato  nella  Chiéffa 
Cattolica  , e faceva  coaofcere  il  fuo  zelo  per  1’  unità  , e quiete  del- 
la medcGma  : penderò  che  noa  G farebbe  mai  prefo , fe  Pagano  , 
o Ariano  ei  folle  dato  : 


• , Anno  di  Cinto  ncxttr.  Indizione  H. 

di  Bonifazio  IV.  Papa  7.  * 

di  Eraclio  Imperadore  j.  ' 

di  Aatt.oi.FO  Re  04. 


% 
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L*  Anno  RI.  dòpo  il  Conlòfato  di  Ebacz.10  Augusto  : 

FUnelliflimo  riiifci  queG’anno  alla  Repubblica  Gridi ana  , percioc- 

rchè  per  attellato  di  Tettane  (0) , e deila  Cronica  AlefTandri-  (»)  TAto/ti. 
na  (b) , i Perdani  non  trovando  argine  alcuno  alla  lor  potenza  , do-  CAronogr. 
po  aver  fottomelfo  Damafco  , e molte  altre  Città  dell’ Oriente  , en- 
trati  nella  Paleftina , prefero  in  pochi  giorni  la  fama  Città  di  Ge- 
rufafcmme.  Non  iafciarono  indietro  i furibondi  Barbari  crudeltà 
Veruna  in  tal  congiuntura . Ucci  fiero  migliaja  di  Chef  ici , Monaci , 
fecre  Vergini , ed  altre  perfone  ; diedero  alle  Gamme  il  Sepolcro 
del  Mgnore  , ed  infinite  calè  ; fmantellarono  tutti  i più  nobili  Tem- 
pli d’  eira  Città  , ed  afportarono  il  vero  Legno  della  Santa  Croce, 
con  tutti  gii  innumerabili  facri  vali  di  quelle  Chicfe . Zackerlt 
Patriarca  di . quella  Città  con  altre  migliaja  di  auel  Popolo  fu 
condotto  (chiavo  io  Perfia.  Quella  disgrazia  traile  le  lagrime  dir 
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(a)  I.eontius 
in  Vii.  5.  Jo- 
hann. Elttm. 


(b)  Ctdren. 
in  Annuiti. 


{*)  A ’ictfh. 
Conftnnti- 
nop.  in  Chr. 
pog.  io. 


gli  ocelli  di  tutti  i buoni  CriAiani.  Quei  che  poterono  (campare 
da  si  furiofa  tempella  , fi  ricoverarono  ad  Alell'andria  d’  Egitto  , 
dove  trovarono  il  Padre  de’ Poveri , cioè,  il  celebre  S.  Giovanni 
Limofiniere , Patriarca  di  quella  Città  , che  tutti  raccolte  , e lo- 
flentò  come  fuoi  figliuoli  (a) . Nè  contento  di  ciò  il  mirabil  fer- 
vo del  Signore  inviò  perfoua  con  oro , viveri , e vedi  in  ajuto  de’ 
rimafii  prigionieri , e per  rilcattare  chiunque  fi  potere . Mandò  an- 
cora due  Vefcovi  con  aliai  danaro  incontro  a quei  , che  venivano 
liberati  dalla  (chiaviti.  Antioco  Monaco  della  Paleflina  , che  fio- 
ri in  tempi  si  calamiiofi  , di  cui  abbiamo  cento  trenta  Omil/e 
deplorò  con  varie  lamentazioni  in  più  d'  un  luogo  quella  lagrime- 
voi  tragedia  del  Cridiauefimo . Sappiamo  in  oltre  da  Teofane,  e 
da  Cedrcno  (b) , che  concorfe  anche  P odio  de’  Giudei  ad  accre- 
fcerla , con  àver  codoro  comperati  quanti  Crilliani  Schiavi  potero- 
no^,  i quali  barbaramente  poi  furono  da  efii  levati  di  vita . Cor- 
rea voce  che  ne  avellerò  uccHì  circa  novanta  mila  . Per  queda 
calamità  non  lafciò  Eraclio  Iraperadore  (c)  di  padare  alle  feconde 
nozze , con  prendere  per  moglie  Manina , figliuola  di  Maria  Tua 
forelia  , e di  Martino  ; il  che  cagionò  fcandalo  nel  Popolo  , trat- 
tandoci di  una  si  dretta  parentela  ; e Sergio  Patriarca  detedò  come 
inceduofo  un  si  fatto  matrimonio . Ma  Eraclio  non  fe  ne  prefe 
penfiero.  Si  denterà  anche  a credere  quell’  avverfione  di  Sergio  , 
perchè  abbiamo  da  Teofane  , che  il  medelìmo  Patriarca  coronò 
Mariina  , allorché  Eraclio  la  dichiarò  Augnila . 

• « a - 

, • v ^ . S.  ' 

< - ■ Anno  di  C k i s t o dcxv.  Indizione  nr.  *.. 

di  Deusdedit  Papa  i. 

di  Ekaclio  Imperadore  6,  ' - . * 

di  Adaloaldo  Re  i.  . - ✓ . 

• _ - v : -1 

L’anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto.  ; 
-***•  * . * **.,*#  •*  » 

(d)  Paul  ut  vien  dicendo  Paolo  Diaono  (d)  , che  Agilolfo  Re  de1  Lon- 
V-/  gobardi  regnò  venticinque  anni.  Quindi  fra  gli  Eruditi  s’èdit 
putato,  s’egli  mancade  di  vita  nell’  anno  prefente  6 if.  ficcome 
nati  creduto  il  Sigonio , il  Saffi  nelle  annotazioni  al  Sigonio  mede- 
fimo  , e il  Padre  Bacchini  nelle  lue  dillertazioni  ad  Agnello  Scrittore 
delle  vite  de’ Vefcovi  Ravennati  , o pure  fe  ali’  anno  fullèguente 
616.  come  fono  flati  d’avvifo  il  Padre  Pagi,  e il  Bianchi  nelle 
annotazioni  a Paolo  Diacono.  Non  ferve  a decidere  la  quiflione  un 
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pipbma  del  Re  Adaloaldo  , dato  nell’  anno  62 1.  in  favore  del 
Monificro  di  Bobbio,  c prodotto  dairUgliclli  (<t)  , perdi’  eflb  fi 
adatta  all’  una  , e all'  altra  opinione  , c può  anche  dubitarli  , fé  fia 
documento  ficuro , perche  il  Margarino  dopo  1!  Ughelli  1’  ha  rap 
portato  ( b ) colle  Note  Cronologiche  diverte . Sigeberto  (c)  , che 
mette  nell’anno  617.  la  morte- di  Agiiolfo,  e Fredegario  (d)  , che 
tuttavia  il  fa  viverne  in  quell’  anno  , non  fon  da  alcoltare  . Clic 
Frcdegario  nelle  cole  longobardiche  non  fia  Autor  ben  informato, 
e Sigeberto  non  fia  buon  condotticre  nella  cronologia  di  quelli  tem- 
pi , li  può  provare  con  troppi  efenipli . Io  mi  fo  lecito  di  riferi- 
re affanno  prelente  la  morte  di  quello  Principe  , perchè  prendendo 
il  principio  del  Tuo  Regno  dal  principio  di  Maggio  dell'anno 
egli  in  quell’  anno  entrò  nel  medefimo  Maggio  nell’anno  v igei  imo- 
quinto  del  fuo  Regno  ; nè  v’  ha  neccfluà  , eh’  egli  regnalFe  venti- 
cinque anni  conipiud  # perchè  gli  Scrittori  antichi  con  un  fol  nu- 
mero abbracciano  fpellò  anche  gli  anni  incompleti . £ tanto  più  por 
farebbe  da  anteporre  quella  opinione  ad  ogni  altra , fe  Paolo  Diaco- 
no avelie  cominciato  , come  è più  che  probabile  , a contar  gli  anni 
del  Regno  di  Agiiolfo  dai  Novembre  dell’  anno  jpo.  fcrivendo 
egli  : Sufcepit  Agilulfus  inchoante  jam  menfe  ffovtmbris  iieg'tam  Digiti- 
totem.  In  quello  fuppollo  avrebbe  elio  Re  compiuto  l'anno  ventè- 
limo qninto  del  Regno  fui  principio  di  Novembre  di  quell'  anno 
<>i/.  Comunque  fia,  celiò  di  vivere  Agiiolfo  Re  de’  Longobar- 
di, Principe  di  gran  valore,  e di  molta  prudenza  , che  antepofe 
I’  amor  della  pace  a quel  delia  guerra;,  e gloriole)  fpezialmente  por 
edere  fiato  il  primo  de  i Re  Longobardi  ad  abbracciare  la  Religion 
Cattolica:  il  che  fervi  non  poco  a trarre  dagli  errori  dell’Arianif- 
mo  tutta  la  Nazion  Longobarda . Prima  nondimeno  di  abbandonar 
quello  Principe  , convien  riferire  ciò , che  di  lui  fende  Frcdegario 
fotto  fanno  XXXIV.  del  Regno  di  Ciotario  li.  Re  de’Franqhi  (e). 
Vuol  egli , che  i Longobardi  nel  tempo  de  i Duchi  deggetfero  di 
pagare  ogni  anno  dódici  mila  Iòidi  d’oro  a i Re  delia  Francia,  per 
avere  la  lor  protezione  , e che  il  Re  Autori  continuane  quello  pa- 
gamento , ed  altrettanto  facelTe  il  di  lui  figliuolo  Agone  , cioè  il 
Re  Agiiolfo  , il  quale  nondimeno  fi  fa  non  edere  fiato  figliuolo  d’ 
Autori.  Aggiugne,  che  nell’anno  fuddetto  XXXIV.  di  Ciotario  , 
corrifpondente  all’anno  6 17.  furono  fpediti  ad  elio  Ke  Ciotario  dal 
Re  Agone  tre  nobili  Ambafciatori  di  Nazion  Longobarda  , cioè , 
Agiiolfo  , Pompeo  , e Gautone  , per  abolir  quell’  annuo  fia  tributo 
o regalo.  Guadagnarono  efiì  il  favore  di  V or  notano  , Gundelando  , 
lem, IP.  E e Cu- 


bi Uth'U. 

hai.  Sacr. 
lom.  4. 

(b)  Afjrgs- 
rii.  UuLjr. 
Cjfint/.f. 
lom.  a. 

(c)  Sigelrrt. 
in  Chronico . 

(d)  F'tdeg. 
in  Chronieo. 
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e Caco  , Mini  Uri  primarj  del  Re  Clotario , con  un  fegreto  sbntfTo 
di  mille  foldi  d’oro  per  cadauno  . Efibirono  poi  al  Re  Clotario 
per  una  volta  fola  trentafei  mila  foldi  d’oro;  cd  avendo  que’Con- 
figlieri  lodato  il  partito,  fu  callàia  la  capitolazione  precedente , nè 
altro  in  avvenire  fi  pagò  da  i longobardi . In  taL  congiuntura  fu 
flipulato  un  trattato  di  pace,  ed  amicizia  perpetua  tra  i Franchi, 
c i Longobardi . Il  fatto  è credibile , ma  per  conto  del  tempo  con- 
corrono le  tìrcofianze  a farci  credere,  che  la  fpedizione  di  quelli 
Ambafciatori  feguifle  nell’ anno  61  3.  o al  più  nel  6 14.  coll’occa- 
(a)  DanUl  fione , che  il  Re  Agiiolfo  volle  congratularfi  col  Re  Clotario  per  gii 
Htjloire  de  profpcrolì  fucceflì , che  aveano  unita  in  lui  folo  l’ampia  Monarchia 
Trance  i.i.  je  j ge  Franchi.  Il  Padre  Daniello  (a)  ha  acconciata  quella  cro- 
nologia di  Fredegario  con  dire,  che  gli  Ambafciatori  fuddeui  fu- 
rono fpediti  non  già  dal  Re  Agiiolfo  , ma  bensì  dal  Re  Adaloaldo a 
Ma  Fredegario  fcrive  ab  Agone  Rtge  , cd  c certo  , che  Agone  fu 
Io  Hello  che  Agiiolfo.  Ora  al  Re  Agiiolfo  fucccdette  nel  Regno  de* 
Longobardi  Adaloaldo  fuo  figliuolo , nato  nell’anno  602. , e già  pro- 
clamato Re  nell’  anno  604.  tuttavia  nondimeno  in  età  incapace  a 
governar  Popoli,  e però  bifognofo  della  tutela  della  Regina  Teode- 
ìinda  fua  Madre.  Venne  a morte  in  quefl’anno  nel  di  7.  di  Mag- 
gio S.  Bonifu\io  1K  Papa  . Molti  meli  licite  vacante  la  Cattedra 
di  S.  Pietro , ed  in  fine  fu  confecratO  Romano  Pontefice  Dcuidcdie, 
cioè  Diodato,  di  nazione  Romano.  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  c.b 
fcguilfe  nel  di  15).  di  Ottobre;  ma  Anaflafio  Bibliotecario  notò  la 
di  lui  confecrazione  al  di  1 3.  di  Novembre.  Di  grandi  fremitoti  an- 
cora fi  fecero  fentire  in  Italia  , a'quali  tenne  dietro  il  fetente  mor- 
bo della  lebbra.  Non  fo  io  dire,  fc  quello  malore  folle  dianzi  in- 
cognito , o pur  folamente  raro  in  Italia.  Ben  fo,  che  il  medeGmo 
neTecoii  fullèguenti  fi  nuova  collante,  e vigorofo  per  tutta  l’ Italia-, 
e fi  dilatò  ne*  Regni  circonvicini , di  maniera  che  poche  Città  Ita- 
liane vi  furono  col  tempo , che  non  avellerò  o molti,  o pochi  in- 
fetti di  quello  male  si  (porco,  ed  attaccaticcio,  con  efserci  in  afsaiP- 
fimi  luoghi  per  cagiòrt  duello  fondati  fpedali  de’  Icbbrofi  , a’  quali 
fu  dato  poi  il  nome  di  lazzaretti  da  Lazzaro  mentovato  nel  Van- 
gelo. Fra  gli  altri  motivi,  che  noi  abbiamo  di  ringraziar  la  divina 
clemenza  per  più  benefizj  compartiti  a quelli  ultimi  feco!i,chea  t 
precedenti,  c’è  ancora  quello  di  vederci  liberi,  da  quello  brutto 
Jpertacolo  , troppo  rari  oramai  efsendo  i lebbrofi  , che  dalla  Roma- 
na Carità  fono  oggidì  accolti , curati , e guariti  . Pafsò  ancora  in 
quell’anno  alla  Patria  de’ Beati  nel  Monillero  di  Bobbio  S.Colom- 
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lana  Abbate  ( a ) , clùariffìmo  per  la  faa  fanta  vita  ; e per  tanti  {»}  jont, 
miracoli , die  di  iui  fi  raccontano . A lui  fuccedette  ner  governo  *7/.  X.  Co- 
di quel  Moniftero  Aitala  Borgognone,  che  era  flato  Abbate  dei  iumiani - 
Moniftero  di  Luxcvils  in  Borgogna , perCònaggio  anch’  eflò  di  rare 
virtù,  e degno  difcepolo  di  sì  eccellente  M adiro . 

Anno  di  Cristo'dcxvi.  Indizione  tv. 
di  Deusdedit  Papa  2. 
di  Eraclio  Imperadore  7. 
di  Adaloaxdo  Re  2. 

• - , ’ _ * . > , ,t 

L’  Anno  V?  dopo  il  Confolato  di  EraclTO  Augusto  ; 

4 

’ Italia  In  quelli  tempi  godeva  un’  invidiabil  pace  , perchè  Tto- 
dchnda  non  amava  diilurbi  , e imbrogli  di  guerra  nella  mi- 
norità del  figliuolo;  e molto  più  tornava  il  conto  all'  Efarco  do- 
rami Lemigio  di  non  far  novità  in  tempi , die  1’  Imperio  in  O- 
rier.te  fi  trovava  tutto  foflopra  per  la  guerra  de’  Perfìani , e fpoglia- 
to  in  maniera , die  in  tanti  bilogni  credette  Eraclio  Augufto  di  po  . ■ ■ «1 

terfi  valere  de  i fiacri  vali  delle  Chiefe , per  pagare  i Barbari  cir-  >-■ 
convicini,  e impedire,  che  non  concorreflèro  anch’eglino  aliato- 
tal  rovina  dell’ imperio  fiuo . Ma  in  Ravenna  nell’anno  preceden- 
te era  fucceduta , o fuccedette  in  quello  una  funefla  rivoluzione  , 
accennata  con  due  parole  da  Anallafio  Bibliotecario  (b).  Cioè,  ir-  (t)  AmjUf. 
ritali  i Cittadini  di  Ravenna  o dalia  fuperbia  , e da  i mali  tratta-  BUUothtc. 
menti  dell’  Efarco  fuddetto  , o pure  dagli  eforbitanti  aggravj  loro  in  Dcat~ 
impelli , fi  folievarono  contra  di  lui,  c l’uccifero  con  tutti  1 Giu-  dtdit ' 
ilici , che  avea  condotti  feco  »■  Andata  quella  nuova  a Coflantino- 

Sali , Eraclio  non  tardò  a fpedire  in  Italia  Eleuttrio  Patrizio  , ed 
l'arco,  il  quale  giunto  a Ravenna  formò  de’  rigor  olì  procedi  con- 
tra gli  uccilori  del  fiuo  antecedòre , e diede  un  grande  efcrcizio  al- 
le (curi . Meglio  in  Comma  (lavano  gl’  Italiani  lutto  i Longobardi, 
che  fiotto  i Greci.  Intanto  in  Oriente  {Seguitavano  ad  andare  alla 
peggio  gli  affari  dell’  Imperio  Romano  . I Perfiani , fecondocchè  ab- 

biam  da  Teofane  (c),  e da  Cedreno  (d)  , entrarono  nell’  Egitto  , 

prefero  la  Città  d’  AlelTandria  , e s’  impadronirono  di  tutte  quelle  in  Cfoonòg. 
contrade , e della  Libia  fino  a i confini  degi’  Etiopi.  Ma  non  pare,  .(<b  Cednn. 
che  teneffèro  falde  si  valle  conquille  , foggiugnendo  quello  Storico,  in  AnnaUi' 
che  fatta  una  gran  moltitudine  di  fichiavi , e un  incredibil  bottino, 
fe  ne  tornarono  al  loro  paefe , Io  sì  terribil  congiuntura  il  Canto 
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Patriarca  di  Alefìandria  Giovanni  ri  Limofiniere  fe  ne  fuggi  nelP 
Ifola  di  Cipri,  dove  fatuamente  mori,  con  falciare  dopo  di  se  una 
memoria  immoitale  dell’  incomparabil  fua  carità  . Ci  relia  la  Tua 
Vita  , ferina  da  Leonzio  Vefcovo  di  Lemilsa.  Ma  qui  non  termi- 
narono le  tem pelle  deli’ Oriente  . O nell’  anno  precedente,  o in 
quello  , un  altro  efercito  di  Perfiani  condotto  da  Saito  Generale 
arrivò  lin  fotto  la  Città  di  Calcedone  , cioè  a dire  in  faccia  a Co- 
flantinopoli , e quivi  fi  accampò  . Se  fi  vuol  predar  fede  a Teo- 
fane , egli  obbligò  alla  refa  quella  Città.  Comunque  pafsafse  que- 
llo fatto  , racconta  Niceforo  Patriarca  Collantinopolitano  nel  fuo 
(a)  A ’icrpho-  Compendio  Illorico  (a)  , che  Saito  avendo  invitato  1’  Impwadore 
rus  tvrjlan-  Eraclio  ad  un  abboccamento  , quelli  non  ebbe  difficultà  di  pafsare 
tir.oftlt-  j0  Stretto  , e di  parlar  con  lui.  Il  General  Perdano  con  fontina  ve- 
‘etilenico.  nerazione  l’ accolfe  , e il  configliò  di  mandar  feco  Ambafciatori  al 
Re  Cofroe,  per  irattar  della  pace.  Ali' udir  quelle  parole  parve  ad 
Eraclio,  che  s’aprifse  il  Cielo  in  fuo  favore  ; e in  fatti  fpedi  al 
Re  di  Perda  Olimpio  Prefetto  dei  Pretorio  , Leonzio  Prefetto  di 
Collanti nopoli,  due  de’ primi  Utiziali  della  fua  Corte,  ed  AnajiaJj» 
{b)  Ctiro/iic.  Prete.  L’  Autore  della  Cronica  Alefsandrina  ( b ) rapporta  anche 
AUflandr.  P Orazione  recitata  da  quelli  Ambafciatori  a Cofroe  „ Ma  cosi 
bell’  apparato  andò  poi  a finire  in  una  lagrimevole  leena  . Difap- 
provò  il  Barbaro  Re  la  condotta  del  fuo  Generale  Saito , che  in 
vece  deli’  Imperadore  Eraclio  gli  avefse  menato  davanti  di  lui  Le- 
gati ; e però  fattagli  cavar  la  pelle  , e formarne  un  otre  * crudel- 
mente il  fece  morire.  Pofcia  cacciati  in  prigione  gli  Ambafciatori 
Cefarei,  in  varie  forme  li  maltrattò  , e dopo  averli  tenuti  lunga- 
mente in  quelle  miferie,  finalmente  levò  loro  la  vita  . Può  efsere, 
che  i‘  afsedio  di  Calcedone,  c l’Ambafceria  al  Re  Cofroe  fieno  da 
riferire,  fecondo  il  Padre  Pagi,  all’anno  precedente  ; ma  potreb- 
be anche  appartenere  al  prefente  una  parte  di  quella  tragedia  . 
(c)  Uf-htl-  Crede  il  buon  Ughelli  (e)  nell’Italia  Sacra,  dove  parla  de’ Vefco- 
hul  Itili  a vi  di  Benevento,  che  appartenga  all’anno  6 ij.  (vuol  dire  all’an- 
Sur.  t.  8.  no  prefente  616.)  un  Diploma  d’ Arichi  , o fia  Arigifo  I.  Duca 

di  Benevento,  dato  Anno  XXllf.  glorioftjjimi  Ducatus  fai  , Menft 
Marito  , Indiatone  Quarta . Quei  Diploma  non  è di  Arigifo  I.  ma 
si  bene  di  Arigifo  li.  Duca  di  Benevento  , e fu  dato  nel  Marzo 
dell’  anno  781. 
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Anno  di  Cristo  dcxvii.  Indizione  v. 

di  Deusdedit  Papa  j.  , 

di  Eraclio  Imperadore  8.  ti  * 
di  Adaloaldo  Re  z»~ 

* ’ • •»  * ‘ ‘ ’ e * 

L’ Anno  VI.  dopo  il  Confolata  di  ErAclio  AugusTOÌ 

ABbiamo  da  Teofane  (a),  che  Eraclio  Coflantino  figliuolo  dell’  ,W ThiefC 
imperadore  Eraclio,  alzato  anch’egli,  liccome  dicemmo , al-  tn  c 9noC’ 
la  Dignità  Auguftale , nei  primo  di  del  Gennaio  di  quell1  anno  ( non. 
volendolo  il  padre  da  meno  di  fe  ) , prefe  il  Confidato  , di  cui  non- 
dimeno" gii  Scrittori  antichi  non  tennero  conto , ed  in  tal  congiun- 
tura dichiarò  Cefare  Coflantino-  fuo  fratello  minore  nato  da  Afar- 
tina  Augufla.  Ma  i malanni  andavano  ogni  di  più  crefcendo  in  O- 
riente . Al  terribil  fconvolgitnento  della  guerra  G aggiunfe  in  Co- 
flantinopoli  v e nell*  altre  Città  una  fiera  cardila , perchè  dall’  £- 
gitto  Taccheggiato  da  i Periiani  non  venivano  più  grani  . Crebbe 
poi  al  fommo  la  miferia , perchè  la  pelle  entrò  nel  Popolo  di  quel- 
la gran;  Città,  e faceva  un  orrido  fcempio  ddle  lor  vite.  Però  at- 
territo, e-  come  difperato  l’ Imperadore  Eraclio,  prefa  la  rifoiuzio- 
ne  di  ritirarli  in  Affrica , avea  già  mandata  innanzi  unai  nave  ca- 
rica di  pre2Ìofi  mobili , e di  una  gran  copia  d’ oro  , d’argento , e 
di  gemme , che  a cagione  d’  una  fiera  tempefta  fopragiunta  andò 
per  la  maggior  parte  a male . Penetratoli  poi  il  dileguo-  d?  Eradio, 
i Cittadini  ti  maneggiarono  forte  ad  impedirlo  , e finalmente  il 
Patriarca.  Sergio  avendo  invitato  l’ Imperadore  alla  Gliela  , tanto  . 
perorò  a nome  del  Popolo  , che  l’ obbligò  a promettere  con  giu- 
ramento di  non  partirli  da.  qndla  Reai  òktà  ..  Ubbidì  egli , benché 
mal  volentieri , ma.  non  ceffava  di  fofpirare  , e gemere  per  tante 
miferie  » Quello  infelice  fiato  dell’  Imperio  in.  Oriente  influì:  qual- 
che movimento  torbido  in  Italia..  Erafi  prima,  d’ ora  un  certo  Gro- 
vanni  Confino  ribellato  all! Imperadore  * e fattoli  padrone-  di'  Napo- 
li , Città  fedele  all’ imperio  . Comunemente  fi.  crede  , ch’egli  folle 
Governatore  o Duca  d’ ella  Gnà  >.  e che  veggendo  traballare  i’ 

Imperio  in  Oriente  , ed  aflài  manifefio,.  che  1*  ImpetadcJrenon  po- 
teva accudire  alL’  Italia,  di  Governatore  lì  fece-  Sovrano  , o fia  Ti- 
ranno . Ma  ho  io  gran  fofpctto  , che  collui  follò  più  tofto  uno  de’  • » 

Magnati  di  quc’  paefi  r il.  quale  colla  forza  , o in  altra  goffa  fi  u- 
furpallè  la  Signoria  di  quella  nobil  Città . Egli  c chiamato  Compfmut,  -t-  * 5 
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cioè  da  Compfa  , oggidì  Con\a  nel  Regno  di  Napoli  . Non  p<1t 
credibile , che  i Greci  dedèro  allora  il  governo  d’  una  Città  si  ri- 
guardevole ad  Italiani  di  quelle  contrade . Ora  Eleuterio  Efarco  , 
dappoicchè  ebbe  radettato , col  rigore  nondimeno  , gii  aflàri  di  Ra- 
ta) AntJlaf.  venna  , fe  n’  andò  per  atteftato  di  Anaflafio  Bibliotecario  (a)  a Ro- 
BiUiot/uc.  ma,  dove  fu  cortclcmente  accolto  dall’ ottimo  Papa  Deusdedit  . Di 
‘ifeiudtJit  ^ palsò  alla  volta  di  Napoli , e colle  forze  , cne  menò  feco  , o 
' pure  die  adunò  in  quelle  Parti , combattè  con  Giovanni  Confino, 
ed  entrato  in  Napoli  gli  levò  la  vita  . Se  ne  tornò  egli  di  poi  a 
Ravenna  , dove  diede  un  regalo  a i faldati , e ne  légni  poi  pa- 
ce in  tutta  P Italia  • Qui  il  Lettore  potrà  riflettere , fe  i Longobar- 
di , che  pur  erano  chiamati  nefandi  da  i loro  nemici  , follerò  si 
cattiva  gente,  quando  apparilce , che  fi  guardarono  di  prevalerli 
della  grave  decadenza  , in  cui  fi  trovava  allora  P Imperio  Roma- 
no ; nè  vollero  punto  mifchiarfi  nella  follevazbn  de’  Ravennati  , nè 
foiienere  la  ribeilion  di  Giovanni  Confino , tuttocchc  con  facilità  1* 
avellerò  potuto  fare  , e con  loro  gran  vantaggio . 

-f*  - vi  ' ’V  ■'“i  J-  ' j,  *!•:  'lì  i 1«  . i t ..  ...  . J 

Anno  di  Cristo  dcxviii.  Indizione  vi. 

di  Deusdedit  Papa  4.  . . , 

• ...  di  Ebaglio  Imperadore  p. 

di  Adaloaldo  Re  4. 

L*  Anno  VII.  dopo  il  Confidato  di  Eraclio  Augusto  ; 

. *•  • t 

SEcondo  i conti  del  Pagi  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita 
in  quell’anno  Papa  Deusdedit  nel  di  8.  di  Novembre.  Bifogna 
credere  eh’  egli  fplendellè  per  molte  virtù  , perchè  la  Chiefa  Ro- 
mana fin  dagli  antichi  fecoli  il  regiflrò  nel  ruolo  de'  Santi  . Ma 
fon  perite  le  memorie  d’ allora;  e la  Storia  si  Eeclefiaftica  , che 
profana  deli’ Italia  in  quelli  tempi  fi  truova  più  che  mai  nel  bujo.  C re- 
ti efi  , che  la  Sede  Apoftolica  lidie  di  poi  vacante  un  anno  , un  mc- 
fe  , e Tedici  giorni . Nè  rella  alcun  velligio  di  quel , che  fi  facef- 
fero  ne’  prefenti  giorni  i Longobardi . Solamente  apparifcechei  me- 
defimi  godevano,  e lafciavano  godere  ai  Popoli  lor  fudditi,  e vi- 
cini la  tranquillità  della  pace.  Sappiamo  ancora  da  Paolo  Diacono 

(fc)  V dulia  ( b ),  che  regnando  il  Re  Adaloaldo  colla  piilTima  Regina  Teodelinda 

Dìaconus  fua  madre , furono  riftaurate  molte  Chiefe  , e di  molti  beni  furono 

donati  a i Luoghi  facri,  e pii . A poco  a poco  s’  andavano  di- 

rugginendo t e pulendo  i Barbari  Longobardi,  con  prendere  i collumi 
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Digitized  by  Google 


A N N *0' T DCXTIIL 


« riti  degli  Italiani,  moltiffimi  anche  fra  loro  dall’  Artamfmo  paf- 
favano  alla  Chiefa  Cattolica , e gareggiavano  poi  con  gli  Italiani 
ileffi  nella  pietà  , e nella  pia  liberalità  verfo  i Templi  del  Signo- 
re , Spedali , e Monifleri . Neppure  in  quelli  tempi  abbiamo  aliai 
dittimi,  «d  ordinati  gli  avvenimenti  dell’ Imperio  in  Oriente . Pare, 
che  in  quell’  anno , liccome  volle  il  Cardinal  Baronio  (a) , Cacano 
Re  degli  Avari  movefTe  guerra  all’  Imperadore  Eraclio . Ma  io  fe- 
guendo  le  conghietture  del  Pagi  (è)  , riferirò  quello  fatto  più  tar- 
di . E folto  quello  anno  , correndo  l’Jaiijione  ftjla  , e non  già  P 
undecima  , come  ha  qualche  teflo  , racconta  Analtalìo  Biblioteca- 
rio^),  che  nel  niefe  d’Agoflo  fuccedette  un  gran  tremuoto  in  Ro- 
.tna,  a cui  tenne  dietro  una  pelle  , o pure  un’  epidemia  gagliarda; 
«he  portò  via  non  poca  parte  del  Popolo.  o »•-  fy 

...  • ' . ' ■'  r .-  ! • 

Anno  di  Crito  dcxix.  Indizione  vii. 
di  Bonifazio  V.  Papa  i.  . . r.  . . . 

■ ’ ' di  Eraclio  Imperadore  io. 

di  Adaloaldo  Re  j.  • ■: 

. , i l'  *•  r 

L’Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto i i 


(*)  Biniti 
A nini.  EccL 
(b)  Pagius 

Crit.  Bjron. 
(c)  AnatUf, 

Bibtiothtt. 

in  Diluit- 
iti. 


(» 

. t .ù 
' 1) 
> • \ 


On  fappiam  bene  fe  appartenga  a quell*  anno  P infoienza  fai» 
dagli  Avari,  o Ha  dagli  Unni  abitanti  nella  Pannonia , allTra- 
peradore  Eraclio,  elTendo  imbrogliato  il  fitto  , e il  tempo  nelle 
Storie  di  Niceforo  (d)  , e Teofane  fi)  , e nella  Cronica  Al§f-  (d)  Ntitpki 
fandrina  (/).  Sia  nondimeno  a me  lecito  il  riferirla  qui . Cacano,  CanflmU- 
cioc  a dire  il  Re  di  que’  Barbari , perchè  pacavano  alcune  contro-  noP°i,t*nu* 
verfie  fra  lui,  e l’ Imperadore  , fece  illaivza  di  un’  abboccamento  xnf'pk, 

fra  loro . A quello  line  nel  mefe  di  Giugno  ufcì  di  Coflantinopoli  /»  Chnnog. 
Eraclio  Augnilo  con  tutta  la  Corte  , e con  un  grande  apparato  di  ( f)  Ctoni. 
magnifìcen*#  > per  andare  ad  Eradea , Città  , dove  «s’aveano  a lane  Atixmir. 
de’  f’untuofì  (pettacoli  ; e colà  ancora  concorfe  un’  infinita  moltitu- 
dine di  Popolo . Portolfi  Cacano  a quella  volta  anelli  «gli  » Teofa- 
ne fcnve  , che  s’  abboccarono  al  Muro  lungo  ; Niceforp  , che  il 
Barbaro  andò  ad  Eiaclta . A tutto  un  tempo,  venne  Eraclio  4 fca- 

{>rire  , che  il  traditor  e Cacano  lungi  dal  cercar  pace  macchinava  di 
òrprendere  lui , e la  Città  di  Cottaminopoli  . Travetti»  .dunque 
fe  ne  fuggì,  e tornò  a tempo  alla  fua  Reggia.  Gli  Avari  fuperato 
il  Muro  lungo  , poco  mancò  che  non.  entralfero  in  Collant inopolr, 
con  edere  arrivate  le  loro  masnade  fino  alle  porte  di  quelle  Reai 
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Città  non  Cerna  itrage  di  moltitlìme  perfone.  Immenfo  fu  il  botti- 
no, che  fecero  colioro  in  que’  contorni,  col  taccheggio  dell’  equipag- 
gio dell’ Jmperadore  , di  quanti  Palagj  , Cale,  e Chicle  vennero 
loro  aile  inani;  immenfa  la  moltitudine  de  prigioni,  che  menaro- 
no con  feco  : di  maniera  che  s’ ha  delta  pena  a credere  ciò  , che 
--  ' racconta  Niceforo  , cioè,  dière  fiati  condotti  via  ducento  fettanta 

mila  Crifliani  tra  uomini,  e donne,  e fanciulli  . Ecco  come  ilava 
1’  aftlitto  Imperio  in  Oriente  . Se  n’andarono  carichi  di  preda,  e 
di  prigioni  que’  Barbari , e tutto  trafsero  di  là  dal  Danubio:  legna 
y che  doveano  elsere  padroni  anche  di  quei  faefi,  che  oggidì  chi* 

miamo  Moldavia,  e Vaiachta  . Nel  giorno  2 3.  di  Dicembre  di  que- 
ll'anno,  fecondo  f conti  del  P.  Pagi  , fu  lilialmente  dopo  si  lun-„ 
ga  vacanza  della  Sede  Apoftolica  cortfecrato  Romano  Pontefice  B*~ 
TÙfa\io  V.  di  patria  Napoletano , perfonaggio  pieno  di  manfuetudi- 
ne  , e tnifericordiofo.  In  quello  medeliuio  anno  àncora  ,' per  rela- 
(»)  Piubit  zione  di  Paolo  Diacono  (a) , e di  AnjQdtlo  Bibliotecario  (b)  , pri- 
I)iéuonui  ma  che  folle  ordinalo  il  nuovo  Hapa,  occorfe  , che  EUuicrio  Pa- 
lr‘z'°>  cd  Efarco  di  Ravenna,  tuttocché  Eunuco,  penso  a farfi  Si- 
JBitUoihtc.  gnore  d’Italia,  ed  Imperadore.  Dovea  credere  collui  , che  fiante 
in  Bonifac.  l’infelice  politura  delle  cofe  in  Oriente  fi  potere  a man  fai  va  elè- 
V»  guire  cotal  difegno  . Cominciò  la  ribellione  in  Ravenna  , e quindi, 

prima  che  lèguUfc  l’Ordiuazione  di  Papa  Bouilazio,  s’  incamminò 
egli  coll’efercito  verlo  Roma , verifunilmente  "con  penfiero  di  pren- 
der ivi  il  Nome , e la  Corona  Imperiale . Ma  e (scudo  giunto  alla 
Terra  di  Euciuolo , che  da  alcuni  vien  creduta  polla  ha  Gubbio, 
e Cagli,  i foldati  ravveduti  del  fallo  , che  aycano  coinmelso  , o 
v che  andavano  a commettere,  quivi  l’uccilero,  e ia  lua  teda  in  un 
(c)  RcJTt  facco  fu  inviata  a Collaminopoli . Crede  Girolamo  Rodi  (c)  , che 
Ifior,  dì  Ra-  ad  Eleuterio  uccilo  fuccedelsc  tollo  IJacco  Patrizio  , di  nazione 
Stt/j*.  Armeno  , nel  governo  di  Ravenna  , e dell’  Italia  ; ma  lì  potrebbe 
dubitarne.  Eccome  ofserverò  all’anno  64 4.  in  accennare  l’epitafio 
filo.  Tuttavia  , perchè  non  s’ ha  cognizione d’ altro  Efarco , che  dopo 
ia  motte  di  Eleuterio  comandafse  in  Ravenna  , fuorché  di  quello 
] facco , perciò  bi  fogna  menar  buon  al  Rolli  una  tale  afserzione . 
La  Città  d’ Andrà,  Capitale  ddla  Galana , lècondocchc  f ha  da 
Teofane , fu  prefa  da  i Perfiaai  , non  fi  sa  bene  ie  nel  preterite  , 
■c  pure  nel  feguente  anno . > , 


-Ali, 
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Anno  di  Cristo,  rcxx.  Indizione  vin. 
di  Bonifàziq  V.  Papa  2. 
di  Eraclio  Impcradore  II. 
di  AdaloaldO  Re  6.  • 


« 


E’ Anno  IX.  dopo  H Confolato  di  Eraclio  Augusto» 


OUando  ncH’  anno  precedente  lìa  fucceduta  1*  irruzione  fatta  da- 
gli Avari  contra  di  Eraclio  Impcradore  , e della  Città  di' 

. Coftantinopoli,  fi  può  credere  , che  appartenga  a quell’  anno 
la  pace  conchiul'a  fra  effi  , e raccontata  da  Teofane  (a).  Ancorché  (a)  Tkeopfu 
Eraclio  folle  amareggiato  non  poco  per  V iniquità  commelfa  gon-  *»  Chronogr. 
tra  di  lui  ddt  Re  Barbaro  , pure  il  filicina  si  (concertato  de’  fuoi 
affari  / e H deliderio  d’ ufcire  fubito  che  poteva  in  campagna 
contra  de’  Perfiani , gli  becero  diflitnular  tutto  , e prendere  le  vie 
della  piacevolezza  \ per  veder  pure  d’  aver  la  pace  dalla  Nazione 
Avarida  . Tornò  dunque  a mandar  degli  Ambalciatori  a Cacano 
per  trattare  d’ aggiullamento  ; e quelli  gli  parlarono  con  si  buon 
garbo  , ehe  giunlero  a llabiiire  una  buona  amicizia  ,e  furono  con-; 
fermate  le  vecchie  capitolazioni  : alle  quali  forfè  perchè  Eraclio  •'  * 
dianzi  non  volle  conienti  re , gl’ incontrò  quella  brutta  beffa, di  cui 
abbiam  favellato.  Circa  quelli  tempi  un  certo  Agrtfli»  già  Nota- 
jo  di  itoderito  Re  della  Borgogna  , e divenuto  Monaco  nel  Mo- 
nillero  di  Laxevils  in  Borgogna  , fi  parti  da  quel  Moniflero  , e 
venne  ad  Aquileja . Giona  Monaco  , e Scrittore  di  quelli  tempr , 

■ella  vita  di  Sant’  Euftafio  (b)  Abbate  racconta  , eh’  egli  fi  af-  (V)  Sonati* 
fezionò  allo  feisma  del  Patriarca  d’  Aquileja  , pretendendo , che  il  *ais  StaS. 
Patriarca  di  Grado  , benché  unito  di  ('entimemi  colla  Chiefa  Ro- 
«nana  , e con  quali  tptte  le  Chiefe  del  Crifiianefiino  , non  teneffe  Steli'.  IL 
la  dottrina  vera  della  Chtefa  , perchè  condannava  i tre  Capitoli  . 

E fopra  qaeflo  medefimo  argomento  fcriffe  una  lettera  piena  di 
veleno,  e di  riprenfioni  al  Tanto  AH&aie  di  Bobbio  Aitala  , e glie 
l’invio  per  mezzo  di  Aurelio  Notajo  -dei  Re  Adaloaldo . Giona  fe- 
guita  a dire  , d‘  aver  egli  Hello  avuto  in  mano  i'  originai  d’  e(Tà 
lettera,  e di  averlo  per  lua  negligenza  perduto»  Attaia  fe  ne  fece 
beffe  , nè  degnolfi  di  dargli  rilpolla. 


.r  a f m 

•»-i  Tom, IV. 
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Anno  di  CvsTO  jpcxxj.  Indizia^  ix,  . « 
di  Bonifazio  V.  Papa  3^  » • ; 

di  EbAclio  Imperadore  12.  «,  j ' . 

di  ADALOALÒo^e  7*  . ' * . , 

• • • * 

L’Anno  X.  dòpo  iJ  Cpnlblato  di  EsACtfb  Augusto; 


A1 


Bbiam  veduto  (inora  da  qual  diluvio  di  (venture  folte  inon- 
dato r Oriente  Criftiano , <f  fenza*  che  mai  Eraclio  Augulto  fi 
opponefè  in  qualche  guifa  a i nemici  , c fenza  che  li  fappia , eh’ 
egli  avelie  Armata  , o Generale  alcuno  di  qualche  grido . i'erò  i - 
Lettori  riguardando  un  Principe  , che  lafcìava  divorare  in  tal  for- 
ma 1 Puoi  Popoli , e Stati  , nè  moveva  una  111*10 , per  cosi  dire, 
ip  loro  difefa.avran  bene  in  lor  cuore  a lui  dato  il  titolo  di  Prin- 
cipe dappoco  , e di  niun  configlio . Ma  eli’  egli  tale  nou  lui  Te  , 
cpmincerenio  da  qui  innanzi  a vederlo.  Le  cagioni  , per  le  quali 
finora  egli  vivefle  cosi  addormentato,  noi  non  je  lappiamo,  <^uel 
che  c certo  , egli  in  quell’  anno  , da  che  avea  fatta  la  pace  eoa 
gU  Avari , e parcvagli  di  aver  ficure  le  fpafie  , determino  di  vo 
ler  egli  (lelTo  ufeire  in  campagna  Goffra  de’  Perfiapi • Le  applica- 
zioni fue  pertanto . furono  di  arrotar  quanti  (oidati  potè  * ma  per* 
Òhe  abbifognava  di  quell’  importante  ingrediente , che  li  ricerca  iq 
chi  vuol  tar  guerra  , cioè  di  danaro  , oc  fapendo  ove  trovarne, 
giacché  fi  trattava  della  pubblica  neceflità  . prefe  dalla  Cattedrale, 
e dall’  altre  Chiefe  di  Collantinopoli  i vali  lacri  d’  oro , e d’argen- 
(a)  Theoph*  to  , e tutto  inviato  alla  zecca  , con  reni  in  moneta . Teofene  (a) 
in.  Cht oàogn  mctte  pj£,  fono  l’ anno  feguente  } ma  fenibra  ben  più  credibile  , 
ch’egli  non  tardalTe  tanto  a valerfi  di  quelli  ultimi  rimedj . Primi* 
dunque,  che  terminatte  l’anno,  mife  iti  machia  l’elercito  ammaf- 
fato  , c U foce  palTàre  dall'  Europa  in  Alia  per  Io  Stretto  di  Co- 
llant ino  poli  con  penfiero  di  metterli  poi  egli  Hello  alla  teda  del 
niedefìmo  nella  primavera  ventura.  Già  dicemmo  all’ anno  611, 
come  Cifrlfo  Duca  del  Friuli  reftò  morto  nella  terribil  irruzione 
fetta  da  Corano  Re  degli  Avari  in  Italia.  E che  Tafont , e Caccor 
ne  di  lui  figliuoli  nel  mentre  eh’  erano  con  altri  due  loro  fratel- 
li condotti  da  que’ Barbari  in  ifchiavitù  , felicemente  fi  falv.aftHiQ 
ft>)  Ptulm  colla  fuga.  Tornati  pofeia  quelli  due  Principi  irti  Friuli  (è),  im- 
petrarono dal  Re  Agilolfo  di  fuccederc  al  loro  padre  , o lìa  al  lo- 
ro zio  in  quel  Ducato  j perciocché  allora  i Ducati  , e le  Contee 
erano  più  toflo  Governi,  che  Feudi,  come  oggidì*  nc  i figliuoli  po- 


Diuconus 
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reano  pretendere  la  fucceflìone  in  eflì.  Se  vi  fucc  creano  ( cofa  , 
che  cominciò  comunemente  a praticarfi  qualora  i figliuoli  erano 
capaci  di  governo  , nè  aveano  demeriti  ) ciò  proveniva  da  mera 

Sazia  , ed  arbitrio  del  Re  Sovrano . Rara  cofa  nondimeno  è , che 
le  Duchi  governaflero  un  folo  Ducato;  e fe  non  avefTìmo  la  te- 
llimonianza  di  Paolo  Diacono , che  tutti  e due  que’  giovani  .folle- 
rò Duchi  del  Friuli, fi  denterebbe  a crederlo.  Certamente  Frede- 
oario  ( a ) non  riconofce  per  Duca  del  Friuli,  fe  non  Tifone  , ben-  (»)  Fredegt- 
chò  per  errore  il  chiami  Duca  della  Tofcana , Vedremo  ben  col  Chr- 

tempo  due  Duchi  nello  fletto  tempo  di  Spoleti  ; ma  quello  non  fu  “P-6* 

— "a  per  coatti  di  quelle  contrade  , perchè  allora  quel  Ducato  (ì 
era  -divifò  in  due  : 1’  uno  di  qua , e l’altro  di  là  dall’  Apennino. 
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Anno  di  Cristo-  noarìrtr,  Indizione  X.  * , . • .** 

• di  Bonifazio  V.  Papa  4.  • 

di  Eraclio  Imperadojre  13. 

di  Adaloaldo  Re  8..L  '•  ‘ * 

f,  ‘ ' *.  4.  ’ • 

- " ” • w 

L’ Anno  XI,  dopo  il  Confolato  di  ErAclio  Arguito  ; - “ 

Diede  in  queft’ anno  principio  alla  guerra  di  Perfia  P Imperado- 
re  Eraclio  -,  Solennizzato  il  giorno  di  Pafqua , che  cadde  nel 
di  4.  d’ Aprile  , raccomandati  eh'  ebbe  pubblicamente  nel  feguen- 
tc  lunedi  i fuoi  figliuoli  a Sergio  Patriarca  , a i Magiflrati  , .e  al 
Popolo  (b)  , e damato  Governatore  di  Coflantinopoli  Buono  , o (l>)  Thiopk. 
fìa  Bonofo  Patrizio  , uomo  di  gran  fenno  , e prudenza  , andò*  a*  *•  Chronogr. 
trovar  1’  Armata  , c fi  mife  in  viaggio  coll’  Impcradrice  Martina  ,> 
difpoflo  cT  andare  a certare  i Perfiani . Scriflè  à Cdcaho  , cioè  al  w< 

Re  degli  Avari  , pregandolo  di  voler  elTere  tutore  di  Eraclio  Co~ 

J lamino  Auguflo  fuo  figliuolo  , e di  voler  anche  fpedir  gente  in 
faecorfo  del  Romano  Imperio . Credo  io'  ciò1  fatto  per  uh  tiro  di 
politica  , più  lodo  che  per  qualche  fidanza  in  quello'  Principe 
Barbaro , che  la  jperienza  avea  già  fatto  conofcere  per  un  volpo-  • 
ne,  ed  iufedeie.  - Tale  fi  provò  ancora  di  nuovo  da  li  a qualche 
tempo . Giunto  che  fu  Eraclio  Augullo  a Cefarea , andò  a trovàr 
CriJ'po,  Cenerai  dell’  Armi  4ue  , per'  quanto  abbia m dà  Zonarà  (c) , (e)  Zoom. 
il  quale  e [Tendo , 0 fingendo  d’  elTere  malato  , non  gli  andò  incon-  «®  Annoiti. 
tro , non  gli  fece  fegno  alcuno  d’ olTequio , anzi  nel  ragionamento 
gli  rilpofe  con  glande  arroganza . Tutto  dilTìmulò  il  faggio  Impe- 
radore  per  allora,  e fi  diede  alla  rairegna  delle  milizie  / di* erano 
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^ià  in  piedi , colle  quali  uni  le  nuove  condotte  d3  liti  dalP  Eun»J 
pa.  Avvenne,  che  1*  lmpcradrice  partorì  in  quelli  tempi  un  ligi  tuo*" 
io  appellato  Èraclcona  , e i'  Invperadore  per  farlo  battezzare  tornò 
a Collantinopoli . Vi  andò'  ancne  il  fuddetao  Crifpo  , e trovandoli 
Eradio  nel  pieno  conciftoro , dimandò  a i Senatori , qual  pena  fot 
fe  dovuta  a chi  fprezzava  IMinperadore . Tutti  rifpofero  la  morte, 
e fenza  fperanza  di  perdono . Allora  Eradio  raccontò  gl’  improprj 
trattamenti  a lui  fatti  da  Crifpo  , che  era  prefentc  : dopo  di  che 
per  gaftigo  il  degradò, e gli  fece  dare  la  Clericale  Tonfura . Nice- 
fbro  Coitaniinopoiiiano  mette  la  nafeita  di  Eradeona  ncli’armo  ^2 6. 

Ma  poco  in  fine  importerà  a i Lettori  1’  averla  intefa  qui  , o l’in- 
tenderla più  tardi . Tornato  che  fu  Eraclio  nelle  Provinole  del? 

Alia  , fi  diede  a ben  difciplinare  le  fue  milizie  tanto  nuoye.,  che 
vecchie.  Aveva  egli  trovate  le  vecchie  impolteortite  , fenza  ditei^ 
piina , feoraggite , e divife  io  varj  paefi  . Tutte  le  rauoò  in  un  luo-*  „ 
go,  ogni  di  facea  far  loro  i militari  efercizj  , e ben  mfiruirli  in 
ogni  lorta  di  movimenti,  di  aflàlti , di  ofiefa/c  di  difefà , e quan- 
do , e come  fi  avea  da  alzare  il  grfdo  guerriero  nell’  attaccar  le 
zuffe . Pofcia  cli’ebbc  a fufEcienza  ammaeftrate  quelle  truppe , fece 
loro  un’afiettuofa  allocuzione  , con  rapprefemar  gli  obbrobri  patiti 
da’  Crittjani , la  gloria  di  combattere  per  ia  Fede,  e per  ia  Patria, 
e ch’egli  era  pronto  a facrificar  la  l'uà  vita  per  elfi  , c con  elfi  ; 
e (opra  tutto  pregò  vivamente  ciafcuno  di  non  commettere  difor- 
dini , e di  non  far  cofe  ingiulle . Uopo  di  che  pienainente-confi- 
dato  nell’ajuto  di  Dio,  marciò  verfo  l’Armenia,  c al  primo  in- 
contro gli  fu  da’ Tuoi  corridori  condotto  prigione  il  Comandante  d* 
una  banda  de’  nemici . Entrò  coraggiofameme  nella  Perlìa , c co- 
minciò a far  provare  a que’ Barbari , che  non  era  morto  in  petto 
de’  Greci  il  jjalore . Non  fi  attentando  il  Generale  deli’  olle  nemi- 
ca appellato  Sarbaro  , o S arborata  di  venire  a battaglia  , fi  ritirò* 
nelle  montagne , ballandogli  di  far  delle  frequenti  fcaramiiccie , nel- 
le quali  Tettavano  Tempre  fuperiori  i Greci  vieppiù  animati  per- 
ché non  mancava  mai  Eraclio  Augnilo  di  trovarli  nelle  prime-fchie- 
re,  e di  combattere  dappertutto  da  prode.  La  fame  coftrinfe  fi- 
nalmente i Perfiani  ad  un  generai  combattimento.  Ordinò  1’  Impo 
radore  a i Tuoi  di  fingere  la  fuga':  il  ithe  vcJuto  da  i nemici  , 
fciolte  le  loro  ordinanze  , fi  mifero  ad  iufegnire  i fuggitivi . Ma 
quelli,  voltata  faccia,  e bene  fquadronati,- e ferrati , con  tal  vigo- 
re gii  allàllrorto,  che  li  mifero  in  rotta.  Oltre' alla  llrage  di  af- 
failfimi  , fecero  molti  prigioni , e. diedero  il  lacco  ai  loro  rampo, 
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ii  quale  reftò  tutto  in  loto  potere . Venuto  jl  verno , Eraclio  già 
pieno  di  gloria  fi  redimi  a Coflaminopoli  , e terminò  il  primo 
anno  della  Guerra  Perfiana  . Teofaue  lotto  quell’  anno  fcrive  , che 
cominciò  a contarli  il  primo  anno  di  Manici  Amtra  , Capo  degli 
Arabi o iìa  de’  Saraceni . Sopra  che  è da  notare  , che  in  quelli 
tempi  nell’  Arabia  1’  empio  Maometto  ( egli  è lo  Hello  , che 
Mamed  Amera  ) dificmiiiava  gli  errori  della  fua  Setta  , e trovan- 
doli nell’anno  prefente  nella  Slecca  , fu  forzato  a fuggir  lène  per 
cagione  appunto  della  l'uà  falfa  , e fcandalofa  dottrina  , nei  di  1 6. 
di  Luglio.  Ora  da  quello  giorno,  cd  anno  i Maomettani  traflero 
poi  ii  principio  della  loro  Epoca  , o fia  Era,  appellata  Egira , che 
figniiica  Perfecujione  ; e di  quella  li  fervono  tuttavia  , come  i Cri- 
fliani  dell’  Era  volgare  della  Nafcita  del  Signore  . Per  tellimonian- 
*a  di  Elmaciilo  , Autore  antichilTimo  delia  Storia  Saradenica,  Mao- 
metto nacque  nell’ Anno  di  CriRo  J70.  c nell’  anno  quarantèiimo 
quarto  delia  fua  età  cominqò  a pubblicar  le  merci  .fue  , che  tan- 
to fpaccio  ebbero  di  poi  in  Oriente . Sotto  quello  anno  ancora  fe- 
condo il  Pagi,  Dagoberto  figliuolo  di . Clotatio  IL  Re  de'  Franchi , 
fu  dichiarato  Re  dell’  Aullralia  , e gli  fu  ciato  per  aflìRente , e Mag- 
giordomo Pippitio  Duca,  uomo  di  làuta  vita  ,da  unadi  cui  figliuo- 
la difcefe  poi  Pippino  Re  di  Francia,  • 

Anno  di  Cristo  dcxxih.  Indizione  xi.  . ' • * 

• * . di  Romifazio  V.  Papa  p. 

di  Eraclio  Tmperadore  1 4,  v ' ;• 

. ..  di  Adaloaluo  Re  p,  - . 

L’  Anno  XI 1 dopo,  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto; 

• , / > . • ..  * * 

NEI  di  io.  di  Marzo  dei  prefente  Anno  fi  mode  di  nuovo  E - 
ratlio  dalia  fua  Reggia , e a gran-  giornate  arrivò  in  Arme- 
nia (a),  da  dove  eon  fue  lettere  invitò  Cosroe  alla  pacej altri men-  (a)  Thcefk. 
li  gli  minacciava  (T  entrare  ol  li  1 mente  nella  Per  iìa . Se  ne  rife  il  in  Chronog, 
fiero  Tiranno,  Allora  Eraclio  dopo  avere  con  una  magnanima  o- 
razione  maggiormente  incoraggita  1’  Armata  de  i Fedeli  di  Gesù 
Crillo  , palso  nei  paefe  nemico  con  bruciare  quante  Città  , % Ca- 
rtella s’ incontravano  per  cammino.  Ir»  mezzo  alla  Rate  trovarono  elfi 
un  arra  temperata  , e rugiadofa,  che  fervi  ior  di  ri  fioro  , e parve 
cofa  nUFacoIofcj  • Frali  pollato  il  Re  Cosroe  con  quaranta  mila  bravi 
combattenti  p re  fio  la  Città  di  Gazaco , ed  eccoti  Eraclio,  che  a di, 
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rittura  va  per  trovarlo  . Furono  forprefe.,  e mede  a Gl  di  fpada  le 
guardie  avanzate  de’ Pedani , nè  di  più  vi  volle,  per  bè  Cosroe  fi 
defle  alia  fuga.  S’ impadroni  Eraclio  delia  Città  di  Gazaco,  dove 
fi  trovò  il  Tempio  del  Fuoco  .tuttavia  adorato  da  que’ Barbari,  e 
U teforo  di  Crefo  già  Re  della  Lidia  ( lo  creda  chi  Io  vuol  credere  ), 
e fi  feopri  P impouura  de’ carboni,  che  que’ falli  Sacerdoti  faceano 
credere  miracolólamente  Tempre  accefi.  Da  Gazaco  fi  portò  1’  E lerci- 
to  Crilliano  alla  Città  .di  Tebarmaés  , ed  in  ella  entrato  confegnò 
alle  fiamme  anch’  ivi  il  Tempio  del  Fuoco,  e tutte  le  abitazioni . 
Intanto  Cosroe,  avendo  gli  fproni  della  pauFaai  fianchi,  fi  andava 
ritirando , e fuggendo,  e dietro  di  luogo  io  luogo  li  marciava  il  pro- 
de Imperadore , prendendo  , e guadando  tutto  il  paefe  . Li  quefia 
maniera  pafsò  l’anno  fecondo  della  guerra  di  Pcrfia  , ed  avvici- 
nandoli il  verno  fu  mollò  in  confulta  , dove  fi  avellerò  a prende- 
re i quartieri.  Ajpuni  proponevano,  che  fi  fvernalTe  in  Albania  , Pro- 
vincia vicina  al  Mar  Cafpio  , altri  che.  s’ anda'.Iè  contra  di  Cosroe. 
La  fàcra  Scrittura  , fecondo  l’ ufo  o'iirv'ato  da  tanti  altri  in  quelli 
tempi , quella  fu,  che  dgcife , elTendolì  trovato  in  un  verfetto  del- 
ia medefima  apena  ali’ improvvifo  , parole  indicanti  di  fermarli 
m Albania.  Conduceva  feco  Eraclio  Augulio  , oltre  ad  un  gran 
bottino  , ben  cinquantamila  prigioni  Perliani . Accortofi  egli  de’ fie- 
ri patimenti  di  quella  povera  gente , non  gli  fofirì  il  cuore  di  ve- 
derli maggiormente  penare  ; 'e  fattili  tutti  slegare  , donò  loro  la 
libertà.  Le  lagrime,  che  accompagnarono  l’allegrezza  di  que’ mi- 
feri , e i Ior  voli , che  un  si  buono  Imperadore  liberalìè  la  Perda 
•da  Cosroe,  pelle  di  tutto  il  Mondo,  furono  r loro  ringraziamen- 
ti . Non  ditonverrà  alla  Storia  d’ Italia  il  far  qui  menzione  di  un  fat- 
• (a)  Fndeg.  to  riferito  da  Fredegario  (a)  folto  il  prefente  anpo  . Erano  gli 
in  Chronico  Sciavi  , o fia  gli  Schiavoni  divenuti  molto  tempo  fa  padroni  di 
parte  dell’  Illirico,  cioè  della  Carintia,  Boffina  , Schiavonia  . Ma 
aveano  de’  vicini  troppo  potenti,  che  li  scalpellavano , cioè*  gli  Un- 
A pi,  chiamati  Avari,  Padroni  della  Pannonia  , e d’  alte  Provincie. 

* Non  ballava  , che  gli  Sciavi  pagallero  tributo  a Cacano  , cioè  al 
Re  di  que’  Popoli . Venivano  ogni  anno  gl’iniqui  Avari  a fverna- 
re  addollò  a i poveri  Sciavi,  fi  fervivano  liberamente  delle  lor  mo- 
gli , e figliuole  , e li  opprimevano  in  altre  maniere . Ora  accadde  , . 
che  un  certo  S anione , Franco  di  nazione,  e mercatante  , andò  a traf- 
ficare nel  paefe  degli  Sciavi  , e trovò  , che  quella  gènte  , non  po- 
tendo più  foflèrire  gli  oltraggi , e flrapazzi  degli  Avari , aveano  co- 
minciato a ribeilatfi  agli  Avari . Samone  $’  uni  con’  ior© , e coi  Tuo 
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fcnro , e valore  fu  cagione  , die  gli  Sciavi  guadagnarono  una  vit- 
toria''con  grande  llrage  degli  Avari.  Tal  credito  s’acquillò  egli  con 
do,  che  legifero  per  loto  Re,  e in  molte  altre  battaglie  con  gli 
Unni  reità  Tempre  luperiore . Regnò  treniaciuqti’ anni  , e di  dodici 
Mogli  Schiavone  , eh.’ egli  ebbe,  iafeiò  ventidue  iigiiuoli  inafchi  , 
e quindici  femmine.  Non  fu  avvertito  quello  fatto  da  Giovanni 
Lucido  ne’  Tuoi  libri  dei  Regno  della  Dalmazia,  e Croazia. 

Anno  di  C h i s t o dcxxiv.  Indizione  zìi.  - 
di  Bonifazio  V.  Papa  6».  • 3 

di  i-RACUO.  lmperadore-  I/.*,  . 

i di  Adaloaldo  Re  io. 

L’Anno  XIII.  dopo  il  Confolato  di 

'•  • - . ’•  'v  > 

MAndò  in  queir  anno  il  Re  C tfro$  un  fno  Generale  appellato 
Sarabi  aga  , uomo  ben  provveduto  'di  fuperbia , nell’  Albania, 
per  impedire  ali’  lmperadore  Eraclio  di  avanzarli  nella  Perirà  « 
Ancorché  cottili  condu  ce  Ile  con  elio  lui  un  forte  eferdto , tuttavia 
non  osò  mai  di  affrontar  fi  co  i Greci  , contento  di  andarli  ri  Uri» 
gnendo , con  iilarfene  fulle  montagne  , e con  occupare  i lìti  Uree- 
li  , per  gli  quali  s’  entrava  nel  Dominio  Peritano . Non  i dette  per 
quello  di  marciare  1’  animofo  Augullo  verlo  le  titaniche  contrade, 
nlclute  di  andar  a trovare  nei  cuore  del  Tuo  paefe  il  Re  Cofroe} 
Tempre  ricordevole  de'  fuor  Ambafciatori  da  lui  ritenuti  prigioni 
«antro  il  diritto  delle  genti , a fatti  di  poi  levar  di  vita  .'  Quella 
fpina  flava  forte  in  cuore  di -Eraclio.  Venne  un  altro  efercito  di 
Per ttlni  condotto  da  S orbato , o Ita  S arborata , che  (ì  uni  con  Sa* 
rablaga  , ed  era'  anche  in  marcia  il  terzo  lòtto  il  comando  di  Sati 
quando  t due  primi  Generali  per  gelosia  , che  non  fòlle  attribuita 
la  vittoria  ali'ukimo,  determinarono  di  dar  eglino  la  battaglia  Ten- 
ta di  lui , e t'  accodarono  verlo  la  fera  col  loro  campo  a quello 
d’  Eraclio,-  per  attaccar  hi  zuffa 'nella  mattina  Tegnente  . Eraclio  , 
ciò  prefentito  , fegretamente  continuò  tutta  la  notte  il  viaggio,  • 
andò  a pollar  la-  tua' annata  in  un  bel  piano  ricco  di  foraggi.  I Per- 
mani, credendo,  che  Eradio  avelie  prefa  la  fuga,  gii  arrivarono 
addotti»  la  mattina  apprettò , Terna  metterli  in  ordinanza  « E mala 
per  foro  , perché  i Crifliani  a guifa  di  (ioni  combattendo , se  taglia- 
rono f.  pezzi  atraittimi  , e sbandarono  gli  altri . Ma  nel  bollore  di 
quella  imlchia  ecco  fopraggtugnere  Sae  coilcfercuoluo. Contadi 
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cortili  fi  rivo! fi;  lo  sforzo  maggior  de’  Criftigni  con  tal  empito , die 
intiero  ancor  lui  in  itcompiglio  , *e  prefero  tulio  iUuo  equipaggio. 
Non  illcttero  poi  molto  Sarbaraza  , c Sae  a raccoglioic  tutte  le  tur 
forze  dilperfe,  e la  gente  fuggita,  con  formare  «in  poderoio  el et» 
cito,  rrfoltiti  di  venir  di  nuovo  alle  mani.  Eraclio,  che  fi*trov*» 
va  nel  cuore  del  paefe  nemico  , fenza  fortezze  di  fàivaguardia  in 
occafion  di  difgrazie , prefe  ii  partito  di  ruiravfi.  Gli  erano  tempi* 
alle  fpalle  i Perfiani , c tale  fu  la  Uretra  , che  i Lazj , gli  Abalgi, 
ed  Iberi  Tuoi  Collegati,  abbandonarono  l’ fcjercito  Cri  titano,  e le 
n'andarono  a i loro  paefi . Non  ti  perdette  d’animi  per  quello  il 
coraggiofo  Iniperadore,  e «oji  beila  orazione  ravvisò  il  coraggio  nc’ 
fuoi  loldati , con  ricordare  a tutti,  che  fi  Dio  degli  eferem  dava 
per  loro;  e che  occorrendo  conieguirebbonó  la  Corona  de’ Martiri, 
e gloria  predò  i poderi  ; ma  che  cóli' afiillenza  di  Dioanche  i po- 
chi poteano  sbaragliare  i oiolti . Ciò  f^tto , fchi^ò  tutta  l’Armata 
per  accettar  la  battaglia  ; ma  quella  non  li  attaccò  , e dettero  tut- 
to quel  di  a guardarli  l’un  l’altro  i due  .'Eferciti . La  fera  1’  lm* 
peradoro  mife  in  mareia  i fuoi , e i nemici  credendo  di  poterli  pre* 
venire  per  una  feortatoja , andarono  ad  imbrogliarti  in  certe  palu- 
di con  grave  loro  pericolo.  G'unfe  lilialmente  Eraclio  nell’Arme- 
nia Periiana  , e quivi  li  accampò,  giacché  era  vicino  il  verno.  P re- 
lè quartiere  anche  Sarbaraza  in  quelle  contrade  col  filo  efcrcito  acr 
crelciuto  di  molto  nel  cammino  ; ma  buona  parie  d’ eflì , avvian- 
doti'che  forte  già  terminata  la  campagna  , fe  n’andarono  alle  lor 
cafc.  N’  ebbe  aVvifo  Eraclio , e feppe  -profittarne  . Era  allora  ben 
rigido  il  verno,  tuttavia -leciti  i più  robulli  faldati,. e cavalli  dell’ 
Armata  , c .fattene  due  fquadre  , B una  ne  mandò  innanzi  ad  alfalire 
i nemici,  ed  egli  in  periona  tenne  dietro  coll' attrae  Camminarono 
tutta  la  notte.everlo  il  far  del  giorno  arrivarono  alla  Terra  di  Sai- 
bano,  fenza  che  i Perfiani  folpettallero  punto  di  aver  1’  priore  di 
quella  vifita  . Sentita  la  venuta  de’Crilliani , que’  Barbari  -«baiaro- 
no fuor  de  i letti,  ma  atiorniati  dalle  fpade  nemiche  , rcllarono 
quivi  tulli  fvenati  , eccetuicchc  uno , il  quale  portò  la  nuova  a Sar- 
baraza acquartierato  nelle  vicinanze.  Non  fi  curò  quel  bravo  Ge- 
neral Peritano  di  veflirfi  ; ma  nudo  , c (calzo  fallato  a cavallo  , fi 
ialv.ò  colla  fuga.  SopragUinfero  i Crilliani  , che  molti  di  coloro 
dentarono  dai  pefo  della  guerra  con  ucciderli  , o farli  prigioni . I 
Satrapi  Perfiani , le  .lor  mogli , c il  fiore  della  lor  Nobiltà , s era» 
no  ritirati  fopra  i tetti  delie  cale,  e quivi  peritavano  di  difenderli; 
ma  attaccata  il  fuoco  ad  die  cale  , pane  ne  peri  nelle  fiamme , e 
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parte  fi  arrendè  a i vincitori . Toccarono  fra  1’  altre  cofe  all’  Imperado- 
re Eraclio  l’ arme  di  Sarbaraza  , cioè  io  feudo  d' oro , la  fpada , la  lancia, 
ie  Scarpe  , e una  cintura  d’oro.e  di  gemme.  Tornollene  poi  il  glorio- 
fo  Imperadore  al  fuo  campo  finito  l’ anno  terzo  delia  Guerra  di  Perfia, 
e in  quelle  parti  fvcrnò  quietamele  lino  alla  primavera  ventura. 

Anno  di  Cristo  dckxv.  Indizione  xiu. 
di  Onorio  I.  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  1 
di  Arìoaldo  Re  i. 

L’Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto i 

Fin  qui  Adaloaldo  pacificamente  ave  a governato  il,  Regno  de* 

Longobardi  colf  alfifienza  di  Tua  madre  la  Regina  Teodelinda  , 
quando  quella  fa  v ia  , e pii  (fi  ma  Principella  ( impropriamente  elet- 
ta da  Giovanni  Boccaccio  per  Aiggetto  d’una  delle  fue  Novelle  ) 
terminò  i Puoi  giorni . L’  anno  predio  di  fua  morte  non  fi  sa , trop* 
po  eilèndo  digiuna , e mancante  la  Storia  d Italia  , e infin  quella 
di  Paolo  Diacono  in  quelli  tempi  . Ma  probabilmente  prima  delle 
disgrazie  di  Aio  figliuolo  ella  pafsù  da  quello  ad  un  miglior  Mon- 
do . Guaivano  Fiamma  (a)  feri  ve , che  a’ Puoi  tempi  nell’  anno  i j io.  (a)  Cuti-  , 
fu  ritrovato  in  Monza  il  corpo  d’efia  Regina  Teodelinda , e ripo-  oaneus 
Ilo  in  un’arca  di  marmo.  Di  ciò  non  parla  il  Morigia  nella  fua 
Storia  di  Monza.  Solamente  dice  , ch’eira  ivi  ebbe  la  fepoltura  . 

O fia  che  il  Re  Adaloaldo  privo  de'  buoni  configli  della  madre  t0m.  r i . 
cominciaQè  ad  operar  cofe  difpiacenti  alla  Nazion  Longobarda  , o Aer.  Italie. 
pure  che  fi  formaflè  qualche  congiura  contro  di  lui , per  ia  qua- 
le  egli  infierifiè  centra  chi  cercava  ia  di  lui  rovina  certo  è per 
atteltato  del  fuddetto  Paolo  Diacono  ( b ) , che  dopo  aver  regnata  fb)  PtuUts 
dieci  anni  colla  madre  , gli  diede  volta  il  cervello  > ed  impazzi  „•  DUcohus 
per  la  qual  cagione  fu  cacciato  dal  Regno,  e foflituito  in  Può  luo- 
go  Aricaldo  marito  di  Gundtberga  Porella  d’ elio  Adaloaldo . In  que- 
ll’ anno  terminò  dunque  il  decimo  del  fuo  Regno  , e però  qui  con- 
vien  parlare  della  fua  caduta  . Altro  che  le  fuddette  brevi  parole  non 
iafeiò  ferino  di  lui  Io  Storico  Longobardo , perche  di  più  non  ne 
lòppe.  Afcoltiatno  ora  Fredegario,  che  circa  l’anno  740.  feri veva 
le  Storie  de’  Franchi  nel  fecolo  flelfo  , in  cui  fiorì  anche  Paolo  . . 

Diacono.  Racconta  egli  (c)  all’anno  623.  che  Adaloaldo  Re  figlino-  i„chnniti' 
lo  di  Agone  ( cioè  di  Agilolfo  ) elTendo  fucceduto  a fuo  padre  , CJJ>. 

Tom,iy,  . G accol- 
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accolfe  benignamente  un  Ambafciatore  mandatogli  da  Maurici» 
Imperadore , per  nome  Euftbio . S’inganna  il  buon  i dorico  , perchè 
Adaloaido  non  regnò  a’teinpi  di  Maurizio,  ma  si  bene  di  Erteli» 
Imperadore.  Aggiugne  elfere  corfa  voce,  che  Adaloaido  forte  da-- 
to  unto  da  quello  Eufebio  con  certi  unguenti , per  virtù  de’  quali 
da  li  innanzi  non  facca  fe  non  quel  che  Eufebio  volea.  Fu  dun- 
que conligiiato  dal  Greco  di  uccidere  prima  tutti  i Grandi  del  Re- 
gno Longobardico,  e poi  di  fottometterfi  all’ Irhperador  Maurilio  : 
vuol  dire  all’Imperador  Eraclio.  In  fatti  ne  uccife  dodici  fenza 
lor  colpa  : il  che  veduto  dagli  altri , per  timore  di  limile  tratta- 
mento, tutti  fi  accordarono  ad  eleggere  per  Re  loro  Caroalio  (da 
Paolo  Diacono  c chiamato  Arioaldo  , ed  c lo  Hello  che  Arialdo  ) 
Duca  di  Torino , il  quale  avea  per  moglie  Gundeberga  forella  d’ef- 
(o  Adaloaido,  e figliuola  del  Re  Agilolfo,  e di  Tcodelinda.  Ada- 
loaldo  ( feguita  a dir  Fredegario  ) avvelenato  mori , e Caroaldo  pre- 
ie  io  feettro  del  Regno.  Quel  racconto  degli  unguenti  , e del  lo- 
ro effetto , e del  voler  fottomettere  il  Regno  all’  Imperadore  , ha 
lutti  i requifiti  delle  dicerie , e fole  popolari . Contuttocciò  può  efsere, 
che  qualche  cofa  di  vero  fia  mifchiato  con  quello  falfo  , accordan- 
doli in  qualche  guil'a  col  dirli  da  Paolo  Diacono  , che  Adaloaido  im- 
pani. Tuttavia  fi  può  temere  , che  neppur  uno  di  quelli  due  Sto- 
rici forte  abbadanza  informato  de’ motivi,  per  cui  Adaloaido cadef- 
fe  dal  trono.  E qui  convien  olfervare,  che  fecondo  i conti  del  P. 
Pagi  in  quell’anno  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  Papa  Bolli- 
la) Pjgìui  faito  y.  Vuole  eflo  Pagi  (a),  che  fe  guitte  la  di  lui  morte  nel  di 
Cai.  li*ian.  22.  d’ Ottobre,  e che  Onorio  1 . fuo  luccertòre  folte  da  li  a cinque 
giorni  confecrato,  immaginando,  che  1’ E fa  reo  di  Ravenna  fi  tro- 
vale in  quelli  giorni  in  Roma  , ed  averte  facultà  di  approvar  l’e- 
lezione del  novello  Papa  , fenza  afpettar  la  confermazione  a dirit- 
tura dallo  (lelTo  Imperadore.  S’ è difputato  intorno  al  tempo  della 
morte  del  primo  di  quelli  Pontefici,  e della  confecrazione  dell’ai- 
» tro;  ed  appreflò  H fuddetto  P.  Pagi  I!  vede  ben  trattata  la  materia, 
A buon  conto  abbiamo  una  lettera  di  Onorio  I.  Papa  , fuccellò- 
re  di  Bonifazio  V.  a i Fir/covi  dell'  Epiro  , data  Idibus  Decembris  In- 
dizione Xiy.,  e per  confeguentc  in  quell’anno,  nel  cui  Settembre 
cominciò  a correre  l 'Indinone  Quattordicejtma . Sicché  fi  vede  elet- 
to , e confecrato  nell’  anno  prelènte  Onorio  I.  Ora  fecondo  tutte 
, le  apparenze,  n quedo  medefimo  anno  ancora  appartiene  un’  altra 
lettera  ferina  dallo  Hello  Papa  ad  Ifacco  Patrizio,  Efarco  di  Raven- 
na , in  cui  lì  leggono  quelle  parole:  Dtlenum  ejì  ai  nos  , Epifcopo* 
-locai  v • Trani- 
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"Transpadano!  Paro  Pauli  {ilio  fuadere  conatos  ejfe  , ut  Adalualdum 
Regesti  defereret , Ariovaldoque  Tyranno  fe  applicarci  : Quamobrtm  quia 
Petrus  pravis  eorum  confiliis  refpuit  obedire , & facramenta  Regi  A- 
goni  ( cioè  ad  Agiloifo  Re  ) Adalualdi  patri  prcejlita  fanHe  cupit 
J'ervare  : & quia  hoc  Deo  , & hominibus  efl  ingratum  , ut  qui  talt 
facinus  l’indicare  deberent , eorum  ipfi  fuafores  exijlant  : rogamus  vos, 
ut  pojìquam  Adalualdum  divino  in  Regnum  , ut  fperamus  , auxilio  re - 
duxcrius  , pradiclos  Epijcopos  Romam  macere  relitis , nc  fcctus  hujuf~ 
modi  impuntanti  relinquamus . Un  parlare  sì  fatto  di  un  Pontefice 
Romano , ci  fa  intendere,  che  Adaloaldo  più  non  regnava , ma  che 
non  dovette  ellere  guidamente  deporto  , e forfè  eh’  egli  non  era 
impazzito  ; o fe  pur  tale  , fe  gli  doveano  dar  Curatori  , ma  non 
già  levargli  la  Corona . Intanto  noi  troviamo  Arioaldo  confiderato 
dal  Papa  come  uiurpatore  del  Regno,  c Tiranno.  Noi  vedemmo, 
che  Cundoaldo  padre  d’eflo  Arioaldo  era  dato  uccifo  per  ordine 
del  Re  Agiloifo . Probabilmente  centra  dei  di  lui  figliuolo  li 
volle  vendicare  Arioaldo . A me  lì  fa  credibile  , che  concorrer- 
lo ancora  a guadagnar  le  premure  d’elTo  Pontefice  in  favore  di  A- 
dal  : aldo , l’e.lir  egli  Cattolico  di  Religione,  laddove  Arioaldo  , che  ( 
gli  tolfc  la  Corona  , era  di  profeflione  Ariano . Mi  vien  anche  da 
fofpettàre  , che  non  inlluilTe  poco  ad  eccitar  quella  congiura  con- 
tra  di  Adaloaldo  la  (Iella  ditìerenza  di  Religione  , perche  i più 
de  i Longobardi  regimavano  tuttavia  gli  errori  d’  Ario , e di  mai 
occhio  miravano  un  Re , che  dalla  madre  avea  bevuto  il  latte  del- 
la Dottrina  Cattolica. Finalmente  dalla  Puddella  lettera  impariamo, 
che  Ifacco  Ejarco  di  Ravenna  era  in  lega  col  Re  Adaloaldo  deca- 
duto dal  Regno  , e dovette  fors’  anche  prendere  P armi  per  rimet- 
terlo fui  trono . Ma  non  apparifee , che  Adaloaldo  riforgelTe  , c 
fi  può  credere , clic  il  veleno  a lui  dato  terminarle  in  line  la  lite 
del  Regno , ed  Ifacco  lì  ritiraflè  a Ravenna  con  riconofcere  per 
Re  l’ uiurpatore  Arioaldo  , e con  rinovar  la  pace  (labilità  da  i Tuoi 
fuccctTori . Leggonlì  due  Diplomi  d‘  elio  Adaloaldo  in  favore  del 
Monilìcro  di  Bobbio  preflo  1’  Ugheili  (a).  Io  li  tengo  per  fatui-  (a)  VghtU. 
ra  de’fecoli  pofteriori , e non  già  autentiche  Scritture.  L’  Ugheili^-  SjCf- 
ce  li  fa  vedere  con  una  data , e il  Margarino  ( b ) con  un’  altra  al 
tutto  diverfa,  c fpropofitata . L’un  d’  cflì  fi  fa  conceduto  ad  Aitala  ullilr. 

Abbate , e vi  c comandato  , che  nuìlus  ex  Judicibus , Comitibus , Ga-  Cujlncnf. 
ftaldis  8tc.  debba  inquietare  quel  facro  Luogo  . Ora  predo  i Re  som.  i. 
Longobardi  io  Ite  (so  era  Giudice  , che  Conte . Però  in  vece  di 
r.  ' G 2 t . «Mh 
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' Judicibttt  dovrebbe  efsere  fcritto  Ducibui . L’ nno  (T  efs!  fi  dice  dato 
Tinnì , e l’altro  Papi a.  Nell’ uno  c detto  Adiualdus , nell’altro  Ad- 
juia’.d.  Il.P.  Pagi,  che  fidatoli  di  quelli  Privilegi  ha  immaginato, 
che  il  Re  Adaloaldo  feguitafse  a regnare  in  non  so  qual  parte  del 
Regno  , mentre  Arioaldo  regnava  in  Pavia  , c privo  di  valevoli 
pruove  di  un  tal  fatto,  ed  ha  poi  contra  di  fe  l’autorità  di  Paolo 
Diacono, e di  Fredegario.  Siccnè  a me  fia  lecito  di  metter  qui  il 
fine  di  Adaloaldo,  e di  cominciare  a contar  qui  l’anno  primo  di 
Arioaldo  Re  de’  Longobardi , appellato  Carioaldo  da  efso  Fredegario, 
e di  creder? , che  il  Pagi  s’inganni,  allorché  crede,  che  Adaloal- 
do feguitaflTe  a regnare  , e ripigliale  Pavia . Di  si  llrepitofi  fuc- 
ceffi  è difficile  , che  non  fofce  ri  màfia  qualche  memoria  prefso  gli 
Storici  fuddetti . lo  maggiormente  non  mi  vo’ (fendere,  edefami- 
nar  la  tela  , che  credo  qui  mal  ordita  dal  Pagi  , il  quale  troppo 
fi  fida  dt  Sigcberto,  o fia  de’ Tuoi  cophli: 

In  quell’ armo  quarto  della  Guerra  di  Perfia  P Imperadore  Erai 
elio  prele  la  rifolozione  di  pafsar  colle  lue  armi  nella  Siria  , che 
(a)  Thtcph.  noi  appelliamo  Soria  (a) . Valicò  con  grande  faticai!  Monte  Tauro 
“ carico  di  nevi , e quindi  il^Fmme  Tigri  , con  arrivare  alla  Città  di 

Martiropoli , e eh  Amida,  dove  fi  riposò . Di  là  portofli  alle  Città 
di  Germanida,  e di  Adana , e al  Fiume  Saro  , dove  occupò  , o 
fece  un  ponte  munito  di  torri . Nell’  oppofia  riva  (lava  il  Campo 
Perdano  comandato  dal  Generale  Sarbaro  , o fia  Sarbaraja . Se- 
guirono vari  incontri  lira  i Greci , e i Pcrfiani , per  lo  più  vantaggio!! 
a i primi.  Eraclio  era  fempre  alla  teda  di  tutti,  combattendo  con 
gran  valore  , e un  dt  venuti  i Perfiani  ad  afsalire  il  ponte,  egli  con 
un  colpo  di  lancia  , o pur  con  un  fendente  di  fpada  rovefeiò  nel 
fiume  un  Perdano  di  figura  gigantefea  : il  che  veduto  dagli  altri, 
loro  fece  prender  la  fuga  , ma  con  rodarne  molti  uccifr , o affoga- 
ti nel  fiume.  Pafiati  di.  là  dal  ponte  i Cri  (liani  continuarono  la  pugna, 
in  cui  P Imperadore  diede  altri  faggi  di  fua  bravura  , non  fenfà 
maraviglia  di  Sarbaro , che  (lava  a mirarlo  da  lungi  , nè  fi  attett- 
• " tava  a far  fronte . La  notte  diede  fine  al  dòfri battimento  . Venuto 

poi  il  verno  , fi  ritirò  P Efercito  Crilliano  alla  Città  di  Sebaftia  nel 
Ponto , e quivi  acquartierato  fi  rfmife  alle  foffèrte  fatiche . Ma  Cotroe 
. Re  della  Perfia  arrabbiato , per  vederli  di  assalitore  divenuto  afsali- 

• to,  fcaricò  il  fuo  furore  contra  tutte  le  Chiefe  de’  Crifliani  , che 

li  trovavano  folto  il  fuo  dominio,  con  ifpogliarle  di  tutti  i facri  vali, 
ed  arredi;  c per  far  maggior  difpetto  aH‘  Imperadore,  fprrò  i Criftia- 
oi  tuoi  fuddui  ad  abbracciare  la  Setta  di  Nefiorio . Cosi  abbiamo 

da 
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da  Teofane  unico  Scrittore  di  quelli  fatti . Altro  non  fece  Io  Sto- 
rico Cedreno  ne’fuoi  Anna)i,chc  copiar  le  parole  d’ erto  Teofane. 
Degno  ancora  di  annotazione  fi  è,  che  fino  a quelli  tempi  1 Impe- 
rio K ornano  aveva  ritenuto  in  fuo  potere  alcune  Citta  probabilmente 
maritime  della  Spagna , alle  quali  davano  loccorfo  occorrendo  i Go- 
vernatori dell’ Affrica,  giacché  quelli  comandavano  anche  alla  Sar- 
degna , e a Majorica  , e Minorica . Ma  Suintila  Re  de’  Vifigoti , che 
regnava  in  Ifpagna  in  quelli  tempi',  aggiunfe  colla  forza  dell’  anni 
quelle  Città  al  fuo  dominio,  con  che  venne  ad  eflère  il  primo  fra’ 
Goti  Monarca  di  tutta  la  Spagna  , con  iftendere  la  fua  Signoria  an- 
che per  la  Gallia  Narbonenfc,o  lia  nella  Linguadoca.  Sant  Iftdoro 
Arcivefcovo  celebre  di  Siviglia  (a),  che  fioriva  in  quelli  tempi,  c 
terminò  nel  prefente  anno  la  fua  Cronica  de’  Goti  , ci  dipinge  il 
Re  Suimila  come  Principe  pien  di  valore,  e Padre  de' Poveri.  Ma 
non  cosi  col  tempo  fu  creduto  da  altri.  Probabilmente  a quell'an- 
no li  dee  riferire  ciò , che  lafciò'  ferino  Giona  Monaco  di  Bobbio, 
Autore  contemporanco  (6) . Cioè , che  Aitala  Abbate  di  quel  Mo- 
nillero , avendo  inviato  a Pavia  Blidolfo  Prete  , quelli  s’ incontrò 
in  Arioaldo  Duca  Longobardo  di  Credenza  Ariana  , che  dopo  la  morte 
di  Adaloaldo  diventò  Re  -de'  Longobardi  . Appena  ebbe  Arioaldo  ve- 
duto Blidolfo,  che  dirtè  a*  fuoi:  Ecco  uno  de' Monaci  di  Colombano, 
che  non  fi  degnano  di  renderci  il  Jdluto . E fu  egli  il  primo  a falu- 
tarlo.  Allora  Blidolfo  gli  rifpofe , che  avrebbe  anch’egli  a lui  au- 
gurata la  fallite , fe  erto  Arioaldo  non  avelie  tenuto  de’  falfi  fenti- 
menti  ni  materia  di  Fede.  Irritato  da  ciò  1’ Ariano  Principe,  die- 
de ordine , che  fegretamente  quel  Monaco  folfe  ben  ballonato . L* 
ordine  fu  efeguito  j e il  povero  Monaco  reflò  come  morto  folto  il 
pefo  di  quelle  ballonate  , ma  da  li  a poco  fi  riebbe  prodigiofa» 
mente , c fe  ne  tornò  al  Monillero  fano  e falvo . 

Anno  di  Cristo  dcxxvi.  Indizione  xiv.  ^ • 

di  Onorio  I.  Papa  2.  - 

di  Eraclio  Imperadore  17. 

di  Arioaldo  Re  2»  * 

*•  ’>•••■  ■■  ■■  1 n no  -H*?  Hi A : TV.  c’“h 

L’Anno  XV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclió  Augusti?; 

n 1 • . • 1 

UN  grave  pericolo  Corfe  in  quell’  anno  l’ Imperio  Romano  in 
Oriente . Perciocché  Cofiroe  Re  delia  Perda  reggendo  arderò 
la  propria  cafa,  nè  fapendo  la  maniera  di  ripulfare  il  prode  lmpo 
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nidore  Eraclio,  che  gii  era  con  gran  vigore  addoflTo  , ricorfe  ad  al- 
tri partiti  per  abbattei  io.  Tanto  li  adopero  con  ambafciate , e regali, 
che  contraile  lega  con  Cacano  , o tìa  col  Re  degli  Avari , domi- 
nante nella  Pannonia.  quel  medelìmo,  a cui  Eraclio  avca  raccoman- 
dato i iiioi  figliuoli,  uomo,  che  tenea  dappiedi  le  promelTc,  i patti, 
c la  Religione.  Moire  quello  Re  infedele  anche  i Bulgari,  i Ge- 
pidi,e  gli  Schiavoni  a imprender  feco  ralledio  di  Collantinopoli. 

In  fatti  nel  mefe  di  Giugno,  come  s’ha  da  Niceforo  Collantino- 
(a)  Ni ctph.  politano  (a) , e dalla  Cronica  Alellandrina  (b),  che  minutamente  dc- 
a've  <lue^‘  avvenimenti , comparve  davanti  a Collantinopoli  l’Ar- 
Altxtndr."  tnata  terrefire , e mariti  ma  dell’  indegno  Cacano  , con  ferma  cre- 
denza di  poter  fottomettere  quella  Regai  Città , mentre  Eraclio  fi  , 

• '•  trovava  cosi  impegnato  nella  guerra  coiPertìani.  Nello  Hello  tem- 

po Cofiroe  fpedi  un'Armata  comandata  da  Sarbaro  fuo  Generale 
ali’  allèdio  di  Caicedone  ( fegno  , che  o non  I’  avea  prefa , o non  l’ 
avea  confervata  nell’anno  616.)  acciocché  andalfe  di  concerto  coir 
1 - iniquo  Cacano  alla  rovina  dell’Imperio  Romano.  Appena  ebbe 

’ Eraclio  Augufto  feoperti  i difegni  di  colloro  , che  inviò  la  terza 

• parte  delle  lue  truppe  alla  difcla  di  Codaminopoli , entro  la  qual 
^ Città  Buono  , chiamato  da  altri  Bonofo , Governatore , in  cui  gareg- 
giava colla  prudenza  il  coraggio , fece  quanti  preparamenti  potè,  per 
ioilenerfi  conira  di  un  si  limolo  torrente  d’armati.  Furono  dati 
var)  allatti  alla  Città  di  Gt  Qantinopoli , adoperate  le  Torri , gli  A- 
tieti , le  Teduggini  , i Mangani , ed  altre  macchine  militari  per  efpu- 
gnaria;  ma  fu  corrifpollo  con  egual  bravura  dagli  attediati . Si  trat- 
tò più  volte  di  aggiuflamento  , ina  infruttuolàineiitc  Tempre  , per- 
chè il  fuperbo  Cacano  Bava  forte  in  volere  la  refa  della  Città  : dal 
«he  era  ben  lontano  il  prode  Governatore.  Nulla  profittavano  nel 
loro  allèdio  i Barbari  , quando  riufei  agli  Aimeni  Crilliani  di  dare 
colle  lor  barche  addoflb  a quelle  degli  Schiavoni  nemici , e di  sba- 
ragliarle. Grande  fu  la  (trage  di  que’ Barbari  rimalli  vittime  delle 
fpade  «ridiane  , o precipitati  nel  mare , il  quale , per  attcllato  di 
Niceforo  , in  tal  congiuntura  fi  vidde  tinto  di  color  di  fangue.  (Que- 
llo colpo  fece  rifolvere  Cacano  a levar  l’ allèdio  ; e da  altri  fu  cre- 
duto , che  disgudati  gli  Schiavoni  per  quella  difavventura  , abban- 
donato il  campo , fe  ne  tornalTcro  al  loro  paefe  : il  che  folle  cagio- 
ne , che  ancne  il  Re  degli  Avari  fi  trovarte  forzato  a feguitarlr. 
Attribuì  il  Popolo  di  Collantinopoli  la  Tua  liberazione  ad  un  par- 
ticolare ajuto  di  Dio,  e alla  protezione , ed  interceffione  della  San- 
ti (lima  Vergine  Madre  di  Dio,  di  cui  era  divotidìma  quella  Città. 

Ia- 
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Intanto  P Imperadore  Eraclio,  ficcomc  abbiam  da  Teofane  (a),  (a )Tht»pk. 
avendo  divifo  i’efercito  in  due,  ne  diede  una  parte  a Teodoro  Curo- in  Chron. 
palata,  cioè  Maggiordomo  maggior  della  Corte  , fuo  fratello , accioc- 
ché andaire  incontro  a Sae  General  di  Cofroe , che  conduceva  un’ 

Armata  di  bella  gente  si, ma  di  nuova  leva.  Coll’altra  parte  erto 
Imperadore  s’incamminò  verfo  il  paefe  de’  Lazj , fituato  nella  Col- 
chide  fui  fine  del  Ponto  Eufino,  o Ha  del  Mar  Nero  . Non  sì  tollo 
Teodoro  fi  trovò  a fronte  di  Sae , che  attaccò  la  iurta . Levortì  in 
quell’  iftante  un  temporale,  che  regalò  di  grolla  gragnuola  i Pcrfia- 
ni , fenza  che  ne  toccartè  a i Crirtiani  ,J  fopra  i quali  era  fereno  il 
Cielo  : e ciò  fu  confiderato  per  miracolo . Seguitarono  erti  Crirtiani 
a menar  le  mani , tantocchc  mifero  in  rotta  il  nemico , di  cui  non 
poca  parte  trovò  quivi  la  fepoltura . Arfe  d’ incredibii  sdegno  Cos- 
roe  contra  di  Sae  ali’avvifo  di  quella  perdita , e comandò , che  ve- 
nirte  alla  Corte.  Ma  il  mifero  per  l’afflizione , e difperazione cadu- 
to infermo  terminò  per  iftrada  i fuoi  giorni.  D’ ordine  nondimeno 
del  Barbaro  He  condotto  alla  Corte  il  di  lui  cadavero  falato  , fu 
efpofto  agli  oltraggi  del  Popolo,  e caricato  di  baflonate , fenza  che 
elio  rifpondeflè  una  parola,  o gittalfe  un  fofpiro.  Aveva  intanto  l’ 
Imperatore  Eraclio  ( b ) per  mezzo  d’ Ambafciatori  , e con  regali  ((,1  NittpK. 
trattato  co  i Turchi , appellati  Ga^ari > anch’ erti  di  nazione  Unni,  e inBrcv.Hift. 
Tartari , a fine  di  muoverli  a’  danni  de’  Perfiani . In  fatti  coftoro, 
lotte  le  Porte  Cafpie  ( m’hnmagino  io,  che  fieno  le  Porte,  o Chiu- 
fe  del  Monte  Caucafo  ) piombarono  da  quelle  parti  addortò  alia  Per- 
fia,  dando  il  guado  dovunque  capiuvano,  e facendo  prigioni  quanti 
cadevano  nelle  loro  mani.  Era  Capo  di  cortoro  Ziebelo,  che  dopo 
Cacano  veniva  riputato  il  più  temuto  , e (limato  Signore  fra  gli 
Unni.o  fia  fra  i Tartari.  Trovandoli  l’ Imperadore  in  quelle  vici- 
nanze , volle  coftui  abboccarli  feco  , e i’  abboccamento  fegui  predò 
a Filili  Città  de’ Perfiani  , i quali  dalle  mura  furono  fpettatori  di 
quel  congrego . Appena  giunfe  Ziebelo  davanti  l’ Augnilo  Eraclio, 
che  balzato  da  cavallo  fi  gittò  dirtelo  colla  faccia  per  terra  , onore 
infoiito  fra’ Crirtiani , ma  praticato  da  que’  Barbari  verfo  i loro  Prin- 
cipi. Altrettanto  fece  tutto  l’ Efercito  Turchefeo , che  era  con  lui. 

Fece  fapere  1*  Imperadore  a Ziebelo,  che  rimontaffè  a cavallo,  e 
s’ accortale  . Cosi  fece  egli , e quando  fu  alla  prefenza  fua  , Eraclio 
fi  cavò  la  corona  di  capo  , e la  pofe  in  quello  del  Barbaro  , con 
chiamarlo  anche  figliuolo.  Invitò  a pranzo  lui,  e i fuoi  Baroni  ,e 
rerminato  che  fu  il  convito  , donò  a lui  tutti  i vafi , e gli  uienfiU 
con  un  Manto  Regale, ed  orecchini  di  perle,  e a i di  lui  Baroni. 

di 
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di  fua  mano  difpensò  altri  donativi . Per  impegnare  ancora  con 
legami  più  llretti  il  Barbaro  in  quella  lega  , ed  acciocché  non 
gli  ventile  talento  d’imitare  il  perlìdo  Cacano  , gli  moftrò  il  ri- 
tratto di  Eudocia  fua  figliuola  con  dirgli  : Già  ti  ho  diclùarato  mio 
figliuolo  . Mira,  ancor  quejìa  mia  figliuola  Augujla  de'  Romani . Se 
cantra  de'  miei  nemici  mi  recherai  ajuto , io  te  la  prometto  in  Ifpofa . 
Ziebelo  foprafatto  da  quelli  favori , e dalia  beltà  di  quella  Princi- 
pelTa , tutto  promife  , e diede  torto  ad  Eraclio  quaranta  mila  de’, 
tuoi  combattenti,  con  ordine  di  fervire  a lui,  come  a fe  llelfo. 

Portata  che  fu  a Cofroe  la  nuova  della  lega  feguita  fra  Era- 
elio,  e i Turchi,  picn  di  timore,  e d’affanno  , fpedi  torto  let- 
tera a Sarbaro  fuo  Generale  , con  ordine  di  lafciar  Caìcedone  , e 
di  ricondurre  fòllecitaraente  la  fua  Armata  in  Perfia  , per  oppor- 
la ad  Eraclio.  Cadde  quella  lettera  fortunatamente  in  mano  dell’ 
Imperadore  ; e perchè  a lui  premeva  di  non  aver  contrailo  dall* 
armi  di  Sarbaro  , linfe  un’  altra  lettera  di  Cofroe  , e la  figillò  col 
Sigillo  Regale  , in  cui  i’  avvifava  , che  entrato  l’ Imperador  de’ 
Romani  co  i Turchi  nella  Perfia  era  (lato  fconlitto  dall*  armi 
fue  i e però  , che  attenderti:  alla  conquilla  di  Caìcedone  , nè  li 
• novelle  dalle  Greche  Contrade . Nafce  qui  uno  fcabrofirtìmo  nodo 

...  di  Storia , perchè  Teofane  dopo  aver  narrata  la  lega  fuddcita  col 
Re  de’  Turchi  , falta  a dire  , che  colloro  venendo  il  verno  fe  n; 
tornarono  alle  lor  cafe  prima  che  terminalle  1’  anno  , in  cui  Era- 
dio  fece  varie  imprefe  contra  de’  Perfiani  ; e qui  imbroglia  forte 
il  racconto  , dicendo  in  un  luogo  fucceduti  que’  fatti  IX.  OSobris 
die  Indizione  XI/.  il  che  vorrebbe  dire  nell’  autunno  dell’  anno 
prefente  626.,  e in  un  altro  Menfit  Dectmbris  Die  XII. .qui  Sab- 
bati diet  fuit  il  che  appartiene  al  fine  deli’  anno  luileguente 
627.  E certo  hanno  avuta  ragion  di  dire  i Padri  Petavio  , e Pa- 
gi , che  mancano  nel  tello  di  Teofane  le  memorie  di  un  anno  del- 
la guerra  di  Perfia  . 11  Pagi  ha  diffufamente  trattato  quello  punto. 
Egli  crede  fucceduto  l’abboccamento  di  Eraclio  col  Turco  nell’ 
anno  feguente  ; io  nel  prefente  , credendo  , che  qua  fi  porta  ri  fe- 
ra) Elnuc ir.  rire  ciò  , che  fcrive  Giorgio  Elmacino  («)  antichirtimo  Scrittore 
riift. Sarte.  <Jclla  Storia  Saracenica  . Racconta  egli  all’anno  quarto  dell’ Egi- 
ùi.i.  p.iy  ra  ^ cioè  all’anno  di  Crillo  6 27.  avere  il  Re  Cofroe  fdegna- 
to  contra  di  Siariare  , cioè  contra  Sarbaro  , o fia  Sarbaraza  fuo 
Generale  , dato  ordine  a Marzubano  di  ucciderlo.  Quello  Mar- 
cubano  verifimilmente  è lo  (ledo  , che  Mat\abane  , mentovato 
pegii  atti  di  Sant’  Anailafio  martirizzato  circa  quelli  tempi  da  i 
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■Perfìani  ; Capitata  la  lettera  in  mano  dell’  Imperatore  Eradio , 

2 udii  ne  fece  avvertito  Sarbaro,  il  quale,  chiaritoli  del  fatto  , paf- 
i ai  fervigj  deli’ Imperatore  con  aflaiflimi  altri  Ultziali  . Secondo 
Teofane  quello  fatto  di  Sarbaro  fuccedette  più  tardi , cioè , i’  anno 
628.  con  circollanze  diverfe  , ficcomc  vedremo  . Seguita  poi  a di- 
re Elmacino  aver  Eraclio  fcritto  ad  Cachanum  Regtm  Hararorum  ( fi 
dee  Xc  ri  vere  Hajàrorum  , cioè  de’  Turchi  chiamati  Cacari  , o Ca- 
cari ) per  ottener  da  lui  quarantamila  cavalli  , con  promettergli 
in  ricornpcnfa  del  fervigio  una  fua  figliuola  per  moglie  , nel  cne 
va  d’ accordo  con  Teofane  . Andato  poi  Eradio  nella  Sona  comin- 
ciò a prendere  molte  Città  3 lui  già  tolte  da-  i Perfiani , c a met- 
tervi do’  fuoì  Governatori.  Era  fparfa  la  maggior  parte  delle  trup- 
pe di  Cosroe  per  la  Spria,,  e Mcfopotamia  jEracTio  a poco  a pò- 
co mifc  a hi  di  fpada,  o le  ebbe  prigioniere.  Diede  poi  Cos- 
roe  il  comando  dell’  Armata  fua  a Ma^zubanó,  ed  intanto  Eradio  fi 
trovava  occupato  in  fottomettere  l’ Armenia  , la  Soria  , e T Egit- 
to ( cofa  nondimeno  poco  credibile  , perchè  tante  forze  non  ave- 
va Eraclio  ) con  disfar  autti 'i  Reggimenti  Perfiani , . che  s’  incon- 
travano in  quelle  Pai£i.  Aggiugne  di  poi,  clte  Eraclio  avea  nella 
fua  Armata  trecento  mila  cavalli,  e circa  altri  quaranta  mila  cavalli 
Gazari  , cioè  Turchi . In  vece  di  trecento  mila  lènza  timor  di  fal- 
lare fi  dee  fcrivere  trenta  mila.  Ora  "Ti  può  credere,  che  quahto 
vien  qui  narrato  da  Elmacino  i appartenga  al  prefente  anno  quinto 
della  guerra  di  Perda.  tyi  patte  del  feguente,  tanto  più , perchè 
Niceforo  (a)  attefla  , che  Eradio  col  rinforzo  avuto  da  i Turchi  fa)  Nictfhi 
entrò  nella  Perfia , e fmantellò  molte  Città,  e i Templi  dd  Fuoco  in  B'****'- 
dovunque  fi  trovavano . Sembra  anche  probabile , eh’  egli  fvernaf- 
fb  nel  Paefe  nemico.  'V.;  ' > ■ ;i: 


Anno  di  Cristo  dcxxvii.  Indizione  xv. 
di  Onorio  I.  Papa  3.  . 
di  Ekacuo  Impcradore  18. 

» di  Arioalpo  Re  3;  ••  .1 


:%%  . 

■ 


L’ Anno  XVI.  dopo  il  Confblato  di  Eracijo  Acer  sto  ; 

MOri  in  quell’  anno  nel  ntefe  di  Marzo  Aitala  Abbate  di  Bob.  (\>)  Jonàt  tri 
bio  , ed  ebbe  per  fuccefsore  nel  goverho  di  quel  Moniflero  yu.S.Mer- 
Bertolfo  Abbate  , di  cui'  abbiam  la  vita  ferina  da  Giona  Monaco  ,-n 

contemporaneo  ( b ).  Cominciò  fubito  il-Vefcovo  di  Tortona  ad  in-  vw  «,» 

■ \ Tom.  IV.  H ■ quie- 
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quietare  il  nuovo  Abbate , con  pretendere , eh  è il  Moniflcro  di  Bob* 
bio  fohe  fuggetto  alla  di  lui  autorità , c giurifdizione  : S1  ingegnò 
ancora  di  avere  per  favorevole  alla  fua  preteulìone  i Vefcovi  con- 
finanti , e di  guadagnare  il  Re  de’  Longobardi . Regnava  in  quel 
tempo  ( dice  Giana  ) Ariovaldo  Longobardo , il  quale  lìccome  egli 
fìeiso  aggiugne  più  folto  , fu  Re  de  Longobardi  dopo  la  morte  di 
Adaloaldo,  ed  era  genero  del  Re  Agilolfo  , perchè  marito  di  Gun- 
d^ btrga , e cognato  d' ejjo  Re  Adaloaldo ; parole,  che  qualora  folle 
certo, che  in  quell’anno  fuccedeflè  la  coutroverlia  fuddetta,  fareb-  * 
bono  conofcere  già  morto  il  Re  Adaloaldo , e non  già  tuttavia  vi- 
vente, come  vedemmo  pretefo  dal  Pagi:.  AJtra  rifpolla  non  diede 
il  Re  Arióaldo  al  Vefcovo  di  Tortona,  fe  non  che  toccava  a i Giu- 
dici Lede  fallici  il  decidere,  fe  i Monilteri  lontani  dalle  Città  avef-4 
fero  da  elTere  fottopolli  al  dominio  de  Vefcovi*  Segretamente  av- 
vertito di  quelli  movimenti  l’ Abbate  Bertolfo  invio  i lùoi  Melfi  al  - 
Re  per  ifeoprire  die  intenzione  egli  avelie . Rifpofe  favtamcnte  il 
Re  Arioaldo,  die  non  apparteneva  a lui  il  giudicare  nelle  contro- 
verde  de’ Sacerdoti , ma  sr  bene  a i facri  Giudici,  e Concilj , e eli1 
egli  non  favoriva  più  l’ una,  che  l’altra  parte*  Cosi  un  J^e  Longo- 
bardo , e di  fetta  Ariano.  Il  Cardinal  Birouio  non  potè  di  meno 
di  non  efaltare  in  lui  quella  lodcvol  moderazione.  Chiefero  per- 
tanto- i Monaci  licenza  di  poter  ricorrere  alla  Sede  Apjilolica  , e 
fu  loro  accordata  dal  Re . A quello  line  fi  'portò  a Roma  Bertol- 
do , conducendo  feco  io  fleilb  Giona  Scrictgre  di  quello  avveni- 
mento. Onorio  Papa,  uomo  dotato  di  una  rara  dolcezza,  cd  umil- 
tà, accolfe  benignamente  Bertolfo,  c gli  concedette  un  Privilegio 
di  efenzione  da  quallìvoglia  Vefcovo.  Leggelì  predo  l’Ughelli  (a) 
quello  Privilegio  , ma  fenza  faper  io  dire  fe  fia  , o non  lìa  do- 
cumento ficuro  , perchè  elio  è indirizzato  Fratri  Bertolfo  Abbatti 
il  che  non  conviene  al  Rituale  di  un  Papa  , che  dovea  dire  Filio, 

6 rjon  già  Fratri . Per  altro  le  Note  cronologiche  fe  fodero  più  e- 
fatte,  militerebbono  forte  in  favor  d'edò , perché  vi  fi  legge:  Da - 
tum  IH.  Id.  Jan.  Imper.  Dominis  piijjimis  Augg.  Eraclio  Anno  FUI. 

( dee  efsere  XVIIL  ) Pojl  Confulatum  ejus  Anno  X'/III.  ( dovreb- 
be efsere  XFI.  ) atque  Eraclio  Confammo  novo  ipfius  Fdio  Anna 
XFl.  Indizione  Prima . L’ anno  di  Eraclio  Collantnio  dovrebbe  ef- 
fere  il  XV.,  purché  in  vece  di  Jan.  non  fofse  ferino  Jan. 

Parie  delle  imprefe  di  Eraelio  Imperadore , che  di  (òpra  abbia-  ' 
mo  rapportato  dalia  Storia  Saracenica  di  Eimacino,  pare  che  ap- 
partenga all’anno  prefeute.  Seguita  di  poi  a*fcrivere  il  mcdelìino 

Sto- 
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Storico  (a),  clic  V Armata  di  Eraclio  Auguflo arrivò  nella  Provincia  '»)  Elwjcim 
Aderdigiana,ed  e^be  ordine  di  fermarli  quivi , finche  i’Imperadore 
vi  arrivafse  anch’egli,  e che  dopo  aver  Soggiogata  i’  Armenia , efso 
Auguflo  fi  trasferì  a Ninive,  e s'accampò  alla  Porta  maggiore. 

[Venne  di  poi  Zurabare  General  di  Cofroe  con  una  potente  Arma- 
ta ,c  feguì  fra  efso, e i’Efercito  Criftiano  un’ollinata  battaglia,  in 
cui  furono  /confitti  i Perfiani  colla  morte  di  più  di  cinquecento  mila 
d’eflì . L’ Erpenio , che  tradufse  dall’Arabico  la  Storia  di  Elmacino, 
fi  può  credere, clie  prendefse  un  granchio,  /cambiando  ancor  qui 
i numeri,  certo  efsendo,che  in  vece  di  cinqueunto  mila  .fi  ha  qui 
«a  fcrivere  un  altro  numero,  e verilìmilmente  cinquanta  mila  mor- 
ti, numero  anch’elso  , come  ^gntfn  vede,  Sfsai,  e forte  troppo  gran- 
de. Ma  tempo  è dì  ripigliai  qui  il  racconto  di  Teofane  (b),  ,che  (b)  r<W. 
li  c rimelso  lui  buon  cammino.  Ci  fa  egli  dunque  Papere , die  ln  Ch,oms. 
Eiadio  Augnilo  imprpvvifamente  nel  Settembre  fi  fpinie  addo/»  . <*<**«• 
alia  Periìa  ,.e  inile-  in  grande  agìtazion  d’animo  Cofroe.  Quando  *H  Ann*1' 
eccoti  che  i Turchi  aulilwrj  veggendo  vicino  il  verno , nè  volendo 
guerreggiar  in  quel  tempo,  disgelati  ancora  per  le  continue  fcor- 
iv rie  de'  Perfiani  cominciarono  a sfumare , e tutti  in  fine  lì  riduf- 
fero  al  loro  paele.  Or  vaiti  a fidare  di  gente  barbara.  Eraclio  al- 
fora  rivolto  a i luoi'difse:  Ojjervate,  che  non  abbiamo  fe  non  Dio, 
c quella  , che  Jopranaturalmente  il  concepì  , che  fieno  in  nojìro  aiuto, 
acciocché  più  labilmente  apparisca  , che  Colo  da  Dio  han  da  ventre  ■ 
le  nojtre  vittorie.  Quindi  per  far  vedere,  che  non  era  figliuolo  del- 
ia paura , comandò  che  1’  cfcrcito  marciafse  , e più  che  mai  con- 
tinuo ad  internarli,  nella  Perfia.  Aveva  Cosroe  fatto  il  maggiore 
fuo  sforzo  per  mettere  infieme  un’  Armata  poderofiiìima  di  cui 
diede  il  comando  a Ramate  bravo  Generale,  e fperrmentato  negli 
affari  della  guerra  . Collii i cominciò  a feguitare  alla  coda  I’  Efer- 
citoCriltiano,  il  quale  finalmente  arrivò  , alla  Città  di'  Ninive  pref- 
fo  il  Fiume  T igri , come  notò  di  fopra  anche  Elmacino  , Quivi 
dùnque  fui  principio’  di  Dicembre  furono  a fronte  le  due  Affiate 
nemiche  , e nel  di  1 2.  d efso  mefe  .vennero  ad  una  generale  bat- 
taglia, Niceiorò  (c)  6 quello  che  racconta  , che  Razate  General  /«) 
de  Perliam  dappoiché  ebbe  mefso  in  ordinanza  tutte  Je  fue  fehie-  /*  Munir. 
re  fi  lece  innanzi  folo,  c sfidò  l’ Imperadore  a duello  . Veggendo 
Eraclio  , che  muno  de’  lupi  lì  moveva , andò  egli  ad  affrontarlo  e 
il  roverfc.o  morto  a terra  . Fredegario  (d)  aggmgne , che  i’abbàt-  fi)  Tudn*. 
timenV  era  concertato  fra  Eraclio , e Lotroe , ma  che  Cosroe  prò-  in  dù.  c.  64. 
ditoriameute  mando  in  fua  vece  il  più.  bravo  de’fùoi  v che  rellò 
S ' H.  2 poi 
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poi  cflinto  fui  campo.  Tempi  di  guerra,  tempi  di  bugie.  Teo- 
fane racconta  più  acconciamente  il  latto,  con  dice  ,.che  Eraclio  po- 
flolì  aila  iella  de’fuoi  s’  meontio  nel  Generale  Perliano  , cioè  in 
Razate,  e l’atterrò.  Nè  Indille  , che  Teofane  dica  poi,  che  Rama- 
re /campò  dal* pericolo  della  battaglia  , come  s’ ha  nella  Verdone  La- 
tina nel  primo  tomo  della  Bizantina.  Teofane  ciò  dice  del  Popo ■+ 
lo  di  Ramate  , e non  già  di  Raz’ate  medelìuio . Si  fece  dunque  la 
flrepitola  giornata  campale,  cjie  duro  dall’ aurora  fino  all'ora  un- 
decinia . La  peggio  toccò  a i Perfiani , che  non  furono  già  sbara- 
gliati , ma  bensì  allretti  a ritirarli,  con  lalciarc  yentotto  bandiere  in 
inano’de’Crifliani  . La  Cavalleria  Pertiana  fi  fermò  un  pezzo  della 
none  vicino  al  campo  deila  bnttaglià  ; ma  temendo  un  nuòvo  af- 
falo» , prima  del  giorno  diede  indietro  , c latto  Bagaglio,  paurola- 
mentc  andò  a falvarfi  nella  montagna  . Allora  i Criltiani  Ipoglia- 
rono  i morti , e fecero  buon  bottino.  ImpadronilTi  di  poi  l’ Impera- 
dore  Eraclio  di  Nidi  ve  ,e  fpedito  innanzi  un  dillaccamento  , perchè 
prendere  i Ponti  del  Fiume  &aba,  o Saba , volenterofo  più  che  mai 
di  andare  a dirittura  a trovar  Cosróé  nel  cuor  de’  ftfoi  Stati , per  altri— 
gncrlo  a richiamar  Sarbaro  dall’  alfcdjo'  di  Calcedone  , .che  tutta- 
via, durava  , fece  marciare  l’cfercito  a quella  volta..  Nel  di  2j.  di 
Dicembre  pafsò  quel  fiume , e diede  ripafo  nei  Luogo  di  Gefdem,' 

• dove  era  un  Palazzo  de  i Re  di  Perfia . Quivi  edebrò  la  Fella  del 

• Santo  Natale,  dopo  di  òhe  continuò  la  marcia;  trovò,  e diilrulle 
altri  Palazzi  de  i Re  Perfiani , ne’  quali  trovò  Serragli  di  tlruzzoli 
ingranati,  capre  fanatiche,  e cignali  in  gran  quantità,  che  furono 
compartivi  per  l’  Armata . Ma  quello  fu  un  turilo  rifpétto  alla  fler- 
minata copia  di  pecore.,  porci-,  e buoi,  che  trovarono  in  quella 
contrada  , co  i quali  il  Crifliaoo  Efercito  terminò  con  gran  fella, 
ed  allegria  quell'  anno  fello  della  guerra  di  Perfià . 


Anno  di  Cristo  dcxxviii.  Indizione  t. 
di  O.sOrio  1.  Papa  4. 
di  Eraclio  Lnperadore  ij>. 
di  ^RiQALpo  Re  4. 


•?/ 


. , * t # ( . * J . 

L’Anno  XVII.  dopo  il  Confidato  di  Eraclio  Acgusto. 


r 


- 1 . «.  ».  # • * ... 

SI  aprì  l’anno  prefente  feliciffimo  , e gloriofo  per  la  Crillianità, 
perchè  l’  ultimo  della' guerra  co  i Perfiani  . .Teofane  (a>  minti. 

...  ...rnnta . ■ r,roo«>(Tì  HplI’  Armai»  di  h'rnrltiì  Ai*nt,ft.»  Irk* 


.Xa)  lh<*nh.  iu>  pcn.!*».  a — — \-r "*•"»•- 

in  Chrunogr.  lameute  racconto  i progredì  dell  Armato  di  Eraclio  Auguflo  , xhe 

» * ~ ' v ' ' pro- 
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profeguendo  il  cammino  arrivò  al  Palazzo  di  Bobdarch , e Io  di- 
llrulse  col  fuo  Tempio . Cosroe  , che  non  era  molto  lungi  nel  Pa- 
lazzo Regale  di  Dallagcrd  , frcuolofawcnte  fe  ne  fuggi  alia  Città 
di  CteGfonte  , dove  per  vcniimiattr’  aniiì  mai  non  era  comparto,  per 
una  predizione  a lui  fatta  , die  in  quella  Città  egli  dovea  perire  j 
ti  idi  no- il  fblice.  Efeicito  CriTtiano  a i Palazzi  di  Dallagerd,  quivi 
trdvò  trecento  bandiere  prefe  a t Criftiani  dati’  Armata  Perfiana, 
allorché  tutto  andava  a feconda  de’loro  defidérj . In  oltre  vi  trovò 
un-’  rmmepfa  copia  di  aromati , di  feto , di  tapcti  ricamati , di  ar- 
genti , di  vedi  , lìccome  ancora  di  cignali , pavoni , fagiani , e un 
ierreglio  ancora  di  leoni  , è di  tigri  d-  inulìiata  grandezza . Erano 
\g  rubriche  di  qtve’  Palazzi  di  mirabile  rtrutttira , e vaghezza  ; ma 
Eraclio  dopo  aver  ivi  nel  giorno  l'auto  dell’  Epifania  rinfrefeato  1’ 
'efercito  , in  vendetta  di  tanti  danni  inferiti  da  i Pcrliani  alle  Città 
dell’Imperio,  tutto  foce  fm  ante  Pare  , e dare  alle  liamme . Intanto 
Cosivc  fcappò  a Selepcia  , c in  efsa  Citta  ripofe  il  fuo  teforo . E 
perciocché  gli1  fu  fatto  credere  , clic  Sarbaro , o- fia  Sarlxiraza  fuo 
Cedrale  le  1’.  intendéfse  co,  t Greci  ; nè  perciò  volefsc  prendere 
Palìediata  Città  di'Cakedone  , c che  anzi,  (parla (se  del  mcdeiìipo  Re 
filo  padrone  , fcrifse  una  lettera  a Gavdat;ega  collega  .del  inedefimo 
CencraLe,  ordinandogli  di  annuii zzarlo  , c levato  [x>i  l’  assedio',  di 
venire  in  fqccorfó  della  PerCa  afri itta  . Per  buona  ventura  rollò’ prò 
Jq  pclla- Galazia  il  portalòr  delia  lettera  , è menata  a Coftantino- 
pofì  davanti  ad  Erario  Cojlaniim  Augnilo  figliuolo  dell!  Impera- 
jBiBÉÉ02  lììMat'  ~ -a  -L~ 


-il  Sigillo  regale,  e in  .Cui  veniva  ordinata  da'  Cosroe  la  morte  di 
quatrrocenfo  dc‘  più  aifpietù  ulìziSli  di  quell’  Annata  Perfiana',  Sar- 
baió  ncj  Coniglio  de”  fimi  la  lèfse  a Card  a roga  , chiedendogli , fe 
gli  ballava  1* animò  di  ubbidire  al  He.  Alloca  tutti-  cute’  Satrapi 
*’ alzarono  , caricando- di  .villanie  Cosroe , e dopo  averlo  proclamato 
decaduto  dal  Trono  ,'feCéro  pace  col  giovane  linperadorc  , c fe  ne 
andarono  alle  lor  cale  pieni  di  veleno  contra  di  Cosroe-.  Quello 
è-  il  fatto  raccontato  di  fopra  aif  anno  616.  da  Eimacino  . - t 
In  quello  mentre -P  Imperarlo  re  Eraclio  fpedt  una  lettera  adett 
lo  Cosroe,  invitandolo  a -far  pace.  Il  fu  per  bo  Tiranno  non  rie  voi-' 
le  far  altro  : colà  che  gli  tirò  addodò  l'odio  de’  Cuoi . Contutfocdò  il 
Re  barbaro  attefe  a metter  ‘inficine  un  nuovo  efercitp  , con  dar  P 
armi  anche  ai  più  vili  mozzi  di  fiali*,- comandando, -che  fi  poflalse- 
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To  al  Fiume  Arba  , e nc  ievaflfero  i ponti . Eraclio  giunto  a quel 
liume,  nè  trovando  maniera  di  paflarlo,  andò  per  tutto  il  mele  di 
Febbrajo  fcorrendo  per  le  Città,  e Provincie  Perdane  di  qua  da 
efTo  liume . Nel  mele  di  Marzo  arrivò  alla  Città  di  Barza  , e diede 
quivi  ripofo  all’Armata  per  Fette  giorni . Colà  furono  a trovarlo 
alcuni  mandati  da  Siroe  ligl  tiolo  priirtogenlto  di  Cosroe  , per  far- 
gli fapere,  che  avendo  Voluto  fuo  padre  infermo  dichiarar  Re  , 
Succelfore , ed  Erede  fuo  Merdafamo  fratello  minare  d’ elfo  Siroe, 
egli  era  rifoluto  di  voler  folìencre  coll’  armi  la  fua  ragione  , ed  op- 
porli al  padre,  e che  gjà  aveva- dalla  fua  il  Generale  dell'  efercito 
paterno  per  nome  Guniabufa  , e due  figliuoli  di  Sarbaro  , o fia  Sàr-- 
baraza . L' Imperadore  rifpedi  i Melfi  a Siroe , configliandolo,  che 
aprillè  tutte,  le  prigioni  , e de  le  l’armi  a tutti  i Cnlliani  in  efse 
detenuti . Elmacino  (a)  pretende , che  Siroe  fofse  dianzi  prigione  an- 
eli’ egli  , c che  rimefso  in  libertà  da  i Satrapi  , impugnafse  poi 
farmi  contra  dei  padre.  Ora  Cosroe,  mieli  i moti  di  Sroe , pre- 
sela fuga,  ma  coito  per  dirada,  e cinto  di 'catene  , fu  imprigionato  « 
nel  luogo  llcfso  , dove  teneva  il  fuo  teforo  : teforo  ragunato  colla 
rovina  di  tanti  fuoi  fudditi , e poi  di  tante  Provincie  ^ridiane . Si- 
roe su  gli  occhi  fuoi  fece  morire  Merdafamo  dellinato  Erede  dèi 
Regno,  e tuttr  gli  altri  figliuoli  d’efso  Re  Cosroe  , a riferva  d’un 
* - fuo  nipote  appellato  Jariegrrdt,  clic  fu  Ke  delia  Perfia  da  li  a pò- 
chi anni . Finalmente  Siroe  liberi*  la  Terra  anche  dal  pefo  dello  ficf-  » 
fo  Re  cfccrando,  che  tanti  mali  avea  cagionati  in  fua  vita  , e Tpc- 
ziat mente  fu  detefiabile  per  l’ingratitudine  fua  verfo  gl’  Imperado- 
, - ri  Crilliani  , coll’ ajuto  delqtiali  nell’anno  ypi.era  Tali  io  fui  Tror 
no  di  Perfia . Seppe  di  poi  Eraclio  con  fuo  gran  difpiacere  da  Siroe, 
che  degli  Ambafciatori  mandati  a Cosroe*  uno  d’  elfi  , cioè  Ledhfio 
era  mancato  di  molte  naturale,  e gli'altri  due  erano  Aiti  uccifi  dal 
barbaro  Re , allorché  Eraciio  entro  nella  Perfia  . Legge!!  diftefarocn-  " 
(b)  CAier.  tc  (fy  nella  Cronica  Alclfa'ndrlna  la  lettera  ferina  dallo  llcfso  E- 
AUxtnir,  racij0  Imperadore  a CoAantinòpoli  , contenente  la  relazione  della 
morte  di  Cosroe,  l’cfàitaztone  al  Trono  di  Siroe,  e la  fpedizione 
degli  Ambalciatori  .ad  Eracjio  per  far  la  pace,  la  quale  gli  fu  ac- 
cordata , con  patto  che  rellitùifse  tutto  quanto  fuo  padre  avea  tol- 
to all’Imperio  Romano.  E quello  gloriof»  line  ebbe  la  Guerra  °er- 
fìana  con  lode  immortale  di  Eraciio  Imperadore  , che  racquillò  - 
poi  ; ficcome  diremo , la  Croce  lama  , e lomminillrò  a Francefco 
Bracciolini  un  nobile  argomento,  per - tefsere  il  fuo  Poema  Italiano  '• 
delia  Croce  racquijìaia  . Fini  in  quell’  anno  di  vivere  Cloiario  II. 
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già  divenuto  Signore  di  tutta  la  Monarchia  Franzefe  , e gli  fucce- 
détte  Dagobeno  Tuo  figliuolo , già  dichiarato  Re  dell'  Auiiralìa , ii 
quale  durò  fatica  ad  allegrare  un  boccone  del  Regno  a Caribcrta 
Tuo  fratello  , e tornò  anche  a ricuperarlo  da  li  a tre  anni  per  la 
morte  del  médcfuno  Tuo  fratello  » 


Anno  di  Cristo  dcxxix.  Indizione  ir. 
di  Onorio  I.  Papa  y. 
di  Eraclio  Imperadorc  20.  -* 

di  Arioaldo  Re  jv 


a. 


. j » 1 


L’ Anno- XVIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto;- 

M f . . 1 s 

GRarr  confiifìone  fi  truova  nella  Storia  Greca  di  quelli  tempi  j 
debordando  non  poco  fra  loro  Teofane , e Niceforo.  Efporrò 
ciò,  che  a me  par  più  verifimile.- Spelò  Eraclio  Auguflo  il  redo 
dell’ anno  -precedente , e parte  ancora  del  prefente  in  dar  fedo  alle 
Provincie  d’Oriente,  e in  ricuperar  l’ Egitto , la  Paledina , èd  altri 
Paeli  già  occupati  da  i Perfiani , e in  proccurar , che  le  guarnigioni 
-nemiche  fodero  condotte  con  tutta  quiete,  c ficlirezza al  loro  Paefc: 

•al  che  deputò- Teodoro  fuo.  fratello.  Una  delle  maggiori  fue  pre-  . 
mure,  quella  fu  di  riaver  dalle  mani  de’  Perliani  la  vera  Croce  del 
Signore.  Quella  la  riportò  egli  fòco  a Coftantinopolr , dove  in  qued’ 
anno  egli  fece, la  fua  folennc  entrata,  ellòndoglr  uleito  incontro  fuo- 
ri della  Città  il  Patriarca  , il  Clero,  e quali  tutto  il  Popolo  con  in- 
credibil  feQa , cd  acclamazioni  -,  portando  rami  d’ulivo,  e*  fiaccole 
accefe , e la  maggior  parte  lafciando  cader  lagrime  d’ allegrezza  in 
veder  ritornare  fono,  e falvo  il  loro  Principe  con  tanta  gloria,  e si 
gràn  bòne  fatto  al  Romano  Imperio  r Ma  neppur  lo  dello  Impera- 
tore potè  direnar  le  lagrime,  ai  vedere  tanto  aifetto del  fuo  Popolo, 
e ai  comparirgli  Eraclio  Cojlaniino  Augudo,  die  fe  gl’ inginocchiò 
davanti,  e s’abbracciarono  ameudue  piangendo.  Fra  gl’inni , i Can- 
tile i Viva  entrò  il  fclidfluno  knperadore  nella  Città,  in  uncar- 
ro  condotto  da  quattro  elefanti . Si  fecero  di  poi  varie  folennità , 
e fpetiacoli  d’ aHègrezza  ; di  molto  danaro  ancora  fu  fparfo  al  Po» 
polo  ; ed  Eradio  ne  fece  pagare  una  buona  fomma  alle  Chtiefe , 
'dalle  quali  avea  prefo  i facri  vali,  per  vaierlòue  ne’  bilògni  della 
guerra,  Secondocchc  s’ha  'da  Frcdegario  (a),  Dagobcrto  Re  de’  (a) 
Franchi  mandò  i fuoi  Ambafciatori  ad  Eraclio  , per  congratularli-  TAa 
delle  riportate  vittorie , c confermar  ia  pace  con  lui.  Non  c ben 
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dii  Aro , fc  in  queir' anno  e fio  Lnperadore  riportalfe  a Geruratcm  me 
ivi  vera  Croce  ricuperata  dalle  inani  de1  Perlianr.  Teofane  (a)  rac- 
conta quello  fatto  all’  anno  Je^uente , c così  Cedreno  (b) . A»T  incon- 
tro Nicefbro  (c)  fcrive  ,-#4’  egli  andò  prima  a Gerulalemiwu  , ed 
ivi  fece  vedere  quel  faCro  Legno  , e poi  lo  portò  fieco  a Coijan- 
tinopoli,  dove  nella  Cattedrale -fu  efpollo,  e ciò  avvenne  fott;o  1’ 
Indizione  Seconda , corrente  per  tutto  l’ Agofto  idi  quell*  anno  . Ma 
Zonara  (d)  vuole , clic  Eraclio  nel  precedente  anuo  Je  uc  tornalfe 
a Collantinopoli,  e non  già  nel  prefcntc:  tamo  vati,  d’accordo,  fra 
loro  i Greci  Autori . Comunque  fia , fappiatn  di  certo  , dio  l’ Au- 
guflo  Eraclio  andò  a G^rufalemme,  foco  penando  il  venerato  Le- 
gno <|elia  Santa  Croce,  e in  quella  facra  Baiìlica  lo  ripofe , ira lén* 
2a  clic  gli  Storici  fuddetti  parlino  di  ferto  miracolo-,  die- fi  dice 
fucceduto  in  quell*  occàfioné . Comune  mente  fi  crede  > che  quindi 
prenderò  origine  la  fella  djll’Efaliaziùn  della  Croce . Ma  ficcarne 
avverti'  il  Cardinal  Baronie  (e),  ella  è mollo  più  antica.  Sia  a me 
permeilo  di  riferir  qui  ini  latto  fpettanie  ad  Arioaldo  Re  de'  Loit*/ 
gobardi,  di  cui  Fredegario .(/)  fà  menzióne,  dopo  aver  narrata  l* 
all'unzione  al  Trono  di  quello  He  all’anno  623.  il  che  non  può 
iuflìllere  fecondo  i nÒlUì  comi , con  reflare  perciò  libero  a noi  di 
raccontar  quello  fatto . per  conto  del  tempo  ad  arbitrio-  nollro  . 
Gundcberga  fila  moglie , figliuola , come  dicemmo  del  Re  Agi'olfo, 
e di  Teodelinda  , ci  vidi  clcferitta  da  elio  Storico  per  dohna  di 
bcllilfimo  afpetto  , di  fomma  benignità  verfo  tutti , ornan  fopra  nu- 
lo di  pietà,  perchè  criffiana',  il  cne  a mio  credere  vuol  dire  buo- 
na cattolica,  a differenza  del  Re  fuo  Conforte  Ariano.  Le  fue  li- 
moline a i poveri  erano  frequenti  , e grandi,,  la  fua  bontà  rilpleti- 
deva  in  tutte  le  fue  operazioni  : motivi  timi , cjre  le  guadagnarono 
l’iiniverfale  amore  de’ Popoli.  Trova  Vali  allora  nella  Corte  del  Re 
Longobardo  un  certo  Adalalfo  , confidente  d’elio  Re.  e. o fluì  faceva  . 
delle  vifitc  anche  alla  Regina  fé  un  di  trovandoli  alla  di  lèi  udien- 
za .fcappò  dettò  alla  medefima , eh’ egli  era  uomo  di  bqlìa  llaiura'. 
Allóra  i’infólente  cortigiano,  prefa  la  parola  , foggiùnfc  , che  da  die 
glia  Vera  degnata  di  lodate  la  di  - lui  ilatura  ,.l»  dcgnalle  ancora  di 
farlo  partecipe  del  fuo  letto..  Allora  Gundcberga  accefafi  di  roT- 
fore , fgridò  la  di  lui  temerità,  e gli  fputò  fui  volto.  Andatotene 
Adalolfo  , e penfando  all*  errore  cominella  , e che  ci  andava  la 
vita,  fe  ir  Re  veniva  a faperio  , per  prevenir  quello  colpo,  corfe 
torto  al  Re  Arioaldo  , e il  pregò  di  volerlo,  a'fcoltare  in  clifpat- 
tc , perchè  aveva  cola  importarne  da  confidargli.  Ritiratili  Ada- 
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dalolfo  gli  difse  , che  la  Regina  Gundeberga  per  tre  giorni  avea 

parlato  con  Tafone  Duca,  e trattato  di  avvelenar  efso  Ke,  per  po- 

fcia  fpofare  elso  T afone  , e dargli  la  Corona  . Preflò  fede  Arioal- 

do  a quella  calunnia  , e mandò  prigione  la  Regina  nel  Cartellò  , 

di  Lomello  , onde  prete  il  nome  la  Lomdlina,  Territorio  fertilirtimo 
porto  fra  il  Pò,  e il  Tefmo  . Quel  Tafone  Duca  vien  di  fopraap- 
pellat’o  dallo  llellò  Fredegario  Duca  della  Tofcana  , con  aggiugne- 
re  , ch’egli  per  la  fua  fuperbia  aveva  già  cominciato  a ribellarli 
cotura  del  Re,  e veriCmilmente  non  aveva  egli  approvato  , che 
Arioaldo  averte  tolto  il  Reguo  al  Re  Adaloaldo . Ma  noi  Tappia- 
mo da  Paolo  Diacono  , la  cui  autorità  in  ciò  merita  più  fede , che 
Tafone  fu  Duca  del  Friuli  , e figliuolo  di  Gijalfo  Duca  di  quella 
Contrada,  avendo  nondimeno  elio  Paolo  riconiofciuto  anch’egli  la 
ribeliion  dello  11  elfo  Tafone  contra  del  Re  Arioaldo . Ciò  che  ar- 
venirtè  della  Regina  Gundebcrga  lo  direno  più  abballò. 

• > ' t 

Anno  di  Cristo  dcxxx.  Indizione  m. 

. di  Onorio  I.  Papa  6.  ■ i . > 

-di  Eraclio  Imperadore  2J.  ■ < ■ > ■ ì.  .j 

di  Arioaldo  Re  6.  ; - ' . c 

L’Anno  XIX.  dopo  il  Confidato  di  Eraclio  Augusto  : 

jfiT  Acque  nell’  anno  prefente  (a)  nel  dì  7.  di  Novembre  un  figliuole  (*!  Theopk. 

ad  Eraclio  Coftantino  Augufto , e per  confeguente  un  nipote  di  ,n  chr9ni,r- 
Eradio  il  Grande  Imperadore,  e gii  fu  porto  il  nome  di  Eradio , 
ma  dopo  la  morte  del  padre  egli  artunfe  quello  di  Coftantc,  o come 
altri  vogliano  , di  Coflantino  , febbene  par  più  probabile  , che  nei 
Battefimo  fòrte  nominato  Eraclio  Coftantc . Allo  Hello  Eraclio  Im- 
peradore,  mentre  era  in  Oriente,  Martina  Augulla  partorì  un  fi- 

Sliuolo  , che  fu  appellato  David , e giunfe  ad  avere  il  titolo  di  Ce* 
ire,  ma  ebbe  corta  vita.  Parimente  a Dagobeno  (b)  Re  de’Fran-  (b ) FrtJ*g*r. 
chi  nacque  fuor  di  matrimonio  da  una  giovinetta  chiamata  Ragne-  in  Chronic* 
truda  un  figliuolo  , che  ebbe  per  noma  Sigtberu  , o Sigoberto  -,  c4B’ìf' 
che  poi  fu  Re.  In  quelli  tempi  r Re  Franchi  non  diflinguevano  i 
figliuoli  bartardi  da  i leggittimi , e nel  medsfimo  tempo  teneano 
più  d’una  moglie,  e molte  concubine.  Fredegario  lo  atterta  delio 
fierto  Re  Dagoberto , e ve  n’  ha  degli  altri  efempli . Però  quei 
Re  non  aveano  per  anche  difmelfi  tutti  i riti  , e difordini  della 
Gentilità;,  e in  paragon  loro  fi  può  dire,  che  Tollero  meglio  coftu- 
. Tom.iy.  I ma- 
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mati  i Re  Longobardi , benché  non  tutti  Cattolici  . Sotto  quell* 
W anno  ,n'lè  Andrea  Dandolo  (a),  e dopo  lui  ii  Cardinal  Biro  ito 

tom.  'i'i.  Rtr,  W l’afsnnzione  di  Primigenio  Patriarca  Gradenfe.  Per  maneggio  de’ 
Iulù.  Longobardi  era  flato  eletto  Patriarca  di  Grado  ( jtuttocchc  quell' I- 
(b;  Jl  jron.  fola  false  'fuggetta  all’  Imperniarti  ) Fortunato,  il  quaie  non  meno 
Ann  A.  Etcì,  dei  Patriarca  di  Aquileja  ricettava  il- Concilio  V.  Generate  . Sco- 
perto che  fu  ii  fuo  cuore  fcifmatico  , il  Clero  di  Grado,  ei  Velico- 
vi  dell’  Illria  fedeli  , ed  uniti  colia  Chiefa  Romana  fi  folievarono 
contro  di  colini  , di  maniera  che  non  veggendolì  egli  lì  curo  , e te- 
mendo, che  l’Efarco  di  Ravenna  non  mandafse  Un  di  a farlo  pri- 
gione: dopo  avere  fvallgiata  quella  Chiefa  di  tutti  i fuqi  vali,  ed 
arredi  più  prcziofi , e fatto  lo  ftefso  a varie  Chiefe  Parrocchiali  , c 
Spedali  dell' Illria  , fe  ne  fcappò  con  tutto  quel  teforo  a Gormona,  Ca- 
fletlo  del  Friuli  folto  11  dominio  de’ Longobardi  . Portatone  1’  av- 
vifo  a P.ipa  Onorio  , immediatamente  elelse  Vefcovo  di  GradoPri* 
rmgenio  Suddiacono , e Regionario  della  fatua  Chiefa  Romana  , e lo 
fpcdi  colà  ornato  del- Pallio  Archiepifcopale  , e con  una  lettera, 
che  c interamente  riferita  dal  Dandolo  , e dai  Cardinal  Baronio  . 
(c)  Amiqu.  Ma  nell’edizione  da  me  (e)  fatta  del  Dandolo  , quella  ietterà  , fe- 
luhcjr.  condo  ii  teflo  della  Biblioteca  Ambrofiana  , è data  XII.  Kalendas 
A'EIJl''  Maritai , Heradii  anno  XVIII.  E però  le  quella  data  fi  ha  da  at- 
tendere , 1’  eiezione  di  Primigenio  dee  appartenere  all’  anno  628. 
(<l)  Sigon.de  in  cui  appunto  la  riferi  il  Sigonio  (d),  c dopo  il  Padre  de  Rubeis 
Jicg-?.  itili*  (t) . In  elsa  lettera  parla  il  Papa  delia  CriJliamJJìma  Repubblica . Im- 
[cDe  Ruh  n’,a8'no  «1  Cardinal  Baronio,  che  voiefse  dir  deila  Veneta . Uiiaro 
Alonum.  Et-  ^ » c^,e  ta^  nome  lignificava  allora  il  Romano  Imperio  , ed  io  al- 
dejìit  A-  trove  i’Iio  dimoftrato.  Soggiugnc  pofeia  il  Dandolo  r che  Primige- 
ni, i/r/V'Vf*  nio  fi  lludrò,  per  quanto  potè  , di  muovere  il  Re  de' Longobardi 
LJP-  •34‘  a far  rellituire  alla  fua  Chiefa  il  teforo  involato  , ma  tutto  indar- 
no, probabilmente  perchè  pafsava  poca  intelligenza  fra  il  Re  ArioaU 
do,  e Tafone  Duca  del  Friuli  , ne*  cui  Stati  s’era  rifugiato  io  fcif- 
matico ladrone.  Però  il  Patriarca  Primigenio  fpedi  un  fuo  Apo* 
‘ crilàrio  ad  Eraclio  Augufto , con  rapprcfentargli  il  rubbamento  fac» 

to  alla  fua  Chiefa,  e che  i Longobardi  aveano  fottratto,  e cerca- 
vano di  fottrarre  dalla  fua  ubbidienza  l Vefcovi  futiraganei.  Allo* 
ra  il  piiflìmo  Imperadore , non  potendo  far  altro , gli  mandò  tan- 
to oro,  ed  argento,  che  valeva  più  di  quel,  tiferà  flato  tolto  al- 
la di  lui  Gliela . In  quelli  tempi  II  Patriarca  di  Grado  era  an- 
che Vefcovo  delle  Ifole  circonvicine,  coll’ union  delle  quali  a po* 
co  a poco  fi  componeva  , e lì  andava  aumentando  la  nobiliflìmd 
*fc-  * . uu-'l  Città. 
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Città  di  Venezia . AI  fuddetto  Primigenio  vien  attribuita  dal  Dan- 
dolo la  traslazione  de’ Corpi  de’ Santi  Ermagora  , e Fortunato  da  i * ' 

•confini  d’  Aquileja  all’ Ifola  di  Grado  . ■ ,i  > m 

, Anno  di  Cristo  dcxxxi.  Indizione  iv. 

di  Onorio  I.  Papa  7. 

: . . 1 di  Eraclio  Impcradore  22. 

t -,  di  Arioaldo  Re  7. 

« . .1  • . • • v -•  • 

L’Anno  XX.  dopo  il  Confolatcrdi  Eraclio  Augusto  ; 1 • ■ 

• . " • • . , • • : . * 

IN  quell*  anno,  per  quanto  fi  può  ricavar  da  Nioeforo  (a)  , Era-  (*)  ìfutph. 

elio  Impcradore  dichiarò  Celare  Eraclio , nato  da  Manina  Ai».  **  ChronUo . 
gulla  , ed  appellato  da  altri  Eracleona , il  qual  pofeia  col  tempo 
divenne  Impcradore , c regnò  . Ma  intanto  fi  andava  non  dirò  fab- 
bricando , ma  bensì  accrelcendo  una  nuova  , e già  fabbricata  ten- 
tazione alla  Cluelà  di  Dio  in  Gràeote  , llante  1*  eresia  de’  Monote- 
-teliti , che  mettevano  in  Grillo  Signor  nollro  una  foia  volontà  , e men- 
tre prol'efsavano  code  parole  di  condannar  gli  errori  di  Neiìorio,  e 
d’ Eutidiate,  coi  fatti  erano  dietro  a canonizzar  l’eresia  dell'  ulti- 
mo, o pure  i fornimenti  riprovati  di  Apollinare.  Gli  Autori,  e 
le  balie  della  falla  opinione  de*  Monoteisti  furono  Sergio  Patriarca  di 
■ColWitinopoii , e Ciro  Vefcovo  di  Fafide,  il  qual  ultimo  nel  prece- 
dente anno  pafsò  ad  efsere  Patriarca  d'  Alefsandria  , e cominciò 
nell’anno  prcteine  a di&eminar  la  falfa  fua  dottrina.  Credefi  , che  • 1 • 

Sergio  CoJlaminopoiitano  interrogato  fopra  quella  materia  da  ef- 
Jo  Ciro  nell’anno  626.  rifpondelse  conformemente  alla  femenza 
di  Ciro.  E veramente  era  afsai  delicata  la  materia,  perchè  rapen- 
doli che  la  volontà  di  Crifio  in  quanto  Uomo  era  si  unita  , e fubordi- 
nata  alla  volontà  di  lui  in  quanto  era  Dio , die  non  vi  poteva  efi- 
fere  vera  difeordia  fra  efse:  perdò  fetnhrava,  che  potette  dirli  una 
fola  volontà  in  Crillo  Dio,  ed  Uomo.  Ma  la  verità  è,  che  ficco- 
tne  in  Gesù  Criilo  fon  due  nature  diverte  ìpolìatreamente  infie- 
me  unite , e non  confufe  , così  in  lui  conviene  ammettere  due  vo- 
lontà diverte,  corrifpondemi  alle  due  Nature  , volontà  benché  libe- 
re , non  però  mai  difeordi  fra  loro . Il  peggio  fu  , che  lo  ftefso 
Jmpetadore  Eraclio  nón  telo  d ifsavveduumente  abbracciò  anch’egli 
l’errore  de’  Monoteli  ti , ma  comindò  ancora  a fomentarlo  : H che 
denigrò  poi  la  fua  faina  , e diede  occalione  a i poderi  di  fargli  un 
procedo , Che  dilòrdtni  partorire  col  tempo  si  fiuta  controverlia  * 
c.)  I 2 l’an- 
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r andrò  accennando  più  abbafso.  Se  vogliam  credere  a C oliammo 
(*)  ConJLnu  Porfirogenncia  (a)  citato  dal  Pagi  , circa  quelli  tempi  i Croati , 
rorphyrog.  cJjanz|  Oeiltilì , fi  convertirono  alla  fatua  Religione  di  Grido . Que- 
ftr.tap. 3 1?  fi°  Popolo  trafse  P origine  fuo  dalla  Polonia  , e dalla  Lituania  . Ed 
allorché  regnava  P Imperadore  Eraclio  , al  quale  ebbero  ricorfo  , 
fu  loro  afscgnato  quel  paefe , che  oggidì  fi  chiama  Croazia , poco 
lontano  da  i confini  dell’  Italia  . Aggiugne  , che  a forza  d’ armi  ne 
tacciarono  gli  Abari,  cioè  gli  Avari,  Unni  di  nazione,  e pofcia 
efsendo  lor  Principe  Porga  , ricorfero  a Roma  , che  mandò  loro 
un  Arcivefcovo,  Preti,  e Diaconi,  che  battezzarono  quel  Popolo, 
e P iftruirono  fecondo  i riti  della  Chiefa  Romana  , con  fargli  giu» 
rare  di  non  invadere  le  terre  altrui  , ma  fidamente  di  difenderle 
proprie  occorrendo  . Nella  folìanza  di  quello  racconto  noi  poflìam 
credere  a Coflantino  Porfirogenneta  , che  fcriveva  circa  Panno 
aia  fi  può  dubitar  forte  del  tempo , in  cui  fuccedette  la  converlìo- 
ne  di  quelli  Barbari  alla  Fede  di  Grillo.  Non  paria  il  fuddetto 
Scrittore  degli  Sciavi , a Sclavoni  -y  e fe  per  avventura  lòtto  nome 
d’ Abari , o Avari,  volle  difegnarli,  s’inganna  j perchè  gli  Schia- 
voni , e gli  Avari  furono  diverfe  Nazioni , ed  in  quelli  tempi  par 
quali  certo,  che  effi  Schiavoni  dominafsero  tuttavia  nella  Carintia» 
nella  quale  anche  oggidì  è in  ufo  la  loro  Lingua  . Lingua  di  grande 
ellenfione,  e Lingua  matrice  alata  del  pari  nella  Ruifia  , e Polonia, 
da  dove  di  lice  Cero  gli  Sciavi  venuti  nell’Illirico,  e della  Aefsa  na- 
zione, che  gli  altri  Sciavi  abitanti  verfo  il  Baltico  . Perciò  Gio- 
iti) luiiJus  vanni  Lucido  (b),  che  efa.ninò  quella  materia  , è di  parere  anch’ 
* Hrgno  c^ilj  % che  i Croati , i quali  io  non  avrei  difficultà  a credergli  una 
Ehil.Tijt. /. i.  Yribù  di  Sciavi,  molto  più  tardi  ricevefsero  il  Battefimo  , c efe 
avvenifse  a’  tempi  di  Eraclio  juttioie  Imperadore. 

Anno  di  Cristo  dcxxxii.  Indizione  v. 
v.  V . di  Onorio  I.  Papa  8. 

di  Eraclio  Imperadore  23» 
di  Akioaldo  Re  8. 

L’Anno  XXI.  dopo  il  Confidato  di  Eraclio  Augusto;  1 

. ✓ -,  • ■ . . • . . 

SUI  fuppoflo,  che  nell’ anno  <Sap.  pofsa  efsere  accaduta  la  disgra- 
zia di  Guadtberga  Regina  , di  cui  parlammo  , s*  ha  nel  prefent* 
da  mettere  la  di  lei  liberazione . Correva  già  il  terzo  anno  , eh* 
«fsa  dava  ri  oc  inula  in  una  Torre  delia  Terra  di  Lotneilo  , quanr 
. . do 
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"!do  pct  àttefhto  di  Frcdegario  (a) , firroho  fpediti  degli  Ambafcia-  (*)  Fredrgìr. 
tori  da  Clotario  IL  Re  de’ Franchi  al  Re  de*  Longobardi  Arioaldo,  "Ctoni* 
per  chiedergli  conto  del  mal  trattamento  fatto  ad  erta  Regina  fua  l"J‘'  **" 
moglie,  parente  de  i Re  Franchi,  perchè  figliuola  di  Teodelinda, 
la  quale  ebbe  per  padre  Garibaldo  I.  Duca  di  Baviera , e per  madre 
Gualdrada  vedova  di  Teodebaldo  Re  de’Franchi.  Quando  veramente 
fuffifta , che  quelli  Ambafciatori  venillèro  mandati  dal  Re  Clotario, 
converrà  mettere  nell’anno  625". la  prigionia  di  Gundeberga,  cioè 
appena  dappoicchc  Arioaldo  fu  divenuto  Re  , perciocché  Clotario 
mancò  di  vita'  nell’anno  628. , e Fredegario  ferivo,  che  per  cagio- 
ne d’erti  Ambafciatori  Gundeberga  dopo  tre  anni  d'  efilio  fu  rimertà 
in  libertà,  e fui  Trono.  Ma  probabilmente  gli  Ambafciatori  fuddet- 
ti  furono  fpediti  dal  Re  Dagoberto  fuccertor  di  Clotario , non  erteit- 
do  ii  efatto  Fredegario  nelle  circoliamo  de’  fatti , e de  i tempi , 
die  fi  fìa  obbligato  a feguitarlo  dappertutto  a chius’ occhi.  Ad  ognu- 
no è qui  lecito  il  fentir  come  a lui  piace.  Comunque  peto  fìa 
del  tempo  ci  vien  dicendo  Fredegario,  che  udito  il  motivo  di  quel- 
la prigionia,  uno  degli  Ambafciatori  per  nome  Anfoaldtr , o fia  An- 
faldo , propofe  il  Giudizio  di  Dio  per  indagare  l’ innocenza  , o la 
zeità  di  Gundeberga.  Cioè,  propofe  un  duello  fra  Adalolfo  Accufa- 
«ore,  e un  Campione  della  Reina.  In  que’tentpi  d’ ignoranza  erano 
pur  troppo  in  ufo  non  folamcnte  i duelli , ma  anche  le  pruove  dell’ 
acqua  fi  edda , o calda , e della  Croce , e de’  vomeri  infocati , ed  al- 
tre limili  (riprovate  dalla  Chiefa)  con  perfuaftone,  che  Dio  pro- 
tettore deli’  innocenza  dichiarerebbe , fe  ie  imputazioni  fodero  vere, 
o falfe , fenza  por  mente  , che  quello  era  un  tentar  Dio , e un  vo- 
lere, ch’egli  lecondo  il  capriccio  degli  uomini,  e quando  loropia- 
ccfse,  facefse  de’ miracoli . Fu  accettatala  propofizione dal  Re  Arioal- 
do. Si  venne  al  combattimento  fra  ii  calunniatore  Adalolfo  , e ii 
Campione  di  Gundeberga  chiamato  per  fopranome  Fittone.  Il  pri- 
mo reftò  morto  fui  campo,  e l’altro  vincitore;  perlocchè  fu  giudi- 
cata innocente  la  Regina,  e redimita  nell’ onore,  e grado  primiero. 

Veggafì  all’anno  641. un  altro  limile  racconto  di  quella  medelìma 
Regina,  con  reliarmi  qualche  fofpetto,  che  Fredegario  pofsa  aver 
narrato  lo  flefso  avvenimento  in  due  luoghi,  benché  con  circortan- 
ze  diverfe.  Secondo  la  Cronica  Saracenica  di  Elmacino  (b)  , il  (b)  F./mjcì- 
faifo  Profeta  Afuammed,  da  noi  appellato  Maometto  , nel  giorno  17. 
di  Giugno  di  quell’anno , dopo  avere  infettata  de’ Tuoi  errori  l’A-^  ’^  “* 
labi  a tutta,  fini  di  vivere,  ed  ebbe  per  fuccefsore , p Principe  de-  ^ ' 
gli  Arabi  Abubacar . Importa  afsairtìiuo  anche  alla  Storia  d‘  Italia 

il  co- 
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..  il  conofcere  i . f>tii  di  quell’ empia  Setta e: Nazione  , perché  (U- 
‘ remo  poco  ad  intendere  , come  quella  fi  diiatalse  con  immenfa 
rovina  deli’  Imperio  Romano  » e con  incredibii  danno  delia  Reli- 
gion  Criftiana , e come  elig  liendefse  le  fue  conquide  col  tempo 
.'lino  in  Italia.  .i  ; ' .t  .i  * 

• ..  • | I 

<■  , ..Anno  di  Cristo  dcxxxiii.  Indizione  vi*.  » 

vi  di  Okorio  I.  Papa  p.  , ■ , . . . 

e-.  «i  di  Eraclio  Iniperadore  24. 

( ; di  Arioaloo  Re  p.  * 

%.  • - 1 r ’.j*  » » r • \ \ . ' « 

L’anno  XXII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

J .1  . ‘ . . « 

FIno.a  quefli  tempi  la  Nazione  degli  Arabi , che  Saraceni  ancora 
fi  nominavano , e per  tali  verranno  aneli  e da  me  nominali  da 
qui  innanzi , non  avea  recato  grande  incomodo  all’ Imporlo  Ronca- 
no , perchè  contenta  de’  fuoi  paefi  non  pestava  ad  ingoiare  1’-  aRrpr. 
Meli’ anno  6 13.  avea  fatto  delie  feorrerie  nella  Sona  Crifiiana , ma 
. non  fu  movimento  di  confeguenza.  Da  li  innanzi  ancora  uovtamp, 
. die  Eraclio  fi  fervi  di  alcune  bande  di  Saraceni  nella  guerra  cop- 
tra  do’Porfiani.  Ma  cominciarono  co  fioro  a mutar  maflìme  ,-d^p- 
poicdiè  Maometto,  non  folameute  di  divifi  eh’ erano,  gli  uni  iniz- 
ine , merec  della  profellione  delia  mede  lima  credenza,  e fetta;  ma 
eziandio  iafoiì?  loro  per  eredità  un  obbligo , o conliglio  di  dilatare 
il  più  che  poteano  là  loro  fanti  filma  Religione,  cioè  la  fua  pelli  len- 
te, e ridicola  dottrina..  Ora  avvenne  , fccondocclie  s’ha  da  Teofe- 
{*)  Theaph.  ne  (a),  che  mentre  uno  degli  Uiizialt  deli’ Imperadore  era  dietro  a 
in  Chrenogr.  dar  le  paghe  alle  Milizie  Greche  , cotnparvero  anche  i Saraceni  , 
che  erano  al  fervigio  del  medefimo  Augulio,,e  fecero  illan/a  per 
ottener  anch’efiì  k loro,  L’Utiziale  in  collera  alzò  la  voce  , di- 
cendo: Non  ci  tanto  da  poter  Joddisfart  a i foldati , e cc  ne  farà  poi 
da  darne  anche  a quefti  cani  ? Non  i*  avefse  mai  detto  . Coilovo  ar-i 
rabbiati  fe  n’  andarono , e follevarono  tutta  la  lor  Nazione  contra 
(b ) fTutph.  deli’ Imperadore  Eraclio,  Niceforo  (b)  all’ incontro  fcrive  , avere 
in  Chromco.  ef$o  Auguflo  dato  ordine,  die  non  fi  pagafsero  più  trenta  libre  d’ 
oro  , lolite  a sborfarfi  ogni  anno  a i Saraceni  , per  cagione  delia 
crudeltà  da  loro  ufata  contra  uno  de’Miniflri  Imperiali;  e,cbe  di 
qui  ebbe  origine  la  terribil  nemicizia  di  quella  Nazione  contea  del 
Romano  Imperio.  Però  nel  prefente  anno  dii  cominciarono  le  olli- 
lità  contro  i fudditi  dell’ Imperadore.  Prefe  maggior  fuoco  iu  quell’ 

anno 
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ìnfio  r eresia  de’Monoteliri  per  un  Conciliabolo  tenuto  in  Alefsan- 
drio  da  quel  Patriarca  Ciò»  , il  quale  pafsava  di  buona  intelligenza 
con  Sergio  Patriarca  di  Coflantinopoli  intorno  a quella  dilprna. 
Il  folci  Sofronio  Monaco  quegli  fu  , che  fi  oppofc  alle  pretori fioni 
erronee  di  Ciro  , ed  efsendo  tornato  a Gerulalemme,  fuccedetrc  in 
quella  Cattedra  a Modejlo  Patriarca , e tenne  di  poi , cioè  ndl’an- 
no  Tegnente , un  Concilio  , in  cui  condennò  chi  negava  in  Crillo 
due  volontà. 

Anno  di  C a r s T o dcxxxìv.  Indizione  vir. 

- di  Onorio  I.  Papa  io. 

di  EraClió  Imperadorè  a/.1 
• 'di  ArioaldO  Re  io*  ‘ ! 1 ' • - 

‘ * . - ' • . - •.>;*  - • • 

L’Anno  XXIII.  dopo  il  Confolato  di  Eracuo  Augusto  ; 

*.  .*•••  t{  * & *1  • • i i * **  T 

VEnne  in  quell’anno  a morte  Mubaeare  Califa  , o-fia  Principe 
de’ Saraceni.  Co  fluì  avea,  fatta  la  guerra  (a)  contro  l’ Impe- 
radore  Eradio  nella  Paleftina  ,•  ed  occupato  nel  préfente  anno  tut- 
to il  paefe  di  Gaza  verfo  il  monte  Sina . Perchè  contra  di  que’ 
mafnadieri  ufcì  in  campagna  con  poca  gente  Sergio  Governatore 
di  Cefarea  di  Paleftina , egli  rellò  con  tutti  i fuoi  tagliato  a pez- 
zi . Però  i Saraceni  prefero  anche  la  Città  di  Boflra  , meda  da  alcuni 
nella  Sorla',  e da  altri  nella  Paleftina,  e pofcia  conquiftarono  al- 
tre Città  , dalle  quali  condullèro  via  un  gran  bottino,  ed  affidimi  pri- 

Sioni . Viene  attribuito  a quello-  Abubacaro  l’aver  auQb  infieme  ri  U- 
ro  dell’  Alcorano  , che  dianzi  ètti  dtfperfo  a peszzi  , e boccoli  v EbSs 
coftui  per  fucceftbre  Omar*  , torvo  de’CaWi  il  qualé  oon 
far  guerra  anche  a i Perfiani , profittando  delle  lor  divifiotti . L’ Int- 
peradore  Eraclio  trovanddfi  in  quello  mentre  rwlia  Citta  di  Editfi, 
ipedi  Teodoro  foo  fratello  con  un.’ Annata  codila  de’ Saraceni } ma 
avendo  qneftr  attaccata  battaglia , fo  da  loro  feci! fitto e tornollene 
coi  capo  ballò  ad  Edotta  J EracMo  inviò  uri  altro- corpo  di  genite 
Cotto  il  comando  di  Buknt  ',  è di  frodar*  Saeejlàrita  r .RàùftjHtwo  di 
dare  una  rotta  a 1 Saraceni' uterfo  la  Città  òt  Emef*  ,ii  A figurarti  tfìrió 
a quella  di  Damafce.  Tuttavia  V imperador*  conoffcéndò  la  foriti 
de’  nemici , e il  pericolo  , in  'cui  fi  trovava  Gerufa'emms  ttfpov- 
tò  di  colà  il  Legno  della  Croce  Santa  » é condottolo  a Coftaiuinp- 
poli  , quivi  lo  ripofc  ' netta  Metrcipofitana  . Bollendo  più  che  mai  la 
nuova  eresia  de,!MoBDte4fci  j.  in  queft' telilo  Sergio' Patriarca  di  ,€d- 

finn- 
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flati  ri  napoli , fautore  della  medefima , ne  fcrifse  a Papa  Onorio , per 
fàpernc  il  fuo  fcntimento . Il  Papa  propoli:  de  i ripieghi  con  due 
(a)  Baren.  lettere  rapportate  dal  Cardinal  Baronio  ( a ) . £ perciocché  udi , che 
Amai.  Ecc.  Qro  Patriarca  Aleflandrko  feguitava  a predicare  una  fola  volontà 
in  Crtfto,  mandò  lettere  anche  a lui  , imponendogli  filenzio.  Coi 
tempo  andò  si  innanzi  il  calore  di  quella  coturovcrfìa  , che  a ca- 
gione, delle  fuddette  lettere  , fu  molTa  guerra  anclie  alia  memoria  di 
Onorio  moltiiTimi  anni  dopo  la  fua  morte , quafichc  egli , fe  non 
aveva  abbracciati  gli  errori  de’  Monoteliii , gli  avelie  almeno  colla 
fua  connivenza  fomentati.  Ma  i Cardinali  Baronio,  e Bellarmino, 
il  De  Marca,  Natale  Aieffandro  , il  Padre  Pagi,  ed  altri  valentuo- 
mini hanno  cosi  ben  difefa.  l’innocenza  , e retta  credenza  di  que- 
llo Papa  , che  c fuperfluo  il  più  difputarue . Sofronio  Patriarca  di 
Gerufàlemme  fu  in  quelli  tempi  il  più  prode  campione  della  vera 
dottrina  della  Ciiiefa  , e fece  collare  con  afTaiflìmi  palli  de'  San- 
ti Padri , che  conveniva  ammettere  in  Crillo  due  volontà  , e due 
operazioni  corrifpondenti  alle  due  Nature  divina, ed  umana. 
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Anno  di  Cristo  dcxxxv.  Indizione  ruu 
■s  • di  Onorio  I.  Papa  ri. 

•v  . .di  Eraclio  Imperadore  2 6.  , 

..  : • di  Arioaldo  Re  2. 

• . » . • * / 

V Anno  XXIV.  dopo  il  Confutato  di  Eraclio  Augusto  ; 

■*  "j  # * ■ f i , ♦ | t« 

(fc)  F'eitgàt.  TT'Redegario  all’  anno  ; <5 30.  racconta  (b)  due  fatti  , che  fecondo 
é>  Chronti.  Jl  la  Cronologia  Longobardica  debbono  edere  fucceduti  più  tar- 
**•  di  i perciocché  egli  li  mette  nell’  anno  penultimo  , od  ultimo  della 

- vita  del  Re  Arioaldo  ; è quelli  per  le  ragioni  , che  addurremo  in 
parlando  dei  Re  Rotori  fuo  fuccelfore , fi  dee  credere  vivuto  lino 
all’  anno  feguente  6)6.  Confinavano  gli  Sciavi  , da  noi  chiamati 
•Schiavoni , colie  Provincie  delia  Germania  fottopofle  a Dagobtno 
Re  dev  Franchi.  Si  sa,  die  arrivava  il  loro  dominio  fino  a’  confi- 
ni della  Baviera  dipendente  da  eflì  Re  . Forfè  ancora  pofTedevano 
il  Titolo , e il  Paefe  oggidì  di  Saitzburgo , anzi  pare  che  fi  acco- 
Aailero  ali’ Alamagna  , oggidì  la  Svevia  . Fu  da  una  Tribù  di  que- 
lli Sciavi  per  fopranome  chiamati  Vinidi,  o Guinidi  , ucci  là  una 
quantità  di  mercatanti  (udditi  del  Re  Dagoherto  / e fpogliata  de’ 
loro  averi.  Per  mezzo  di  Sicario  fuo  Ambafdatore,  Dagobertone 
fece  dimandai  ,1’  emenda  a S amene  , che  già  dicemmo  divenu,- 
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to  Re  degli  Sciavi . Ma  non  avea  Samone  tal  poflèlTo  fopra  de’ 

[noi  Ridditi  tuttavia  Pagani  , da  potergli  ailrignere  a rellituirc  il 
maltolto  ; c però  con  buone  parole  pregò  P Atnbafciatore  di  fare 
in  maniera , che  il  Re  Dagoberto  non  rompere  per  quello  accidente 
l'amicizia  con  gli  Schiavoni . Che  amicizia?  rifpofe  allora  Sicario. 

1 Crìjìiani  fervi  di  Dio  non  è pojftbile  , che  abbiano  amicizia  con  de 
i cani . Allora  Samor.e  aGai  informato  della  vita  poco  criiliana  del 
Re  Dagoberto  , e de  i fuoi  fudditi , replicò  : Se  voi  fute  fervi  di 
Dio,  ancor  noi  fiam  cani  di  Dioi  e però  commettendo  voi  tante  anio- 
ni conira  di  Dio,  abbiamo  licenza  da  lui  di  morjìcarvi.  Portate  quelle 
parole  al  Re  Dagoberto,  dichiarò  la  guerra  agli  Sciavi.  Crodo- 
bcrto  Duca  degli  Alamanni  gli  aliali  dal  fuo  canto  i altrettanto  fe- 
cero i Longobardi  dalla  parte  delia  Carniola  , e Carintia  , e riufer 
ad  entrambi  gli  eferciti  di  dare  una  rotta  agli  Sciavi , e di  condur 
via  una  gran  copia  di  prigioni.  Ma  nel  progreGò  delia  guerra  toc- 
cò la  peggio  all’  Armata  del  Re  Dagoberto , nè  altro  di  più  dice 
Frcdegario,  che  fuccedede  dalla  parte  de’ Longobardi . Probabil- 
mente allora  avvenne  ciò  , che  abbiamo  da  Paolo  Diacono  ( a ) « (a)  PjuIuj 
Narra  egli,  che  Tafone,  e Caccone  fratelli,  e Ducili  amendue  del  i 

Friuli  ( di  Tafone  io  Io  credo  ben  certo,  ma  con  dubbio,  fe  tale  ’***■ 
ancor  folle  Caccone  ) fecero  guerra  agli  Schiavoni,  e s’impadro- 
nirono della  Città  di  Ciilcy  , che  fu  una  volta  Colonia  de’  Roma- 
ni , ed  oggidì  c parte  del  Ducato  delia  Stiria , con  arrivar  fino  ad 
un  Luogo  appellato  Medaria , di  cui  forfè  non  rolla  più  il  nome. 

Perciò  lccondo  l’ attellato  dello  Storico  fuddetto , gli  Schiavoni  di 
quella  Contrada  cominciarono  a pagare , e pagarono  di  poi  tributo 
a i Duchi  del  Friuli  fino  a i tempi  del  Duca  Ratchis . Nel  mede- 
fimo  anno  pretende  il  medefimo  Frcdegario  (b)  , che  accadcllè  la  fb)  FreJeg. 
morte  di  Taìòne  Duca  , narrata  parimente  da  Paolo -Diacono  con  c/he’C9- 
qualche  diverfità  di  circoflanze . Da  che  Arioaldo , ficcome  già  av- 
vertimmo, fali  fui  Trono  de’ Longobardi  , egli  ebbe  per  contrad- 
ditore il  fuddetto  Duca  del  Friuli  Tafone . Riefce  a me  vcrifimi- 
le  , che  Arioaldo  non  ricorrefle  all’arrai  , per  mettere  in  dovere 
Tafone  , che  gli  fu  Tempre  difubbidiente , e ribello , perchè  quelli 
dovea  fiar  bene  in  grazia  de  i Re  Franchi  , e forfè  in  lega  con 
loro  ; nc  tornava  il  conto  ad  Arioaldo  di  maggiormente  fluzzicare 
il  vefpajo.  Ma  volendo  egli  pure  liberarli  da  quello  interno  nemi- 
co , ricorfe  ad  una  furberia.  Pagavano  in  que’ tempi,  per  attellato 
d’elTo  Fredegario, gli  Efarchi  di  Ravenna  trecento  libre  d’oro  an- 
nualmente al  Re  de'  Longobardi . per  aver  la  pace  da  lui . Ora  il 
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Re  ArroaUo  fègretamente  s’ intefe  con  Ifacco  allora  Efarco  , prò 
mettendogli,  fe  gli  veniva  fatto,  di  levare  dal  Mondo  Tafone  Du- 
ca, di  riiafciar  in  avvenire  cento  libre  d’oro  , cioè  la  terza  parte 
del  regalo  annuo  » che  fi  faceva  alia  fua  Camera*  Non  cadde  in 
terra  la  propofizione . Cominciò  l’ alluto  Efarco  a cercar  le  vie  di 
compiere  queflo  brutto  contratto  , e fece  fegretamente  proporre  a 
Tafone  , non  già  Duca  della  Tofcana  3 come  io  fleflò  Fredegario 
fcrifle , ma  bensi  del  Friuli , come  ce  ne  alficura  Paolo  Diacono, 
di  unir  le  file  armi  con  lui  contra  del  Re  Arioaldo , e l’ invitò  a 
Ravenna.  Tafone, che  non  fi  farebbe  mai  avvifato  della  rete  a luì 
tefa , venne  accompagnato  da  alcune  fquadre  d’ armati  a Ravenna. 
L’  Efarco  mandò  a incontrarlo  con  gran  fella  , ma  il  pregò  di  far 
reflar  fuori  della  Città  le  fue  genti , non  attentandoli  d’ introdurle 
Per  timor  dell’  Imperaddre . Entrò  dunque  nella  Città  Tafone  eoa 
poco  feguito.ed  appena  entrata  miferainente  venne  tagliato  a pez- 
zi co  i fuoi  da  i Greci* 

In  quella  maniera  finì  Taforte  i fuoi  giorni . Paolo  Diacono 
racconta  anch’egli  queflo  fatto  con  dire,  che  Gregorio  Patrizio  iC 
(a)  ìiidria-  Romani  ( creduto  da  Adriano  Valefio  (a),  e dal  Fomanini , Efar- 
^avenna  « quando  è certo  , che  in  quelli  tempi  Ifacco  era 
‘fan.  ynC.  tultav‘a  Efarco  ) invitò  elio  Tafone  Duca  alla  Città  di  Opitergio, 
MmngiriU  oggidì  Oderzo,  con  dichiararlo  fua  figliuolo:  onore  , che,  come 
di  lopra  abbiam  detto  , fi  praticava  molto  in  quelli  tempi  , e di 
tofargli  la  barba  nella  maniera  , che  portavano  allora  i Romani , 
affinchè  fi  conofcelle  aver  egli  abbracciato  il  partito  dell’  Impera- 
dorc  * Andò  alla  buona  elio  Tafone  con  Caccone  fuo  fratello  ad 
Oderzo  j e non  si  torto  fu  dentro  co’  fuoi  , che  vidde  ferrar  le 
porte,  e ufeire  contra. di  lui  gente  armata*  Conofchito  l’inganno 
da  i due  fratelli , e dal  loro  fluito , fi  difpofèro  a vendere  almen 
caro  la  loro  vita  ; e datoli  l' uno  all’  altro  l’ ultimo  addio  , comin- 
ciarono difperatamente  a combattere  , e dopo  una  grande  ftrage 
de’  Romani  , caddero  in  fine  anch’  elfi  trafitti  da  più  fpade  a terra. 
Quello  Gregorio  Patrizio  dovea  comandare  in  quelle  Parti  per  P 
Imperadore,  ed  efèguì  probabilmente  ciò,  che  gli  fu  ordinato  dall' 
(b)  Piulus.  Efarco  Ifacco . Seguito  poi  a dire  Paolo  Diacono  (i)  , che  nel 
Diacomu  Ducato  del  Friuli  fuccedette  Grafolfo  fratello  di  Gifolfo  già  Duca 
‘ di  quel  Paefe*  E che  Radoaldo,  e Grimo  aldo  non  fapendo  acco- 

modarli a Ilare  folto  la  potellà  del  zio  paterno  , effóndo  già  cre- 
feiuti  in  età  , G mifero  in  una  barchetta  , e con  effà  per  mare 
giunfero  a i fidi  del  Ducato  di  Benevento,  e furono  a trovar  Ari- 
♦ thih 
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thì  , o vogliam  dire  Arigifo , Duca  di  quella  Contrada  , clie  era 
fiato  lor  Ajo , e li  raccolfe , come  fe  follerò  flati  proprj  figliuoli. 

In  quelli  tempi  Tempre  più  arridendo  la  fortuna  agli  Arabi , o Ha 
a i Saraceni  , con  uno  fmifurato  efercito  pattarono  etti  alla  volta 
di  Damafco  (a).  Fu  ad  incontrarlo  1’ Efercito  Cefareo  comporto  (*)  Tkeoph 
di  quaranta  rotta  combattenti , e condotto  da  Baane , ma  non  po-  ,n  CkronoSr‘ 
tè  rcfiflere  alla  fora  di  que’  Barbari  , e quali  tutto  reftò  o truci- 
dato dalle  fpade  nemiclie , o atìbgato  nel  Fiume  Jermoda.  Dopo 
di  che  etti  Barbari  attediarono , e prefero  la  Città  di  Damafco  , e 
tutta  la  Provincia  della  Fenicia  , dove  G fecero  un  buon  nido . 

Quindi  pattarono  in  Egitto  con  tutte  le  lor  forze . Ciro  Patriarca  di 
Alettàndria  , per  ifchivar  quello  pericolo  , aveva  dianzi  accordata 
una  annual  fomma  di  danaro  a quella  mala  gente  Se  l’ ebbe  a 
male  l’ Imperadore  Eraclio  , e mandò  in  Egitto  Giovanni  Duca  di 
Barcena  ( b ) con  ordine  di  non  pagare  un  loldo,  e gli  diede  un’  (t)  Nietth. 
Armata  , che  fu  apprettò  disfatta  da  i Barbari  vittoriofi . Suflè-  in  Bm  Hifi. 
guentemente  inviò  colà  Mariano  fuo  Cameriere  per  Comandante 
dell’ armi  , e con  commiflione  d intenderli  col  Patriarca  Ciro  per 
trovare  rimedio  a si  fcabrofe  contingenze.  Ciro,  che  era  ben  ve- 
duto da  Omaro  Calila  , e da  tutto  1’  efercito  de1  Saraceni  , confi- 
gli© all’  Imperadore  , che  fi  accordale  un  tributo  annuo  a quegl’ 

Infedeli  , il  quale  fenza  feomodo  dell’  Erario  fi  ricaverebbe  dalle 
mercatanzie  ; e che  l’ Imperadore  dette  per  moglie  ad  etto  Oma- 
ro una  delle  fue  figliuole  , perchè  teneva  quarti  per  certo,  che  co- 
flui  fi  farebbe  crirtiano . Non  piacque  il  parere  ad  Eraclio , e più 
torto  volle  avventurare  un’  altra  battaglia . Ancor  quella  terminò 
colia  total  disfatta  dell’ efercito  di  Mariano.  Allora  fu  fcritto  a 
Ciro  , die  trattarti  , per  far  accettare  a i Saraceni  le  condizioni 
proporte;  ma  non  fu  più  a tempo.  Gli  Arabi  aveano  prefo  l’Egit- 
to, e fel  vollero  ritenere  ; anzi  quivi  porterò  la  fede  prinripaie  del 
loro  Imperio  , con  cominciarli  da  lì  innanzi  ad  udire  i Caliti  , e 
i Soldani  d’  Egitto  di  Razza  Araba  , o fia  Saracena  . ELmacino  , 
lìccome  vedremo  , mette  più  tardi  la  total  conquirta  dell’  Egitto 
fatta  da  erti  Saraceni. 
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Anno  di  Cristo  dctxxvi.  Indizione  ix. 
di  Onorio  I.  Papa  12. 
di  Eraclio. Imperadore  27, 
di  Rotari  Re  1. 

’ > 

L’Anno  XXV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto; 

DOpo  avere  lo  Storico  Fredegar io  narrata  la  morte  di  Tafont 
Duca  del  Friuli , aggrugne,  cbe  pervenne  poco  dopo  al  Hne 
de’  fuoi  giorni  Arioaldo  Re  de’  Longobardi . Secondo  i di  lui  conti, 
la  morte  di  quello  Re  accadde  nell’  anno  63  0.  Ma  ciò  non  può 
fui filiere  , per  quanto  s’è  veduto  al  primo  anno  del  fuo  Regno,  e 
maflimamente  pfer  quello  , che  fi  vedrà  di  Rotori  fuo  fuccefsore  . 
(a)  PjuIus  Regnò  efso  Arioaldo  per  attcfiato  di  Paolo  Diacono  (a)  dodici  anni, 
Dimmi?  e dovrebbe  cadere  nel  prefente  H fine  della  fua  vita  ; fé  non 

* e'  che  in  una  antichilfima  Cronichetta  da  ine  data  alla  luce  nelle  An- 

tichità italiche , ditei  anni  fidamente  gli  fon  dati  di  Regno.  Segui- 
ta poi  a fcrivere  Fredegario,che  la  Regina  Gundtbtrga  , vedova  di 
Arioaldo,  avendo  in  pugno  i voti  de’ Longobardi  difpofli  a crear 
Re , chi  da  lei  fofse  eletto , chiamò  a fe  Crotario  Duca  di  Brefcia, 
che  Rotari  farà  detto  da  noi  .perche  cosi  appellalo  da  Paolo  Diaco- 
no, e cosi  chiama  egli  fe  fleiso  nelle  Leggi  Longobardiche.  Gli 
propofe  dunque  il  fuo  matrimonio  , purcn’ egli  ialciafse  la  moglie 
che  aveva , auefocchc  quelle  nozze  porterebbono  con  foco  la  Corona 
del  Regno  de’ Longobardi . Non  ci  vollero  molte  parole  ad  ottene- 
re il  Imo  confenfo.  Etìgc  eziandio  la  medefima  Regina  , che  Rotari 
in  varie  Chiefe  fi  obbltgafse  con  giuramento  di  non  pregiudicare 
giammai  al  grado  , ed  onor  fuo  di  Regina  , e di  Moglie;  e Rotarr 
tutto  puntualmente  promife . Nò  andò  molto , che  Gundeberga  fe-, 
ce  riconofcere  per  Re  da  tenti  i Longobardi  efso  Rotarr.  Ma  que^ 
fio  Re , fecondocchc  abbiamo  dal  fuddetto  Paolo  Diacono  , età  in- 
fetto deli’ Eresia  Ariana,  ed  in  quelli  tempi  per  quafi  tutte  le  Cit- 
tà del  Regno  de’ Longobardi  fi  trovavano  due  Vefcovi , l’uno  Cat- 
tolico , e l’ altro  Ariano  per  que’  Longobardi , che  tuttavia  ftavano 
pertinaci  io  quella  Setta.  E nominatamente  in  Pavia  a’ tempi  anco- 
ra di  Paolo  Diacono  fi  inoltrava  la  Bafriica  di  Santo  Enfebro,  do- 
ve Anaflafio  Vefcovo  Ariano  teneva  il  fuo  Batiflerio , e miniftrava 
i Sacramenti  a quei  della  fua  credenza.  Ma  in  fine  quello  medefi- 
mo  Vefcovo  abbracciò  il  Cattolicifmo  , e fblo  governò  poi  fanta- 

mente 
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mente  la  Cfiiefa  Pavefe.  Per  altro  era  Rotar i Principe  di  gran  va- 
lore, ed  amatore  della  giuflizia . Attefla  egli  nella  prefazione  alle 
fue  leggi  di  efscrc  flato  della  nobil  profapia  di  Arado  , ed  accen- 
na varj  fuoi  Antenati , perchè  una  cura  particolare  teneano  i Lon- 
gobardi di  quella , che  chiamali  nobiltà  di  fangue  . Crebbero  in 
quell’  anno  le  calamità  del  Criftianefimo  per  la  prepotenza  de’  Sa- 
raceni , a’  quali  1’  Imperadore  Eraclio  non  fapeva  come  refillere . Già 
aveano  fidato  il  dominio  nell’  Egitto  , già  erano  divenuti  padroni 
di  Damafco , e di  buona  parte  della  Paleftina  ; altro  più  non  • vi 
reftava,  che  la  fama  Città  di  Gerufalemme,  la  qual  folle  d'impe- 
dimento alla  felice  carriera  delle,  loro  conquide . Però  in  quefl’an- 
Ro  con  un  formidabil  efcrcito  pattarono  ad  attediarla , noi  Cani  te- 
nuti a venerar  gli  alti  decreti  di  Dio , ancorché  a noi  fieno  occul- 
ti i motivi , e fini , per  cui  l’ infinita  fua  fapienza  ora  deprime  , 
ora  lafcia  profperarei  nemici  della  fua  vera  , e fama  Religione.  Qui  ’ t 
il  Cardinal  Baronio  fi  crede  di  aver  trovata  1’ origine  di.  tanti  guai, 
cioè , perchè  Eraclio  Imperadore  , dopo  tanti  henefizj  ricevuti  da 
Dio , per  gli  quali  doveva  edere  più  pronto  , e follccito  a difen- 
dere , e propagare  la  Pietà  Cattolica  , divenuto  in  quelli  tempi  ribello 
della  Chiefa  Cattolica , cominciò  a farle  guerra  , e a foftencre  gii 
Eretici  : con  che  fi  tirò  addotto  lo  fdegno  di  Dio , che  fulcitò  i Bar- 
bari Saraceni  contra  del  Romano  Imperio.  Ma  fe  quell’ in  (igne  Por- 
porato avelie  prefo  a fcufar  quello  Imperadore,  ficcome  egli  gagliar- 
damente fece  in  favore  d’  Onorio  Papa  , avrebbe  potuto  dire , che 
anche  Eraclio  fu  da  compatire,  fe  aderì  al  partito  de’ Monoteliti , 
perchè  dalla  Chiefa  non  era  peranche  dichiarato  ereticale  quel  fen- 
limento  . Lo  vedeva  foftenuto  da  tre  Patriarchi  dell’  Oriente , cioè 
di  Coflantinopoli  , di  Alellandiia , e di  Antioqhia.  Lo  ftefso  Ono- 
rio Papa  non  avea  condannare  per  anche  quella  fai  fa  dottr  ina  , e 
Comunicava  tuttavia  con  e fio  Imperadore  , c co  i fuddetti  Patriar-» 
éhr.  Però  in  tali  cireoflanze  non  par  giulìo  li  trattarlo  da  nemico 
dichiarato  della  Chiefa  Cattolica , nè  da  eretico,  ficcome  certamen- 
te tale  neppur  fu  Onorio  Pontefice  , benché  il  Padre  Pagi  (a) , ed  (a)  Pagiui 
altri  Scrittori  rruovino  in  Ini  troppa  facilità e non  poca  negligenza  nel-  Cnt.  Barin* 
I*  òfccafioile  di’  tal  controversa . In  fon  ma  prima  che  la  Chiefa. decida  Jj  Ann’ 
Intorno  a certe  fcabrofe  dottrine  nota  prima  decife  , o alinea  ptr- 
ma  che  fi  fappiaj  che  la  fama  Sede  Romana  difapprova  tali  dot- 
trine, pofsomà  mtervenir  ragioni  , che  feufino  da  peccato  chi  ha 
tenuta  opinion  contraria.  Dopo  la  cogniaione,  o decifione  fuddet-» 
ta,  allora  si,  che  è certo  il  reato  di  clii  vuole  oppoilì,  beache  fap- 
v pia 
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pia  di  andar  contro  alia  mente  de’ Sommi  Pontefici, e de’ Conci!}, 
infallibili  Giudici  de’  Dogmi  delia  Chiefa  Cattolica . 

Anno  di  Cristo  dcxxxvii.  Indizione  x, 
di  Qnqkio  I.  Papa  iy  r 

di  Eraclio  Imperadore  a8.  . „ 

..  di  Rotari  Re  a,  . 


L'  Anno  XXVI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto  ; 


Hi/l.  Sarte. 
Hi.  l.f.J. 


I»)  Teoph.  -y  ’ Arsediata  Città  di  Gerufalemme  in  quell’anno  miferamente  cad- 
m Ckronogr.  jn  potere  de’ Saraceni  (a),  Vcdefi  una  bella,  e patetica O- 

, milta  di  Sofrenio  Tanto  Vefcovo  di  quella  Città , recitata  nel  di  di 

Natale,  mentre  durava  Tafsedio,  e rapportata  dal  Cardinal'  Baro- 
li Btron.in  nj0  . Ornato  Califa  , e Principe  di  que’  Barbari,  e di  (cepola  di 
Ann*L  EccL  » a patti  di  buona  guerra  «turò  in  quella  fama  Città  da 

biavo  ipocrita , ciò*  coperto  di  ciliccio  , e inoltrando  di  piangere. 
La  diflruzione  del  Tempio  di  Salomone . Non  tardò  collui  a lab- 
(c)  Eltucin.  ^rtcarc  tujj  Mofcbea  alla  Supertlizion  Maomettana}  ed  Eimacino(c) 
attefla , eh’  egli  concedette  a quei  Popolo  la  ficurezza  per  le  loro 
perfone  , Chiefe , e beni . L’  afflizione  , che  provò  in  tanta  difav* 
voltura  il  fuddetto  piiflimo  fervo  di  Dio  S.  Sofronio  Vefcovo  , 
quella  fu  che  il  condufse  a morte:  Vefcovo  di  gloriola  memoria, 
perchè  quafi  falò  follenne  intrepidamente  la  vera  fentenza  della 
Chiefa  di  Dio  nelle  difpute  d’ allora,  e iafeiò  de  i dilcepoli , che 
feguiurono  a folle nerla . S’aggiunfe  a quelli  malanni  ,che  la  Cat- 
tedra di  Gerufalemme , col  favore  de’  Saraceni  fu  occupata  da  Ser- 
gio Vefcovo  di  Joppe , uomo  di  collumi  , e di  dottrina  diverfo 
dal  fuo  predecefsore . Nè  qui  finirono  le  conquifle  degli  Arabi  Sa- 
raceni . Per  quanto  larve  folto  quell’  anno  il  fopra  mentovato  E!  ma- 
cino , ìolfero  a i Pedani  la  Città  di  Medaina  , dove  trovarono  il 
teforo  del  Re  Coirot , confitente  in  tre  miliioni  di  feudi  d’oro,  e 
in  una  gran  copia  di  vaS  d’oro  , e d’argento  , di  canfora , di  tapetr, 
e vdli  d’infinito  valore.  Doveano  beò  colloro  prendere  gullo  alla 
guerra.  Diedero  poi  battaglia  a i Perfiani  prefso  alla  Città  di  Gian 
lufe,  e li  disfecero  colla,  fuga  dei  Re  JafiLtgirdi  , chiamato  Ormati* 
da  Teofane , ultimo  fra  i Re  della  Perì».  Però  Omaro  Califa , o 
£a  Principe  «felli  Saraceni  ,•  a cagione  di  cosi  grande  ellenfion  di 
dominio  fi  cominciò  a chiamare  A miro  L-Mumimna , o fa  Amirai — 
Mumnin , che  gli  Storici  nofiri  appellarono  col  tempo  Miramolino, 

e fig-. 
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e lignifica  Padre  de' Credenti.  Dappdfechè  Rotori  fu  falito  fui  trono 
de’  Longobardi , per  quanto  ne  icrive  Fredegario  (a)  , fi  diede  a fa)  Fredtg. 
sfogare  il  fuo  fdegno  contra  di  quei  Nobili  della  fua  nazione  , i ln  cluon. 
quali  o aveano  contrattata  la  di  lui  elezione , o pure  fi  fcoprirono  t,7°' 
pertinaci  in  non  volerlo  riconofcere  per  Re  • Molti  dunque  ne  le- 
vò dal  Mondo  : e con  quello  rigore , e crudeltà  fi  rende  temuto  , 
rimile  in  piedi  la  difciplina  militare  fcaduta , benché  anch’  egli  in- 
dinalTe  alla  pace . Ma  riufei  ben  deteflabile  l’ ingratitudine  fua  ver- 
fo  della  Regina  Gundeberga , dalle  cui  mani  avea  ricevuta  la  Coro* 
na , e a cui  s’ era  obbligato  col  vincolo  di  tanti  giuramenti  . La 
cagione  non  fi  sà  ; ma  forfè  la  diverfità  della  Religione  occafionò 
quelli  ditlurbi . Solamente  narra  quello  Storico  t che  Rotari  la  fe- 
ce confinare  in  una  camera  del  Palazzo  di  Pavia  , con  averla  ri- 
dotta in  abito  privato . Diedeli  poi  egli  a mantener  delle  concubi- 
ne ; e intanto  la  buona  Principeffa  Cattolica  mangiava  il  pane  del- 
la tabulazione  con  fomma  pazienza  t benedicendo  Iddio  , e atten- 
dendo continuamente  alle  orazioni,  e a i digiuni.  Circa  quelli  tem- 
pi ancora  Dagoberto  Re  de’  Franchi  deputò  uomini  dotti  > che  com- 
piladero , é mettelTero  in  buon  ordine  le  leggi  de’  Franchi  , degli 
Alamanni , e de’  Bajoarj  , cioè  della  Baviera  , perchè  a tutti  que’ 

Popoli  egli  comandava»  Quelle  leggi  avevano  avuto  principio  da 
Teoderico  figliuolo  di  Clodoveo  il  Grande, e pofeia  le  migliorarono! 

Re  C fuldeberto  li.  e dotano  II.  ma  in  fine  la  perfezion  delle  me- 
defime  venne  da  elio  Re  Dagoberto  , e noi  le  abbiamo  llampate 
da  Lindenbrogio , e dal  Baluzio . E'  cofa  da  notare  , perché  tro- 
veremo al  fuo  tempo  l’ulò  di  quelle  leggi  in  Italia  . 

I l*  v.  r -f,  . ^ t'  Ej  ^ i U“  L 

Anno  di  Cristo  dcxxxviii.  Indizione  xr. 
di  Onorio  I.  Papa  14.. 
di  Eraclio  Imperadore  29» 

' • di  Rotari  Re  3. 

L’ Anno  XXVII»  dopo  il  Confidato  di  Eraclio  Augusto  . 

TErminò  i fuoi  giorni  in  quell’anno  il  Sommo  Pontefice  Onorio, 

e fecondocchè  s’ha  da  Anafiafio  (b) , fu  feppellito  nel  di  1 2.  (t>)  Amfljf. 
di  Ottobre  : Pontefice  , che  lafciò  in  Roma  intigni  memorie  del-  ^^liotk*c. 
la  fua  pietà , e munificenza  per  tante  Chiefe  fabbricate , o riltora- 
te  , e per  tanti  preziofi  ornamenti  donati  a varj  facri  Tempii  ‘ 
afeendenti  ad  alcune  migliaja  di  libre  d’argento,  fenza  metterne  in 

conto 
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conto  tànt'r  altri  d’oro  . Anaftafio  ne  ha  fatta  menzione  , ma  con  5g; 
giugnere,  che  troppo  Irrigo  farebbe  il  volerli  regillrar  tutti.  Pontefice, 
al  cui  zelo  è dovuta  fa  converfiore  alla  Fede  di  Criflo  de  i SaflToni  Oc- 
fa)  BtJé  cidcntalr nell’ Inghilterra , Cccome  attella  Bcda(a).  Pontefice  in  fine 
nifi.  Angli 0 di  Dottrina  Qrtodoflà , la  cui  memoria  non  meritava  di  edere  si  mal- 
j-  c.  7.  trattata  dopo,  la  morte  a cagione  dell’  eresia  de’  Monoteliti , dall’  ap- 
provar la  quale  egli  fu  ben  lontano , come  han  diurollrato  Uomini 
dottidimi . £ qui  fi  vuoi  rammentare  , che  a quello  Pontefice  è 
dovuta  la  gloria  di  avere  ellinto  per  qualche  tempo  lo  feifma  della 
Chiefa  d’ Aquileja,  almeno  nell’  Illria,  con  aver  finalmente  que’Ve- 
feovi  accettata  la  condanna  de  i tre  Capitoli , e il  Concilio  Quinto 
Generale  , ed  edere  tornati  ali’  ubbidienza  della  Sede  Apoftolica . 
Di  ciò  non  fece  menzione  l’ infigne  Cardinal  Noris  nel  fuo  Trattato  del 
.Concilio  fuddetto , perchè  non  avvisò  di  cercarne  le  chiare  pruove 
rapportate  fuor  di  fito  dal  Cardinal  Baronio , cioè  nell’  appendice 
• al  tomo  duodecimo  degli  Annali  EccleGallici . Ma  ciò  chiaramen- 
te fi  ricava  dall’Epitaffio  d’  edo  Papa  Onorio  . Certo  è nondime- 
no, che  non  durò  quella  unione , perchè  al  Concilio  Romano  del- 
l’anno 67^.  non  intervenne  co’  fuoi  fuflraganei  il  Vefcovo  d’  Aqui- 
leja, ma  lòlamente  Agatone  Vefcovo  di  Grado,  che  s’intitola  Kic- 
feovo  d’ Aquileja:  il  che  fervi  di  confufione  all’  Ughelli  nell’  Italia 
Sacra  . Fu  lungo  tempo  di  poi  vacante  la  Santa  Sede  , perchè  non 
tardò  già  il  Clero  , Senato  , e Popolo  di  Roma  a procedere  all* 
elezion  del  Succedore  , che  fu  Severino  ; ma  bensì  tardò  a venire 
l’adenfo  dell’ Imperadore  più  d'  un  anno,  e fette  meli.  Profegui- 
va  intanto  a dilatarli  in  Oriente  coila  forza  deli’  armi  la  falla 
legge  di  Maometto,  e il  dominio  de’Saraceni.  Teofane  (è)  prima 
(k)  Theophj-  (}<  ora  racconu  t che  Giovanni  Carta  Procuratore  della  Provincia 
ln  Ch"'  Ofrocna  di  là  dall’  Eufrate  era  jlato  a trovare  Jufdo  , Generale  del 
Caiifa  Omaro  in  Calcedonc  , per  trattar  feco  cT  aggiullamento  . II 
fuo  tetto  è qui  fallato  , e in  vece  di  Calcedoni  ha  da  dire  Calcide- 
ne  , cioè  il  paefe  di  Calcide . Si  convenne  3i  pacare  agli  Arabi 
cento  mila  nummi  ogni  anno  , e all’  incontro  gli  Àrabi  non  paf- 
ferebbono  di  là  dall’  Eufrate  . Fu  pagato  quello  tributo  . Se  1’  ebbe 
a male  Eraclio , perchè  fenza  fua  faputa , ed  adènfo  folle  feguita 
quella  convenzione.  Ne  portò  la  pena  Giovanni  con  olière  cacciato 
in  efilio . Ma  in  quell’  anno  fi  avanzarono  gli  avventurofi  Saraceni, 
. fino  alla  gran  Città  d’  Antiochia  , Capitale  della  Sona , e a forza 

d’ armi  la  prefero  , con  che  tutta  la  Provicia  della  Soria  venne 
in  loro  potere  • Scrive  in  quell’  anno  il  Cardinal  Baronio  , che 
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Santo  Ingtnuìnj,  Vcfcovo  Sabioncnfe  fu  mandato  in  efilio  dal  Re 
Rotori  a Brixen , o (la  alla  Città  di  Brellànone  nel  Tirolo  : il  che 
giudica  egli  accaduto  per  cagion  della  Religione  fotto  quello  Ré 
Ariano.  Traflè  il  Porporato  Annalilla  una  tal  notizia  dalla  Chicli 
di  BrclTanone  ; ina  il  Pagi  ha  delle  difficultà  a credere  il  fatto  ; 
anzi  oflerva , che  ncIPulìzio  , che  fi  recita  ad  onore  di  quello  Santo 
Vefcovo  nella  Chiefa  fuddetta  , vien  detto  , eh’  egli  fu  mandato  in 
edito  dal  Re  Autori  : ài  che  non  può  Puffi  fiere  , perchè  Itigenuino  in- 
tervenne di  poi  al  Conciliabolo  di  Marano , e tenne  il  partito  del 
Patriarca  Scifmatico  di  Aquikrja  . Però  flima  elfo  Pagi,  che  Pe- 
filio  di  Santo  Ingegnino  lùccedeire  folto  il  Re  Arioaldo  . Tutte  im- 
maginazioni, al  creder  mio  , fondate  fopra  tradizioni  volgari , e non 
già  fopra  fioria  , o documento  akuno  autentico . Sobione  nel  Tiro- 
Io , olia  Sartorie,  o S ublariont  predò  gli  Antichi  , non  era  per  la 
Diocefi  diverfo  da  BreJJanone ; ed  allorché  fu  difirutta  quella  Cit- 
tà , i Vefcovi  cominciarono  a rifiedere  nella  Terra  di  Brellànone, 
divenuta  poi  Città,  dove  tuttavia  rilìedono . Però  che  efilio  farel> 
be  mai  fiato  quello  ì Oltre  di  che  non  abbiam  prova  alcuna  , che 
il  dominio  de’ Longobardi  fi  fiendelle  nel  Tirolo,  anzi  nc  abbiamo 
in  contrario,  cioè,  nou  palla  va  oitre  a i contini  del  Ducato  di  Tren- 
to . Nè  fi  ha  altra  memoria  , che  i Re  Longobardi , quand’  anche  era- 
no Ariani,  inquictafiero  i Vefcovi  Cattolici , nè  il  Popolò  Catto- 
lico per  cagion  della  Religione.' Per  confeguente  troppe  difficultà 
patifee  il  fatto  di  S.  Ingenuino , onde  meglio  tìa  il  fofpcndcre  la 
credenza.  Intorno  a quello  l'amo  Vefcovo  ò da. vedere  il  Bollan- 
do negli  Atti  de’  Santi  (a)  . Fu  in  quell’  anno  rapito  dalla  morte  {*)  BolUr.- 
Dagoberto  Re  de’ Franchi,  e la  Monarchia  Franzelè  venne  di  »uo- 
vo  a divklerfi  ne’  due  ftioi  figliuoli  Sigibtrto , e Clodoveo  IL  AI  ”p-_ 
primo  toccò  l’ Aufirafia  , al  fecondo  la  Ncuflria  colla  Borgogna  , tnuuii . 

. i 

Anno  di  Cristo  dcxxxix.  Indizione  *u.  *•-  >■» 

' Sede  vacante.  • ' d • 

di  Eraclio  Imperadorc  30. 

di  Rotari  Re  4.  » > 

1 ' t ’*  . * - . . . r 

L’Anno  XXVIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto  : 

REfiò  vacante  in  tutto  quello  anno  la  Cattedra  di  S.  Pietro; 

non  clienti®  mai’  venuta  dalia  Corte  Imperiale  ia  licenza  di 
ronfecrare  P eletto  Papa  Severino Conjetuiia'il  Cardinale  Annalilla, 

•*1  Tom.  IL".  L che 
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che  procedette  si  gran  ritardo  dal  maneggio  di  Eraclio  Augnilo , e dalP 
Efarco  , perche  volevano  prima  indurre  Severino  ad  accettare  l’ Edefi, 
o (ìa  i'ittruzione  pubblicata  da  Sergio  Patriarca  di  ( oflan  tino  poli  intor- 
no alia  controverlia  dei  Monotelifmo  ; al  che  Severino  non  voleva  per 
conto  alcuno  acconfentire  . In  fatti  verfo  il  fine  del  precedente  anno  ri 
Puddello  Sergio  aveva  efporta  al  pubblico  quell’  Iflruzione , o LfpoG- 
zion  di  Fede , e per  darle  più  credito , s’ era  fervi»  del  nome  dell'  Im* 
peradore  Eraclio . Certo  è,  che  cllb  Augullo  chiaramente  di  poi  prote- 
tto di  non  aver’  avuta  parte  in  eflà  , e ne  fece  una  pubblica  dichiarazio- 
ne . In  ella  dunque  Sergio  proibiva  il  dire  una»  o due  operazioni  in 
Crillo,  con  aderir  poi  chiaramente  una  loia  volontà  nel  medelìmo  Dio 
Uomo.  Fini  poi  di  vivere  Sergio  nel  Gennajo  dell’ anno  prefente  , ed 
ebbe  per  fuccellùre  Pirro,  fl  quale  non  tardo  ad  approvare  l’E&efi , o 
voglia»  dire  1’  Iltruzion  perniciofa  del  fuo  predecettòre . Il  Padre 
Combclìs  pretefe  , che  da  altri  motivi  derivale  la_  foverchia  dila- 
zione dei  Pontificato  di  Severino  ; ma  è fottenuta  anche  dal  P.  Pa- 
gi con  buone  ragioni.  Ora  accadde  in  quell'  anno  una  fondatala 
prepotenza  ufata  da  i Minittri  Imperiali  in  Italia.  Il  fatto c raccon- 
tato da  Anattalìo  Bibliotecario  (a) . Le  Truppe  dcli’Imperadore  in 
quelle  Parti  non  erano  pagate.  Un  brutto  ripiego  a quello  bi fogno 
venne  in  mente  ad  Ifacco  Patrizio  Efarco  di  Ravenna,  cioè, di  pagar- 
le col  teforo  della  Babbea  Lateranenfc , dove  li  trovavano  tanti  pre- 
ziofì  arredi,  e vafi  facri  d’oro,  e d’argento  donati  a quell’  Augutt» 
Patriarcale  da  molli  Pontefici , Imperatori , e Patrizi  , come  anche 
dalia  Gente  pia  - Se  P intefe  con  Maurizio  Cartulario  dell'  Impera- 
dorè  in  Roma,  ii  quale  un  di,  che  la  Guarnigione  di  Roma  doman- 
dava ti  Ibldo , diire  di  non  poter  darlo;  e poi  lògipunfe , che  nel 
Teforo  Lateranenfc  v’era  una  prodigiofa  quantità  di  danaro  ratina- 
to da  Papa  Onorio  , che  a nulla  ferviva , e che  farebbe  (lata  ben’im- 
piegata  in  foddisfare  alle  milizie,  dalle  quali  dipendeva  la  difefa  > 
e ticurezza  della  Città . Anzi  fece  loro  (acrilegamente  credere , che 
l'imperadore  avea  mandato  ic  paghe  varie  volte,  e il  buon  Papa 
le  avea  quivi  ripofte.  Di  più  non  ci  volle,  per  mover  tutti  ibrida- 
ti abitami  in  Roma  a volerfi  pagar  da  fe  fletti . Volarono  al  Pa- 
lazzo Lateranenfe,  ma  non  poterono  entrar  nel  Teforo,  perchè  U 
famiglia  dell’  eletto  Papa  Severino  fece  fronte  . Si  fermarono  le  fol- 
datclche  per  tre  di  nel  Palazzo  , e finalmente  Maurizio  entrò  nel 
Teforo,  e fatto  (ìgillare  il  vefliario,  e tutti  gli  arredi,  avvisò  poi 
1’  Elarco  del  fuo  operaio  . Se  n'  andò  lotto  a Roma  Ifacco,  e per 
non  aver  chi  gli  lacetts  refulenza , fono  var>  p.e tetti  mandò  i Prin- 
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cìpali  del  Clero  in  e (ìlio  in  varie  Città  circonvicine  . Di  là  a qual- 
che di  entrò  nel  Teforo  , e per  otto  giorni  attefe  a fvaligiarlo.  Cre- 
de il  Pagi,  che  P Imperadore  Eraclio  non  fofse  prima  confapcvo- 
le  di  quella  fagrilega  violenta , nè  l’approvafse  di  poi , e potreb- 
be edere.  Abbiamo  nondimeno  dal  medclìmo  Storico  , che  Macco 
1’  Efarco  mandò  a Coflanunopoli  alio  flefso  Augulio  una  parte  di 
quella  preda . Certo  non  refla  memoria , che  i Re  Longobardi  ne 
facefsero  di  quelle  ne’  Paefi  al  loro  dominio  fuggetti . 

Sotto  il  prefente  anno  viene  fcritto  da  Teofane  (<i)  , che  lasio 
Generale  de’  Saraceni  pafsato  coll’efercito  di  là  dall’ Eufrate , oc- 
cupò le  Città  di  Edejfa , e di  Cof.an\a  , e pofeia  ebbe  a forza  d’ 
armi  la  Ciuà  di  Deras  , dove  inife  tutto  quel  Popolo  Crilliano  a 
iil  di  fpada.  In  tal  maniera  la  Provincia  Osrocna  , anzi  tutta  la 
Mcfopotamia.  tolta  all'imperio  Romano  , venne  in  potere  di  quel- 
la Barbarica  Nazione-  Elmacino  ( b ) differifee  più  tardi  la  conqui- 
da di  quei  paefe,  e nel  prefente  mette  l’ ingrefso  de’ Saraceni  nell’ 
Egitto  , e la  prefa  di  Mura , creduta  la  Città  di  Menfi.  Aggiugne 
che  intraprefero  1’  afsedio  di  AUJfandria , il  quale  durò  quattordici 
mefi  colia  perdita  di  ventitré  .mila  Muslemi , cioè  Maomettani , ed 
in  fine  fe  ne  impadronirono  nell’anno  ventèlimo  dell’Egira,  che  ebbe 
principio  nel  di  16.  di  Luglio  deli’  anno  di  Crilto  640.  Scrifse  allora 
Amro  Generale  al  Calda  Omaro  di  aver  fatta  quell’  imprefa,  con 
trovare  in  cfsa  Città  quattro  mila  Bagni , ventimila  Ortolani  , che 
vendevano  erbaggi  , quattro  mila  Giudei  , che  pagavano  tributo  , 
e quattrocento  Minti,  cioè  Commedianti.  Ma  che  molto  prima 
accadere  la  perdita  dell’Egitto,  fe  non  c fallato  il  tello  di  Nice- 
foro  (c),  fi  può  dedurre  dal  di  lui  racconto»  Narra  egli  dunque  lot- 
to l’ Indili  otte  XII.  corrente  in  quell’  anno  fino  al  Settembre  , che 
verfo  il  line  dell’anno  precedente  Ciro  Patriarca  Alelsandrmo,  uno 
de’  maggiori  Atleti  del  Monoteismo , fu  chiamato  a Coltantinopo- 
li  dall’  1 mpcradore  Eraclio  , il  quale  era  nelle  furie  contra  di  lui, 
quafi  che  egli  avefse  proditoriamente  fatto  cadere  m mano  de’  Sa- 
raceni tutto  l’Egitto . Ciro  addufse  in  pubblico  Concilloro  le  fue 
difcolpe,  rigettò  fopra  i Minillri  Imperiali  l’origine  di  quelle  di- 
favventure.  Ma  non  lafciò  per  quello  1’  Imperadore  Eraclio  di 
chiamarlo  un  Gemile  , e un  nemico  di  Dio  . che  aveva  tradito  il 
Popolo  Crilliano  , e configliato  di  dare  una  figliuola  d’  efso  Augulio 
ad  Omaro  Principe  de1  Saraceni . Però  minacciatolo  di  morte  il  die- 
de in  mano  al  Prefetto  della  Città  , acciocché  a forza  di  tormen- 
ti fcoprifse  la  verità  del  pretefo  tradimento. 
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Anno  di  Cristo  dcxl.  Indizione  xm. 
di  Severino  Papa  i.  e 
di  Giovanni  IV.  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  ji. 
di  Rotari  Re  jf. 

L’Anno  XXIX.  dopo  ii  Confidato  di  Eraclio  Augusto; 

Filialmente  in  qucft’  anno  fu  confecrato  Papa  nel  dì  28.  dr Mag- 
gio  Severino  di  nazione  Romano.  Ci  è motivo  di  dubitare  , 
che  il  Clero  di  Roma , fianco  di  tanto  appettare  P aliente  dell’  Im- 
peradore  , palfalle  all’  Ordinazione  del  tnedefimo . Tuttavia  dicendo 
Ànaftafio  (a),  che  l’Efarco  di  Ravenna  Ifacco  lì  fermò  in  Roma 
tiri  dopo  la  confecraziooe  di  quello  Ponteiìce  , non  fi  dee  facilmen- 
te immaginare , che  al  difpetto  di  lui , e dell’  Imperadore  feguif* 
fc  T Ordinazione  fuddetta  . Quello,  che  c certo  . Papa  Severbo  non 
volle  punto  accettar  i’  EdeQ  , o fia  la  Spoiìzion  «Iella  Fede  pub- 
blicata da  Sergio  Patriarca  di  Collantinopoli . Anzi  fi  hanno  pruo- 
ve , eh’  egli  la  detelìò , e condannò  5011  pieni  voti  del  Clero  Ro- 
mano in  un  Concilio . Ma  il  buon  Ponteiìce  Severino  non  campo- 
che  due  meli  , e quattro  giorni,  e lafciò  di  vivere  nei  dì  i.d’À- 
gollo  : Papa  di  gran  pietà  , e di  egual  zelo  »e  commendato  da  tutti  per 
le  fuc  molte  limoline . Dopo  quafi  cinque  meli  di  Sede  vacante  inluo 
go  di  lui  fu  confecrato , e pollo  nella  Cattedra  di  S.,  Pietro  Gio- 
vanni IV.,  di  nazione  Dahnatino.  Terminò  ancora  in  quell’  anno 
il  corfo  di  fua  vita  S.  Btnolfo  Abbate  di  Bobbio , la  cui  vita  ferie- 
ta  da  Giona  Monaco  contemporaneo  , fi  legge  nel  tomo  fecondo 
de’  Secoli  Benedettini  del  Padre  Mabillone . Ebbe  per  fueceffòr® 
Bobuleno  Abbate  , Borgognone  di  nazione  . Alloca  cento  quaranti* 
Monaci  vivevano  in  quel  Monillero  . Sotto  quell’  anno  riferite® 
Teofane  ( b ) la  prefa  della  Perfa  fatta  da  i Saraceni  «lopo  varie 
{confitte  date  a que’  Popoli . Il  P.  Pagi  (c)„  pretende , che  ciò  fuc- 
cedelft  nell’anno  637,  ma  El  iliaci  no  (i)  anch’egli  parla  dì  quello 
conquiile  ali’ anno  21.  dell’Egira,  cioè  all’ anno  noftro  641.  Im- 
padroniti di  quel  Regno  gli  Arabi  v’  ini  roda 'fero  ii  MaqmettifmO) 
che  v’  c Tempre  regnato  da  lì  innanzi , e regna  tuttavia  , ma  con 
{entimemi  diverfi  «lai  Maomettismo  de’ Turchi  , t quali  perciò  ri- 
guardano i Per  fiani  come  eretici . Deefi  nondrmen  o avvertire  , chesi 
prelb  oon  venne  tutu  la  Perfia  in  potere  de’  Sa  raccai  , perchè  i( 
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Re  Jasdegirde  , o fa  Ormisda  , tenne  per  alcuni  anni  ancora  una 
parte  di  quei  Regno  , e mancò  di  vita  folamente  nell’anno  6$ i. 

£ iu  quelli  tempi  ancora  Ornato  Califa  d’eli»  Saraceni  fece  deferr- 
verc  tutto  ii  Aio  dominio , e tante  Provincie  si  rapidamente  da  lui 
conquidale . Volle  non  folamente  la  lillà  de’  Paefi  , e delle  Per  Po- 
ne , ma  il  regi  Aro  ancora  di  tutte  le  bedie  , c di  tutti  gli  albeci 
(ottopodi  alla  Aia  Signoria  . 

Anno  di  Cristo  dcxlt.  Indizione  xiv.  ' -i 

di  Giovanni  IV.  Papa  2. 
di  Eraclio  Coflantino  Imperadore  I. 
di  Eracleona  Imperadore  1.  • 

di  Coìtantino,  detto  Costante  Imperadore  1; 
di  Kota&l  Re  6. 

Diede  fine  in.  quell’  anno  alla  carriera  de’  fiioi  giorni  l’ Impera»- 
dorè  Eraclio  . Teofane , e Cedreno  fcrivono  nel  mefe  di  Mar- 
zo} e il  Pagi  pretende  ciò  (Acceduto  nel  di  undecimo  di  Febbra- 
jo . Gli  atìànni , ch’egli  pati  al  veder  tante  Provincie  rapite  al  Ro- 
mano Imperio  dall’  inondazione  de’  Saraceni  , fervirono  non  poco 
a fconcertargji  la  fanità . Sopragiunfe  poi  l’idropisia,  che  il  portò 
all’ altra  vita.  Nell’ultimo  fuo  teda  mento  dichiarò  egualmente  Tuoi 
Succellòri  nell’  imperio  Eraclio  , appallato  nuovo  Coflantino  , a lui  «Tì 

nato  da  Eudocia  Augulla  moglie  prima  ; ed  Eracleona  , chiamato  • V l 
Eradio  da  altri , a lui  partorito  da  Manina  Auguda  moglie  di  fe- 
conde nozze,  con  ordine  ad  amendue  di  onorare  ella  Martina  qual 
Madre,  ed  Impecadrice.  Appena  Teppe  Giovanni  Papa  l’adunzione 
al  Trono  di  quelli  due  Augulli  (a),  che  fcride  ad  Eraclio  Codan-  (*)  Am/ljf. 
tino  una  lunga  lettera  , in  cui  gli  fece  conoicere  i cattolici  denti-  BibUotbec. 
menti  di. Papa  Onorio,  e riprovò  la  Spofiaion  della  Fede  pubbli-  ,n 
caia  dal  Pau  iarca  Sergio , con  pregarlo,  di  voler’ adoperare  la  Aia  au-  ne,s' 
tonta  per  abolirla.  Era  Eraclio  Coflantino,  per  attedato  di  Zona? 
ra  (b) , attaccato  alla  Dottrina  della  Chiefa  Cattolica,  e fu  perciò  (b)  Zonar. 
creduto  , che  Pirro  Patriarca  di  Collantinopoli , gran  difenfore  degli  in  Annalib . 
errori , e del  Mpnotelismo  di  Sergio  fuo  antecedore,  cofpirallè  coll? 
Impcradrice  Martina  alla  morte  di  quedo  Principe . Li  fatti  neppur 
quattro  mefi  Copta  vide  Eraclio  Coflantino  a fuo  padre.  Teofane  (c)  (c)  TeopL 
derive  , che  fu  levato  di  vita  nel  mefe  di  Maggio  , ,0  di  Giugno,  in  Ciranogr.. 
per  veleno , comunemente,  creduto  a lui  dato  da  ella  fua  matrigna, 

là. 
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la  qual  volea  folo  fui  Trono  Eracleona  fuo  figlio,  e dal  Patriarca 
Pirro  , che  mirava  con  occhio  bieco  un  Imperadore  contrario  a’ 
(a)  NUipk.  fuoi  lèntimenti . Ma  quello  aflaflinio  non  tardò  Iddio  a punirlo  (a), 
in  Chronico . SollevolTì  contra  di  Eracleona  Valentino, una  delle  Guardie  di  Fi- 
FéS'  '9-  lagrio  già  Conte  delle  cofe  private  , e melTo  infieme  un  efercito, 
cominciò  a bloccare  Coflantinopoli,  con  elìcere , che  Eraclio  figliuo- 
lo del  defunto  Eraclio  Coll  amino  foffe  dichiarato  Imperadore  . li 
Popolo  di  Coflantinopoli  per  liberarfi  da  quella  venazione,  fi  mof- 
fe  con  tumulto  , e grida  , ed  obbligò  Eracleona  a crear  Auguflo 
il  fuddetto  Eraclio , figliuolo  di  fuo  fratello  . Pirro  Patriarca  il  co- 
ronò , ed  egli  prefe  il  nome  di  Cofiantino , che  Cofiante  vien  chia- 
mato da  Teofane  , e da  altri  , e per  tale  il  chiamerò  anch’  io  in 
avvenne  • Ma  qui  non  terminò  la  faccenda . Quetoflì  il  rumore 
per  qualche  tempo , ed  in  fine  gli  umori , che  erano  in  moto , di 
nuovo  fi  efaltarono . Per  atteflato  di  Teofane , irritato  il  Senato , 
e Popolo  contra  di  Eracleona  , e di  Martina  , probabilmente  per 
la  morte  data  ad  Eraclio  Cofiantino,  li  depofero . Ad  Eracleona  ta- 
gliato fu  il  nafo;  la  lingua  a Martina;  ed  amendue  furono  caccia- 
ti in  efilio  : con  che  venne  a rellar  folo  fui  trono  il  giovane  Co- 
fi  ante.  Pirro  Patriarca  nel  mefe  d’Ottobre  anch’egli  fpaventato 
dalia  follevazion  dei  Popolo  , depofle  le  facre  vedi  , e rinunziata 
la  fua  dignità , fe  ne  fuggì  ; e perciò  fu  eletto  in  fuo  luogo  Paolo 
(fc)  Eutyth.  Patriarca  di  Coflantinopoli.  Abbiamo  da  tutichio  (b)  , che  Co- 
•n  Annnlii.  flante  Imperadore  rifpofe  alla  lettera  già  feruta  da  Giovanni  Papa 
ad  Eraclio  Cofiantino  fuo  padre  , ed  in  effa  gli  fa  faperc  di  aver 
fatta  bruciare  la  Spofizion  della  Fede  di  Sergio . Ma  a quello  buon 
principio  non  corrifpofe  il  profeguimento  della  vita  di  quello  Im- 
pcradore  ; e noi  il  troveremo  nemico  aperto  della  fana  Dottrina 
della  Chiefa  Romana . 

A quelli-  medefimi  tempi  flimo  io  probabile,  che  appartenga  la 
guerra  moda  in  Italia  dal  Re  Rotori  al  Romano  Imperio  ; perchè 
niun  tempo  più  acconcio  di  quello  ci  fi  prefenta,  per  immaginare , eh’ 
egli  delle  di  piglio  all’ armi.  Lo  flato  miferabiie  degli  affari  dell’ 
Imperadore  in  Oriente , le  rivoluzioni  poco  fa  accennate  di  Cofiantino- 
poli, e il  discredito , in  cui  probabilmente  fi  trovava  Ifacco  Efarco 
di  Ravenna  dopo  le  iniquità  commette  in  Roma,  pajono  motivi , che 
PinducefTero  nell’anno  prefente  a rompere  la  pace  co  i Greci.  Dilli 
la  pace  volli  dir  la  tregua  , che  Rotati  verifimiimente  non  fi 
ienù  voglia  di  confermare  più  oltre } o pure  egli  non  era  si  deli— 
.1  caco. 
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cato,  come  i fuoi  predeceflori.  Oca  abbiamo  da  Fredegario  (a)  , clic 
correva  già  il  quinto  anno,  da  che  la  Regina  Gundeberga  llava  rin- 
chiufa  in  una  camera  del  Recai  Palazzo  di  Pavia,  quando  capitò 
colà  un  Ambafciatore  di-  Cliaàveo  II.  Re  de’ Franchi,  fucceduto  a 
Dagobcrto  Re  fuo  Padre  nella  Neuftria,  e nella  Borgogna.  Il  fuo 
nome  era  Aubedo . Avendo  egli  intefa  la  disgrazia  deDa  Regina  , 
da  cui  in  occafione  d’altre  Ambafcerre  era  flato  benignamente  ac- 
colto , da  se  fi  molle  a rapprefentare  al  Re  Rotari , che  quella  Prin- 
cipeffa  era  parente  de  i Re  Franchi,  e che  farebbe  cola  grata  a quel 
Re,  rimettendola  in  libertà,  e nel  fuo  grado  d’ onore  ; e tanto  più 
convenir  quello  al  decoro  «fedo  Re  Rotari , perchè  dalle  mani  di 
lei  egli  avea  ricevuto  il  Regno.  Ottimo  effetto  produrti  quella  rap- 
prefentanza.  Gundeberga  ricuperò  la  fua  libertà,  fu  rimeda  fui  Tro- 
no, e le  furono  redimite  le  Ville , e rendite , che  dianzi  ella  godeva. 
£ buon  per  Aubedo,  che  ne  fu  largamente  rimunerato  dalla  Re- 
gina. All’anno  6}i:  abbiam  veduto  un  fomigliante  avvenimento  di 
quella  meJefima  Regina:  laonde  lì  potrebbe  quali  dubitare  di  qual- 
che abbaglio  in  Fredegario.  Fino  a quelli  tempi  le  Città  del  Lido 
Ligullico  erano  Hate  collanti  nella  fedeltà  al  Romano  Imperio , nè 
i Re  Longobardi  aveano  loro  data  moleftia  in  vigor  della  tregua, 
che  lungo  tempo  era  durata  fra  elfi , e gl’  Imperadori . O per  gli 
motivi  addotti,  o per  altri,  che  la  Storia  ha  taciuto  , in  quell’anno 
credo  io  , che  Rotari  de  (Tè  di  piglio  all’  armi . Fredegario  dopo 
aver  narrata  i’  Ambafccrfa  fuddetta  , feguita . a fac  quello  racconto- 
Nè  dia  fallidio , eh’ egli  tratti  di  ciò  all’anno  6 $ o. , perchè  quello 
Storico  negli  avvenimenti  llranieri  non  offerva  la  cronologia  , e 
talvolta  in  un  fiato  mette  infierae  i fatti  accaduti  lòtto  anni  divcr- 
G.  Ofservifi , che  all’anno  precedente  629.  egli  narra  la  morte  deli* 
Imperadore  Eraclio;  e pure  quelli  fini  di  vivere  nell’anno  prelen- 
te 64.1.  Raccolta  nel  fuddetto  anno  Ó3Q.  1’ am bafc iuta  mandata  a 
Pavia  dal  Re  Clodoveo  IL , il  qual  pure  {accedette  a Dagobtrto  fuo 
padre  nei!' anno  638.  Dice  dunque  Fredegario  , che  il  Re  Rotasi 
f da  lui  appellami  C rotaria)  portatali  coll’efercito  nel  Li  dorale  Li- 

?uflico  prele  le  Città  di  Genova,  d’  Albenga , di  Variców  ( oggidì 
’arigotti  predò  la  Città  di  Noli,  la  quale  verifimilmente  forfè  dal- 
le rovine  di  quella  Città  ) di  S avana  , di  Oderzo , e di  Lifni  . Ma 
Ip  Storico  fa  qui  un  brutto  falto,  mifcliiando  Opitergit,  o-Ga  Oder- 
ys  ( Città  una  voka,  ed  ora  Terra  del  Friuli  ) co  i Luoghi  dei 
Littoralc  Liguflico.  Di  elfo  fi  parlerà  fra  poco.  Aggiustile,  ch’egli 
taccheggiò,  devaflò,  e fmantclfo  le  fuddatc  Città , conduceudo  pri- 
-lìr»  gtf> 
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pionieri  quegli  abitanti  : fegno  , che  doveva  edere  ben  forte  in  col* 
iera  centra  d’efii.  Di  tali  conquide  fatte  da  Rotari  fi  truova  men- 
zione anche  predò  Paolo  Diacono , raccontando  egli  , che  quello 
Re  prefc  tutte  le  Città  de1  Romani,  che  fono  dà  Limi  Città  della 
Tofcana  fino  a i confini  del  Regno  della  Francia  . E qui  merita 
d’edere  oflervato  , che  da  che  vennero  in  Italia  i Longobardi,!’ 
Arcivefcovo  di  Milano  fi  ritirò  a Genova  , e quivi  feguitarono  a 
Ilare  fino  a quello  tempo  anche  gli  altri  Tuoi  Succedori , trovando- 
li negli  antichi  catalogni  de’  medefimi  Arcivefcovi  , pubblicati  da 
i Padri  Mabiilone,  é Papcbrochio  , c da  me  ancora  (a),  che  Lo- 
retilo  II. , Cojlan\o , Deusdedit  , cd  Aujlcrio  , Arcivefcovi  di  Mila- 
no ebbero  la  /èpòltura  in  Genova  . Dal  che  fi  può  argomentar  la 
moderazione  de  i Re  Longobardi  , che  padroni  della  nobilidìma 
Città  di  Milano  , fi  contentavano,  che  quegli  Arcivefcovi  avellerò 
la  lor  permanenza  in  Genova  Città  nemica  , perchè  ubbidiente  all’ 
Itnperadore . Ma  da  che  Genova  venne  alle  mani  del  Re  Rotari,' 
non  veggiamo  i fudèguenti  Arcivefcovi  feppelliti  fe  non  nelle 
Chicfe  di  Milano. 

Seguita  a dire  Paolo  Diacono , che  Rotari  di  por  s’  impadroni  a 
forza  d’ armr  di  Oderzo,  Città  polla  fra  Cividal  del  Friuli  , é Tri-* 
rigi.che  fin’allora  in  quelle  Parti  s’era  mantenuta  efente  dall’ un- 
ghie de’ Longobardi . Abbiamo  da  Andrea  Dandolo  (b)  , che  in 
quella  occalìone  Magno  Vefcovo  di  Oderzo,  uomo  fanto>'col  filo 
Popolo  li  ritirò  in  una  delle  Ifole  delia  Venezia,  e quivi  fondò  una 
Città  , che  dal  nome  dell’  Imperadore  Eraclio  appellò  Eraclea  , e 
quivi  colf  autorità  di  Papa  Severino , e del  Patriarca  Gradenlè  Pri- 
migenio tHfsò  la  fua  Sedia.  Se  il  Dandolo , che  IcriHe  circa  l’an- 
no ijjo. la  fua  Cronica , fofle  Autore  più  antico,  fi  potrebbe  de- 
durre da  quello  racconto,  che  la  prefa  di  Oderzo  follò  leguita  pri- 
ma di  quell’  anno.  Ma  rn  fttti  tanto  lontani  da’  fuoi  tempi  non  è 
molto  ficura  l’allòrzion  di  quello  Scrittore.  E tanto  piò , che  vedre- 
mo dopO  alcuni  anni  la  dillruzione  di  Oderzo,  per  cui  veramente  il 
Popolo  dr  quelfà  Cirtà  fo  collretto  a sloggiare.  Però  tengo  io  per 
fabbricata  • prima  di  quello  la  Città  Eracleenfe . Che  poi  la  tras- 
fazion  di  quella  Sedia  folle  fatta  coll’  approvazion  di  Papa  Severi- 
no , fe  l’immaginò  il  Dandolo  , perchè  a’tempi  di  lui  la  credette 
fùcceduta-,' è 11  imo  ancora  , che  quello  Papa  camnalle  due  anni , 
quattro  mefi,  e otto  giorni  : il  che  s’è  veduto  , eoe  non  fuflifte. 
Aggiugne  elfo  Dandolo  che  anche  Paolo  Vefcovo  di  Aitino  Iti 
quelli  tempi  pafsò  coi  fuo  Popolo,  e colle  Reliquie in'TotctjHo , e' 
-tvg  nel- 
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nelle  Ifole  adjaconti , dove  anch’egli  pofe  la  fua  rcfidenza  » e che 
gii  fuccedcttc  Maurilio  , il  quale  col  confenfo  del  Patriarca  Gra- 
denti e del  Popolo  ottenne  un  privilegio  dal  fuddetto  Papa  Se- 
verino . Ma  finche  non  fi  producano  documenti  , che  comprovino 
tante  azioni  fatte  da  quello  Papa  nel  Pontificato  di  due  foli  meli, 
farà  a noi  lecito  di  fofpcndcre  qui  la  credenza  non  già  del  fatto, 
ma  del  tempo  di  quello  fatto . S’ egli  è poi  vero  ciò  , che  Paolo 
Diacono  racconta  di  Arichi , o fia  di  Arigifo  Duca  di  Benevento  , 
cioè, ch’egli  dopo  cinqtuni' anni  di  governo  lafciò  di  vivere:  bifo- 
gna  ben  dire,  che  morilTe  vecchio  (a).  Hello  fuo  SuccclTore.e  Da-  (a)  PmiIui 
ca  Ajont  fuo  figliuolo , ma  di  tella  poco  atta  a regger  Popoli . D'jconmt 
Perciocché  avendolo  Arigifo  fuo  padre  molto  dianzi  inviato  a Pa-  *"*’* 
via  , per  inchinare  il  Re  Rotori , egli  nel  viaggio  volle  vifitar  l* 

Efarco  , e vedere  le  grandezze  di  Ravenna  . Ora  comunemente 
fu  creduto,  che  i Greci  in  tale  occafione  gli  dellèro  una  bevanda, 
per  cui  talora  andava  fuori  di  sé  , e da  li  innanzi  non  fu  mai  fano 
di  mente.  Arigifo  prima  di  morire  raccomandò  al  Popolo  Rodoal- 
do,  e Grimoaldo  figliuoli  di  Gifolfo  già  Duca  dei  Friuli,  rifugia- 
li predò  di  lui , con  aggiugnere , che  erano  anche  più  idonei  al 
governo,  che  non  era  iuo  figliuolo  1 legno,  che  1’  ciezion  di  quei  y 

Duchi  dipendeva  dal  Popolo,  e la  confermazione  apparteneva  al  * , 

Re  de’ Longobardi. 

Anno  di  Cristo  dcxlii.  Jndhione  xt.  • » ■ * - 
di  Teodoro  Papa  1.  * 

di  Costaktino,  detto  Costarti,  Imperadore  3. 
di  Rota  ri  Re  7. 

DOvrei  qui  io  notare  H Confidato  di  Coflantim  , o fia  Cojlanu 
Augullo  prefo  nell’anno  prelente  , e pfofeguire  didinguendo 
i liillègnenti  coi  Poji  Confulatum  . Ma  perchè  li  feorge  oramai  di 
niuna  confeguenza  un  tal  rito  , me  ne  difpenlèrò  in  avvenire . El- 
fendo  rotta  la  tregua  fra  i Romani , e Longobardi  , ficcome  ab- 
biam  detto,  e continuando  il  Re  Rotari  le  fue  conquide,  IfaccoE-  _ • 

farco  di  Ravenna  uni  quatte  foidatefche  potè,  per  adàlire  il  domi* 
nio  de’  Longobardi  ,<  e farli  defidere  da  ulteriori  progredì  . Venne 
dunque  a dirittura  alla  volta  di  Modena  , che  era  allora  frontiera 
del  Paefe  Longobardo  verfo  le  Città  dell’  Efarcato  di  Ravenna. 

Ma  trovò  1*  Armata  del  Re  Rotari , che  5’  era  podata  al  Fiume 
Scultcnna , appellato  oggidì  da  noi  Panaro , ma  che  ritiene  nella 
Tom.lV . M i«on- 
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montagna  }’  antico  fuo  nome . Si  venne  dunque  ad  una  giornata 
{?)  hul.t  campale  , in  cui  per  attcllato  di  Paolo  Diacono  (a)  ebbero  la  peg- 
i *.C<c!ipS 47'  8'°  ‘ ^omani . Otto  mila  d’  elTi  rimafero  elìinti  lui  campo  ; agli 
altri  le  gambe  falvarono  la  vita.  Di  ciò  che  fuccedededopo  que- 
lla vittoria  , a noi  non  reità  memoria  alcuna  : Cefsò  di  vivere  nel 
prefente  anno  Giovanni  IV.  Papa , degno  di  gran  lode  per  la  tua 
ringoiar  carità , la  quale  penetrò  lino  in  Illria,  e Dalmazia.  Avea- 
no  gli  Schiavoni  Gentili  fatto  di  varie  feorrerie  ip  quelle  Provincie 
Cri  Iliane , e menata  via  gran  quantità  di  fchiavi.  Stefe  il  pii  (Timo 
Pometice  le  mani  della  fua  mifericordia  a quella  povera  gente,  e 
mandata  colà  per  mezzo  di  Martino  Abbate  una  buona  fontina  di 
danaro , lì  tludiò  di  ricattarne  quanti  mai  potè . Quello  Martino 
Abbate  vien  chiamato  famijjimo  , e fedtliffim»  da  Anallalìo  Biblio- 
tecario , fenza  che  noi  lappiamo , di  qual  Moniftero  egli  avelie  il 
governo  Ma  la  Storia  d'Italia  in  quelli  tempie  troppo  mancante, 
ommettendo  ella  i grandi,  non  che  i minuti  avvenimenti  d’ allora. 
Succedette  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Teodoro  di  nazione  Greco 
nel  di  24..  di  Novembre  , fecondo  i conti  del  Pagi . E lino  al  pre- 
fente anno  condullc  Fredegario  la  Storia  fua  de’ Franchi.  Abbiamo 
poi  da  Paolo  Diacono  (b) , che  Ajone  Duca  di  Benevento  gover- 
nò foiamente  un  anno  e cinque  mefi  , allìllito  da  Radoaldo  , e Gri- 

moaldo , de’ quali  abbiam  parlato  di  fopra.  Accadde,  che  gli  Scia- 
vi , o Schiavoni , i quali  è da  credere , che  avellerò  prela  fe  non 
tutta  la  Dalmazia , almeno  parte  d’ ella  , vennero  con  una  gran  co- 
pia di  navi , per  bottinare  vicino  alla  Città  di  Siponto . Calendoli 

accampati  in  quelle  Parti , ed  avendo  fatto  delle  folle  coperte  in- 

torno a i loro  alloggiamenti , il  Duca  Ajone  andato  contra  d’edì  per 
isloggiarli , cadde  col  cavallo  in  una  di  quelle  fòlle  , ed  accorren- 
do gli  Schiavoni  , lu  con  alquanti  de’  fuoi  quivi  miferamente  am- 
mazzato. Radoaldo , che  non  era  ito  col  Duca,  avuto  avvifo  della 
di  lui  fventura,  accorfe  tolto  colà,  e parlando  agli  Schiavoni  co- 
me un  d’edì  nella  lor  lingua,  gii  ad  tormentò  con  far  loro  crede- 
re, che  non  v’era  piò  pericolo.  Dqpo  di.  che  con  tutti  i fuo»  lì 
fcagliò  loro  addotto  , ne  fece  una  grande  llrage  , e forzò' quei , che . 
vi  Tettarono  alla  fuga.  Venne  appreflò  iL  medefimo  Radoaldo*  fi- 
gliuolo di  Gifolfo  già  Duca  del  Friuli , proclamato  Duca  di  Bene- 
perno  , 
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i Anno  di  Cristo  dcxliii.  Indiatone  r.  , ' 

di  Teodoro  Papa  a. 

di  Costantino  detto  Costante  Imperadore  3. 
di  Rotari  Re  8. 

Fino  a quelli  tempi  il  Regno  de1  Longobardi  s’era  governato  con 
leggi  non  ifcriue , il  che  vuol  dire  puntello  con  ufi  , e don- 
fuetuclmi,  die  con  legai.  Ora  il  Re  Rotari  (a) , Principe  non  men  (*)  ile.*. 
bellico  lo  , che  amarne^lelia  giuftizia  , veggendo  le  oppreflìoni , che 
ì più  forti  laccano  ai  deboli  , prefe  la  rifoluzione  di  ridurre  in 
sin  corpo  le  Leggi  Longobardiche  col  configlio  , e confenfo  de 
Grandine! 'Regno,  de’ Giudici , e dell’ Efercito  , levando  le  cofe 
fuperflue . emendando  le  malfatte,  e fupplendo  quel,  die  mancava. 

Diede  il  nome  di  Editto  a quello  corpo  di  Leggi , e <T  e(To  Co- 
dice fi  fervi  poi  da  lì  innanzi  la  Nailon  Longobarda  . Riefce  pro- 
babile , che  a quella  lodevole  xmprefa  egli  folle  mallo  anche  dall’ 
efempio  frefeo  di  Dagoberto  , che  avea  compilato  le  leggi  de’ 

F ranch?} , degli  Alamanni,  o della  Baviera.  L’anno,  in  cui  fu  pub* 
biicato  quello  Editto , fi  trova  efpre.Tu  in  varj  tefti , e fpezial men- 
te jn  quello  della  Bftilioteca  Ambrofiana  pubblicato  dai  Dottor 
Bianchi  (b)  , e nel  Codice  della  Biblioteca  Efienfe , di  cui  mi  fon  (b)  BUntut 
fervilo  io  per  i’edizion  d’efTe  leggi  (c)  , colle  feguenti  Note  Cro-  N,or'ad 
nologkhe  : Anno  Dio  propinanti  Regni  mei  Orlavo  ; xtarìfyut  Trige - 
fimo  oSat'o  ; Indizione  ficunda , & poft  advemum  in  Provinciam  Ita-  ■ (c;  Rerum 
l'ut  Langobardorum  Anno  Stptuagefimo  ftxto , Ticini  in  Palano  . Nel  ltj/.S crìptor. 
fine  d’efle  leggi  viene  ordinato,  che  per  le  canfe  già  terminate 
non  lì  ammetta  revifione . Qua  a arem  non  funt  finita  ad  prxfenttm 
vigefimam  Jhcitndam  diem  mtnfit-  hujus  Novembri s , IndiSione  ficunda 
inchoaue , per  hoc  nojìtum  Edifiutn  finìamur . Manifefta  cofa  è , che 
l’ lndqione  IL  cominciò  nel  Settembre  dell'  anno  prefente.  Simil- 
mente computati  fittamafà  anni  dall’  ingrelTo  de’  Longobardi  in  I- 
talia  fucceduto  nell’  anno  p68.  fi  ghigne  ai  prefente  anno  645. 

Per  confeguente  in  quell’anno  il  Re  Rotari  pubblicò  le  Leggi  Lon- 
gobardiche 5 e in  quello  ancora  correva  Vanno  ottavo  del  Ino  Re- 
gno: dal  che  fi  feorge  eifisre  flato  con  tutta  ragione  fidato  il  prin- 
cipio del  fuo  Regno  nell’anno  63 6.  Io  so,  che  H P.  Pagi  (d)  pre-  (d)  Pagìus 
tènde , che  Rotari  folle  creato  Re  nell’  anno  6jo. , perchè  s’  era  Crii.  Bit  un. 
mellò  in  tefla,  che  Sigeberto  Iflorico  folle  fin  più  di  Paolo  Dia-  éJ/inn" 
cono  informato  degli  sflàri  de’ Longobardi . Ma  le  Note  Cronologi-  J 
che  fuddette  abbattono  adatto  quella  pretenfione  „ e fe  ii  Pagi  vuo- 
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le  a fuo  talento  correggerle  , e mutarle , per  follenere  1’  opinione 
di  Sigo  berlo , Autore , il  quale  oltre  all'  eilère  vivuto  circa  1’  an- 
no 1 1 oo.  cioè , tanto  lungi  da  quelli  tempi , non  ebbe  altro  Scrit- 
tore delle  Colè  Longobardiche  da  feguitare , fuorché  lo  Hello  Pao- 
lo Diacono  : fanno  gli  Eruditi , che  da  i documenti  contemporanei 
fi  han  da  emendare  gli  Storici  porteriori  j e non  già  fare  al  rove- 
fcio . E tatuo  meno  pallia m qui  feguitar  Sigeberto.  , perch’  egli 
mette  nell’  anno  6)0.  l’alTunzione  ai  Trono  di  Rotori , con  dire, 
ch’egli  hiccedettc  al  Re  A daloalio:  errore *malTiccio  , ellèndo  e 
vidcnte,  che  fra  Adaloaldo , e Rotari  regnò  il  Re  Ario  aldo . Vieti 
riferita  a quell’  anno  dal  fuddetto  Pagi  una  Bolla  di  Papa  Teodo- 
ro in  favore  di  Bobultno  Abbate  di  Bobbio , pubblicata,  dall’  Ughel» 
(a)  UgbtU.  li  (a)  t e dai  Margarino  (b) . Le  Note  Cronologiche  fon  quelle  : 
J;j/.  Sacr.  £jflf  Nonai  AJaji , Imperli  Domini  piifpmi  * Augujli  Contamini 
in  Epiftop.  ^nna  Secundo  , Conjulatus  Prime , Indizione  I.  Anno  Domini  DCX.LIII. 
Boiìtnf.  L’  Ughelli  tralalciò  1’  anno  dell’  Incarnazione  , perchè  ben  fapeva  , 
(b)  A/irgs-  che  non  era  peranche  in  ufo  della  Chiefa  Romana  1’  Era  nollra 
Volgare  > e veramente  tolto  quello  , le  Note  fuddette  han  tutta  1* 
tom.u  ar'a  di  una  veneranda  antichità.  Ma  è da  vedere  fe  il  Papa 

Confino.  3.  poteffc  chiamar  ‘Filio  nojlro  il  Re  Rotari , che  ficcome  Ariano  non 
era  figliuolo  della  Chiefa  Cattolica  . E fe  abbia  dell’  affettazione  il 
dirli  in  etlà  Bolla , che  nel  Monillero  di  Bobbio  fi  contavano  cen- 
to cinquanta  Monaci . Oltre  di  che  in  una  Storia  citata  dall’  Ughel- 
li fon  detti  cento  quaranta  . Ma  certo  non  può  fuffìltere  quel  con- 
cedcrfi  dal  Sommo  Pontefice  Teodoro,,  ut  liceat  Abbati  ejufUm  ve- 
nerabili! Loci  Mitra,  & aliit  Pontificalibui  uti ..  Pallarono  de  i fecoli 
•di  poi,  prima  che  lòffe  accorciata  dalla  Santa  Sede. la  Mitra  con 
gli  altri  Ornamenti  Pontificali  agli  Abbati . Merita  ancora  riflelfione 
il  concederli  quivi  «che  L’Abbate  d'effo  Monillero  infra  facra  my- 
Jlcria  conftitutui , Signaculo  fonila.  Crudi  voltai  pramuniri  .-Il  Mar- 
garino legge  : infra  facra  minijttria  ,&c.  Populum  valeat  pramunire  . 
Se  s’ intende  della  benedizione,  che  davano  i Vcfcoyi.non  era  pe- 
ranche cftefo  agli  Abbati  un  si  fatto  privilegio.  Tralafcio  altre  pa- 
role , che  tutte  unite  mi  fin  dubitare  della  legittimità  di  quella 
Bolla}  e probabilmente  ne  dltbitò  anche,  il  P.  Mabillone , non  a- 
vendo  io  trovato , che  ne  faccia  menzione  negli  Annali  Benedetti- 
, ..  ni,  ancorché  rifponda  all’ UghelltJ^al  Iquale  pajrvé  Arano/.,  il  dirli 
.!>  ' quivi  dal  Papa,  che  i Monaci  di  Bobbio  erano  fui)  regula fanftct 
•r  - memoria  BentdiBi,  vgl  pr adibii  Revcrcndijfmi  Columbani  . 
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Anno  di  Cristo  dcxliv.  Indizione  ir. 
di  Teodobo  Papa  3.  . . 

di  Costantino  , detto  Costante  Imperadore 
> di  Rotari  Re  p. 

Riferi  Ermanno  Contratto  , e pofcia  il  Cardinal  Baronio  all' 
anno  precedente  la  ribellion  di  Maurizio  Cartulario  , e la 
morte  d’ lfacco  Efarco  . Ma  perciocché  non  ben  fi  fa  Tanno  pre- 
cifo  di  tali  avvenimenti , non  altro  fcrivendo  Anaftafio  Biblioteca- 
rio (a)  , fe  non  che  accadde  quel  fatto  a i tempi  di  Papa  Tcodo-  (a)  An*j laj, 

ro,  chieggo  io  licenza  di  poterne  far  qui  menzione.  Quel  mede-  diiltioi/uc. 

fimo  Maurizio  , di  cui  , ficcome  vedemmo  all’  anno  639.  fi  fervi  ,n  liodar*' 
lfacco  Efarco  di  Ravenna  , per  Svaligiare  il  Teforo  delia  Bafiiica 
Lateranenfe  , circa  quelli  tempi  ebbe  il  fuo  gafligo  da  Dio  anche 
nel  Mondo  di  qua  . Cominciò  collui  a cozzare  coll’  Efarco  mede- 
fimo  ; e fparfa  voce  in  Roma  , che  lfacco  macchinava  di  farfi  Im- 
peradore,  raunò  quanti  foldati  fi  trovavano  in  ella  Roma,  e nelle 
Cailella  dipendenti  da  Roma , ed  anche  i Giudici , e Grandi  Ro> 
mani  , li  quali  tutti  con  giuramento  fi  obbligarono  di  non  preltar 
più  ubbidienza  ai  medefuno  Efarco.  Portata  ad  lfacco  quella  no- 
’ tizia  , non  fu  lento  ad  inviar  Dono  General  d’  armi  con  quante 

truppe  egli  potè  verfo  Roma  : fegno  , che  doveva  allora  eirere 

qualche  tregua  fra  i Romani , c Longobardi  . Giunto  colà  Dono , 
tal  fu  la  paura  , che  tutti  i Magilirati  , e Soldati  Romani  abban- 
donarono Maurizio,  e tennero  dalla  parte  di  Dono.  Fuggito  Mau- 
. tizio  in  Santa  Maria  al  Prefepio  ( oggidì  Santa  Maria  Maggiore  ) 
fu  di  colà  levato  per  forza  , e ben  incatenato  , e con  un  collare 
di  Orrrp  al  collo  indente  eoo  gli  altri  , che.aveano  tenuta  mano 
a 'quell#  -fpllevazione  , fu  inviato  verfo  Ravenna  . |Ma  non  si  torto 
ar.rivò  a Ficoclt  ( oggidì  Cervia  Città  ) che  d’  ordine  dell'  Efarco 

tli  fi>  fiaccata  la  iella  dai  bullo , e quella  poi  efpofia  fopra  un  pa- 
ti nel  Circo  di  Ravenna  . Gli  altri  condotti  con  elTo  furono  porti 
in,  prigione  , e ben  ferrati  ne’ ceppi . Ma  mentre  lfacco  penfava  a 
.galli gare  anche  quelli  colla  feure  , venne  a trovar  lui  la  morte , 
per  prefentario  al  Tribunale  di  Dio-:  colpo  felice  per  quei,  ch’e- 
rano  carcerati , perche  tutti  ebbero  maniera  d’  ufeire  , e di  tornar- 
tene alle  lor  cale.  Leggefi  prellb  il  Rolli  (i)  nella  Storia  di  Ra-  (b)  Rubeus 
venna  l’ Epitatìo  Greco  pollo  da  Sujanna  fua  moglie  a quello 
Efarco  con  varie  lodi  del  fuo  valore  inoltrato  non  meno  in  O- 
«ente,  che  in  Occidente,  e malUpumeute  iu  aver  mantenuta  fai- 
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va  Roma  : Manco  male , che  non  vi  fi  parla  della  fua  pietà  , di 
cui  certo  diede  bene  a conofccre  d’ edere  privo  , allorché  Refe  1’ 
empie  mani  a rubare . i tefori  del  Tempio  ^ateranenfe . Anaflafio 
aggiugne  , ch’egli  ebbe  per  fucceflòre  nella  Dignità  Efarcale  Teo- 
doro Patrizio  Eunuco  , chiamato  per  fopranome  Culli  opti . Fu  d’ 
avvifo  il  Cardinal  Baronio  > che  Anaflafio  in  ciò  s’ ingannale , co- 
flando  dagli  Atti  di  San  Martino  Papa  , che  quando  Pirro  , già 
Patriarca  di  Coftantinopoli  , convinto  da  San  Ma(Jìmo  Abbate  , 
venne  , ficcome  diremo,  a Roma  ( il  che  fi  crede  fiicceduto  dopo 
il  mefe  di  Luglio  dell’  anno  fogliente  64 5- . ) Platone  Patrizio  era 
E fa  reo  dell’  Italia . Ma  il  P.  Pagi  pretende  , che  Giovanni  Calliope  r 
veramente  fuccedeto  ad  Ifacco  in  quel  miniflero  , e che  elfietjdo 
durato  poco  tempo  nell’  utizio , deto  poi  luogo  al  fuddetto  fiato- 
ne Efarco  . Quanto  a me  truovo  qui  del  bujo . Nell’  Epìul^d’ 
Ifacco  fi  legge  , ch’egli  governò  fer  [ex  annis  l’Occidente.  S’ egli 
fuccedette  nell’anno  6 19.  ad  Eleuterio  Efarco , numerando  da  quel- 
l’ anno  dicidotto  anni , molto  prima  d’ ora  egli  dovrebbe  ellere  man- 
cato di  vita . Se  poi  fi  fa  mono  nel  precedente  , o nel  prefente 
anno , dovrebbe  fra  Eleuterio  c lui  etorci  (lato  un  altro  Efarco . * 
Ed  è ben  certo  , che  fegui  la  difputa  di  San  Ma  [fimo  coti  Pirro 
nell’  anno  futoguente  , ma  non  mi  par  già  certo  t che  nell’  anno 
uicdcfimo  vcnilfe  Pirro  a Roma. 


Anno  di  Cristo  dcxlv.  Indizione  rii. 
di  Teodoro  Papa  4. 

di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  y. 
di  Rotari  Re  10. 
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INtanto  gli  errori  de’  Monoteliti  turbavano  a difmifura  la  Chie- 
fa  di  Dio . Paolo  fucceduto  a Pirro  nella  Cattedra  di  Coftanti- 
nopoli, era  uno  de’ più  gagliardi  Campioni  di  quella  eresia*,  ben- 
ché il  volpone  con  delle  beile  lettere  a Papa  Teodoro  andato  al- 
quanto coprendo  H fuo  cuór  guado  . Il  peggio  era , che  l’ I’mpe- 
rador  Coflante , o vogliam  dirlo  Cofiantino  ; s’ era  imbevuto  di  quel- 
la falfa  opinione  , e proteggeva  a fpaia  tratta  chi  combatteva  per 
effa . La  Sede  Apoftolica  all’  incontro  collantemente  tenca  per  la 
vera  dottrina  , e con  e(To  lei  fi  univano  i Vefcovi  dell’  Affrica  , 
di  Cipri  , e dell’  Occidente  tutto  . Avvenne  ih  quelli  tempi , che 
Pirro  , dopo  aver  deporto  il  Paftorale  di  Coftantinopoli  ritiratoli 
in  Affrica  , quivi  ebbe  una  dilputa  celebre  con  San  Majfimo  Ab- 
bate, 
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tate  , gran  difcnfore  delle  due  volontà  "in  C^i£Jò -,  alla  prefenza  di 
molti  Vefcovi  Aflricani  , e di  Gregorio  Prefetto  dèi  Pretorio  deli’ 

Affrica , nel  mtfr  di  Luglio , correndo  la  Terrea  Indizione . Tante  ra- 
gioni addullè  il  dotto  , e fanto  Abbate  , che  Pirro  fi  diede  per 
vinto.  La  dtfputa  fuddetta  li  legge  flampata  negli  Annali  Eccle- 
Gallici  del  Baronio  , e nelle  Raccolte  de’ Conci! j.  Si  fa  di  poi  da* 

fli  Atti  di  San  Mariino  Papa  , e dalla  Storia  Mifcella  (a)  , che  (»)  JWfctU. 

irro,  configliato  da  i Vefcovi  dell’Affrica,  fen  venne  a Roma  , ^ ^ 
e prelentò  a Papa  Teodoro  la  profeffion  della  fua  Fede  , dove 
condennava  chiunque  ammetteva  una  fola  volontà  nel  Signor  no- 
flro  Gesù  Grillo . Le  accoglienze  a lui  benignamente  fatte  dal  Pa- 
pa , furono  molte,  e funaiolo  il  trattamento  ; ma  non  credo  già 
certa  la  fua  venuta  nell’anno  preferite  a Roma.  Teofane  (b)  met-  (k)  Ttuofk. 
»e  circa  quelli  tempi  la  morte  di  Ómaro  Calila,  o fia  Principe  de’  Chranoi’’ 
Saraceni , gran  conqui (latore  della  Perfii,  dell’  Egitto  , della  Pale- 
flina  , della  Soria  , e d’  altri  Pacfi . Un  D.ifertore  Perdano  quegli 
fu  , che  appollatolo , quando  faceva  orazione  , gli  ficcò  uno  fioc- 
co nel  ventre  . Ebbe  per  Succeifore  Utmano  chiamato  da  altri 
0 striano . Elmacino  il  fa  morto  prima.  Godeva  in  quello  mentre 
1’  Italia  una  nùrabil  quiete  , fiante  la  pace  , o tregua  (labilità  fra 
i Romani  ,> e Longobardi . 11  credito  del  Re  Rotati  teneva  indo- 
vere gli  Unni  Avari  , e gli  Schiavoni . Dalla  parte  poi  de  i Re 
Franchi  non  v’era  da  temere  , perchè  regnavano  allora  Clodovto 
II.  , e Sigebeno  li.  Principi  per  l’ animo  , e per  1*  età  fpolfati , 
fotto  de’  quali  cominciò  a declinare  la  Regale  Autorità  , e a cre- 
feere  quella  cf*-1’  Maggiordomi  , anzi  a crelccrc  tanto  , che  giunte 
in  fine  a detronizzare  il  medefimo  Re . Circa  quelli  tempi  per 
attefiato  del  fuddetto  Elmacino  (c)  , Muavia  Saraceno  Governato-  (c) 
re  delia  Soria  , continuava  in  quelle  Parti  la  guerra  contra  al  n/JrJCt„/\ 
Romano  Imperio , e prefe  molte  Città  , delle  quali  non  fi  fa  il  v ’ 
nome . 

Anno  di  Cristo  dcxlvi.  Indizione  iv. 
di  Teodoro  Papa  /. 

di  Costantino  , detto  Costante  Imperadore  6. 
di  RorARi  Re  il. 

IN  quell’  anno  , ficcome  s’  ha  dalla  Storia  Ecclelìallica  , furono 
tenuti  varj  Conci lj  in  Affrica  da  que’  Vefcovi  in  propolko  del- 
P eresia  de’  Monotcliti  detefiau  in  quelle  parti  al  maggior  fegnev 
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Scridèro  all’ Imperadore  , e a Paolo  Patriarca  di  Coflantinopoli 
con  pregarli  di  reprimere  i feminatori  di  quella  abbominevol  dottri- 
na , non  Sapendo , o inoltrando  di  non  fapere  , clie  da  e(To  Augu- 
lio , e da  quel  Patriarca  veniva  il  principal  fomento  della  medefitna 
eresia.  LeggonG  ancora  le  loro  lettere  a Papa  Teodoro.  Ma  in  que- 
lli tempi  l’Affrica  deità  cominciò  ad  eller  lacerata  da  interni  mali. 
Ribelloffi  centra  dell’Imperador  Collante  Gregorio  Prefetto  del  Prt- 
•f»)  Theop’.  torio  in  quelle  Provincie  (a),  lènza  che  fe  ne  fappia  il  perchè , ed 
Jm  CArtMOfr.  e£,L>e  dalla  fua  que’  Popoli . Penfavano  i Vefcovi  di  Spedire  ali’ Im- 
peradore  un’  Ambasceria  per  gii  correnti  affari  della  Chieìa  ; ma 
non  fi  attentarono  ad  efeguire  il  difegno  , da  che  venne  loro  no- 
tizia d’effere  caduti  in  fofpetto  di  tener  mano  anch’eflì  alla  ribel- 
lione Suddetta . Avendo  poi  Scritto  Papa  Teodoro  delle  lettere  af- 
fai forti  a Paolo  Patriarca  di  CoGantinopoli  , a line  d’ intendere 
chiaramente  i di  lui  Sentimenti  intorno  alle  controverfie  prefenti , 
che  turbavano  la  Chiefa  , collui  finalmente  fi  cavò  la  mafehera  , 
ed  apertamente  gli  fece  fapere  ( di’  egli  non  riconosceva  fe  non 
una  volontà  in  Grido:  dopo  di  che  il  Papa  comindò  a penfare  a 
procedere  contra  di  lui  per  Scomunicarlo . 

Anno  di  Cristo  dcxlvii.  Indizione  w.  ~ 
di  Teodoro  Papa  6. 

u,  di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  7. 
di  Rotarì  Re -12. 

NUove  piaghe  in  quell’anno  fi  aggiunfero  alla  Criflianità  , per- 
ciocché i Saraceni  padroni  dell’Egitto,  intefa  la  ribellione,  e 
divilìon  commoffa  nell’Affrica  da  Gregorio  Prefetto  del  Pretorio  , 
Seppero  ben  profittare  di  un  si  fatto  disordine . Abbiamo  da  Teo- 
‘ “ fané  , eh’  elfi  con  una  poderofa  Armata  odiimente  entrarono  nell’ 

Affrica  Sotto  ii  comando  di  Abdala  Generale  d’ Ornano . Non  man- 
cò già  di  farli  loro  incontro  con  quante  forze  potè  il  Suddetto  Gre- 
gorio , ma  in  una  battaglia  Sconfitto  con  gran  perdita  di  gente,  fu 
obbligato  alla  fuga.  Elmacino  aggiugne,  ch’egli  vi  Iafciò  la  vita, 
e gii  dà  il  titolo  di  Re  , non  disconvenevole  , da  che  egli  s’  era 
fottratto  ali’  ubbidienza  del  Sovrano  Auguilo  . Secondo  quello  Sto- 
rico Sembra,  che  gli  Arabi  d’ allora  s’ impadroniffero  almeno  di  una 
parte  dell’ Affrica.  Ma  per  quanto* andando  innanzi  vedremo,  Car- 
tagine Capitale  dell’  Affrica  colie  Provincie  Occidentali  rellò  in  po- 
tere 
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«Sre  degli  Augii fli . Le  fole  Provincie  Orientali  dovettero  allora 
foccompere  ai  giogo  , o almeno  obbligarli  a pagar  de  i tributi . Do? 
cinque  anni  di  governo  venne  in  quell'  anno  a morte  Radoalda 
uca  di  Benevento , a cui  per  elezione  del  Popolo  Longobardo  fu 
foflituito  Grimoaldo  fuo  fratello , e figliuolo  anch’  elio  di  Gifolfo  già 
Duca  del  Friuli  . Era  Grimoaido  uomo  di  gran  fon  no  , e bellico- 
fo . V edremo  a fuo  tempo  come  egli  lì  fervi  di  quelle  lue  quali- 
tà per  accrefcere  la  fua  fortuna . 

*„  Anno  di  Cristo  dcxlviii.  'Indizione  vt. 
di  Teodop.o  Papa  7. 

di  Costantino  , detto  Costante  Imperadore  8. 
ili  Rotari  Re  15.  ' 

PRobabl! mente  a quefl*  anno  fi  dee  riferire  1*  ordine  , die  ii  Car. 

dinal  Baronio  immagina  dato  dall’  Imperadore  ad  Olimpio  E.- 
fàrco  d' Italia  , di  tener  gii  occhi  addofib  a Pirro  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli , e di  guadagnarlo  in  favore  del  Monotelifmo  , per  cui 
l’infelice  Principe  s’ era  troppo  impegnato,  fedotto  da  Paolo  , che 
teneva  allora  la  Cattedra  d’  élla  Città  di  Coftantinopoli . In  efecu- 
aione  di  quarti  ordini  l’Efarco  con  buone  parole  tralfe  da  Roma 
a Ravenna  elio  Pirro  , e l’ indurti:  a ritrattar  -l'abiura  da  lui  fat- 
ta davanti  ai  Sommo  Pontefice  degli  errori  de’  Monoteliti . Ma 
Platone  , e non  Olimpio  era  tuttavia  Efarco , ed  egli  fu,  che  ac- 
colfe'  Pirro  in  Ravenna  . 5’  egli  poi  av  erte  que’  prctefi  ordini  in 
favore  del  Monotelifmo,  fi  può  dubitarne  per  quel,  che  di  remo  al- 
l’anno feguente . Appena  fi  feppe  a Roma  l’iniquità  di  Pirro,  for- 
fè per  qualche  dichiarazione  da  lui  infolentemente  pubblicata  , che 
Teodoro  Papa  raunò  un  Concilio,  in  cui  per  atteihto  di  Teofane  (a), 
d’Anallafio  Bibliotecario  (A),  e d’aftri,  egli  fu  folennemente  de- 
porto , e condannato  , e con  un  rito  non  più  udito  , per  cui  lì 
fvegliò  un  facro  orrore  in  tutto  quel  venerando  Con  fello . Cioè, 
portatofi  il  Pontefice  al  fepoicro  di  S.  Pietro  Aportolo  nel  Vatica- 
no , e fattofi  dare  il  facrofànto  Calice  confècrato  , flirtò  nel  cala- 
majo  alcune  goccie  del  Sangue  del  Signore  , e con  quell’  inchiortro 
fottoferifle  di  propria  inano  la  depolìzione , c condanna  di  Pirro  , 
traditor  della  Fede  . Truovafi  quello  rito  ( fuggetto  per  altre  a molte 
rifleflìoni  ) praticato  di  poi  dal  Concilio  ottavo  univcrfale  in  Co- 
Bantinopoli , allorché  fu  condannato  Fozio , intrufo  in  quel  Patriar- 
cato. Sappiamo  parimente  da  Anaflalìo  , e dagli  Aiti  del  Concilio 
Tom.iy.  N La- 


fa)  Thtofk. 

in  Chronog. 
(b)  A ujìdf. 
in  Theodor. 


• Digitized  by  Googte 


*8 


ANNALI  D’  ITALIA. 


Lateranenfe , che  Papa  Teodoro  , reggendo  pertinace  ne1  fuor  er- 
rori Paolo  Patriarca  di  Collantinopoii , proiièri  anche  contra  di  lui 
la  fcomunica  ; ma  non  Tappiamo  già , eh*  egli  conJaona'fè  ancora 
il  Tipo  di  Cojìome  Augujlo , liocorno  accuratamente  diinollra  il  Pa- 
gi . Oca  intorno  a quello  Tipo  c da  dire  , confiftere  in  elò  un 
Ed  ito  pubblicato  verlò  il  fine  di  quell'  anno  da  elfo  Imperarlo- 
[A  Afa  re  (a)  t fn  cui  lòtto  pretello  di  quetar  le  turbolenze  inforte  nella 
urli  lub  ^kielà  di  Dio  per  cagion  della  controverfia  intorno'  alle  due  vo* 
s.  Martino ,loHtà  di  Crillo  Signor  nollro , comandò,  che  a niun  da  li  innanzi 
lo! Te  lecito  il  dtfputar  di  quello  argomento  ; nè  follenere  una  , o 
due  volontà , ed  operazioni , folto  pena  a i Velcovi , Chierici,  Mo- 
naci, e Laici  di  perdere  le  lor  dtgnità  , fe  non  ubbidivano.  Par- 
ve a tutta  prima  ad  alcuni  plaulibilc  quello  ripiegp  , ina  non  co- 
si parve  alia  Tanta  Sede  Romana , ed  a chiunque  nuiriva  un  vero 
zelo  per  l’indennità  della  vera  Dottrina  della  Ghiefa  . Ciò  che  rie 
avvenne , fi  accennerà  fra  poco  . Intanto  poco  ci  volle  a cono  [ce- 
re , che  l’ Imperadore  ad  ittigazbne  di  Paolo  Patriarca  di  Collanti- 
nopoli  fi  lafciò  condurre  alla  pubblicazion  di  quello  Editto  , e pe- 
rò contra  di  elio  Paolo  andò  di  poi  , ficcarne  abbiam  detto,  a fa- 
criticarfi  il  giullo  fdegno  della- Sede  Apollolica , c de  i Vefcovi  Cat- 
tolici. Ma  mentre  l’ Imperadore  impiegava  cosi  il  Tuo  tempo,  ei 
fuoi  -penfieri  intorno  alle  liti  eccleliailiche  con  oBefa  di  Dio  , e 
pregiudizio  della  Fede  QrtoJolIa  , feguiiavano  a perderli  le  Proviti- 
(l>)  Tfuopk.c àe  Crilliane  del  Romano  Imperio.  Scrive  Teofane^),  e (èco  va 
in  Ckronogr.  d'  acCordo  Eimacino  ( c ) , che  in  quell’  anno  Muovici  Generale  di 
Ojmano  Principe  de’  Saraceni  con  una  flotta  di  milie  e fettecen- 
to  legni  tra  piccioli,,  e grandi  fece  una  difecfa  nell’Ifoladi  Cipri, 
occupò  la  Città  di  Collanza  , fottomife  tutta  l’ Ifola  , e la  devallò. 
Udito  poi  , che  Cocorita  Canwricre , e Capitano^  dell’  Imperadore 
veniva  con  una  potente  Annata  di  Greci  , condufle  la  Tua  flotta 
verfo  Arado  Ifola  della  Sorta  , e fi  pofe  all’ allòdio  di  quella  Ter- 
ra , adoperando  tutte  le  macchine  da  guerra  per  efpugnaria.  S’av- 
visò di  mandare  un  Vefcovo  appellato  Roinarico  T per  efortargli  al- 
la refa  con  patti  alTai  vantaggili  , altrimenti  a far  loro  dr  grandi 
minacele.  Entrò  quel  Veicolo  nella  Terra;  ma  quo’ Cittadini  no! 
laici, irono  più  ufeir  fuòri.  Arrivalo  poi  che  fu  il  verno,  Muavia 
. fi  ritirò,  e fe  n’  andò  colla  Tua  gente  a Damasco . Scrive  Eirnaci- 

no,  che  Muavia  per  due  anni  tirò  tributo  dall’ Ifola  di  Cipri:  fo- 
gno probabilmente,  ch’ella  non  rello  poi  in  potere  de’  Saraceni. 
Seguita  a dire  il  mcdefiino  Storico,  che  Omiano  inviò  Abdalo  Tuo 
• • \ Ge- 
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Generale  nella  Corafana, dove  s’impadronirono  i Saraceni  di  varie 
Città,  come  Nùfaburo  , Arata,  Tufa,  Abrima , ed  altre  varie,  con 
arrivar  fino  a bere  acqua  del  Fiume  Balca  . Quello  iiume  mette 
nell’  Eufrate , e pare  , che  qui  fi  parli  di  qualche  Provincia  .della 
Mefopotamia  , non  per  anche  prefa  almen  tinta  in  addietro  da  i 
.Saraceni . 

Anno  di  Cristo  dcxlix.  Indizione  vii.  ..  . - 

di  Martino  I.  Papa  i. 

di  CostanTino  , detto  Costante  Imperadore  $. 

• di  Rotari  Re  14.  '• 

. * ..  j . f / i>- 

FU  quell*  anno  1’  ultimo  della  vita  di  Papa  Teodoro , il  quale  do 
po  aver  fofienuta  con  tutto  vigore  , e decoro  la  dottrina  del- 
la Chiefa  , pàfsò  a ricevere  il  premio  delle  fue  fatiche  nel  di 
13.  di  Maggio.  Cadde  1*  elezione  del  fuccertore  in  Martino  da  Todi 
che  G crede  corrfecratc^ nel  di  p.  di  Luglio.  Dalla  Lettera  XV.  d’efi 
fo  Papa  abbaflanza  fi  conofce,  che  il  Clero  Romano  non  volle  ap- 
pettar 1’  aflenfo  dell’ Imperadore  per  confecrarlo  ; e però  col  tempo 
pretefero  i Greci , eh’  egli  irregulariter , & fine  iege  Epifcopatum  fub- 
ripuijfet , e gli  fecero  la  fiera  perfecuzione , che  a fuo  tempo  ve- 
dremo . Quello  Pontefice , «no  de  i più  riguardevoli,  e vigorofi  , che 
s’ abbia  mai  avuto  la  Sedia  di  S.  Pietro  , ancorché  fapelfe  la  pena 
Intimata  da  Cojlante  Angufio  nel  fuo  Tipo,  pure  nulla  intimidito, 
anzi  maggiormente  accefo  di  zelo , intimò  torto  un  Concilio  di  Ve- 
Itovi  d’ Italia,  al  quale  fu  dato  principio  nel  di  j.  di  Ottobre  dell’ 
anno  prefente  nella  Sagrillia  della  Bafilica  Lateranenfe  (a)  . V’inter-  (*)  T.Mi 
vennero  cento  e cinque  Vefcovi  dell’ Italia,  Sicilia,  c Sardegna  . *•  A- 

'Al  non  vedere  fra  erti  P Arcivefcovo  di  Milano , e niuno  de’  fuoi 
furtraganei , immaginò-  il  Cardinal  Baronio , che  il  Re  Rotori  Aria- 
no impedirti  loro  d' intervenirvi . Rifponde  il  Pagi , che  elTendo  mor- 
to tre  anni  prima  Rotari,  quelli  non  potò  vietar  loro  i’ andarvi;  e 
che  la  cagione  c tuttavia  occulta  dell’  ertèr  eglino  mancati  a quel 
Concilio.  Ma  Rotari  era  molto  ben  vivo  in  quelli  - tempi . Vcggendofi 
poi  tanti  altri  Vefcovi  de’  Ducati  di  Benevento  , Spdeti  , e To- 
Icana  , fudditi  de’ Longobardi , che  artìllerono  liberamente  a quel 
Concilio  , parrebbe  piuttollo  da  dire, che  per  qualche  altra  cagio- 
ne non  fortero  venuti  que’  Vefcovi , e non  per  divieto  del  Re  Rotari. 

Mauro  Arcivefcovo  di  Ravenna  , perch’  era  impedito  , vi  mandò 
pltre  a i fuoi  Deputati  anche  i Vefcovi  fuoi  furtraganei  V una 
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bella  lettera,  portarne  la  condanna  de’ Monotcliti . Il  che  c ben  da 
notare , perchè  vedremo  quello  medefimo  Arcivel'covo  dopo  alcun 
tempo  ribello  alia  Santa  Sede , c si  perchè  non  fi  sa  intendere  , co- 
me venga  fuppollo  , che  1’  Efarco  di  Ravenna  patrocinali?:  il  Mo- 
notelifmo  , e poi  permcltcflè , che  quell’  Arcivel'covo-  co’  Preiati 
deila  fua  dipendenza  concorrelTe  a condcnnarlo.  V’intervenne  an- 
che MaJJimo  Patriarca  Aquileienfe,  cioè  il  Gradenlè.-  ma  non  già 
f Aqutlejenfe,  o fia  Foroptlienfe,  perchè  era  rifarlo  Io  Scifinaper 
la  lite  de  i tre  Capitoli . Ora  nel  fuddctto  celebre  Concilio  Latera- 
ncnle  fu  a pieni  voti  condannato  l’  errore  de’  Monotcliti , 1’  E3e/t 
deit’  Imperadore  Eraclio  , e il  Tipo  dell’  Imperador  Collante  ( chia- 
mato ivi  Cojiantino  ) , e profferita  (comunica  cantra  chi  non  ifcomu- 
nicava , e rigettava  Ciro  AltJJandrino  , Sergio  , Pirro  , c Paolo  Co- 
flantinopolitani . Fu  in  quelli  tempi  inviato  Efarco  nuoyo  in  Italia, 
cioè  Olimpio  Cameriere  dell’  Imperadore , atteftandolo  chiaramente 
(a)  Anaftjf.  Atiafialio  Bibliotecario  (a)  . Gli  fu  data  commilitone  da  eli?)  Co- 
BiUiorktc.  flante  Augullo,  a tenore  de’ configli  di  Pmlo  Patriarca,  di  portar 
m S.  ji  Tipo  già  pubblicato  , per  farlo  approvare  , e fottoferivere 

da  i Velcovi  d'Italia,  e dagli  altri  Italiani  Ridditi  fuoi . Che  fe 
gli  riufciva  di  perfuadere  all’  Eferciio  Imperiale  d’ Itali  i di  accet- 
tare elio  Tipo,  allora,  fecondo  il  configlio  a lui  dato  da  Platone 
gloriofo  Patrizio  ( clie  cefsò  d1  effere  Efarco  ) mettefsc  le  inani  addof- 
lò  a Martino  ( cioè  al  Papa  ) che  era  flato  Apocrifario  della  Sede  Apo- 
stolica in  Coflantinopoli . Se  poi  fi  trovavano  oppofizioni  all'  accet- 
tazione del  Tipo,  credulo  Ortodofso  dall’ Imperadore,  allora  Olim- 
pio dilTìmulalle,  finché  potefse  avere  un  fufficientc  efercito  di  Ro- 
mani, e Ravennati  da  poter  efeguire  colla  forza  ciò,  che  non  fi 
poteva  ottener  colle  buone,  e colle  minacele.  Venne  dunque  P Efarco 
Olimpio  a Roma  , e trovò  appunto , che  fi  celebrava  da  Papa  Martino 
il  Concilio  Lateranenfcj  c iludioffi  ben  egli  di  dare  efecuzionc  a 
quanto  gli  avea  comandato  l’ Imperadore  , con  tentar  anche  uno 
Scifma  -,  ma  non  mancò  vigore  ne  i Minillri  di  Dio  , e nel  loro 
Capo,  nè  unione  del  Popolo  Fedele  Romano  col  Pontefice,  di  ma- 
niera che  per  quante  arti , e maneggi  collui  ufàf$c  , non  folamente 
niuno  foitofcrifse  l’ Imperiai  Tipo,  ma  continuò  l’  anatema  proficrito 
contra  di  efso  dai  Papa,  e da  i Padri . In  quell' anno  poi  abbiain  da 
^)  T!u»ph.  Teofane  (b),  che  Munì  ’ia  Generale  de'  Saraceni  tornò  colle  lue  maf- 
*"  y*'  nade  all’ Ifoia  d’ A rado  contigua  alla  Soria.c  collrinfe  gli  abitanti 

di  quella  Città  dopo  un  fiero  afsedio  a renderli , falvc  le  perfo- 
ne.  Rovcfciò  a terra  quel  Barbaro  la  Città,  devaflò  tutu  i’Ifo- 
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la  con  ridurla  difabitata  : nel  quale  (lato  era  tuttavia  a' tempi  di 
Ttotane  , che  iiori  nell’  anno  7>o. 

Anno  di  Cristo  d r.u  Indizione  via. 
di  Martino  I.  Papa  a.  m 

di  Costantino  , detto  Costante  Imperadore  io.  • 
di  Rotari  Re  rjf.  ' . : . , 

Giacche  non  fi  fa  l’ anno  precifo  di  Un  fatto  di  Grimoalio  Du- 
ca di  Benevento  , farà  lecito  a me  il  riferirlo  fono  il  pre- 
fetue  : Vennero  ( dice  Paolo  Diacono  (a)  ) i Greci  ,■  per  ifpogiia*  (a)  Pmlu* 
re,  de1  fuoi  tefori  la  Balìlica  di  San  Michele  polla  nel  Monte 
Gargano  della  Puglia,  ed  oggidì, nella  Capitanata.  Era  quel  pae-  £g -Joiarj, 
le  dipendenza  del  Ducato  di  Benevento  : però  il  Duca  Grimoaldo  /.  c. 
al  primo  avVifo  del  loro  tentativo  fali  a cavallo  , e con  quanti 
armati  potè  in  fretta  'raccogliere  , fu  loro  ad  do  (fo,  di  maniera  die 
in  vece  di  portar  via  il  teforo,  lafciarono  elfi  quivi  le  loro  vite. 

Mi  maraviglio  io  di  Camillo  .Pellegrino  ( b ) , clic  metta  qui  ìh  (b)  Pertgrì - 
dubbio  l’autorità  di  Paolo  Diacono  per  la  troppo  buona  opinione,  '““s  de  Fi~ 
ch'egli  aveva  de’ Greci  , credendoli  incapaci  di  quello  attentato , 

Cccome  Cattolici,  e filmando,  che  piuttofio  i Longobardi  Ariani, 
ì quali  Taccheggiarono  tempo  fa  il  Monitìero  Cafinenfe,  avrai!  da- 
to il  facco  al  Tempio  di  San  Michele  nel  Monte  Gargano  . Ma 
non  doveva  ignorar  quello  valentuomo  di  che  tempra  fodero  al- 
lora i Greci.  Se  poco  fa  abbiam  veduto,  che  fpogliarono  il  gran 
teforo  della  Patriarcale  Lateranenfe  in  Roma  llella  loro  foitopolìa; 
fé  vedremo  die  enormi  iniquità  commifero  fra  poco  conrra  del- 
lo Hello  Romano  Pontefice , Capo  vifibrie  della  Chiefa  di  Dio;  e 
finalmente  fe  intenderemo  gli  orridi  Taccheggi  fatti  dal  medefimò 
Collante  Imperadore  in  Italia  , e Sicilia  a i fuoi  Popoli  , e alle 
Chiefe  del  luo  dominio  : potremo  poi  credere  incapad  i Greci  di 
fvaligiare  una  Balìlica  del  paefe  nemico!  Che  fe  i Longobardi 
ne’ primi  anni  dopo  la  lor  venuta  in  Italia,  cioè,  prima  di  uma- 
nizzarli , c incivilirli  nel  dolce  plima.  d’ Italia  , arrivati  a Monto 
Calino  , defertarono'  quel  fai£fc>  Luogo  / vanamente  fi  può  inferire, 
che  da  li  a moltiflimi  anni  feguitadero  ad  operar  del  meddìmo 
tenore  . Benché  alcuni  di  quei  Re  , e moltilTimi  di  quella  Nazio- 
ne tuttavia  profeflaflèro  1’  Arinnismo  ; pure  anch’elfi  veneravano  i 
Santi,  e Spettavano  i Luoghi  facri  non  meno  fuoi,  che  de’Cat- 
tolid  podi  fatto  il  loro,  dominio . Anzi  fi  dee  notare , eli’  elfi  eb- 
bero 
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bcro  una  fpezial  divozione  aii'  Arcangelo  San  Michele  , e al  piK 
de  i Re  Franchi  ii  prefcro  per  Protettor  delia  loro  Nazione.  Pe- 
rò nelle  monete  de  i Re  Longobardi , e de  i Duchi  di  Beneven- 
to nell’uno  de’ lati  fi  vede  f immagine  d’elio  Arcangelo,  al  qua- 
le eziandio  la  pietà  de  i<£e  Longobardi  ( e non  già  Collanti  no 
il  Grande  , come  buonamente  fi  figurano  certi  Storici  Pavefi  ) e- 
refie  in  Pavia  la  magnifica  Bali  fica  appellata  oggidì  di  San  Mi- 
chele Maggiore . Sotto  quell’  anno , o pure  nel  (eguente  , Teofa- 
(*)  T/uoph.  ne  (a)  racconta  , che  i Saraceni  entrarono  nella  Provincia  dell’ 
itMeig.  Ifauria,  fecero  quivi  un  gran  macello  di  Criftiani , e cinque  mila 
' • ne  condufièro  fchiavi.  •• 

• * A 

- Anno  di  Ciusto  DCti.  Indizione  tx. 
di  Martino  I.  Papa  3^ 

di  Costantino,  detto  Costante  Iinperadore  11. 
di  Rotar  1 Re  1 6. 


N' 


On  fi  fa  in  qual  anno  accadcdéro  le  mutazioni  di  governo  ne 
i Ducati  del  Friuli  , e di  Spoleti . Solamente  abbiamo  da 
Paolo  Diacono  , che  regnando  Cojlame  Imperadore , da  lui  appel- 
lato Cojìantino  , nipote  d’  Eraclio  Augullo,  venne  a morte  Grafolfo 
Duca  del  Friuli,  zio  paterno  di  Grimoaldo,  Duca  di  Benevento, 
e che  in  quel  Ducato  fuccedette  Agone . Similmente  terminò  i 
fuoi  giorni  Teodelapio  Duca  di  Spoleti , e fu  conferito  quel  Duca- 
to ad  Attone . Quello  nome  di  Adone  è il  medefimo  , che  Affo,, 
o Aftone , celebratillìmo  negli  antichiffimi  Antenati  delia  Sereniflì- 
(b)  Campila  ma  Cafa  d’ Elle . Bernardino  de’  Conti  di  Campelio  ( b ) nelle  fue 
sPoLtt-  Storie  di  Spoleti , crede  , che  ad  Ariolfo  Duca  di  quella  Provin- 
cia fuccedeliè  Teodelapio  I.  circa  l’anno  603.  Pofcia  circa  l’anno 
<5q.o.  folle  creato  Duca  di  Spoleti  Grimoaldo  , e che  circa  l’  anno 
òjp.  Teodelapio  II.  comincialtè  a reggere  quel  Ducato.  Ma  altro 
ci  vuole  , ,cne  Volfango  Lazio  , Autore  del  fecolo  decimo  fello  , 
per  provare  , che  fieno  fiati  ài  Mondo  , e Duchi  di  Spoleti  quel 
Grimoaldo , e quel  Teodelapio  Seconde^  Paolo  Diacono  , che  ne  fa- 
pea  ben  più  del  Lazio  , altro  Teodewpio  non  conobbe  , fe  non  il 
fucceduto  ad  Ariolfo , nè  ebbe  contezza  alcuna  di  quel  Grimoaldo. 
(£*"«■  E va  d’accordo  con  Paolo  Diacono  1’  antico  Catalogo  da  me  ( c ) 
pubblicato  avanti  alla  Cronica  del  Monifiero  Farfenfe . Però  quan- 
do non  comparifcano  documenti  migliori , s’ hanno  da  levare  i fud- 
detti  due  perfonaggi  dal  ruolo  de  i Duchi  di  Spoleti . Lo  fiefiò 
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è da  dire  di  Camillo  Lilii  (a)  , che  nelle  Storie  di  -Camerino  (»)  Lìlii 
ci  la  veder  Zotone  Duca  di  Spoleti,  c di  Camerino,  fuccednto  a Sror.diCk-. 
Teodei  apio  ^ ditone  , e non  Zotone  fu  il  nome  del  fuccclFore  di 
Teodelapio.  L’  ignoto  per  altro  il  tempo  , in  cui  si  il  fuddetto 
Agpne  diede  principio  al  fuo  governo  del  Friuli  , che  Auone  ai 
fuo  di  Spoleti . Ma  giacché  noi  Teppe  Paolo  Diacono  , neppur  fi 
può  ellgere  , che  io  lo  fappia  . Riufci  in  quell’anno  a i Saraceni 
d’ occupine  interamente  il  Regno  della  Perfia , perchè  il  Re  J ut  de- 
gir tic  , appellato  Ormisda  , ultimo  de’ Re  Perfiani,  che  s’  era  finora 
prefervato  nelle  Provincie  Seuentrionaii  di  quel  Regno  dalla  loro 
inondazione,  terminò  la  carriera  de’ fuor  giorni:  il  ette  diede  cam- 
po a i Monfuluiani  Saraceni  d’ingojare  iL  redo.  Racconta  Paolo 
Diacono  (b)  , che  ne’ tempi  di  Collante  , detto.  Coflantino,  Impera-  (b)  PtuUs 
dorè,  Ctfarea  Regina  de’ Perfiani  in -aitilo  privato  fuggi  a Cortan-  OiM.Ut.4. 
tinopoli  , e fi  fece  battezzare  - Che  il  Re  fuo  marito  ne  mandò 
in  traccia,  e che  fu  feoperta  in  Coftamiiiopoli  da’ Tuoi  Ambafcia- 
tori  > ma  eh’  ella  non  volle  tornare  in  Perfia  , fe  il  Re  fuo  Con-» 
let  te  non  abbracciava  la  Fede  di  Grillo . Venne  il  Re  a Gullau- 
tinopoli  con  lelìànta  mila  de’  ftioi  , e tutti  profeto  il  fiaitefimo , 
avendo  ITmperadóre  tenuto  elio  Re  al  l'acro  Fonte:  dopo  di  che 
carichi  di  regali  , fe  ne  tornarono  ai  loro  paefe.  Le  circollanze di 
un  tal  fatto  lian  tutta  la  ciera  di  una  favola  popolare  bevuta  da 
Paolo  Diacono  , c tanto  più , che  di  una  si  riguardevol  avventura 
tipit  parlano  gii  Autori  Greci , c Fredcgario  (t)  la  rapporta  bensì  (c)  Fredtg. 
aneli’ egli,  ma  la  mette  all’anno  j88.  ,e  a’tempi  di  Maurizio  Im-  **  Chronia» 
radore  . Perciò  il  Cardinal  Baronio  , il  Pagi,  ed  altri  l’  hanno  tc- 
nuta  per  una  fola  : per  tale  la  tengo  anch’io-  Tuttavia  . fe  mai  * ò Jbc 
briccioio’di  yeriù  fi  potefl^  qui  immaginare,  a quelli  tempi  non 
difdirebbe  la  converfione  del  Re  , e della  Regina  de’  Perfiani  alla 
Religione  di  Crillo  , pèrdi'  elfi  allora  fi  trovavano  in  una  fomma  , 

deprellione  , e potrebb’  ellère  , che  fr  unifiero  per  via  di  ilretti 
nodi  coll’Imperador  Collante  contro  de’ comuni  lor  nemici , voglio 
dire  de’  Saiaceni  , ufurpatorr  di  tante  Provincie  si  de’  Criftiani , 
che  de’ Perfiani . Par  difficile  , che  di  pefo  folfe^nventata  quella  ■ %'' 

favola , c fcritta  da  Autori  antichi  fenza  qualche  principio  di  ve-  - . A 
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. * - Alino  di  Cristo  dclii.  Indizione  x.  r 

\ di  Martino  I.  Papa  4.  # 

di  Costantino,  detto  Cost  ants  Imperadore  12. 

.<  di  Rodoaldo  Re  1.  ' ' 

. 1 • ^ ^ - A " ' >'  Ai  • 

(*)  Sigelirt.  £jlgeberto  Idoneo  (a)  rapporta  all'anno  646.  la  morte  di  ito- 

i£. CHtrnun  ^ taTl  de'  Longobardi . Ermanno  Contratto  (è)  la  rifeiifee  all* 
Contri-  aiMK>  647.  Ma  fe  è .viro  , Geme  Paolo  Diacono  racconta  , eh’  e- 
(litt  in  Chr.  gli  regnò  Anni  fidici  , « Mefi  quattro  , c fe  nell’  Anno  643.  per 
quanto  fi  c veduto  , correva  1’  Anno  ottavo  del  filo  Regno  : viene 
a cader  la  fua  morte  nlll’  anno  preferite  . Tuttocchè  Ariano  , fu  * 
fepellito  il  fuo  cadavero  prefio  la  Batìiica  di  San  Giovani  Battifia 
in  Monza  . Ma  dopo  molto  tempo  aperto  da  uno  Reiterato  il  fuo 
avello  , fu  fpogliato  di  tutti  i fuoi  ornamenti . A coftui  apparve  San 
Giovanni  (gridandolo  per  quello  misfatto  , perchè  follisene  Rotari 
non  tenea  la  vera  Fede  , pure  era  {accomandato  a lui,  e in  pena 
gl’  intimò , che  non  farebbe  mai  più  entrato  nella  fua  Butìlica  . E 
cosi  avvenne.  Quando  tentava  d’ entrarvi  , quali  che  uno  gli  mct- 
tefle  la  fpada  alia  gola  , gli  bifognava  retrocedere  . Paolo  Diacono 
è quegli  , che  racconta  il  fatto  , e giura  d’  averlo  intefo  da  chi  1* 
avea  veduto.  Noi  fiatn  difpenfati  dal  crederlo j e pare  anche  Ura- 
no , che  S.  Gio:  Battifia , beato  in  Cielo  , fi  preudefiè  tal  cura 
del  fepolcro  d’  un  Principe  eretico  condannato  da  Dio  alle  pene 
infernali . Intanto  Rotari  ebbe  per  fucceilbre  nel  Regno  Rodoaldo 
fuo  figliuolo,  delie  cui  azioni  nulla  c a noi  pervenuto  , perette 
(c)  Piulus  poco,  o nulla  ne  feppe  anche  Paolo  Diacono  (c) . Srcillè  egli  ben* 
Oiicor.fts  si  t che  Rodoaldo  prefe  per  moglie  Gundeherga  figliuola  del  Re  A- 
Ut.4.  <.45.  gilolfo,  e della  Regina  Teodelinda . Pofcia  aggiugne  , che  Gunde- 
berga  ad  imitazion  di  fua  madre  fondatrice  della  Batilica  di  S. 
Gio:  Bauifia  in  Monza  , fondò  anch’  ella  in  Pavia  una  Batìfica  in 
onore  del  medetìmo  Precurfore  , e mirabilmente  1'  arricchì  di  fc 
ornamenti  d’oro,  e d’argento,  e di  preziofi  arredi,  con  e'.fere  Ha-  * 
>a  (èppellità  ivi  al  tempo  della  fila  motte  • Finalmente  fcrive  , che(i 
quella  Regina  tenne  accufata  d’  adulterio  al  Re  fuo  conforte  . In 
difefa  della  di  lei  caditi  uno  de  i di  lei  fervi  per  nome  Carello 
fece  iflanza  al  Re,  ed  ottenne  di  poter  fare  duello  coll’ accufatore 
il  quale  redo  uccifo  nel  campo  in  faccia  di  tutto  11  Popolo  . Que- 
llo fervi  fecondo  la  fciocca  opinione  di  quei  tempi  a dichiarare 
innocente  la  Regina  , a cui  perciò  fu  redimito  il  grado  , ed  otto-, 
re  primiero . Ma  bifogna  qui , che  il  buon  Paolo  Diacono  fi  con- 
• - - J ‘ „ l-  ìàtti 
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lentì  di  udire,  ch’egli  fi  è ingannato  alP  ingrofTo.  Siccome  prima 
d’ora  fu  diligentemente  ofiervato  dal  Cardinal  Baronia  (a),  e -po-  (a)  Iijron. 
4cia  dal  Pagi  (b) , non  può  fuffi fiere,  die  Gundtbtrga  iìgliuula,  del  Eecl’ 

Re  Agfioito  folliq  prefa  per  moglie  dal  Re  Rodoaldo  , perché  lic-  gi9 
come  s’è  veduto  di  fopra  coll’  autorità  di  Frcdqgario  Scrittore  più  (b)  Panui 
amico  ( cd  anche  contemporaneo  d’  eira  Gundtbtrga  , fe  vogliaiu  Crit.  Barar. 
credere  a i Letterati  FYanzelì  ) quella  Principefsa  fu  maritata  in  prime 
nozze  con  jfyioaldo  Duca  di  Torino,  creato  pofei a Re  de’ Longo- 
bardi nell’anno  62/.  Pali»  di  poi  per  attefiato  del  niedefimo  Sto- 
rico alle  feconde  nozze  col  Re  Rotar i nell’ anno  63 <5.,  e per  conlè- 
guente  non  potè  efser  moglie  di  Rodoaldo  Re,  figliuolo  d’efso  Ro- 
ta ri . Certo  fi  può  dubitar  dell’età  di  Fredegario  ; ma  non  par  già,  * 
che  fi  pofsa  dubitare  ddla  di  lui  afserzione  intorno  a i matrimoni 
di  Gundeberga.  E per  conto'  dell’ accufa  contra  la  di  leioneilà,e 
dei  duello  per  cagiofl  d’  elsa  fatto  , meglio  è attenerli  allo  Stori- 
co Franzcfe  , clic  lo  dice  avvenuto  a’  tempi  di  Arioaldo  , e non 
già  per  imputazion  di  adulterio , ma  per  altro  motivo  , ficcome 
abbiain  detto  all’anno  62$.  6 32.  e 641.  - 

, Circa  quelli  tempi  ( fe  pur  non  fu  nell’  anno  fufseguente  ) per  at-  * 
iellato  di  Teofané  (e),  Pafagnatt  Patrizio  dell’  Armenia  li  ribellò  (c)  Titol- 
ali' Imperador  Collante , c fece  lega  col  figliuolo  di  Muavia  Gene-  **<<*«.  ^ 

rale  de'  Saraceni  « Corfe  l’ Imperatore  a Cefarea  di  Cappadocia  , ^ 

per  efsere  più  alla  portata  di  foccorrerc  quel  paefe  -,  ma  reggendo 
difperato  il  calo , le  ne  tornò  afsai  malcontento  a Coftantinopoli  . 

Abbiamo  ancora  da  Anafialio  Bibliotecario  (d)  un  fatto  taciuto  (d)  Anaflaf. 
dagli  altri  Storici,  ma  al'sai  importante  per  le  cofe  d’Italia.  Cioè, 
che  ,i  Saraceni  prima  d’  ora  aveano  fatta  un’  irruzione  in  Sicilia  , Mtràni.  4 
ed  .ivi  fifsato  il  piede  ; pcrlucchc  fq  fpedito  ordine  ad  Olimpio  E- 
farco  d’Italiadi  pafsar  con  una  flotta  colà  per  Scacciarne  que’  ri- 
baldi . Era  tornato  dianzi  quello  Eia  reo  a Roma  con  fegreta  incrini-  1^  * 

benza  di  mettere  le  mani  addofso  al  buon  Tapa  Martino  , e certo 
non  tralafciò  arte , o diligenza  alcuna,  per  efeguire  l’ empio' difegno. 

Ma  conofcendo  pcricolofo  quello  attentato  a cagion  dell’amore,  e ris- 
petto profefsato  al  Vicario  di  Crifio  non  nien  dai  Popolo , che  dall’  ~ 

Efercito  Romano  , andarono  a voto  le  fue  traine , ancorché  lungo 
tempo  fi  fermafse  in  Roma  . Ricorfe  in  fine  al  tradimento , e fin-  ^ . 

Iendo  un  divoto  delìderio  d’  efsere  comunicato  per  niano  del  me- 
efimo  Santo  Tapa , fi  portò  a tal  fine  alla  Mefsa  folermemente 
celebrata  da  lui  in  S.  Alaria  Maggiore.  Avea  coinmiffione  una  del- 
le guardie  dell’  Efarco , allorché  il  Pontefice  fe  gli  accollava  per  * 
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dargli  la  Sacra  Particola  , di  ammalarlo  . Ma  Iddio  non  permife 
cosi  orrendo  eccedo  ; perciocché  miracolofamente  quello  fgherro 
Jt  non  vidde  nò  quando  il  Pontefice  diede  la  pace , nè  quando  porfe 
la  comunione  all’ Efarco  : cofa  eh’ egli  di  poi  attefiò  con  giura- 
mento  a varie  perfone.  Vedendo  adunque  Olimpio,  che  la  ma- 
no di  Dio  era  in  favore  del.  Santo  Pontefice,  riconobbe  il  fuo  fal- 
lo, ed  accordatoli  feco , gli  rivelò  tutto  quinto  era  (lato  ordinato 
a lui  dall’ Imperadore,  e da  lui  tentato  fino  a quel  tempo.  S’ era 
con  ciò  rimefsa  la  pace  in  Roma , quando  arrivò  ordine  a quello 
Efarco  di  raunar  1’  efercito , e di  pulsare  con  efso  in  Sicilia , per 
proccurar  di  sloggiarne  i perfidi  Saraceni . andò  egli , ma  per 
* Jua  mala,  ventura  v’  andò  , perchè  l’ efercito  fko  reflò  feonfitto , ed 
egli  apprefso  per  P affanno  ,*e  per  una  malattia  fopragiuntagli  pagò 
P indefpenfabii  tributo  della  natura.  E quivi  convien  ofservare,  co* 
(a ) I.Mi  mg  f,  f,a  dalla  relazione  (a)  dell’ empia  perfecuzione  , che  vedre- 
mo fatta,  a Papa  Martino  , Ara  gli  altri  falli  reati  appofli  a quel 
buon  Pontefice,  cfservi  flato  ancor  quello,  cioè , ch’egli  avea  con- 

fiorata  con  Olimpio  la  rbvina  dell’  Imperadore , e però  Doroito 
atrizio  della  Cilicia  gridò , che  efso  Papa  Martino  Jolus  fubvertit, 
& perdidit  univtrfum  Occidemem , & dtlevit  ; & mera,  uniti  confi  IH 
fuìc  rum  Olympit , Gr  inimicai  komicida  Imperatori , & Romana  Ur - 
banitatit . Sicché  la  pace  fatta  fra  lui , e 1’  Elàrco  Olimpio  , c la 
rotta  dell’ Efercito  Imperiale  in  Sicilia , diventarono  delitti  dell’ot- 
timo Papa  : che  per  altro  non  fi  sa , che  alcuno  in  Italia  in  que- 
fli  tempi  fi  follevafse  contra.  dell’ Imperadore.  Iniqui  Greci  ! nor» 
lì  può  qui  non  efclamare , e di  lunga  mano  più  iniqui  per  quello, 
che  racconteremo  nell’  anno  fnfsegueme . Dico  coti  , acciocché  il 
Lettore  fcnipre  più  venga  feorgendo  , .che  i Longobardi  tanto  vil- 
laneggiati da  alcuni  Scrittori , erano  ben  divenuti  padroni  miglio-- 
e Re  più  difereti , che  i Greci . 
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Anno  di  Cristo  Dcim..  Indizione  xr. 
di  Martino  I.  Papa  f. 

JÈÈ  f „ di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  ij. 
di  Akiberto  Re  k » 

Wf  j.' J * 

l‘Jziys  TjEr  le*  ragioni  addotte  dal  P.  Pagi  (i)?  fuccedcttc  in  tjuefl’anno 
jron.  ja  iagr]mevoj  fcena  di  S.  Martino  Papa,  e non  già  nell’anno 
6yo.  come  fi  figurò  il  Porporato  Annalifltt.  O fui  fine  dell’anno 
precedente  , o nel*  principio  di  quello  fu  mandato  a Ravenna  il 
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Dtiovo  Éfarco  d’ Italia  Giovanni  Calliopa . Ch’  egli  prima  avefse  e- 
fercitata  quella  carica,  fi  può  tuttavia  dubitare  col'  fuddetto  Car-* 
dinal  Baronio  , ancorché  Analìafio  lo  dica.  Già  còVava  l’  linpera- 
dor  Cojlame  non  poco  fiele  centra  del  Sommo  Pontefice  Martino., 
perché  feuza  il  fuo  confentiaierflo  era  feguita  la  di  lui  confecrazio- 
Crebbe  poi  a distnifura  l’odio  , da  che  1*  intrepido  Papa  nel 


nc 


Concilio  Lateranerrfe  avea  profferita  folenne  fentenza  contro  il-Mo- 
notelifino  , contro  il  Tipo  dello  flefso  Collante  Ini  per  ado  re  , e con- 
tro i Patriarchi  di  Collaqtinopoii  protettori  di  quella  eresia.  Paolo 
allora  Patriarca  non  falciava  di  fofiiar  nel. fuoco  . Però  venne  il  no- 
vello Efarco  , conducendo  feco  l’Efercito  Ravennate,  e con  ordine  4 
Tifoluto  di  far  prigione  il  Papa.  A quello  elfetto  egli  giunfe  a Ro- 
ma  nel  di  1 f.  di  Grugno  dell’anno  prefente.  Ben  Japcva  il  Pon- 
telìce  quel , che  fi  macchinava  contro  la  di  lui  perfona  , ma  egli 
s’era  già  dispoflo  a folle;  ir  tutto.  Mandò  ad  incontrarlo  alami  del 
Clero , giacché  non  potè  egli  muoverli , per  efsere  infermo  fin  dal- 
l’Ottobre antecedente,  (a).  Non  trovando  l’  Efarco  fra  elfi  il  Papa,  (■»)  M-rnm. 
difse  loro,  che  voleva  ben  efser  egli  ad  adorarlo,  «100  ad  incili-  ; • la- 


nario, ma  che  fianco  del  viaggio  non  potea  per  allora  . Fu  mo&o  15  Ca»ciU»r. 


il  concerto  per  la  Domenica  leguente  nella  Bafilica  Collstntuuana, 
o fia  Lateranenfe  ; ma  l’ Efarco  per  fofpetto  , che  vi  concorrefse 
troppo  Popolo,  fi  ailenne  dall’  andarvi . Mandò  poi  a dire  nel  Te- 
gnente Lunedi  al  Papa,  che  avendo  intefo , coinè  egli  avea  fatta 
adunanza  d’armi,  d'armati,  e di  falli  nel  Palazzo  Lateranenfe  , gli 
facea  fapere  , ciò  non  efscrc  nè  necefsario,  nè  bene.  Allora  il  Pa- 
pa voile  , che  que’  medefitni  Melfi  andafsero  a chiarirfene  con  vi- 
lìtar  tutto  il  Palazzo;  e nulla  in  latti  vi  trovarono . Avea  fatto  por- 
tare cfso  Pontefice  il  fuo  letto  davanti  all’  Altare  della  Bafilica  ; ed 
ivi  giaceva  'malato  . Poco  flette  ad  arrivar  colà  1*  Efarco  Calliopa 
col  fuo  efercito,  armato  di  lande  , fpade  , e feudi,  con  archi  te- 
li , facendo  un  terribil  rumore  - Quivi  egli  sfoderò  un  ordine  del- 
l’ Imperadore  , in  cui  fi  facea  fapere  al  Clero  , che  Martino  ,.  (io- 
come  Papa  intrufo  , era  dcpollo , e che  però  fi  venifse  alP  elezio- 
ne d’ un  altro . Ciò  non  fuccedette  per  allora  , e fperava  anche  il 
buon  Papa  , die  non  fuccederebbe  , perchè  , dice  egli  in  una 
lettera  a Teodoro,  nella  lontananza  «lei  Pontefice  tocca  all’  Arci- 
diacono , all’  Arciprete  , e al  Primicerio  di  far  le  veci  del  Papa  . 
Avrebbe  voluto  il  Clero  opporli  ; ma  il  finto  Papa  , che  prima 
avea  abborrito  ogni  preparamento  di  difelà  , ed  avrebbe  voluto  mo- 
di dicci  volte  piuttolio,  che  dar’ occai ione  ad  oinicidj , ordinò  , che 
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niun  fi  moveflè . Fu  condotto  fuor  di  Ch'efii , e perchè  il  Clero 
ben  s’avvidde , che  si  empia  perfi'cuzione  veniva  dalle  controverfie 
. inlbrte  per  la  Fede,  grido  alto:  Sia  fcomunicao , chi  dirà.o  crede- 
rà , che  Papa  Martino  abbia  mutato  , o fia  per  mutare  un  fai  punti- 
no nella  Fede , e chi  fino  alla  morte  non  fara  coftante  nella  Fede  Or- 
jodoJJa . Allora  l’Elarco  ben  intendendo  , che  mira  avellerò  que- 
lle parole  , immantinente  rifpofe , ciré  la  llella  Fede  profe ilòta  da  i 
Romani , la  profcll'ava  aneli’  egli . 

Non  oliarne  la  licenza  data  al  Pontefice  di  condur  feco  chi  gli 
era  più  a grado  ( al  che  molti  s’ erano  elìbiti , ed  aveano  già  im- 
barcato i loro  arneii  ) egli  fu  fegretamente  la  notte  nel  di  ip.  di  Luglio 
• menato  in  barca , lenza  lafciargli  prendere  feco  fc  non  fei  famigli, 
e un  bichiere . S*  incaminarono  per  mare  a Mifeno , indi  in  Cala- 
bria , e dopo  aver  fatto  fcala  in  varie  Ifoie  per  tre  meli  , arriva- 
rono finalmente  a quella  di  Nallò  nell’  Arcipelago , dove  G ferma- 
rono per  molti  altri  rnefi . Una  continua  difenterfa  , una  fiamma 
debolezza  , e fvogliatezza  di  ilomaco  affiggevano  il  fanto  Ponte- 
fice , a cui  nou  fu  mai  permeilo  di  finonure  in  terra . La  nave 
gli  ferviva  di  prigione . Venivano  i Sacerdoti,  ed  altri  Fedeli  di  quel- 
la Contrada  a vifitarlo , e confidarlo;  gli  portavano  anche  regali  di 
varie  forte  ; ma  le  file  guardie  fui  voltò  fuo  rapivano  tutto  , e ' 
Arrazzavano  quella  gente  pia  con  dire,  che  era  nemico  dcll’Im- 
peradore  chiunque  portava  amore  a collui.  Tale  era  lo  flato  dell* 
innocente , e paziente  Pontefice , clie  non  li  può  intendere  fenza  fre- 
mere contra  l’empietà , e prepotenza  di  chi  ordinò , e di  chi  efegui 
tanta  crudeltà,  e vilipendio  di  un  Romano  Pontefice  sì  venerato  da 
tutta  ia  Ch  efa  di  Dio.  Per  quanto  s’  ha  da  Paolo  Diacono  , Ro • 
doaldo  Re  de'  Longobardi  regnò  cinque  anni , e fette  giorni . Per  con- 
ieguente  dovrebbe  prolungarli  la  vita  fua  lino  all’  anno  Ma 

perchè  Aribtrto  fuo  fucceìlbrc  tenne  il  Regno  nove  anni  , e con- 
vicn  mettere  per  le  ragioni  , che  diremo,  il  principio» del  Regni 
di  Grtmoaldo  alP  anno  <5  da.  ; perciò  convien  dire,  o che  Paolo,  ii 
qual  veramente  poco, o nulla  Teppe  di  Rodoaldo  , sbagliò  ; o pu- 
re che  elio  Rodoaldo  regnalle  col  padre  la  maggior  parte  di  quello 
(a)  ItjaJH-  tempo  , come  fofpettò  il  P.  Bacchine  (a)  ; o finalmente  die  Ira 
"iWii  A 8ual*°  '1  tefto  di  Paolo,  e che  in  vece  di  quinque  regnaverat  annit 
gnd  .t.  5 abbia  quivi  da  leggere  quinque  regnaverat  menfibut  , come  giudi- 

Ker.  Italie,  fieramente  immaginò  ii  Signor  Salti  Bibliotecario  dell’  Ambrofia- 
ria . In  fatti  nell'  aiuichiflìina  Cronichetta  Longobardica  da  ma 
, data  alia  luce  nelle  mie  Antidata  Italiane  , fi  legge  : RqdoaU.  re- 
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gnavu  Menjìbus  FI.  Perciò  tengo  io  per  verifimilc  , che  nell’  anno 
prefente  egli  terminafse  la  vita,  e il  corto  fuo  Regno.  Fu  violen- 
ta la  morte  fua  , perchè  venne  uccifo  dai  marito  di  una  dunna  , 
alla  quale  egli  aveva  ufata  violenza.  In  luogo  fuo  fu  folliamo  A- 
ribeno  figliuolo  di  Gundoaldo  Duca  , cioè  di  un  fratello  della  buo- 
na Regina  Teodelinda:  con  che  pafsò  lo  fcettro  de' Longobardi  in 
un  perfonaggio  di  Nazion  Bavarefe  j il  che  c da  notare  . Era  Al- 
berto buon  Cattolico  , e però  da  che  i Longobardi  non  ebbero  * 
difficultà  ad  eleggerlo  per  loro  Regnante , par  ben  credibile  , che  * 1 
lajnaggior  parte  d’eflì  avefse  oramai  abbracciata  la  Religione  Cat- 

'•  ■-*  f\  > ' « # 

Anno  di  Cristo  dcliv.  Indizione  xii. 

>'  di  Martino  I.  Papa  6.  * » , 4*»"  . ^ 

di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  14; 
di  Akibsrto  Re  2.  • T 

jr^Alla  Relazione  (a) , che  tuttavia  dille  , de  i travagli  di  San  (»)  LM • 

1 . ,,  Pnpa’  noi  scaviamo,  ch’egli  fu  condotto  daH’ Ifola  CoociLt.^ 
ai  INal/o  a Coftantinopoli  , dove  giunfe  nel  di  17.  di  Settembre  p'Sl' 
deU  anno  prefente  . Quivi  fu  mefso  in  carcere , e vi  dette  tre  me- 
u lenza  poter  parlare  a chicchelìia . Nel  di  ip.  di  Dicembre  dal 
Macellano  , o lia  Fifcale  , o fia  Teforiere  di  Corte  fu  pollo’  all’e- 
lame  , e prodotti  gli  accufatori  fuor . A chi  ha  la  forza  , e vuol 
tare  una  legrcta  vendetta  , non  mancano  mai  pretedi  per  palliare 
♦col  manto  della  giullizia  l’ iniquo  fuo  talemo . Le  vere  cagioni  di 
si  empia  perlecuzionc  centra  dei  fanio  Pontelìce  , già  le  abbiam 
vedute  ; ma  fi  guardavano  bene  gli  fcaltri  Minifiri  Imperiali  di 
•lettere  in  campo  la  di  lui  confecrazione  , e la  condanna  del  Mo- 
notelilmo  . Le  calunniofe  accufe  confillevano  in  dire , ch’egli  avef- 
ie  congiurato  cou  Olimpio  Efarco  contra  dell’  Imperadore , e tenu- 
ta coTrifpondcnza  co  i Saraceni  in  danno  dello  Stato  : il  che  ci  fa 

cong h: etturare  * c^c.  a ùnputallero  infin  la  calata  di  quei  Bar- 
bari in  Sicilia  . Ridicole  imputazioni.  Se  il  buon  Pipa  avelie  nu- 
drito  di  quedi  disegni,  non  avea  che  da  intenderli  co  i Longobar- 
di confinanti  nella  Tofcana  , e ne  i Ducati  di  Benevento,  c Spó- 
c '•  Avrebbono  ben  efìi  faputo  profittar  di  si  bella  ofccafionc  per 
jjoJleneic  il  Papa,  e nuocere  all’ Imperadore.  Rifpofe  il  Papa  che 
e Olimpio  avea_  mancato  al  fuo  dovere  , non  avea  certo  un  Ro- 
mano Pontelìce  forza  da  refillergli . E perch’egli  volle  far  men- 
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2Ìone  del  Tipo  Imperiale  portato  a Roma  ',  Troilo  Prefetto  1’  in- 
terruppe , dicendo  , che  qui  non  fi  trattava  di  Fede , ma  di  de- 
litti di  Stato  : fogghignendo  : Noi  fiam  tutti  Crifliani , ed  Ortodojfi, 
tatuo  noi , quanto  i Romani.  Replicò  allora  il  Pontefice:  Piacejfe  a 
Dio  : ma  al  Tribunale  di  Dio  ve  ne  dimanderò  io  conto  un  giorno  . 

In  quanto  a i Saraceni  protertò  di  non  aver  mai  fcritte. lettere  a 
que’  nemici  del  Crirtinnéfimo  , nè  lor  mandato  danaro  : folamente 
avea  data  qualche  limofina  a i Servi  di  Dio, rhe  venivano  da  quel- 
le Parti , ma  non  mai  a i Saraceni.  Gii  fu  parimente  oppollo  di 
avere  Tparlato  della  Bcatilfima  Vergine  Maria . Di  quello  misfatto 
gli  Eutichiani  Monoteliti  folcano  incolpare  i Cattolici  , quaficchè 
quelli  fodero  Nelloriaui . Ma  il  Papa  pronunziò  torto  fcomunjca 
contra  chi  non  onorava  la  Samirtima  Madre  dj  Dio  fopraogni  al- 
tra creatura  , a riferva  del  fùo  Divino  Figliuolo . Poi  reggendo, 
che  gli  empj  Minillri  feguitavaao  a mettere  in  campo  sì  mendica- 
te , e slombate  accufe,  li  fcongiilrò  di  far  preflo  quel , che  inten- 
deano  di  fare  , perché  cosi  gli  procurerebbono  una  gran  ricom- 
penfa  in  Cielo.  Levofli  il  Sacellario,  e recò  all’  Imperadore  i’av-  O 

vifo  dell’  efame  j pofeia  ritornato  , fece  portare  nei  pubblico  cor- 
tile , dove  era  gran  folla  di  Popolo , il  Papa  in  una  fedia  , per- 
chè a cagione  della  fua  infermità  non  potea  camminare , e neppur 
tenerli  ritto  in  piedi.  Quivi  dalle  guardie  gli  fu  levato  il  Pallio 
Archiepifcopale  , il  mantello  con  tutti  gli  altri  abiti,  in  guifa  che 
rimale  quali  nudo . Pofeia  portogli  un  collare  di  ferro  al  collo  , il  « 
traifero  fuori  del  Palazzo  , menandolo  per  mezzo  alla  Città,  come 
condennato  alla  morte.  Egli  con  volto  fereno  fofleriva  tante  ingioi 
ri  e , e la  maggior  parte  del  Popolo  fpettatore  piangeva  , e geme- 
va  a cosi  indegno  fpettacolo . Fu  condotto  in  prigione,  e lafciato 
lenza  fuoco  , benché  allora  fi  faceflè  fentire  un  freddo  intollerabil* 

Le  donne  nondimeno  del  guardiano  morte  a compartitine  il  pofe- 
ro  in  letto  , e il  coprirono  bene  con  panni  , acciocché  fi  rifcal- 
darte  ; ma  egli  fino  alla  fera  non  potè  parlare. 

Nel  giorno  feguente  P Imperadore  fu  a vifitare  il  Patriarca  * i| 
Paolo , che  era  gravemente  malato , e gli  raccontò  quanto  era  av- 
venuto del  Papa . Allora  Paolo  volgendoli  verfo  la  parete  , dille  : 

Oimé  ! quejlo  ancora  per  accrtfcere  la  mia  condanna  ! Interrogato  da 
Collante  , perchè  parlarti  cosi  , rifpofe  , ertire  ben  cofa  deplora- 
bile il  trattare  in  tal  forma , chi  era  Romano  Pontefice . E pofeia 
fcongiurollo  di  non  farne  di  più  , 'che  troppo  ancor  s’era  fatto. 

.Mori  da  li  » poco  il  Patriarca  Paolo  j e trattofli  di  dargli  per  Suc- 
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ceflbre  Pirro  già  deporto . Ma  perciocché  da  molti  gli  era  oppofto 
il  Memoriale  da  lui  tempo  fa  efibito  in  Roma  ai  Papa , in  cui  con- 
dennava  l’errore  de’Monoteliti  , ed  egli  fparfq.  voce  , che  aveva 
ciò  fatto  per  violenza,  ufata  con  lui  : dopo  otto  giorni  Demortene 
Notajo  del  Saceflario  fu  inviato  alla  prigione  , per  efaminar  fu  que- 
llo punto  il  Papa  «.  Egli  rifpofe  con  gran  fermezza , e citò  i teili- 
monj  , che  Pirro,  fpontanea mente  l’ avea  fatto  * nè  gli  era  flato 
ufato  alcun  mal.  trattamento  . Poi  fi  raccomandò  , che  sbrigartèro 
i’ affare,  delia  fua  vita;  ma  che  fapellèro , ch’egli  non  comunicava 
colla  Chiefa  di  Collantinopoli . Fino  al  di  8.  del  mefe  di  Settem- 
bre era  flato,  cortame  il  Clero  Romano  in  non  voler  eleggere  al- 
cun. Papa  , ancorché  L’  Imperadore  tenellè  per  deporto  Martino , e 
loro  averte  intimata.  1'  elezione  di  un  altro . Ma  o Ha  che  le  Man- 
ze, e minaccie  dc’Miniilri  Imperiali  foperchiallèro  b loro  collari» 
za;  o pure,  come  è più  probabile,  che  temefsero  di  veder,  com- 
parire a Roma  qualche  Eretico  inviata  dall’  Imperadore  ad  occu- 
par la.  Cattedra  di  S.  Pietro.  : finalmente  nel  di  fuddetto  eiertera 
Papa  Eugenio  di  nazione  Ramano  , psrfonaggio  di  gran  benignità, 
e di  fami  collumi  , il  qu  iie  mando  torta  i inai  Apocrifurj  a Co- 
Haniinopoli  Jl  Ma  quelli  fi  lafciarono  quali  imbrogliare  da  i ripie- 
ghi inventati  da  i Monoteiiti . In  quello,  medefimo  anno  ancora.' 
fu  condotto  prigione  a Collantinopoli  S.  Majjimo  Abbate  , quel- 
lo dello  , che  difputò  con  Pirro  già  Patriarca , e che  ito  a Roma 
era  divenuto  il  braccio  deliro  del  fanto.  Poutefìce  Martino.  Da 
Roma,  aneli’  egli,  fu  nell’  anno  precedente  tratto  per  forza  , e per- 
feguitato  pofeia  per  più  anni  non  per  altro  delitto  , fe  non  per- 
chè fu  unó  de'  più  forti  atleti  della  Chiefa  di  Dio  contra  de'  Mo- 
noteiiti , ancorché  ridicoiofamente  folle  imputata  a lui  la  perdita 
dell’Egitto  , .deiia,  Pentapoli  , e dell’  Alinea  , Provincie  prefe  da- 
i Saraceni  . Nel.  mefe  ancora,  di  Aprile  di  quell;  anno  Collante 
Imperadore  dichiarò  Augullo  , e.  Collega,  nell’  Imperio  Cojìantino 
chiamato  per  fopranomc  Pogonato , cioè  Barbato •,  fuo  lìgliuol  pri- 
mogenito . Fu  eziandio  prefa  l’Ifola  di  Rodi  da  Miavia  Generale 
de’  S araceni  (a).  Dicefi,  che  il  fuo  mirabil  Colobo , che  era  du-  (a) 
rato  in  piedi  per  mille,  e trecento,  fe'.bnta  anni,  fu  allora  abbai-  "* 
ttuo  ; e di  quei  bronzo  un  Giudeo  di  Edelà  , che  Io  comperò  , 
ne  caricò  novecento  camelli.,  i/andare  adagio  a credere  certe  ma- 
ravigjiofe  cofe  narrate  dagli  Scrittori  antichi  , fe  lontane  da  i lor 
tempi  , pare  che  Da  in  obbligo  di  chi  delìdera  di  non  c fiere  in- 
gannato 


Anno. 


Anno  di  Cristo  dclv.  Indizione  xurj 
di  Eugenio  Papa  i. 

di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  «|* 
di  Arioekto  Ke  3. 

C'Tette  in  prigione  il  Tanto  Pontefice  Martino  fino  al  di  1 3.  di 
Marzo  dei  prefente  anno,  e di  là  preio  , ed  imbarcato  legre- 
tamentc  fu  condotto  alla  Città  di  Clierfona  ,*  o Clierfonefa , luogo 
deilinato  pel  Tuo  efilio  nel  Clierfonefo , o fia  nella  Penifola  , oggi- 
di  appellata  la  Crimea.  Dalie  lettere,  ch’egli  fcrifse  in  quell’an- 
no , li  conofcouo  i gravi  patimenti  Tuoi  si  per  le  continuate  malat- 
tie., come  per  la  mancanza  di  tutte  le  cofc  , anche  di  quelle,  che 
fono  necefsarie  al  vitto . Ma  finalmente  venne  Iddio  a vifitarlo  t 
cioè  a trarlo  dalle  miferie  del  Mondo  prefente  , per  coronare  , e 
li^ompenfarc  nell’  altro  l’ ammirabile  Tua  coftanza  nel  follenere  la 
vera  Fede,  e l’egual  fua  pazienza  in  fopportar  tanti  travagli,  per 
li  quali  la  Chiela  Latina  1’  ha  Tempre  onorato  , ed  onora  , qual 
gloriofo  Martire  , e la  Greca  qual  • infigne  1 Confefsorc . Succedette 
la  morte  fua  nel  di  16.  di  Settembre  del  prefente  anno  , benchò 
Teofane  la  rapporti  più  tardi  ; ma  fi  celebra  la  Fella  fua  nel  di 
J2.  di  Novembre  , giorno,  in  cui  trasferito  il  Tuo  facro  Corpo  a 
ftoma  , ebbe  onorata  fepoitura.  Crede  il  Cardinal  Baronio  , che 
dopo  la  fua  morte  fofse  convalidata  1’  elezion  di  Eugenio  Papa  ftto 
liiccefsore  con  un  confenfo  nuovo  del  Cieco.  Ma  di  ciò  niun  ve- 
lligio  refla  nella  Storia  antica  . Certo  èj  che  Eugenio  fu  eletto, 
e riconofciuto  per  vero  Papa  nell’anno  precedente ,* c quantunque 
ragion  voglia  , che  finche  vifse  S.  Martino  s’abbia  efso'da  tenere 
per  non  decaduto  dal  Pontificato  : pure  la  llranezza , e lo  fconcer- 
to  di  quelli  tempi  fece  pafsar  per  legittima  reiezione  , e conle- 
crazione  di  Papa  Eugenio  , anche  vivente  S.  Martino.  A Paolo 
Patriarca  di  CoQantinopoli  defunto  fu  finalmente  follituito  in  quel- 
la Ciuefa  Pirro  dianzi  deporto  - Ma  cortui  non  godè , fe  non  quat- 
tro meG  e ventitré  giorni  della  fua  fortuna  , perchè  fu  chiamato 
da  Dio  al  rendimento  de’ conti.  Dopo  lui  entrò  in  quella  Sedia 
Patriarcale  Pietro  Prete  della  medefima  Chiefa,  che  la  governò  do- 
dici anni , e fette  meli . A quell’  anno  ancora  può  efsere , che  ap- 
partenga ciò  , che  narra  Teofane  dopo  la  morte  di  Paolo  Patriar- 
ca. Cioè,  che  Muavia  Generai  de’ Saraceni  fece  un  gran  prepara- 
mento di  navi  , c d’  armati  per  procedere  alla  volta  di  Collanti- 
nopolu  L’ Impcradoi  Cojlame  anch’egli  con  uua  buona  flotta  an- 
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dò  ne’ porti  della  Xicia,  e. quivi  arrivato  che  fu  il  nemico , attaccò 
feco  battaglia.  Vi  fu  gran  fàngue ; ma  infine  la  peggio  toccò  ai 
Crifliani  f e i’  linperadorc  , fe  non  era  1'  accortezza  d’  un  valoro- 
fo  Crifliano , che  .trattolo  fuori  della  Capitana , e meiTblo  travellito 
in  un’  altra  nave  , gli  diede  campo  di  fulvarfi  colla  fuga  , egli  ca- 
deva nelle  mani  d’efii  Saraceni , che  a ffrza  d’  a^mi  foitouiifero 
poco  appredò  la  medefuna  Capitana* 
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Indizione  xfv. 


Anno  di  C r i s t o cervi, 
di  Eugenio  Papa  a. 

di  Costantino  , detto  Costante  Imperadore  1 6. 
di  Ariberto  Re  <j. 


< % 


(a)  Anjflif. 
ii  itho  chec. 


ABbiamo  da  Anailafio  Bibliotecario  («).,  che  il  novello  Patriar 

ca  di  Cofiantinopoli  Piero  inviò  in  quell’anno  a Papa  Euge-  ■0‘Miottet. 
ìlio , fecondo  il  colìume , 1’  avvifo  . della  lira  afTunzione  a quella  lr‘  “é<n'  ’ 
Cattedra , cd  infieme  l’ efpofizion  della*  fua  credenza  . Ma  era  que- 
lla conccputa  con  termini  mollo  feuri , cioè  , colla  condanna  bensì 
dì  tutte  le  eresie  j e di  tutti  gli  eretici,  ma  con  ifchivare  furbefea- 
mente  la  controverfia  delle  due  volontà  , che  la  Chiefa  Romana 
Maeflra  deli’altre  riconofceva  nel  Signor  noflro  Qesù  Criflo  , ed 
avevano  anche  riconofciuto  r Santi  Padri.  Non  il  falò  Clero,  ma 
quel  che  è più  d’ammirare,  anche  il  Popolo  Romano,  zelante  per 
la  confervazione  della  vera  dottrina  , fece  una  fpecie  di  follevazio* 
ne , con  rigettare  ilrepi  tormente  la  Lettera  Sinodica  d’ elici  Patriar- 
ca.  Erano  sr  gli  uni , che  gli  altri  disgufiati  forte  contrade’ Patriar* 
ehi  di  Cofiantinopoli  { ben  conofeendo  , che  loro*  fi  doveva  altri-  , * 
taire fe  non  Ja  na fetta  , almeno  il  fomento  , e l’ ingrandimento 
dell’eresia  de’Monoteliti,e  che  dalla  loro  illigazione  erano  proce- 
duti tutti  gli  flrapazzi , e le  crudeltà  ufate  dall’  Impcrador  jCoflan- 
tc  al  Tanto,  e degniamo  Pontefice  Martino.  E fe  non  EilTe  fiata 
quella  perCÌiafione  in  Roma,  c da  credere,  che  non  avrebbe  avu- 
ta la  Sede  Apoftolica  tanta  pazienza  yerfo  di  un  Augufto  , perfe- 
cutore  della  Chiefa  , e del  Capo  vifibile  di  ella . Andò  tanto  in- 
nanzi ia  commozion  d?l  • Clero , e Popolo  fuddetto  , che  non  per- 
niifero  a Papa  Eugenio  <J>  celebrar  Meda  nella  BaGlica  di  Santa 
Maria  al  Préfepio  , oggidì  Santa  Maria  Maggiore  , finché  non  fi 
fu  obbligato  di  non  accettar  la  lettera  fuddetta  del"  Patriarca  Pie- 
tro . Volle  in  ,quefivanno  Iddio  rintuzzare  alquanto  la  fuperbia  de’ 

Saraceni  ,e  frenare  il  corfo  impetuofo  delie  conquide,  che  praniai 
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minacciavano  l’ Italia  flefTa 
riente  del  Romano  Imperio, 
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Sjrjcen. 
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e le  Provincie  , clie  recavano  in  O- 
Pcrciocchè  il  loro  Califa  ,'o  fia  Prin- 
(a)  Thtoph.  dpe  Ormano  , o fia  Otmano  , per  rclaaion  di  Teofane  (a)  ,*c  di 
j/7  chr.ir.ogr-.  £l macino  (b)  , ftt  uccifo  da  i luoi:  per  la  qual  morte  nacque  gran 
L Uijl>rt  divifione  fra  qud  Barbari . All  genero  di  Maometto  era1  loftenuto 
per  fuccedere  nel  Califato  da  i Monfulmani , cioè  Arabi  , c Sara- 
ceni dell’  Arabia  -,  delia  Perfia  ; e veramente  dopo  avere  abbat- 

tuta.la  fazion  de  i parenti,  ed  amici  d’Otmano , ebbe  il  Principa- 
to . Ma  Muavia  col  favore  de  i Saraceni  della  Sorta , e dell’  Egit- 
to  prefe  Parmi  \ e difputò  l’Imperio  all’altrò  , con  edere  durata 
gran,  tempo  quella  guerra  civile  fra  loro.  Di  quelli  fatti  clic  folle 
curiofo  , non  ha  che  da  leggere  l'antico  Elmacino  /iella  fila  Sto- 
ria  Saraceriica  , e nufilmaipente  t|  moderno  Erbelot  Frati  zefe  nel- 
la fua  Biblioteca  Orientale,  che  anche  più  dilEtTamentc  dell’altro 
ne  tratta.  Tali  dillenlìoni  fra  que’  Popoli  divenuti  oramai  il  ter- 
’ rore  dell’  Alia  , e delPEuropa  , . lafciarono  per  qualche  tempo  re- 

fpirare  il  Romapo  Imperio  , e "può  edere  , che  i Greci,  e Roma- 
ni lì  prevaletelo  di  quella  congiuntura  per  cacciarii  fuori  di  Sici- 
lia , giacche  non  apparile  r che  da  li  innanzi  avellerò  Signoria  al- 
cuna in  quell’ Ifoia  . Terminò  in  quell’anno  il  corfo  di  fua  vita 
Sigibeno  Re  de’ Franchi, con  lafciar  dopo  di  se  un  picciolo  figliuo- 
lo appellato  DagoÉino  II.  di’  egli  raccomandò  alla  cura  di  Gri - 
moaldo  fuo  Maggiordomo.,  cioè  ad  un  infedele  , e traditore  , il 
quale  ufurpò  ai  legittimo  Signore  la  Corona,  per  metterla  in  tella' 
a Ckildcberto  fuo  figliuolo.  Ma  Dio  il  pagò  di  buona  moneta.  Pre-, 
fo  egli  da  Clodoveo  IL  Re  di  Parigi  , . tìnwnc  i tormenti,  i»-  vira , 
e fu-  deporto  il  di  lui  figliuolo . Mancò  di  yita  poco  di  poi  elfi» 
Clodoreo  II. , e pervenne  il  Regno  a Clotario  III.  di  lui  figliuolo*  » 
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Anno  di  Cristo  ticlvu.  Indizione  xv» 
di  Vitamano  Papa  li 

di  Costantino  , detto- Costante  Impcradore  17. 
di  Ariberto  Re  j. 


NEI  primo  giottio  di  Giugno  di  quell’ anno  venne  a morte  Pa- 
pa Eugétio  , dopo  aver  governata  là  Chicfa  Romana  per  due 
~ ' otto  meli  , e ventiquattro  giorni . Stette  vacante  la  Sede 
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Pontificia  un  mefe  »,  e 'ventinove  giorni,  e finalmente*  fu  conlfera- 
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io  Papa  l’italiano,  nativo  di  Segna,  Città  Epilcopale  della  'Cani- 
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ANNO  DCLVII. 


•pània.  Abbiamo  da  A nafta  (io  Bibliotecario  (a),  ci»’ egli  fpcdi  ,to-  (a)  Anaftjf. 
Ilo  i Tuoi  Apocrifarj  a Cofiantinopoli , per  figigticare  la  fua  atrua-  i"  Vitali**, 
zione  al  Papato  a i due  Icnpcradori  Cojìante , e Collimino . Sicco- 
me Papa  Eugenio  non  avca  icritto  a Paolo  allora  Patriarca  di  Co- 
llantinopoli , cosi  neppur  egli  pare  , che  IcrivclTé  a Pietro  tacce - 
duto  nel  governO'di  quella  , Cllieta.  Non  ben  apparifee,  come  lì 
conteneflero  il  Pontefice  Vitaliano,  e i fuoi  Nunzj  per  conto  del-  ,» 

le  controverfie  della  Fede  coll’  Imperadoc  Collante  , protettore  de’ 

Monoteliti . * Solamente  tappiamo  da  Anaftalio  , eh’  efib  Pontefice 
Reguìam  Etclejìajlicam  , & vigorem  , ut  mos  (trai , omnimodo  confer- 
vavit  ; 'ficcome  aocora  , che  il  fuddetto  Jmpertfdore  fece  buona 
riera  a i Minilìri  Pontifìci  * confermò  i. privilegi  alla  tapta  Gliela 
Romana  , e mandò  per  gli  mcdcluni-a  donare  a San  Pietro  di 
Roma  il  Libro  de’ .Vangeli  , legato  con  tavole  d’  oro  «.tempellate 
di  gemma  bianche  di  mirabii  grandezza.  Contendevano  intanto 
per  P Imperio  Saracenico  All , e Muovici . I due  loro  nemici  etar- 
citi,  come  s’ha  da  Teofane  (è) , furono  a. fronte  prelTo  P Eufrate. 

Muavia  Generale  veterano  ebbe  l’accortezza  di  occupar  <le  rive  di  in  Cfionog, 

Elmacin. 
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(b^  fhtoph. 
in  Cnronog, 


fegu irono  fra  quelli 
trattò  d’ apgmfiamento  , c furono  taciti  gli  Arbitri  j ma  che  in  fi- 
ne la  fpada  fu  quella , che  decita. 

» Anno  di  Cristo  dclviÌi.  Indizione  r.  * 
di  Vitaliano  Papa  2. 

o di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  18, 

4-  di  Ari berto  Re,  <5. 
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E dilTenfioni , che  bollivano  fra  i Principi  de’ Saraceni , -diede- 
! ro  campo  In  quell’anno  all’ Imperadore  Cojlpme  , per  quanto 
vieti  raccontato  da  Teofane  (d)  , di  paflar  coll'  efercito  Tuo  ne’  (d)  Thtoph. 
paelì  poftaduti  dagli  Sciavi , o vogliam  dire  Schiavoni , che  negli  lt,d' 
anni  addietro  aveano  danneggiato  cotanto  le  Provincie  del  Roma-  -, 

no  Imperio.  Se*fi  ha  da  prellar  fede  a quefto"*Storico  , che  fòlo 
ci  dà  lume  per  gli  avvenimenti  della  Grecia  in  quelli  tempi  i a 
lui  riufei  di  foggiogare  il  loro  paefe  , e di  condur  via  una  grai  , 

copia  di  prigioni.  Ma  fi  fienterà  a crederci  di’ egli  tatto  mette®: 
ai  fuo  dominio  que' Barbari  da  che  noi  li  troveremo  più  vigoro- 
si che  mai , andando  innanzrT  Forfè  tolta  loro  qualche  parte  del- 
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!e  lor  contraile  , ma  non  già  nulo  il  regno  loro . Lifciò  fcritto 
il  medcfimo  Storicoi , che  in  quell’  anno  elio  Imperadot  Collante 
ad  illigazione  de’Monoteliti , fece  tagliar  la  lingua  a San  Muffimi 
Abbate  , cioè  a quell’  infaticabile  , e gloriofo  Campione  , che  in 
quelli  tempi  fu  il  flagello  de  i Monoteliti  , e valentillìnio  difen- 
fore  della  vera  Dottrina  della  Cliiefa..  Ma  il  Pagi  pretende,  che 
Hlrn*ti-  ciò  fuccedefse  molto  più  tardi . Elmacino  poi  (a)  ci  fa  lapere  , 


nus  1. 1 . f , 4^  che  fu  difputato  forte  in  quell’anno  tra  i due  pretendenti  Sarace- 
W }*•  ni  il  pofsefso  dell-  Egitto  , e che  in  fine  riufei  a Mxavia  di  ab- 
battere in  quelle  Parti  gli  Utiziali  di  Alt , e di  diventarne  padro- 
ne: il  che  fi  dee  intendere  fatto  anche  della  Palellma.  N<*  lì  leg- 
ge , che  i’Jmperador  Coftantc  fin  qui  profittale  punto  del  tempo 
propizio  , che  gli  oflcriva-  la  fortuna,  di  poter  ricuperare  alcuno 
de’  unti  paelì  occupati  al  Greco  Imperio  dalla  Nazione  Arabica. 
Solamente  all’  anno  feguente  1’  addormentato  Principe  fi  dovette 
fvegliare . 

Anno  di  Cristo  dci.xx.  Indizione  ri. 
di  Vitaliano  Papa  3. 

di  Costantino,  detto  Costante  Impcradore  ip. 
dà  Ariberto  Re  7* 

EBbe  timore  in  quelli  tempi  Mua vid,  Cioè  uno  de’ Principi  con- 
tendenti dell’Imperio  Saracenico.e  padron  della  Soria , e dell* 

' Egitto , che  l’Imperador  Cójlante  potefse  afsalirlo  alle  fpalle  , quan- 
do egli  fi  trovava  cotanto  impegnato  nella  guerra  col  fuo  oppofitore 
Ali}  e però  s’ìndufse  a chieder  pace  da  efso  Augufto,  con  obbligarli 
di  pagargli  ogni  giorno  dell’anno  mille  mimmi,  un  cavallo , ed  un 
Ih)  Ctértn.  fervo.  Ma  fe  c vero  ciò,  che  fcrive  Ccdreno  (b),  quella  pare  non 
in  Annalìt.  fa  accettata  da  Collante . Abbiamo  poi  dagli  Atti  del  Concilio  Se- 
(:)  AftaSy  (lo  Ecumenico  (c)  , che  in  quell’anno  dal  inedefimo  Imperador 
Collante  furono  dichiarati  Cefari  i due  fuoi  figliuoli  Erudii , e Ti- 
li]  tìlron.  btfio . Il  Cardinal  Baronia  (d)  , che. fatto  quell’anno  , cioè  fuor 

danai.  Etcì,  di  fito  , rapporta  la  morte  di  Rodoaldo  Re  de’ Longobardi  , con 

aiArui.(&.  dire  fucceduto  a lui  nel  Trono  il  Re  Ariberto,  fa  lapere  a 1 Let- 
tori , che  i Re  Longobardi  efsendo  tuttavia  Ariani  , davano  mol- 
to da  fare  a i Vefcovi  Cattolici , che  difendeano  la  Religion  Catto- 
lica . Fra  quelli  , dice  egli  , fpczialmentc  fi  dillinfero  Giovanni 

per  fepranome  chiamato  il  Buono , Arcivcfcovo  di  Milano , e Gio- 
_ r „ ; van- 
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* vanni  Vefcovo  di’  Bergamo , che  andavano  concordi  i ft  fofìener  la 
Fede  Cattolica  .^L’  un  d’,elìì , cioc  il  fecondo,  in  sì  fatto  combat* 
omento  fi  guadagnò  la  gloria  del  Martirio  , come  s’Jia  dalle  nie^ 
morie  di  quella  Chiefa,  non  rclfaiidqnerò-  gli  Atti  del  fuo  Mar- 
tirio. L’ altro-,  ancorché  non  confegnillé  la  Corona  de'  Martiri , pur 
meritò  d’ eiTene  fcritto  nel  Catalogo  Oe’ Santi.  Della  Santità  di  que- 
lli due  Vefcovi  frani  d’accordo  col  Carenale  Annalilla  il  retto  c 
tutto  immaginazione . In  quelli  tempi  ii  Re  de’  Longobardi  Ari - 
berto  1 pari  della  buona  Regina  Teoddinàa  fua  zia  paterna  profcf- 
fiiv.v  la  Kcligion  Cattolica",  né  jì  sa  per  documento  alcuno  auten- 
tico , die  da’  Re  longobardi  folle  fatta  menoma  perfecuzione  a i 
, Vefcovi,  o Fedeli  della  Chiefa  Cattolica.  S .Giovanni  Buono  tran- 
quillamente governò  il  Ziro  Gregge  Ambrofiano , nc  refia  memoria, 
che-  alcuno  o l’ inquietate  , o-gli  torcelfe  un  capéllo.  Di  Giovan- 
ni Vefcovo  di  Bergamo , ficcomc  vedremo  , come  di  nn  Prelato 
Tanto',  parla  Paolo  Diacono»,  ma  niun  altro-  rifeontro  degno  d’  at- 
tenzione fi.  ha  per  crederlo  morto  Martire.  II  Muzio  , che  ce  ne 
diede  la  Storia  , fabricoila  col  fno  cervello- , inventore  d’  altre  itn- 
poflure  . E chiunque  legge  la  foraggine  delie  Storie  di  Bergamo  di 


* 


quella  Città,  che  il  fondamento  del  Martirio  di  quel  Tanto  Vefco- 
vo fu  prefo  dalla  feguente  Udizione  , che  dicono  trovata  nell’ 
amica  Cattedrale  .■  * 
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Benché  v’  Rabbia  degli  fpt-opofiti , e Spezialmente  in  quegli  anni, 
e meli,  pure  fi  può  'cordiere  , clic  leggendo  fu'j  Kaltndit  Decembris 
( 1’  Ughelii  ( b ) legge  Xll.  Kal.  Decenti.  ) fi  polla  riferir  là  morte 
di  S;  Giovanni  Vefcovo  Berganiafco  all’  Anno  di  Crifìo  <5po.  nel 
cui  Dicen>brc  correva  V Indizione  IV.,  e regffcva  Giujiinimo  II.  e 
fi  sa  da  Paolo  Diacono  , che  appunto  in  que’  tempi  ville  il  Vefco- 
vo fuddetto.-  Fra  Celeftincr  di  fuo  capriccio  andò  a fognare  urf  al- 
tro S.  Giovanni  Vefcovo  a?  tempi  di  Giulhniano  L Augnilo  , per 
moltiplicare  i fanti  alla  fua  Chiefa  , c in  olire  ricavò  dalle  due 
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lettere  B.  M.  ti»’  egli  era  flato  Eeatus  Manyr.  Ma  (ìccome  olTervò 
aadie  a’iùoi  tempi  i’Ugiiciii , altro  quelle  parole,  non  vogliono  di- 
re , le  non  Borite  hitmence  ; e però  Santo  si , ma  non  Martire  è 
da  dire  quel  gloriofo  Vefcovo , di  cui  tornerà  occaflon  di  parlare 
più  abballò;  nè  luogo  refla  ad  imputare  a quelli  Ke  Longobardi 
perfecuzione  alcuna  della  Chiefa  Cattolica,. 

« 

Anno  di  Cristo  dclx.  Indizione  iìi. 
di  Vitaliano  Papa  4.  » 

di  Costantino  , detto  Costante  Imperadore  20. 
ài  Ariberio  Re  8. 

fr 

Fin  quando  vivea  Paolo  Patriarca  di  Coflantinopoli , P Imperarle^ 
Cojlante  fece  per  forza  ordinar  Diacono’  Teodojio  Aio  fratello». 
In  quell’ anno  poi  ( la  cagione,  o preteflo  non  fi  sa)  per  attediato 
(al  Thetph.  di  Teofane  (a)  , di  Ccdreno  (b)  , c di  Zonara  (c)  , elio  Imperadore 
* in(b ^Celrfn  A^ka^uiente  gli  fece  levarla  vita.  Scrive  Ccdreno,  clic  Collante 
in  Annaliì.  P‘11  volte  avea  prefo  alla  facra  Mcrifa  il  calice  del  Sangue  del  Signo- 
(c)  Zonir.  re  dalle  mani  d’  eflò  Aio  fratello  Diacono  . Dopo  averlo  fatto  atn- 
in  Hiftorti.  mazzare  , dormendo  gli  parea  fpellò  di  vedere  il  medelìino  , die 
gli  porgeva  un  calice  pieno  di  fangue  con  dirgli:  Bevi,  Fratello 
Quell1  orrida  immaginazione  imprese  tal  terrore  in  capo  all’Impc- 
radore  , aggiuntovi  ancora  l’odio  del  Popolo  per  I*  empia  tirannia 
* tifata  verfo  il  fatuo  Pontefice  Martino  per  la  protezion  dell1  eresia 
, de’Monoteliti , e per  la  morte  iniquamente  data  al  Aiddctto  Aio 

fratello , chq  s’ indulTc  poi  alla  rifoiuzione  , che  riferiremo  all'  an- 
no 66  J.  Abbiamo  da  Teofane,  e daElmacino,  che  fotto  il  pre- 
fente  anno  dopo  edere  feguita  una  fpecie  di  pace  fra  zWCalifa 
de1  Saraceni,  è Muavia  fuo  competitore,  elio  Ali  fu  proditorinmen- 
« te  uccifo’da  i Tuoi . Fedeli  fpezialmente  a coftui  erano  i Saraceni 
della  Pcrfia  , e di  qui  ebbe  origine  Io  feifma  , c P odio  , che 
tuttavia  dura  de  i Perfiani  legnaci  della  Setta  d’ eflò  Ali  contro  gli  > 
altri  Maomettani  fcguaci  della  Setta  di  Omaro , e di  Mirarla,  qua- 
li oggidi  fono  i Turchi , cd  altri  Popoli  dell1  Indie  , profetando 
ben  tutte  quelle  Nazioni  la  Superfiizione  Maomettana , ma  trattan- 
do l’una  l’altra  col  notile  di  Eretici,  fecondo  la  divedila  delle  Set- 
te. Fu fucceflòre  di  Ali  Jlftno  fuo  figliuolo,  ma  non  durò  che  fei 
mefi  il  Tuo  Principato,  perchè  foprafatto  dalle  forze  di  Muavia,  ri- 
punziò  all1  Imperio  : con  che  eflò  Muavia  rimafe  interamente  Si- 
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grore  delia  vaUh  Monarchia  de’ Saraceni  con  danno  della-Crilliam- 
tà , iìccoane  vedremo . Die  perfezione  in  quelli  tempi  Aribtrttf  Re 
Cattolico  de’  Longobardi  alia  Chiefa  di  S.  SalvatQre  ( a ) da  lui  (a)  VjuIu» 
fabbricata1  fuori  della  Porta  Occidentale  di  Pavia  -,  appellata  Ma-  Didconus 
rèngaj  l'arritchi  di  preziofr  ornamenti,  e nobilmente  ancorala  do-  ^4-£  ó°- 
tò.  Quivi  poi  la  Tanta'  Impcradriee  Adelaide  nel  lèccio  decimo  e- 
dilicò  un  infigne  Moniftcro  di  Benedettini..  Credette  il  P.  Mabii- 
lone  (i)  diverfa  quella  Chiefa,  fattura  del  Re  Ariberto  , dall’ altra/ (b)  MabilL. 
dove  ora  c il-  Monillcro  fuddetto . Ma  certo  c , per  confenfo  anche  •" 
degli  Storici  Pavefi  , edere  la  llellà  ; ed  io  il  inoltrerò  quivi  fep-  j *igt 
peli  i to  . Quivi  ancorali  tiene, che  efiileUè  un  Palazzo  de'  Re  Lon- 
gobardi , . * ,,  . ■ . 


%> 


• Anno  di  Cristo  dclxt.  Indizione  iv.-  -1*, 

. di  Vitaliano  Papa  £ 

di  Costantino,  detto  Costante  Impcradore  ai.-  - * 
dP  Berta'ridO  ,<  coGodeherto  Rc  Ji; 

A Quell’  turno  tiferifee  Tcolane  il  principio  deilo  Sci  lina  fpet  tante 
jfa.  alla  Sn^crllizioue  Maomettana  , di  cut  abbiatn  parlatogli  fopra.  •* 

■Egli  fcrive ,•  che  Paltò  fuori  l’ eresia  degli  Arabi,  chiamata  de’ Ca- 
rurgiti . Che  Muatia  IT  oppofe  , e domò  "chiunque  la  profellava, 
con  aver  maltrattato  quei  , che  abitavano  nella  Perfia  , e'  al  coni 
trario  colmati  d’onpri,  e benefizi  queifebe  abitavano  nella  Sorta  f 

• coftic^attaceati  alla  fua  Setta,  cioè  a quella  di  Omaro  , contraria 
a quella  di  Ali.  Gonfili  e vSno  le  difienfioni  di  colloro  nelle  divcrli- 
tà  dtl le  interpretazioni  date  all’ Alcorano . Se  crediamo  agli  Scrit- 
tori Fcfrareli  , circa  quelli* tempi  fu  creato  ri  primo  Vefcovo  di 
Ferrara  Marino  da  Papa  Vitaliano  , elfendo  fiata  trafpdrtata  colà  la  Se- 
dia Epifcopale,  che  in  addietro  era*n'61Ia  Terra  di  Vicohabentia  , o 

fa  ìfigoven fi*  li  Sigonio-(c)  accenna  , e l’dglielli*  (d}  rapporta  1*  $ Sigon.Je 
ifo’la'  dell  idituziore  d’-jelfo  Vefcovato  data  da  elio  Papa  y ecXT 
approvaziotje.  delP  Imperador  Coft amino da  cui  Ir  raccoglie  , die  [/gUg. 
già  Ferrara  portava  il  nOme  di  Città,  e il  fuo Territorio  viendet-  tiuslul» 
tft  Ducato  di  Ferrara.  Leggonfi  parimente  ivi  i privilegi  concedi!-  Sacr.  t.  x.* 
ti  r.on  nìcno  dal  Papa  , cìie  dallo  lleflb  Im pei. .dorè  si  alla  Chic*  Fpifcop. 

* fa  , che  *1  Popqlo  di  Ferrara.  Ma  non  potè  afienefli  lo  fleflo  U-  tr‘,r' 
giacili  dal  mettere  in  dubbio  la  legittimità  di  quel  documentò,  pri-  • • * 
vo  delle  lue  Note  Cronologiche  vedoverai  egli  piuttollo  dire,  ellèr  f 
quello  ttna^dclle^i  in  tklicolofe  iApofture  de’kcolj  barbar*,*  a di-  AB4"'- 
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ibollrare  la  di  -cui  falfità  farebbe  malamente  impiegalo  il  tempo , e 
la  parola . Per  altro  non  è improbabile  , ■'che  in  quelli  tempi  Fer- 
rara tonainciaflc  a torniate  i primi  lineamenti  del  fuo  corpo , per» 
che  a poco  a poco  fi  andavano  feccando , e rillrignendo  le  (lermt- 
nate  paludi  , che  occupavano  tatto  quel,  che  ora  è Territorio  efi 
Ferrara  , cagionate  dal  Pò , e da  altri  fiumi  allora  sregolati  e 
lènza  argini  . Ma  ficcome  vedremo  verfo  il  fine  di  quello  fece* 

Io  in  ragionando  dell’  Efarcato  di  Ravenna  , neppur  allora  Ferra- 
ra dovea  fare  figura  alcuna.  E nel  Concilio  Romano  dell’  ani» 

, % &79-  forfè  intervenne  il  Vefcovo  di  Vkoavtn^n  , ma  non  già  di 

Ferrara  . Correndo  l’ Anno  Nono  del  Régno  di  Aribono  Re  de’ 
Longobardi  , Bavarefe  di  naziorfe  , venne*la  morte  a levargli  jo 
feettro  di  mano . Fu  poflo  il  fuo  cadavere  nella  Chiefa  di  San 
Salvatore , d.T  lui  fabbricata  fuori  delia  Porta  Occidentale  di  Pa- 
(*)  PjuIuj  via,  decorna  apparirà  d pifferinone,  che  porterò  più  ^bbaflò*(a), 
àYtm“u  C*°P°  ^ due  giovani  figliuoli  ^trtarnlg , p fia  Pertanto, 

e 'Godektno  , o fia  .Gundcbtrto  , che  voile  egualmente  eredi , 6 fuc- 
celTorr'  nel  Regnar  con  averlo  divifò  irv  due  parti  , c al  legnata  a 
ciafcuno  la  fua.  Fece  Godeberto  4 fuo  refidenz*  in  Pavia  , Ber- 
’*  • ibrido  iji  Milano  . Nè  s’  avvitirle  il  j>uoo  Rp  , eh’  egli*tafciavfa  a t 

figliuoli  uh  gran  feminario  di  liti,, e d’  odj . A Bertarido  primo, 
genito  dovette  difpiacere  di'  mirar  uguagliato  a fc  il  fratello  mi- 
nore, nè  inarcavano  perfone  maligne,  che  accendevano  il  fuoco . 
Controverfie  ancora  dovettero  infdrgere , per  gfi  confini  . Però  la 
pazza  difeordia  eqtrò  lofio  a fconvolgere  *gU  animi  de’  due*  Re  • 
fratelli^  con  illudiarfi  cadaun"  d’ eflì  d’ oceuparé  la  parte  dell’altro: 
Dove  andalfè  a terminar  .quella  funefia  divifione,  lo  vedAmcrnel- 
P anno  venturo,  Secondo  i conti  del  Sigonio , fino  a quell’  anno 
condulTe  i giorni  di  fya  vita  Grafolfo  Duca  del  Friuli . Qnde  egli 
abbia  prefi  i fondamenti  di  tal  cronologia  , poi  so  dire  ,‘  perche 
predo  gli  antichi  ijon  pc  veggo  vefligio  . A me  ii>  oltre  par  dif- 
% * - ficile  , cb’eflo  .Grafolfo  , quando  folle  vero,,  eh’  egli  fuccedeiie  nel- 

1’  anno  5n,,  come  pare  che  accenni  Paolo  Diacono  , in  epici 
• Ducato  , prolungane  il  fuo  yiyere  figo  al  prefente  anno  661. 

E tanto  meno  farebbe  ciò  da  credere  , fe  queflb  Grafolfo  fole  II»- 
to  quel  medefimo  , di  cui  parlò  Romano  Efarco  ip  una  lettera 
(£)  da  noi  citata  di  fopra  ajl’anno  rpo. , come  parve , che  ili  malie  il  • 

*"  ^a^re  Eubeis  ( b ) : al  che  io  non  so  acconfentire  , perche 
/F'yrfò  *n  edò  anno  jpo.  quel  Grafolfo  avea  già  un  figliuolo  appellato 
caf.  3*  Gifolf»  , e quelli  era  Duca  del  Friuli  , Quel  che  è-»  certo , 

fic- 
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ficcomc  abbiamo  da  Paolo  , il  Duca  Grafilfo  ebbe  p?r  fnccefsore 
in  quel  Ducato  Agone  , e ventimi  lineate  molli  anni  prima  del 

preferite.  v v;  ■ . n» 

ImEL  * * . .*  ' 

v«  >tf7VJP  u.  *•*  . 'v  ■*«.  • » <,  fi v*. 

Anno  di  Cristo  nèutri.  Indizione  v. 
di  Vitaliano  Papa  6. 

*•-.  di  (.os tantino , detto  Costante  Lnperadore  22. 
di  Guimoaluo  Re  1. 

■jn'Ra  malcontento  P Inaperadore  Sofismi  del  fu®  foggiorno  in  Co- 
JtL  llantinopoli  , dove  eonolceva  d’  elsere  incorfo  per  le  indegne 
lue  azioni  nell’  odio  -di  tutti . Pois’  anche  egli  temeva  , che  non 
fofse  fìcura  la  fua  vita  in  quella  Dominante  j perciò  prefe  la  de- 
terminazione  di  ritirarli  altrove.  Abbiamo  da  Teofane  (a), ch’egli  (a)  TSeaph. 
in  quello  medelimo  anno  nfei  di  quella  Ciuà  , feco  portando  il  1/1  i-i'tonop. 
meglio  de’ fuoi  arredi  -,  e voce  correva,  ch’egli  vcnilse  in  Italia 
per  pafiare  il  rello  de’fiioi  giorni  in  Roma.  Da  che  fe  ne  fu  par- 
tito , mandò  gente  a prender  la  moglie,  e i Tuoi  tre  figiiuol'  Co- 
flautino  , Eraclio  , e liberto  , con  penliero  oli  condurli  feco.  Ma  il 
Senato  di  Collantinopoli  , e il  Popolo  vi  lì  oppofe  . Loro  non 
difpiaceva  già  la  lontananza  cT  un  linperadore  , in  cui  tanto  pofi 
ielso  aveano  prefo  i vizj  , ma  non  polca  già  lor  piacere  il  veder 
allatto  priva  di  Corte  la  Regale  loro  Città  , con  pericolo , che  in 
altro  lontano  paefe  li  veni  he  a llabuir  pei  Tempre  la  relìdenza  de- 
gli Augnili.  Però  non  perni  itero,  clic  que’  Principi  tenefsero  die- 
tro ai- padre  . in  quell’anno  Ri  chiamato  da  Dio  a miglior  vita 
il  fanto  Abbate  Maflimo  , di  cui  più  volte  s’c  parlato  di  fopra , 
gloriolo  drfenforc  della  Chiefa  l. attuile»  non  men  colla  voce,  che 
con  gli  ferini  , e confegui  il  titolo  di  Martire  per  la  liera  perfe- 
cuzione  a lui  fatta  dali’lmpcrador  Collante  , per  cui  ordine  dian- 
zi gli  era  Hata  tagliata  la  lingua.  Andarono  poi  tanto  innanzi  i 
difsapori , e le  nimirizie  fvegliatc  fra  i due  Re  novelli  Ber  landò  , 
c Godebcrto , che  fi  venne  all’ armi,  an fanti  amendue  di  detroniz- 
zare l’un  l’altro.  Può  efsere,  che  Godebcrto  li  femilse  men  Torte* 
e in  nectflìta  di  lòccorfo  , ed  in  fatti  fel  proccurò . Chiamato  a 
se  Garibaldo  Duca  di  Torino , lo  fpedi  a Gnmoaìdo  Duca  di  Be- 
nevento , Principe  di  gran  valore  , per  pregarlo  di  venire  in  aju- 
to  fuo  contra  del  fratello  Beitarido  , con  promettergli  in  moglie 
una  fua  Torcila . Andò  Garibaldo , ma  T infedeltà  , e l’ ambizióne 
fi  accordarono  indente  per  produrre  un  edòtto  tutto  oppollo  all* 
tom.iy.  O 
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efpettazrone  di  Godcberto.  Cioè  l’iniquo  Ambafciatorc  in  vece  di 
rleguir  fedelmente  la  cemmiffione  del  fuo  Signore,  perfuafe  a Gri- 
nioaldo  di  farli  egli  Re,  giacche  il  Regno  pativa,  ed  era  per  pa- 
tir troppo  folto  due  Ke  giovanetti  , inefpcrti  , e si  accaniti  1’  mi 
coi. tra  dell’altro:  laddove  egli  maturo  d’età,  e di  felino,  e Prin- 
cipe beilieofo  , era  atto  a ben  governarlo  , e rimetterlo  in  buon 
filicina.  Piacque  il  canto  di  quella  fircua  all’aiubiziofo  Grimoaldo, 
e fenza  perdere  tempo,  lafciando  RomoaLdo  fuo  figliuolo  al  gover- 
no di  quel  Ducato  , e meifa  inficine  una  forte  Armata  , s’ incam- 
minò alia  volta  di  Pavia . Gnmoalda  è fpropolitaiamente  chiamato 
fa)  Sigiler-  da  Sigeberto  (a)  Storico  tanto  apprezzato  dal  Pagi  , Dux  Tauri - 
r»s  m Cuo-  nacium%  La  pua  venuta  a pavia  è da  lui,  e dal  Sigonio  (b)  riferì- 
i'bl  Sigtn.  ta  all’anno  <56i.,il  che  non  può  Ilare  , di feordando  ciò  dalle  No- 
dt  Rei*]  te  Cronologiche  delle  Leggi  d’  elio  Griinoaldo  , delle  quali  parle- 
remo all’anno  668.  Crede  elio  Pagi  , che  la  mo  la  del  raedetìmo 
Grimoaldo  fuccedelle  nell’  anno  precedente  660.  Forfè  è più  pro- 
babile nel  prefente  , quando  fuffitla  la  morte  di  Anbtrto  nell’anno 
precedente  , e che  dopo  la  di  lui  morte  paflaJlè  un  anno  , e tre 
fc)  PjuIus  meft  (c)  prima  che  Grimoaldo  ufurpalfe  ii  Trono  de’ Longobardi. 

Ora  Grimoaldo  mandò  innanzi  Trafimondo  Conte  di  Capua  , 
dandogli  ordine  efpreHò  di  proccurargli  in  pattando  per  le  Città 
del  Ducato  di  Spolcti  , e della  Tofcana  , quanti  amici  , e parti- 
giani egli  poteva  , per  effettuare  il  conceputo  difegno  ..  Non  man- 
cò di  farlo  Trafimondo  , e mellò  anch’egli  infieme  un  buon  cor- 
po di  gente  tutto  difpollo  a’  fuoi  voleri  , fi  prefentò  con  quella 
rinforzo  a Grimoaldo , allorché  dalla  Tofcana  calò  nella  Via  Emi- 
lia , probabilmente  verfo  Modena , o Reggio  . Inoltratafi  quell'Ar- 
mata  a Piacenza , allora  Grimoaldo  mando  innanzi  il  traditor  Ga- 
ribaldo,  per  avvilire  il  Re  Godabcrto  , che  a momenti  anch’egli 
arriverebbe  in  Pavia  per  ajutarlo,.  Fu  configliato  il  Re  di  dar  al-* 
foggio  nel  fuo  proprio  Palazzo  al  ben  venuto  Duca  di  Benevento; 
polcia  prima  che  fi  abboccallèro  inficine  , l’ iufedal  Garibaldo  fuf- 
furrò  nell’  orecchio  al  Re  de  i fofpettt  centra  di  Grimoaldo  , c 
.poi  gli  ditTe  , che  non  era  fe  non  bene,  ch’egli  fiotto  panni  por- 
talli  1‘  armatura  per  unti  i bifogni , clie  potettero  occorrere  . Al- 
trettanto fece  con  Grimoaldo,  facendogli  credere  , che  il  Re  vo- 
leva ammazzarlo  : cola  nondimeno  difficile  a credere  , perchè  Gri- 
tnoaldo  già  aveva  ordinala  la  trama  , nè  v’  era  bifiogno  di  fingere 
quetli  fòipetti  per  conto  fuo . Il  l'atto  ila  , che  abboccatili  i due 
Stmcipt Grimoakio  in  abbracciare  il  Re  , fornendo,  di’ egli  por- 
’ »>••  tava. 
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lava  P armatura  mdoflo  , c prevalendoli  di  quello  pretello,  fguainò 
la  fpada , e 1’  uccife  . Dopo  di  die  occupò  la  fua  Reggia  . Rellò 
dello  (Venato  Re  Godeberto  un  figliuolo  per  nome  Ragimberto  , © 
Ragumberto , fanciullo  di  poca  età,  che  i fervidori  fedeli  a fuo  pa- 
dre mifero  in  falvo  , e legatamente  allevarono . Grimoaldo  non 
ne  fece  cafo  di  poi  , tic  il  perfcguiiò  a cagione  della  fua  tenera 
età  . Bertarido  Re  di  Milano  .all’ avvifo  di  quanto  era  accaduto  ai 
fratello,  prefo  da  giuda  paura,  o pure  da  viltà  d’  animo-,  con  tan- 
ta fretta  lì  diede  alla  fuga,  che  lafcrò  indietro  la  Regina  Rodelin- 
ia  (ita  conforte  , e un  picciolo  figliuolo  per  nome  Cuniberto  , che 
caddero  nelle  manKdi  Grimoaldo  , e furono  mandati  in  efiiio  a 
Bpoevento.  Dappoicchc  Grimoaldo  fu  divenuto  padron  di  -Milano, 
non  ebbe  difficuità  a farli  proclamare  Re  de’ Longobardi  nfclla  Die- 
ta di  Pavia  j e per  maggiormente  allodarfi  nel  Regno  , volle  an- 
che aver  per  moglie  la  lorella  dell1  uccifo  Godeberto  a lui  prò-; 
meda  ne’  patti  sì  infedelmente  da  lui  efeguiti . Quindi  rimandò 
al  fuo  paefe  le  Milizie  Beneventane  , colla  forza  delle  quali  avea 
confeguito  il  Regno  , tic  verfo  d*  effe  fu  fcarfo  di  Tegali . Parte 
nondimeno  fcco  ne  ritenne  per  fua  guardia , e ficurezza  ; e a que- 
lli donò  una  gran  copia  di  poderi  per  loro  ricompenfa . Intanto 
il  fuggito  Re  Bertarido  fi  ricoverò  predo  Cacano  Re  degli  Avari, 
o lìa  degli  Unni,  Signore  della  Pannonia,  -v  *-  - jw 

*'  Anno  di  Cristo  dclxiu.  Indizione  vi. 

di  Vitaliano  Papa  7. 

di  Costantino  , detto  Costante  Imperadore  23. 

* < di  Grimoaldo  Re  2. 


AL  prefente  anno  rapportò  il  Cardinal  Baronio  (rf)  ,‘e  dopo  lui 
Camillo  Pellegrino  (à)  il  principio  del  Regno  di  Grtmnaido. 
Ma  fapcndo  noi  da  Paolo  Diacono  (c)  , che  fucccdeite  1'  a’.Iedio 
di  Benevento  , prima  che  P Imperador  Cojlante  veniffè  a Roma  , 
ed  effóndo  egli  arrivato  a Roma  nel  di  cinque  di  Luglio  di  quell' 
anno,  correndo  l 'Indizione  fejìa,  dopo  edere  flato  predo  Beneven- 
to, come  troviamo  aderito  anche  da  A.naflalìo  '(d)  : per  confeguen- 
te  bifogna  fitpporre  , che  Grimoaldo  nel  precedente  anno"  662. 
dopo  fi  mefe  di  Luglio  occitpaflè  il  Regno  de1  Longobardi  ( al 
che  occorfe  non  poco  tempo  ) , e che  nel  prefente  poi  venillè 
da  Pavia  in  foccorfo  dell’  attediata  fuddetta  Città  di  Benevento . 
Convien  dunque  fapcrc , che  P Imperador  Collante  , ufeiter  di  Co- 
•tì*’  Q 2 Ilan- 
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flartinopofi  ntH’ anno  addietro,  a!  comparire  della  primavera  prò» 
iegtii  ia  fua  navigazione  (ino  ad  Atene  , e di  là  poi  venne  a Ta- 
ranto. Quivi  intrfo  , che  Grimoaldo  con  ellèrlì  portato  a Pavia 
avea  ialci.ito  con  poche  forze  Benevento  , 'e  al  fuo  governo  Ho- 
tnoaldo  , giovane  poco  pratico  cel  ineilier  della  guerra  , s’  avvisò , 
che  quello  folfe  il  tempo  propizio  per  ifcacciat*  di  colà  i Longo- 
« tardi . Perciò  colle  truppe  , clic  fece  avea  condotto , e co  i pre- 
fiuj  di  varie  Città  marittime  a lui  fottopolle  , e con  quanti  Tolda* 

ti  potè  trarre  dalla  Sicilia  , determinò  di  pallàre  all’  allòdio  di  Be- 

fi)  Paa/ui  nevento . Prima  dr  farlo,  narra  Paolo  Diacono,  (a),  ch’egli  volle 

D,jel  5.  confult are  intorno  a quella  imprefa  un  fanto  Romito  , che  era  ia 
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concento  di  predir  le  cofe  avvenire.  Parlò  con  lui , dimandandogli, 
le  gii  riufeirebbe  di  abbattere  i Longobardi . Prefe  tempo  il  buon 
Servo  di  Dio  per  far  prima  orazione  , e ia  feguente  mattina  gli 
Pifpofe  , che  per  ora  la  Gente  Longobardica  non  potea  efserc  vin- 
ta, perchè  una  Regina  venuta  da  ìlrauiero  paefe  ( cioè  Ceodelinda) 
aveà  nel  Regno  Longobardico  fabbricata  una  Batiiica  in  onore  dii 
San  Giovanni  Battilla , il  quale  continuamente  colia  fua  interceilìon 
prefso  Dio  proteggeva  la  Nazion  Longobarda  . Ma  che  verrebbe 
un  di  , che  i Longobardi  non  farebbono  più  conto  di  quel  facro> 
Luogo , ed  allora  arriverebbe  la  rovina  di  quella  Nazione . li  che, 
foggi  ugne  efso  Paolo  Diacono,  $’  c in  fatti  verificato  a’ miei  gior- 
ni , perchè  avanti  che  fuccedefse  1’  eilinzione  del  Regno  de’  Lon- 
gobardi , co’  miei  occhi  ho  veduto  quella  flefsa  Salifica  efi (lente 
in  Monza  , data  in  preda  a vili  perfone , e polli  al  governo  d’ef- 
là  Sacerdoti  indegni  , & adulteri , perchè  non  più  a gente  di  me- 
rito , ma  folamente  a chi  più  danaro  fpendeva , era  conferito  quel 
venerabil  Luogo  . Ora  l’imperador  Collante  con  tutto  il  fuo  sfor- 
zo ufeito  di  Taranto  » oftilinenie  entrò  nel  Ducato  Beneventana  , 
e prefe  quante  Città  de’ Longobardi  incontrò  per  cammino.  Tro- 
vò relìllenza  a Luceria  ( oggidì  Nocera  ) Città  ricchilTìma  deila 
Puglia  in  qtte’  tempi  : però  convenne  a forza  d’  armi , e d’  afsedio 
efpugnarla . Impadronitofcne  sfogò  il  fuo  fdegno  contra  d’efsa  con 
guadarla  , e diroccarla  fino  a i fondamenti.  Intraprefe  anche  l’ af- 
ledio  di  Acheronpa  ( oggidì  Acereta  ) ma  per  la  forte  lunazio- 
ne non  potè  fottometterla  . Pafsò  di  là  folto  Benevento  , ed  af- 
fidici lo  con  tutto  il  fuo  efercito . A i primi  movimenti  del  nemi- 
co Imperadore  , Romoaldo  figliuolo  del  Re  Grimoaldo  , già  da 
lui  dichiarato  Duca  di  Benevento  , inviò  a Pavia  Sefualda  Tuo  Balio 
a piegare  il  padre,  che  il  più  folledtameiue  che  potefsc  , accor- 
TV  ^ W 0 " ''  "*  reBft 
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rette  in  afuto  di  lui , e de’  Cuoi  Beneventani . Non  perde  tempo 
Gvimoaldo  , e raunata  tolto  una  potente  Armata  , fi  mife  in  viag- 
gio alla  volta  di  Benevento . Ma  per  dirada  moltiifimi  de’  Longo- 
bardi difettarono’,  e fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe  , perfuadendofi, 
che  Grimoaldo  con  avere  fpogliato  il  Reai  Palazzo  di  Pavia  , più 
non  tolse  per  ritornare  in  quelle  Contrade. 

In  quello  mentre  i’  Iinperadore  con  tutte  le  macchine  da  guer- 
ra continuava  vigorofamente  l’ afsedio  intraprefo  ; ma  il  Duca  Ro- 
tnoaldo  , tunocchè  giovinetto  , faceva  una  gagliarda  difefa . Non  era 
tale  la  guarnigione , eh’  egli  potefse  azzardarfi  ad  ufeire  in  campo, 
per  tentar  la  forte  d'ima  battaglia;  contuttocciò  in  compagnia  de’ 
più  bravi  giovani  facea  poi  delle  frequenti  fortite , uccidendo  noa 
pofchi  de’ nemici,  e tenendoli  in  un  quafi  continuo  allarma . Allorché 
Grimoaldo  fuo  padre  camminando  a gran  giornate  , cominciò  ad 
accollarli  a i contini  de!  Ducato  Beneventano  , fpedì  innanzi  il  tod- 
detto  Balio  di  fuo  figliuolo , acciocché  cautamente  penetrando  nel- 
la Ciuà  alsediata  , incoraggifse  i difenfori  colla  iìcurczza  dell*  im- 
minente toc corto.  Ma  Selualdo  sfortunatamente  cadde  in  mano  de’ 

Greci , che  da  hit  Arppero  , come  il  Re  Grimoaldo  veniva  a far 
loro  una  vilìta . DÌ  più  non  ci  volle,  perché  l’ Imperador  Collante 
trattafse  fubito  aggiulla mento  col  Duca  Romoaldo  , per  poterli  ri- 
tirar con  vantaggio  da  quell’  imprefa  . Fu  fatta  la  capitolazione , e 
data  a Coflamc  per  ollaggio  una  forella . d’  efso  Duca  per  nome  Gi- 
fa  ( Gifcla , o Girla , credo  io  nome  ufato  fra’  Longobardi  ) la  qual 
pofeia  non  potè  più  rivedere  i fuoi  , efsendo  mancata  di  via 
nel  venire  dalla  Sicilia,  o nell’ andarvi.  Non  efprime  Paolo  Dia- 
cono , che  pitti  fegaifsero  ; ma  fembra  , che  fi  ricavi  dalla  vita  di 
S.  Birbat»  V'’ e (covo  di  quella  Città,  rapportata  dall’  Ughelli  (a),  (a)  UghtlU 
che  fofse  pagata  da  Romoaldo  a Collante  una  buona  fontina  d’oro,  Stt* 
t tf  argento , c di  pietre  preziofe . Certo  la  forella  data  in  ollag-  ***•?•, 
gio  può  far  conghiciturare  , che  fu  accorda»  qualche  fotnma  ai j}ap.  Bau-' 
danaro  ad  efso  Iinperadore,  da  pagarli  con  un  refpiro  di  tempo. \tr.t. 
Aggiugne  fucceffivamente  Paolo  Diacono  , che  l’ Iinperadore  fece 
condurre  folto  le  mura  il  fuddetto  Scfualdo.con  intimargli  di  far 
fa  pere  agli  afsediati , che  Grimoaldo  non  potea  venire  in  lor  aj  il- 
io ; cofa  ch’egli  promife  d’efeguire.  Dimandò  egli  di  parlare  con 
Romoaldo  , cnc  in  fretta  comparve  Tulle  mura  . Allora  Setoaldo 
g>*  difse , che  tenefse  forte  , nè  avefse  paura  , perchè  s’  avvicina 
va  il  poderofo  foccorfo  dal  padre  già  pervenuto  al  Fiume  Sangroj 
a che  {blamente  gli  raccomandava  di  aver  cura  , e compatitone 
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di  fua  moglie , e de'  fuoi  figliuoli , ben  Capendo  , che  la  perfid* 
Nazione  de’ Greci  noi  lafcerebbe  fopravivere.  Tanto  m falli  avvenne. 
Non  si  tofto  ebbe  finito  di  dir  quelle  parole , che  per  ordine  dell 
Imperadore  tagliato  gli  fu  il  capo,  e quello  con  una  petriera  git- 
tate nella  Cito.  Un  Principe  magnammo  non  avrebbe  operato  co- 
si.  Portata  e(Ta  tefta  al  Duca  Romualdo , con  calde  lagrime,  e ba- 
ci, fu  da  lui  ricevuta,  c in  un  degno  fcpolcro  di  poi  npolta.  Non 
C fa  ben’  intendere,  conte  feguifse  quello  fatto.  Perche  le  pfuia 
di  conchiuder  la  pace  , Sefuaido  parlò  con  Romoaldo  , quelli  tioa 
avea  bifoeno  di  far  capitolazioni  , nè  di  comperare  con  si  grave 
pagamento  , e coll’  ortaggio  della  forcila  la  lifcerazion  della  Citta. 
Se  poi  dappoiché  era  legnila  la  pace , non  v’  era  piu  bifogno  di 
far  credere  a Romoaldo , eh’  egli  non  dovea  fperarel  occorto.  Non 
volendo  poi  f Imperadore  afpettar  1’  arrivo  del  Re  Grimoaldo  , le- 
vato il  campo  s’ inviò  alia  volta  di  Napoli  ; ma  nel  pafcaggto  del 
Fiume  Calore  gli  fu  addofso  con  un  d [fiaccamente  Mutola  . o li» 
Mtcola  Conte  di  Capna , che  gli  diede  una  buona  pelata  in  un  Luo- 
go appellato  tuttavia  a’  tempi  di  Paolo  Diacono  la  Pugna  , o ba 
la  Battaglia  . Ma  fe  era  feguita  pace , come  poi  fermavano  le  o 
giiità’  11  dirli  poi  dallo  Storico,  che  fofsc  allora  Conte , cux  Go- 
vernatore di -Capita  quel  Miuola,  quando  all’anno  precedente  ve- 
demmo Traftmondo  Conte  di  quella  Città  , ci  chiama  ad  avvertire 
ciò  che  il  niedcfimo  Paolo  narra  più  di  fotto.con  dire,  clic  d» 
che*Grimoaldo  ebbe  liberato  Benevento  da  i Greci  , prima  di  tor- 
narfene  a Pavia,  dichiarò  Duca  di  Spolen  Irafimondo  dianzi  Con- 
te di  Capua,  in  premio  d’ averlo  ben  lervito  ad  acqyillare  il  ne- 
uno  , giacché  per  la  morte  di  Attorte  era  iellato  vacàme  quel  Du- 
cato. li  per  maggiormente  obbligartelo  , gli  d ede ; per  rnog  te  un 
altra  fua  ligliuoia  , di  cui  non  Tappiamo  il  nome . Pero  a quell  an- 
no appartiene  quello  nuovo  Duca  di  Spoleti  ; e fono  Paolo  per 
anticipazione  appellò  Mittola  Conte  di  Capua  . . . 

r Abbiamo  poi  dal  meddimo  «Storico  (a)  , che  polla  in  dieuro  la 
!.  perfona  dell’  Imperadore  in  Napoli  , allora  uno  de  fuot  Grandi  , 
| appellato  Saburro  , d[mandò  la  grazia  ad  cfso  Angui  o di  poter 
andare  a combattere  col  Duca  Romoaldo , promettendoli  una  Irrora 
vittoria  di  lui.  Fu  cfaudito,  & andò.  Ancora  quello  può  far  fofjset- 
tare,  che  non  fulfifla  la  pace  fudJetta.  A quell  avvilo  -I  Re  Cri- 
moaldo  volle  in  perfona  ufeire  colla  fui  Armata  a Pf^^re  il  va- 
lore  de’  Greci } ma  il  Duca  Romoaldo  tanto  il  prego , che  ìalcialse  a 
lui  l’ imprefa , che  1’  ottenne.  E prefa  feco  parte  dell  Armata  Pa- 
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terna  , con  tutti  i Tuoi  andò  ad  attaccar  La  zuffa,  ia  quale  fu  con  vi- 
gore folleiitua  lungamente  da  ambe  le  parti . Ma  avendo  uno  de’ 
Longobardi  appellato  Amalongo , che  portava  il  Conto  , cioè  io 
Stendardo  Regale  con  quello  a due  mani  pcrcoffo  un  Greco,  leva- 
tolo di  fella , cd  alzatolo  con  elio  fopra  il  fuo  capo y il  terrore  a 
quella  villa  fallò  addollo  a i Greci , i quali  prefero  incontanente  ia 
fuga  , e d’ edì  fu  fatta  una  grande  drage.  Se  ne  ritornò  Suburre  fver- 
gognato  aH’Iinpeiadore  , e Romoaldo  tutto  lieto,  e gloriofoal  Re 
luo  padre  . Ma  iL  racconto  di  quella  battaglia,  e vittoria  è accom- 
pagnato da  Paolo  Diacono  con  un  ut  fertur : legno,  che  non  ne  era 
ben  certo . E veramente  par  cofa  da  non  digerire  si  facilmente 
quella  galentcria  di  alzare  in  aria  quel  povero  Greco  o vivo  , o 
morto  eh’ ei  folle.  Certamente  il  buon  Paolo,  non  è avaro  di  lodi  alla 
Nazion  fua  Longobarda . Qui  poi  non  fi  dee  tacere  quel,  che  abbiamo 
dalla  vita  poco  fa  mentovata  di  S.  Barbato  Vefcovo  di  Benevento. 
Profelfavano  bene  i Longobardi  Beneventani  la  Legge  di  Criflo  , 
e prendevano  il  facro  battolano , ma  ritenevano  tuttavia  de  i Riti 
Gentilefchi  , come  Lungamente  ancora  fecero  i Popoli  Franchi  . 
Cioè  , aveono  in  ufo  di  adorar  la  Vipera,  di  cui  ciafcuno  tencal’ 
immagine  in  cafa.  fua.  Regnava  eziandio  fra  loro  una.  fu  per  dizione, 
confidente  ia  riguardare  per  cofa  facra  un  Albero  , a cui  pare  , 
die  faceffero  de’  facrilìzj  , o de’ voti  ..Attaccavano  anche  a i fuoi  rami 
.un  pezzo  di  cuojo  , e correndo  a briglia  fciolta  a-  cavallo,  gittava- 
no  all’ indietro  de  i dardi  a quel  cuojo  ; e beato  chi  ne  poteva  fiac- 
care un  pezzetto:  egli  fel  manicava  con  gran  divozione . Barbato  non 
peranche  Vefcovo  predicò  più  volte  contra  di  quelle  fuperdizioni  , 
ma  predicò  indarno.  Venne  poi  P allòdio  di  Benevento:  allora  più 
che  mai  S.  Barbato' fi  fcaldò  in  quello  aliare  ,di  maniera  che  ii  Du- 
ca Romoaldo  proinife  di  eltirparlc,  fe  Dio  gli  Iacea  grazia  di  falvare 
la  Città  da  quel  pericolo:  del  che  G fece  malevadore  Barbato.  Per- 
ciò appena  fu  fciolto- 1’ allòdio  , che  il  Servo  di  Dio , prefa  un’  ac- 
cetta , code  a tagliar  l'Albero  fagriiego  fin  dalle  radici , e copri  il 
filo  di  terra.  Fu  poi  creato  S.  Barbato  Vefcovo  di  Beuevento,  e 
faptito , che  il  Duca  in  un  fuo  gabinetto  fegui uva  a tener  l’idolo 
della  Vipera  , afpettò  eh'  egli  andailè  alla,  caccia  , c portatoli  a 
Teoderada  Tua  moglie  d1  elfo  Duca  , Principila  veramente  cattolica, 
e pia,  tanto  dille  , che.fi  fece  confegnar  quell’  Idolo  d’oro,  cd  imme- 
diatamente rottolo,  ne  fece  fare  liti  Calice,  e una  Patena  di  mirabil 
grandezza , c placò  di  poi  mi racolofamente  il  Duca  pei  fimo  piamente 
aiui  fatto . SUM.ueiia  Lidia  viu , che  S.  Barbato  ticgsò  il  dono  di 
•«  mol- 
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molti  poderi  efibitigli  dal  Duca  Romoaldo  , e folamcnte  gli  di- 
mandò, che  folle  fottopolla,  ed  unita  alla  Chiefa  di  Benevento  quel- 
la di  Siponto  coll’  inlìgne  Grotta  di  S.  Michele  nel  Monte  Garga- 
no, che  fi  trovavano  in  quelli  tempi  deferte,  .verifimilmente  per- 
chè Taccheggiate  da  i Greci:  il  che  gli  fu  accordato.  E di  quella 
unione  fi  truovano  ficure  memorie  da  li  innanzi.  Ma  non  ègiàfi- 
curo  documento  di  ciò  una  Bolla  di  Vitaliano  Papa  pubblicata 
dalI’Cghelli  (a)  , e indirizzata  ReierendiJJìmo  Domino  carijjìmo  Be- 
no  intana  Ecclficc  Epifcopo , che  cosi  non  hanno  ma?  parlato  i Pa* 
pi  , fcrivendo  a i Velcovi.  Dicefi  anche  data  III.  Kal.  Februarii  , 
Pontificatisi  Anno  L Indizione  XI.  Quella  Indizione  denota  1’  anno 
668.  nel  quale  indubitata  cofa  c,  die.  non  correva  l’anno  primo 
dei  Pontificato  di  Papa  Vitaliano.  Nò  allora  i Papi  lafciavano  nel- 
la penna  gii  anni  dell’  Imperadore  , come  ivi  fi  ollerva  . 

Pafsò  <Ji  poi  1’  Imperador  Cojlante  da  Napoli  a Roma,  e Tap- 
piamo da  Anallalìo  (b)  , che  arrivò  colà  nel  Mercotdi  , giorno  /. 
di  Luglio.  Gli  andò  incontro  Papa  Vitaliano  col  Glero  fei  miglia 
fuori  della  Città , e fatte  le  accoglienze  , il  condalle  nel  giorno  ltef- 
fo  a S.  Pietro,  dove  fece  orazione,  e lafciò  un  dono.  Nel  Sab- 
bato  appreflò  fi  portò  a Santa  Maria  Maggiore  , dove  praticò  lo 
Ilellò.  Nella  Domenica  feguente  proccffionalmente  con  tutto  l’efer- 
cito  fuo  tornò  al  Vaticano,  efiendogli  ufeito  incontro  tutto  il  Cle- 
re  con  doppieri  accefi . In  quella  (aera  Bafilica  fi  cantò  Meda  fo- 
lenne , e l’ Imperadore  fece  l’oblazione  di  un  Pallio  tedino  d’oro, 
e di  feta . Nel  Sabbato  fullèguente  fi  trasferì  alla  Patriarcale  La-' 
teranenfe , e quivi  pranzò  nella  Bafilica  di  Giulio . Dopo  dodici 
di  di  permanenza  in  Roma  Collante  Augufto  fi  congedo  dai  Papa, 
e mifeli  in  viaggio  alla  volta  di  Napoli  , con  aver  prima  levato 
da  quella  Regina  delle  Città  tutti  i bronzi , che  le  fervivano  d'or- 
namento, e tolte  inlino  le  tegole  di  bronzo  , onde  era  coperta  la 
Chiefa  di  S.  Maria  ai  Martiri,  cioè  la  Rotonda.  Pafsò  a Napoli, 
e quindi  per  terra  fino  a Reggio  di  Calabria . Prima  che  termi- 
nafse  Panno,  mife  piede  m Sicilia,  e prefe  ad  abitare  nella  Città 
di  Siracufa . Poche  parole  ha  folto  quell’  anno  Teofane  (c)  , ma 
ci  danno  abballarne  a conofcere  di  grandi  Iciagure  accadute  in  Q- 
rientc  al  Romano  Imperio , perchè  gli  Arabi , cioè  i Saraceni  de- 
vaflarono  molte  Provincie  Crifliane  , e oondufsero  iu  ifchiavitù  un’ 
immenfa  quantità  di  perfone . Se  crediamo  al  Sigonio  (d) , Ag  <nc 
creato  Duca  del  Friuli  nell*  anno  661.  termino  ia  fua  vita  nell’an- 
no prefente,  e fu  conceduto  quel  Ducato  a Lupo.  Ma  il  Sigonio 
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fi  fece  tal  cronologia  Alile  dita,  poicliè  per  conto  del  tempo  nul- 
la fi  ricava  da  Paolo  Diacono.  Sembra  più  verifimiie,  che  Agone 
molto  prima  avefse  quel  governo , e fors’  anche  ebbe  Lupo  per 
fuccefsore  prima  dell’  anno  prefcnte . 

Anno  di  Cristo  dclxiv.  Indizione  rn. 
di  Vitaliano  Papa  8.  “ 

di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  24: 
di  Grimoaldo  Re  5. 

TOrnato  die  fu  il  Re  Grimoaldo  a Pavia , ebbe  finalmente  no- 
tizia , che  il  fuggito  Re  Bertarido  s’  era  rifugiato  nella  Pan- 
nonia , o fia  nell’Ungheria  prefso  di  Cacano , cioè  prefso  ri  Re  de- 
gli Unni  Avari,  Signore  di  quelle  Contrade . Spedi  torto  colà  Am- 
Safciatori , per  far  fapere  ad  efso  Cacano,  che  s’  egli  penfava  di 
voler  ritenere  Bertarido  nel  fuo  Regno  > dichiarava  fpirata  la  pia- 
ce fra  lui,  e i Longobardi.  Doveano  allora  portare  gli  intereflì  dr 
Cacano,  die  non  fofse  bene  di  romperla  con  Grimoaldo  : però 
chiamato  Bertarido  , gli  intimò,  che  andafse  dovunque  gli  piacef- 
fe , perchè  a cagione  di  lui  non  voleva  nemicizia , nc  guerra  co  i Lon- 
gobardi -,  e bifognò  che  Bertarido  sloggiafse . Adriano  ValeGo , e 
pofeia  il  P.  Mabillone  feoprirono  una  particolarità  di  quello  fatto, 
che  merita  ben  d’efsere  ancor  qui  regiftrata.  Siccome  s’  ha  dalla 
vita  di  S.  Vilfrido  Arcivefcovo  di  Jorch  , fcritta  da  Eddio  Stefa- 
no Autore  contemporaneo , e Rampata  dal  Addetto  Mabillone  (a),  (»)  Métti 
quel  Prelato  cacciato  di  cafa  , volendo  venire  a Roma  nell’  anno  L°mut  S»~ 
679.  pafsò  per  Francia  , jed  arrivò  ad  Berchterum  Regem  Campanile, 
virum  tixmilem  , & quietum  , & trcmtntem  fermones  Dei . Acuta- 
mente avvertirono  quei  valentuomini  per  le  cofe , che  fegurtano  , 
parlarli  qui  di  Ber  Serti  , o fia  Bertarido  Re  de’  Longobardi  , dap- 
poiché egli  ebbe  ricuperato  il  Regno,  ficcojne  vedremo  ; nè  Cu- 
prei dire,  perchè  chiamato  Re  delta  Campania,  Ce  forfè  non  folle 
perch’egli  comandava  nella  gran  pianura,  e Campagna  della  Lom- 
bardia . Ora  il  buon  Re  Bertarido  difse  al  Tanto  Arcivefcovo , che 
erano  venute  perfone  apporta  dalla  gran  Bretagna , con  efibirglt  de’ 
grofià  regali , s’ egli  il  faceva  prigione,  ed  impediva,  che  norf  andafse 
afonia.  Ma  ch’egli  udita  si  iniqua  dimanda,  loro  avea  rifporto: 

In  mia  gioventù  anch ’ io  cacciato  dalla  mia  patria  andai  ramingo  ; e 
cercai , e trovai  ricovero  prejjo  un  certo  Re  degli  Unni  di  Setta  Paga- 
no , U quale  con  giuramtnto  fatto  al  fuo  falfo  Dio  fi  obbligò  di  non 
Tom.iy,  K dur- 
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darmi  giammai  in  mano  de'  miti  nemici , ni  di  tradirmi . Dopo  qual - 
che  tempo  vennero  i MeJJi  de'  nemici , e promifero  con  giuramento  di 
dare  a quel  Re  un  moggio  pieno  di  foldi  £ oro  ; fé  metteva  me  in 
loro  potere  , per  levarmi  poi  la  vita.  Al  che  il  Re  rifpofe.-  Mi  af- 
fetterei tojlo  la  morte  dagli  Dii,fe  commettejft  quejìa  iniquità,  e cal- 
f e/l  affi  il  mio  giuramento  fatto  alle  mie  Deità  . Ora  quanto  più  io , 
che  conofco,  e venero  il  vero  Dio,  debbo  Jiar  lungi  da  tal  misfatto  ? 
Io  non  darei  l'anima  mia  , per  guadagnar  tutto  il  Mondo.  Cosi  un 
Re  Longobardo,  il  quale  fece  di  poi  mille  carezze  al  piiUimo  Ar- 
civefeovo , e con  buona  feorta  il  fece  accompagnar  lino  a Roma  . 
Ciò  fuccedette  nell’anno  6 79.  Tornando  ora  a Bertarido,  che  era 
flato  licenziato  dal  Re  Cacano  , non  fapendo  agli  dove  volgere  1 
(a)  Ptulus  palli , per  attìcurarfi  la  vita , prefe  una  llrana  riduzione  (a)  , e fu 
Duconus  di  venire  a metterli  in  mano  dello  ftefso  fuo  nemico , cioè  del  Re 
l.  y taf.  a.  Grimoaldo , giacché  la  fama  portava  , eh’  egli  fofsc  un  Principe 
clementiflimo,  avvifandofi,  che  gli  permetterebbe  di  pafsar  il  re- 
tto de’fuoi  giorni  con  qualche  convenevol  comodità  in  vita  priva- 
ta . Arrivato  a Lodi , mandò  innanzi  Onolfo'  fuo  lidatillimo  fervito- 
re,  per  far  fapere  a Grimoaldo  la  fua  venuta  e aver  da  lui  le 
necessarie  licurezze . Lieto  Grimoaldo  per  quella  nuova , generofa- 
mente  rifpofe , che  venifse  pure  , promettendogli  in  parola  di  Re, 
che  niun  male  gli  farebbe.  Venne  Bertarido,  volle  inginocchiarfii 
ma  Grimoaldo  abbracciatolo  come  fratello  il  baciò  ; e con  giura- 
mento Pallìcurò,  che  farebbe  da  li  innanzi  falvo,  e ben  trattato 
■ • • da  lui . Gli  fu  afsegnato  un  Palagio , e tutto  quei , che  gli  occor- 

• reva  per  un  fignortl  trattamento . Ma  feppefi  appena  nella  Città  P 
arrivo  di  Bertarido,  che  i Cittadini  continuarono  a folla  a fargli 
delle  vifite;  nè  mancarono  poi  perfone  maligne , che  rapprefenta- 
rono  a Grimoaldo  , come  egli  era  alia  vigilia  di  perdere  il  Re- 
gno , fe  più  lungamente  infoiava  in  vita  Bertarido.  Non  cadde 
in  terra  il  conlìglio. 

Grimoaldo  in  quella  fletta  fera  mandò  delle  regalate  vivande, e 
dc’preziofi  vini  a Bertarido,  acciocché  facendo  banchetto, e larga- 
mente bevendo  s’ ubbriacafse  , con  penlìero  poi  di  fargli  qualche 
brutta  fella  , dappoicchè  fofse  ito  a dormire . Ma  Bertarido  delira- 
mente avvertito  da  un  fuo  famiglio  di  quei  , che  li  manipolava  , 
mollrando  di  bere  fpefTilTìmo  d.l  vino  alla  falute  del  Re, non  bev- 
ve fe  non  acqua  portatagli  in  un  bicchiere  d’  argento  . Ritiratoli 
poi  in  camera,  e noiilicato  quanto  occorreva  ad  Onolfo, e al  fuo 
Guardarobiere,  uomini  iìdaiiflimi,  lì  conlìgiiarono  di  quel  che  s’a- 
veva 
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veva  a fare  in  si  brutto  frangente.  Quand’ecco  arrivar  le  guardie 
del  Re,  che  cinfero  rutto  il  Palagio.  Onolfo  allora  , avendo  fatto 
veflir  Bertarido  in  abito  da  fchiavo  , e me&ogli  fuile  fpalle  un 
materazzo  co  i panni  da  letto,  e una  pelle  d’orfo  , fel  mandò  in- 
nanzi, ingiuriandolo,  e regalandolo  anche  di  baftonate.  Arrivato 
alle  guardie,  che  gli  dimandarono , che  mufica  era  quella?  Eh  ri- 
fpofe , queflo  malfattone  m'  avea  preparato  da  dormire  in  camera  di 
quell'  ubbriacone  di  Bertarido,  che  ronfa  là  annegato  nel  vino.  Io  non 
vo'  flar  più  con  quel  pa\\o  . A cafa  mia,  a cafa  mia.  Il  lafciarono 
andare  -,  cd  egli  condotto  il  padrone  al  muro  della  Città  dalla  par- 
te del  Ticino,  con  una  fune  calò  giù  lui,  ed  alcuno  de’  Tuoi  fa- 
migli. Bertarido  con  quella  compagnia  , avendo  trovato  de  i ca- 
valli alla  paflura  , su  quelli  montato  , colla  maggior  fretta  poffi- 
biie  marciò  alla  Città  d’Afli,  dove  avea  di  molti  amicr;  di  là  poi 
palsò  a Torino  , e pofeia  felicemente  arrivò  nel  paefe  della  Fran- 
cia. Dappoicchc  fu  ufeito  Bertarido  della  fua  camera  vi  fi  chiufe 
dentro  il  Guardarobiere.  Mandò  11  Re  Grimoaldo  a dire  alle  guar- 
die , che  gli  conducefsero  al  Palazzo  Bertarido  , e però  picchia- 
rono all*  ufeio.  Rifpofc  di  dentro  il  Guardarobiere  , raccomandan- 
doli , clie  per  carità  lafciafsero  dormire  anche  un  poco  il  padrone, 
perchè  era  si  cotto  dai  vino , che  non  fi  farebbe  potuto  reggere 
in  piedi . Portata  al  Re  quella  rifpolla , replicò , che  non  tardafse- 
ro  ad  elèguir  gii  ordini  : però  veggendo  , che  il  Guardarobiere 
andava  temporeggiando  per  non  aprire , forzarono  cosi  la  porta , e 
cominciarono  a cercare  per  tutti  i buchi , dove  fofse  Bertarido  . 
Non  trovandolo,  infine  il  Guardarobiere  fu  obbligato  a feoprire  , 
che  era  fuggito.  Furibondi  allora  i foldati  , fe  gli  avventarono,  e 
prefolo  pe’  capelli  il  trafsero  alla  prefenza  del  Ré  Grimoaldo  , co- 
me confapevole  di  quella  fuga,  e deguilfimo  di  morte.  Griinoal- 
do  dopo  avere  ordinato , che  il  lafcialsero , volle  da  lui  intendere 
la  maniera  tenuta  da  Bertarido  per  ifeappare . £ faputala  , fi  ri- 
volfc  a i fuoi , chiedendo  loro , cofa  fi  meritava  un  uomo  tale , 
che  avea  fervito  a deludere  gli  ordini  fuoi?  Mille  tormenti,  e la 
morte,  rifpofero  tutti.  Ma  Grimoaldo  Principe  magnanimo  allora 
replicò:  Per  Dio,  che  coftui  merita  premio , perché  non  ha  avuto  dif- 
ficoltà di  efporre  la  fua  vita  per  falvare  il  padrone . Ed  in  fatti  P 
arrolò  torto  fra  i fuoi  Guardarobieri  , avvertendolo  di  avere  pel 
nuovo  padrone  quella  flefsa  fedeltà,  che  aveva,  avuto  con  Bertari- 
do, e~ promettendogli  perciò  di  molti  comodi.  Volle  poi  fapere, 
che  fofse  divenuto  di  Onolfo,  e gli  fu  detto  , che  s’  era  ritirato 
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in  Sacrato  nella  Bafilica  di  S.  Michele  Arcangelo . Affidatolo  falla 
fua  parola , il  fece  venire  a Palazzo , ed  intefo  da  lui  il  filo  del- 
la fuga  , il  commendò  forte  , e non  folamente  il  mife  in  libertà  , 
ma  gli  concedette  ancora  il  godimento  di  quanti  beni  a lui  fi  apv 
partencvano . Nulladimeno  poco  tempo  paf&ò  , che  capitato  Onol-i 
fo  in  Corte , il  Re  gli  dimandò , come  fe  la  pallàva  f Candida- 
mente rifpofe  , che  amerebbe  più  di  morire  con  Bertarido  , che 
di  vivere  altrove  in  mezzo  alle  delizie  . Chiamato  allora  il  Guar- 
darobiere , volle  udire  di  che  femimcnto  egli  folle  ? Rifpofe  an- 
ch’  egli  del  medefimo  tenore . Grimoaldo  con  gran  benignità  gli 
' afcoltò;  e pofeia  ordinò  ad  Onolfo , che  prendelle,  quanto  gli  pia- 
ceva de’  fuoi  fervi , cavalli , e mafiarizie  : e clie  gli  permetteva  di' 
andarfene.  Diede  la  detta  licenza  al  Guardarobiere  : ed  amendue 
fatto  un  buon  bagaglio , ed  avute  buone  feorte  dal  Re  , allegra- 
mente fe  n’  andarono  in  Francia  a trovare  il  loro  amatiffimo  pa- 
drone Bertarido  . Per  quelle  azioni  gloriole , degne  d’edere  para- 
gonate a quelle  de’  più  illulìri  Romani  , è da  lodar  Grimoaldo  , 
fe  non  che  egli  portava  feco  la  macchia  di  avere  proditoriamente 
ufurpato  il  Regno  altrui . 

Anno  di  Cristo  dclxv.  Indizione  vuL 
di  Vitaliano  Papa  p. 

di  Costantino,  detto  Costante  Imperadore  2f. 
di  Grimoaldo  Re  4. 

M**.  IO  Accogliefi  da  Beda  (a)  , che  nel  prelènte  anno  infieri  molto 
Jl\.  la  pellilenza  in  Italia,  e per  quello  malore  1’  Ambafciatore 
de  i Re  d’ Inghilterra  con  quali  tutti  i fuoi  domeflici  lafciò  la  vi- 
ta in  Roma.  A quello  medelìmo  anno  par  che  fi  polla  riferire  la 
guerra  moda  da  i Re  Franchi  al  Re  Grimoaldo  . Dovette  Beriarido 
fuggito  in  Francia  così  ben  perorare  la  caufa  fua  prellò  di  Clotai~ 
rio  III. -Re  di  Parigi , e della  Borgogna  , con  efporre  1* ufurpazio- 
ne  ingiuda  a Ini  fatta  da  Grimoaldo , e la  facilita , che  vi  farebbe 
di  rimetterlo  fui  Trono,  dante  il  gran  numero  de’ fuoi  partigiani  , 
qualora  elio  Clotario  prendelle  la  fua  protezione  , c fpedilfe  un  cfercito 
in  Italia  , che  quel  Re  s’ indudè  a muover  guerra  a Grimoaldo.  Entrò 
1’  Armata  Franzelè  per  la  parte  della  Provenza  nel  Piemonte,  ed 
arrivò  fin  predò  alla  Città  d’  Adi  . L’  accorto  Grimoaldo  ufeito 
anch’  egli  in  campagna  colla  fua  Armata , fermò  i nemici  in  quel 
• ter»  , 
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territo  rio,  e quivi  fi  accampò  . Era  Principe  fagace  , e fapea  le 
futbcri  e della  guerra . Un  dopo  pranzo  fingendo  un  panico  terrore, 
levò  all’ improvvifo  il  campo  , e ritiroffi  con  Iafciar  indietro  le 
tende  , e buona  parte  del  bagaglio  , e fpe/ialmente  una  quantità 
prodigiofa  di  cibi,  e vini  di  buon  pollo.  Caddero  i Franzeli  nel- 
la rete . Accortili  della  di  lui  fuga , diedero  il  facco  al  campo , e 
trovato  sì  buon  preparamento  di  mangiare  , c di  bere , fecero  gran 
gozzoviglia  , e fi  abboracchiarono  in  maniera  , che  quafi  tutti  ub- 
brrachi  fi  diedero  in  preda  al  fonno . Ma  non  fu  si  tolto  pallata 
la  mezza  notte  , che  Grimoaldo  voltata  faccia  , quando  men.  fel 
credeuno , venne  a far  loro  pagar  lo  fcotto.  Tanta  rtrage  ne  fece, 
che  a pochi  riufci  di  portar  falva  la  pelle  alle  lor  cafe . Il  luo- 
go , dove  fegui  quello  macello  de’ Franchi,  Paolo  Diacono  feri  ve, 
che  a i Tuoi  dì  fi  appellava  Rio  , ed  era  poco  lungi  dalla  Città 
d’Afli.  Stava  intanto  l’ Imperador  Cojlarut  in  Siracufa.  S’ erano  a 
tutta  prima  immaginati  i Siciliani  , che  la  buona  ventura  forte  -ve- 
nuta a trovarli  in  mirando  piantata  la  Sedia  Imperiale  nella  lor 
Ifola . Si  difingannarono  ben  torto  . Io  non  f<£,  le  perchè  quello 
Principe  era  d‘  inclinazion  troppo  cattiva , o pure  , perchè  la  ne- 
ceflìtà  1’artrignertè,  per  non  poter  tirare  da  Coftautinopoli , e dal 
P Oriente  alcun  danaro  , e fullìdio  pel  grandiolò  filo  mantenimen- 
to , egli  fi  delle  a far  delle  infopportabili  avanie  a que’  Popoli  < 

Si  Anartafio  (a)  , che  Paolo  Diacono  ( b ) ci  artìcurano , aver  egli  (»)  Amfltf. 
talmente  afflitti  gli  abitanti  , e portèlTori  de’ beni  nelle  Provincie  ‘ " 
di  Calabria  , Sicilia  , Sardegna  , ed  Affrica  con  gabelle  , capitazio-  * 

ni  , e viaggi  di  navi  , che  non  s’ era  a memoria  d’uomini  fimil  ui.i.  c.  n. 
flagello  giammai  patito . Rollavano  feparate  le  mogli  da  i mariti, 
i figliuoli  da  i genitori  ; in  una  parola  arrivarono  tant’  oltre  i ma- 
lanni , che  non  rellava  più  fperanza  di  poter  vivere  alla  gente . 

Nè  già  andarono  i- Luoghi  facri  efenti  da  quella  te m porta  , perch’ 
egli  fpogliò  tutte  le  Chiefe  de’  loro  facri  vali  , e de’  loro  tefori . 

Teofane  (c)  , tuttocchù  Autor  Greco  , nota  aneli’  egli  , forfè  folto  (c)  Teaph. 
1’  anno  precedente  , tanti  eflere  (lati  gli  aggravj  de’  poveri  Sicilia-  in  Chronogr. 
ni  , che  molti  difperati  fcappando  andarono  a liTar  la  loro  abita- 
zione a Damafco  : il  che  a taluno  potrebbe  fembrar  colà  llraiia*, 
perchè  i Saraceni  fignoreggiavano  in  quella  Città.  Ma  que’Popo-  ' ' 

li  non  fi  attentavano  più  a dimorar  in  paefe  , dove  comandarti-  ua 
si  fcellerato  non  Imperador,  ma  Tiranno*. 
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- Anno  di  Cristo  dclxvi.  Indizione  ix. 
di  Vitaliano  Papa  3.  • 

di  Costantino  , detto  Costantb  Imperadore  26. 
di  Grimoaldo  Re  jf. 

Giacché  non  fi  fa  a tjual  anno  precifamente  s*  abbiano  a rap- 
portare i fatti  dei  Frinii  riferiti  da  Paolo  Diacono  (a)  circa 
Dttcar.us  qUe[ij  tempi,  mi  prendo  la  libertà  di  farne  qui  menzione.  Morto 
che  fu  ne' tempi  addietro  Agone  Duca  dei  Friuli,  ia  cui  àbitazio- 
ne  in  Civrdal  di  Friuli  tuttavia  a’ tempi  di  Paolo  Diacono  elideva, 
chiamata  la  Caia  di  Agone,  fu  conferito , ficcome  dicemmo  , quel 
Ducato  a Lupo  , uomo  di  pefiìmo  talento.  Collui  uq  giorno  all' 
improvvifo  con  un  corpo  di  cavalleria  fece  una  forprefa  ali’  lfoia 
di  Grado  poco  lontana  da  Aquileja,  pattando  per  una  Itrada  fat- 
ta a mano , che  dalla  terra  ferma  arrivava  colà , ia  quale  par  ben 
OO  L>t  Ru-  difficile  a crederfi  , come  notò  il  Padre  de  Rubeis  (b) . Era  quel* 
meni  ^EccUC  * ^ fottopolla  all’  Imperadore , ed  ivi  dimorava  il  Patriarca  Cat* 
Afùiltjtnf.  tolico  d’ Aquileja  4 appellato  Gradenfe.  Diede  Lupo  il  fiacco  a 
ca/.jy  quella  Chiefia,  e ne  portò  via  tutto  il  teforo . Allorché  poi  do- 
vale Grimoaldo  portarli  al  foccorfo  di  Benevento  attediato,  laficiò 
' in  Payia  come  Viceré  , c Comandante  quello  Lupo  , i cui  fatti 
egregiamente  corrifipondevano  al  nome  , e gli  raccomandò  il  fiuo 
Palagio.  Commi  fé  Lupo  in  tal  congiuntura  non  poche  infiolenze 
in  quella  Città  , perche  fi  luGngava  , che  Grimoaldo  non  avelie 
piò  a tornare  ; ma  s’ ingannò . Tornò  Grimoaldo , e Lupo  temei]* 

. do  il  gaftigo  de’  fiuoi  reati , li  ritirò  nel  Friuli , dove  diede  prin- 
cipio ad  una  ribellione  contra  del  fuo  Sovrano.  Crede  il  fudd et- 
to Padre  de  Rubeis  accaduto  ciò  nell*  anno  6.6 4.  Grimoaldo  , che 
. non  amava  molto  d’intraprendere  una  guerra  civile  di  Lòngobar- 
■ di  contra  Longobardi  , perchè  non  lì  fidava  del  Popolo  fiuo  , Se- 
gretamente moire  Cacano  Re  degli  Unni  Avari  , affinchè  vernile 
dall’  Ungheria  a gafligare  collui . A man  bacciate  abbracciò  Caca- 
no fi  allumo , e con  ufi  formidabil  efiercito  giunfie  ad  un  luogo  ap- 
pellato Fiume  , intorno  al  quale  lafcerò  , che  deputino  gli  Eruditi 
Furlani . Quivi  fie  gli  fece  arditamente  incontro  il  Duca  Lupo,  e 
(c)  U.  UH.  per  quanto  raccontarono  a Paolo  Diacono  (c)  alami  vecchi  , che 
*’ erano  trovati  prefentr  a quella  tragedia,  operò  di  molte  prodez- 
ze contro  que’  Barbari  , co’  quali  per  tre  giorni  tre  volte  attaccò 
battaglia  con  efito  felice.  Nella  prima  li  fcontillè,  con  rellar  fola- 
mente  feriti  alcuni  de’  fuoi.  Nella  feconda  furono  alquanti  de’ fuor  ‘ 
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feriti,  e morti,  ma  con  afTaiflìma  ftrage  degli  Avari.  Nella  terza 
ancorché  molti  Longobardi  reflaffero  feriti,  e morti,  pur  diede  la 
rotta  all*  immenfo  efercito  di  Cacano , e ne  riportò  un  ricco  bot- 
tino . Ma  raccoltili  i Barbari  vennero  nel  quarto  giorno  si  Bermi* 
natamente  addolTo  a Lupo  , clie  la  fua  gente  diede  alle  gambe  , 
ed  egli  amando  più  tolto  di  morir  , che  di  fuggire  , dopo  aver 
date  quante  pruovc  potò  del  fuo  valore , lufciò  lui  campo  la  vita, 
I fuggitivi  -Furlani  fi  ritirarono  nelle  Cartella  più  forti  per  quivi 
far  ditela  , con  abbandonar  la  campagna  alia  difcrezion  degli  A- 
vari  , i quali  diedero  il  Tacco  a tutto  il  paefe  , e parecchi  luo- 
ghi confumarono  col  fuoco . 

Ora  avendo  abballanza  operato  a tenore  de  i defiderj  del  Re 
Grimoaido  , quelli  fece  loro  intendere  , che  oramai  ceflaflero  di 
guallar  quella  Provincia,  e fe  n’andalfero  con  Dio.  Ma  quegl’ In- 
fedeli non  1’  intendeano  cosi . La  rifpolla , che  fpedirono  per  gli 
loro  Ambafciatori  a Grimoaido,  fu  che  aveano prefo il  Friuli  a for- 
za d’armi, e che  fei  voleano  ritener  per  loro.  S’accorfe  allora  Gri- 
ìnoaldo  d'cllèrfi  tirata  la  ferpe  in  feno  ; tuttavia  ficcarne  Principe 
animofo  adunò  in  fretta  quanti  combattenti  potè, per  cacciar  colo- 
ro dal  Friuli  colle  cattive , giacché  colle  buone  più  non  fi  poteva; 
e andò  ad  accamparli  a fronte  de’ nemici . Vennero  per  parlare  eoa 
fili  altri  Ambafciatori  di  Cacano,  ed  egli  feppe  ben  prevalerti  del- 
la lor  venuta . Era  picciolo  1’  Efercito  Longobardo  ; ma  l’ accorto 
Re  tenendo  a bada  con  parole  per  varj  giorni  quegli  Ambafcia- 
tori , ogni  di  dava  la  nioftra  aile  fue  genti  , e facendo  prendere 
varj  abiti , e diverfe  armi  alle  tnippe  già  vedute  , quaficchè  ogni  di 
fopragiugnefièro  de  i nuovi  Reggimenti  , più  volte  fece  mirare  a 
que’ Barbari  lotto  diverti  afpeui  io  medefime  milizie,  in  guifa  che 
coloro  rimafero  convinti  della  innumerabil  Armata  de’  Longobardi. 
Allora  Grimoaido  fatti  venire  a sé  gli  Ambafciatori  : Or  bene , dif- 
fe,  riferite  a Cacano,  che  fe  non  la  sbriga  di  tornarfene  a cafa,  con 
tutta  quejìa  gran  moltitudine  , che  voi  co'  vojlr'  occhi  avete  veduto , io 
verrò  tojlo  a infognargli  la  firada.  Di  più  non  occorfe . Cacano 
avvertito  del  pericola,  in  cui  fi  trovava  , decampò  , e tornoffene 
al  fuo  paefe.. Tentò  di  poi  Varnefrido  figliuolo  di  Lupo  di  fucce- 
dere  in  lu  go  del  padre  nel  Ducato  del  Friuli  ; ma  conofcendo  di 
non  aver  lorze  da  contraltare  col  Re  Grimoaido,  ricorfe  agli  Scia- 
vi, o vogliam  dire  Scluavoni  nella  Carintia,  ed  ebbe  tal  rinforzo 
di  quella  gente , che  fi  figurava  già  di  poter  ottenere  il  fuo  inten- 
to . Ma  pervenuto  al  Cartello  di  Nemalo  poco  lontano  da  Civi-, 
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dale,  quivi  dal  forte  efcrcito  de' Furiant  feonfìtto,  perde  colla  fpe- 
ranza  dei  Ducato  anche  la  vita.  Fu  dunque  creato  Duca  del  Friu- 
li  Vtttari , oriondo  della  Città  di  Vicenza  , uomo  di  gran  benigni* 
ra  , die  foavemente  governò  di  poi  quel  paefe. 

Prima  di  quelli  tempi  cominciò  , e Ipeziaiinente  prefe  vigore 
, nell’anno  prelènte  lo  feisma  della  Cliiefa  di  Ravenna.  Abbiam  ve- 
duto, con  quanta  fommelTione,  e prontezza  Mauro  Arcivefcovo  di 
quella  Citta  intervenne  per  mezzo  de’ fuoi  Deputali  ai  Concilio  La  - 
reranenfe  fotto  S.  Martino  Papa  nell’  anno  649.  Ma  quell’  uomo  ac- 
cecato dall’  ambizione  , cominciò  da  li  innanzi  a negare  l’ ubbidien  - 
za dovuta  a i Sommi  Pontefici , e praticata  da  tutti  i fuoi  antecef- 
(»'  Agr.tll.  for-f  (a)  . La  permanenza  degli  Efarchi  d’ Italia  in  Ravenna  , qua- 
Mjun'iom  1,cc^  queHa  folle  divenuta  Capo  dell’Italia, fervi  ad  efaltar  la  fu- 
perbia  di  quello  Prelato,  e a cercar  P Autocefalia  , o fia  l’indipsn- 
Ruieus  denza  da  qualfivoglia  Chiefa  fuperiore  , con  trasgredìon  manfreda 
Hift.Rdvtnn.  de  i Canoni  del  da  tutti  venerato  Concilio  Primo  Ecumenico  N i- 
ceno.  Racconta  AgneHo  (b)  , che  fcrit!è  circa  P anno  di  Grillo  840. 
ilm  3. £n/li'  1®  v'tc  de’Vefcovi  Ravennati , Autore  per  altro  malaffetto  verfo  la 
Rer.  Italie,  Sede  Apollolica  Romana , clic  il  Papa  ( fenza  fallo  Vitaliano  ( man- 
dò a Ravenna  de  i Legati , per  intimare  a Mauro  Arcivefcovo  la 
fommeflionc , alla  quale  egli  era  tenuto  verfo  il  Romano  Pontefice. 
Rifpofe  Mauro  infolentemente  di  maravigliarfi  di  quello  , perchè 
era  feguito  accordo  fra  loro  di  non  inquietare  P un  P altro  , e d’ 
aver  egli  fopra  ciò  una  Scrittura  fottoferitta  dal  medefimo  Papa  . 
Rapportata  al  Pontefice  quella  rifpolla  , fcrille  a Mauro  , che  fe 
quanto  prima  non  veniva  a Roma  io  fcomunicava.  Diede  allora 
nelle  fmanie  l’iniquo  Arcivefcovo  , e prefa  la  penna  , fcrilTe  una 
lettera  limile,  in  cui  anch’egli  fcomunicava  il  Papa.  Fu  portata 
a Roma  quella  infolentidima  lettera , è lettala , il  Pontefice  in  col- 
lera la  gittò  per  terra  , e poi  la  fece  raccogliere . Quindi  portole 
lue  doglianze  all’Imperadòr  Collante , pregandolo  di  ridurre  al  do- 
lere il  temerario  Arcivefcovo.  Ma  nello  Hello  tempo  fcrilTe  anche 
Mauro  all’  Imperadore , implorando  il  di  lui  patrocinio  alle  fue  pre- 
tenfioni.  Collante  , clic  altre  vie  non  feppc  mai  battere  , fc  non 
quelle  dell’ iniquità  , piuttollo  che  foddisfarc  alle  giullo  dimande  dei 
Papa  , volle  follener  l’eccello  fcandalofo  dell’  Arcivefcovo  . Rdla 
tuttavia  il  Diploma  da  lui  fermo  ad  elfo  Mauro  , errato  da  un  Co- 
dice manuferitto  della  Biblioteca  Eflcnfe.dove  gli  lignifica  di  aver 
dati  gir  ordini  in  favore  di  lui  a Gregario  fuo  Elarco  : il  che  ci 
fa  cpnofcere  , che  a Teodoro  Calliopa  era  fucceduto  quello  nuovo 
- ; '*  ’ Efar- 
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Efarco  Gregorio  . Pofcia  dichiara , c determina  , che  la  Chiefa  Ra- 
vennate fia  efente  in  avvenire  da  ogni  Superiore  Ecclefiaftico  , e 
fpezialmente  dall’  autorità  del  Patriarca  di  Roma  antica , di  modo 
che  goda  il  privilegio  dell'  Autocefalia . Il  Diploma  è dato  Kalend. 

Man.  Syracufa  . Imptraatibui  DominU  noftrit  piijjìmis  perpetui!  Au - 
gujlis , Confammo  majore  Imperatore . ( il  che  fa  tèmpre  più  conofce- 
re , che  il  fuo  nome  vero  era  Cojlaruiuo  , benché  1’  ufo  abbia  ot- 
tenuto di  chiamarlo  Cofante  ) Anno  XX V.  ( che  tuttavia  correa 
■el  Marzo  del  prefente  anno  ) & pofl  Confulatum  ejus  Anno  XI  UT. 

( $'  ha  da  fcrivere  XXIII.  ) atque  novo  Confammo  , Heraelio  ,&  lì- 
beri o , a Dto  confervaùs  filili , Conflannni  qkidem  Anno  Xllll.  He- 
raelio autem  , & Tiberio  Anno  Vii.  Concorrono  tutti  quelli  caratte- 
ri a indicar  l’anno  prefente  , e Tempre  più  convincono  i Lettori, 
eflerfi  ancor  qui  troppo  fconciamente  abufato  della  fua  autorità  1* 

Imperador  Collante  , non  appartenendo  a lui  il  mutar  l’ordine  del- 
ia Gerarchia  Eccleliaftica , [tabi  1 ito  dagli  A pollali  , e regolato  da' 

Concilj  Generali  delia  Chiefa  di  Dio.  Ma  di  che  tran  era  capace 
qued’  empio , ed  infelice  Auguflo  ? 

Anno  di  Cristo  dclxvii.  Indizione  ir. 
di  Vitaliano  Papa  n. 

1 di  Costaniino,  detto  Costante  Iinperadore  27. 
di  Grimoaldo  Re  6. 

Circa  quelli  tempi  il  Re  Grimoaldo  diede  per  moglie  a Romoal- 
do  Duca  di  Benevento  fuo  figliuolo  Teoderada  , figliuola  di 
Lupo  già  Duca  del  Friuli  (a)  , che  gli  partorì  poi  tre  figliuoli  , (*)  PtuUu 

cioè,  Grimoaldo  li.  e Gifolfo  ( amenduni  col  tempo  furono  Duchi  Dlse' 

di  Benevento  ),  ed  Arichi,  ó fia  A rigife  Vendicoffi  ancora  di 

tutti  coloro  , che  nell'  andare  ad  eflò  Benevento  in  foccorfo  del  fi-  , 

gliuolo  , l’avevano  abbandonato . Ma  fopra  tutto  barbarica  fu  la  fua 
vendetta  contro  la  Città  del  Foro  di  Popilio  , oggidì  Forlimpopoli,  . . , 

perchè  quei  Popolo  fottopoflo  all*  Efarco  di  Ravenna  avea  fatto 
degl’  infulti  non  fidamente  a lui  nel  viaggio  alla  volta  di  Bene- 
vento , ma  molt’ altre  fiate  a i fuoi  Melfi  nell’  andare  , e venire 
da  Benevento.  Per  l’Alpe  di  Bardone , cioè  per  la  via  di  Poro- 

tremoli,  fenza  che  fc  n’  accorge  fièro  i Ravennati  , condii  (Te  egli  le 

file  truppe  in  Tofcana  in  tempo  di  Quarefiroa  e poi  nel  Sa  ubato 
Santo  piombò  addollo  a quella  raifera  Città,  nel  tempo  appunto, 

TomJV.  S che 
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clic  fecondo  i’  ufo  d’ allora  0 faceva  il  folenne  Battcfimo  de’  fan* 
ciulii  nella  Chiefa  maggiore . A pochi , o a niuno  perdonò  1’  inu- 
manità di  que’  foldati  , eoo  aver  lino  fveuati  i Diaconi  , che  bar* 
tezzavano  i fanciulli»  Tale  in  fomma  fu  la  Iliade  di  quel  Popolo, 
e il  guaito  della  Città,  che  pochini  mi  abitatori  vi  rodavano  a'  lem* 
pi  di  Paolo  Diacono  : , crudeltà  degna  (T  eterna  inlàmia  . Portava 
per  altro  il  Re  Grimoaldo  fornaio  odio  a i Greci , e Ridditi  del- 
1*  Imperadore , perche  folto  la  buona  fede  avellerò  tradito,  cd  uc- 
ctfo  i luci  due  fratelli  TaJ'one  Luca  del  Friuli,  e Caccortc.  E que- 
lla fu  la  cagione  , che  quantunque  la  Città  di  Opittrgio  , oggidì 
appellata  Qatr\o  , folTe  già  ridotta  lotto  -il  dominio  de’  Longobardi, 
pure  perchè  ivi  era  fucceduta  la  morte  de'fuoi  fratelli  fuddetti , la 
fece  diilruggere  da  i fondamenti, e parti  poi  quel  Territorio,  af- 
fegnai. done  una  patte  a Gridai  di  Friuli,  uu  altra  a Trivigi  , e la 
terza  a Ctntda, 

> 

, Anno  di  Cbisto  dclxviu.  Indizione  xl, 
di  Vitaliano  Papa  la. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  i. 
di  Giuaioaxdo  Re  7. 

FU  quello  l’ ultimo  anno  delia  vita  di  Cojlamina , che  noi  foglia- 
mo appellare  Coftanu  Imperadore . L'  odio  univerfale  de’  Po- 
poli , eh’  egli  s ’ era  guadagnato  coll’  immenfe  fue  c fior  (ioni,  ed  an- 
gherie lor  latte,  e il  discredilo  , in  etri  era  per  le  lue  empie  a* 
zioni  t diedero  moto , ed  animo  ad  una  congiura  coiura  di  lui  • 
Però  fui  fine  di  Settembre  dell*  anno  prefente , etìèndo  già  in  cor- 
fo  i’  Indizione  XII.  come  abbiamo  da  Anallaiìo  . Bibliotecario  (a)  , , 
da  Paolo  Diacono  (A)  , e da  Teofane  (e),  trovandoli  egli  nel  ba- 
gno in  Siracufa , fu  quivi  da  un  Andrea  iigliuol  di  Troifo  uccifo. 
Entrati  gli  uomini  della  fua  Corte  , il  trovarono  lènza  vita  , c die- 
dero iepoltura  al  fuo  corpo  . Dopo  di  che  un  ceno  Mtppo  ( co- 
sì lo  chiama  Teofane  ) o pur  Mece^io  ( come  ha  Paolo  Diacono  ) 
fi  fece  ptodainar  Imperadore.  Teolane  fcrive  , eh’  egli  fu  forzato 
a prendere  l’ Imperio,  elTèndo  giovane  di  beliitlimo  alpetto  , e de 
nazione  Armeno,  e pur  conferà,  ch’egli  era  de’ congiurati  • Giun- 
ta a Coflantinopoli  la  nuova  di  qnello  fuccellò.  Co jì amino  fuo  pri- 
mogenito , dichiarato  già  Imperadore  dal  padre  nell'  anno  6 74- 
pitie  le  redini  dei  governo.  Era  egli  aliai  giovinetto , ma  peceioc- 
chc  dopo  l’imprefa  di  Sicilia  tornò  a Coflantinopoli  colla  barba,* 
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«he  gli  fpuotava  fui  volto  (à) , perciò  ebbe,  il  fopranome  di  Pogo-  (»)  Z on»t. 
tato  , cioc  Barbalo . Diedeli  ih  quell’  anno  elio  giovane  Augnilo  a in  ^tmallk 
far  quanti  preparamenti  poteva  , si  per  vendicar  la  morte  del  pa- 
dre , che  per  liberar  l’ Imperio  dal  Tiranno  Macezio,  -e  nell’anno 
vegnente,  ficcome  vedremo,  gli  rhifci  felicemente  l’imprefa.  Fu 
quello  Principe  di  religione , e di  collimai  diverfo  dal  padre  . In 
quell’anno  ancora  il  Re  GrimotAdo  fece  una  giunta  d' alcune  Leg- 
gi a quelle  del  Re  Rotari.  Dal  Prologo  (b)  ft  veggono  pubblicate 
Anno  Deo  propino  Regni  mei  Stxto  , Mcnft  Juiio  , Indizione  XI.  e 
per  confeguente  in  quell’  anno . Dovea  già  aver  preib  un  gran  pof- 
fello  fra  i Longobardi  l’empio  abufo  de' duelli,  non  già  par  be- 
ffiate appetito  di  vendetta,  o per  puntigli,  come  fiutava  negli  ul- 
timi fecoii  addietro,  ma  per  indagare  con  quella  liarbara  invenzio- 
ne il  Giudizio  di  Dio  hnornb  alla  verità  , o fallita  de  i dentei  , o 
aMa  giuAizia,  o ingiuflizra  delle  pretenlìonr.  Qualche  freno  vi  mi* 
le  il  Re  Grimoaldo  con  ordinare,  che  le  coda  va  , die  un  uomo 
libero  per  treni’  anni  folle  yivuto  In  iliaco  tale,  non  potè  Te  alcuno 
sfida  rio  al  ducilo  in  vigore  di  qualche  pretensone  , che  collui  fof- 
fc  fuo  (fervo , cioè  feltravo  . Pero  badava  , die  quelli  uo.no  addu- 
cete davanti  a i Giudici  i tcAhnonj  del  poilèTo  delia  libertà  du- 
rante lo  fpazio  d’elTì  trent’  anni , per  efentarfi  da  ogni  altra  moie- 
flia.  Lo  Hello  fu  decretato  in  favore  d<  chi  provava  d’aver  polie- 
dro per  lo  faddetco  fpazio  di  tempo  cale , fervi  > e terre  . All' 
incontro  alle  mogli  accnfate  d’aver  operato  co  ltro  il  onore  , e la 
vita  de’ mariti  , era  permeilo  di  ghilltlicarlì  col  giuramento  , o 
pur  eoi  combattimento  : nel  qual  calò  la  donna  Sceglieva  un  Cam- 
pione  > o fra  Combattente  per  la  parte  (ita . Non  parlo  deU’  altre 
leggio,  nelle  quali  è preferitto  , che  dee  pagarti  da  i padroni  per 
gli  delitti  de’ fervi,  e qual  pena  fi  dille  a cht  fefeiata  la  moglie 
fua , un’  altra  ne  prendeva , d pure  alle  donne  , che  prendevano 
per  marno  chi  avea  già  moglie , tuttocchc  informate  deMo  fiato  di 
CqViéir  nomo . In  queir  anno  Teodoro  Monaco  Greca  , pofeia  Ard- 
Vefcdvò  Dorovernenfe,  o fra  di  Canturbm  , Iti  inviato  in  Inghil- 
terra da  Papa  Vitaliano  ( e ) ed  è quel  inedefimo  , che  compilò 

di  poi  «1  accrebbe  i Canoini1  Penitenziali , inile  in  credito  le  Let-  W-  F*. 
^ere  Latine,  e Greche  in  que’ Paelì , <ed  allevò  de  i vaienti  dilce-  ejf’1’ 
poli  , con  ifiabilirc  ancora  ii  Canto  Eccleiiallico  in  quelle  Chicle. 
Probabilmente  fi  prevale  degli  fconceru  accaduti  in  Sicilia  Ro- 
inòaldo  Bufa  di  Benevento , per  vendicarli  del  già  ucctfo  Cojiante 
AugullOj'-e  rendergli  hi  jfcriglia  deli’  inlulto  già  tatto  a Benevca- 
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(»)  PmIus  to . Noi  Tappiamo  da  Paolo  Diacono  (a) , di’  egli  rannata  una  tuo* 
DUccnus  ra  Armata  ti  portò  aH’alèdio  della  Città  di  Taraiuo,  e cotanto  U 

l.S.c.1.  combattè,  che  la  forzò  alla  refa.  Altrettanto  fece  a quella  di  Brùb 

Aifi  : con  che  aggiunfe  tutti  quei  contorni , cioè  un  buon  tratto  di 
paelè  al  Tuo  Ducato  Beneventano. 

Anno  di  C r i s T o dclxix.  Indizione  xti. 
di  Vitaliano  Papa  13. 
di  Costantino  Pogouaio  Impcradore  2. 
di  Grimoaldo  Re  8.  (» 


P 


(b)  U L y 

CAf.lì. 


(«)  Anefijf. 
in  A.ieodai. 

(d)  Putiti* 
Diicer.us 
L J .c.  ly 


(e)  B arar ■ 

Ann  al.  Etcì . 
MabtlL 
'mmL  ita- 
ne diti  in. 
l.ly  infine. 


SS 


Remendo  all’  Imperador  Cojlanttno  Pogonato  il  fuoco  nato  in 
Sicilia  per  la  tirannia  di  Mect\io , aminafsò  quanta  gente  poti 
(b)  , facendone  venire  dall’  Jfiria  , dall'  Italia  , dalla  Sardegna  , 
e dall’Aurica,  perchè  ella  durava  tuttavia  alla  divozion  dell’  Im- 
perio. Venne  lo  ite  ilo  giovane  Augufto  in  perfona  a quella  iin- 
prefa  con  una  poderofa  flotta.  Fu  dunque  prefa  Siracufa  , truci- 
dato il  Tiranno  Mccezio  , e il  Tuo  capo  con  quelli  di  molti  altri 
portato  a Coftantinopoli . In  quella  maniera  reftò  ellinto  il  fuoco, 
che  s’ era  acceio  in  quelle  parti , fenza  che  fi  legga  , ciré  i Lon- 
gobardi coniinualfero  a prevaletene  maggiormente  in  loro  vantag- 
gio . Ciò  fatto,  l’ Imperadore  fe  he  tornò  lieto  alla  fua  refidenz» 
di  Cofiaminopoii . Ma  probabilmente  Mecezio  , prima  che  gli  ar- 
xivaflè  addoilo  sì  gran  tempefla  , avea  fatto  ricorfo  per  ajuto  a i 
Saraceni  . Benché  cofloro  non  veniflèro  a tempo  per  lòccorlb  , 
pure  fi  sà  da  Anaftafio  (<)  , e da  Paolo  Diacono  (i)  , che  ali’ 
improvvifo  con  molte  navi  arrivarono  in  Sicilia  , entrarono  in 
Siracufa  , e mifero  a fil  di  fpada  quell’  infelice  Popolo  , con 
elferfene  fai  vati  pochi  coi  favor  della  fuga . Pare  eziandio  , che 
fcorrellèro  pel  redo  dell’  Ifola  , commettendo  gli  atti  della  me- 
defima  crudeltà  dappertutto:  ma  quello  non  è certo . Per  attefia- 
to  ancora  del  Cardinal  Baronio  («)  , e del  Padre  Mabilione  (/) 
non  fon  ficuri  documenti  di  un  tale  eccidio  una  lettera  feriti* 
da  i Monaci  Benedettini  di  Meilìna  a i Monaci  Romani  abitan- 
ti nel  Laterano  , nè  una  lettera  di  Papa  Vitaliano  a i medefi- 
ini  Monaci  MeflìneG  j dalla  prima  delle  quali  vien  detto  , che 
MelTìna  , e novantotto  altre  Città  , e Ville  della  Sicilia  erano 
fiate  laccheggiate  , e date  alle  fiamme  da  i Saraceni  . Afporta- 
rono  in  quell’ occafione  i Barbari  tutti  i bronzi , che  1’  Imperador 
Collante  avea  turbato  a i Romani  , e fp  titf  tornarono  ad  Alef- 
- e fan-» 
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làndria  . Abbiamo  da  Teofane  (a)  , che  in  quello  medefimo  anno  (*)  ihtopk. 
1’  Imperador  Collantino  diede  il  titolo  d’ Augnili,  e dichiarò  fuoi  in  CkrMa^r. 
colleghi  nell’  Imperio  i due  fuoi  fratelli  Eraclio , e Tiberio  . Privò 
di  vita  Gìuftiniano  Patrizio  padre  di  Germano  , che  fu  poi  Patriar- 
ca di  Coftaminopoli  , e fece  entrare  lo  Hello  Germano  nei  ruolo 
degli  Eunuchi . li  perchè  non  io  dice  la  Storia . 

Arno  di  Ckisto  dclxx.  Indizione  xnr.  • J it> 

di  Vitaliano  Papa  14. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  J<  ^ 

di  Grimoai.do  He  p.  v 

Giacché  Paolo  biacoòo  narra  buona  parte  degli  avvenimenti  ; 

fenza  fpccitìcarne  1’  anno , perchè  nè  pur  egli  dovea  la  perla, 
fi  può  rifcriie  qui  un  fatto  di  Vettori  Duca  del  Friuli  (b) . Avcn-  (1>)  PtuLui 
do  gli  Schiave  ni  dominanti  nella  vicina  Carintia  intefo  , ch’egli  DUconnt 
era  andato  a Pavia,  ratinata  una  gran  moltitudine  di  gente,  veti-  Li'**)» 
nero  liti  pretto  a Civ'dal  di  Friuli,  e li  accamparono  in  un  Luo- 
go chiamato  Brotta.  Per  buona  ventura  accadde,  che  Vettari  sbri- 
gatoli in  poco  tempo  da  Pavfa,  quando  niun  fe  l’afpcttava , arrivò 
la  lera  ini. anzi  a dividale.  Nè  (ì  tolto  ebbe  ititela  la  venuta  degli 
Schiavoni , ebe  prefi  feco  venticinque  cavalli  andò  a riconofcerlr  ; 
cd  arrivato  al  Ponte  del  Fiume  Natifone , oltre  al  quale  s'  erano 
attendati  i Barbari , fu  da  loro  oflervato  ; e perchè  era  con  sì  po- 
chi compagni,  ironeggiato  condire:  Vedete  là  il  Patriarca , che  vieti 
tontra  di  noi  co  i fuoi  Chetici.  Il  Duca  allora  levatofi  P elmo  di  ca- 
po , e facendo  vedere  a i Barbari  chi  egli  era  ( e ben  io  conofceva- 
j.o  ),  n-.ile  tal  terrose  in  cofloro  , che  ettendo  corfo  il  fuo  nome 
per  tutto  il  campo , quaftcchc  egii  fotte  per  affalirli  con  un  formida- 
bile elercito , fi  diedero  a una  precipitofa  fuga  . E iìnqui  fi  può 
menar  buono  il  Ino  racconto  al  buon  Paolo . Ma  egli  ci  vuol  far 
ridere  con  una  slargata  romanzefea  ,che  dipoi  foggrngnc , con  dire*, 
che  Vettari  con  que’ pochi  compagni  fi  fcagliò  loro  addotto  , e ne  feN 
ce  una  tal  lieccheria  , che  di  cinque  mila  nomini , appena  pochi  col 
favor  deiie  gambe  portarono  alle  lor  cafe  la  trilla  nuova  di  tanta  , 
di  (grazia  . Tiene  il  C.  Pagi  . che  in  quell’amo  dotano  IH.  Re  de’ 

Franchi  nella  Ncuttria , e Borgogna  giugnette  all’ultimo  de’fuoigiof-  ■ ' 
ni.  Per  poco  tempo  regnò  dopo  lui  reoderico  IL  il  quale  per  forza 
prelè  la  Lhericaie  Tonlura.  Chuderico  fratello  di  datario  divenne  pa- 
dre* 
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dronc  di  tu  ita  la  M onnrchci  Franzcfe.  Ma  da  li  a non  moka  noi» 


-«*-j  • A4»  a lui  toito  fu  il  Regno,  ma  anche  la  vita.  Allora,  il  dep al i 


rtìodtr.co  ripigliò  il  Retino  r La  Storia  de1  Franchi  fcarfegg'a  molt  a 
di  notizie  in  quelli  tempi . Ma  le  ali*  Italiana  non  reila  lero  que’ 
pochi  lutili, che  ha  raccolto  Paolo  Diacono,  noi  remeremmo  anche 
più  de’Franzcli  al  bujo  , mancando  a uoi  le  Vite  de’  Santi,  de'  Ve» 
Icovi,  c degli  ottimi  Monaci  Italiani  d’ allora,  laddove  non  piche 
de’ loro  paeli  ne  fenderò  edì  Franchi,  egt’  Ingled , non  già  perche 
allora  anche  l’Italia  non  nudrilEs  de’* buoni  Prelati  , e imiti  Servi 
di  Dio  , ma  perche  l’ ignoranza  avea  qui  prefo  troppo  piede  , o 
pure  perche  le  guerre  noilre  civili  hari  fatto  pzrdere  gran  copia  di 
antiche  memorie.  Abbiamo  poi  da  Teofane,  che  circa  quelli  tem* 
pU  Saraceni  fecero  un’  incurlìone  nelle  Provincie  dell’  Atfrica  tut- 
tavia lottopolle  al  Romarno  Imperio  ; c coffe  voce  , che  averterò 


condotte  in  ifchiavitù  ottanta  inda  perlbne.  Avea  bensì,  come. ab* 
••*■  ■ • n-  biam  deuo,  l' Impcrador  Cojlanuno  conferito  ii  Titolo  Imperiale  a 
i due  fuoi  fratelli  Eraclio,  e Tùerio  \ mi  per  quanto  lì  può  cani- 
ice  re , confi  de  va  nella  fola  appare» ’a  la  lor  dignità  , perciocché 
d’ autorità,  e il  comando  rifeieva  tutto  in  erto  isolammo  . Nell’ 
bercilo  a Crildpoli  vi  furouo  più  pertone , che  pubblicamente  gri- 


darono: Noi  crediamo  nelle  tre  Per  font  della  Trinità  : andiamo  anche 
a coronar  tre  Imperadori : légno,  che  la  Coronazione  era  il  più  im- 
portante requilìto  perefercitar  co  i fatti  l'Imperiale  Autorità.  Chili- 
fero quelle  parole  all’ orecchio  di  Coilaotino,  che  fort:  fa  nc  tur- 
bò. Fatti  perciò  venire  i capi  di  colloro  a Collanti nopoli  fono 
preteilo  di  voler  foddisfare  a i lor  deiider)  , li  fece  pendere  tinti 
dalle  forche,  ed  infegnò  agli  altri  ii  rifpetto  dovuto  a<  i Sovrane. 
Perchè  nondimeno  fi  Teppe , o folaineme  corfe  il  fofpetto , eh:  da 
i fuddetti  fuoi  fratelli  avelie  avuta  origine  quel  Tedinolo  prog:tto, 
fece  ad  amendue  tagliare  il  nafo.  Ma  quell’ ultimi  birba. a azione 
«on  fembra  appartenere  all'anuo  prefente  t perchè  liocorno  lo  It .-fi- 
lo Teofane  racconta  all’anno  i j*  di  Collantino  , allora  egli  foli- 
mente  ri  molle  i fratelli  dall’  Imperio  ; nè  fembra  insito  probi  bile, 
che  fe  in  quell’  anno  averte  lor  fatto  un  ai  bruno'  sfregio  , eglino 
averterò  tuttavia,  continuato  nell”  onore  primiero  . 


bio  « venne  con  tutta  pace  a trovare  ii  Kc  Grimoaldo  , efibendufi  al 
fuo  fervigio , e pregandolo  di  dargli  qualche  contrada , dove  potef- 


fe 
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fe  abitar  coi  Tuoi.  Grimoaldo  l’inviò  al  figliuolo  Romoddo  Duca 
di  Benevento , incaricandogli  di  trovargli  fra  a propofito . Egli  in 
fatti  diede  a lui , ed  a’  Tuoi  per  luogo  d’  abitazione  il  paefe  Hn’ al- 
lora deferto  di  Supino  , Bojano  , ifernia  , ed  altre  Città  co  i ior 
territorj  , e con  Giurisdizione  Signorile  in  elle , dipendente  nondi- 
meno dal  Duca  di  Benevento , con  avergli  mutato  il  nome  di  Du- 
ca in  quello  di  Gajlaldo  , equivalente  a quello  di  Governatore , o 
Conte , acciocché  non  fembrallc  eguale  col  nome  di  Duca  al  Du- 
ca Tuo  Sovrano.  Paolo  Diacono  racconta,  che  a’  fuoi  di , cioè  cen- 
to anni  dopo  , quella  Nazione  , tuttocchè  fapelle  parlare  la  lingua 
volgare  di  quel  paefe  , pure  non  avea  peranche  dismefso  l’  ufo 
della  natia  Lingua  Bulgara.  Teofane  (a)  nell’Anno  XI. di  Coftan-  (a)  Thtopl. 
tino  Pogonato,  e Niceforo  (b),  toccano  quello  punto  aneli’  effi , di- 
cendo,  che  regnando  l’Imperador  Collante,  Crovau  Re  de’  Bulga-  > ^/vonU. 
ri  ialciò  dopo  di  fe  cinque  figliuoli,  con  ordine,  che  tìefsero  uni- 
ti inlieme.  Ma  non  andò  molto , che  fi  divifero , e chi  in  quella, 
chi  in  queflia  parte  andò  colla  fua  gente . Il  più  piccolo  di  qne’ 
fratelli  venne  in  Italia  nelia  Pencapoli  , e pafsato  a Ravenna  , ri- 
mafe  fuggitto  all’ Imperio  de’Crilliani  , e pagava  tributo  a i Ro- 
mani . Potrebbe  efsere , che  Alzeco  prima  fi  prelèntafse  all’Efarco 
di  Ravenna  con  aderirli  a i di  lui  fervigj  ; ma  che  non  trovandoli 
dove  dar  ricetto  a tanta  gente,  egli  s’ indirizzafse  al  Re  Grimoal- 
do , che  l’ inviò  al  figliuolo  Romoaldo  < Certamente  a Paolo  qui  è 
dovuta  maggior  credenza , che  agli  Storici  Greci , Scrive  poi  il 
medefimo  Paolo , che  in  quelli  tempi  ( non  fappiamo , fe  nel  pre- 
fente  , o nel  feguente  anno  ) il  Regno  de’  F ranchi  venne  in  ma- 
no di  Dagobtno  II,  il  quale  dopo  efsere  fiato  per  più  anni  efnle, 
e in  grandi  miferie , confinato  in  Irlanda  per  l’ iniquità  di  Grimoal- 
do Franzefe  fuo  Maggiordomo,  finalmente  richiamato  da* fuoi,  ri- 
cupero il  perduto  Regno . Non  fu  pigro  il  Re  Grimoaldo  a fpe- 
dirgli  degli  Anbafciadori  per  congratularli  feto,  e in  tale  occalio- 
ec  fu  giurata  da  amendue  le  parti  una  buona  amili» , e pace.  Tro- 
va vafi  allo  a in  Francia  in  bafsa  fortuna  il  già  fuggito  Kede’Lon- 
gohaidi  binando  , e temendo  degli  andamenti  di  quegli  Amba- 
Iciadori , perche  ben  confapevole  della  accortezza  del  Re  Grimoal- 
do , clic-  gli  teneva  continuamente  gli  occhi  addofso , e fpie  d’ in- 
torno: non  gli  parendo  più  buon’aria  quella  di  Francia,  prefe  fe- 

S ratamente  la  rillluzione  di  riiirarfenc  , e di  (tappare  nella  gran 
retagli» , per  cercar  quivi  ricovero  prefso  il  Re  degli  Anglofef- 
(bui . Gran  dilputa  c fiata  fra  gli  Eruditi  Frauzcli  intorno  ali’ anno 
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m cui  Dagoberto  1 /.  ricuperò  il  Regno . Nc  han  trattato  Adriano 
Valcfio  , ii  Cotnrio,  e i Padri  Mabillone,  Enfchenio , e Pagi.  So* 
llienc  l'ultimo  di  quelli , che  quel  Principe  , Colamenti  nell’  anno 
67 j.  tornò  in  Francia;  e perchè  il  Mabillone  li  ferve  del  raccon- 
to già  riferito  da  Paolo  Diacono,  il  quale  ci  fa  vedere  efso  Da- 
goherto  regnante  in  Francia  prima  della  morte  del  Re  Grimoaldo 
lucceduta  nell’anno  Tegnente  671.  tiene  il  Pagi  , che  in  ciò  fi  fia 
ingannato  lo  Storico  Italiano , come  mal  informato  degli  affari  lira* 
nini  della  Francia.  Ma  non  par  già,  che  quel  Critico  porti  si 
lòde  pruove  da  atterrar  qui  l’autorità  di  Paolo,  il  quale  foiamen- 
te  cent’anni  dopo  fcrifse  quelli  avvenimenti  ; e mafiìmamente  confcf- 
fando  tutti  i Letterati,  rellare  la  Storia  di  Francia  in.  quelli  tem- 
pi involta  in  molte  tenebre . Sembra  non  improbabile  , che  man- 
cato di  vita  Clotario  III.  Re  in  quell’  anno  lenza  prole , ed  efsen- 
do  inforti  de  i gravi  torbidi  per  la  fuccelìione , Dagoberto  correr- 
le al  rumore,  ed  ottenefse  una  parte  della  Monarchia  . Ermanno  » 
(4)  Herman.  Contratto  (a)  mette  la  morte  di  quello  Dagoberto  nell’ anno  674./ 
CKrór.icotdì-  ° Per®  va  d’accordo  con  Paolo  Diacono.  Fofse  nondimeno  quel- 
ti$n.  V’ftif.  *°  ’ 0 a'tro  Re  de’ Franchi  , con  cui  il  Re  Grimoaido  ftrignefse 
una  buona  lega,  a noi  balla  di  fapere  , che  Bertarido  non  li  tro» 
vando  ficuro  in  Francia,  s’inviò  alla  volta  dell’ Inghilterra . 

; Anno  di  Cristo  dclxxi.  Indizione  xtv.  * 

di  V italiano  Papa  ip.  «•» 

di  CojTANTrtro  Pogonato  Imperadore  4;  ” '£  *' 

di  B^btarido  Re  1.  — • 

S’ Avea  fatto  alleggerir  la  vena  il  Re  Grimoaldo  in  quell’anno 
(b) . Da  li  a nove  giorni  flando  nel  fuo  Palazzo  , e tirando 
1 arco  con  quanta  forza  potea;  volendo  colpire  una  colomba,  le  gli 
riapri  malamente  la  vena  , e quella  ferita  ballò  a levarlo  di  vita 
dopo  nove  anni  di  Regno.  Corfe  voce,  che  fòfsero  adoperati  da  i 
Medici  medicamenti  avvelenati  in  curarlo , e che  in  tal  maniera  il 
mandafsero  per  le  polle  all’  altro  Mondo . Fu  Principe  temuto  da 
tuui , gagliardo  di  corpo , arditismo  nelle  imprefe  , calvo  di  ca- 
po , nudriva  una  bella  barba  , e in  avvedutezza  ebbe  pochi  pari  .* 
Tienfi,  ch’egli  feguitalTe  la  Reiigion  Cattolica  , e gli  Scrittori 
Bergamaschi  attribuifeono  a Giovanni  Vefcovo  Tanto  di  quella  Città 
la  di  lui  converfione  ai  Cattolicifmo  , ma  lenza  addurne  pruoya  al- 
cuna cavata  d:!l  antichità.  Quello  che  c certo,  per  teftimonianza 

di 


(c)  P auluj 
U I acori  UJ 
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di  Paolo  Diacono , egli  fabbricò  in  Pavia  la  Bafiiica  di  Sant’  Am* 
broiìo  : dal  die  fondatamente  deduce  il  Cardinal  Baronio , eli’  egli 
dovette  edere  buon  Cattolico  : al  trinciente  non  avrebbe  onorato  in 
quella  forma  Sant’  Ambrofio , impugnatore  perpetuo  degli  Ariani  , 
Reftò  di  lui,  e della  figliuola  del  Re  Aribeno , già  prefa  per  moglie, 
un  figliuolo  appellato  Garibaldo  in  età  puerile.  Quelli  fu  proclama- 
to Re  de*  Longobardi . Torniamo  ora  a Birtarido  da  noi  poco  fa 
veduto  fuggitivo  , per  cercare  ricovero  in  Inghilterra . S’ era  egli 
imbarcato  luile  colle  di  Francia,  ed  appena  lciolte  le  vele,  $’ era 
alquanto  slargata  in  mare  la  nave  , quando  una  perfona  dal  lido 
ad  alta  voce  dimandò,  fe  quivi  era  Beriarido  ? Fu  rilpollo  di  si. 
Allora  replicò  quel  tale:  Fategli  faptrt,  che  fe  ne  torni  a cafa  fua, 
perchè  ha  tre  giorni  , che  Grimoaldo  ha  finito  di  vivere . Balzo  il 
cuore  in  petto  a Bertarido  all’  udir  quella  nuova  , e ordinò  torto, 
che  il  legno  approdarti  di  nuovo  al  lido  , per  trovar  la  perfona , 
die  avea  gridato  , ed  informarli  meglio  di  quello  favorevol  avvi- 
to . Ma  quando  fu  in  terra , non  vidde  perfona  alcuna . Però  im- 
maginando , edere  quella  data  una  voce  di  Dio  , c non  degli  uo- 
mini , determinò  di  venirfenc  fénz’  altro  in  Italia  . Mandò  innanzi 
perfona , clic  fpiartè  Io  flato  delle  cofe , e forte  poi  ad  incontrarlo 
in  luogo  determinato  a i confini  dell’  Italia  , per  quivi  prendere 
le  die  mi  fure.  Ma  giunto  Bertarido  colà  , vi  trovò  non  fidamente 
il  fuo  Melto  , ma  eziandio  tutti  gli  Utiziali  della  Regai  Corte  , e 
l’apparato  convenevole  pel  ricevimento  di  un  Re  , ed  accarfa  gran 
moltitudine  di  Longobardi  , che  tutti  con  lagrime  , e fella  incre- 
dibile accolfero  l’antico  loro  Signore , dopo  nove  anni  d’ edito  fe- 
licemente tornato  alia  Patria  , e ai  Regno.  £ non  è da  maravi- 
giiarfene . Non  fu  mai  ben  voluto  Grimoaldo  da  i Longobardi , sì 
perchè  ufiirpatore  dell’  altrui  Corona  , e si  perchè  uomo  vendicati- 
vo , e che  col  rigore  più  che  coll’amore  s’ era  Tempre  mantenuto 
fili  Trono  . AH’  incontro  , per  attortalo  di  Paolo  Diacono  , Berta- 
nido  era  Principe  amorevolilfimo , buon  Cattolico  , dotato  di  rara 
pietà  , oflervantiflìmo  della  giuflizia , e fopra  tutto  limofiniere , ed 
amator  de’  poveri . Le  Tue  disgrazie  aveano  contribuito  non  poco 
a renderlo  mifcricordioto , ed  umile:  Virtù,  che  di  raro  s’impa- 
rano nella  fola  fublime  felicità,  e fortuna.  S’accorda  quello  elo- 
gio a noi  lafciato  da  Paolo  con  quanto  abbiamo  intefo  di  fopra 
all’anno  664. dalla  vita  di  S.  Vilfrido  Arcivefcovo  di  Jorch  fcrrt* 
ta  da  Eddio  Stefano,  rerumo  tre  mefi  dopo  la  morte  di  Gri- 
uioaldo,  Beriarido  , p fia  Penatilo  figliuolo  del  Re  Ariberto,  d’ori- 
ci Xo/ft.lF * T gine 
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gine  Bavarefe  , per  confenfo  de’  Longobardi  rifali  fui  Trono  ; ed 
immediatamente  /pedici  Medi  a Benevento , fece  di  cola  tornare  a 
Pavia  la  Regina  Rodelinda  fua  moglie  col  ligliuolo  Cuniberto  , che 
furono  fenza  difficultà  rilafciati  dal  Duca  Romoaldo.  Dei  fanciullo 
Caribaldo  , lafciato  Re  dal  Re  Grimoaldo  fuo  padre  , altro  non 
lappiamo , le  non  che  fu  depollo  t ma  è ben  da  credere , che  non 
yiancaflè  un  buon  trattamento  da  li  innanzi  nè  a lui , né  a fua  ma- 
dre, fe  vivea  tuttavia,  perché  quella  in  line  era  forella  , ed  egli 
nipote  di  Bertarido.  Si  potrebbe  credere  , che  il  picciolo  Princi- 
pe folle  mandato  a Benevento  j ma  più  verilìmile  , e più  confor- 
me alla  politica  pare  , che  meglio  lì  giudicallc  il  cuilodirlo  in 
qualche  Fortezza.  Altra  memoria  non  reAa  di  lui. 

Anno  di  Cai  sto  dci-xxii.  Indizione  Xv. 
di  Adeodato  Papa  i. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadorc  j".  , 

di  Bertarido  Re  2. 

IN  quell’anno  ( fors’ anche  nel  precedente  ) cominciarono  le  ta- 
bulazioni di  Co/lantinopoli , perchè  i Saraceni  , che  già  divo- 
(»)  ihtoph,  ravano  co  i dehderj  tutto  l’Imperio  Romano,  fecondo  Teoiane  (a), 
m Chronogr.  pfgpgj'arono  una  poderofa  Armata  navale  oon  rifoiuzione  di  ternari 
l’ acqpillo  di  quella  Rcgal  Città  : avuta  la  quale  farebbe  venuto 
ipeno  tutto  i’Lnperio  CriAiano  dell’Oriente.  Non  mancavano  loro 
CriAiani  rinegati  , che  maggiormente  gli  animavano  all’  imprefa  , 
come  per  disgrazia  nodra  ncppur  mancano  oggidì  al  Gran  Turco. 
Svernarono  nella  Cilicia  per  edere  pronti  ad  inoltrarli  nella  prima- 
vera ventura.  Intanto  l’Imperador  Coftamino  , a cui  non  era  igno- 
to il  difegno  di  quella  pertida  gente  , attjfe  anch’egli  a premu- 
nirfi  contra  de’  loro  sforzi  , con  adunar  gente  , fabbricar  navi  , e 
macchine,  e difporre  tutto  quei,  che  occorreva  per  la  difefa.  la 
queA’anno  , per  quanto  crede  il  P.  Pagi  , nei  dì  27.  di  Gennajo 
diede  line  al  fuo  Pontificato  , e alla  fua  vita  il  Sommo  Pontefice 
Viudcano  , dopo  aver  governata  la  Chiefa  di  Dio  per  quattordici 
anni  e mezzo  con  molta  lode . Nel  di  pofcia  22.  di  Aprile  ebbe 
per  fuccedbre  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Adeodato  di  nazione  Ro- 
mano , già  Monaco  nei  MoniAero  di  Sant’  Erafmo  nel  Moote  Ce- 
lia. Nell’anno  6ij.  noi  vedemmo  Deuidtdù  , il  cui  nome  in  lo- 
fipnza  non  è diverto  da  queA’ altro.  Tuttavia  non  ho  ofato  di  chia- 
marlo Secondo.  In  quell’ anno  ancora , o nei  precedente inaiameli* 
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te  compiè  il  corfo  di  fua  vita  Mauro  Arcivefcovo  di  Ravenna  , per- 
chè morì  fcismatico,  e fcomunicato  dalla  Sede  Apoflolica.  Lafciò 
fcriito  Agnello  Storico  Ravennate  (a) , che  quefto  ambiziofo  Pre-  (*)  dgntU. 
lato  prima  di  morire,  adunati  i fuoi  Preti,  piangendo  dimandò  lo*  f'1’-  £p‘fto- 
to  perdono.  Crederà  il  Lettore  per  gli  misfatti  della  Tua  fuperbia. 

Ma  non  è cosi . Seguitò  pofeia  a dire , ch’egli  era  vicino  a paga-  R{r.  lulùtr. 
re  il  tributo  della  natura , che  gli  efortava  di  non  tornare  (otto  il 
giogo  de’ Romani:  Che  però  fi  eleggeflèro  un  Pallore,  e ii  facet 
(ero  confecrare  da  i Vefcovi  delia  Provincia  , e pofeia  dimandaf- 
fero  ali’ Imperadore  il  Pallio:  quaficchè  H diritto  di  darlo  , rifer-  . . 

baio  al  Romano  Pontefice , fofle  paflàto  negl’  Imperndori . Con  que- 
lli fermatici  femimenti  (ini  di  vivere  1’  Arcivefcovo  Mauro , a cui 
fu  data  fepoltura  in  un’arca,  davanti  alla  quale  era  una  tavola  di 
porfido,  al  dire  d‘ Agnello  , Incidiamo  nella  fuperficie  a guifa  di 
uno  (pecchio  , in  maniera  che  chi  mirava  in  quel  marmo , vi  po- 
teva vedere  gli  uomini , animali , e uccelli , che  vi  follerò  pallini 
dinanzi . Come  ciò  polla  elTere  del  porfido  , lafcerò  confiderarlo 
a i periti . Aggiugne  lo  (ledo  Storico , che  a’  fuoi  di  pattando  Lo- 
tario Imperador  per  Ravenna  ( forfè  nell*  anno  824.  ) ordinò  , 
che  quella  tavola  levata  di  là , e bene  llivata  con  lana  in  una  caf- 
fi di  legno,  (òde  mandata  in  Francia  , per  fervire  di  menfa  all’ 

Altare  di  S.  Sebafiiano.  Ebbe  commidìone  lo  lletfo  Agnello  da 
Pttronace  Arcivefcovo  di  andar  colà  , e di  adì  Aere  , acciocché  i "* 

muratori  balordamente  lavorando  non  la  rompelTero . Ma  egli  per  * * 

dolore  , c rabbia  di  vedere  fpogliar  la  fua  Patria  delle  cole  pre- 
ziofe  , fe  ne  andò  in  tutt’  altra  parte . A Mauro  fuccedette  Repa- 
rato , Monaco  prima  nel  Monillero  di  Santo  Apollinare  , pofeia 
Abbate  , e quindi  Vicedomino  della  Chiefa  Ravennate  : uomo  ,* 
clic  fi  fece  confecrar  da  tre  Vefcovi  feruta  il  beneplacito  della 
ffinia  Sede  , c tenne  faldo  Io  feisma , per  quanto  potè  ; ma  in  fi- 
ne , ficcome  diremo  , fi  umiliò  all’  ubbidienza  del  Sommo  Pon- 
tefice, . -o. 

-li  ..*•  oJjVÌ  5 , tu  «s  , -1; 
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Anno  di  Cristo  dclxxiii.  Indizione  i.  < 

di  Adeodato  Papa  2. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  6. 
di  Bertarido  Re  3. 

Finalmente  in  quell’  anno  , correndo  il  mele  cT  Aprile  , il  for- 
midabile duolo  de’  Saraceni  fi  prcfentò  davanti  a Collantino* 
(a)  Thtofh.  p0jj  t e ne  formò  l’ allòdio . L’ Imperador  Cojlaruino  (a)  s’  accio fe 
Cura!*'  con  tutto  v,8ore  difefa  , nò  palava  giorno  , che  non  feguiflè 
i»  Annoi,  qualche  baruffa  fra  le  fue  navi  , e quelle  de’ nemici.  Aveva  egli 
delle  galeotte  , che  portavano  caidaje  di  pece  , ed  altri  bitumi 
ardenti  , e fifoni  , co’  quali  fi  gittava  fuoco  ne’  legni  infedeli  . Se* 
guirono  quelli  combattimenti  fino  ai  Settembre , nei  quale  i Sara* 
ceni , poco  avendo  profittato  con  tutti  i loro  sforzi , levarono  Ran- 
core per  andare  a fvernare  in  pace  altrove.  Pervenuti  alla  Città 
di  Cizico  , e prefala  , quivi  palarono  il  verno.  In  quell’anno 
Chimerico  Re  de  Franchi  , a noi  noto  fidamente  per  le  fue  biafì- 
mevoli  azioni , effóndo  caduto  in  odio  de’  fuoi  , alla  caccia  fu  da 
uno  d’  elfi  privato  di  vita  4 Reflò  del  pari  trucidata  la  Regina  Bi- 
lichilde  fua  moglie.  Può  edere  eziandio  , che  in  quelli  medelìmi 
tempi  nel  mefe  di  Marzo  fi  miraffe  in  Ciek>  quell’  Iridt , o Ila  Ar- 
co Celelte , che  viene  accennata  da  i fuddetti  Storici , e dall'Au- 
la Nijlor.  tore  della  Mifcella  (i) , e recò  tal  terrore  , che  lì  cominciò  a te- 
MifctUs  mere  jj  i|ne  dei  Mondo . Ma  come  ? da  quando  in  qua  I’  Arco  ba- 
leno  fa  paura  alle  genti  ? Ma  quello  non  fu  già  il  naturale  , ed 
ufirato.  Fu  una  fpecie  di  terribile,  e dilirfata  cometa;  e però  in- 
duffe  la  coffernazione  ne’ Popoli.  Raccontano  ancora  gli  Scrittori,, 
che  provoffì  una  fiera  mortalità  in  quell’  anno  nell’  Egitto  ; ma 
non  è da  maravigliarfene  , perchè  quei  Regno  anche  oggidì  è fa- 
cilmente fuggetto  a cosi  fiero  flagello . E di  là  per  Io  più  foleva 
ne’  precedenti  fecoli  paffare  in  Italia  quel  malore  , e patterebbe 
anche  oggidì  , fe  non  avellerò  finalmente  aperti  gli  occhi  gl’  Ita- 
liani , ed  inventate  precauzioni  , e fàggi  rigori  per  cuitodrrfi  ii- 
iefi. 


'Anno 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCLXXIV»  J4p 

Anno  di  Cristo  dclxXiv.  Indizione  11. 
di  Adeodato  Papa  3. 
di  Costantino  Pogonato  Impetadore  7. 
di  Bertasido  Re  4. 

NUIla  ci  fomminiftra  di  nuovo  in  quelli  tempi  la  Storia  d’Ita- 
lia ; ma  il  Tuo  Hello  filcnzio  ci  fa  intendere  la  mirabil  quie- 
te , e felicità  , che  godevano  allora  fouo  il  pacifico  governo  del 
buon  Re  Bertarido  i Popoli  Italiani . Lafciava  egli  in  pace  i Ro- 
mani , nè  ad  altro  attendeva  , che  a reggere  con  giùttizia , e lòa- 
vità  i fuoi  fudditi , e a dar  loro  nuovi  efemplr  di  pietà  , ticcome 
Principe  Cattolico,  e rinomato  pel  timore  di  Dio.  Abbiam  fon- 
damento di  credere  , che  folto  di  lui  il  retto  de’  Longobardi  Aria- 
ni fi  riducefle  ai  grembo  della  vera  Chiefa . E unto  più  dee  dir- 
li felice  allora  , ed  invidiabile  lo  dato  dell’Italia , perchè  gii  altri 
paoli  deil’  Europa  provavano  de  i fieri  difaflri . Tornarono  nell’A- 
prile di  qucft’anno  i Saraceni  con  tutte  le  lor  forze  all’  attedio  di 
Coltantinopoli  , e quivi  dettero  anche  tutu  la  Hate  , con  dare  de 
i frequenti  alTalti  o alle  mura  , o alle  navi  criftiane  : pcrlocchè 
unto  1’  Imperio  Orientale  fi  trovava  in  grandi  anguttie  , e guai 
Peggio  (lava  la  Monarchia  Franzefe  t perche  caduta  in  mano  di 
Re  0 neghinoli,  o viziofi,  e piena  di  guerre  civili , e per  confe- 

fuente  d’ iniquità  , e dr  prepotenza  4 Ciò  fu  cagione  , che  molte 
fovincie  dell’ Atiflrafia , come  la  Baviera,  l’ Alemagna,  la  Turin- 
gia  , ed  altri  paefi  fi  fottraflero  dall'ubbidienza  de  i Re  Franchi, 
e crebbe  in  ette  1*  Idolatria  con  altri  difordint . Il  Regno  delle  « 

Spagne  , tuttocchè  governato  da  Vamba  Re  piittimo  , e Cattolico 
de’  Goti , ebbe  nella  Galiia  Narbonenfe  , o lìa  nella  Linguadoca ,' 
tutuvia  fottopotta  in  quelli  tempi  ad  etti  Goti  , de’ gravi  fconvol- 
gimenti  per  gli  Tiranni  ivi  inforti , e fpalleggiati  da  i vicini  Fran- 
chi. Fu  aftreuo  il  buon  Re  Vamba  a far  guerra  , ed  affittito  dal 
Cielo  , riportò  varie  vittorie  narrate  da  Giuliano  da  Toledo  (a)  4 (a)  Julia,.. 
La  fola  Italia,  godeva  in  elfi  tempi  un  cielo  fereno  mercè  dell’  ToU tanna 
ottimo  Re  , che  ne 
guarii  l’amore  di  Dio 


: aveva  il  governo  , e tutto  faceva  per  guada-  ln  ^r9/l‘C9’ 
>to  , e de’  fuoi  Popoli , 


Ani 


no 
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(a)  Péulus 
Diaconus 
L f.  f.  jf 


(b)  Lutai 
TudtmfU 
in  Chrenit . 
(c)  Fridtgc- 
ius  in  Fiu 
S.  Audotni . 
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Anno  di  Cristo  dclxxt.  Indizione  nu 
di  Adeodato  Papa  4. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  8.  . 
di  BertArido  Re  /.  .f  , _• 

Circa  quelli  (empi  il  piiffimo  Re  de’  Longobardi  Bertarido  fab- 
bricò in  Pavia  un  Manderò  di  facre  Vergini  da  quella  par- 
te del  Fiume  Ticino  (a),  dove  egli  calato  per  le  mura,  ebbe  la 
forte  di  fuggir  |?  ira  , e il  mal  penfiero  del  Re  Grimoaldo . Può 
edere , che  la  fua  fuga  fuccededè  Del  giorno  fedivo  di  Sant'  Aga- 
ta , o pur  nella  fua  vigilia  , come  credono  gli  Scrittori  Pavefi , e 
però  dedicò  quei  iacro  Luogo  a Dio  Tuo  liberatore  in  onore  di 
quella  Santa  Vergine  , e Martire . EGde  tuttavia  edo  Monidero  , 
appellato  Nuovo  , e Monijiero  Regio  , per  più  fecoli  , ed  oggidì 
Monijiero  di  Sant'Agata  in  Monte , abitato  già  da  Monache  Bene- 
dettine , ed  ora  dalle  Conventuali  di  Santa  Chiara . Nel  prefente 
amo  ancora  tornarono  i Saraceni  all’  adèdio  di  Codantinopoli , ed 
oflinatamente  quivi  fi  fermarono  lino  ai  Settembre,  tuttocchè  nul- 
la proiitladero  , anzi  riportalfero  più  percolle  dalla  bravura  de’ 
Greci . Forfe  ancora  appartiene  a quedi  tempi  la  battaglia  navale, 
che  il  buon  Vamba  Re  de'  Goti  in  Ifpagna , fece  con  un'altra  Ar- 
mata navale  di  dugento  e fettanta  navi  di  Saraceni  , palliti  ad 
infedar  la  Spagna  (à).  Meritò  la  fua  pietà  di  riportarne  vittoria 
colla  total  disfatta  , e rovina  della  dotta  nemica  . Dalla  vita  di 
Santo  Audoeno  Vefcovo  di  Roano  , ‘ferina  da  Fridcgodo  (c)  , noi 
impariamo,  quanta  fodè  la  divozione  de’ Popoli  anche  più  lontani 
al  fepoicro  de’Santi  Apodoli  Pietro,  e Paolo,  e degli  altri  Mar- 
tiri in  Roma . Volle  il  Santo  Vefcovo  venire  in  qued’  anno  alla 
vifita  di  que'  celebri  Santuarj  ; nè  si  tolto  fu  rilàputo  quello  fuo 
difegno  , clie  inoltidìnia  geme  pia  concorfc  a lui , portandogli  non 
pochi  peli  d’oro,  e d’argento,  con  pregarlo  di  oHèrirli  al  Corpo 
de’ Santi  Apolidi,  e Martiri  pel  rifeatto  de’ loro  peccati,  e didif- 
penfarne  anche  a i poveri  una  parte  colle  fue  proprie  mani  , a lìn 
d’ avvalorare  le  loro  preghiere  predò  Dio . Elegui  puntualmente 
il  piidimo  Pafiore  le  loro  commidìoni  , giunto  che  fu  a Roma  , 
dove  lafciò  un  gran  concetto  deila  fua'  rara  pietà  , e pia  munifi- 
cenza . Era  in  quedi  tempi  una  gran  rendita  alle  Chiele  di  Roma 
il  concorda  de’  Pellegrini , e le  loro  oblazioni . 
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Anno  di  Cristo  dclxxvi.  Indizione  iv. 
di  Dono  Papa  i. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  p. 
di  Bertarido  Re  6. 

NEI  di  a 6.  di  Giugno  terminò  la  carriera  de'fuot  giorni  Papa 
Adeodato  , PonteHce  benigniamo  , pieno  d*  umiltà  , caritativo 
mattimamente  verfo  i poveri , e liberale  verfo  il  Clero  , al  quale 
diede  la  Roga  , cioè  il  regalo  (olito  a darli  da’  fuoi  predecettòri  , 
ma  con  averne  accrefciuta  di  molto  la  mifura . Nota  Anattafio  (a),  (•) 
clic  dopo  la  fna  morte  veliero  tante  pioggie , e caddero  tanti  fui-  in 
mini  , che  niun  fi  ricordava  d’ aver  mai  provato  un  fomigliante 
flagello  ; perchè  durarono  unto  , che  non  fi  poteva  battere  il  gra- 
no ; e i legumi  tornarono  a nafcere  nelle  campagne  , e recarono 
morti  degli  uomini , e delle  beftie  da  i fulmini . Fuor  di  fito  fe- 
ce menzione  Paolo  Diacono  ( b ) di  quella  medefima  fciagura  , e (b)  PjuIu* 
quel  che  è peggio  , gualloila  con  una  fpropolìtata  giunta  , fe  pure  DUt.  M.  y 
a lui  fi  dee  attribuire;  perciocché  fcrive , che  innumerabili  miglia- 
ja  d' uomini  , e di  animali  furono  uccift  da  i fulmini . Area  tanto 
fenno  Paolo  Diacono  da  non  credere  nè  vero  , nè  verifimile  un 
si  terribil  macello  venuto  da’ fulmini  •,  e però  tifiamogli  la  carità 
di  credere  fatta  da  altri  quella  giunta  al  tetto  fuo.  Viert  rappor- 
tata una  Bolla  del  fuddetto  Papa  Adeodato  (e)  in  favore  del  Mo-  (c)  Lnbbt 
nillero  di  S.  Martino  di  Ture  , in  cui  lo  efenta  dalla  giurifdizione  Condì,  u 
de’  Vefcovi  , con  protettar  nondimeno , che  1’  ufo  , e la  tradizione 
della  Sede  Apofolica  era  di  non  fottrarre  i Monijleri  dall'  ubbidienza, 
o dal  governo  de’  Vefcovi  , e die  intanto  s’  è indotto  a concedere 
quello  privilegio  , in  quanto  ha  conofcinto , che  lo  Hello  Vefcovo 
di  Ture  CrodbertO  ha  accordata  la  libertà  , cd  efenzione  ad  etti) 

Moniftero . Parole , che  fon  da  notare , per  giudicare  della  legit- 
timità d’ altri  privilegi  , che  fi  dicono  conceduti  in  quelli  tempi . 

Il  faggio  Cardinal  Baronio  , facendo  menzione  del  fuddetto  docu- 
mento , ottèrva  , che  per  ifperienza  fi  doveva  edere  conofcinto  , 
che  quella  indipendenza  de’  Monaci  noceva  più  totto  alla  difeipii- 
na  , ed  ottèrvanza  monadica  ; e che  San  Bernardo  difapprovò  1’ 
ufanza  introdotta  di  efentare  i Monaci  dall’  ubbidire  a i Velcovi  , 
e che  neppur  piacque  a San  Francefco  d’ Attili  una  tale  indipen- 
- denza  de’  luoi  Frati  ; ma  che  fu  guado  il  filo  difogno  da  Frate 
Elia  , peifonagg'O  condono  dallo  Ipirito  non  di  Dio--,  fina  della 
carne . Intorno  a quello  privilegio  di  Papa  Adeodato  inforfero  ne- 
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gli  anni  addietro  conte  fé  fra  i Letterati  F ranzefi , che  io  tralafcio; 
e certo  v’  ha  gran  ragione  di  dubitare  della  legittimità  del  mede- 
fimo.  Ad  Adeodato  lucceJette  nella  Cattedra  Pontificia  Dono  di 
nazione  Romano . Dal  Padre  Pagi  yien  creduto , che  la  fua  con- 
fccrazione  feguiflè  nel  di  primo  di  Novembre  dejl’  anno  prefente, 
nel  quale  i Saraceni  continuarono  i loro  sforzi  coatra  la  Città  di 
poflat iti nopoli , ma  fenza  guadagnar  terreno, 

Anno  di  Cristo  dclxxvii.  Indizione  v. 
di  Dono  Papa  a. 

di  Costantino  Pogonato  iAperadore  io; 
di  Bertarux)  Re  7. 


M' 


Al  fofferendo  il  Pontefice  Dono , che  la  Chiedi  di  Ravenna  f) 
foflè  fottratta  dall’  ubbidienza  della  Sede  Apodolica , in  quel}* 
anno  finalmente  ottenne  l' intento  fuo , con  ridurre  al  dovere  quell’ 
Arcivefcovo  Rcportuo . Ne  fiaoio  afTkurati  da  Anadafio  Biblioteca- 
fa)  Anofiof-  rio  (a)  , che  fcrivc  edere  tornata  quella  Chiefa  a riconofcere  la  fu- 
in  Dotti  Viu  periorità  del  Papa  , dopo  aver  nudrito  negli  apni  precedenti  delle 
pretenfioni  di  Primato.  Si  dee  credere , che  il  Sommo  Pontefice 
ricorrette  per  quello  affare  all’  Irnperadore  Cofiantino , il  quale  lìc- 
come  Principe  veramente  Cattolico,  e di  buone  mallìme,  forzò  P 
Arcivefcovo  a chinar  l’ ambiziofa  teda . C qui  è da  notare  ciò  , che 
Agnoli,  lalciò  ferino  Agnello  Ravennate  nella  vita  di  quello  Arcivefcovo  (b), 
_tt. Epifcop.  Qoè  t ch’  egH  andò  alla  Corte  Imperiale  di  Codantinopoli , ed  im- 
mtnnot.  quanto  feppe  dimandare  dall’  Imperador  Collamino  , e fpeziai- 

mente  l’efenzione  del  fyo  Clero  dalle  contribuzioni , e gabelle;  e 
che  tutti  i contadini , che.  lavoravano  le  terre  della  fua  Chiefa , e 
ì fuoi  muratori , e il  fuo  Crocifero , fodero  efenti  dalla  podedà  de’ 
Giudici  Secolari , e degli  Elettori  pubblici , e fottopodi  Gaiamente 
all’  Arcivefcovo . Fu  eziandio  decreuto,  che  1’ Arcivefcovo  Eletto 
di  Ravenna  , portandoli  a Roma , per  edere  quivi  confecrato  , non 
fojft  tenuto  a dimorar  colà  più  di  otto  giorni  : fegno  che  dianzi  G 
doveano  lliracchiar  le  coofecrazioni  di  quegli  Arcivefcovi  in  Ro- 
ma. Quello  parlare  d’ Agnello  fa  chiaramente  comprendere  l’aggiu- 
damento  fuddetto  , e dee  edere  gn  errore  del  fgo  tedo  il  foggia» 
gnere  appreso,  che  Reparato  non  fi  foiiom'tft  all' autorità  del  Papa, 
mentre  le  parole  fuddette  pruovano  tutto  il  contrario . Aggiu- 
gne  Allattano  , che  poco  dopo  quello  aggiudamento  fi  fuddeuo 
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Reparato  diede  fine  a’  Tuoi  giorni  . Ebbe  per  facceflore  Teodoro  , il 
quale,  perchè  fi  fece  confccrarc  in  Roma,  come  per  più  fecoli  s* 
era  coturnato  in  addietro  , incorfc  nell’  odio  del  lito  Clero  ; A- 
gnello  Hello  dice  molte  parole  in  Tuo  vituperio , benché  fi  ferva 
d’altri  pretefli  per  Screditarlo.  Analìafio  notò  (a) , che  quello  Teo-  fi)  AnfLf. 
doro  fi  prefentò  davanti  a Papa  Agatone,  verifimilmente  nell’anno  ln  f'""-' 
feguente  . Mi  Ila  lecito  il  rapportare  la  fabbrica  di  un  nuovo  Tem-  ",  Ii‘ 1 
pio  fatto  dalla  Regina  Rodelinda  moglie  del  Re  Bertarido  , fuo- 
ri di  Pavia  . Opera  tnaravigliofa  , dice  Paolo  Diacono  ( b ) , e no*  (!>)  P**Uu 
bilitata  da  ftupendc  ornamenti . Fu  chiamata  Balìiica  di  S.  Maria  fyjeonus 
alle  Pertiche;  e tal  denominazione  vermena  quel  facro  Luogo,  per  ' 
atteflato  del  medelìmo  Storico  , perchè  quivi  era  un  infìgne  Cimi* 
lerio  , dove  i Nobili  Longobardi  amavano  per  divozione  d’  efTertf 
feppelljti . Che  fe  accadeva,  che  taluno  de’fuoi  mori  de  in  guerra, 
o in  altra  parte  , alzavano  delie  pertiche , cioè  delle  travi  fopra  que* 
fepolcri  , con  una  colomba  di  legno  in  cima  , tenente  il  beccò 
rivolto  a quella  parte  , dove  il  fùo  parente  , od  amico  era  morto. 

Con  qualche  fegno  , od  Scrizione  fi  diltinguevano  que’  fepolcri  , 
acciocché  ognun  potette  riconofcere  il  fuo.  Lo  Spelta  Stòrico  Pa-1 
vele  di  quelli  ultimi  fecoli  pretende , die  quel  Tempio  folfe  fab- 
bricato prima  della  venuta  del  Signor  Nottro  Gesù  Crifto  , e fer- 
vilfe  agl’idoli.  Tutti  fogni.  Paolo  chiaramente  fcrive  , che  Ro- 
delinda k)  fabbricò  di  pianta  ; nè  pretto  il  Padre  Romualdo  (c)  (c)  Komutl - 
veggo  ballami  ragioni  , per  farci  credere , che  quella  Regina  edi-  dut  P*pti 
ficalfe  una  Gliela  col  Monillero  , polleduto  oggidì  dalle  Monache  Stcr*P  ,04* 
Ciflercienfi  . 

in  quell’  anno  crede  Camillo  Pellegrino  (J)  , che  finiSe  di  vi-  (d)  Ptregri- 
vere  Romoaldo  Duca  di  Benevento  , dopo  aver  governato  per  lo'  nlus 
fpazio  di  Tedici  anni  quel  Ducato  (e).  Lgli  ebbe , ficcome  dicem- 
mo  altrove,  per  moglie  Teoderata,  la  qual  fuori  delia  Città  di 
npvento  fabbricò  la  Bafilica  di  S.  Pietro  Apollolo,  ed  unitamente  Rer.  lulic. 
un  inlìgne  Monillero  di  facre  Vergini.  Lalciò  Romoaldo  dopo  di  (e)  Patita 
fe  tre  figliuoli  mafehi  , cioè  Grimo  aldo  IL , Gifolfo  , ed  Arichi  , o 
Ila  Arigifo . Il  primo  d’etti  fu  Duca  di  Benevento  immediatamen- 
te dopo  la  morte  del  padre  , ed  ebbe  per  moglie  Vtgtlinda , o fia 
Vinihnia , figliuola  del  Re  Beriarido  , e Torcila  di  Cuniberto  , che 
fu  Re  anch’  etto  : fegno  che  era  feguita  buona  pace  fra  e So  Re 
Bertarido , e il  Duca  di  Benevento . Ma  vedremo  all’  anno  702. 
che  quella  cronologia  non  fi  accorda  con  Analìafio  Bibliotecario . « 1 

Seguitando  intanto  qui  dietro  alle  pedate  di  Paolo  Diacono  (/)  ; ti.  tip  1. 
c.  Zpm.lV.  Y dico 


Digitized  by  Google 


*74 


ANNA  t’I  D>  ITALI  A: 


dico  , che  circa  quelli  tempi  fuecedctte  ii  trafporto  in  Francia  de? 
facri  Corpi  di  S.  Benedetto,  e di  Santa  Scolaflica . Era  rimado  il 
Monidero  di  Monte  Cafino  a’ primi  tempi  della  venuta  de’  Long»» 
bardi  nella  Campania  preda  del  loro  furore.  Se  v’abitallè  più  alcun 
Monaco , non  li  sà . Ben  Tappiamo , che  mal  cudoditi  > fe  non  an- 
che negletti , rodavano  in  quella  folitudine  i lor  fepolcri  . Servi 
la  negligenza  de’  Monaci  Italiani  per  far  animo , e voglia  a i Mo> 
naci  FranzeG  di  venir  a cercate  que’  facri  depodti . Dicono , che 
Ag iolfo  Monaco  del  Monidero  Floriacenfe  , o fia  di  Fleury  , con 
alcuni  compagni  fu  fpedito  per  quello  in  Italia  ; e che  andato  a 
Munte  Cafino  folto  pretedo  di  far  quivi  orazione  , la  notte  éftraf- 
fe  da  quelle  rovine  i due  facri  Corpi  , e fe  li  portò  in  Francia  , 
$on  ritenere  quel  di  S.  Benedetto  in  Fleury , e ripor  quello  di 
Santa  Scoladica  nella  Città  del  Mans . Abbiamo  varie  antiche  re- 
lazioni di  tal  traslazione,  ma  non  contemporanee  , e vi  fon  rac- 
contati varj  miracoli , non  fenza  delle  contrarietà  , e circodanze  , 
le  quali  non  fìam  tenuti  a credere  per  vere , ed  anzi  fembrano  far 
poco  onore  alla  fedeltà  de’  Monaci  d’  allora . Comunque  fia  , chi 
degl’  Italiani  ha  voluto  negar  quello  fatto  , ha  contra  di  se  la  chia- 
ra tedimonianza  di  Paolo  Diacono  , che  ville , e fcrille  fidamente 
nel  fecolp  dopo . Quanto  al  tempo  , il  Cardinal  Baronie  ne  par- 
la all’anno  664.  Il  Coinzio  Franzefe  crede  accaduto  il  trasporto 
molto  più  tardi,  cioè  nell’anno  673.  Ma  i Padri  Mabillone , e 
Pagi  lo  riferifeono  a i tempi  di  Clodoveo  IL  e però  all’ anno  3. 
o pure  al  fudeguente . Ma  in  line  il  punto  più  fotlanziale  fi  è di 
làpere , fe  nel  fecolo  fufseguente  fofsero  , o non  fofsero  redituite 
a Monte  Cafino  quelle  facre  Reliquie  : del  che  hanno  acremente 
deputato  i Benedettini  Cafinenfi  co  i Franzefi  , palliando  si  fat- 
tamente le  cofe  , che  non  fi  fa  a qual  parte  credere.  Di  ciò  di- 
remo qualche  altra  cofa  al  fuo  tempo . Seguitò  poi  ancora  per 
qued’anno  la  guerra  de’ Saraceni  contro  la  Città  di  Collanti nopo li» 
che  fu  col  fqìuo  valore  prefervata , e difefa . 


4 


Anno 


Digitized  by  Google 


A N N O DCLXXVni.  * 

Anno  di  Cristo  dclxxviii.  Indizione  ti. 
di  Agatone  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonaio  Imperadore  fi. 
dì  Bertarido  Re  8. 
di  Cunibe&to  Re  x. 

Fino  a quelli  tempi,  cioè  per  fette  anni  era  durata  la  guerra  ,‘ 
e perfecuzion  fatta  alia  Città  di  Coftantinopoli  da  i Saraceni  , 
e foflenuta  con  immortal  bravura  da  i Criliiani  - Da  si  oftinata  ga- 
ra altro  non  riportarono  que’ Barbari,  fe  non  una  gran  perdita  del- 
la lor  gente,  e delle  lor  navi  , con  aver  la  divina  protezione  af- 
fidilo tempre  a i fuoi  Fedeli , ed  obbligati  finalmente  in  quell’  anno 
gl’  Infedeli  a ritirarli  „ Cominciò  ad  tifarli  in  quella  occafione  da  i Crr- 
lliani  il  Fuoco  Greco  (a)  , che  fi  gittava  ne  i legni  nemici , nè  fi 
poteva  fmorzare  coll’  acqua . Portata  loro  ne  fu  l’invenzione  da  urt 
certo  Callinico , che  deferto  da  Eliopoli  Città  dell’  Egitto , uomo 
di  mirabile  induflria  in  manipolar  limili  fuochi  - Cedreno  fcri- 
ve  (b)  , che  a’  fuoi  di  vivea  Lampro  , difeendente  da  efso  Calli-  (b) \Ctinn. 
nico  , e valcntifiìtno  Foghilla  anch’  egli . Con  quello  micidial  fuoi  *n 
co  riufei  a’ Criliiani  di  bruciar  molte  navi  nemiche  , e gli  uomi-  ’ 
ni  vivi,  che  in  elle  fi  trovavano.  Partita  da  Coflaminopoli  con 
vergogna  la  Flotta  de’ Saraceni,  fu  forprefa  verfo  il  Sileo  da  una  ,.„v 
fòrmidabil  tempella  di  mare,  che  parte  fommerfe  di  quelle  navi, 
e parte  ne  conduflè  a fracafsarfi  negli  fcogli.  Fu  Umilmente  attac- 
cata battaglia  in  terra  da  i Capitani  Celàrei  Floro,  Pctrona  ,e  Ci- 
prigno , e vi  reilarono  ellinti  fui  campo  trenta  mila  di  quegli  Infe- 
fedeli . Quelle  peroofse , e la  follevazione  de’  Maroniti  Criliiani  , 
che  creato  un  Principe  occuparono  il  Monte  Libano  con  tutti  i 
fuoi  contorni,  e fecero  felicemente  alcuni  fatò  d’  armi  co  i Sara- 
ceni , obbligarono  in  fine  Muavia  Jor  Califa  , o fia  Principe  , a 
trattar  di  pace  ooiT  Imperador  Coflanùno . Spedito  dunque  da  efso 
Augullo  a tale  effetto  in  Saria  Giovanni  Patrizio  per  fopranome 
Pitfiguade , « Pizaicoda  , perfonaggio  di  rara  dellrezza  , e fperien- 
za  negli  affari  politici,  conchiufe  co  i Saraceni  una  pace  gloriofa, 
e vantaggiofa  all’Imperio  Romano  per  anni  trenta,  con  elserfi  ob- 
bligati que’ Maomettani  a pagare  annualmente  all’  Imperadore  tre 
mila  libre  d’oro,  reilituire  cinquanta  fchiavi  , e dare  cinquanta 
gqperofi  cavalli . Cagion  fu  quella  pace , che  Cacano  Re  degli  A- 
vari.  Signore  deli’ Ungheria,  e tutti  gli  altri  Barbari  fituati  all’Oc- 
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(b)  EJJius 
Sup/unus  in 
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Dijjtn.  6<,. 


cidcntc,  e Settentrione  di  Codantinopolr , fi  affretta  Te ro  a mania* 
re  Ambafciadori  ali’  Imperador  Collantino  , folto  colore  di  ralle- 
grarli della  huona  riulcita  delle  fue  imprefe,  ma  in  fatti  per  con- 
fermar cadauno  con  lui  la  pace  : lutti  fruiti  del  credito  , eh’  egli 
s’  era  acquillato  nella  guerra  de’  Saraceni . I foli  Bulgari  Popoli 
delia  Palude  Meotide , che  s’ erano  ne’  tempi  addietro  venuti  a 
piantar  di  qua  dal  Danubio  nel  paefe  oggidì  chiamato  la  Bulga- 
ria , feguitavano  ad  inquietare  la  Tracia  , e bifognò  comperar  da 
e(Tì  la  pace , con  promettere  loro  un  annuo  regalo  • Dopo  ciò  il 
buon  Imperadore  &'  applicò  ardentemente  a proccurar  anche  la  pa- 
ce della  Chiefa  fconvolta  dagli  errori , e fautori  del  Monotelifmo; 
c ben  conofcendo  il  rifpetto  , che  lì  doveva  alla  Prima  Sede  , e 
al  Romano  Pontelìce  Capo  vilìbile  della  Chiefa  Santa , fcriTe  una 
lettera  a Papa  Dono  , per  feco  concertare  un  generai  Concilio  da 
tenerli  in  Loflantinopoli . Ma  quella  lettera  non  trovò  più  vivo  que- 
llo piilìimo  Pontelìce,  che  nel  di  undiceGmo  d’ Aprile  fu  chiama- 
to da  Dio  a miglior  vita . In  fuo  luogo  fuccedette  Papa  Alatone, 
già  Monaco,  di  nazion  Siciliano,  il  quale  con  un  riguarderai  tre- 
no di  virtù  Tali  fui  Trono  PontiHcio.  Quelli , e Tendo  venuto  a Ro- 
ma S.  Vilfrido  Areivefcovo  di  Jorch  (a)  , cacciato  dalla  fua  Se- 
dia , ratinò  nel  prefente  anno  un  Concilio  nella  Bafilica  Lateranen- 
fe  , e propolla  la  fua  caufa  , decretò , che  doveffe  riaver  la  fua 
Chiefa  . E fu  appunto  in  tale  occalìone,  che  quel  Santo  Arcive- 
feovo  per  la  periecuzione  a lui  moda  in  andando  a Roma  , fu  sr 
onoratamente  accolto  dal  Re  Bertarido  in  Pavia , ficcoine  olèrvam- 
mo  all’anno  66 4.  Era  quello  l’ottavo  anno,  in  cui  edò  Re  Ber- 
tarido pacilìcamente  regnava  fopra  i Longobardi  , quando  pensò 
di  allìcurare  il  Regno  a Cuniberto  fuo  figliuolo  (b  ).  Però  convo 
cata  la  Dieta  Generale,  quivi  col  confenfo  de’ Popoli  dichiarò  Re, 
e fuo  Collega  effo  fuo  figliuolo.  A me  nondimeno  da  fallidio  ti- 
no Strumento  fatto  in  Lucca  , e da  me  rapportato  altrove  coir 
quelle  Note  (c):  Sub  die  Tertiodecimo  Kalendarum  Fcbruariarum  per 
Induzione  Tertiadecima  , Regnante  Domina  nojlrit  Pertharit , & Cimi - 
peri , l/tris  Extclleniijimis  Regibus,  Anno  felicitimi  Regni  eorum  Ter- 
tiodecimo , & Quinto  : cioè  nell’anno  68 f.  Se  tali  Note  foTtro  fi- 
cure  , in  quell’anno  Cuniberto  non  avrebbe’ cominciato  ad  edere 
Re , nè  camminerebbe  bon  la  cronologia  di  Bertarido  . Ma  di- 
feordando  quello  documento  da  un  altro  , che  accennerò  all’  vi- 
no 688.  vo  credendo  corfo  errore  nell’  Indizione,  e che  s’  ab- 
bia a leggere  Indizione  Undtcima  , errore  provenuto  dalla  vi- 
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cìnanza  di  Dìe  Ten'wdecimo . Circa  quelli  tempi  a Vettori  Duca  del 
Friuli  fucccdettc  nel  Ducato  Laudari  , di  cui  Paolo  Diacono  (a) 
non  rapporta  azione  alcuna j ma  dopo  averne  fatta  menzione,  im- 
mediatamente foggiugne  , che  clTendo  egli  , non  fi  là  quando  , 
mancato  di  vita  , fu  creato  Duca  del  Friuli  Rodoaldo . A quell* 
anno  il  Pagi  riferifce  la  morte  di  Dagoberto  IT.  Re  de’ Franchi  , 
ucci  lo  per  congiura  di  Ebroino  già  Maggiordomo , e di  alcuni  Ve- 
fcovi . La  porzione  a lui  fpettante  dei  Regno  pervenne  al  Re  Teo- 
derico  III.  Ma  Ermanno  Contratto,  ficcome  accennammo  di  fopra, 
inette  il  line  di  elio  Dagoberto  all’anno  674. 

Anno  di  Cristo  dclxxix.  Indizione  vtr. 
i - — t «li  Agatone  Papa  2. 

• di  Costantino  Pogonato  Imperadore  12, 

di  Bektarido  Re  p. 
di  Cuniberto  Re  2. 

E Sfendo  già  llabilito  , che  fi  tenelTe  un  Concilio  Generale  in 
Oriente , per  mettere  fine  alla  difcordia  originata  dagli  erro- 
ri de’Monoteiiti , i Vefcovi  Occidentali  , che  per  la  troppa  lon- 
tananza non  vi  poteano  intervenire  in  perfona  fenza  lor  grave  in- 
comodo , fi  fludiarono  d’  intervenirvi  co  i loro  roti  . Perciò  da 
ManJ'ueto  Arcivefcovo  fanto  di  Milano  fu  celebrato  un  Concilio 
Provinciale , dove  intervennero  i fuoi  Suffragatici  , e quivi  fu  di- 
chiarata la  Temenza  della  Chiefa  Cattolica  intorno  alle  due  volon- 
tà in  Crillo  . Leggcfi  tuttavia  negli  atti  del  Concilio  Sello  Gene- 
rale ( b ) la  lettera  fcritta  da  elio  Santo  Arcivefcovo  all*  Impcrador 
Collamino  a nome  del  Sinodo , qua  in  hoc  magna  Regia  Urbe  con- 
venti , cioè,  in  MHano  , e quivi  meritano  attenzione  le  feguenti 
parole:  Nos  autem  omnes  , qui  fub  felicijjimis  & Chrijiianijìmit  , S* 
a Deo  cujlodiendii  Principibus  noftris  Domini j Pertharit , & Cunibert, 
przceUentiffimis  Regibus  , Chrijliante  Religioni s amatoribus  ( vivimus) 
una  cum  eorum  fonila  devotione  8cc.  Di  qui  intendiamo  , choi  già 
Cuniberto  era  fiato  proclamato  Re,  e eh-’ egli  non  meno, che  Bor- 
iando Tuo  Padre  profetava  la  Religion  Cattolica  , ed  anche  zelo 
'per  la  cufiodia  della  medefima.  Paolo  Diacono  (c)  facendo  men- 
zione del  Concilio  Sedo  Ecumenico  fcrivc , che  Damiano  Vefcovo 
di  Pavia  fotto  nome  di  Manfueta  Arcivefcovo  di  Milano  fcrille  una 
lettera  molto  utile,  di  cui  fu  fatto  gran  conto  nel  fuddetto  Con- 
• «ilio. 


(a)  Paulót 
Diaconus 
LS-  Ctp.  14. 


(b)  Lmì U 
Condì,  f.4. 


fc)  PmUus 

D tuoniti 
U 6.C.  4. 
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(»)  Beton. 

in  Mnrfyro-  cilio . Oflèrvò  il  Cardinal  Baronio  (a) , che  dTendo  intervenuto  A- 
najlajio  Vefcovo  di  Pavia  in  quell’  anno  ai  Concilio  Romano  , di 
cui  parleremo,  non  potè  per  confeguente  eller  allora  Damiano  Ve- 
fcovo di  Pavia  . Saggiamente  rifpole  a quella  difficoltà  il  Pagi  , 
die  quella  lettera  dovette  edere  ferina  da  Damiano  tuttavia  Pre- 
te. Ma  perciocché  egli  da  li  a non  molto  fuccedette  ad  Anallafio 
nella  Cattedra  di  Pavia , però  con  un  lecito  ancrouilmo  potè  Pao- 
lo appellarlo  Vefcovo  di  Pavia.  Furono  anche  celebrati  de  i Con- 
ciij  in  Francia  , e in  Inghilterra  per  quella  meddìma  cagione  . 
Ma  il  più  celebre  , e numerolò  fu  il  tenuto  in  Roma  da  Papa  A - 
g alone  nel  Martedì  di  Pafqua  a di  f.  d'Aprile  dell’ anno  corrente, 
in  cui  furono  dedinati  i Legati  della  fama  Sede  al  Concilio  Sello 
Ecumenico,  che  s’avea  da  tenere  in  Codantinopoii . Efide  negli 
Atti  del  mcdefimo  Concilio  Generale  la  probità  lettera  del  Papa  a 
Coflantino  maggiore  Imperadore  , e ad  Eraclio , e Tiberio  Augujìi  di 
lui  fratelli , in  cui  è fpofla  la  credenza  della  Sede  Apodolica  , e 
di  tutte  le  Chiefe  dell’  Occidente  intorno  alle  due  Nature  unite  , 
ma  non  confufe,  in  Grillo  , e alle  dite  volontà  didime  , ma  non 
difeordi.  Ed  è fpezialmentc  da  notare  , che  il  Papa  fa  feufa  per 
aver  mandato  de  i Legati  , quali  fecondo  il  difetto  di  quefti  tempi, 
e la  qualità  di  una  Provincia  Jtrvile  s’  erano  potuti  trovare  , cioè 
Abondanqio  Vefcovo  di  Paterno , Giovanni  Vefcovo  di  Porto  , e Gio- 
vanni Vefcovo  di  Reggio  in  Calabria,  Legati  del  Concilio  Romano; 
C Teodoro  , e Giorgio  Preti , e Giovanni  Diacono  , Legati  del  mo- 
dellino Papa.  Imperocché  ( dice  elio  Pontefice  ) qual  piena  Scienza 
delle  divine  Scritture  ft  può  ritrovar  in  perfone  pojle  in  medio  Gei*- 

. ' tium  , e che  colla  fatica  delle  lor  mani  Jono  aft rette  a procacciar^  il 

pane  giornaliere ? Il  che  ci  fa  intendere  l’ignoranza,  e la  depreC- 
Iloti  delle  buone  lettere,  già  introdotta  in  Italia  per  l'occupazione 
fattane  da  i Longobardi . Ma  non  fegue  per  quello  , che  mancai- 
fe  nelle  Gliele  d’  Italia , e malTiinamente  nella  Romana  , Maellra 
dell’  altre , la  feienza  della  vera  Dottrina  di  Crido.  Perciocché  log- 
giugne  il  fanto  Ponteiice  , la  Sede  Apodolica  , e le  altre  Chiefe 
iapevano,e  tenevano  falda  ia  Tradizione  ; e fe  non  erano  gran  Dot- 
tori , per  difputare  , e parlar  con  eloquenza  , e pura  latinità , pu- 
re fludiavano  , ed  imparavano  ciò,  che  i Santi  Padri  aveano  (dit- 
to intorno  a i Dogmi  della  Fede:  il  che  folo  è Tempre  ballato  , 
e baQerà  per  impedir  le  nafcenti  eresie  , e per  atterrar  le  già  na- 
te benché  fìa  Tempre  da  delìderare , che  nella  Chiefa  di  Dio  abbon- 
di indeme  coll’eloquenza,  e coll’erudizione  quella  Teologia,  che 
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può  rendere  ragione  de’ Dogmi  , di  cui  furono  ben  provveduti  i 
Santi  Padri . In  fatti  la  Lettera  Sinodale  ferina  dai  Papa  , e dal 
Concilio , contiene  un  nobile , e vado  apparato  di  quei  , che  ave- 
vano dianzi  fcritto  i Santi  Padri  intorno  alla  quirtione  delie  due 
volontà  ; e quella  principalmente  fervi  a condcnnare  nel  General 
Concilio  il  Monotelifmo. 

Al  Romano  Concilio  intervennero  cento  e venticinque  Vefcovi 
d' Italia  , e Sicilia,  e fra  quelli  i Metropolitani  di  Milano  , Ravenna, 
e Grado.  Era  allora  Arcivefcovo  di  Ravenna  Teodoro , di  cui  fpar- 
la  forte  nella  di  lui  vita  Agnello  Ravennate  con  dire  (a)  , ch’egli  (a)  AgntU. 
toife  al  fuo  Clero  la  Quarta  della  Chiefa , cioè  la  quarta  parte  di  r'“-  Ep‘fc*p- 
tutte  le  rendite  della  Chiefa  di  Ravenna  , delibiate  fecondo  i Ca-  ^*n"’ 
noni  al  mantenimento  de  i facri  Mini  Uri  , induceudoli  a contentarfi  Rtr' 
d’ un  annuo  regalo.  Abolì  ancora  le  confuetudini  dell’  Arcivefcovo 
Ecclefio , e fraudolentemente  abbruciò  tutte  le  carte , che  ne  parla- 
vano. Irritato  il  Clero  da  quello  mal  trattamento  , nella  vigilia 
del  Natale  fegretamente  pafsò  tutto  a Gaffe  con  penfiero  di  cele- 
brar ivi  i facri  Utizj  , e di  non  voler  più  riconofcere  per  Pallore  chi 
da  loro  era  creduto  un  lupo.  La  mattina  per  tempo  mandò  l’Ar- 
civefcovo  ad  invitare  il  Clero  , perchè  intervenni»  alla  Cappella  , 
che  lì  dovea  tenere  nella  gran  Fella.  Niuno  fe  ne  trovò  . Udito, 
che  s’  erano  ritirati  a Galle  nella  BafiLica  di  Santo  Apollinare , fpe- 
di  colà  de  i Nobili  per  placarli  , e ricondurli . Proruppe  il  Clero 
in  lamenti , e lagrime  , e (lette  faldo  nel  fuo  propoftto  . Difperato  l’ Ar- 
civefcovo per  quello  fcabrofo  avverti  mento , ricorfe  a Teodoro  Pa- 
trizio, cd  Efarco  , pregandolo  d’ interporli  per  la  pace  . Mandò  e- 
gli  a ClalFe  a tal  effetto  alcuni  de’  fuoi  Ulìziali  , ma  inutilmente  v* 
andarono . Il  Clero  più  rifoluto  che  mai  lì  lafciò  intendere,  che  fe 
fino  a Nona  Santo  Apollinare  non  provvedeva  , voleano  ricorrere 
a Roma . Portata  quella  nuova  all’  Arcivefcovo  Teodoro , tanto  più 
crebbe  la  fua  paura,  c quali  buttatoli  a' piedi  dell’ Efarco , lo  feon- 
giurò  di  voler  egli  in  perfona  portarli  a Galle  per  ammanfare  il 
Clero,  e ridurlo  afa  Città.  Fece  torto  i’Efarco  infellare  i cavalli, 
e ito  a Galle  , con  si  buone  parole , e promele  di  correggere  gli  abu- 
fi , loro  parlò,  che  gli  indnllè  a ritornare  in  Ravenna,  dove  lì  can- 
tò la  Meda  , e il  Vefpro . Nel  giorno  feguente  poi  unto  fi  adoperò, 
che  convinto  1*  Arcivefcovo  rilafciò  al  fuo  Clero  tutte  le  rendite, 
onori , e dignità  loro  fpetìanti  fin  da’ tempi  antichi  , e fi  rtabilirono 
varj  capitoli  di  concordia,  che  durarono  fotto  ancora  gli  Arcive- 
feovi  fulièguenti.  Aggiugne  il  mede  limo  Storico,  che  poco  dopo  l* 
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Arcivefcovo  Teodoro  fu  chiamato  a Roma  dal  Pontefice  Agatone 
per  aflìllere  al  Concilio  Romano  , e ch'egli  rinunziò  alla  pretenfion 
dell’  Autocefalia  , e che  con  Papa  Leone  luccelfor  d’  Agatone  fece 
un  accordo,  per  cui  rellava  dichiarato,  che  gli  Arcivelcovi  di  Ra- 
venna non  fi  fermalìero  più  d’otto  giorni  in  Roma  al  tempo  della 
loro  confecrazione  ; nè  avellerò  a tra  obbligazione  d’  andar*  altre 
volte  a Roma,  badando  , che  mandalfe.o  ogni  anno  colà  ad  inchi- 
nare il  Sommo  Pontefice  , c a ìiconolcerc  la  S.  Sede , uno  de’Sa- 
cerdoti.  Agnello  Storico,  pieno  di  Itele  contro  la  fupcriorità  de’ Papi , 
va  lacerando  la  memoria  di  quello  Arcivefcovo  Teodoro  ; ma  fors* 
egli  non  ebbe  altro  reato,  che  quello  d’aver  adempiuto  il  fuo  do- 
vere verfo  la  Sede  Apollo.ica  , e rinunziato  alla  matta  pretenfione 
dello  Scifmatico  Mauro  fuo  Anteccfsore . Già  abbiam  veduto  di  fo- 
pra  all’  anno  666.  che  Gregorio  tfarco  d Italia  era  fucceduto  a 
Teodoro  CaLUtpa  in  quell  impiego . Girolamo  &0T1  (a)  , che  non 
avverti  nella  ferie  degli  Eiarchi  il  fudditto  Gregorio,  avendo  poi 
trovato  , che  nell’  anno  precedente  Teodoro  Elarco  acquetò  la  fol- 
Jevazion  del  Clero  di  R.  venna  contra  del  loro  Arcivefcovo  , s’im- 
maginò , eh’  elio  Teodoro  Catlicpa  Ci-ntinuafse  nel  governo  fino  a 
quelli  giorni.  Ma  quello  Teodoro  fu  diverfo  dal  Calliopa  , e non 
già  empio , come  il  Calliopa . Confefsa  lo  Storico  Agnello  , che 
egii  edificò  in  Ravenna  il  Alonillc.ro  di  San  Teodoro  vicino  alla 
Cnielà  di  San  Mai  tino  Confefsore  , chiamata  Coelum  aure. un  , a 
già  fabbricata  dal  Re  Teoderico  . Donò  tre  Calici  d’  oro  alla  Cat- 
tedrale . Alzò  unitamente  coll’  Arcivefcovo  Teodoro  la  CIriefa  di 
S.  Paolo,  che  era  diveuuta  Sinagoga  de’ Giudei . Pofe  fopra  1’ Al- 
tare di  S.  Maria  alle  filachcrne  un  padiglione  di  porpora  prezio- 
fillìma , dove  fi  mirava  effigiata  la  creazione  del  Mondo  . Aveva 
egli  in  ufo  ogni  di  di  vifìtar  quella  Chiefa,  ed  in  efsa  Ai  di  poi 
feppellito  inficine  con  Agata  fua  Conforte.  Sotto  quello  Efàrco  , 
per  attellato  del  medefimo  Agnello,  cominciò  a farli  conofcere  in 
Ravenna  Giovanniccio , così  chiamato  per  la  picciota  fua  Datura  . 
Morì  all’Efarco  Teodoro  il  fuo  Segretario , ed  efsendo  egli  perciò 
in  aflànno  , perchè  non  fapeva  dove  trovar  pedona  eguale , atta  a 
fcrivere  le  Lettere  In  periata,  gli  Ai  da  alcuni  Ravennati  indicato,' 
e fom marne nte  lodato  quello  Giovanniccio , come  uomo  di  gran 
Papere,  di  rara  onoratezza,  e prudenza,  nobile  di  nafeita  , c che 
aveva  un  bei  carattere . Sei  fece  venir  davanti  ; ma  guatata  la  di 
lui  picciolczza , e la  fpartuezza  del  volto  , fe  ne  rile  in  fuo  cuo- 
re , e difse  a quei  Nobili  Ravennati  , che  1’  aveano  introdotto  : 

E’  que- 
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E quejfi  il  fuggetto  , che  m avete  propofto  per  la  carica  di  Segreta- 
rio ? Ne  ha  pur  la  poca  cura.  Gli  rifpofero  , che  ne  facellè  la 
pruova.  Fece  portare  una  lettera  a lui  fcritta  in  Greco  dall' Impe> 
radore  ; e Giovanniccio , fattagli  una  profonda  riverenza  , gli  di- 
mandò , fe  comandava  che  la  leggefle  in  Greco,  o in  Latino , per- 
che egualmente  pofledeva  l’ama  e l’altra  Lingua.  Allora  l’Elàrco 
fi  fece  dare  una  Scrittura  Latina  , e gli  dille  , che  la  leggellè  in 
Greco  . Ed  egli  prontamente  efegui  il  comando . Fu  dunque  pre- 
fo  al  fuo  fervigio  dall’^Efarco  Teodoro . Dopo  tre  anni  venne  allo 
llelfo  Efarco  un  ordine  ,d’ inviar  alla  Corte  colui  , che  gli  feriva 
va  le  Ietterei  e 1’ Efarco  vi  mandò  Giovanniccio  , il  quale  dato  > * 

fàggio  dei  fuo  ammirabil  fapere  , non  tardò  ad  avere  una  delle 
prime  dignità  d’.cdà  Corte  imperiale , 

Anno  di  Cristo  dclxxx.  Indizione  vi  ir. 
di  Agatone  Papa  3. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  13. 
di  Bertarido  Re  io. 

di  Cuniberto  Re  3. 

Jf7*U  in  quell’  anno  a di  j\  di  Novembre  aperto  il  facro  Ecume- 
£'  nico  Concilio  Sello,  tenuto  in  Collantinopoli  nella  Sacrillia  del 
(acro  Palazzo  in  Trullo  , cioè  folto  la  Cupola  maeflofa , che  era  in 
quell’  edilìzio  , Furono  nelle  .prime  Selììoni  prodotte  le  lettere  di 
Papa  Agatone  , e del  Concilio  Romano  in  pruova  delle  due  vo- 
lontà in  Grillo,  e Macario  Patriarca  d’ Antiochia  produllc  anch’e- 
gli i polli  de’  làmi  Padri  , creduti  favorevoli  a i Monoteliti . Cin- 
que Seftìoni  fi  fecero  , e con  elle  fi  terminò  l’ anno  , ma  non  già 

il  Concilio  , le  .cui  Seffioni  furono  differite  fino  ai  prodi mo  ventu- 
ro Fcbbrajo . In  quell’anno  per  atteflato  di  Anaflalìo  Biblioteca- 
rio (a)  , un'orrida  pefiilenza  afflille  di  moito  la  Città  di  Roma  , («;  AnrfbJ, 
e fi  provò  il  flagello  medefimo  anche  in  Pavia . E perciocché  Apuhor.. 

chiunque  .potò  fe  |ie  friggi  alla  campagna  , e a i monti  , nelle 

piazze  della  fpopojata  Città  di  Pavia  lì  vidde  crefcere  l’erba.  Fu 
civelato  a una  perfona , che  non  cederebbe  quella  micidial  malat- 
tia , finche  Don  fodc  .pollo  nella  Bafilica  di  San  Piciro  ad  Rincula 
un  Altare  a San  Scbafiiano.  Furono  in  fatti  dalia  Città  di  Roma 
portate  le  Reliquie  di  San  Sebaftiano  , ed  alzatogli  un  Altare  nel- 
la /uddetta  Bafilica  di  San  Pietro  ; ed  allora  cclsò  la  pelle  . Cosi  ^iìcoiw^* 

Paolo  Diacono  (J>)  , le  ari  .parole  Iran  data  acca  (ione  ad  ima  dif-  i,6_  f. 

Tpm, IV . X pula. 
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puta,  pretendendo  il  Sigonio  (a),  e il  Cardinal  Baronie  (4),  che 
Beila  tìalilica  Romana  di  S.  Piatto  ai  /inula  li  erge.Iè  quell*  Al- 
tare , e ali*  incontro  gli  Scrittori  Favoli  , clic  ciò  fiuccede.Ic  nella 
Chiedi  Parrocchiale  tuttavia  elìdente  in  Pavia  di  S.  Pietro  ad  /in- 
cula. E veramente  i tedi  di  Paolo  dicono,  che  le  Reliquie  di  S« 
Sebadiano  furono  portate  ab  Urbe  Roma , e non  già  ad  Orbtin  Ro- 
mam  , come  immaginò  il  Cardinal  Baronio  , che  s*  abbia  quivi  » 
/crivere . Potrebbe  edere  , che  circa  quelli  tempi  accadeTe  ciò  , 
che  narra  il  luddetto  Paolo  (c)  di  Alachi  , o fia  Aiachifo  Duca  di 
Trento . Governava  il  buon  Re  Beriarido  col  Re  Cuniberto  iuo  li- 
gliuolo  il  Regno  Longobardico  con  tutta  amorevolezza  , c giudi- 
zia  , facendo  godere  ad  ognuno  un’  invkliubii  pace  , e tranquillità, 
quando  il  fudJctto  Alachi  turbò  quedo  fercuo  con  accendere  da  li 
innanzi  un  grande  incendio  , che  enfiò  la  vita  ad  atlà.ifi.iu  gemer 
Nacquero  contefe  fra  lui  , e il  Conte , o fia  Governatore  della  Ba- 
viera , la  cui  giurisdizione  fi  derideva  allora  pel  Tirolo  fino  alla 
Terra  di  Bolzano.  Si  venne  all’ armi  , c riufei  ad  Alachi  di  dure 
una  gran  rotta  a i Bavarefi . Per  quella  fortunata  azione  fiali  forte 
colini  in  fuperbia.di  maniera  che  cominciò  a cozzare  col  proprio 
Re,  e ribellatoli  contra  di  lui,  fi  fortificò  in  Trento,  Portoli!  in 
perlòna  il  Re  Bertarido  con  armata  mano  , per  gaftigare  linfolen-B 
za,  e fellonia  di  collui  , e 1*  ailèdiò  in  Trento.  Mi  uficito  un  di 
all’  improvvido  fuor  della  Città  Alachi  con  tutt3  la  fina  guarnigio- 
ne , si  furiofamente  fi  fcagliò  fiopta  i’Elèrcito  Regale  , che  obbli- 
gò lo  dello  Re  a menar  ben  le  gambe . Era  Aiachi  amato  non 
poco  dal  Re  Cuniberto  , a cagioni  maffiinameuio  del  Ino  valore  ; 
e ciò  gli  giovò  non  poco  , perche  frappodofi  il  medclimo  tiglio 
appiedò  il  Re  fuo  padre  , tanto  fece  , che  gli  ottenne  il  perdono, 
e rimifeio  in  fua  grazia  : cola  nondimeno  mal  volentieri  fatta  da 
Bertarido  , perchè  bèn  conolceva  il  mai  umore  , ed  inquieto  ge- 
nio di  codui , e defiderava  di  rifiparmiarc  ai  figliuolo  , e a i Po- 
poli qualche  gran  malanno , ficcome  col  tempo  avvenne . Fu  più 
volte  perciò  in  pentìeio  d’ ucciderlo  j ma  Cunibevto  , che  fi  figu- 
rava in  Alachi  una  foda  fedeltà  per  l’avvenire  , tèmpre  gl’ impe- 
dì il  farlo  ; anzi  non  rifmò  mai  di  fupplicare  per  lui  , finché  gli 
ottenne  anche  il  Ducato  , o fia  Governo  di  Brefcia , contuttoccnè 
reclamallò  il  padre,  con  dire  al  figliuolo,  ch’egli  andava  cercan- 
do il  proprio  malanno , e di  aggiugnere  lena  ai  un  nemico,  e tra- 
ditore. In  fatti,  dice  Paolo,  la  Città  di  Breficia  conteneva , e Tem- 
pre ha  contenuto  nei  fuo  fieuo  una  gran  moltitudine  di  Nobili  Lou- 
. U' « K fi.  r gobar- 
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gobardij  e fiertarjdo , ficcome  Principe  vecchio,  e di  molta  fyerien- 
za , feorgeva , che  vedendoli  Tempre  più  potente  Aiachi , potrebbe 
un  giorno  coftar  caro  al  figliuolo  quello  accrcfcimento  di  poteilta.» 

Vedremo  a fuo  tempo,  ch’egli  non  s’ingannò  ne’ Tuoi  timori.  Fab- 
bricò in  quelli  tempi  efso  Re  Beriarido  .nella  Città  di  Pavia  la 
Porta  ..vicina  ai  Palazzo,  chiamata  Piatinenfe  , o Palatinenfe  , ope- 
ra di  funtuolà,  e mirabile  Bruttura,  per  quanto  comportava  il  fa- 
pere  di  quelli  tempi, che  era  troppo  declinato  dal  buon  gitilo  de’ 
faggi  Kpmani,  Secondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino,  diede  fine 
a’ Tuoi  .giorni  in  quell'  anno  Grimoaldo  II.  Duca  di  Benevento  , e 
a lui  iuccedette  in  quel  Ducato  Gifolfo  fuo  minor  fratello , il  qual 
ebbe  per  moglie  Viniberta  , o fia  Gutruberia  .elicgli  partorì  Romoal- 
do  II.  Scrive  in  fatti  Paolo  Diaccio  («),  di’  egli  tenne  quel  Du~  (a)  LaUt 
cato  folamentc  tre  anni . Ma  difeordando  quelta  cronologia  da  Ana-  fiontilior. 
Balio  Bibliotecario  , ne  parleremo  all’  anno  702.  tom‘ v 

» . I.  >.»*•  •„  > i;  |.‘  P-  ,.\ 

Anno  di  Cristo  dclxxxi.  Indizione  ix. 
di  Agatone  Papa  '4. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadorc  14. 
di  Bektakido  Re  ri. 
di  Cuniberto  Re  4. 

MB**  V’?  0|Vf  * v %V  v ? ITV  -tv  ^ 

FUrono  ripigliate  nel  di  12.  di  Febbrajo  del  prefente  anno  le 

SelTioni  del  Concìlio  fello  Generale  in  Collantinopoli  (b) . Ma-  (b)  L’ette 
cario  Patriarca  d’  Antiochia  era  il  principal  Portegno  del  partito  de’  fiondi.  1.4. 
Monotei  iti . Collui  avea  prodotto  una  gran  filza  di  palli  prefi  da 
i Santi  Padri  , per  provare  una  fola  volontà  in  Crillo  nollro  Si- 
gnore . Ma  avendo  reclamato  i Legati  di  Papa  Agatone  , cioè  Teo- 
doro , e Giorgio  Preti  , ,e  Giovanni  Diacono  ccn  dire  , che  que* 
palli  o erano  adulterati,  o mal  inteli,  perche  fiaccati  da  altre  ne- 
cefsarie  parole  , o pur  detti  della  volontà  competente  alla  Trinità 
Santirtìma , ina  non  già  al  figliuolo  di  Dio  incarnato  : veramente 
alle  pruove  comparve , che  cosi  era  . Fu  di  poi  prodotta  la  let- 
tera di  Papa  Agatone  , trovati  i palli  de’  Santi  Padri  in  elsa  ad- 
dotti per  .chiaramente  comprovanti  le  due  volontà  in  Crillo  ; e pe- 
rò Giorgio  Pauiarca  di  Collantinopoli,  che  dianzi  era  in  lega  con 
gli  eretici  , ravvedutoli  a quella  luce , con  .tutti  i fuoi  Suffragane! 
li  dichiarò  per  la  Dottrina  della  Santa  Romana  Chiefa.  Macario 
Antiocheno  flette  fermo,  e pertinace  nella  credenza  de’ Monoteli- 
Jti } c però  fu  deporto . Quindi  pafsarono  i Padri  a condannare  an- 
•t  * X a die 
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«be  i defunti  Vefcovi  , che  aveano  foftetiwo  il  Monotelfsrao  , e* 
fucili  ftaeno-  Grò  Patriarca  d’ Alefsandria , Sergia  , Pirro  , Pietro  , 
e Atei*  Patriarchi  di  Cofiancinapoit.  Negli-  Atti,  che  abbiamo  ctt 
qoeflo  Condii© , ed  in  altre  amiche  memoria  , fi  tritova  ancora 
oondenmrto  Papa  Onorio  , che  mancò  di  vita  , ficco  me  vedemmo, 
nell’anno  <Sf8.  Intorno  a quelky  punto  , cioè  Ctf  iìa  vera  una  tal 
condanna  , o fé  fieno  fiati  alterati  i tetti  , o pure  , perchè  fofse 
inifchiata  in  efsa  Temenza  la  memoria  di  quello  per  altro  si  ri' 
guardevol  Papa:  hanno  difputato  non  poco  i Cardinali  Ba ionio-, s 
Bellarmino  , e vari  Letterati  Franzefi  , fra’  quali  ultimamente  H 
Pagi, e Monftgnor  Bofsuet  Vefcovo  di  Meaux  . Non  è del  prefisn* 
re  mio  iftituto  d’ entrare  in  sì  fatte  quiflioni . A noi  baili  di  Tape- 
re,  che  Te  il  nome  di  Papa  Onorio  entrò  in  quella  fon  tenta , cer- 
to non  fu , perch’egli  veramente  infegnafse , o tenefse  1’  eresia  de’ 
Monoteliti  , ma  fidamente  , perchè  ulando  di  troppa  connivenza  , 
non  la  riprovò  , nè  s’ ingegnò  di  llrozzarla  fu  i principi  » avendo 
certamente  quella  Tua  maniera  d’ operare  dato  un  gran  coraggio  a 
i fautori  di  quegli  errori . 

(a)  Thtopk.  In  quello  ruedefimo  anno  abbiamo  da  Teofane' (a),  ciré  (coperta 
in  Chronogr.  ga  Q0jìammo  Imperadore  qualche  trama  d’  Eraelh  , e Tiberio  Tuoi 
fratelli  per  far  delie  novità  in  pregiudizio  della  fiia  autorità  , li 
degradò.  Fio  qui  neileDaie  degli  Atti  pubblici  fi  veggono  regitìra- 
ri  dopo  già  anni  d’  efso  Colanti  no  quelli  ancora  de’  fuddetti  Tuoi 
fratelli.  Da  qui  innanzi  non  vi  s’incontra  più  il  loro  nome.  Go- 
devano belisi  del  titolo  d’  Augufli , ma  non  doveano  impacciar  fi  nel 
governo . 11  fido  Coftantino  era  confiderai» , come  Imperniar  Alag - 
giore  , ed  e(Tì  probabilmente  non  erano  contenti  di  quella  ini  fura 
d'onore.  Abbiam  veduto  all’anno  670.,  che  quello  Imperadore 
per  certa  cofpirazione  fio  perla  in  favore  di  quelli  due  Tuoi  fratelli 
fece  loro  tagliar  il  nafo.  A me  fi  rende  veriiimiie  , che  (blamente 
in  qneft’  anno  fuccedefse  la  cofpirazione  , e lo  sfregio  fatto  al  lo- 
ro volto , e inficine  La  lor  depofizione . Dopo  di  che  i’  fmperador 
Coflantino  dichiarò  Augnilo,  c fuo  Collega  nell’ Imperio  Giuli  inta- 
no il,  fuo  figliuol  primogenito . Abbiamo  poi  da  Anafiafio  Bibita- 
(b)  Anjilif.  jecaiio  un  atto  lodevoliiTrmo  di  quello  Cattolico  Imperadore 

m Agithon.  jn  j-avoJ.  ^.1  ja  chiefa  Romana  . Fin  da  i tempi  de  i Re  Goti 
fu  introdotto  i’ abufo  , che  il  Papa  nuovo  eletto  , prima  d’efiere 
confecrato  , pngafse  tuia  fomma  di.  danaro  al  Re  , e Imperadore  . 
Forfè  erano  tre  mila  foidi  d’oro.  Gitiftiorano , e gii  altri  Impera- 
dori  Greci  trovarono  introdotta  quella  utile  iniquità  , e la  conti- 

nua- 
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nuarono  folto  varj  colori  , che  mai  non  mancano . Ma  ri  pio  Im- 
peratore' Coftaiuino  Barbato  quegli  fu  , che  da  quella  indebita  a* 
varila  efentò  la  S.  Sede  Romana,  con  tener  faldo  nondimeno,  per 
artcllato  del  medelìrfto  Anaflafio , die  morendo  un  Papa , foire  ben 
lecito  al  Clero , Nobili , c Popolo  Romano  di  eleggere  il-  Succef- 
fore,  ma  quelli  non  poteflè  edere  confecrato  fenza  l’approvazione 
in  ifcritto  dell’  Imperadore  , fecondocchè  portava  1’  antica  confile* 
tildi  ne  . Crede  il  P.  Pagi , che  per  qualcne  tempo  addietro  gli  E- 
farthi  godelìero  l’autorità  di  confermar  1’  elezione  del  nuovo  Pa- 
pa fenza  ricorrere  alla  Corte.  Di  ciò  io  non  ho  veduto  buone 
pniove  per  gli  tempi  addietro  . 

Anno  dì  Cristo  dclxxxii.  Indizione  X. 
di  Leone  II.  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  ijv 
di  BirTarido  Re  Vi. 
di  CuniRerto  Re  y. 

FU  quell'  anno  l’ultimo  della  vini  di  Papa  Agatone  , fàpendofi  , 
ch’egli  fn  diramato  da  Dio  ne’  primi  giorni  di  Gennajo  . Le 
fue  Virtù , c i benefizi  preflati  alla  Chisfa  di  Dio  meritarono , eh’ 
egli  folle  mclTò  nel  ruolo  de’  Santi . Per  più  mefi  flette  vacamela 
C attedra  Apoflolica-,  e finalmente  Leone  11.  di  nazion'  Siciliano  , 
per  (ortaggio  di  non  minori  doti  ornato  , fu  confettato  Papa  , per 
quanto  crede  il  Pagi  , nel  dì  17. 1 di  Agofto.  Il  Cardinal  Baronio, 
il  Padre  Papebroccnio  , ed  altri  hanno  flimato  più  tardi.  Ma  io  mi 
foglia  qtrr  attenere  all’efame,  fatto  il  meglio  die  s’c  potuto , del- 
la Cronologia  Pontificia  dal  fuddetto  P.  Pagi . Nota  Anaflafio  Bi- 
bliotecario (a)  , ch’egli  fu  confecrato  da  tre  Vefcovi  , cioè  da An-  (») 
dna  OJlicnft , Giovarmi  Portuenfe , e Piacentino  di  Velcri  , perchè"1  ll- 
vacava  allora  !a  Chiefa  d’ Albano.  Quelle  parole  di  Anallalio  die- 
dero anta  al  Sigonio  (b)  di  credere  , che  in  addietro  P ufo  fo  le  , (b)  Sigon.  J* 
che  il  folo  Vefcovo  d’  Olirà  confecralle  il  Papa  novella.  Mi  il  P. 

Mabillone  , ed  altri  han  dimollrato  , che  anche  i precedenti  Pa- 
pi furono  confettati  da  tre  Vefcovi.  E fapendo  noi,  che  tre  Ve- 
fcovi intervenivano  aHa  confecrazionc  de’  Metropolitani , quanto  più 
dee  cic>  crederli  del  Ronra;io  Pontefice  ? Convien’  ora  udire  P elo- 
gio lafciatoci  da  Anali  elio  di  elio  Papa  Leone  * Era  , dice  egli  , 
uomo  elòqtientiffimo  , e fufFicicntemeiue  ili  mito  nelle  Divine  Scrit- 
ture , egualmente  perito  della  Latina  , che  della  Greca  Lingua  ; 

ben 
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boa’  aJJottrinato  nel  Canto  Ecclefurtico,  e nella  Salmodia;  fonile 
interprete  de  i fenfi  delle  Sacre  Lettere , che  ton  grazia,  e pulizia 
di  dire , e con  gran  fervore  efponeva  al  Popolo  la  parola  dt  Dio, 
ed  elortava  tutti  all’ amore  , e alla  pratica  delle  buon’ opere;  ama* 
tore  de’  poveri , al  foccorfo  de’  quali  con  follecita  cura  continua- 
mente attendeva . Abbiam  già  parlato  di  fopra  di  Teodoro  Arcive- 
feovo  di  Ravenna  ( chiamato  per  errore  Teodojio  dall’  Ughelli  ) , 
c come  egli  lòtto  Papa  Leone  II.  compofe  le  differenze  infprte 
colla  Sede  Apoflolica  per  la  vana  prctenfione  dell’  Autocefalia  , o 
fia  dell’indipendenza  del  Romano  Pontefice.  Ora  il  fuddetto  Ana- 
flafio  nella  vita  d’clTo  Papa  Leone  anch’egli  offerva  , chj  a’ tem- 
pi di  lui  in  vigore  d’  un  ordine , e decreto  del  clementiflìmo 
Principe  Coflantino  Auguflo  fu  redimita  fotto  1’  ordinazione  del 
Romano  Pontefice  la  Chiela  di  Ravenna,  di  modo  che  ogni  nuo- 
vo Arcivefcovo  in  quella  Chiefa  eletto  avelie  da  pattare  a Roma, 
per  efler  ivi  confccrato  fecondo  l’antica  confu etudinc  . Ma  perche 
lì  doveva  ettèr  introdotta  un’altra  confticmdinc , che  difpuceva  a t 
Ravennati , cioè,  che  il  loro  novello  Arcivefcovo  pagava  una  fomma 
di  danaro  in  Roma,  per  ottenere  il  Haliio:  dal  Tanto  Pontefice  Leo- 
ne con  un  fuo  decreto  porto  nell’  Archivio  della  Chiefa  Romana 
redo  abolito  quell’  ufo , od  abufo.  Ordinò  pofeia  il  faggio  Papa  , 
che  nella  Chiefa  di  Ravenna  non  fi  potelfe  celebrare  Annivcrfario, 
re  MefTa  da  motto  per  1’  Arcivefcovo  Mauro  , ficcomc  perfona  , 
che  pertinace  nello  Scifma  era  pafsata  all’altro  Mondo  , e per  ta- 
gliar la  radice  agli  fcandali  in  avvenire , volle , che  fbfse  redimito, 

,e  lacerato  l’ iniquo  Diploma  dell’  Autocefalia  , che  efso  Mauro  a- 
vea  carpito  all’  Iniperador  Lodanti  no,  detto  Collante,  nemico  del, 
la  Santa  Sede . 

Anno  di  Cristo  dclxxxiii.  Indiziane  xi.  ' 

Sede  vacante  . 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  i<S. 
di  Bertarioo  Re  ly. 
di  Cuniberto  Re  6. 

SEcondo  le  pruove  addotte  dal  P.  Pagi , fui  principio  di  Luglio 
del  prefente  anno  giunfe  al  fine  de’  fuoi  giorni  Leone  II-  ra-  * 
pa . Intorno  al  principio  , e fine  di  querto  Pontefice  hanno  depu- 
tato non  poco  i Letterati . Quel  che  c certo , ebbe  ben  corta  du- 
rata il  fuo  Pontificato  ; ma  tali , e tante  dovettero  elserc  le  di  lui 

vir- 
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virtù  , che  meritò  d’ efsere  aggregato  al  catalogo  de’ Santi.  Si  ce- 
lebra nella  Chiefa  di  Dio  la  lua  Iella  nel  dr  28.  di  Giugno  . Ma 
quello  giorno , fc  vogliam  credere  al  (addetto  Pagi , non  è quel 
della  l'uà  morte  , credendolo  egli  pai  tato'  alla  gloria  de7  Beati  nel  di’ 

3^  di  Luglio.  Stette  poi  vacante  Ja  Cattedra  di  S.  Pietro  undici  « 
meli  , e ventidue  giorni , per  quanto  abbiamo  da  varj-  telli  d’  A- 
nallalio  (a)  : però  ail’anno  lufseguente  appartiene  la  confecrazion  (a)  Anafl*] 
del  Tuo  luccefsore.  Benché  lia  attorniata  do  molte  tenebre  Ir'  ori-  in  Lf0nt  U 
gine  dell"  Inlìgne  Momllero  di  S.  Maria  di  Furfa  nella  Sabina  / 
comprefo  una  volta  nel  Ducato  di  Spoletr  , e però  lottopollo  a i 
Principi  Longobardi , tuttavia  dopo  il  P.  Mabilloue  ( b ) farà  lecito  (b)  Mutili. 
anche  a me  il  parlarne  io  quello  fito . Credei}  per  un’  ofeura  tra-  Annui. 
dizione,  che  iìn  prima  delia  venuta  de’  Longobardi,  in  Italia  quel 
facro  Luogo  fofse  ediiicato  , e pofeia  diilrutto’  , quando  giunlero  *• 
in  quelle  Parti  i nuovi  Oipiti  Longobardi  , fpirauti  allora  I piamen- 
te crudeltà.  Verfo  quelli  tempi  poi  capitato  colà  Tommafo  Prete 
di  Morienna  , uomo  di  gran  lanuta , fi  (enti  incoraggito  da  Dio  a 
rimettere  in  piedi  quell’ abbandonato  Moniflero.  Ma  forfè  più  tar- 
di accadde  la  fua  rellaurazione  , da  che  lappiamo  , che  Faroaldo 
li.  Duca  di  Spoleti , il  quale  governò  da  li  a qualche  tempo  quel 
Ducato  , fu'  principal  protettore  di  quella  fabbrica  , e vi  contri- 
buì con  varj  doni , e (pelò  . L’aulica  Cronica  (e)  di  quell’  infignd  ,c)  CSronU. 
Monillero  fu  da  me  pubblicata  neila  Raccolta  degli  Scrittori  delle  Furftnfe  pur. 
cole  d’Italia.  A quelli  medelìmi  tempi  fi  può  ùmilmente  riferire  *•***•" 
un  abbozzo  deila  fondazione  d’  m>  altro  non  inen  celebre  Monitle-  Ker"  **  ar' 
ro  nel  Ducato  di  Benevento , e nella  Provincia  del  Sannro  , ap- 
pellato di  .S.  Vinctngo  di  Volturno . Tuttavia  la  fàbbrica  ancora  di 
quello  pare , che  appartenga  al  principio  dai  fecole  fuflèguente  , 
come  fi  può  ricavare  dalla  Cronica  d’efso  Monillero  da  me'  pari- 
nticnte  data  alia  luce  ( i ) . Se  non  tutti , almeno  la  maggior  parte  (gì  CtronU. 
de’ Longobardi  , abjurato  l'Arianifmo,  e 1’  Idolatria  , avevano  ab-  Fu’tuntnf, 
bracciata  la  Religion  Cattolica;  e però  cominciò  il  Mouachifmo  a 
rimetterli  nel  primiero  vigore  in  Italia,  con  lo  rillabilimento  degli  ^*r' Iljucér- 
amichi  Monallerj , e colla  fondazion  di  nuovi;  ns’ quali  lì  rimira- 
vano liimmofi  fanali  di  Pietà,  e Santità  Crilliana . Fioriva  in  que- 
lli tempi  la  Difcipiina  Monadica  nella  Francia  , nell’  Inghilterra  , e 
nell’  Inonda  * Servirono  quegli  efempli  a ritrovarla  in  Italia  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  ocj.xxxiv.  Indizione  xn. 
di  Benedetto  II.  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Imperatore  17. 
di  Beatabido  Re  14. 
di  Cuni$h&to  Re  7. 


ERa  fiato  eletto  Sommo  Pontefice  Benedetto  II.  Prete  di  nazio- 
ne Romano,  perfona  veterana  nella  Milizia  Ecclefialtica , e llu- 
diofa  delie  Divine  Scritture  , amatore  de’ poveri,  umile,  manfueto, 
paziente,  e liberale»  Si  crede,  ch’egli  folle  confecraxo  nei  di  264 
di  Giugno  dell’  anno  corrente  . Abbiamo  da  Anada'.to  Biblioteca- 
fa)  An *fhf.  rio  fa)  , che  l’ imperador  Coftamino  mandò  a Roma  i mattoni 
a»  ( Par°Ia  » che- tuttavia  dura  nel  Dialetto  Modenefe  ) cioè  le  cioc- 

s che  de' capelli  de’fiioi  figliuoli  Giufiimano , ed  Eraclio  , che  furono 

accolti  con  gran  folennità  dai  Clero,  e dall’  Ricreilo  Romano.  For>- 
datamente  liima  il  Cardinal  Barouio  , che  ciò  fignifìcalfe  l' offerire 
efiì  Principi  in  figliuoli  adottivi  al  Romano  Pontefice  : degnazione 
convenevole  a quel  pii  (fimo  I rupe  radere . Ed  in  fiuti  più  lotto  ve- 
dremo , che  Paolo  Diacono  abballarla  ci  fa  intendere  il  rito  di 


quella  figliolanza  praticato  in  quelli  tempi.  Potrebbe  ancora  ligni- 
ficar quell’  atto  la  fornmeffione,  e ubbidienza,  che  que’  Principi  pro- 
iettavano ver  lo  i Succeflòri  di  S.  Pietro  a guifa  ,de’  Servi  , a'  quali 
fi  tagliavano  i capelli . Anche  i Gentili  couumarono  di  tagliarli  la 
chioma , e di  aderirla  a i loro  fallì  Dii , dichiarandoli  in  tal  ma» 
f*>)  & in  mera  loro  fervi . Lo  flellò  Anaflafio  altrove  (b)  fcrive  , tanta  effe- 
CoiLi**  M I^ta  *a  divozione  dei  Re  de’Buigari  verfo  la  Sattta  Chiefa  Ro- 
°n“  ' ’ roana , che  un  giorno  tagliatili  i capelli , e datigli  a i Medi  del 

Romano  Pontefice,  fi  dichiarò  da  lì  innanzi  Servo  dopo  Dio  del 

Beato  Pietro,  e del  filo  Vicario.  Di  quella  adozion  d’  onore  è 

(c)  Ditr.Céa-  da  vedere  una  Diflertazione  del  Du-Cange  {c)  . Diede  il  mede  fi - 

i‘  fjjonvU  100  ^perador  Collantino  un  altro  nobil  conwafegno  delia  foa  pie- 
x».«  . e dheiia  fua  venerazione  alia  Cbtefh  Romana . Riufciva  troppo 


gravofo  a quel  Clero  il  dover  a (penare  da  Coftaminopoli,  ficcome 
abbiamo  ottèrvato  di  (opra  , la  licenza  di  confecrare  il  nuovo  Pa- 
pa detto , rollando  con  ciò  per  più  meli  vacante  la  Cattedra  Ro- 
mana, tuttocchè  Tdeito  Papa  efercitalfe  io  quel  tempo  ancora  non 
lieve  autorità  nel  governo  delia  Chiefa.  Spedì  il  buon  Jmper ado- 
ro una  bella  Patente  al  venerabil  Clero,  al  Popolo,  e al  feliciffi- 
mo  Efcrcjto  Romano , per  cui  concedeva , che  il  nuovo  Pontefice 

detto 
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deno  fi  potette  immediatamente  conCectare  : il  che  recò  Comma 
confolazione  a quella  gran  Città  . 


Anno  di  Cristo  dclxxxv.  Indizione  xuii 
di  Giovanni  V.  Papa  I. 
di  Giustiniano  li.  Imperadore  1. 

* di  Bertarico  Re  ij. 
di  Cuniberto  Re  8. 


#y.*  ;#4. 


T Agrimevole  riufci  quell’  anno  per  la  morte  del  piittìmo  Tmpe- 
JLa  rador  Cojlantino  Pogonato  , o lia  Barbato  , lucccduta  nel  prin- 
cipio di  fettembre , e unto  più  fu  eda  deplorabile  , perchè  lalciò 
fuccellore  dell’ Imperio  , ma  non  delle  Tue  virtù  , Gntjliniano  IL 
fùo  primogenito  , già  dichiarato  Augullo  negli  anni  addietro . tra 
quello  Principe  appena  entrato  nel  ledieelìmo  anno  delia  l'uà  età  j 
e però  inefperto  nei  governo  de’  Popoli  tardò  poco  a fconvolger® 
il  buon  ordine  lafciato  dal  padre  , e a tirare  addotto  a fe  , e a* 
fuoi  Ridditi  deile  calamità  ionore . Diede  parimente  line  alla  bre* 
ve  carriera  del  tuo  Pontiiicato  Papa  Benedetto  IL  nei  di  7.  di 
Maggio  dei  prelente  anno , e i fuoi  nienti  il  fecero  regillrare  nei 
ruolo  de’  bauli . Dopo  due  mefi  , e quindeci  giorni  di  Sede  va* 
caute  fu  a lui  follituito  nella  Cattedra  di  S.Pietro  Giovanni  V.  na- 
to in  Sorta , uomo  di  petto , fcienziato  , e moderatiflìino  in  tutte 
le  fue  azioni  (a).  Egli  c quei  mede  lìmo  Giovanni  Diacono  , che  (*)  Anajhf. 
fu  mandato  da  Papa  Agatone  per  tino  de’ fuoi  Legati  al  Concilio 
Setto  Ecumenico,  e porto  leco  a Roma  gii*  Atti  del  medefimo  " ° 
Concilio,  ed  in  oltre  gii  ordini  predanti  dell’  Imperador  Cottami- 
no  Pogonato , perchè  lotterò  retti  miti  , o con  lei vali  alla  Chielà 
Romana  i vanj  pamnionj , che  ad  ella  appartenevano  nella  Sicilia, 
e Calabria,  fe  pur  non  vuol  dire  lo  Storico,  ch’efso  Augnilo  e-  ^ p,rtgr,~ 
lento  que’  patrimonj  da  un'  indebita  contribution  di  grano  ad  elfi  nùa  Hittor, 
impofla  da  i Minitìri  Celarci . Secondo  i conti  di  Camillo  Pelle-  Prinùp. 
grino  (b)  in  quell’ anno  Gifolfo  Duca  di  Benevento  molse  guerra 
alla  Campania  Romana  : Ma  ue  parleremo  di  iouo  ali’  anno  702*  V.", 


TtmAV . 
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Anno  di  Ciisto  dclxxxvi.  Indizione  xir* 

di  Conone  Papa  i.  ■-< 

di  Giustiniano  LI.  Tmperadore  2. 
di  Bertamdq  Re  16.  ■ - ■ 

di  Cuniberto  Re  p. 

COndufse  Papa  Giovanni  V,  la  fua  vita  fino  al  di  2.  di  Ago- 

fio  di  queft’anno,  in  cui  pafsò  a miglior  vita.  Efsendo  alsar 
vecchio,  e per  la  maggior  parte  del  fuo  Pontificato  fiato  infermo, 
non  potè  produrre  tutti  que’  fruiti  , che  prometteva  la  di  lui  rara 
abilità . Stette  vacante  la  Sedia  di  S.  Pietro  per  due  meli , e di- 
cidutto  giorni , perchè-  il  nuovo  Imperador  Giulliniano  dovette  ri- 
vocar  la  concefiione  fatta  al  Clero  Romano  dal  Padre  Augufio  di 
poter  torto  dopo  l’elezione  confacrare  il  nuovo  Papa',  fenza  dover 
alpettame  1’  approvazione , e licenza  della  Corte  Imperiale  . Per- 
mife  egli  nondimeno,  che  dall’ Efarco  di  Ravenna  lì  potefse  ap- 
provare l’eiezion  del  novello  Pontefice  , per  non  perdete  tanto 
tempo . In  fatti  ne  vedremo  delle  pruove  andando  innanzi , e l’av- 
Verti  anche  il  Cardinal  Baronio . Praticavafi  in  quelli  tempi , che- 
non  meno  il  Cleto , che  il  Popolo  , e i Militi  , o fia  P Ordine 
Nobile , e Militare  , concorrefièro  tanto  in  Roma  , che  nell’  altre 
Città  all’  elezione  del  loro  facro  Pallore . Dovendoli  eleggere  il  nuo- 
vo Papa  , inforfe  qualche  divifione  fra  gli  Elettori . Inclinava  il 
Clero  nella  petfona  di. Pietro  Arciprete,.  P Efercito  in  quella  di 
Teodoro  Prete  » bevano,  i Militi  porte  le  guardie  alle  porte  del- 
ia Bafiiica  Lateranenft,  perche  il  Clero  non  v’eiurafse,  ed  erti  in- 
tanto nella  Bafiiica  di  Santo  Stefano  faceano  la  lor  raunanza  . E 
perciocché  l’una  delle  Parti  non  voiea  cedere  all’altra  , dopo  et- 
fere  andati  innanzi  e indietro  vari  pacieri  , ma  inutilmente  : fu 
propofio  di  eleggere  un  terzo , ca  entrato  il  Clero  nella  Patriarca- 
le diede  i fuor  voti  a Conone  Prete,  nato  nella  Tracia  , allevato 
nella  Sicilia,  vecchio  di  venerando  afpetto,  la  cui  vita  era  fiata 
fempre  religiofa  , e lontana  dalle  tbrigne  fecolarefche  , la  cui  lin- 
gua accompagnava  il  cuore , perfona  di  un’aurea  femplicità,  e di 
quieti  coflu mi . Rifaputali  quella  elezione,  concorfero  torto  i Ma- 

é iflrati  del  Popolo  , e la  Nobiltà  a venerarlo  - Quella  unione  del 
lero , e deL  Popolo  indiifse  da  lì  a pochi  giorni  tutto  ancora  l’E- 
fercito  a confentire  in  efso  Conone  , e a fottoferivere  il  decreto 
dell’elezion  fua:  dopo  di  che  tanto  erti,  che  il  Clero, e il  Popo- 
lo ne  fpedirono  F avvilo  co  i loro  Medi  a Teodoro  Efarco  d’Italia,  , 

relì- 
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fendente  in  Ravenna , fecondo  il  coftume  . Siccome  apparirà  da 
uno  Strumento  dell’  Archivio  Archicpifcopale  di  Lucca  , che  ac- 
cennerò all’anno  688.  in  quelli  tempi  fi  truova  in  efsa  Città  di 
Lucca  un  Allonifino  Duca  , il  quale  verilimiimente  era  blamente 
governatore  di  quella  Città,  e non  già  della  Tolcana,  come  pre- 
tende il  Fiorentini  ( a ). 

in  quell’  anno  per  attcllato  di  Teofane  (b)  , e di  AnaflaHo  (e)  , 
légni  una  pace  di  dieci  anni  fra  1’  Impcrador  Giufliniano  , e Abi- 
mtUc  Califa , o ila  Principe  de’ Saraceni.  Abbiamo  da  Elmacino 
(d) , che  in  quelli  tempi  bollivano  delle  diirenlìoni  , e guerre  ci- 
vili fra  quella  Nazione . Si  aggiunfe  ancora  la  coutiuua  venazione 
die  loro  dava  il  forte  Popolo  de’Crilliani  Mariniti , che  lì  credo- 
no i Maroniti  , abitanti  nel  Monte  Libano,  e ne' contorni . Erano 
quelli  divenuti  formidabili  a i Saraceni  per  le  molte  botte  lorda- 
te, e per  le  incurfioni , ciré  continuamente  faceano  ne  i loro  paefi. 
Perciò  Abimelec  trattò  di  pace  coll’ Ibi peradore,  e P ottenne  , con 
obbligarli  di  pagargli  ogni  anno  mille  foldi  d’  oro , e un  cavallo  , 
c uno  fchiavo  , c che  ugualmente  per  l’avvenire  fi  dividefsero 
fra  efso  imperadore  , e il  Prìncipe  de’ Saraceni  le  gabelle  di  Cipri, 
dell' Aimcma,  c deli’ Iberia  , perchè  tuttavia  in  quelle  Provincie 
avevano  i Saraceni  un  gran  piede.  Parve  quello  uy  bel  guadagno 
dalla  Parte  Imperiale , ma  una  condizione  troppo  fvantaggiofa,  che 
recò  poi  incredibili  danni  all’  Imperio  Criilano , entrò  in  quella  pa- 
ce ; e fu  , che  i’  Imperadore  mettefse  un  buon  freno  a i Maroniti, 
affinchè  più  non  inquietafsero  1’  Imperio  Saracenico  . Giufliniano 
per  loddisùtre  a quello  impegno,  levò  dal  Libano  dodici  mila  de’ 
più  vaienti  Maroniti  colle  lor  famiglie  , e li  trasportò  in  Armenia, 
con  incredibii  pregiudizio  de'  fuoi  Stati  ; perciocché  laddove  prima 
quello  feroce  Popolo  teneva  in  continuo  terrore  i Saraceni , e col- 
ie feorrerie  avea  ridotte  in  gran  povertà  , e come  difabitate  mol- 
liffiuie  Città  Saraceniche  da  Mopfuedia  fino  alia  quarta  Armenia , 
da  li  innanzi  la  potenza  de'  Saraceni  non  avendo  più  oflacolo  , nè 
occupazione  in  quelle  parti , lì  fcaricò  fopra  1’  altre  Provincie  del 
Romano  Imperio.  Aggiugne  Anaflafio  Bibliotecario  (e),  ed  anche 
Paolo  Diacono  (/)  , che  in  vigore  di  quella  pace  Giufliniano  ri- 
cuperò anche  quella  parte  d’  Affrica  , che  i Saraceni  avevano  ufur- 
pato  al  Romano  Imperio . Di  ciò  non  parla  Teofane . Soggiugne 
egli  bensì  , che  Giufliniano  fperando  da  giovane  imprudente , e vo- 
lendo lenza  il  configli»  de’  vecchi  governar  egli  da  fe  folo  , paf- 
..  . Y 2 5Ò 


(a)  Fiorir»- 
tini  Fit. 

di  Miti  Idi 
ut.%: 

(b)  Thtoph, 
in  Chronog, 
(c)  rlnjfitf. 
in  Joh  inn-  j. 

(d)  Umici- 
nut  Hi  fior. 
Sancii ». 


(e)  il  nifi if. 
itti  fupri . 

(f)  Fiutai 
Dit&onus 
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sò  ad  altre  rifoluzioni  , che  ridondarono  apprefso  in  fommó  dan- 
no deli’ Imperio.  Eralì  ribellata  la  Perlia  ad  Abimeiec,  e ne  ave- 
va occupata  la  Signoria  un  certo  Mucaro.  Anche  in  Damafco  era 
lèguita  una  rivolta . Giulliniano  ai  vedere  cosi  imbrogliati  i Sara- 
ceni , non  volle  più  Ilare  alla  pace  fatta . Pertanto  /pedi  Leonjh 
fuo  Generale  con  un’  Annata , il  quale  uccife  quanti  Arabi  trovò 
nell'  Armenia  , ricuperò  quella  Provincia  , prele  anche  l’ Iberia  , 
Albania  , la  Bulcacia , c la  Media  , e rannata  una  gran  copia  di 
tributi  da  quelle  Provincie  , mandò  un  iimnenfo  teforo  all’  Im- 
peradore . Tutti  doveano  dire:  oh  bello!  Ma  col  tempo  $’ avvidde- 
10  dell' imprudente  condotta  del  Principe  loro. 

Anno  di  Cristo  dclxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Sergio  Papa  1. 
di  Giustiniano  li.  Imperadore  3* 
di  Bektakiuo  Re  17. 
di  Cuniberto  Re  io. 

NOn  più  che  undeci  meli  governò  Cottone  Papa  la  Chiefa  df 
Dio , efsendo  anch’  egli  opprefso  dalla  vecchiaja  . e per  lo  piò 
interino.  Mancò  di  vita  nel  di  21.  di  Seucmbre.  Un’  impruden- 
za) Anaftaf.  za  viene  attribuita  a quello  Papa  da  Anafiafio  Bibliotecario  (a),  per 
*0  Canone,  no,,  efserfi  voluto  conlìgliare  col  Clero  Romano.  Cioè,  per  quan- 
to crede  il  Cardinal  Boronio , efsendo  morto  Teofone  Patriarca  d* 
Antiochia,  efso  Papa  col  parere  di  perfone  cattive,  ordinò  in  Tuo 
luogo  Cojìamino  Diacono  deila  Chiefa  Siracufana , e Rettore  allo- 
ra del  patrimonio  della  Chiefa  Romana  in  Sicilia  , con  inviargli 
a tal  elleno  il  Pallio.  Maefsendolì  quelli  trovato  uomo  rifsofo , ed 
atto  folamente  a far  nafeere,  e a fomentar  delle  difeordie , fu  cac- 
ciato in  prigione  da  i Minillri  dell’  Imperadore,  che  governavano  la 
Sicilia.  Il  Cardinal  Baronio  ha  regimato  qui  un  tello  guado  di' Aria- 
Ila  (io.  Non  ha  quello  Storico  ferino  ex  immiljione  in  al  or  um  homi » 
num  Antiochi*  Ecdtftafltcorum  , ma  si  bene  & antipatia  Ecclejiafit- 
■ ' ' forum . Non  apparteneva  allora  a i Papi  l’  ordinare  i Patriarchi 

d’ Antiochia.  Nè  altro  dice  Anaftalìo , fe  non  che  Conone  redimì 
Rettore  del  patrimonio  della  Chiefa  Romana  in  Sicilia  quel  Collanti- 
, , no,  die  fece  poi  si  poca  riufeita  , con  difonore  di  dii  l’aveva  e- 
letto  di  fua  iella,  lenza  prender  conlìglio  dal  Clero.  In  quell’ an- 
so ancora  ekendo  mancato  di  vita  in  Ravenna  Teodoro  Efarco-  , 

e qui» 
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e quivi  feppellito  , ficcome  di  fopra  ci  fece  fapere  Agnello  , an- 
tichiffimo  Storico  delle  vite  degli  Arcivcfcovi  Ravennati  : 1’  Impe- 
rador  Giujìiniano  mandò  ad  efercitar  quella  carica  Giovanni  Patri- 
zio per  fopranome  P laiyn . Arrivò  egli  a Ravenna  , vivente  anco- 
ra Papa  Conone.  Trovavafi  infermo  quello  Pontefice,  e Pafquale  ^ 

Arcidiacono  , che  anfava  dietro  al  Papato  (a)  , fpinto  dalla  cieca  (a)  AnsJLtf 
fua  ambizione  , inviò  incontanente  perfona  fegreta  a quello  nuovo 
Efarco , per  averlo  favorevole  nell*  elezione  , con  adoperar’  anche 
il  polente  incarno  dell’  oro  , maledetto  per  altro  in  si  fatte  occa- 
fiooi . Non  ci  volle  di  più  , perchè  1*  Eiareo  mandafse  ordine  agK 
Utiziali  da  lui  deputati  al  governo  di  Roma  , affinchè  dopo  la 
morte  del  Papa  efso  Arcidiacono  vcnifse  eletto  : Pertanto  efsendo- 
6 ratinato  il  Clero , e Popolo  per  eleggere  un  nuovo  Pontefice  , i " 

voti  di  una  parte  concorfero  nella  perfona  di  Pafquale  ; ma  quelli 
d’ un’ altra  voleano  Papa  Ttodero  Arciprete.  Quindi  nacque  un  ga- 
gliardo feisma . Fu  più  diligente  Teodoro,  ed  occupò  la  parte  in- 
teriore del  Palazzo  Patriarcale  Lateranenfe  ; Pafquale  fi  fece  forte 
nella  parte  elleriore  , e cadami  partito  cercava  la  maniera  di  pre- 
valere all’altro.  Allora  > più  faggi  fra  i Romani , cioè  i principa-  < 

li  pubblici  Minillri , ed  Ufiziali  della  Milizia  , e la  maggior  parte  : 
del  Clero  con  una  coprofa  moltitudine  di  Cittadini  mal  foffiendo 
quella  (candalofa  divifione,  e gara,  unitili  infime  fe  n’andarono  al 
facro  Palazzo  , e quivi  lungamente  confukarono  intorno  alla  raa- 
• niera  di  provvedervi  ; e la  rifoluzione  fu  di  eleggere  un  terzo . 

Però  tutti  d’accordo  elefsero  Sergio  oriondo  da  Antiochia,; 

• nato  in  Palermo  , allora  Prete  , e Parroco  di  Santa  Sufanna  al- 
le due  Cafe ; e prefolo  di  mezzo  ai  Popolo,  il  menarono  nell’O 
ratorio  di  S.Cefario  Martire , che  era  in  efeo  facro  Palazzo,  e di 
là  con  grandi  acclamazioni  per  forza  l’ introdufsero  nel  Palazzo  del 
Latcrano.  Appena  fu  egli  entrato,  che  Teodoro  Arciprete  fi  quo- 
tò , e coffe  a fargli  riverenza  , e a baciarlo.  Non  cosi  Pafquale 
Arcidiacono.  Refiftè  quanto  potè  , e per  forza  in  fine  pieno  di 
confusone  andò  a riconofcerlo  per  fuo  Signore  . Ma  intanto  egli 
aveva  fpedito  fegretamente  avvifo  di  quanto  fucccdeva  all’  Elàrco 
Giovanni  , fcongiuranddo  di  venire  a Roma  , perchè  fi  lufingava 
di  poter  carpire  colfajuro  di  lui  quella  Dignità  , di  cui  per  le 

■tacchine  fiinoniache  era  più  che  indegno . Andò  in  fatti  r Efar-  • 

co  a Roma , e cosi  celatamente , che  la  Milizia  Romana  non  eb- 
be tempo  d’ andarlo  ad  incontrare  al  luogo  folito,ed  appena  ufei- 
u da  Roma  ii  vidde  comparire . Vedendo  P Efarco  di  non  potere 

fatuo- 
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Smuovere  il  confenfo  di  lutti  gli  Ordini  nella  perfona  di  Sergio  ; 
ne  reflò  non  poco  amareggiato,  perchè  perdeva  cento  Libre  d' oro  . che 
gli  erano  Hate  promefse  dall’  Arcidiacono  Pàfquaie . Tuttavia  il 
trillo  ritrovò  prello  il  ripiego  di  non  voler  approvar  1 elezione  , 
fe  non  gli  fi  pagava  la  detta  fomma.  E bendic  Sergio  gridalse, 
che  non  fi  dovea  quello  pagamento , pure  bifognò  prendere  i Can- 
delieri , e le  Corone,  che  pendevano  al  Sepolcro  di  S.  Pietro , e 
impegnarle  , e faziar  colle  cento  libre  d' oro  la  facrilega  avarizia 
di  quello  Imperiai  Minillro.  L’Arcidiacono  Pafquale  fu  poi  da  li 
a non  molto  tempo  procefsato  per  alcuni  incantelimi , e Sortilegi, 
e depollo , e confinato  in  un  Monillero  , dove  dopo  cinque  anni 
impenitente  mori.  In  quell’anno  l’ Imperador  Giujìiniano  portatoli 
celi’ Armenia  , quivi  accolfe  i Maroniti  levati  dal  Monte  Libano, 
fenza  accorgerli  d’  aver  privato  del  più  forte  baluardo  le  frontiere 
del  fuo  imperio  contra  de’ Saraceni . Pofcia  l’una  dietro  all’altra 
moltiplicando  le  imprudenze  , ruppe  la  pace  , llabiiita  da  fuo  pa- 
dre co’  Bulgari . Si  figurava  il  baldanzofo  giovane  Principe  di  po- 
ter con  facilità  fottomextere  quel  Popolo  , e del  pari  i confinanti;  - 
Schiavoni  ; e a quello  line  lece  de  i gagliardi  preparamenti  per 
l’anno  venturo.  Se  alle  fue  idee  corriipondefsero  gli  «flètti  , in 
breve  ce  ne  chiariremo.  Provolfi  nell’  anno  prefente  una  si  fiera 
carellia  nella  Soria  , che  moltilfimi  di  q nella  gente  vennero  a ri- 
fugiarfi  nelle  contrade  del  Romano  Imperio,  per  non  morire  di  fa- 
me. In  quell’anno  parimente  Pippino  chiamato  il  Grojfo  , o pur 
£ Eriftallo , dopo  una  gran  rotta  data  a Ttodtrico  II.  Re  d^  Fran- 
chi , s’impadronì  della  Monarchia  Franzefe  fotto  titolo  di  Mag- 
giordomo , cioè  lafciando  a i Re  il  nome  , e 1'  apparenza  Regale, 
o ritenendo  per  se  tutto  il  comando  • Lominciò  dunque  a tener 
continuamente  delle  guardie  a i Re  della  Schiatta  Merovingici , 
affinchè  non  fi  prendefsero  autorità  di  forta  alcuna  ; e durò  quella 
ufurpazione , finche  un  altro  Pippino  nipote  di  quello  Pippino  paf- 
sò  dall’ efsere  Maggiordomo  ai  Trono  Regale  della  Frauda  , in- 
coine vedremo. 
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Anno  di  Cristo  DCtxxxvm.  Indizione  L 
di  Sergio  Papa  2. 
di  Giustiniano  If.  Imperadore  4. 
di  Cuniberto  Re  11. 


*¥r 


! Enchè  Paolo  Diacono  (a)  feriva  , che  Bertarido  Re  de’  Longo- 
bardi  regnalTe  dieciotto  anni , parte  folo  , e parte  col  figliuolo 
Cuniberto  : pure  egli  Ile (To  avea  prima  detto  , che  quello  Principe 
regnò  folo  per  fette  anni  , e che  nell’  ottavo  prefe  per  collega  nel 
Regno  elio  Cuniberto,  e con  edo  lui  regnò  dieci  anni . Per  con* 
féguenre  diecifette  pare  che  fieno  flati  gli  anni  del  fuo  Regno , e 
dovrebbe  egli  edere  giunto  a morte  in  quell'anno  688»  Pertanto 
io  la  metto  qui  per  non  difeordare  da  elio  Storico  ; e unto  più; 
perchè  fe  tal  morte  fuccedette  prima  , fi  viene  ad  imbrogliar  la 
cronologia  de  i Re  fudèguenti  . E pure  gran  ragione  c’  è di  dubi- 
tarne . imperciocché  in  Lucca  fi  conferva  un  Diploma  del  Re  Cu- 
n'tberio  fuo  figliuolo,  in  favore  del  Moniflero  di  San  Frediano,  ac- 
cennato dal  Fiorentini  (ijt  , e diflefamente  portato  dal  Padre  Ma- 
bilione  (c)  colle  feguenti  note  r Datura  Ticini  in  P alalia  nona  die 
Menjis  Novembri s , Anno  fdicijjìmi  Regni  nojlri  nono  per  Indizione 
Quintadecima.  Nel  Novembre  dell’anno  686.  correva  l’ Indizione 
XV.  cominciata  nel  Settembre.  Non  è mai  da  credere,  che  fe  Ber- 
tarido folfe  flato  vivo  in  quel  tempo , il  figlio  Cuniberto  avelie  fat- 
to un  Diploma  fenza  mettervi  in  fronte  il  nome  del  padre  , 
che  tale  era  il  coflume  , e cosi  conveniva,  per  edere  Bertarido  il 
vero  Regnante  » Perciò  par  quali  certo  die  eflò  Re  Bertarido 
prima  del  Novembre  dell’anno  686.  folle  mancato  di  vita.  Ag- 
giungafi  , che  nell’  antichiflìma  cronichetta  de  i Re  Longobardi 
da  me  data  alla  luce  (d} , e compolla  circa  l’anno  88).  fi  legge» 
che  Bertari  regnò  Anni  XVI.  , e non.  già  ditùfeue , o dieciotto , co- 
me hanno  i tedi  di  Paolo.  Diacono  : e confeguentemente  viene  a 
cader  la  morte  di  lui  nel  fuddètto  anno  686.  Comunque  fia  , cer- 
tamente credo  io  fuor  di  diadi»  il  Pagi  , che  la  mette  nell’  anno 
691.  La(ciando  io  intanto  al  Lettore  di  fcegliere  quello,  che  gli 
par  meglio , dico , che  Bertarido  mori , e gli  fu-  data  fepoltura  nel- 
la BaOiica  del  Salvatore  ,.  fondata  fuori  di'  Pavia  dal  Re  Ariberto 
fuo  padre  » Lafciò'  quello  Re  una  memoria  onorevole  di  fe  Aedo 
a i poderi , per  aver  fatio  federe  con  foco  nel  Trono  il  timore  di 
Dio,  la  manluetudine , e l’umiltà.  In- fatti  folto  di  lui  goderono. 

i Po- 
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i Popoli  un'  invidiabil  calma , e tranquillità . Era  di  bella  fbtura, 
e di  corpo  pieno  . Rimale  foto  al  governo  dei  Regno  Cuiuotrto 
Tuo  figliuolo  , già  dichiarato  Re  iin  l' anno  67 d.  , che  in  bontà  , 
e benignità  d’ animo  riufei  non  inferiore  al  padre  , le  non  che 
fembra , che  folle  troppo  amatore  del  vino . Egli  prelc  per  mo- 
glie Ermelinda  figliuola  d’ uno  de  i Re  Anglo-Salloui  dominami 
- nell’  Inghilterra  . La  feroce  nazione  de’  Bulgari , ulciu  delia  Tar- 

taria , Unni  andi’elfi  , perdio  cosi  erano  chiamati  tutti  i Tartari  « 
avea,  ficcome  accennai  di  fopra  , occupata  quella  parte  di  paele  , 
ch’era  abitata  dagli  Schiavo  11  fra  la  Pannouia1e  la  Tracia  di  qua 
dal  Danubio  ; c tale  fi  provò  la  fua  poJanza  , che  Cojiantino  Po* 
• gonato  Auguflo  fu  ailretto  a comperar  da  eilì  la  pace  con  pro- 
mettere un'  annuo  donativo  da  pagarti  loro  da  li  innanzi . Ora  1* 
Imperador  Giufliniano , pieno  di  (piriti  giovanili,  ma  non  ifeortato 
dalla  prudeuza  , virtù  rara  ne’ giovani  , volle  buzzicar  quello  vc- 
(»)  Thtoph.  fpajo  (a) . Pertanto  con  un  podcrofo  efercito  marcio  contro  alia 
in  Chronogr, Bulgaria  nel  prefente  anno.  Sigeberto  (b)  feguitato  dal  Padre  Pa* 
(e)  riferisce  quella  iuiprela  all'  anno  feguente  . Se  gli  fecero 
/«  incontro  que’ Barbari,  e furono  ripulfati . Continuò  f lmperadore 
(c)  J'jgwt  >1  fuo  viaggio  hno  a Salonidii  , con  raccoi  re  , e ridurre  iu  iuo 
Crii,  ttiron.  potere  un  innnenfo  numero  di  Schiavoni , prima  de»la  venuta  de’ 
Bulgari  dominanti  in  quel  paefe.  Parte  coda  forza  lurouo  preti , 
* parte  fe  gli  diedero  fpontaneamente  , non  amando  il  giogo  de  Bui* 
4M  ' gari . Inviò  Giufliniano  tuita  quella  geme  ad  abitare  ncii*  Alia  di 
là  dall’  Eliefpomo  nella  Troade . Ma  i Bulgari , che  nou  davano 
combattere  in  campagna  aperta  , affettarono  a 1 palli  tiretti  delle 
montagne  , che  f lmperadore  tornailè  indietro  , e quivi  aliatilo  1’ 
Efercito  Cefareo  , coi  la  morte,  e colie  ferite  d’  alluillìmi  , 1’  angu- 
filarono  talmente,  die  lo  flcl'so  Augullo  llentò  non  poco  ad  ulcir 
falvo  da  quel  pericolo . Tornò  in  quell'  anno  la  Perita  lotto  il  do- 
minio  di  Abimelec  , Principe  de' Saraceni  . 


Anno  di  C r 1 s tg  dclxxxix.  Indizione  11. 
di  Sergio  Papa  3. 
di  GiusTiNiAt  o li.  lmperadore 
di  Cuniberto  Re  ja. 


^ jn  iyè»t 
wvà  - » *«0 


V Ernie  in  quelli  tempi  a Roma  Ceadvdla  Re  degli  Anglo* 
Salmoni  neh’  Inghilterra  , riioluto  di  abbandonare  il  culto  de- 

gi’  Ido*. 


Digitized  by  Google 


ANNO  BCLXXXIX.  1 77 

gl’idoli,  e d’abbracciare  la  fama  Religione  diCriflo.  Per  attefta» 
to  di  Paolo  Diacono  { a ) egli  pafsò  per  la  Lombardia  , e fu  con 
fomma  magnificenza  accolto» dai  Re  Cuniberto.  Già  dicemmo,  che  ^ * pJutus 
Ermelinda  figliuola  d’uno  de  i Re  Anglo  Saironi  , era  maritata  in  bLconut 
Cuniberto.  Non  è probabile,  ch’eflà  avelie  per  Padre  quello  Re  Ub.6.  c.\\. 
SalTone  , perchè  Cuniberto  Principe  cattolico  e pio  non  avrebbe 
prefo  in  moglie  la  figliuola  d’ un  Re  Idolatra  : fe  pure  quel  Ma- 
trimonio non.fegui  dopo  ia  venuta  di  Ceadvalla . Viene  incolpato 
Paolo  dal  Pagi,  perchè  chiamalle  Teodaldo  quello  Re  Ceadvalla  . 

Ma  s’ ingannò  il  Pagi  per  non  aver  ben  confultato  i migliori  tedi 
di  Paolo , dove  quel  Re  è appellato  Cedoaldus . Beda  ( b ) il  chia-  ^ 
ma  C eduaid , e nel  fuo  Epitalio  c dcuo  Ceadual  , e più  fotto  Ce-  Hiji./.f. 
doald  , die  è lo  Hello  nome  datogli  da  Paolo  , latinamente  el-  cjp. 7. 
predò . Ora  quello  buon  Re  , arrivato  che  fu  a Roma  , ricevette 
H facro  Battelimo  dalle  mani  di  Papa  Sergio  nel  Sabbato  Santo  , 
e gli  fu  pollo  il  nome  di  Pietro  . Ma  infermatoG  poco  da  poi  , 
prima  della  Domenica  in  Albis  nel  di  20.  Aprile  fu  chiamato  a 
godere  del  premio  delta  fua  gloriofa  converftonc  . Paolo  ne  rap- 
porta 1’  Lpitalìo  , 

' Armo  di  Cristo  dcxc.  Indizione  ite; 
di  Sergio  Papa  4. 

di  Giustiniano  il.  Impcradore  6 . , 

di  Cuniberto  Re  13, 

SI  può  rapportare  a quell’  anno  la  ribellione  di  Alachi  Duca  di 

Trento  , e di  Brefcia  , narrata  da  Paolo  Diacono  (r)  . Collui,  pdu[Mt 
inoltro  d’ingratitudine  , perchè  dimentico  de’ fegnalati  ben'efizj  a Diìconus  l% 
lui  fatti  dal  Re  Cuniberto,  e nulla  curante  del  giuramento  di  fedel-  i.c.38. 
tà  a lui  predato  : era  gran  tenipo  che  macchinava  di  occupare  il  & fe1“‘ 
Trono  Regale  . Congiurato  perciò  con  Aldone  , e Graufone  , due  de’ 
più  potenti  Cittadini  di  Brefcia  , c con  altri  Long  >bardi  , afpet- 
tò  cne  Cuniberto  forte  fuori  di  Pavia,  e all’  improvvida  s’  impa- 
dronì del  Palazzo  Regale,  e di  quella  Città  con  aHumere  il  titolo 
di  Re.  Portata  quella  nuova  a Cuniberto,  altro  ripiego  non  ebbe 
per  allora  , che  di  rifugiarfi  nell’  Ifola  del  Lago  eli  Como  , che  in 
quelli  tempi  era  una  delle  migliori  Fortezze,e  quivi  attefe  a for- 
tificarli. Grande  fu  l’afflizione  di  chiunque  amava  Cuniberto,  ma 
fpezialmente  di  tutte  le  Perfonc  Eccletìalliche , aliai  informate  dell’ 
odio , che  Alleiti  portava  al  Clero  . Governava  in  quelli  tempi  la 
Tom.IV,  Z Chie- 
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Chiefa  di  Pavia  Damiano  Vefcovo,  in  (lane  per  la  fatuità  de’  fuoi 
coltrimi , e fufficientemente  ornalo  dell’ Arti  Liberali:  pregio  allora 
aliai  ran>  in  Italia.  Quelli  da  che  int#fe  occupata  dai  Tiranno  la 
Reggia,  affinché  per  dia  trafcui  aggine  non  veniire  danno  alla  Tua 
Chiela  y (pedi  a fargli  riverenza  Tommafo  fuo  Diacono,  Uomo 
faggio  t e buon  Religiofo , mandandogli  nello  Hello  tempo  la  Bene- 
dizione della  Jua  Janta  ( hiefa , cioè,  l’  Eu  logia  , o fia  il  i'an  bene- 
deito  . Dura  quello  nome  di  Benedizione  nel  fuddvtto  lignificato 
nella  Garfagnana  frovincia  del  Duca  di  Modena  dj  la  dall’Apenni- 
no , e dina  anche  in  Modena,  ma  corrotto,  e mutato  in  quello  di 
B^nUeJJon.  Saputo  cheebfce  Alatili  edere  nell’  anticamera  il  Dia- 
cono , fxcotnc  uomo  pieno  di  mal  talento  verfo  i Prèti , e Cherici, 
gli  mandò  a tare  una  fporca  interrogazione  , a cui  faviamente  ri* 
Ipofe  il  Diacono  . Finalmente  fattolo  entrare,  dopo  avergli  palla- 
io con  alprerza  di  parole,  e motti  ingiuriofi.il  licenziò.  Si  Iparfe 
per  unto  il  Clero  la  nuova  di  quello  indegno  trattamento'  , e in 
tutti  forfè  if  terrore  , e la  paura  del  Tiranno,  e crebbe  il  defide* 
rio,  che  tomafTe  fui  Trono  il  buon  Re  Cuniberto.  In  fatti  non  per- 
niile Iddio,  che  lungo  tempo  duralle  quello  crudele  ulurpatore  lui 
T rono  * Adunque  un  giorno  contando  Alachi  fopra  una  tavola  de  i 
Ioidi  d"  oro , gli  cadde  in  terra  un  terzo  di  (aldo.  Fu  predo  il  fi- 
gliuolo di  Aldone  (oprudcito,  fanciullo  di  tenera  età  , e probabil- 
mente paggio  di  Corte  a raccoglierlo,  e gliel  redimi.  Scappò  al- 
lora detto  ad  Alachi  verfo  il  Fanciullo  : Ùh  tuo  Padre  ne  ha  ben 
parecchi  di  q'uejlì , e volendo  Iddio  non  andra  molto , che  me  Li  darà. 
Tornato  la  (èra  il  fanciullo  a cala,  interrogato  dal  padre,  che  pa- 
role avelfe  detto  in  quel  giorno  il  Re  , gli  riferì  il  motto  ludiet* 
to  , che  ballò  ad  un  buono  intenditore , per  cercar  riparo  alle  inten- 
zioni malvaggie  dell’  ingrato  Tiranno.  Comunicato  fallare  a G.au- 
fene  fuo  fratello,  ne  concertatalo  la  maniera  con  gli  amici,  e fu 
quella:  Andati  a trovar  Alachi,  gli  rapprefemarono  , che  la  Cit- 
tà e a aliai  quieta,  e il  Popolo  tutto  fedele  , né  v’elfere  da  temere 
eh  quell'  ubbiiacone  di  Cuniberto,  abbandonato  da  ognuno;  c pe- 
rò poter  egli  oramai  ufeir  fuori  alla  caccia,  per  divertirli  un  poco 
inficine  co  fuoi  giovani  : che  intanto  efii  con  gli  altri  fuoi  ledei* 
farebbe  no  buona  guardia  alla  Città , con  promettergli  eliche  di  dar- 
gli in  breve  la  iella  di  Cuniberto . Tefa  non  fu  la  rete  indarno. 

Alachi  «(cito  di  Pavia  , fe  n’andò  alla  vallifiima  felva  del  fiu- 
me, o del  callello , appellato  Urba,oggidi  Orba , e quivi  comin- 
ciò a darfi  bel  tempo,  intanto  Aidoue , e Gradone  travediti  anda- 
rono 
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<rono  al  Lago  di  Como,  e prefa  una  barca  fi  prefemarono1neH,f fo- 
la davanti  al  Re  Cuniberto , c profilati  a'  fuoì  piedi  accufarono  il 
4 oro  fallo , ne  efpreflero  il  pentimento,  e dopo  avergli  raccontato 
quanto  aveva  il  Tiranno  macchinato  per  la  loro  rovina  , gli  .rive- 
larono il  difegno  formato,  per  rimetterlo  fui  Trono.  Pertanto  ob- 
bligatici con  forti  giuramenti , defiinarono  il  giorno , in  cui  Cuni- 
berto avelie  da  comparire  a Pavia  , dove  gli  fart-bbono  aperte  le 
porte.  Cosi  fu  fatto.  Cnniberto  vi  fu  lenza  difficultà  accolto  , e 
porioflì  a dirittura  al  fuo  Palazzo.  Si  fparfe,  per  dir  cosi  , in  un 
batter  d’occhio  per  tutta  la  Città  la  nuova;  e i Cittadini  a folla, 
e mafiìmamente  il  Vefcovo,  e i Sacerdoti  ,e  C Iterici , giovani , e 
vecchi , a gara  tutti  volarono  colà  , tutti  pieni  di  lagrime  , e d’ 
inefiimabil  allegrezza,  fenza  fa ziarfi  d’ abbracciarlo , e di  ringraziar 
Dio  pel  fuo  ritorno.  Li  confoiò,  e baciò  i principali  il  buon  Re 
Cuniberto.  Non  tardò  ad  arrivare  ad  Alachi  l’avvifo,  che  Aldone 
e Graufone  aveano  mantenuta  la  parola  , con  aver  portato  non  la 
teda  fola , ma  anche  tutto  il  corpo  di  Cuniberto  a Pavia  , $ eh* 
eflo  era  nel  Palazzo  . Allora  Alachi  fallò  nelle  furie  contra  Aldone, 
e Graufone  , e fenza  perdere  tempo  venne  ,a  Piacenza , e di  là  le 
«e  tornò  nell’  Aujìria  , e non  già  nell’  IJlria  , come  hanno  alcuni 
tedi  di  Paolo,  guaiti  da  i poco  pratici  degli  ufi  di  quelli  tempi. 

Perciocché  la  parte  del  Regno  Longobardico  polla  fra  Settentrio- 
ne , e Levante  era  chiamata  allora  Aujìria , a differenza  della  Parte 
Occidentale  della  Lombardia,  che  fi  chiamava  Neujiria  : nelle  qual 
guifa  appunto  anche  i Franchi  appellarono  Ncuftria , ed  Aufiria  , 
o fia  Auflrafia  due  parti  del  vado  loro  Regno,  cioè , l’Occidenta- 
le, e l’Orientale.  Però  nelle  Leggi  de’  Longobardi  (a)  noi  tro-  ,(»)  Ltge* 
viamo  la  Neujiria,  e l’ Aujìria,  ficcome  anch’io  ho  dianzi  fatto  ve-  JLongolatd. 
dere  nelle  Annotazioni  alle  niedefime  Leggi.  Fr  'ì'u 

Arrivato  Alachi  nell’  Aufiria  Longobardica,  parte  colle  lufin-  tr%lta  c- 
ghe , e parte  colla  forza  tratte  nel  fuo  partito  le  Città  , per  dove 
pattava.  I Vicentini  a tutta  prima  fe  gli  oppofero,  ina  coll* armi 
fece  lor  mutare  penfiero  , e gli  uni  feco  in  lega  . Giunfe  a Tri- 
vigi,  e cosi  all’ altre  Città  di  quelle  Contrade  ,e  tutte  le  ebbe  a’ 

Tuoi  voleri.  Quindi  fi  diede  a raunare  un  efercito  per  andar  contra 
Cnniberto  ; e perchè  Teppe  , .che  quei  di  CiviJale  di  Friuli  s'erand 
modi  per  edere  in  ajuto  d’elso  Cunibecro,  portatoft  al  Ponte  della 
Livenza,  dittante  quarantotto  miglia  da Cividale,  di  mano  in  mano, 
che  arrivava  quella  gente  , la  forzava  a giurare  d’edere  in  ajuto  fuo, 

Tenza  permettere  , pne  alcuno  tornaffe  indietro  , e potefse  avvifar 

Za  gli  ^ 
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gli  altri,  che  venivano,  di  quella  frode.  In  una  parola  Alaci»  con 
tutta  l’Armata  dcll’Auflria  Longobarda  s’incamminò  alla  volta  di 
Pavia;  ma  pairato  il  Fiume  Adda,  trovò  Cuniberto  , che  gli  veni- 
va incontro  coil'efercito  fuo  ; e però  nelle  campagne  di  Coronata 
amendue  le  Armate  1’  una  in  faccia  all’  altra  , fi  accamparono  . 
Quel  lìto  era  verlò  Como  , e non  predo  Pavia  , come  nan  cre- 
duto alcuni  Scrittori  Pavefi  , ed  oggidì  ancora  li  chiama  Cornà  . 
Cuniberto,  che  voleva  rifparmiare  il  fangue  de’fuoi,  mandò  a sfi- 
dare Alachi  ad  un  duello  fra  lor  due  foli . Ma  Alachi  non  vi  con- 
ienti . E perchè  Citò  fu  uno  de’fuoi  di  nazione  Tofcano,  che  dille 
di  maravigliarli,  come  un  Signore  si  bellicofo,  e forte  ricufafse  di 
batterfi  con  Cuniberto  , Alachi  rifpofe  : edere  ben  Cuniberto  un 
ubbriacone,  e feimunito,  ma  che  nondimeno  G ricordava,  quando 
amendue  erano  giovanetti , che  nel  Palazzo  di  Pavia  fi  trovavano 
de  i cabrati  di  llraordinaria  grandezza , i quali  Cuniberto  prenden- 
doli per  la  lana  della  fchiena  con  una  mano  , gli  alzava  hi  alto  : co- 
la , pche  non  poteva  far  edo  Alachi . Ciò  udito  , il  Tofcano  gli  difi- 
fe  , che  s1  egli  non  voleva  batterfi  con  Cuniberto  , ne  pur  egli  inten- 
deva di  combattere  per  lui  ; e detto  fatto  fe  ne  fcappò  , e andò  a 
trovar  Cuniberto , a cui  narrò  quanto  era  avvenuto  . Andata  la 
sfida  della  generai  battaglia , fi  prepararono  le  due  Armate  per  af- 
frontarfi.  Ma  prima  di  venire  all’ aliai  tp  , Zenone  Diacono  della 
Chiefa  di  Pavia , Cufiode  delia  Basìlica  di  San  Giovanili  Balilla , 
fabbricata  dalla  Regina  Gundibtrga,  ficcome  perfona  , che  amava 
teneramente  il  Re  Cuniberto  , e temeva  che  redalle  morto  in  quel- 
la campai  giornata,  gli  diire  , che  elfendo  ripolla  la  vita  di  tutti 
nella  falutc  d’efso  Re,  ed  avendofi  giullo  timore,  che  s’cgli  per 
difgrazia  perifse,  il  crudel  Tiranno  dopo  mille  llrazj  leverebbe  a 
tutti  la  vita  : perciò  il  configliava  di  cedere  a lui  P armi,  e la  fopra- 
veile  fua;  perche  morendo  un  par  fuo,  nulla  fi  perderebbe  ; e cam- 
pando, ne  verrebbe  a lui  più  gloria,  per  aver  vinto  col  mezzo  d'uq 
fuo  fervo.  Abborriva  Cuniberto  di  accettar  quello  configlio  , ma 
cotanto  fu  fcongiuraio  dalle  lagrime,  e preghiere  de’fuoi  più  fidi, 
che  fi  arrendè,  e confegnò  tutte  le  Tue  armi  al  Diacono.il  quale 
dimentico  del  fuo  grado  , e aflàfcinato  da  un’  imprudente  carità  , 
comparve  alia  iella  dell’efercito,  e perch’ era  della  llefsa  datura  del 
Re , fu  creduto  Cuniberto  da  tutti . Si  attaccò  dunque  la  battaglia 
con  gran  valore  dall’ una,  e dall’altra  parte  . Alachi,  beq  cono- 
fccndo  la  certezza  della  vittoria , fe  gli  riufeiva  di  abbattere  Cuni- 
berto , fcopertolo , con  tanto  sforzo  de’  fuoi.l’  afsali , che  lo  llefe  mor- 
to 
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to  a terra  , ma  nel  fargli  levar  l’ eljno , per  tagliargli  il  capo  , ed 
alzarlo  fopra  una  picca  , trovò  d’ aver  uccifo  non  Cuniberto  , ina 
un  Cherico  ; e indiavolato  fclamò  : Ah  che  nulla  abbiam  fatto  fi- 
nora i ma  fé  Dio  mi  dà  vittoria  , fa  voto  d'  empire  un  po^o  di  nafi, 
ed  orecchie  di  Cherici . Quella  cautela  di  far  prendere  1’  Armi  Rega- 
li ad  una  privata  perfona , allorché  fi  andava  a i combattimenti , 
fu  poi  praticata  da  alcuni  Re  di  Sicilia  . La  voce  fparfa  delia 
morte  di  Cuniberto  fece,  che  l’Armata  fua  cominciò  a ritirarli  , 
cd  era  già  in  procinto  di  prender  la  fuga  , quando  Cuniberto  al- 
zatali la  vifìera  fr  fece  conofcere  al  Rio  Popolo  , e gli  rimifc  in 
petto  il  coraggio . S’ era  arredato  anche  l’ elèrcito  contrario  , per- 
ché convinto  di  nulla  aver  guadagnato.  Tornaronfi  dunque  ad  or- 
dinar le  fchierc  dall’  una  parte  , e dall’altra,  e già  erano  in  pun- 
to per  menar  le  mani , quando  Cuniberto  mandò  di  nuovo  a dire 
ad  Alachi  , che  non  permettefse  la  morte  di  tanta  gente,  evolef- 
lé  piuttollo  combattere  con  lui  a corpo  a corpo  . biforcavano  i Tuoi 
ri  Tiranno  ad  accettar  la  sfida  ; ma  egli  rifppfe  , che  mirava  ne- 
gli Stendardi  di  Cuniberto  l’immagine  di  S.  Michele  Arcangelo, 
davanti  alla  quale  gii  avea  predato  giuramento  di  fedeltà  ; Allora 
arditamente  gli  rifpofe  uno  de'  fuoi  : Signore  voi  per  paura  mirate 
quello  Stendardo  ; ma  tempo  non  è più  di  far  quefit  rifiejjtom  . Si 
ripigliò  dunque  la  battaglia , e grande  fu  il  macello  di  ambedue 
le  parti  . Ma  lilialmente  il  crudel  Tiranno  Alachi  trafitto  da  più 
colpi , dramazzo  morto  a terra  : e l’ efercito  fuo  per  quello  fi  die- 
de alla  fuga;  con  poco  utiie  nondimeno,  perché  quei,  che  avanza- 
rono alle  fpade  , trovarono  la  morte  nel  Fiume  Adda.  A quella 
giornata  dice  Paolo  Diacono  per  onor  della  fua  Patria  , che  non 
fi  trovarono  le  truppe  Ji  Cividnl  del  Friuli,  perché  avendo  per 
forza  predato  il  giuramento  ad  Afaclii , non  vollero  edere  nè  in 
ajiito  di  lui , né  di  Cuniberto  ; cd  allorché  fi  attaccò  la  mifchia  , 
fe  ne  andarono  a cafa . Ora  dopo  la  felice  vittoria  il  Re  Cuniber- 
to fe  ne  tornò  tutto  lieto , e con  trionfo  a Pavia , dove  fece  fab- 
bricare un  fontuofo  fepolcro  ai  corpo  del  Diacono  Zenone  davan- 
ti alla  porta  della  Salifica  di  S.  Giovanni  Badila  . 
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.✓"cOminciò  in  quell’  anno  l' Imperador  Giujìimana  col  fuo  Jeggiejr 
V>  cervello  a cercar  pretefli  per  guaflar  la  pace  già  /labilità  con 
onore  , e vantaggio  del  Romano  Imperio  co  i Saraceni . Abimeiec 
loro  Calda , o fia  Principe , per  atteilato  di  Teofane  (a)  , ave» 
già  atterrati  tutti  i Tuoi  ribelli , ed  abbiamo  da  E1  macino  (J>) , che 
nell'  Ottobre  dell’  anno  precedente  egli  s’  era  a'iche  impadronito 
della  Mecca , Città  dell’  Arabia  Felice  , dove,  fé  crediamo  al  P. 
» (e),  fi  vede  il  fepolcro  di  Maometto.  Ma  il  Pagi  qui  fi  fa- 
lcio trasportar  dai  le  opinioni  dei  volgo,  eìTeudo  certo  per  relazion 
de’ migliori,  die  quel  famofo  Impoftore  nacque  bensì  nella  Mecca: 
motivo,  per  cui  quella'Città  c in  tanta  venerazione  predò  i Moti» 
fulmarfi  ; ma  fu  poi  feppellito  in  Medina  , altra  Citta  deli’  Arabia, 
c non  già  in  calla  di  ferro  foftenuta  in  aria  dalla  calamita  , come 
han  le  favole  di  certi  Viaggiatori.  Ora  Abimeiec  inclinava  a con- 
fervar  la  pace , ma  il  giovane  Imperadore  voiea  pur  romperla , 
Avendogli  Abimeiec  inviato  ti  tributo  pattuito  in  danari  di  nuova 
zecca , c divertì  nel  conto  da  i precedenti , Giuli  intano  ricusò  di 
riceverli.  il  furbo  Califa  , mofirando  paura  , lì  raccomandava  , 
perchè  la  pace  durafic , e fofle  accettato  quell’  oro  ; e l’ Itnperado- 
re  Tempre  più  alzava  la  tefla , credendo  quelle  preghiere  figliuo- 
le di  debolezza  . Prefe  anche  un’  altra  rifoiuzioue  non  meno  flot- 
ta dell’ altre.  Perchè  i Popoli  deli’Ifda  di  Cipri  erano  troppo  etì- 
podi  alle  incurfioni  de’  Saraceni , gii  venne  in  penfiero  di  trafpor- 
tarli  tutti  altrove  . Una  gran  copia  d’  ellì  peri  per  naufragio  , p 
per  malattie  ; altri  co  i loro  Vefcovi  furono  podi  nella  Provincia 
dell’  Elefpomoj  ed  alcuni  fuggendo  fe  pe  tornarono  alle  lor  cafe  , 
reliaudo  con  ciò  quella  feliciilìma  Ifola  alla  lifcrerion  de’  nemici 
del  Nome  Crifliano  . Si  tiene,  che  in  quell’anno  termina  (Te  i gior- 
ni del  fuo  vivere  Teodoro  Arcivefcovo  di  Ravenna  , die  ebbe  per 
fucceilòre  Damiano  , il  quale  fu  confecrato  in  Roma  . Agnèllo 
Scrittor  Ravennate  (d)  , novecento  anni  fono  , cel  delcrive  per  uo- 
mo di  grande  umiltà , manfuctudine , e si  dabbene  , che  efièndo 
mono  un  fanciullo  infermo  a lui  portato  dalla  madre  , pèrche  il 
crefi  mafie , pregò  si  filantemente  Dio  , clic  il  rifufeitò  per  tanto 
tempo  , che  potè  dargli  ia  Cretina.  E in  quelli  giorni  tornò 
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a Ravenna  quel  Giovanniccio  , di  cui  parlammo  di  fopra  all’  ann® 

6757.  che  era  latito  a i primi  polli  nella  Segreteria  Imperiale , e 
fece  ancora  rifplendere  la  fua  lapienza  per  tutta  l’ Italia  . c.efsò  pa- 
rimente di  vivere  in  quell’anno  kodcrico  ili.  Re  de’  Franchi  di 
nome , perchè  la  Regaie  Autorità  era  occupata  da  Pippino  il  Graf- 
fò Tuo  Maggiordomo  . Frobabi  linci  ite  in  quell’  anno  fu  da  i Greci 
tenuto  in  LoHantim  poli  il  Concilio  Trullano,  perche  celebrato  nella 
Sala  della  Cuppola  dell’  Imperiai  Palazzo , dove  furono  fatti  mol- 
ti Canoni , e Decreti  riguardanti  la  Difciplina  Eccielìaflica , in  fup- 
plement'o , diceano  effi  , de’  Concilj  Generali  quinto  , e fello  , ne’ 
quali  niun  Canone  fu  pubblicato  intorno  alia  Difciplina  . Non  ap- 
parifee , che  il  Romano  Po  itelice  mandallè  Legati  appolla  ben 
Ululiti  per  intervenire  a quel  Concilio  j e quantunque?  Anallafio  (a)  (»)  Antftif. 
feriva , che  i Legati  deila  Sede  Apoflolica  v intervennero  , e in-  Str~ 

gannati  fottofcrillero  : tuttavia  fondatamente  fi  crede,  clic  fotto no- 
me  di  Legati  intenda  Anallafio  gli  ordinarj  Apocrilarj  , Refponlà*» 
li  i o Nunzj  voglialo  dire  , che  ogni  Pontefice  folea  tenere  alla 
Corte  Imperiale  per  gli  affari  della  fua  Chielà  , che  non  aveano 
l’autorità  di  rapprelentar  ne’ Conci! j la  perfona  del  Capo  vilìbile 
della  Chiefa  di  Dio,  cioè,  del  Romano  Pontefice.  Comunque  fia 
cofa  indubitata  è , che  inviati  a Roma  per  ordine  dell'  Imperado- 
re  que’  C anoni  , con  edere  flato  lafciato  nella  carta  il  filo  voto  do* 
po  la  fettoferizion  dell’  Imperadore , acciocché  il  Papa  Ir  fottolcri- 
vellè  in  primo  luogo,  e avanti  alle  fottoferizioni  già  fatte  da  i Pa- 
triarchi d’ Oriente;  Papa  Sergio  Pontefice  zelant  ffìmo  , ricusò  di 
accettarli , d fi  protello  piuttoflo  pronto  a dar  la  vita  r che  ad  ap- 
provarli. E ciò  perchè  alcuni  di  quei  Canoni  erano  contrarj  alia 
Dilciplina  della  Chielà  Romana  , e principalmente  quelli  di  per- 
mettere di  ritener  le  mogli , e l’ufo  loro,  a chi  era  ordinato  Pre- 
te , e il  proibire  il  digiuno  del  Sabbato  con  altre  fumili  determi- 
nazioni , clie  i Greci  di  poi  follennero,  ma  non  ebbero  luogo  nel- 
le Chicle  d’Occidente.  Sopra  di  che  è da  vedere  quanto  lafcrò 
fcritto  il  Cardinal  Baronio  (b) . Certo  può  dirli  flrana  cofa  , cho  (ty  Bjnn. 
non  li  fappia  ben  l’anno  di  quel  Concilio  , e che1  gli  Atti  d’eP 
fo  neppure  anticamente  fi  trovallero  negli  Archivi  delle  Chicle  jJ  nn-691' 
Patriarcali , di  maniera  che  a i tempi  di  Anallafio  Bibliotecario  ( 0 ) (c)  y 4mihf. 
fi  dubitava  infino,  fe  veramente  tutti  i Patriarchi  d’ Oriente  vi  fot-  in  Prafit.  ui 
fero  intervenuti  ; e par  certo  difficile  di  quello  d' Alellàndria , che  Sjrnod.  8. 
era  allora  fotto  il  giogo  de’ Saraceni. 
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GTuflìniano  Augurio  più  che  invaiato  dalla  voglia  , e fperanza 
di  tor  dalle  mani  de’  Saraceni  unte  Provincie  occupate  al 
W Thtcph.  Romano  Imperio,  in  quell’anno  linai  mente  ia  ruppe  con  loro  (a), 
“ CAro mir'  Di  quegli  Schiavoni , eh’  egli  avea  irafportati  in  Alia , abili  a'.ì’ar- 
mi , ne  raunò  ben  trenta  mila  , e con  quelle  , ed  altre  (quadre 
marciò  a Sebaflopoii,  con  dar  principio  alla  guerra.  Mandarono  i 
Saraceni  a pregarlo  di  pace  , proiettando  , che  Dio  vendicherebbe 
la  rottura  indebitamente  da  lui  fatta  de’  trattati  ; ina  trovarono  , 
che  avea  turati  gli  orecchi.  Si  venne  dunque  all’ armi.  I Sarace- 
ni condotti  dal  loro  Generale , appellato  Maometto  , appefero  ad 
una  lunga  atta  la  Scrittura  della  pace  , e la  fecero  fervir  di  pen- 
none. 11  combattimento  fu  afpro,  ca  tutta  prima  toccò  la  peggio 

(bj  Nìceph.  ai  Saraceni.  ( Niceforo  (b)  ferivo  il  contrario  ) , ma  agendo  io 

•n,  Chronuo.  fcaltro  jor  Generale  inviato  fotto  mano  ai  Capitan  degii  Schiavo- 
Di  un  rurcalìò  pieno  di  folcii  d’oro,  con  promette  ancora  di  mag- 
giori vantaggi  , l’indufle  a difertare  con  ventimila  de’  fuoi  , con 
che  tettarono  tagliate  le  ali  ail’ Efercito  Cefareo . Portato  intanto 
(c)  a Coflaminopoli  l’avvifo,  che  il  Romano  Pontelìce  (c)  avea  ne- 

<n  Se'S‘*  gaio  di  predare  il  fuo  attenfo  a i Decreti  del  Concìlio  Trattano, 

e neppur  s’era  degnato  di  leggerli,  non  mancarono  i Greci  d’attiz- 
zar l’ Imperadore  contra  del  buon  Papa  Sergio  , e durarono  ben 
poca  fatica,  perchè  egli  già  era  incamminato  ful}e  pedate  dell’A- 
volo cattivo  , e non  già  deli’  ottimo  Padre  fuo . In  difpregio 
dunque  del  Papa  mando  egli  a Roma  uno  de’  fuoi  Utìziati  per 
nome  Sergio  , che  prefo  Giovanni  Vefcovo  di  Porto  , e Bonifa- 
cio Configliere  della  Sede  Apottolica , qualìcchè  co  i ior  configli  a- 
veflèro  dittolto  il  Papa  dall’  ubbidire  a i Cenni  Imperiali  , amen- 
due  li  condirle  a Coftantiuopolr . Non  fini  qui  la  faccenda . Inviò 
di  poi  Zachcria  , uno  delle  lite  guardie  , che  portava  ciera  di 
Capitano  Spavento  , con  ordine  di  menar  lo  Hello  Pap3  Sergio 
alla  Corte.  Ma  o lìa  ch'egli  , perchè  non  lì  poteva  efeguire  sii 
nero  difegno  fenza  un  forte  braccio  d’  armati  , coniìdattc  ad  altri 
1’  ordine  deli’  iniquo  Autore  , o che  in  altra  maniera  trafpirak 
fe  il  fuo  mal  talento  .•  Dio  voile  , che  fi  movelFc  il  cuop 
de’  foldati  Ile  ili  in  favore  dei  Vicario  fuo  , e che  a truppe  ac- 
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correflero  fin  a Ravenna , e dalla  Peniapoli  , e per  impedire  ogni 
infulto , che  fi  volellè  fargli . Zacheria  al  vedere  quella  inafpettata 
feena  , tutto  fgomentato  gridava  , che  fi  ferrafièro  le  porte  della 
Città ; ma  non  era  afcoltato . Però  temendo  della  pelle , tremante 
fi  rifugiò  nella  camera  dello  (ledo  Papa,  e con  lagrime  fi  (nife  a 
pregare  il  fatuo  Padre,  che  averte  pietà  di  lui  , nc  permetterti:  , 
che  gli  forte  fatto  oltraggio  . Entrato  intanto  1*  Efercito  Ravennate 
per  la  porta  di  S.  Pietro , eorfe  al  Palazzo  Laterancnfe , anfante  di 
vedere  il  Papa,  perch’era  corfa  voce,  che  la  notte  era  flato  pre- 
ti, e meflo  in  nave,  per  menarlo  in  Levante.  Erano  chiufe  tut- 
te le  porte  del  Palazzo  ; minacciavano  i faldati  con  alte  grida  di 
gittarle  per  terra  , fe  non  fi  aprivano;  c a quelle  voci  io  fgherro 
Zacheria  corfe  a nafeonderfi  fotto  il  letto  del  Papa  , tenendofi  per 
perduto  ; fe  non  che  il  Papa  gli  fece  animo  , afiìcurandoio  , che 
non  gii  farebbe  recata  moieflia  alcuna  . Aperte  le  porte  , ufcì  fuori 
il  Pontefice,  e lafciorti  vedere  alla  Milizia,  e al  Popolo,  che  e-  - i 

fultarono  in  rimirarlo  libero , e fano  . E ccfsò  bene  la  loro  anlìetà, 
e foga  per  le  buone  parole  del  Papa;  ma  per  l’amore, e riveren-  ’ v 
za  ioro  verfo  la  fama  Sede  , e verfo  1’  innocente  Pontefice  non 
vollero  delilfere  dal  far  le  guardie  al  Palazzo,  finche  non  viddero 
tifcir  di  Roma  quell’empio  Zacheria,  che  fé  n'andò  feornato  , e 
fonoramentc  applaudito  da  mille  villanie  della  Plebe  . Potrebbe  et» 
fere,  che  fuccedefle  più  tardi  quella  feena  in  Roma,  cioè , o nelP 
anno  feguente , o nell’  altro  apprello , perchè  Anallalìo  aggiugne  , 
che  nello  flertò  tempo  per  galiigo  di  Dio  l’ iniquo  Imperadore  fa 
privato  dei  Regno;  del  che  parleremo  fra  pqco  . HM 

^g*i.iVt  ‘frinì  y~ra  **  trtriir-T' 
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di  Sergio  Papa  7. 

di  GrusTiNtANO  Imperadore  p.  - * i 

. x di  Guniberto  Re  16.  - « *> 


NEtta  guerra  fitccetluta  fra  il  Re  Cuniberto  , e i!  Tiranne  Alti- 
chi  , quantunque  il  Ducato  del  Frinii  vi  avertè  unta  parte  -, 
pure  Paolo  Diacono  non  fa  menzione  alcuna  , che  vi  forte  intri- 
cato Rodoaldo  Duca  di  'quella  contrada  . Abbiamo  bensì  da  lui  («),  (a) 

che  dopo  quella  guerra , trovandoli  erto  Rodoaldo  lontano  da  Ci-  Due.  IH.  f. 
vidal  del  Friuli  fiia  refidenza,  Ansfrido  del  Cajiello  Reuma  occupò  *V'b 
quella  Città  col  fuo  Ducato  fenza  licenza  del  Re  Cuniberto.  Cer- 

A a tifi- 
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liticato  di  quella  Aia  di fav ventura  Rodoaldo  fe  ne  fuggì  in  IAria; 
e di  ià  per  mare  pattato  a Ravenna  , andò  a Pavia  al  Re  Cuni- 
berto per  implorare  il  Aio  ajuto  . Ansfrido  o Aa  che  fi  iafciailè 
ConAgliar  dalla  fuperbia,  ed  ambizione  a tentar  cole  più  grandi , o 
ebe  non  volettè  arrenderli  agli  ordini  del  Re , pafsò  ad  un’  aperta, 
ribellione  contra  di  lui . Ma  per  Intona  ventura  fu  prefo  in  Vero- 
na, e condotto  a Pavia.  Cuniberto  gli  fece  cavargli  occhi , e cac- 
ciolio  in  efilio  . Dopo  di  che  diede  il  governo  del  Ducato  del 
Friuli  ad  un  fratello  di  Rodoaldo  per  nome  Adone  , o fia  Alione, 
ma  col  folo  titolo  di  Conservatore  del  luogo , cioè,  di  Luogotenente , 
lènza  faperfi , perchè  Rodoaldo  ne  reftattc  efclufo . In  quell1  anno 
j Saraceni  ridiUfero  in  lor  potere  l’Armenia,  e però  divenuti  più 
prgogliofi,  e crudeli , feguitarono  a far  delle  feorrerie  per  le  Pro- 
vincie del  Romano  Imperio  con  incredibil  danno  de  i Popoli  . 
Circa  queili  tempi  per  atteflato  del  fopra  mentovato  Paolo  Dia- 
(a>  PauUs  cono  (a) , fiori  in  Pavia  Felice , uomo  valente  nell’  Arte  Gramma- 
Diattnus  tica , zip  paterno  di  Flaviano  , che  fu  poi  Maeliro  del  mede  fimo 
i-6.c.  7.  fir».  Paolo . tra  egli  taoto  in  grazia  del  Re  Cuniberto, che  ne  riportò 
oltre  ad  altri  riguardevoli  doni,  anche  i’onorevo!  regalo  di  un  ba- 
ione ornato  d'oro  e d’argento.  Tenne  conto  lo  Storico  Paolo  di 
quello  fatto , che  parrà  una  minuzia  a i noflri  tempi  ; ma  in  que’ 
tempi  dell* ignoranza  anche  un  folo  buon  Grammatico  fi  teneva  per 
tuia  rarità  ; e quelli  tali  poi  infognavano  non  folamente  la  Lingua 
Latina  , che  fempre  più  fi  andava  corrompendo  predo  il  Popolo, 
p prendeva  la  forma  della  Volgare  Italiana  ; ma  eziandio  fpiega- 
vano  i migliori  Autori  Latini , e davano  lezioni  di  quelle,  che  ap- 
pelliamo Lettere  umane.  Arrivò  parimente  a quelli  tempi  Giovan- 
ni Vefcovo  di  Bergamo  con  odore  di  gran  fantità.  Egli  era  inter- 
venuto al  Concilio  Romano  dell’  anno  679.  e le  Storie  di  Berga- 
mo raccontano  molte  cofe  di  lui,  ma  fenza  efsere  adìltite  da  an- 
tichi documenti  . Sappiamo  bensì  dal  fuddetto  Paolo  Diacono  , 
che  efièndo  flato  invitato  dal  Re  Cuniberto  ad  un  fuo  convito  , 
gli  fcappò  detta  qualche  parola  , di  cui  fe  ne  ofièfe  ii  Re  . Ora 
dovendo  egli  tornare  a cafa , Cuniberto  gli  fece  appreflar  un  ca- 
vallo indomito  , e feroce , folito  a (cuotere  di  fella  chiunque  ardi- 
(,  V?  di  cavalcarlo.  Ma  quella  beftia,  allorché  il  Vefcovo  vi  fu  mon- 

...  tato  fupia,  divenne  $ì  piacevole,  e manfucta,  che  a guifa  d’ una 

»t  Cbinca  placidamente  il  condufle  ài  fuo  alloggio . Ciò  rifaputo  dal  ' 

Be  , fu  cagione  , che  da  li  innanzi  onorafse  maggiormente  il  Tanto 
Vefcovo  , con  donargli  ancora  lo  ftefso  cavallo,  ammanfato  dal 
toccamento  della  fua  forra  perfona  . * Anna 
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Anno  di  Cristo  dcxciv.  Indizione  vii. 
di  Sergio  Papa  8. 

...  di  Giustiniano  li,  Imperadore  20. 

-di  Cuniberto  Re  27. 

SEcondo  Teofane  (a) , e Niceforo  (b) , in  quell’  anno  fece  quan-  {*)  Tt»p%. 

to  potè  l’ imprudente  , e malvagio  Imperador  Giujhniano  per 
lirarO  addollb  l’odio  del  Popolo  di  Collant inopol i . S’era  egli  da-  in 
to  a fabbricar  nel  Palazzo , e lo  faceva  cingere  di  muraglia  a gui- 
fa  di  Fortezza.  Il  Soprintendente  della  Fabbrica  era  Stefano  Per- 
dano, Prefidente  del  Fifco , e Capo  degli  Eunuchi , uomo  fangui- 
nario  , e fommamente  crudele  , clic  adoperava  a più  non  pollo  le 
ingiurie,  e il  battone  contra  de’ poveri  operai  , e fece- lapidarne 
alcuni  ancora  de’  capi.  Auefla  felvaggia  befiia  in  tempo  ,che  l’Im- 
peradore  era  fuori  della  Città  , osò  di  ftaffilare  , come  fi  fa  a i 
ragazzi,  la  fleflà  Anajlafia  Augufta , madre  d’ellò  Imperadore.  Ol- 
tre a ciò  Giuftiniano  dichiarò  fuo  Generale  Logoteta , cioè  Soprin- 
tendente -all’  Erario , un  certo  Teodoto  , dianzi  Monaco  , perfona 
parimente  impallata  di  crudeltà  , che  attefe  a cavar  danari  per  tut- 
te le  vie  , e lòtto  varj  pretelli  dal  Popolo  , martirizzandone  molti 
con  attaccarli  alla  corda , e con  paglia  accefa  di  fotto , che  col  fu- 
mo li  tormentava.!  Molto  tempo  prima  aveva  egli  creato  un  Pre- 
fetto della  Città , diligente  in  far  carcerare  le  Perfone.con  lafciar- 
le  poi  per  più  anni  marcir  nelle  prigioni . E perchè  Catlinico  Pa- 
triarca non  confcnti  alla  diflruzion  d'una  Chic  (a.,  la  prete  eziandio 
contra  di  lui . Nell1  anno  prefcntc  il  Generale  de’  Saraceni  Mao- 
metto , fervendofi  degli  Schiavoni  defertati  , che  erano  ben  prati- 
chi del  paefe  , condulfe  via  una  gran  quantità  di  prigioni  dalle 
Provincie  Crifliane  , e nella  Sorta  fece  un  immenfo  macello  di 
porci , beflie  , che  i Maomettani  lianno  in  abom  inazione , eilendo 
ai  pari  de’ Giudei  loro  ancora  vietato  il  mangiarne  la  carne.  In- 
torno a quelli  tempi  narra  Paolo  Diacono  (e)  un  fatto  accaduto  (e)  P**Us 
al  Re  Cuniberto.  Stava  egli  trattando  nel  fuo  Palazzo  di  Pavia  Oiaeonm* 
col  fuo  Cavallerizzo  ( Marpctu  neila  Lingua  Germanica  Longobar-  <’6‘ 

da  ) di  tor  la  vita  a Graufone,  & Aliane  potenti,  fratelli  Brefcia- 
ni , de’  quali  ho  parlato  di  fopra  , perchè  dopo  la  ribellione  d’  A-  ■ -** 
lachi  non  fi  dovea  fidar  di  loro  , o pure  , perchè  avea  voglia  di 
farne  una  forda  vendetta . Quando  eccoti  venirli  a pofar  mila  fi-  f ' * * 

ne  lira  , prellb  cui  la  decorrevano  un  mofeone.  Cuniberto  prelò 
un  coltello  volendolo  uccidere , gli  tagliò  follmente  un  piede.  In 
v W A a 2 que- 
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queflo  mentre  andavano  a Corte  i due  fratelli  Suddetti , che  nulla 
Sapevano  di  quella  trama , e trovandoli  vicini  alla  Balìlica  di  San 
Romano  Martire  predo  al  Palazzo  , s’ incontrarono  in  un  zoppo  , 
a cui  mancava  un  piede  , il  quale  gii  avvisò  , che  fe  andavano  a 
trovard  il  Re  , era  sbrigata  per  la  Toro  vita . Effi  perciò  imme- 
* • t ' diatamcnte  Scapparono  pieni  di  Spavento  nella  Suddetta  Bafiiica , e 
" fi  rifugiarono  dietro  all’Altare.  Cuniberto,  che  fecondo  il  folito 

ftli  afpettava , non  veggendoli  comparire  , ne  dimandò  conto  , e 
aputo  eh’ erano  cori!  in  Sacrato,  cominciò  a fare  un  gran  rumo- 
re contra  del  fuo  Cavallerizzo  , quaficchc  egli  avelie  rivelato  il  le- 
greto . Ma  quello  gli  rifpofe  , che  da  che  fi  cominciò  a parlar  di 
quell’  affare , non  s’ era  mai  modo  di  Sotto  agli  occhi  Suoi , e pe- 
rò non  pcfter  fuffìdere , che  ne  avede  detta  parola  con  alcuno . Al- 
lora Cuniberto  mandò  per  Sapere  da  Aldone  , e GrauSone  il  mo- 
tivo, per  aii  s’ erano  ritirati  nei  Luogo  Sacro?  Rifpofero,  perchè 
loro  era  dato  detto  , che  il  Re  macchinava  contro  la  loro  vita . 
Tornò  a mandar  per  Sapere , chi  avelie  lor  dato  un  si  fatto  avvi- 
lo : altrimenti , che  non  ifperadero  mai  la  grazia  Sua . Confellaro- 
no  d’ averlo  intcSo  da  uno  zoppo  , che  aveva  una  gamba  di  legno. 
Allora  il  Re  Cuniberto  inteSe  , che  la  mofea , a cui  avea  egli  ta- 
gliato il  piede  , era  uno  Spirito  maligno  , ito  a Spiare  i Suoi  fe- 

Sreti  per  poi  rivelarli.  Perciò  immantenente  inviò  a chiamare  Al- 
one , e GrauSone  Sotto  la  Sua  Reai  parola  ; palesò  loro  i fofpettr, 
o motivi  avuti  di  far  loro  del  male , e da  li  innanzi  li  tenne  per 
Suoi  fedeli  Sudditi . Ho  raccontato  quedo  fatto  , come  Ila  preTo 
Paolo  Diacono , affinché  fi  conofca  la  Semplicità , e credulità  , ef- 
fetti dell’  ignoranza  di  quedi  tempi . Allora  ci  volea  poco  per  dar 
ad  intendere , cioè , per  far  credere  alla  buona  gente  fopranaturalr 
gli  avvenimenti  naturali  , e quel  che  c peggio  , cofe  vere  le  fa- 
vole delle  anche  men  degne  di  fede . In  quell’  anno , fe  vogliam 
Seguitare  Camillo  Pellegrino  , a Gifolfo  I.  Duca  di  Benevento  de- 
■ \ funto  Succedette  Romoaldo  IL  nel  Ducato.  Il  Sigonio,il  Bianchi, 

e il  Saffi  rapportano  all’anno  69 7.  la  morte  di  Gifolfo,  e la  crea- 
2Ìon  di  Romoaldo.  lo  Seguendo  Anallafio  Bibliotecario  ne  parlerò 
più  abballo . Circa  quedi  medefimi  tempi  , effóndo  mancato  di 
(*)  Am/ms  vita  Adone  ,0  Aldone  Luogotenente  del  Ducato  del  Friuli  (a),  fu 
Diatanm  creato  Duca  di  quella  Contrada  Ferdolfo  , nativo  dalle  parti  della 
Liguria , uomo  altero , e di  lingua  troppo  lubrica . Ma  forfè  ciò 
avvenne  nell’  anno  Seguente , rellando  in  troppe  tenebre  involta  la 
cronologia  di  que’  Duchi  . 

- Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxcv.  Indizione  vm. 
di  Sergio  Papa  p. 
di  Leonzio  Imperadore  i, 
di  Cuniberto  Re  18.  1 

I A ma,a  condotta  di  Giufliniano  Imperadore  giunfe  finalmente 
JU  in  quell  anno  a produrre  de*  gravi  Iconccrti  , e quafi  la  toial 
iua  rovina  . Se  crediamo  a Teofane  (a),  aveva  egli  ordinato  a/.t  T,  * 

celio  della  plebe  di  Coflantmopoli , e che  cominciafse  dal  Patriar-  * 

Z,  ‘mCr  ' ?°ffor°  (Ì>  mUla  dice  di  fluea°  • e potrebbe  cfsere  (b)  Mimk 
tuia  voce  fparfa  di  poi,  per  proccurare  di  giullitìcar  quanto  avven- CtoZ!» 
nc.  Per  tre  anni  era  fiato  detenuto  nelle  carceri  Leonzio , Genera- 
le  una  volta  del  Armata , d’  Oriente  , e perfona  di  gran  credito. 

AU  improvvifo  1 Imperadore  il  liberò  , e fcioccamente  nello  ftef- 
fo  tempo  gl.  redimi  il  comando  dell’ armi  , con  farlo  partire  nel 
medeti.no  giorno  verfo  l’ efercito  . Si  fermò  Leonzio  la  notte  a Giu- 
liano Porto  di  Sofia,  dove  prefe  congedo  da’  fuoi  amici,  che  era- 
no accori,  a congratularfi  e ad  augurargli  il  buon  viaggio-  Fra 
quell,  erano  Paolo  d.  Calliftrata  , e Fioro  di  Cappadocia  , amen- 
due  Monaci  dilettanti  piu  di  Strologia , che  di  Teologia,  i quali 
piu  volte  vietandolo  alla  prigione , gli  aveano  predetto  , che  di- 
venterebbe m-breve  Imperadore.  A quelli  rivolto  Leonzio  diman- 
do loro  , dove  fofsero  terminate  le  lor  predizioni  , quando  il  mi- 
ravano  andar  lungi  da  Coftantinopoli  a cercar  non  un  Trono , ma 
bemi  la  morte.  Gli  r.fpofero,  che  quello  era  appunto  il  tempo, 
e che-fattofi  coraggio,  tenefse  lor  dietro  . Come  entrafse  in  Co- 
llanunopoli,  fe  pur  ne  era  fuori,  noi  dice  lo  Storico.  Solamente 
Icrive  , che  Leonzio  prefi  feco  i fuoi  domeflici  coll’  armi  andò 
quella  notte  al  Pretorio  , e bufato  alla  porta , come  fe  l’impera- 
dor  venifse  per  fentenziar  alcuno  de’ carcerati  , il  Prefetto  corfe  in 
fretta  ad  aprire;  ma  appena  ufeito,  refiò  prefo  , e ben  legato  dagli 
uomini  di  Leonzio.  Entrati  poi  dentro  fpalancarono  tutte  le  car- 
ceri,  dove  erano  moltifiìmc  perfone  nobili,  ed  avvezze  al  meftier 
della  guerra,  che  ivi  da  fei  , ed  anche  otto  anni  fiavano  rinchiufe. 

Lon  quello  numerofo  drapello  , provveduto  in  breve  d’armi,  cor- 
fe Leonzio  alla  Piazza , gridando  al  Popolo  , che  venifse  a S.  So- 
fia  , e cosi  fece  proclamare  per  le  contrade  della  Città.  Corfero  a 
migliaja  i Cittadini  colà,  ed  intanto  Leonzio  co  i Nobili  fcarce- 
iau  fu  a trovare  il  Patriarca  Callinuo,  a cui  gli  fece  «edere  il  pe- 

rico- 
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ricolo,  che  gli  fovrallava  ; pregollo  di  venire  al  Tempio  , e che 
gridafse  ad  alia  voce:  Que/lo  i il  giorno  fatto  dal  Signore  . Tutto 
fu  efeguito . Fu  prefo  Giujiiniano,  e condono  la  mattina  nel  Circo: 
quivi  gli  fu  recifo  il  nafo.ma  non  già  la  lingua  .come  ha  per  er- 
rore il  teflo  di  Teofane;  e la  pubblica  determinazione  fu  di  man- 
carlo in  efiiio,  confinandolo  in  Cherfona  Citta  della  Crimea . Teo- 
doro , e Stefano , que’  due  crudeli  Miniftri  , de’  quali  s’  è parlato 
nell’  anno  precedente  , rcllarono  vittima  del  furor  della  Piebe  , e 
bruciati  vivi . Terminò  la  tragedia  con  venire  acclamato  Impera- 
dore  Io  rtefso  Leonfio  promotor  del  tumulto  . Per  fentimento  del 
pt.ius  Pagi  (a)  mori  in  quell’anno  Clodovto  III.  Re  de’ Franchi  , e gli 
€ril  lilron.  fuccedctte  Childeberto  III.  fuo  fratello  , e governando  intanto  U 
Monarchia  Franzefe  Pippino  d’Erillailo  fuo  Maggiordomo. 

Anno  di  Cristo  bcxcvi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  Papa  io. 

CK--  di  Leonzio  Imperadore  2.  . T ’ 

>■  -j>'"  -di  Cuniberto  Re  i$. 


VErilìmiimente  in  quell’anno  fuccedette  in  Ravenna  una  fune* 
ila  avventura  narrata  da  Agnello  Storico  (b)* di  quella  Cir* 
(b)  AgntU.  tà,  che  fioriva  circa  1’  anno  830.  Era  un  colhimc  pazzo  di  quel 
Vu  Epiftop.  Popolo  ogni  Domenica , c Fella  di  precetto  di  ufeir  dopo  il  pran- 
Ravtnnéi.  20  fuori  <ieiia  Città  dalle  varie  Porte  per  andare  a combatter  fra 
eom.i.Her.  jnrn  ^’^idavanò  giovani,  vecchi,  fanciulli.,  ed  anche  de’ Nobili, 
ulictr.  ^ vj  conCorrevano  aiKor  delle  donne  . La  battaglia  confifleva  in 
tirarli  de’  falli  colle  frombole . Accadde  , che  un  di  fi  sfidarono 
quei  della  Porta  Tigurienfe  , e quei  della  Polleria,  o fìa  picciola 
Porta  di  Sommo  Vico . Rellarono  fuperiori  i primi  , e medi  in 
fuga  gli  avverfar'i,  gl’ infeguirono  con  tal  furia  di  falsate,  che  no 
uc tiferò  molti.  Arrivati  i fuggitivi  alla  Poflerla,  la  chiufero;  ma 
giuntivi  ancora  i vincitori,  la  gittarono  per  terra,  e trionfanti  poi 
fi  ridissero  alle  lor  cafe.  Nella  feguente  Domenica  ufeirono  pari* 
mente  da  quelle  Porte  i Giovani  a giocare  alla  ruzzola;  ma  tarda- 
rono poco  a lafdare  il  giuoco,  c a venire  a battaglia.  Adoperaro- 
no fallì  , baffoni,  e fpaae  , ed  afsailTìmi  de’ Pollerlelì.rimafero  fred- 
di fui  campo  ; e più  ve  n«  farebbono  reflati , fe  non  vi  fofse  fiato 
l’ufo  fra  loro  di  dar  quartiere  a chiunque  lo  chiedeva.  Agnello  ferf- 
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ve  , che  quell’  ufo  di  iafciar  la  vita , e non  dar  più  percoflc  a chi 
fupplichevole  lì  raccomandava,  durava  ancora  a’ Tuoi  tempi:  Pegno 
che  non  s’  erano  peranche  dismefse  fomiglianti  pericoiofe , e fpro- 
pofuate  zuffe , delle  quali  fi  trovavano  pure  efempli  in  altre  Città, 
e durarono  poi  per  più  fccol? . Per  quelle  perdite  Paltò  in  cuore 
a i Pollerlefi  di  farne  una  fpaventolà  vendetta.  Finfero  pace  , ed 
amicizia  , e una  Domenica  trovandoti  il  Popolo  alla  Cniefa  Or* 
liana  , allorché  Unite  le  facre  funzioni  erano  tutti  per  andare  a 
pranzo,  cadauno  de’ Pollerlefi  con  beile  parole  invitò  fisco  a defi- 
liate alcnno  de’  Tigurienlì , per  maggiormente  afsodar  P amiflà  fra 
loro . V’  andarono  alla  buona  i Tigurienfi  , chi  in  quella  , e chi 
in  quella  cafa , e tutti  furono  in  diverfe  maniere  privati  di  vita  , 
e i loro  cadaveri  gittati  nelle  cloache  , o feppelliti  fotterra  , di 
modo  che  fi  viddero  mancar  unte  perfone,  lenza  che  fe  ne  fapef- 
fe  il  come.  Quindi  la  Città  fi  riempie  tutta  di  gemili,  di  grida, 
e fpezialmente  di  terrore  , perchè  la  difavventura  di  quelli  tene- 
va in  paura  ognuno.  Allora  il  Tanto  Arcivefcovo  Damiano  intimò 
per  tre  giorni  il  digiuno,  e nna  Proceilìone  di  penitenza:  , divift 
in  varj  Cori.  Andava  egli  co  i Chetici, e Monaci,  tutti  velini  di  , - » *, 

Tacco , colle  telle  coperte  di  cenere , e co  i piedi  nudi  _ Seguita-  * w - 

vano  i Laici  &i  vecchi , che  giovani , e fanciulli , vediti  di  cilicio, 
e co  i capelli  fcarmigliati . Pofcia  le  donne  maritate,  le  vergini 
e le  vedove,  tutte  fenza  verun  ornamento,  e in  abito-  pofitivo.  Fi*  » * 

nalmentc  i poveri  formavano  l’ultima  fduera»  e tutti  quelli  Cori  w-v  z , 
andavano  feparati  l’uno  dall’ ali ro  quanto  c un  mezzo  tiro  di 
pietra , recitando  Salini  di  penitenza , e implorando  la  mifcricor- 
dia  di  Dio . Servirà  quello  racconto  a i Lettori  per  intendere  P 
antichità  di  certi  ufi  lodevoli  , che  tuttavia  durano  nella  Chiefa 
Cattolica . Dopo  i tre  giorni  furono  feoperti  i cadaveri  de’  Tigu*. 
rienfi  uccili } gailigati  a dovere  i traditori , ed  anche  le  lor  mogli, 
e figliuoli  j e le  cafe  tutte  di  quel  Rione  atterrate  , e potio  il  no- 
me di  Rione  degli  aliatimi  a quel  fico,  nome  confervato-  fino  a i 
tempi  dello  Storico  Agnello.  Delle  lor  mallerizie  niuno-  ne  volle 
toccare:  di -tutte  lì  fece  un  falò.  Sotto  Ltonjio  Augulio  li  godè 
in  queti’  anno  una  tranquilla  pace  in  Oriente.  Non  minore  fu. 
quella  in  Italia  folto  ti  buon  Re  Cuniberto  , 

^j*.  f ,v  » • .A  :lr  » Jj  " ^ ^ I.  . 0 j*  * t ’V-  ^ 
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Anno  di  Ceisto  Dcxcvn.  Indizione  *. 
di  Sergio  Papa  ri. 
di  Leonzio  Imperadore  3. 
di  Cuniberto  Ke  20. 

SE  fi  vuol  prefiar  fede  ad  uno  Storico  Arabo  , chiamato  Novei- 
ri  , e citato  dal  P.  Pagi  , fin  l’anno  69 1.  ad  Abdulmelic , o 
fia  AkimtUc  Caiifa  de’  Saraceni  , riufci  per  mezzo  di  Afano  fuo 
Generale  di  occupare  dopo  un  fiero  allòdio  Cartagine  Capita- 
le dell’ Affrica  , le  cui  mura  furono  fmantellate,  e il  Popolo  meP 
fo  crudelmente  a iil  di  fpada . Sorfe  di  poi  un’Eroina  Àffricana, 
donna  nobilillìma  , che  unito  un  poderofo  corpo  d’Affricani,  Tup- 
pè 1’  Efcrcito  Saracenico , e collrinfe  il  General  Maomettano  a ri- 
tirarfi  nell’  Egitto  . Collui . ivi  fi  fermò  per  cinque  anni  , finche  ri- 
cevuto un  gagliardi  (Timo  rinforzo  di  gente  , tornò  in  Affrica  , e 
fupcrata  quell’  Eroina  , di  nuovo  s’ impadroni  di  Cartagine,  e del- 
ia Provincia  . Ma  a noi  fia  lecito  il  dubitar  della  fede  di  quello 
Storico  Arabo  intorno  a quello  fatto  . Egli  viffe  per  tellimonian- 
(a)  Eritlot.  za  dei  Signor  d’ Erbelot  (a}  circa  l’anno  732.  dell’  Egira  , cioè 
Bikliothu.  dopo  il  1300.  dell’Epoca  nollra , c però  molto  lontano  da  quelli 
TrLo  /,  temP'  • Nè  Teofane  ( b ) , nc  Niceforo  (e) , Scrittori  più  antichi  di 
tn  Chtónog.'  conobbero  invafione  alcuna  deli'  Affrica  , fotta  da’  Saraceni  nel- 
(c)  Niceph.  l’anno  dpi. , e folamente  ne  parlano  all’anno  prefentc.  Pare  anco- 
ri Chronico.  ra , per  quanto  s’c  detto,  che  nell’anno  dpi.  Abimelec  non  a- 
veffe  pcranche  rotta  la  pace  coll’  Imperio  Komano.  Abbiamo  dun- 
que da  i due  Puddelli  Storici  Greci,  che  in  quell’ anno  gli  Arabi, 
cioè  i Saraceni  , colla  forza  dell’  armi  fottomifero  al  loro  Imperio 
Cartagine  , e l’ Affrica.  Ciò  intefo  a Collantinopoli , non  mancò  P 
Imperador  Leonzio  di  fpedire  colà  Giovanni  Patrizio  uomo  di  gran- 
de affare  , con  un  poderofo  fiuoio  di  navi  ,e  d’ Armati.  Andò  e- 
gli,  e valorofamcme  rotta  la  catena  , che  ferrava  il  Porto  di  Carta- 
gine , v’  entrò  dentro  , liberò  la  Città  , e rimife  nella  primiera 
libertà  tutte  1’  altre  Città  dell’  Affrica  , avendo  o cacciati  , o 
trucidati  quanti  Saraceni  trovò  in  quelle  parti . Di  cosi  felice  fuo- 
ceflò  fpedi  egli  l’avvifo  all’  Imperadore , ed  afpettando  i fuot  ordi- 
ni fveinò  in  quelle  parti.  Nelle  Ifole,  onde  è comporta  1’  inclita 
Città  di  Venezia , era  già  crcfciuta  di  molto  la  popolazione  per 
le  genti  di  Terra  Ferma  concorfe  colà . Occorrevano  fpeffo  delle 
controvcrfie  co  i Longobardi  confinanti  ; però  adunatili  Crijloforo 
Patriarca  di  Grado,  i Vefcovi  fuoi  fuffraganei,  il  Clero,  i Tri- 
buni 
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buri? , i Nobili , e la  Plebe  nella  Città  d’ Eraclea  (a) , quivi  con-  (»)  Danòtl. 
«ordemente  crearono  H primo  Duca  , oggidì  appellato  Doge  ; e *"  Chr0Ktt' 
quefti  fu  Paoiuccio  , al  quale  conferirono  P autorità  neceffaria  per 
convocare  H Configlio,  coftituire  Tribuni  della  Milizia,  e Giudici 
per  le  caufe,  e far  akri  atti  di  governo  del  loro  Popolo  ,. 

Anno  di  Cristo  dckcviii.  Indizione  xu 
* di  Sergio  Papa  (?. 

di  Tiberio  AbGmcro  Imperadore  I. 
di  Cumiberto  Re  al, 

r*.  w • ^ . 

' - ...  ?;V  t •/  7 * . ~ ^ 

Tornarono  in  quell’ anno  i Saraceni  con  isforzo  maggiore  ad  af- 

falir  l’Affrica  (b)  , feco  conducendo  un  formidabile  duolo  di  (b)  ThtofA. 
navi,  e venne  lor  fatto  di  cacciare  dai  Porto  di  Cartagine  Giovati-  in 
ni  Patrizio,  e la  fua  Flotta,  e di  alTediarlo  in  un  angufto  luogo.  ^ cìuaiùu'. 
Tanta  fu  P indttftria  di  Giovanni , che  fi  potè  mettere  al  largo , e 
ricoverarli  nell'  Ifda  di  Candia , da  dove  fpedi  a chiedere  all’lm- 
peradore  un  più  vigorofo  rinforzo  di  combattenti , e di  navi-.  Ma 
fuccedette  uh  gran  cangiamento  negli  affari , ed  intanto  i Saraceni 
ebbero  l’agio  convenevole  per  torre  a man  fai  va  al  Romano  Im- 
perio tutto  il  rimanerne  dell’  Affrica  : perdita  lagrimevole  anche 
pel  CrHlianefimo,  che  a poco  a poco  s’andò  perdendo  in  quelle 
Provincie,  con  radicarvi!!  la  fola  falfa  dottrina  di  Maometto  , la 
quale  tuttavia  vi  regna . E qui  per  gli  poco  pratici  del  Mondo 
paffato  voglio  ben  ricordare,  che  fé  mai  , perchè  odono  fovente 
nominare  lòtto  nome  di  Maomettani  i foli  Turchi , fi  facefièro  a 
credere,  che  gli  Arabi,  o fia  Saraceni,  tante  volte  finora  mento- 
vati, fodero  gli  fleffì  Turchi,  S’ ingannerebbono  di  molto.  Sono  i 
Turchi  una  Nazione  di  Tarlarla  , di  cui  abbiamo  anche  parlato  di 
fopra  , ben  diverfa  da  quella  degli  Arabi  Saraceni  . Adottarono 
aridi’  effi  col  tempo  la  Setta  di  Maometto  , ftefero  per  vaftiffi.no 
tratto  di  paefe  le  loro  conquifte , è finalmente  diftrufTero  la  Mo- 
narchia de’ Saraceni  nel  fecolo  decimofefto,  coll’  impadronirfi  ddP 
Egitto.  Ma  nel  mentre,  che  l’Armata  di  Giovanni  Patrizio  dimo- 
rava in  Candia,  per  paura,  e vergogna  di  compatire  a Coftanti- 
nopoli  davanti  all’  Imporador  Leonzio  , prefero  quelle  milizie  una 
rifoluzione  da  lui  non  meritata;  cioè  cercarono  un’  altro  Impera- 
dore  , e quefti  fu  Abfimero  Drungario  ( ufìzio  militare  prefTo  i 
Curiacati , al  quale  pofero  il  nome  di  Tiberio  . Faceva  allora  la 
pelle  un  gran  flagello  in  Coflantinopoli  . Davanti  à quella  Città  fi 
“-Wlk  Bb  • pre- 
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prefentò  l’ Armata  navale  del  nuovo  Imperadore  , e flette  gran  tenv 
po  fenza  potervi  entrare,  perchè  i Citudini  teneano  forte  per  Leon- 
zio . Ma  per  tradimento  di  alcuni  Utiziaii  dalle  Soldatefcnc  liranie- 
re  fu  loro  aperto  il  varco.  V’ entrarono,  mifero  a facco  lecafede’ 
Cittadini,  e prefo  l’ Imperadore  Leonzio,  per  ordine  d’Abfimero 
dopo  avergli  tagliato  il  nafo,  il  relegarono  in  un  Moniftero  della 
Dalmazia,  o fia  di  un  Luogo  appellato  Degnato.  Quindi  Abfime- 
ro  dichiarò  fupremo  Generale  dell’  Armi  fue  Eraclio  fuo  fratello  , 
e il  mandò  nella  Cappadocia  per  oflervare  i moti  de’  Nemici  Sa- 
raceni , ed  opporfi  a i loro  avanzamenti . Abbiamo  detto  all’  anno 
6 j8.  ,chea  Papa  Onorio  riufei  di  fmorzare  lo  Sci  fina  della  Chiefa 
d’  Aquileja  per  cagione  de  i tre  Capitoli  condennati  nel  Concilio 
V.  Generale , ma  foflenuti  da  quel  Patriarca  , e da  molti  Tuoi  Suf- 
fragane! . Ritornarono  poi  quelle  Chiefe  a ricadere  nel  fentimento 
(a)  Beli  de  di  prima  , e nella  diviflone  j ma  certo  c per  atteftato  di  Beda  (a), 
fex  /Ette.  tp  Analbfio  (b) , e di  Paolo  Diacono  (c)  , che  verfo  quelli  tempi 
(V)  6'Anaftjf  ^ tcnne  lln  Concilio  in  Aquileja,  nel  quale  fu  abbracciato  il  Si- 
in  Sergio  1.  nodo  V.  fuddetto , avendo  operato  tanto  il  faggio  Papi  Sergio  con 
(c)  1‘tuUee  paterne  ammonizioni , e con  iftruzioni  piene  di  dottrina  , che  in- 
Diteonus  /.  dtifl’e  quel  Patriarca  , e i Vefcovi  fuoi  fegttaci  a ritornare  nell’  u- 
t.np.6.  nità  della  Chiefa.  Con  che  fi  pofe  interamente  fine  a quello  Scif- 
ma , durando  nondimeno  in  avvenire  i due  Patriarchi , 1’  uno  d’A- 
quileja , e 1’  altro  di  Grado . Era  in  quelli  tempi  Patriarca  d’  A- 
quilt|a  Pietro  , di  cui  fa  menzione  Paolo  Diacono . Nè  vo’  lafciac 
di  accennare,  quanto  folle  in  quelli  tempi  infelice  la  condizioni 
ddle  Lettere  in  Italia,  perchè  mancante  di  Scuole,  e di  Macfiri. 
Solamente  qualche  ignorante  Grammatico  fi  trovava  nelle  Città  , 
che  infegnava  un  cattivo  Latino , e così  faceano  per  Io  più  i Parochi 
nelle  Ville.  Noi  ortèrviamo  negli  Strumenti  d’  allora  follecifini  , 
e barharifmi  in  copia , fenza  poterfi  penetrare  , in  che  flato  allo- 
ra folle  la  Lingua  volgare  de’ Popoli  Italiani.  Per  cagione  di  tan- 
ta ignoranza  rarillimi  erano  allora  coloro,  che  fcrivellero  libri  , e 
per  gran  tempo  nhino  ci  fu  , che  regillrallè  gli  avvenimenti , e 
la  Storia  del  fuo  fccolo  ; di  modo  che  fe  non  lì  forte  confervata 
quella  di  Paolo  Diacono , in  una  gran  caligine  reflerebbe  la  Storia 
italiana  di  quelli  tempi . 
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Armo  di  Cristo  dcxcix.  Indizione  xii. 
di  Sergio  Papa  13. 
di  Tiberio  Abfunero  Itnperadore  2. 
di  Cuniberto  Re  22» 

L'  Armata  di  Tibtrio  Augufto , per  relazione  di  Teofane  (a)  , in 
quell’ anno  entrò  nelle  Provincie  fuddke  a i Saraceni,  e giun- 
fe  fino  a Samofata,  mettendo  a facco  tutti  que’paefi.  Fama  fu  , 
che  uccideflero  ducento  mila  di  que’  Barbari.  Ma  fe  io  Storico 
vuol  dire  di  armati , narra  un  fatto , che  non  fi  può  credere  ; fé 
poi  pirla  di  dilàrmati , di  fanciulli , e di  donne  , racconta  una  era- 
deità  indegna  di  foldatf  criiiiani . Agnello  Scrittor  delle  vite  de- 
gli Arcivefcovi  di  Ravenna  (b)  dice  accaduta  circa  quelli  tempi 
un’avventura,  ch’io  non  vo’ tacére,  acciocché  Tempre  più  s’inten- 
da , quanto  facili  follerò  ne’ fecali  barbari  alami  ad  inventar  delle 
favole , e più  facili  le  genti  a berfele , e crederle  verità  contanti  . 
Per  cagione  di  certe  oppreflìani  fatte  ai  Tuo  Moniftcro  di  S.  Gio- 
vanni lit  uato  tra  Cefareo  , e Claflè  nel  Territorio  di  Ravenna, 
Giovanni  Abbate  d’ elio  Luogo  fe  n’  andò  a Collantinopoli  ; e ben- 
ché fi  fermallè  quivi  per  molti  giorni , mai  non  potè  veder  la  fac- 
cia dell’Im  peradore . Ruminando  fra  fe  varj  penfieri , un  di  pollo- 
fi  folto  la  lìneflra  della  camera,  dove  flava  l’ Itnperadore,  comin- 
ciò a cantare  de’ verfetti  de’ Salmi  intorno  alla  venuta  del  Signore. 
Andò  una  delle  guardie  per  cacciarlo  via;  ma  l’ Itnperadore,  che 
prendea  piacere  in  udirlo  , fece  légno  dalla  lineflra , che  non  gli 
folle  data  moleflia . Finito  che  ebbe  di  cantare  , il  chiamò  di  10- 
pra  , alcoltò  il  motivo  delia  fua  venuta  , ed  ordinò  , die  gli  folle 
fatto  un  buon  Diploma  per  la  ficurezza  de’  beni  del  fuo  Monille- 
ro . Oltre  a ciò  1’  Abbate  il  fupplicò  di  una  lettera  in  fuo  favore 
fili’  Efarco  , perchè  nel  dì  feguente  fcadeva  il  termine  , in  cui  e- 
gli  doveva  intervenire  ad  un  contradittorio  col  fuo  Avvcrfario  ; 
e mancando  , la  Sigurtà  indotta  farebbe  gravata . L’  Impera- 
dor  gii  fece  dar  la  lettera  fcritta  di  buon  inchiollro  , col  me- 
fe  , e giorno,  e dell’ Imperiai  Sigillo  munita.  Volofsene  l’Abbate 
tutto  lieto  folla  fera  al  Porto  di  Collantinopoli  per  cercar  nave  , 
che  venilfe  a Ravenna , o almeno  in  Sicilia.  Ninna  ne  trovò.  Ram- 
maricato per  quello  palleggiava  egli , efl'endo.  già  venuta  la  notte  fui 
lido  , quand’  ecco  prefentarlegli  davanti  tre  uomini  vediti  di  nero , 
che  gli  dimandarono , onde  procedelTe  quella  fua  turbazion  di  vol- 
pa. Uditone  il  perchè,  rifpofero , che  le  gli  dava  l’animo  di  far 
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quanto  dircbbono,  nd  di  appreflò  egli  fi  troverebbe  fra  Tuoi  nel 
fuo  paefe  . Acconfemi  1’  .-Abbate  , e quegli  incogniti  perfonaggi 
gii  diedero  una  verga  , dicendogli  , che  con  efsa  dileguarle  filila  lab- 
bia una  barca  colle  lue  vele  , co'  remi , e nocchieri . Quanto  dif- 
fero  egli  efeguì  . Polcia  aggiunfcro,  che  fi  pofafse  in  un  inate- 
xazzo  lotto  la  fettina  , c che  <è  gli  avvenifse  di  udire  fremiti  di 
venti  , grida  di  chi  è in  pericolo , tempelle  , e rumori  d’  acque 
infuriate  . non  avefsc  paura , non  parlaise , e neppur  fi  fàcefse  il 
légno  della  Croce.  Polofiì  in  terra  l’Abbate,  e di  poi  cominciò 
a lentire  un  terribil  fracafso  di  venti , un  romperfi  di  Femi  , un 
gridare  di  marinari  più  neri  del  carbone,  fen<a  dirli,  come  li  ve- 
defse,  ed  egli  Tempre  zitto.  A mezza  notte  fi  trovò  egli  fopra  il 
«etto  del  fuo  Moniflero , e cominciò  a chiamare  i Mouaci  , che 
venifsero  a levarlo  di  là.  Non  s’arrifchiava  alcuno,  credendolo  un 
fàntafuia  . Tanto  nondimeno  difse,  che  gli  fu  aperto  il  luminardo 
del  tetto , e con  gran  fella  fri  ricevuto  da  tutti . Ordinò  egli , die 
giacché  era  1’  ora  del  Matutino , fi  battel'se  la  tempella  per  andare 
al  Coro , e dopo  il  Matutino  fe  a*  andò  a dormire  . Nel  di  fe- 

fuente  per  la  Porta  Vandalaria  entrò  in  Ravenna  , e porto.Tì  al 
alazzo  di  Teoderico,  dove  prefentò  il  Diploma  all’ Elarco  , che 
con  venerazione  lo  prefe  ; ma  oilèrvata  poi  la  Data  della  lettera 
ferina  nel  di  innanzi , cominciò  a trattarlo  da  fallarlo  , perche  non 
v’  era  perfona  , che  in  tre  meli  potefse  andar , e tornare  da  Co* 
ftantinopoli . Allora  1’  Abbate  fi  efibi  pronto  a far  collare  della 
verità  della  lettera  ; per  conto  poi  della  maniera  della  fua  venutOi 
difse , che  la  rivelerebbe  ai  fuo  Vefcovo.  In  fatti  andò  a trovare 
l’ Archefcovo  Damiano,  c gli  raccontò  quanto  era  a se  -accaduto 
con  foddtsfare  di  poi  aita  penitenza , che  gli  fu  impolla  dal  Prela- 
to. Avran  rito  a quella  favoletta  i Lettori;  ma  non  fi  ridano  di 
aie , perchè  con  elsa  gli  abbia  ricreati  alquanto , cd  anche  illruiti 
dell’antichità  di  fimili  racconti  falfifimii  di  Maghi . E fe  mai  uii fi- 
lerò . chi  attribuifse  un  frinii  fatto  a Pietro  d’ Abano,  creduto  Ma- 
go dalla  plebe  de’  fiuoi  tempi  , ed  anche  de’  fiifiseguenti  , le  cui 
memorie  ha  poco  fa  diligentemente  raccolto  il  Conte  Gian  Maria 
Mazzuchcili  Biefciano  : imparino  a rifpondere  , che  ha  più  di 
mille  anni  , che  corrono  nd  volgo  tali  avve  nurc  inventate  da 
per  Ione  follazzevoli , per  fare  inarcar  le  ciglia  non  alla  geme  ac- 
corta, ma  a quc’iòii,  che  fou  di  grolso  legname  . 
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Anno  di  Cristo  occ.  Indizione  xitt. 
di  Sergio  Papa  14. 
di  Tiberio  Abfimero  Imperadore  6* 
di  Liutberto  Re  1. 

SCrive  Paolo  Diacono  (a)  , che  Cuniberto  Re  de*  Longobardi  do  (») 
po  la  morte  del  padre  regnò  dodici  anni . Per  confeguente  fe  ‘ 
li  un  arido  fuo  Genitore  celiò  di  vivere  nell’anno  688.  convien  dire,  e' 
che  nell’  anno  prelente  Cuniberto  compiale  la  carriera  de*  fuoi  gior- 
ni . Anche  Ermanno  Contratto  (b)  mette  folto  quell'anno  Umor-  Od 
le  fua  . Paok>  in  poche  parole  ne  forma  un  grande  elogio,  con  di-  c^'^cocJi- 
xe  , eh’  egli  era  amato  da  tutti  : al  che  lenza  molta  virtù  non  arri-  [ton,  Canìf. 
va  Principe  alcuno . Dal  medefimo  Storico  Tappiamo , eh’  egli  era 
Signore  di  molta  leggiadria , di  tutta  bontà,  e di  fommo  ardire  ne- 
gli aliàri  della  guerra , decorno  ancora  , eh'  egli  fabbricò  un  Moni- 
fiero  di  Monaci  in  onore  di  S.  Giorgio  ( e non  Gregorio  ) Mar- 
tire nel  Campo  di  Coronata , dove  diede  battaglia  al  T ranno  Alt- 
chi , e ne  riportò  vittoria  . Ha  creduto  il  Padre  Mabillone  (c)  , che  (0  MaiUL 
quello  Monillero  di  S.  Giorgio  da  quel  riguardevole , che  tuttavia  "”^'a  ‘ 

elide  ne' Borghi  di  Ferrara.  Ma  gli  Auto.i  Ferrarefì  non  hanno  /.,8.c.  ù. 
mai  data  quella  origine  al  Monillero  Ferrarefe  di  San  Giorgio , nè 
Cuniberto  avea  dominio  allora  nella  Città,  o da  nel  Territorio  di 
Ferrata.  Oltre  di  che  chiaramente  fcrive  Paolo  Diacono  , che  quel- 
la battaglia  fuccedette  in  vicinanza  dell'  Adda  , fiume  troppo  lon- 
tano dal  Ferrarelè  * Però  , ficcome  accennai  di  fopra  , il  (ito  di 
quel  conflitto , e combattimento  conviene  al  Luogo  di  Cornà  , no- 
tato nell'  Italia  del  Magino , alquanto  di  dante  dalla  Riva  Occiden- 
tale deil’  Adda  . Ed  e (lindo  vicino  a quel  filo  Olivate  , dove  anti- 
camente edftcva  un  Monidero  mentovato  da  Landolfo  (d)  pintore  (d)  Ltndul- 
Siorico  Milanefc  del  Secolo  XII.  io  avrei  fo.'pettato , c!ie  non  foiTe  pl'“1  Junior. 
diverto  da  quel  di  Cornà  , fe  il  Corio  non  avelie  avvertito,  che 
quel  di  Cltvate  era  dedicato  in  ornare  di  S.  Pietro  ApoGolo  , con 
Urne  anche  au  ore  Dtjiderio  Re  de’  longobardi.’  Un  ahro  Monille- 
ro pollo  in  Pavia,  ma  di  l'acre  Vergini  , dee  qui  edere  rammen- 
tato in  parlando  del  Re  Cuniberto  , tuttavia  efil  lente,  tuttavia  foni- 
ma  mente.'  liludre , e riguardevole  in  que'la  Città.  Chiamava!!  ami- 
camente il  Momjlero  di  Santa  Maria  frodata , o più  tulio  di  Santa 
Alarla  di  Teodota . Oggidi  fi  appella  della  Pojlerla,  perchè  antica- 
mente quivi  era  una  piccìoia  Porta  deiia  Citta.  Di  quel  facro 

Luo- 


* Digitized  by  Google 


V 1*8  ANN  A L r D’  ITALI  A. 

(*)  ***“lut  Luogo  parla  Paolo  Diacono  (a)  , nel  riferire  che  fa  una  debolezza 
c».  47.1  * ^ Cuniberto . Trovavafi  al  bagno  , fecondo  i colluini  il'  allora  ( uè’ 

•*  quali  forfè  niujia  Città  mancava  di  Terme , e i bagni  erano  ufa- 
ti,  e lodati  da  i Medici  ) trovavafi,  dico  , una  gentil  donzella,  di 
nazione  non  Longobarda , ma  nobililTima  Romana , di  fingolar  bel- 
v ‘ ' lezza  ,e  co  i capelli  biondi,  che  le  arrivavano  fin  quafi  a i piedi. 
Le  Leggi  de'  Longobardi  ci  fanno  abballanza  intendere  , che  le  Zit- 
telle in  quelli  tempi  lì  riconofcevano  fra  le  maritate , perche  tutte 
portavano,  e nudrivano  i lor  capelli,  e nc  laccano  pompa  ; e bea- 
* ’ ta  chi  gli  avea  più  belli , e più  lunghi . IntonJ k credo  io,chefoC 

* fero  appellate  per  quello  , e che  da  quella  parola  corrotta  ventile 
Tofa  , nome  adoperato  da  i Milancfi  per  lignificar  le  Zitelle.  Al- 
lorché le  donne  andavano  a marito  , fi  tolavano  , come  oggidì  fi 
pratica  da  i Giudei.  Ora  quella  giovane  per  nome  Teodota , dando 
al  bagno,  fu  adocchiata  dalla  Regina  Ermelinda , che  d>  poi  coi} 
Imprudenza  femminile  ne  commendò  forte  la  bellezza  al  Re  Cuni- 
berto fuo  Confbrre.  Finfe  egli  colla  moglie  di  lafciar  cadere  per 

• • terra  quello  ragionamento  , ma  nel  fuo  cuore  talmente  s’ invaghì 
di  quella  non  veduta  bellezza,  che  non  fapea  trovar  luogo  . Lton- 
. . de  prefe  il  partito  di  portarli  aita  caccia  nella  Selva , chiamata  Ur- 

ba  dai  Fiume  , o Callello  vicino  , e feco  menò  anche  la  Regina, 
Fatta  notte,  fegretainente  le  ne  tornò  a Pavia,  e provata  maniera 
di  far  venir  a Palazzo  la  fuddcua ‘fanciulla,  l’ebbe  alle  fue  voglie. 
Ma  non  tardò  a ravvederli  del  fuo  trafeorfo , e la  mife  nel  fopra- 
detto  Monillero  , che  perciò  cominciò  a chiamarli  dt  [todota . 

(b)  Remai-  Rapporta  il  Padre  Romoaido  (i>)  da  Santa  Maria,  Agodinia- 
sler. ftrti . tw  Scalzo , un  aiuichillìino  Epitafìo,  tuttavia  elidente  in  quel  l'acro 
pag.  i j i,  * Luogo  , che  quantunque  abbondi  di  errori  , perchè  non  copiato  coll’ 
elattezza , che  conveniva,  merita  nondimeno  d’edere  maggiormen- 
te conofeiuto , e tramandato  a i poderi . Elio  è compodo  in  Verfi> 

* “ \ ritmici  , e popolari , imitanti  gli  Efamctri  Latini  , ma  fenza  ve- 

rni metro , fervendoli  1’  Autore  per  efempio  a formare  il  Dattilo, 
e Spondeo  fui  fine  di  profapi&m  texani , di  nimium  plures  &c. 

CAELICOL/E  l [orle  Calie  am)  SIC  DEMVM  EiVS  PROSAPIAM  TEXAàl. 
WATER  VlXlT  VIRGINVM  PER  AMNOS  N1MIV  M PbVRES, 

IN  GREGE  DOMINICO  PAiCENS  OVICVLAS  CHR1STO: 

QV/E  FAVBNS  DOCViT , ARGVIT  , CORREXIT.  AMAVjT, 
iNVIDVS  NE  PERDERET  EIVS  tX  OV1BVS  QVEMQVAiH, 

FRONfEM  KVGATAM  TENENS  ERAT  QV1BVS  PEGTOKE  PVRA; 
CVIVS  ABSTINFBANT  A FlAGELLIS  PLACIDA  MANVS, 

IN  TR1BVENUO  UAPES  EGENIS  DAPS1LES  ERANT. 

MQ- 
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MORIBVS  ORNATA  PRODIENS,  FAVTR1X , ATQVE  HONESTA,. 
PATifcNS,  MAGNANIMA  CORDE,  DEXTRAQVE  PIA. 

DEChBAT  SIC  DEN1QVE  TALI  CVM  EX  STIRPE  VENIR  ET 
B...OLEO  EX  NO  VILI  ( forfè  Romuleo  ex  Ovili  ) CRESCENS  VT 

klvvivs  fonte 

EXTRA  SAGA  GENITORVM  EXTlTlT  MAGNA. 

SI  AD  CVRSVS  RERVM , ET  PR/ESENTIS  STVDiA  S/ECLI 
TENDATVR  ORATIO,  MVLTA  SVNT,  QVAE  POSSVMVS  DICI. 

PER  TE  SEMPER  VIRGINIS  ViSITVR  PVLCMRVM  DELVBRVM, 
AVFfcRENS  VEIVSTA,  INYTAVKANS  ViLIA  CVNCTA: 

N A MOVE  DOMICILIA  SiTA  COENVBIO  RIDVNT 
VVLTV  1NTVENTIVM  PRiECfc  LLENTES  MOEN1A  PRISCA. 

NEC  SVNT  IN  ORBE  TALES,  PKrETtR  PALAI IA  KEGVM, 

NEC  SS.  ECCLEMAS,  QVjE  VIBRANT  FVNDAM1NE  CLAKO 
ET  PUS  EZEQVANTVR  ONI  A CVNCTIS  COLVNTVK. 

( forfè  Qua  Turoni , per  lignificare  , che  fon  pari  alia  Bafilica  , e 
Monili  ero  di  San  Martino  Turonenfe  ) 

HOC  ERGO  THEODOTA  ALVMNIS,  SVA  THEODOTit,  . 

CVI  BELIO  VISTI  NOMEN,  D1GNITATEM , CATHEUHAM, 

NIMiS  CVM  LACRYMIS  AFFLI CTO  PECTORE  DOMNA 
LAPIDI  BVS  SARCOPHAGIS  ORNANS  EXCOLVl  PVLCHRIS 

DENOS  uVOSQVt  CIKCIThK  ANNOS  DEGENS 

EGREGIA  VIT/E  SP.RACVLA  CLAVSIT---- 

D.  P.  S.  5.  D.  MENSIS  APR1LIS  INDICTIONE  TERTIA . 

E’  andato  a pefeare  il  Padre  Romoaldo  approdo  Beda,  che  dalle 
lettere  D.  P.  S.  fi  ricava  l’anno  $26.,  quando  fecondo  lo  (file  degli 
antichi  quelle  lettere  altro  non  lignificano,  fe  non  Depofita.  Ag- 
giugne  edere  la  tradizion  delle  Monache  , che  quei  lia  l’Epitauo 
d’  una  Regina  , e però  egli  la  tiene  per  Teodorata  moglie  dei  Re 
Liutprando , il  cui  nome  abbreviato  folle  Teoiota.  Finalmente  dice 
elìer  qui  nominate  tre  diverfe  Teodote  ; la  prima  mentovata  da  Pao- 
lo Diacono  a’ tempi  del  Re  Cuniberto,  la  feconda  quella,  a cui  fu 
pollo  1' Epitatìo  neil’annq  p2Ó.  la  terza  quella,  che  pofe  P Ifcrizio- 
nc  lìdia , (deceduta  a lei  nel  grado  di  Bade  fa.  Tutti  fogni.  Altro 
non  c a mio  credere  quell’  Ilcrizione  , fe  non  la  Sepolcrale  polla 
alla  medefima  Teodot  a , di  cui  fa  menzion  Paolo  Diacono.  Non  fu 
fabbricato  quel  Moni  fiero  dai  Re  Cutubeno.  V’era  prima.  Paolo 
altro  non  dice , fe  non  che  la  mandò  in  Monafterium , quod  de  illius 
nomine  intra  Ttcìnum  apptllatum  eji . Eira  colle  ricchezze  feco  por- 
tate magnificamente  lo  rifabbrieò- , ed  accrebbe , ed  ivi  creile  un 
bel  Tempio  in  onore  delia  V’ergine  Santifiìma  ; di  maniera  che 
quel  Momfiero  gareggiava  colie  labbnche  piu  iuntuoie  d’ «fiora.  . 

Qui- 
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Quivi  fn  ella  Badefla  , Annoi  nimium  plurtt  , e finalmente  mori 
nell  'Indizione  Ttrja  ( forfè  nell’anno  705". , o più  tolto  nel  720.) 
con  lafciare  il  fno  nome , e la  Dignità  di  BadelTa  a Donna  reodo - 
la  fila  alunna,  da  cui  le  fu  polla  1 Udizione  (addetta . E fe  vera* 
mente  quivi  lì  leggelle  Romuleo,  come  ho  conghietturato , non  re* 
flerebbe  luogo  ad  alcun  dubbio , perche  Paolo  Diacono  fcrtve , e fi- 
fere  nata  Teodota  ex  nobiliffimo  Romanorum  genere  . Ripeto , che 
quello  infigne  Moniltero  tuttavia  con  foinmo  decoro  fi  mantiene  in 
Pavia , col  raro  privilegio  ancora  d’aver  conlervato  un  teforo  d’an- 
tichiffìmi  Diplomi  , conceduti  ad  e(Ib  da  varj  Imperadori , e Re  ; 
a poter  copiare  i quali  ammelTò  io  dalla  gentilezza  di  quelle  no- 
bili Religiofe  , ho  poi  potuto  comunicarli  al  Pubblico  per  decoro 
d’effo  facro  Luogo  nelle  mie  Antichità  Italiche.  Finì  dunque  di 
vivere,  e di  regnare  in  quell’anno  il  Re  Cuniberto  , e il  fuo  Corpo 
ebbe  fepoltura  predò  alla  Bafilica  di  S.  Salvatore  fuori  dada  Porta 
occidentale  di  Pavia, dove  parimente  Aribtrto  Re  fuo  Avolo  , fon- 
datore d’eflfa  Chiefa  , e Bertarido  Re  fuo  padre  furono  feppellui . 
(a)  Antichi-  Diedi  io  già  alla  luce  (a)  un  pezzo  dell’  Ifcrizion  fepolcralc  a lui 
ti  Efttnfi  pQfja  > ec[  elìdente  tuttavia  predo  i Monaci  Benedettini  , che  per 
pi{,  di  fettecento  anni  podèggono  quella  Chiefa,  e Monillero } ma 
non  difpiacerà  a i Lettori  di  riceverla  ancor  qui  di  nuovo  : 

AUREO  EX  FONTE  QUJESCUNT  IN  ORDINE  REGES 
AVUS,  PATER,  H1C  FILIUS  HEJUl-ANDUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORENTISS1MUS , ET  ROBUSTISSIMA  REX. 

QUEM  DOMINUM  ITALIA  PVTREM,  ATQUE  PASTOREM 
INDE  FLEBILE  MARITUM  JAM  V1DUATA  GEMET. 

ALIA  DE  PARTE  SI  OKIGINEM  QU/.ERAS, 

REX  FUIT  AVUS,  MATER  GUBEKNACULA  TENUIT  REGNI, 
MiRANDUS  ERAT  FORMA,  PlUS,  MhNS : SI  RtQUIRAS, 

MIRANDA 

• 

Lafciò  Cuniberto  dopo  di  sè  l’ unico  fuo  figliuolo  Liutberto  in 
età  affai  giovanile,  che  fu  proclamato  Re,  e gli  diede  per  Tuto* 
re  Anfprando , perfonaggio  illudrc  di  nafcita.c  provveduto  di  fiam- 
ma faviezza.  In  quell' anno  Abdela  Generale  de’  Saraceni  fece  un’ 
irruzione  nelle  Contrade  Romane,  ed  allòdio  non  già  Taranto,  co- 
me ha  un  teflo  guado  di  Teofane , e della  Storia  Mifcella  , per- 
che queda  Città  c in  Italia  , e ubbidiva  allora  a i Duchi  Longo- 
bardi di  Benevento , ma  bensì  la-  Città  d’  Antarado  , come  notò 
(b)  ZfA™. Cedrano  (b)  . Non  potendola  avere  , fe  ne  tornò  a Alopfuedia  , e 
in  Anniùi. quivi  con  un  buon  prelidio  lì  fortificò. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcci.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  VI. ‘Papa  x. 
di  Tiberio  Abbinerò  I in pe radere  4. 
di  Ragimberto  Re  x. 
di  Ariberto  II.  Re  x« 

FU  chiamato  in  quell’  anno  da  Dio  al  premio  delle  Tue  fante  a- 
zioni  Sergio  I.  Papa  nel  di  7.  di  Settembre  , per  quanto  cre- 
de il  Padre  Pagi  ( a ) . Lafciò  egli  in  Roma  varie  memorie  della 
fua  pia  liberalità  verfo  le  Chiefe , che  fi  poflono  leggere  predò  Ana- 
flafio,  e per  fua  cura  fi  dilatò  non  poco  per  la  Germania  la  Fede 
fantidima  di  Gesù  Grillo . In  foinma  egli  meritò  d’  edere  regi  (Ira- 
to fra  i Santi , e la-  fua  memoria  fi  legge  nel  Martirologio  Roma- 
no al  di  9.  del  mefe  fitddetto  . Gli  (decedette  nella  Cattedra  «fi 
S.  Pietro  Giovanni  VL  di  quello  nome.  Greco  di  nazione,  che  fa 
confecrato  Papa  nel  di  -aS.  di  Ottobre  . Noi  vedemmo  di  fopra 
aifanno  -662.  che  il  Re  Godeberto  tradito,  ed  uccifo  in  Pavia  dal 
Re  Grimoaldo  , lafciò  dopò  di  fe  in  età  affai  tenera  ELagimberto  , 
o fia  Ragumberu  , che  da  i fedeli  fervitori  del  padre  fortunata- 
mente fu  niellò  in  faivo , e . fegretamente  allevato  . Dappoiché  H 
buon  Re  Bertàrido  fu  ri Calito  fui  Trono,  faltò  fuori  quello  fuo  ni- 
pote, e Bertàrido  il  creò  Duca  di  Torino.  L’  ingratitudine , vizio 
nato  col  Mondo  , entrò  in  cuore  di  coilui  j e quello , che  non  a* 
vera  ofato  di  tentare , finché  regnò  Cuniberto  fuo  cugino , lo  efe* 
giù  contra  del  di  lui  giovinetto  figliuolo  Lmtberto  (b) . Unì  dunque 
Ragimberto  un  groflò.efercito  , e venne  alia  volta  di  Pavia  per 
detronizzare  Liuiberto  fùddetto  , pretendendo  per  le  ragioni  parerne 
a fc  dovuto  il  Regno.  Fu  ad  incontrario  nelle  vicinanze  di  Nova- 
ra con  un’altra  Armata  Anfprando  Tutore  del  giovane  Re  , fpal- 
leggiato  con  tutte  le  fue  forze  da  Rotori  Duca  di  Bergamo.  Un 
fatto  d’armi  decife  in  parte  le  loro  controverfie  , pache  Ragim- 
berto eflèiidone  ufcito  vittoriofo  , s’ impadroni  di  Pavia  K.e  delia 
Corona  del  Regno  Longobardico.  Per  canto  di  Anfprando , e dei 
Re  Liutberto , e(E  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  coll»  foga . Ma  no§ 
godè  l’ingrato  Principe  lungamente  il  frutto  della  fua  vittoria,  per- 
chè prima  che  terminaHe  l’anno,  la  morte  mife  fine  'al  fuo  vive- 
re . A lui  fuccedette  Ariberto  II.  fuo  figliuolo  , che  feguitò  a dò* 
fputare  del  Regno  cd  giovinetto  Lmtberto.  Circa  quelli  tempi  et 
fendo  fiato  riferito  a Tiberio  Adunerò  Augufio  (c)  , c hc-Fiùppico 
■■  Tom.lV.  C c fi- 


(*) 

ti  Annoi. 
Btron. 


(V)  Ptului 
Ditconui 

L t.  c.iX. 
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(e)  T Atop  A. 

in  Chrtnogr. 
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figliuolo  di  Niceforo  Patrhro  s’era  fognato  di  diventar  Imperador 
(blamente,  perché  gli  parve  di  vedere  un’Aquila,  che  gli  Ivolaz- 
zava  fopra  la  teda,  gl’infegnò  a parlare  con  più  cautela  lotto  Prin- 
cipi ombrali.  Cioè,  per  quella  gran  ragione  il  cacciò  in  edito j e 
non  vedremo  in  fatti  quello  perfonaggio  iàlire  a fuo  tempo  fui 
Trono  Imperiale  » 

M ' 

Anno  di  Cristo  dccii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  Vi.  Papa  a. 
di  Tiberio  Abfimero  Imperadore 
di  Akibsrto  il.  Re  a. 


Circa  quelli  tempi  fu  mandata  da  Tiberio  • Auguflo  per  Efàrco 
in  Italia  Trafilano  Patrizio,  e Gentiluomo  della  fua  Camera. 
Venne  ooilui  dalla  Sicilia  a Roma  , ma  non  si  collo  fu  intefa  la 
(a)  AajJhf- Tua  venuta  colà,  che  per  attellato  di  Anaflafio  (a)  Bibliotecario 
in  /«A4an.6.concorfero  a quella  volta  con  gran  tumulto  le  Soldatefche  Impe- 
llali elìdenti  in  Italia . Non  fi  fa  bene , fe  perchè  ufcidè  voce  , chf 
egli  fode  inviato  per  far  del  male  al  Sommo  Pontefice  , forfè  non 
citando  foiiti  gli  Efarchi  a venire  a dirittura  a Roma , o pure  fe 
per  altra  cagione.  Il  buon  Papa  Giovanni  immantinente  s’ interpo» 
fé,  affinchè  non  gli  fofse  fatto  verati  infulto,  ed  oltre  all’ aver  fat- 
to chiudere  le  porte  d'efla  Città,  jWhè  non  entrafsero  , mandò 
ancori  de  i Sacerdoti  a parlar  loro  alle  fofse  d’ effa  Città',  dove 
•'erano  attnippati  ; e tante  buone  parole  eglino  ufarono,  che  redò 
quetato  il  loro  tumulto . Non  mancarono  in  quella  occafione  del- 
ie perfone  infami , che  efihirono  ad  elfo  Efarco  una  nota  di  vari 
Cittadini  Romani,  rapprefentandoli  rei  dì  aspirazione  cantra  del 
Principe , o rei  d’ altri  finti  delitti . Furono  gadigati  a dovere  que- 
(V)  tmdus  ili  iniqui  calunniatori  . Abbiamo  poi  da  Paolo  Diacono  (b)  , che 
Ditoni*.  Qjfolfo  IL  Duca  di  Benevento  a’  tempi  di  Papa  Giovanni  con  tut- 
te le  fue  forze  entrò  nella  Campania  Romana , prefe  Sara , Arpino , 
ed  Arct  ; bruciò  , e faccheggiò  molto  paefe , e menò  via  moki  pri- 
gioni,‘e  venne  ad  accamparli  col  fuo  efercito  , a cui  niuno  face- 
va opposizione  , al  luogo  chiamato  (forre*  , cioè  , i Granai . Noi 
abbiamo  Mar  rea , Luogo  notato  nelle  Tavole  del  Magmi  ; quello 
•ome  probabilmente  è fallato.  Si  prefe  la  cura  il  Santo  Pontefiae 
Giovanni  di  f «narrare  ancor  quello  fuoco  , con  inviare  al  Duca  Gi- 
tali» de  i Sacerdoti,  che  il  regalarono  da  parte  d’e&o  Papi  ,e  ri- 

fcat» 
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fcatlarono  i prigioni , e indù  fiero  quel  Principe  a tomarfene  indie- 
tro colle  fuc  genti . Camillo  Pellegrino  (a)  portò  opinione  , che  (a)  CamilL 
quello  fatto  accadere  folto  Papa  Giovanni  V.  nell’  anno  68y.  Ma  Ptrearinm* 
Anallafio  Bibliotecario  (b)  chiaramente  attefta , che  ciò  accadde  lot-  dt /fan.  Dit- 
to Papa  Giovanni  VI.  e benché  non  Tappiamo,  fe  Anallafio  pigliai'  tJt'  *icr‘~ 
fe  quello  avvenimento  da  Paolo,  o pure  Paolo  dalle  Vite  de’  Pa-  R,r.j,at£ 
pi:  tuttavia  pai  piu  probabile  1 ultimo  , perche  AnaAa.io  raccoile  (b  /ina/lajl 
quelle  Vite  Icritte  da  altri,  nè  già  egli  le  compofe  unte  . E ciac - *n  Jtktnn.S. 
che  abbiam  parlato  d’ effo  Gifolfo , non  conviene  tardar  più  ad  ac- 
cennar anche  la  Tua  morte-,  il  cui  anno  nondimeno  è tuttavia  in- 
certo . Crede  il  fuddetto  Camillo  Pellegrino , che  Romoaldo  I.  fof- 
fe  creato  Duca  di  Benevento  io  (ledo  anno  , che  Grimoaldo  fuo 
padre  occupò  il  trono  de’  Longobardi , cioè,  fecondo  lui,  nell'an- 
no 66 1.  Ed  avendo  egli  tenuto  il  Ducato  /ilici  anni,  la  fua  mor- 
te c da  lui  polla  nell’  anno  677.  Pofcia  Grimoaldo  II.  governò  quel 
Ducato  tre  anni , e per  confcguente  mori  nell’  anno  680.  Ed  ef- 
fendo  a lui  fucceduto  Gifolfo , che  per  diciajjeu'  anni  flette  nel  Du- 
cato , la  fua  morte  dovrebbe  a fuo  parere  metterfi  nell'  anno  69^. 
perché  immagina  , ch'egli  indenne  col  fratello  Grimoaldo  II.  fol- 
le creato  Duca  nell’  anno  677.  Ora  quando  da  vero , che  Gifolfo 

a’  tempi  di  Papa  Giovanni  Vi.  facellè  quell’  irruzione  nella  Cara- 

Su  li  a , come  vuole  Anallafio  , bifogna  ben  dire  , che  i conti  del 
ellegrino  deno  fallati,  e che  Gifolfo  Battipalle  inolio  di  più  . E 
notiG  , che  Giovanni  Diacono  (c) , il  quale  fiori  a’ tempi  del  me-  (ei  JoKan- 
dclimo  Anaftado , anch’egli  lotto  quello  Papa  riferifee  1’  irruzione  nes  Ducon. 
fuddetta.  Ha  creduto  il  Padre  Bollando  (d),  che  i Tedici  anni  del  fr>‘-  Ef’fio- 
Ducato  di  Komoaldo  I.  fi  debbano  contare  dalla  morte  del  Ite  N/*Po- 
Grimoaldo  fuo  padre,  fucceduta  nell’  anno  671.  Almeno  fembra  * ’ 

poco  verilìmile  , che  Grimoaldo  nel  partirfi  da  Benevento  per  an-  tter.  Italie. 
dare  a Pavia,  dichiarali  Duca  il  figliuolo,  fenza  fapere  , fe  gli  (*lj  liilUn- 

riufeirebbe  di  farli  Re . Io  per  ine  iafeio  ia  quiflione  come  Ha , a Jul  ff'ì- 

decider  la  quale  ci  occorrerebbe  qualche  documento  di  que’  me-  jf? 
definii  tempi . Quello  che  è certo  , ellendo  venuto  a morte  GifoI-  t,ruJrU. 
fo  I.  Duca  di  Benevento  (e),  gli  fuccedette  in  quegli  Stati  Romoal-  (e)  Paul  ut 
do  IL  fuo  figliuolo.  Il  Dottor  Bianchi  nelle  Annotazioni  a Paolo  Diaconi* 
Diacono  crede,  che  Romoaldo  II.  fuccedellè  a Gifolfo  nell’  anno 
707.  Intanto  il  giovane  Re  Liuiberto  col  fuo  Ajo  Anfprando  ( / ) ^ ^ 

fi  iludiava  di  ricuperare  il  Regno  occupatogli  dal  Re  Anberto  II.  c*P.  1», 
Ebbe  in  ajuto  Ottone  , Tazonc , e Rotari  , Duchi  di  varie  Città, 
e co p un  buon  corpo  di  truppe  andò  fin  folto  a Pavia.  Abbiamo 
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dalla  Vita  di  S.  Bonito  Vefcovo  di  Chiaramonte  , o fia  «TAuver* 

5 ne , fcritta  da  Autore  contemporaneo  , pubblicata  dal  Surio  , e 

al  Padre  Bollando  (a)  , che  pattando  quel  Tanto  uomo  a Roma  , 

du>  A&.  trovodì  in  tal  congiuntura  in  Pavia  accolto  con  particoiar  divo* 
SanBbr.  ad  2 ione  dal  fuddetto  Re  Ariberto  nei  Tuo  proprio  Palazzo  . Ed  al* 

JanujrL  forche  eflb  Re  col  Popolo  armato  era  per  andar  fuori  a dar  bat- 

taglia , fi  raccomandò  a S.  Bonito  , che  gl’  impetrale  da  Dio  col- 
le Tue  preghiere  la  vittoria . Ufci , combatte  , e rimaflo  vincitore 
ebbe  vivo  nelle  mani  il  giovinetto  Re  Lamberto  , ma  ferito  , eh* 
egli  poi  fece  morire  nel  bagno . Attribuifce  P Autor  d’  ella  Vita 
quella  vittoria  a i meriti  di  S. Bonito;  ma  non  è si  facilmente  da 

credere , che  quel  Santo  impiegale  le  fue  orazioni  per  chi  avea 

ufurpato  il  Regno  al  Signore  legittimo,  ed  usò  poi  tanta  crudeltà 
verfo  del  medelìmo , tuttoché  Tuo  si  tiretto  parente.  I giuJizj  di 
Dio  fono  cifre  per  lo  più  fuperiori  alla  nollra  comprendone . Anf- 
prando  Tutore  dell’  infelice  Lamberto  fi  ricoverò  nella  forte  Ifola 
del  Lago  di  Como.  All’  incontro  Rotori  Duca  di  Bergamo  tor- 
nato a cafa,  non  fidamente  per  fi  Ile  nella  ribellione  , ma  afsunfe 
ancora  il  titolo  di  Re  . Ariberto  con  un  potente  elèrcito  marciò 
contra  di  lui , e prefe  prima  la  Città  di  Lodi  , attediò  poi  quel- 
la di  Bergamo,  e tanto  ia  tormentò  colle  macchine  da  guerra  , 
che  la  prefe,  ed  in  efsa  anche  il  falfo  Re  Rotari  , al  quale  fece 
radere  il  capo , e la  barba  , come  li  ufava  con  gli  fchiavi , perchè 
' prefso  i Longobardi  era  di  grande  onore  la  barba  , c per  efsa  , 
credo  io  , che  fi  dillinguelsero  gli  uomini  liberi  dagli  fchiavi  . 
Alandollo  pofeia  in  efilio  a Torino  , ma  da  li  a pochi  giorni  vi 
fpedi  anche  un  ordine  di  torlo  dal  Mondo,  e quello  fu  efeguito. 

Anno  di  Cristo  riccm.  Indizione  I. 
di  Giovanni  VI.  Papa  3. 
di  Tiberio  Ablìmero  Imperadore  6. 
di  Ariberto  II.  Re  3. 

. , * zw  'ia  . . »-"3  b»1  -i*  ? •**  Ti> 

1 A Quell'anno  pare  , che  fìa  da  riferire  la  fpedizion  di  un  e- 

lèrci to  fatta  dal  Re  Ariberto  contra  IMfola  polla  nel  Lago  di 
Como,  perche  in  quella  Fortezza  s’  era  ricoverato  Anfpranìo  già 
{fc)  Paatui  Ajo  dell’  uccifo  Re  Liutberto  ( b ).  Anfprando  non  volle  afpettar 
Ducnus  quella  teinpeila  , e però  fe  ne  fuggi  a Ghia  venni  , e di  là  pec 
7.*.  t.  xi.  Coira  Citta  de  i Reti  (poi  diciam  de’Grigioni)  pafsò  in  Baviera, 

dove 
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dove  fu  cortefemente  ricevuto  da  Teodebcrto  uno  de  i Duchi  di 
quella  Contrada,  ed  uno  de’ ligliuoli  di  Feodone  II.  Fin  da  i tem-  v\ 

pi  della  Regina  Tcodelinda  fi  llrinfe  una  grande  amiilà  , e le-  - v 
ga  fra  i Longobardi,  e i Bnvarefi;  e noi  abbiam  veduto  più  Re  ' ^ 

Longobardi  difeendenti  da  un  fratello  d’  efsa  Teodelinda  , e però  ' 1 * 

d’  origine  Bavarefe . Ma  il  Re  Ariberto , uomo  portato  alia  cru- 
deltà , da  che  non  potò  aver  alle  mani  Ansprando , sfogò  la  fua 
rabbia  contra  di  Sigibrando  di  lui  figliuolo  , con  fargli  cavar  gli  oc- 
chi, e maltrattare  chiunque  avea  qualche  attinenza  di  parentela  con 
lui.  Fece  anche  prendere  Ftódtrada  moglie  d’ e lso  An/prando  ; cper- 
chè  quella  s’  era  vantata  , che  un  di  diverrebbe  Regina , le  fece 
tagliare  il  nafo , e le  orecchie  ; e lo  Jlefso  vituperalo  trattamento 
fu  fatto  ad  Arona , o Aurona  , figliuola  del  medefimo  Anfprando . 
ma  in  mezzo  a quello  lagrimevol  naufragio  della  famiglia  di  cf- 
fo  Anfprando,  Dio  volle,  che  fi  falvafse  Liutprando  luo  minor  fì- 

J>liuolo . Fra  egli  alsai  giovinetto  d’età , e parve,  ad  Ariberto  per- 
ona  da  non  fe  ne  prender  fallidio  ; c però  non  folamenie  niun 
male  fece  al  di  lui  corpo , ma  anche  perniile  , che  fe  ne  andafise 
a trovare  il  padre  in  Baviera , lìccome  egli  fece  : il  che  fu  d’ inc- 
flimabil  contento  in  tante  fue  afflizioni  all’  abbattuto  padre  . Volle 
Iddio  in  quella  maniera  confcrvare  chi  poi  doveva  un  giorno  glo* 
notamente  maneggiar  io  feettro  de’  Longobardi . Nel  catalogo  de 
i Duchi  di  Spole»  da  me  (a)  pubblicato  nella  Prefazione  alla  (a)  ChronU. 
Cronica  di  Farfa  , lì  legge  , che  Faroaldo  II.  fuccedette  in  quell’  Fdifinf  pur. 
anno  al  Duca  Trafmondo  fitto  Padre  in  quel  Ducato . Il  Sigonio  i‘  *: 
aggiugne,  ch’egli  pvefe  per  Collega  Solchila  fuo  fratello,  a ali  Ker'  ‘ ** 
fu  anche  dato  il  titolo  di  Duca.  Onde  egli  abbia  tratta  quella 
notizia,  noi  fo . Io  per  me  non  ne  truovo  parola  prefso  gli  antichi. 

Anno  di  Cristo  dcciv.  Indizione  ti. 
di  Giovanni  VI.  Papa  4.  . . 

di  Tiberio  Abfimero  Impcradore  7. 
di  Ahibsrto  li.  Re  4. 

ESuIe  dimorava  tuttavia  in  Cherfiona  Città  della  Crimea  Giufli- 
niano  II.  già  Impcradore,  chiamato  Rinotmtto , cioè  dal  nafo 
tagliato , continuamente  ruminando  ie  maniere  di  riforg-re . Si  la- 
fciò  un  di  intendere,  che  fperava  di  rimontare  fini  Trono:  parole, 
che  rincrebbero  forte  a quegli  ahi -ami  per  paura  d’incorrere  nella 
difgrazia  del  Regnante  Tiberio  Aòjimero jc  però  andavano  penfando 
-,  , di 
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di  ammazzarlo  , o di  menarlo  a Colhntinopoli  , per  liberar  fi  da 
(a)  Thtoph.  ogni  impegno  (a)  » Penetrala  quella  mena  , Giulliniano  all’  1 (riprov- 
ili Chrenogr.  vj|0  fcappo , e andò  a metterli  nelle  mani  del  Cacano,  o lia  Ca- 
Niieph.  gano,  che  vuol  dire  Principe  de’ Cacari  , o Gafun  , appellati  con 
im  Chromc,  ajtro  nome  Jurchi . Da  lui  lu  molto  oi  otato  , c prele  per  moglie 
una  Tua  figliuola  appellata  Teodora  : nome  , credo  io  , a lei  pollo 
da  i Greci , foliti , ficconie  vedremo , a cangiare  i nomi  degli  llra- 
nieri . Ma  l’Imperadore  Abbinerò,  da  che  ebbe  intefa  la  fuga  , e 
il  (oggiomo  di  Giulliniano  , fenza  indugio  fpedi  Ambafciatori  al  • 
Cacano,  con  efifcirglt  una  riguardevole  rcompenfa,  fe  gli  mandafi 
fé  Giulliniano  vivo,  o almeii  la  iua  teda.  All’  ingordo  Barbaro 
non  difpiacque  l’ offerta  di  ti  bel  guadagno , e non  tardò  a mette- 
re le  guardie  all’  olpte,  c genero  luo,  folto  pretello  della  di  lui 
fìcurezza  . Da  li  a poco  diede  anche  ordine  a Papa ze  Governator 
di  Panaguria  , dove  adora  abitava  Giulliniano , e a Balgife  Prefet- 
to dei  Bosforo  , di  levargli  la  vita  . La  buona  fortuna  volle , che 
a Teodora  Tua  moglie  da  un  Famiglio  dei  padre  fu  rivelato  il  fe- 
greto  , ed  ella  onoratamente  lo  contado  ai  marito  , il  quale  fatti 

venire  ad  un  per  uno  que'due  Utiziali  in  fua  camera  , con  una 

fune  li  llrangolò . Poi  dopo  avere  rimandata  la  moglie  alla  cafa 
paterna , trovata  una  barchetta  pelcareccia  , con  quella  tornò  nel- 
la Crimea , e mandati  fegrctamentc  a chiamare  a. cimi  Tuoi  fedeli, 

, con  elfo  loro  s’ incamminò  per  mare  alia  volta  delle  bocche  del 

. Danubio . Alzoffi  in  navigando  si  fiera  fortuna  di  Mare  , che  tut- 

ti fi  crederono  fped’ti ; eU  a loia  fu,  che  Mtiace,  uno  de’ Tuoi  di- 
menici , gli  dille:  Signore , voi  ri  vedere  tutti  ricini  alla  mone -.fa- 
te un  voto  a Dio , che  s egli  ti  J'alva  , e voi  rimette  fui  trono  , non 
farete  vendetta  d'  alcuno  . Àn\i  ( rifpofe  allora  tremendo  dr  collera 
Giulliniano  ) t' io  perdonerò  ad  alcuno,  che  Dio  mi  faccia  ora  pro- 
fondare in  quejf  acque  • Cosi  il  bclliale  Augullo . l afso  poi  la  bur- 

. 1 ralca  , ed  arrivati  che  furono  all*  imboccatura  del  Danubio  ; Gin— 

itiniano  (pedi  Stefano  luo  familiare  a Ttrbellio , o fu  Trebellio  si- 
gnore della  Bulgaria  , con  pregarlo  di  dargli  ora  ricovero  , e pofera 
ajuto  fuflìciente  , per  poter  rimontare  lui  trono,  elìbendoli  perciò 
un  larghiamo  guiderdone . Terbeilio  fattolo  venire  a fe  , con  gra- 
ziofe  accoglienze  il  ricevè , e poi  s’applicò  a mettere  in  ordine  li- 
na poderola  Armata  di  Bulgari , e Schiavoui  per  ellèttuare  il  con- 
certo llabiiito  fra  loro . 

<t  vt  jfcpaaeo  i 
Anno 
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Anno  di  Cristo  dccv.  Indizione  in. 
di  Giovanni  VII.  Papa  i. 

^ di  Giustiniano  If.  Imperadore  di  nuovo  Regnante  x; 
di  Aribekto  II.  Re  j. 

ARrivò  in  quelT  anno  al  line  di  Tua  vita  il  Buon  Papa  Giovan- 
ni VI.  cfsendo  fucceduta  la  fua  morie  nel  di  p.  di  Gennajo 
(a).  Fu  eletto  in  filo  luogo, e confecrato  nel  di  i.  di  Marzo  Gio-  (a)  AnaJUf. 
vanni  VII.  Greco  di  nazione  , pcrfona  di  grande  erudizione,  e di  “ Johann. 7. 
molta  eloquenza.  Da  che  miriamo  tanti  Greci  polli  nella  Sedia 
di  S.  Pietro,  pofliam  ben  credere,  che  gli  Efarchi , ed  altri  Uli- 
ziali  Celarci  facedèro  de’ maneggi  gagliardi  per  far  cadere  l’ elez io* 
ne  in  perfona  deila  ior  Nazione  : il  che  nulladiineno  nuiia  nocque 
all'  onore  della  Santa  Sede  , perchè  quelli  Greci  ancora  fatti  Papi 
follennero  fempre  la  vera  Dottrina  delia  Chicfa  , nc  fi  lafciarono 
punto  fmuovere  dal  diritto  cammino  per  le  ininaccie  de’  Greci  Itn- 
peradori . Sull’  Autunno  di  quell’  anno  Giujliniano  dal  Nafo  tagliato, 
per  ricuperare  il  perduto  Imperio,  pafsò  alla  volta  di  Coflantinopoli 
(b)  accompagnalo  da  Terbeliio  Principe  de’  Bulgari , che  feco  condu-  (b)  Thtaph *■ 
ceva  una  polsente  Armata . Allòdio  quella  Città , invitò  i Cittadini  alla  nti  *»  Chr* 
refa  con  proporre  delle  belle  condizioni  . Per  rifpolla  non  ebbe  fe  nofi' 
non  delle  berte  , e delle  ingiurie  . Ma  in  unto  popolo  non  mancava-  ia  cZonit- 
no  a lui  perfone  parziali  , e quelle  in  fatti  trovarono  la  maniera  d* 
introdurlo  con  pochi  del  feguito  per  un  acquedotto  della  Città  , 
e di  condurlo  al  Palazzo  dolle  fil  acherne  , dove  ripigliò  1’  antico 
Comando.  Per  attellato  d’  Agnello  Ravennate  egli  portò  da  li  in- 
nanzi un  nafo,  e l’ orecchie  d’oro.  Ed  og.ti  volta  die  fi  netta- 
va  il  nafo , fegno  era  che  meditava,  o avea  rifui  uto’  la  morte  di 
alcuno.  Stabilito  che  fu  fui  trono,  congelò  Terbeliio  Signor  de’ 

Bulgari  , ( de’  quali  nondimeno  è da  credere  , che  ritenerti:  una  * 

buona  guardia  ) con  de  i ricchillìmi  regali , dopo  avere  Uretra  con 
lui  una  Lega  difenfiva.  Ciò  fatto,  quello  mal  uomo  in  vece  d’a- 
vere colle  buone  lezioni  d’un  umiliazione,  che  Dio  gli  aveva  da- 
to . imparata  ia  maufucuiiine , e la  inifericoi dia , più  che  mai  in- 
fuperbi , ne  fpirò  altro  che  crudeltà  , e vendetta.  Fa  orrore  P in- 
tendere , co  ne  egli  infrenile  , ed  imperverfa'lò  contra  chiunque 
dell’  alto  , e ballo  Popolo  forte  creduto  complice  della  pairata  di 
lui  deprcITìone  . Leonzio  già  Imperadore  depollo  fu  prefo  . Tibtrio 
Abfimtro,  precedente  Augullo , nel  fuggire  ad  Apollonia  rellò  an- 
ch’egli coito.  Incatenati  i miferi,  flrafcinali  con  dileggi  per  tutte 
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le  contrade  delia  Città,  furono  nel  pubblico  Circo  alla  villa  di 
tutto  il  Popolo  preferitati  a Giulìiniano,  che  co  i piedi  li  calpellò, 
e -poi  fece  loro  mozzare  il  capo.  Eraclio  fratello  d’  elio  Abbuierò 
con  gli  Ufiziali  della  Milizia  a lui  fotiopoti , fu  impiccato.  Cal- 
linico  Patriarca  , dopo  elTergli  llati  cavati  gli  occhi  , fu  relegato  a 
Roma  , e foftituito  in  fuo  luogo  un  Ciro  Monaco  rinchiuda  , che 
gli  avea  predetto  la  ricuperazion  dell’ Imperio . Che  più  ? Bada 
dire , che  quali  innumerabili  furono  si  de’  cittadini , che  de’  falda- 
ti, quei,  che  quello  Auguflo  carnefice  - fagrilìcò  alla  fua  collera, 
con  lafciare  un  immenfa  terrore  , e paura  a chiunque  rellava  in 
vita . Mandò  poi  Hel  paefe  de’  Gazari  una  numerola  flotta  , pec 
prendere , e condurre  a Collantinopoli  reodora  fua  moglie  . Nel 
viaggio  perirono  per  teuipefta  moltilTimi  di  que’  legni  con  tutu  la 
gente  , di  maniera  che  il  Cacano  di  que'  Barbari  ebbe  a dite  . 
/dirute , ehc  pajio  ! Non  bacavano  due  0 tre  navi  per  mandare  a pi- 
gliar fua  moglie  , fen\a  far  perire  tante  perfone  ? Forfè  che  uvea  da 
far  guerra  per  riaverla  ? Avvisò  ancora  Giulìiniano , che  fua  moglie 

Ìli  avea  partorito  un  tìgliuolo  , a cui  fu  pollo  il  nome  di  Fiberio. 

uno , e l’ altra  vennero  a Collantinopoli , e furono  coronati  col- 
la Corona  Imperiale  . Fini  di  vivere  in  quell’  anno  Abimelec , o ha 
Abdulmeric  Califa  de’  Saraceni  (a) , che  dopo  la  prefa  di  Cartagi- 
ne avea  llefe  le  fue  conquide  per  tutta  la  Colla  dell’  Affrica  fino 
allo  Stretto  di  Gibilterra . Ceuta  nondimeno  era  allora  in  potere 
de’  Vifigotr  Signori  della  Spagna  , come  è anche  oggidì  degli  Spa- 
gnuoli.  Succedette  ad  Abimelec  nell’  Imperio  il  Figliuolo  Valtd 
che  dillrullè  la  nobilillima  Chiefa  Cattedra!  de’Crilliani  in  Daina- 
fco.  Quando  poi  fieno  ficuri  documenti  una  lettera  di  FaroalJo  II. 
Duca  di  Spóleti  , e una  Bolla  di  Giovanni  VII.  da  me  pubblica- 
ta nella  Cronica  di  Farfa  (b),  fi  viene  a conofcere  , che  m quelli 
tempi  elio  Faroaldo.  comandava  in  quel  Ducato . La  Bolla  del  Pa- 
pa è data  Pridic  Kalendas  Julii , Imperante  Domno  nojlro  P.  P.  Au- 
guflo Ttberio  Anno  Vili.  P.  C.  ejus  Anno  VI.  fed  & Iheodofio.  ac- 
que Conftantino . Di  quefli , che  credo  fuoi  figliuoli  , ho  cerca» 
indarno  menzione  predò  gli  Storici  Greci. 
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'Anno  dì  Cristo  dccvi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  VII.  Papa  2. 

di  Giustiniano  II.  lmperadore  di  nuovo  Regnante  2. 
di  Aribrrto  II.  Re  6. 

\Urava  tuttavia  la  diflenfione  fra  la  Cbiefa  Romana  , e Greca 
per  cagione  de’  Canoni  del  Concilio  Trullano  , che  il  Santo 
Papa  Sergio  non  avea  voluto  approvare  . In  quell’ anno  comparve- 
ro erti  Canoni  a Roma , inviati  dall’  Augullo  Qiuftinia.no  Rinotmeto, 
e portati  da  due  Metropolitani  con  lettera  d’ elio  lmperadorc  a 
Papa  Giovanni  VII.  (a)  , in  cui  il  pregava  , ed  efortava  di  rauna-  (a)  Amfiif. 
re  un  Concilio  , e di  riprovare  in  edì  Canoni  ciò  , che  meritalle  ,n  Johjnn-  7- 
cenfura  , con  accettar  quello  , che  lì  foflfe  creduto  lodevole.  Ma 
il  Papa  dopo  aver  tenuto  in  bilancio  quello  aliare  per  lungo  tem- 
po , finalmente  rimandò  gli  Aedi  Canoni  indietro  , fenza  attentarli 
di  correggerli.  Si  sforza  il  Cardinal  Baronio  (b)  di  feufare  ,egiu-  (b)  Baror.. 
Bilicare  per  quella  maniera  di  operare  il  Pontelìce  , ma  con  ragio-  Annoi.  *■“’ 
ni,  che  non  appagano.  A buou  conto  Anallafio  Bibliotecario,  Car- 
dinale più  vecchio  del  Baronio , non  ebbe  diflìcultà  di  dire  , che 
humana  fragiliuue  timidus  non  osò  emendarli . E il  Padre  Codia- 
no Lupo  ( c ) ollervò  , che  più  faggiamente  operò  di  poi  Papa  Co*  (c)  Lupus 

flautino  , e non  meno  di  lui  Papa  Giovanni  Vili,  con  efaminarli , 4Ì 

e feparare  il  grano  dal  loglio , come  colla  dalla  Prefazione  del  me-  -fruuàn. 
delìuio  Anallafio  al  Concilio  VII,  Generale.  Giacche  non  Tappia- 
mo gli  aiuti  precilì  de  i Duchi  del  Friuli  , mi  (ia  lecito  di  rap- 
portar qui  ciò  , che  Paolo  Diacono  ( d ) lafciò  fcritto  di  Ferdulfo  U)  Psulus 
Duca  di  quella  Contrada  , uomo  vanagloriofo  , e di  lingua  poco  Oìoconus 
ritenuta . Cercava  pure  collui  la  gloria  di  aver  almeno  una  volta  G<^' 
vinto  i confinanti  Schiavoni  ; e però  diede  infin  de  i regali  a cer-  ' 

tuni  d’eflì,  acciocché  movedèro  guerra  al  Friuli . Vennero  in  ef- 
fetto que’  Barbari  in  gran  numero  , e mandarono  innanzi  alcuni 
Saccomanni  , che  cominciarono  a rubar  le  pecore  de’  poveri  pa- 
llori . Lo  Sculdais , o (ìa  il  Giusdicente  di  quella  Villa  , per  no- 
me Argaido , uomo  nobile,  c di  gran  coraggio,  ufei  con  tra  di  lo- 
ro co’  Tuoi  armati  , ma  non  li  potè  raggiugnere  . Nel  tornar  poi 
iudietro  s’incontrò  nel  Duca  Ferdolfo  , il  quale  intefo  , che  gli 
Schiavoni  fenza  danno  alcuno  fe  n’ erano  andati  con  Dio  , in  col- 
lera gli  dille  : Si  vede  bene,  che  voi  non  flètè  capace  di  far  prodez- 
za alcuna , da  che  avete  prefo  il  yoftro  nome r da  Arga . Predò  i Lon- 
Tom.ìV.  D d gobar- 
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gobardi , che  fi  piccavano  forte  d’ ettèr  uomini  valorofi  , e pcrfo- 
ne  d’ onore , la  maggiore  ingiuria  , che  fi  potette  dare  ad  uno  t 
era  quella  di  Arga , fignificante  un  poltrone  , un  paurofo  , un  uo- 
mo da  nulla.  Come  abbiamo  dalla  Legge  384.  del  Re  Rotati, 
era  polla  pena , a chi  dieettè  Arga  ad  alcuno  ; e cottili  dovea  dis- 
dirli , e pagare . Che  fe  poi  avelie  voluto  follenere  , che  con  ra- 
gione avca  profferita  quella  parola  , allora  la  fpada  r e il  duello , 
fecondo  il  pazzo  ripiego  di  que’ barbari  tempi,  decideva  la  lite. 
Argaido  udita  quella  ingiuria  , rifpofe  : giaccia  a Dio  , che  ni  io , 
ni  voi  ufciam  di  quejla  vita  , prima  di  ùvee  fatto  conofiere  , chi  di 
noi  due  Jia  più  poltrone . 

Dopo  alquanti  giorni  fopravenne  Io  sforzo  degli  Schiavoni , 
che  s’ andarono  ad  accampare  in  cima  d’  una  montagna  , cioè  in 

luogo  difficile  , a cut  fi  potettero  accodare  i Furlani.  Ferdolfo 
Duca  arrivato  col  fuo  efercito  andava  rondando  per  trovar  la  ma- 
niera men  difficile  d’  allalire  i nemici  ; quando  fe  gli  accodò  il 
iuddetto  Argaido  con  dirgli  , che  fi  ricordattè  di  averlo  trattato 
da  Arga  , e che  ora  era  il  tempo  di  far  conofcere , chi  fotte  più 
bravo.  Poi  foggiunfe  : E venga  C ira  di  Dio  f opra  colui  di  noi  due, 
che  farà  P ultimo  ad  ajptlir  gli  Schiavoni . Ciò  detto , fpronò  il  ca- 
vallo alla  volta  de’  Barbari , falendo  per  la  montagna . Ferdolfo  , 
fpronato  anch’  egli  da  quelle  parole  , per  non  etter  da  meno  , il 
feguitò . Allora  i Barbari  , che  aveano  il  vantaggio  del  fito  , il 
riceverono  più  torto  con  fallì , che  con  armi , e Icavalcando  quan* 
ti  andavano  arrivando  , ne  fecero  flrage  ; e più  per  azzardo  , che 

Gr  valore  ne  riportarono  vittoria  , con  Tettarvi  morto  Io  fletto 
tea  Ferdolfo  , ed  Argaido  , ed  anche  tptta  la  Nobiltà  del 
Friuli , per  badare  ad  un  vano  puntiglio  , e anteporlo  a i Palme- 
voli  configli  della  prudenza . Aggiugne  Paolo  . ette  il  foto  Mani- 
chi padre  di  Pietra , il  qual  fu  poi  Duca  del  Friuli  , e padre  di 
Orfo  , che  fu  Duca  di  Ceneda , la  fece  da  valentuomo . Percioc- 
ché gittato  da  cavallo , ettèndogli  fubito  fallato  addotto  uno  Schia- 
vone  , ed  avendogli  legate  le  mani  con  una  fune , egli  colle  mani 
cosi  impedite  trappò  la  lancia  dalla  delira  dello  Schiavone,  e con 
erta  il  percoflè  , e poi  con  rotoiarfi  giù  per  la  montagna  ebbe  la 
fortuna  di  falvarfi.  -Ed  c ben  da  notare  , che  in  quelli  tempi  vi 
follerò  Duchi  di  Ceneda  , perchè  quello  è potente  indizio , che  il 
Ducato  del  Friuli  non  abbracciane  peranche  molte  Città  , e fi  ri- 
ttrignettè  alla  fola  Città  *di  Forum  Julii  , chiamato  oggidì  Cividal 
di  Friuli.  Morto  Ferdolfo,  fu  creato  Duca  del  Friuli  Corvolo  , il 
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quale  durò  poco  tempo  in  quel  Ducato  , perchè  avendo  oflèfo  il 
Re  ( Paolo  (a)  non  dice  qual  Re  ) gli  furono  cavati  gli  occhi  fi)  PauUs 
colla  perdita  di  quel  governo , Dopo  lui  fu  creato  Duca  del  Friu 
li  Pemmone,  nativo  da  Belluno , che  per  Una  briga  avuta  nel  fuo  dr0f'{['Jr  on~ 
paefe  era  ito  ad  abitare  nel  Friuli  , cioè  in  Civtdal  di  Friuli  , 
uomo  d’ ingegno  lottile , che  riufcì  di  molta  utilità  al  paefe . La  & 26. 
promozione  fua  è riferita  all’  anno  precedente  dal  datiffimo  Pa- 
dre Bernardo  diaria  de  Rubcis  (b) . Pemmone  avea  una  moglie  (*>)  De  Ru‘ 
nomata  Ratberga , contadina  di  nafcita,  e di  fattezze  di  volto  ben 
grolfolane , ma  si  conofccntc  di  fc  flefla  , che  più  volte  pregò  il  A^tUjenf. 
marito  di  lafciarla  , e di  prendere  uri*  altra  moglie , che  convenif-  j. 
fe  a un  Duca  par  fuo  : fegno  , che  in  que’  tempi  barbarici  dove- 
va eflervi  l' abufo  di  ripudiare  una  moglie  per  pallàre  ad  altre 
nozze . Ma  Pemmone  da  uomo  faggio  qual  era , più  lì  compiace- 
va d’  aver  una  moglie  si  umile  ; e di  collumi  fommamente  pu- 
dichi , che  d’  averla  nobile  , e beila  , e però  flette  fempre  unito 
con  lei . Dal  loro  matrimonio  nacquero  col  tempo  tre  figliuoli , 

Cioè  Rateili s , Rateati , ed  Ajlolfo  , il  primo  , e l’ultimo  de’  quali 
col  tempo  ottennero  la  Corona  del  Regno  Longobardico  , e ren- 
derono gioriofa  la  battezza  della  lor  madre . Finalmente  quello 
Pemmone  vien  commendato  da  Paolo  , perchè  raccolti  i figliuoli 
rii  tutti  que’  Nobili , che  aveano  lafciata  la  vita  nel  fopradetto  con- 
flitto , gli  allevò  infieme  co’  fuoi  figliuoli , come  fe  tutti  gli  a yef- 
fe  egli  generati. 

Anno  di  Cristo  dccvii.  Indizione  v. 

di  Giovanni  VII.  Papa  3.  » 

di  Giustiniano  il.  Imperadore  di  nuovo  Regnante  3, 
di  Ariberto  li.  Re  7. 

Circa  quelli  tempi  , fe  pure  non  fu  nell’  anno  precedente  , per  (c)  Anafljf. 

atteftato  di  Anaftafio  (c) , e di  Paolo  Diacono  (d)  il  Re  Ari- 
berto  fece  conofcerc  la  fua  venerazione  verfo  la  Sede  Apoflolica  . ^Uconut  * 
Godeva  ella  ne’ vecchi  tempi  de’  Patrtmonj  nell’  Alpi  Colie  , ma/,<iC,li. 
quelli  erano  flati  occupati  o da  i Longobardi , o da  altre  private 
perfone.  Probabilmente  altri  Papi  aveano  fatta  iflanza  per  riaverli, 
ma  fenza  frutto  . Ariberto  fu  quegli , che  fece  grulliria  a i diritti 
della  CIùefa  Romana  , e mandò  a Papa  Giovanni  un  bel  Diplo- 
ma di  donazione  , o fia  di  confermazione  , o reflituzione  di  que- 
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(a)  liaronun  gli  (labili , ferino  in  lettere  d’ oro . Penfa  il  Cardinal  Baronio  (a); 
ninnai,  luci.  the  la  Provincia  dell’  Alpi  Coyt  appartatene  alla  Santa  Sede  ; ma 
ad  slnn.  chiaramente  gli  Storici  fuddetti  parlano  del  Patrimonio  dell'  Alpi 
704.671».  £ -e.  e gjj  £rujjtj  fanno,  che  Patrimonio  vuol  dire  un  Bene  AL 

lodiate , come  Poderi , Cafe  , Cenfi  , e non  un  Bene  Signorile,  e 
Demaniale  , come  le  Città,  Cartella  , e Provincie  dipendenti  da’, 
Principi . Di  quelli  Patrimonj  la  Ciucia  Romana  ne  poflèdeva 
in  Sicilia,  in  Tofcana  , e per  molte  altre  parti  d’Italia,  anzi  an- 

(b)  Ami  tu.  che  in  Oriente  , come  ho  dimotlrato  altrove  (b).  Oltre  di  che 

luL  DiJJcn.  non  fulìifte,  come  vuoi  Paolo  Diacono  , che  la  Provincia  deW  AL- 
*9’  pi  Co{it  abbracciafse  allora  Tortona,  Acqui,  Genova,  e Savona, 

Città  al  certo  , che  non  furono  mai  in  dominio  delia  Chiefa  Ro- 
mana . Ciò , che  s’ intende  per  Alpi  Coqie , l’  hanno  già  dimoftra- 
to  eccellenti  Geografi  . Che  fe  il  Cardinal  Baronio  cita  la  lettera 
di  Pietro  Oldrado  a Carlo  Magno  , in  cui  fi  legge  , che  Liut- 
prando  Re  donauonem  , qiam  beato  Pttro  Aripertus  Rex  donavaat , 
conjìrmavit , feilieet  Alpti  Cottias , in  quibus  Janua  ejl  1 egli  adope- 
ra un  Documento  apocrifo  , e comporto  anche  da  un  ignorante  , 
Earta  (blamente  ortervare  quel  donauonem , quam  donaverat . Ana- 
llafio  dice  donationem  Paiamomi  Alpium  Cottiarum  , quam  Aripertus 
Rex  fccct ai . Ma  Giovanni  VII.  Papa  nel  prefente  anno  a di  17, 
di  Ottobre  fu  chiamato  da  quella  vita  mortale  all'  immortale  , e 
la  Santa  Sede  redo  vacante  per  tre  mefi.  Per  opera  di  quello  Pon- 
tefice , come  s’  ha  dalle  Croniche  Monadiche , l’ inlìgne  Monillero 
di  Su'bbiaco  nella  Campagna  di  Roma  , già  abitato  da  San  Bene- 
detto , e rimafto  deferto  per  più  di  cento  anni  , cominciò  a rifor- 
gere  , avendo  quivi  efso  Papa  pollo  1’  Abbate  Stefano  , che  rife- 
ce la*  Balilica  , e il  Chiollro,  e lafciovvi  altre  memorie  della  fua 
attenzione , e pietà . 

Anno  di  Cristo  dccviii.  Indizione  vi. 
di  Sisinnio  Papa  I. 
di  Costantino  Papa  1. 

. •*  di  Giustiniano  li.  Imperadore  di  nuovo  Regnante  4» 

• di  Ariberto  II.  Re  8. 

FU  confecrato  Papa  in  quell’  anno  Sijinnio  nativo  di  Sorfa  , uo- 
mo di  petto,  e che  avea  gran  premura  per  iadifefa,  e confer- 
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■ Digitized  by  Google 


ANNO  DCCVIII. 


313 

vazione  di  Roma;  al  qual  fine  , come  fe  forte  ih:o  giovane,  e fa- 
no,  fece  anche  de’preparamenti , per  rifare  le  mura  di  quella  Au- 
gnila Città.  Ma  per  le  gotte  era  si  malconcio  di  corpo, e (penal- 
mente delle  mani,  che  gli  bifognava  farfi  imboccare , non  potendo 
farlo  da  fe  lìdio . Però  non  tardò  la  morte  a vifitarlo , avendo  te- 
nuto il  Pontificato  (blamente  per  venti  giorni.  Nel  di  ay.  di  Mar- 
zo a lui  fuccedette  Coflannno,  anch’erto  di  nazione  Soriana,  Pon- 
tefice di  rara  manfuetudine,  e bontà,  ne’ cui  tempi,  dice  Analla- 
(ìo  (a),  che  per  tre  anni  lì  provò  in  Roma  una  fiera  cardila, do-  (a)  Am/Lj. 
po  i quali  cosi  doviziofa  tornò  la  fertilità  delle  campagne,  cheli  Bikliatkn. 
mandarono  in  obbiio  tutti  gli  Aeriti  pafsati . In  quell’  anno  mancò  tn 
di  vita  Damiano  Arcivefcovo  di  Ravenna  , e in  fuo  luogo  fu  e- 
ietto  Felice  uomo  di  bada  datura , macilente , ma  da  Agnello  (b),  (b)  AgntU. 
Scrittore  mal  affetto  alla  Chiefa  Romana,  rapprefentato  per  uomo  Wt.Efiftap. 
pieno  di  fpirito  di  fapienza , perchè  volle  cozzar  co  i Papi  , ben- 
che  lo  Ilei  so  Agnello  di  ciò  non  faccia  menzione . Ne  fa  bene  A-  r„,  t,.nt 
nalìalìo  con  dire,  ch’egli  andò  a Roma,  e fu  confecrato Vefcovo 
da  Papa  Collantino . Ma  allorché  fi  trattò  di  mettere  in  ifcritto  la 
fua  pretella  d’efsere  ubbidiente  al  Romano  Pontefice,  e di  rinun- 
ziare all’iniqua  pretenfione  deli’Autoccfalia  , o fia  indipendenza, 
cosi  imbeccato  dal  Clero,  e da’ Cittadini  di  Ravenna  , non  vi  fi 
fapeva  indurre . Gli  parlarono  nondimeno  si  alto  i Minittri  Impe- 
rlali di  Roma,  che  per  timore  fiele  una  dichiarazione,  non  come 
egli  doveva,  e portava  il  coliume , ma  come  gl’  infinito  la  fua  ri- 
pugnanza a farla.  Quella  poi  polla  dal  Pontefice  nello  Scuritolo  di 
S.  Pietro,  dicono  che  fu  da  li  a qualche  giorno  trovata  ofiìifcata, 
e come  pairata  pel  fuoco  . Ma  Iddio  tardò  poco  a galligar  la  fu-* 
perbia  di  lui,  e de’ Ravennati  , ficcome  vedremo  fra  poco  . In 
quelt’anno  Giufiiniano  Augnilo , teda  leggiera , e beftiaie , dimenti- 
co oramai  de  i fetvigi  a lui  predati  da  i Bulgari  , e della  lega 
fatta  con  Terbellio  Principe  loro } meda  inlìeme  una  potente  flot- 
ta , e un  gagliardo  efercito , fi  mofse  a i loro  dinni  ; ma  gli  Mi- 
ào ben  fatta  come  fi  meritava.  Coll’Annata  navale  per  marino- 
minciò  a travagliare  la  Città  d'Anclualo , c iafeiò  la  cavalleria  al- 
la campagna  . Se  ne  dava  quella  sbandita  co  1 cavalli  al  pafcolo 
fenza  guardia  alcuna,  come  in  paefe  di  pace.  I Bulgari  adocchia- 
ta dalle  colline  la  poca  difciplina  de’ Greci  , ferrati  in  uno  fqua- 
drone  fi  fcagl’arono  loro  addortò , con  ucciderne  alfaiflimi  , e mol- 
ti più  farne  prigioni  , e prefero  i cavalli  , e i carriaggi  d’efsa  Ar- 
mata . L’ Imperadorc  , che  era  in  terra , fu  obbligato  alla  fuga  , 
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e a ritirarti  nella  prima  Fortezza  , che  trovò  del  fuo  dominio  ; 
dove  gli  convenne  ftar  chiufo  per  tre  giorni  , perchè  i Bulgari 
l’aveano  incalzato  fin  là  . £ non  partendoli  coftoro  di  Tutto  alia 
Piazza,  il  Bravo  Augurto  tagliati  i garetti  a’ cavalli  , c ìafciate  l’ 
armi  s’ imbarcò  di  notte  , c fvergognato  fé  ne  tornò  a Collanti' 
nopoli . 

Anno  di  Cristo  dccix.  Indizione  vii. 
di  Costantino  Papa  2. 

di  Giustiniano  li.  Imperadore  di  nuovo  Regnante  j". 
di  Ariberto  il.  Re  p. 


PEnfava  ogni  di  a qualche  nuova  vendetta  P Impcrador  Giufli - 
ninno , e gli  vennero  in  mente  i Ravennati  caduti  in  Tua  dif- 
grazia  , non  fo  Te  perchè  ricordevole,  che  fi  folsero  nell'anno  692. 
opporti  al  Tuo  Utiziale  Zaccheria , mandato  a Roma  per  imprigio- 
nare Sergio  Papa , o pure  perchè  nella  fu?  precedente  caduta  avef- 
fero  dati  legni  d’allegrezza,  o certamente  non  gli  Tolsero  flati  fe- 
deli . Racconta  Anaftalìo  (a)  , eh’  egli  mandò  reodoro  Patrizio  e 
n ojttni.  Qeneraje  dell’efèrcito  di  Sicilia  con  una  fluita  di  navi  a Raven- 
na , il  quale  preTe  la  Città,  e tutti  i ribelli,  che  ivi  trovò  , mife 
ne’  ceppi , e mandolli  a Coflantinopoli  con  tutte  le  loro  ricchez- 
ze mefsc  in  quella  congiuntura  a Tacco.  Aggiugne,  ch’erti  Cit- 
tadini per  giudizio  di  Dio,  e per  Temenza  del  Principe  degli  A- 
pofloii  riportarono  il  gafligo  della  Ior  diTubbidienza  alla  Sedia  A- 
poflolica , efsendo  flati  tutti  Tatti  perire  d’amara  morte,  e Tra  gli 
altri  privato  degli  occhi  il  loro  Arcrvefcovo  Felice  , che  dopoi  Tu 
relegato  nelle  Colle  del  Mare  Eufino , o fia  del  Ponto , probabil- 
mente a CherTona  , flanza  lolita  degli  erti  iati . BiTogna  ora  alcolta- 
0>)  -dgre/t.  re  Agnello  Ravennate  (l>) , che  poco  più  di  cento  anni  dopo  deferif- 
or  Rtvtn  * k qu^3  tragedia  della  Tua  Citta.  Narra  egli  nella  Vita  di  Feli- 
tom.1.  ce  Arci  vefeovo , che  l’Ufiziale  Tpedito  da  Giuftiniano  Termortì  Tuor 
Rer.  h*lic*r.  di  Ravenna  colle  navi  ancorate  al  lido.  Nel  primo  di  lece  imbel- 
limmo accoglimento  a i primarj  Cittadini  , ed  invitolli  pel  di  Ar- 
guente . Poi  Tatto  addobbar  di  cortinaggi  ii  tratto  di  uno  fladio  li- 
no al  mare,  e colà  concorla  tutta  la  Nobiltà  di  Ravenna  , cominciò 
ad  ammetterli  a due  a due  all’  udienza . Ma  non  si  torto  erano  den- 
tro , che  venivano  prefi , e con  gli  sbadacchi  in  bocca  condotti  in 
fondo  d’ una  nave . Con  tal  frode  rollarono  colti  tutti  i Nobili  del- 
la 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCCIX. 


21/ 

la  Terra , e fra  gli  altri  Felice  Arcivescovo  , e Giovanniceio  , quel 
valente  Ravennate  , che  avea  fervito  nella  Segreteria  del  medelìmo 
Imperadore . Ciò  fatto  i Greci  entrarono  in  Ravenna  , diedero  il 
facco  , attaccarono  il  fuoco  in  afTaidìmi  luoghi  della  Città  , che 
fi  riempie  d’ urli  , e di  pianti  , e rimafe  in  un  mar  di  miferie  . 

Pofcia  diedero  le  vele  al  vento,  e condullèro  a Coftantinopoli  i 
prigioni  « Ed  ecco  come  trattavano  i Greci  il  mifero  Popolo  Ita- 
liano , che  reflava  Suddito  al  loro  dominio . Que’  Longobardi , che 
non  fi  Sogliono  fenza  orrore  nominar  da  taluno  , un  pacifico  , e 
buon  governo  intanto  faceano  godere  ai  rcrto  dell’Italia.  In  queft' 
anno  i Saraceni  aflèdiarono  Tiana  Città  della  Cappadocia . Giufti- 
niano  per  farli  sloggiare  vi  mandò  molte  brigate  d’  Armati  fotto 
due  Generali,  che  oltre  al  non  andare  d’accordo,  attaccarono  fenz* 
ordine  il  nemico  , e furono  rotti  colla  perdita  di  tutto  l’equipag- 
gio, e così  reftò  la  Città  preda  de’ Barbari  . 

Anno  di  Cristo  cccx.  Indizione  vili. 

■*  di  Costantino  Papa  3. 

di  Giustiniano  II.  Imperadore  di  nuovo  Regnante  C* 
di  Akiberto  II.  Re  10. 

FRa  le  fue  crudeltà , e pazzie  non  lafciò  l’ Imperador  Giuflinia- 
no  di  defiderar  l’accordo  fra  la  Chiefa  Romana  , e Greca  in 
ordine  a i Canoni  del  Concilio  Trullano  . Per  ottener  quello  be- 
ne , eonofcerùk» , che  gioverebbe  aliai  la  prefenza  dei  Romano  Pon- 
tefice , fpedi  , fècondocchè  attefta  AnaftaGo  (a)  , ordine  a Papa  (a)  AaaJfjf. 
Co jì Mtino  di  portarli  a Coftantinopoli . Però  fece  egli  preparar  del-  >n  Pi**  Cui” 
le  navi  per  fare  il  viaggio  di  mare,  e nei  di  y.  di  Ottobre  del fl*nUni' 
prefente  anno  imbarcatori , fciolfe  dal  Porto  Romano , conducendo 
Seco  N ietta  Vefcovo  di  Selva  Candida  , Giorgio  VefcovO  di  Porto, 
e molti  altri  del  Clero  Romano . Arrivò  a Napoli , dove  fu  ac- 
colto da  Giovanni  Patrizio  , ed  Efarco  , fopranomato  Rifocopo , il 
quale  era  inviato  per  Succedere  a Teofilatto  Efarco.  Quindi  pallkto 
in  Sicilia , quivi  trovò  Teodoro  Patrizio  , e Generale  dell’  armi , che 
gli  fece  un  funtuofo  incontro  ; e con  Suo  vantaggio  , perchè  venne 
malato  a riceverlo , e fe  ne  tornò  indietro  guarito . Per  Reggio, 
e Crotone  s’avanzò  fino  a Gallipoli,  dove  morì  il  Vefcovo Nice- 
ta  ; e di  là  andò  ad  Otranto . In  quella  Città  , perchè  fopravenne 
il  verno,  bifognò,  che  fi  fermafle,  e colà  ancora  pervenne  let- 
tera 
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lera  cieli*  Impcradore , portante  un  ordine  a tutti  i Governatori 
de’ Luoghi,  per  dove  avede  da  pallare  ii  Papa,  che  ufadero  ver* 

Co  di  lui  lo  lìe  lò  onore  , che  farebbono  alla  perfona  del  medefimo 
Auguilo.  Giunfero  in  quell’anno  a Coflantinopoli  i prigioni  Ra- 
vennati (a),  e furono  menati  davanti  all*  inumano  Augnilo , il  qua» 
le  era  affilo  in  una  Tedia  coperta  d’oro  , e tempellata  di  fmeral- 
di,  col  diadema  tedino  d’oro,  e di  perle,  e lavorato  da  Teodora 
Augufta  Tua  moglie.  Comandò  egli,  che  tutti  fodero  medi  in  car- 
cere , per  determinar  pofcia  la  maniera  della  lor  morte . 4n  una 
parola:  tutti  que’  Senatori,  e Nobili,  chi  in  una,  chi  in  un  altra 
forma  furono  crudelmente  fatti  morire.  Aveva  anche  giurato  l’im- 
placabil  Regnante  di  tor  la  vita  all’  Arcivefcovo  Felice  ; ma  Te  me? 
rita  in  ciò  fede  Agnello , la  notte  dormendo  gli  apparve  un  gio- 
vane nobililDmo  con  a canto  elfo  Arcivefcovo,  che  gli  dille  : non 
infanguinar  la  fpada  in  queJTuomo.  Svegliato  l’ Imperadore  raccon- 
to il  fogno  a’  Tuoi  ; pofcia  per  falvare  il  giuramento  , fece  porta- 
re un  bacino  d’ argento  infocata , e fpargervi  fopra  dell’  aceto  j e 
in  quello  fatti  per  forza  tener  gli  occhi  •fiflì  a Felice  , unto  che 
fi  dilleccò  la  pupilla  , il  lafciò  cieco . Tale  era  1’  ufo  de’  Greci  , 
per  torre  l’ufo  della  villa  alle  perfone  , e di  là  nacque  l’ Italiano 
Abbacinare.  Fu  di  poi  edo  Arcivefcovo  mandato  in  elìlio  alla  Cri- 
mea. Sommamente  riufci  quell’anno  perniciofo , e funeQo  alla  Cri- 
ftianità  , perchè  gli  Arabi , o fia  i Saraceni , non  contenti  del  Io 
ro  vallo  imperio  confidente  nella  Perfia  , e continuato  di  là  fino 
allo  Stretto  di  Gibilterra  , paffuto  anche  il  Mediterraneo  , feceao  un 
irruzione  nella  Spagna  , dove  pofcia  nell'  anno  feguente  fermarono 
il  piede,  e ve  lo  tennero  fino  all’anno  1492.  ito  cui  Granau  fa 
prefa  dall’  armi  de’  Cattolici  Monarchi  Ferdinando  Re  , ed  Ifa- 
bella  Regina  di  Caftiglia  , e d’Aragona  . Cominciò , didì , in  quell’ 
anno  a provarli  in  quel  RcgDO  la  potenza  de’Monfulmani  ,0  Mu- 
fulmani  , voglio  dire  de’  Maomettani  , e poi  nel  feguente  conti- 
nuarono le  loro  conquide , con  riporur  varie  vittorie  fopra  i già 
valorofi  Vifigoti  Cattolici,  la  gloria  de’ quali  rellò  quafi  interamen- 
te edinta  ; e per  colpa  principalmente  di  un  Giuliano  Conte  tra- 
ditore della  patria  fua  . Fama  nondimeno  è , che  in  quell’  anno 
feguide  un  combattimento  , rinovato  per  otto  giorni  continui  fra  i 
Crifliani  , e i Saraceni , e che  reflaflèro  disfatti  i primi  colla  mor- 
ie dello  Aedo  Cattolico  Re  Rodrigo  . Certo  c , che  a poco  a po- 
co 5’  impadronirono  quegl’  infedeli  di  Maiega , Granata  , Cordova, 
^Toledo  , e tf  altre  Città , e Provincie  , dove  cominciò  a trionfa- 
re 
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te  H Maometti  fmo , ancorché  coloro  IafciafTcro  poi  libero  P ufo 
delia  Rcligion  Crilliaxu  Cattolica  a i Popoli  foggiogati . 

Anno  di  Cristo  pccxi.  Indizione  ix,  ' ' c" 

di  Costantino  Papa  4.  » . 

di  Fu.ippico  Ini  per  ado  re  1. 
e.f,  di  Arire&to  IL  Re  1 J, 

• _f*.  ... . ' « ..  - . ^ , & vd» 

♦ W V » • - •«'.  * ^ 

NElIa  primavera  di  quell’ anno  continuò  Coflantina  Papa  il  fuo 
viaggip  per  mare  a Collantinopoli , dopo  aver  ricevuto  gran- 
di onori,  dovunque  egli  padava  (a).  Ma  itiGgni  Ipezialincntc  fu-  (»)  Anofijfi 
tono  i fatti  a lui.,  allorcnè  giunfe  colà  - Sette  miglia  fuori  4i  mCojunt. 
quella  Regai  Città  gli  venne  incontro  Ttbtrio  Augnilo  tigliuoio  dcl- 
rimperadore  Giujìiniano  lì.  colia  primaria  Nobiltà , c Oro  Patriar- 
ca col  fuo  Clero , e una  gran  folla  di  Popolo . Il  Papa  falito  a 
cavallo  con  .tutti  di  fua  Corte  , portando  il  Camauro  , come  fa 
in  Roma  (Iella , andò  ad  alloggiare  ai  Palazzo  di  Placidia . Sapu- 
ta la  fua  venuta  Giudiniano  , che  li  trovava  a Nicea  , gli  fcriHè 
immantencntc  una  lettera  piena  di  cortesia  , con  pregarlo  di  ve- 
nir fmo  a Nicomedia  , dove  anch’  egli  fi  troverebbe . Quivi  in  fat- 
ti fegui  il  loro  abboccamento  , e P Imperadorc  .ben  conofcente  • k 

della  vcncrazion  dovuta  a i Succo  dori  di  S.  Pietro,  colla  corona 
in  capo  s’ inginocchiò,  e gli  baciò  i piedi,  ed  ainendue  pofeia  te- 
neramente &’  abbracciarono  con  fomma  folla  di  tutti  gli  alianti  . Nel- 
la feguente  Domenica  il  Papa  celebrò  Meda  , e comunicò  di  fiu 
mano  l’ Imperadore  , che  poi  G raccomandò  alle  di  lui  preghiere, 
acciocché  Dio  'gli  perdonaire  i Puoi  peccati , e ne  avea  ben  molti. 

E dopo  avergli  confermati  tutti  i privilegi  della  Ghiefa  Romana  , 
gli  diede  licenza  di  tornarfene  in  Italia  . Punto  non  racconta  Ana- 
dado  , qual  fode  il  motivo , per  cui  il  Papa  venifse  chiamato  in 
Levante  , nè  colà  egli  trattai»  coll’  Imperadore.  I Padri  Lupo(i),  (h)  tu/màU 
e Pagi  (<)  hanno  immaginato  , e con  veriGmiglianza  , che  G pariafse  c“‘/n  “con- 
fa i Canoni  del  Concilio  Truliano , e che  il  Pontclice  confermaf- t,¥ÌL 
fe  quelli , che  lo  meritavano,  con  riprovar  gli  altri  ripugnanti  al-  (c)  l'opus- 
la  Difciplina  EcclcGadica  delia  Chiefa  Latina.  Pare  ancora  , che  •*  Annoi. 
ciò  fi  podi  inferire  da  alcune  parole  del  medefimo  AnallaGo  nella  iiiron‘ 
vita  di  Papa  Gregorio  li.  Ma  non  c invcrifimde s che  quel  capo 
fvenuto  di  Giuiliniano  chiamaflc  colà  il  Papa,  per  far  vedere  al 
Mondo,  ch'egli  comandava  a Roma,  c fi  faceva  ubbidire  anche 
T9m.iV,  -•  * Ée  dai 
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da  r Sommi  Pontefici  : giacché  non  apparita;  chiaro  , che  ciò  fot 
le  per  motivo  delia  Religione  t Comunque  lìa  , partii  il  Papa  da 
Ntcomedia  , e benché  da  utolci  incomodi  di  fanità  afflitto  ' 
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vo  finalmente  al  Porto  di  Gaeta  ; dove  trovò  buona  parte  del  Cle 
ro,  e Popolo  Romano,  e nel  di  34.  di  Ottobre  entrò  in  Roma 
con  gran  plaufo,  ed  allegrezza  di  tutta  la  Città.  Ma  nel  tempo 
della  fua  lontananza  accadde  bene  il  contrario  in  Roma , cioè  uno 
/concerto  , che  arrecò  non  poca  afflizione  a quegli  abitanti . Paf- 
/ando  per  efla  Città  nell’  andare  a Ravenna  il  nuovo  Efarco  Ciò - 
panni  Rqocopo  , fece  prendere  Paolo  , Diacono  e Vicedomino 
' .c,0.c  '*  Maggiordomo  , o pure  il  Malico  di  Cala  dei  Papa  ) , Ser- 
gio Abbate , e Prete  , Pietro  Teforiere  ( parimente  per  quanto 
pare  , dei  Papa  ) , e Sergio  Ordinatore  , e fece  loro  mozzare  il 
capo.  Tace  Anaiiafio  i motivi,  o prefetti  di  quella  camiticina  dt 
portane  fare,  e di  alto  affare.  Soggiugne  bensi  , che  collui  an- 
dat°  a Ravenna  , quivi  a cagion  delie  lue  iniquità  per  giuflo  giu- 
dizio di  Dio  vi  mori  di  brutta  morte.  Quella  notizia  ci  apre  1* 
adito  ad  attaccare  al  tao  racconto  ciò  , che  abbiamo  da  Agnello 
Scrittore  Ravennate  , mentovato  più  volte  di  fopra  , la  cui  Sto- 
ria è arrivata  lino  a i noflri  giorni  . mercè  di  un  Codice  mano- 
4»)  *crmo  Lflenfe  * Cl  & faper  quello  Illorico  (a)  , che  il  Popolo  di 

“ y«.  Ftli-  Ravenna  trovandofi  in  fomma  collernazione  , e trtilezza  non  meno 

Z'rJZ'l.  r an"°  adfdietro'  che  P«  h ml°va  del  macello  di 

1 m R?vcn,wtli  falto  « Uflanwopoli  , feoffe  tl  giogo 

dell  indiavolato  Imperadore  : Eleffero  eglino  per  loro  Capo , Gior- 
gio figliuolo  di  quel  Giovanniceio  , di  cui  abbiam  parlato  dt  fo- 
pra.  giovane  graztofo  d’afpetto , prudente  ne’ confici  , c verace 
nelle  lue  parole . In  quella  ribellione,  o confederazione  concorfero 
1 altre  Otta  deli’ Efar^to,  che  da  Agnello  fono  enunziate  fe- 
condo  1 ordine  , ciré  dovea  praticarfi  per  le  guardie  , cioè  Sarft- 
" * ”**  C£",ar  • Ce/tM»  Foflmpopoli . Forti,  Fatnja  , Imola  , e Bolo- 

gnu.  D.vifc  Giorgio  tl  Popolo  di  Ravenna  in  varj  Reggimenti  , 
denominati  dalle  Bandiere  ; cioè  Bandiera  , o Injtgna  Prima  , la 
òtconda , la  Nuova , P Invitta  , la  Cojlaminopohtana  , la  Siabilt  la 
JÌtta'lA  Milantft , la  Vtrontjt,  quella  di  Clafie  , e la  pane  dell' 

‘ Cker‘«  * gli  Onorati  , e cotte  Chiefc  tatto- 
polle  . Quell  ordine  nella  Milizia  Ravennate  fi  offervava  tuttavia  da  • 
1 a cento  anni , allorché  Agnello  tariffe  la  taddetta  Storia  cioè 
le  vite  dwlt  Arciyetaovi  di  quella  Città.  Ma  ciò,  che  opererò 
di  poi  1 Ravennati,  non  fi  legge  nella  Storia  cattata  da  gran  tem- 
po . 
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po  del  medefimo  Agnello.  Solamente  aggiugne , che  Giovanniccio, 
quel  valente  Segretario  di  GiuUiniano  Arguito  , fu  in  quell  anno 
per  ordine  d’ciìo  Imperadore  crudelmente  tormentato,  e fatto  mo- 
rire , e .ch’egli  chiamò  al  tribunale  dt  Dio  quel  crudelilTuno  Prin- 
cipe, con  predire,  che  nel  di  •eguente  anch’egli  farebbe  ucciio  . 

Agnefe  figliuola  d'elio  Giovanniccio  fu  bilavola  dd  medelimo  A- 
gnello  Storico,  da  cui  Tappiamo  ancora,  che  lo  Hello  Giovannic- 
cio quegli  fu  , che  mife  in  bell’ordine  il  Mollale  , le  Ore  Canoni- 
niche , le  Antifone,  e il  Rituale,  de’ quali  G fervi  da  ii  iuiiauXl 
la  Chiera  di  Ravenna . Ora  egli  è da  credere . che  Giovanni  Ri- 
focopo  nuovo  Efarco , giunto  io  vicinanza  di  Ravenna , in  vece  di 
prendere  le  redini  del  governo  , trovade  ivi  la  morte  per  l amoiu- 
nitamento  di  que’  Popoli . Ma  è cofa  da  maravig'.iarfi  , come  Gi- 
rolamo Rolli  (a) , defcrivendo  i fatti  de  Ravennati  in  que  li  tempi,  (t)  tuUus 
confonde  Ile  i tempi  , e di  fuo  capriccio  defcrivell'e  avvenimenti  , 
de’ quali  non  parla  T antica  Storia  , o diverfamente  ne  parla . 

Vei bicolli  poi  la  morte  dell’  Imperador  GiuUiniano  , ficcome  di- 
cono, che  avea  predetto  Giovanniccio.  Come  fuccedelfe  quella  tra- 
gedia l’abbiamo  da  Teofane  (i>)  , da  Nicefnro  (c) , da  Cedi  eoa  (d),  (b)  Tktopk. 

e da  Zonara  (•).  Cadde  in  peniero  a quelli  fangumario  Principe  *• 
di  vendicarli  ancora  degli  abitanti  di  Cherfona  nella  Crimea  , fov-  jn  j/reviJK 
venendogli  dell’  intenzione  , che  ebbero  di  ammazzarlo  , allorché  (<j)  Ctéren. 
egli  era  relegato  iu  quella  Penifola.  A tale  edetto  mandò  cola  un  in  AnntUk. 
formidabile  itnolo  di  navi  con  centomila  uomini  tra  faldati  , arte- 
faci , e rullici , Si  .può  foCpettar  diforbitante  tanta  gente  per  mare, 
c che  gli  Storici  Greci  foliti  a magnificar  le  cofe  foro  »•  apri.lèro 
ancor  qui  più  del  dovere  la  bocca . Stefano  Patrizio  fu  (celto  per 
General  dell’  Iniprefa , e con  ordine  di  far  man  ba  la  fopra  que 
Popoli.  Scrive  Paolo  Diacono  (/)  , che  trovandoli  allora  Papa  {()  Pj*Ius 
Collantino  alla  Corte  , difluafe  per  quanto  potò  P Imperadore  da 
si  crudele  jmprefaj  ma  non  gli  riufei  d’ impedirla . Grande  fu  la  5 
flrage  , e i principali  del  Cherfonero  parte  furono  inviati  colle  ca- 
tene a Coftantmòpoli  , parte  infilzati  negli  (piedi,  e bruciati  vivi, 
parte  fommerfi  nel  mare  . Giudi niene  all’  intendere , che  s’era  per- 
donato a i giovani,  e fanciulli  , andò  nelle  furie,  e comandò,  che 
l’Armata  nel  niefe  d’Ottobre  tornalle  colà  a fare  del  redo  . Ma 
follevatafì  '.una  gran  fortuna  di  mare  , quafi  tutta  queda  Armata 
andò  a fondo , calcolandofi  ( fe  pur  li  può  credere  ) 4 die  vi  pe- 
rillero  circa  febaniatre  mila  perfone:  del  die  non  A>lo  non  lì  attriilò 
il  pazzo  Imperadore  , ma  con  giubilo  comandò , che  li  preparale 
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un’altra  Houa  , e s’andafse  a compiere  la  prefa  rifoluzione  con  dt- 
•buggere  tutte  ie  Città  , e Casella  deila  Crimea  . Ora  quei  d ei 
pacle  , che  erano  foggiti,  o fopravanzati  alle  fpade  , avvi  fati  di 
quella  barbara  rifoluzione  , s’ unirono  , lì  fortificarono'*,  ottennero 
loccorfo  da  i Gazari , e dopo  aver  ripuifaie  i’ Armi  Cefaree  , prò* 
damarono  Imperadore  Bardane , che  afsunfe  il  nome  di  Filippica t 
il  quale  mandato  in  efiiio  molti  anni  prima,  ficcome  dicemmo  al- 
l’anno 701.  fu  chiamato,  o accorfc  cola  in  ul  congiuntura.  Maura 
Patrizio  colla  fna  fiotta , per  timore  d’  efsere  gadigato  da  Giudi- 
niano  , fi  uni  con  Fi I ippico,  c tutti  concordemente  fui  line  di  quel?, 
anno  guttifero  a Cóllanunopoli , dove  pacificamente  fu  ammefso  il 
nuovo  Augnilo , giacche  Ghidiniano  dianzi  ufeito  in  campagna  col- 
le poche  truppe  , che  avea , e con  un  rinforzo  ottenuto  da  i Bul- 
gari , non  fo  a tempo  di  prevenire  Filippico . Spedito  di  poi  con* 
tra  d’efso  Giuftiniano  Elia  Generale  di  Filippico  , tanto  feppe  a- 
doperarfi , che  tirò  nel  fuo  partito  i foldati  del  di  lui  efercito  * 
mandò  contenti  a cafa  i Bulgari  , cd  avuto  in  mano  il  bediale 
Imperadore  Gi ultimano , con  un  colpo  di  fciabla  gli  fece , come 
potò  pagare  il  fangue  d' innumcrabiti  Criftiani  da  lui  fparlb . 
inviata  a ■ Coftantinopoli  la  di  lui  teda,  d’  ordine  di  Filippicd  fo 
portata  a Koma . Tiberio  Augnilo  di  lui  figliuolo  fcappato  in  Chic-> 
là , ne  fu  per  forza  eflratto,  ed  anch’  egli  tolto  di  vita  . Quedo 
line  ebbe  Giuftiniano  Rinatmuo  , cattivo  figliuolo  di  un  ottimo  pa- 
dre , che  fedotto  dallo  fpirito  della  vendetta , andò  fabbricando  a 
fc  ilefso  la  propria  rovina,  e colia  fua  morte  liberò  da  un  gran 
pefo  la  Terra.  In  queft* anno  ancora  diede  iinea’fuoi  giorni  CUI - 
debeno  IIL  He  di  Francia  , che  ebbe  per  fuccefsore  Dagoberto  III. 
tutti  Re  di  ducco  in  quelli  tempi , perchè  Re  vero  , benché  fen-| 
za  nome,  era  Pippino  di  Eriftalio  loro  Maggiordomo. 
ib’Stah isq  t-  vt  . siv'./  tlé  vwnfiHP 
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.tifi  i di  Filippico  Imperadore  '»  . ■*< ‘.iriì  » eaÉ» 
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SOtto  il  nuovo  Imperadore  Filippico  fi  credeva  ornai  di  goder  pa- 
ce, e tranquillità  il  Romano  Imperio  , quando  codui  fi  ven- 
ne a feoprire  imbevuto  di  errori  contrari  alia  Dottrina  , ed  Unità 
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della  Chiefa  Cattolica . Si  dille  («),(  ma  forfe  fu  una  ciarla  inven-  .(*} ìThtfk. 
tata  da  alcuno)  che  un  Monaco  del  Moniltero  di  Cali  ili  rato  molti  ,n  *rjn°g* 
anni  prima  gli  avea  più  volte  predetto  l’ Imperio  , con  raccoman- 
dargli inlìeme  di  abolire  il  Concilio  Sello  Generale  , come  co  fa  mal 
fatta  , fe  pure  a lui  premeva  di  liar  lungamente  fui  trono.  Gire!  prò- 
mife  Bardane , o fia  Filippico,  e la  parola  fu  mantenuta  . Poco  dun- 
que flette,  dopo  eder  giunto  al  comando,  che  raunato  un  Concilia- 
bolo di  Vefcovi  o adulatori,  o ti  mordi  .fece  dichiarar  nullo  il  fud- 
detto  Concilio  , ed  inlìeme  condcnnare  i Padri , che  l’ avea  ito  tenu- 
to , avendo  già  cacciato  dalla  Sedia  di  Coflantnopoli  Ciro,  e a lui 
iòftituito  Giovanni  aderente  a i fuoi  errori . Se  ne  (lava  poi  quello 
novello  Auguflo  pattando  l’ore  in  ozio  nel  Palazzo , e pazzamente 
dilapidando  i teforr  raunati  da  i precedenti  Augnili  , e mattiina- 
mente  dal  fuo  predecell'ore  Giuftiuiano  II.  con  tanti  conlifchi  da  lui 
fatti  fono  varj  pretdli . Per  altro  nel  parlare  era  molto  eloquente, 
c veniva  riputato  uomo  prudente;  ma  ne’ fatti  lì  feopri  inabile  a si 
gran  dignità  , e fpczialmente  fporoò  la  fin  vita  coll’  eresia  , e con 
gli  adulterj  , ettcndo  penetrata  la  fua  luttìtria  fin  dentro  i chrottri 
delle  facre  Vergini.  La  fortuna  di  Filippico  fu  ancor  quella  di 
Felice  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,*  il  quale  accecato  viveva  in  efilio 
nella  Crimea  (4)  . Venne  egli  rimetto  in  libertà  dal  nuovo  Augii-  (b)  ArtU' 
Ilo,  con  fargli  reflituire  quanto  avea  perduto.  Fu  anche  regalato 
da  lui  di  molti  vafi  di  criHallo  ornati  d’oro,  e di  pietre  prcziofe.  ^ 

Fra  gli  altri  doni  v’era  una  Corona  picciola  d'oro,  ma  arricchita 
di  gemme  di  tanta  valuta,  che  un  Giudeo  mercatante  à’tempid’A- 
gneiio  Storico  , interrogato  da  CaTlo  Magno,  quanto  fe  ne  cavereb- 
be vendendola  , rifpofe  , che  tutte  le  ricchezze  , e i paramenti  del- 
la Cattedra!  di  Ravenna  non  valevano  tanto,  come  quella  fola  G> 
rona . Ma  quella , foggiugne  Agnello , Cotto  l’ Arcivefcovo  Giorgio  , 
che  fn  a’  fuoi  giorni  , fpari . Racconta  di  poi  elio  Storico  un  mira- 
colo fatto  da  quello  Arcivefcovo  con  far  morire  daddovero  , chi 
s’ era  finto  morto  per  burlarlo.  Ma  in  quelli  ferali  una  gran  fa- 
cilità v’era  a fpacciare  ; e molto  più  a credere  le  cofe  maraviglia- 
fe;e  noi  dopo  aver  veduto  la  ftfperbia  di  quello  Prelato , che  vol- 
le cozzar  co  i Romani  Pontefici , non  abbiamo  gran  motivo  di  te- 
nerlo per  Santo . Convien  nondimeno  confettare  il  vero  , e ne  ab- 
biati! la  teftimonianza  d’  Anallafto  Bibliotecario  (c) , che  ritornato  (e)  Amafljf, 
quello  Arcivefcovo  in  Italia,  pentito  dell’ antico  orgoglio,  mandò  BAUotiuc. 
a Roma  la  fua  profelfion  di  Fede  , e 1 atto  della  fua  fommeffiotie  ‘ 1 Cj 
al  Papa  : con  cne  lì  riconciliò  colla  (^hiefà  Romana  , c viflc  poi 
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Tempre  d’accordo  con  lei.  Secondo  tutte  le  apparenze  Felice  Ar- 
ctvelcovo  quegli  fu  , che  fece  depor  P armi  a i Ravennati , e celiar 
la  cominciata  loro  ribellione.  Tre  meG  dopo  l’arrivo  In  Roma  di 
Papa  Coftanùno  , cioè  yerlò  il  line  di  Gennajo  dell’  anno  prelente, 
arrivò  cola  la  jiuova  della  mutazione  accaduta  in  Collantiuopoli , 
colla  creazione  d’  un  Imperadore  Eretico  : cola  che  turbò  forte  elio 
Papa  , e tutta  la  Chiela  . Venne  di  poi  anche  lettera  dei  medefi- 
mo  Auguflo,  che  portava  la  dichiarazione  degli  errori  di  lui  ; ma 
il  Papa  col  configfio  del  Clero  la  rigettò . Anzi  accefo  di  zelo  tut- 
to il  Popolo  Romano  , fece  pubblicamente  dipignere  nel  Portico 
di  S.  Pietro  i fei  Concili  Generali  , acciocché  ben  compari  (le  il  fuo 
attaccamento  alla  vera  fede.  Animolamente  ancora  di  poi  fi  op- 
pofe  all’  ordine  mandato  da  Collaminopoli  , che  fimili  pitture  fi 
aboliflero  . Andò  tanto  innanzi  lo  zelo  d’ eflo  Popolo,  che  fu  ri- 
foluto  di  non  riconofcere  Filippico  per  Imperadore,  nè  di  ammet- 
tere il  fuo  Ritratto,  ficcome  lì  folca  fare  degli  altri  Augnili,  con 
riporlo  poi  in  una  Chiefa  , nè  di  nominarlo  nella  Melfa  , e negli 
Strumenti , nè  di  lafciar  correre  moneta  battuta  da  lui . Ciò  vien 
pure  atteflato  da  Paolo  Diacono . • 

Fino  a quelli  tempi  Aruprando  Ajo  del  fu  Re  Umberto  avea 
fermato  il  piede  in  Baviera  . Probabilmente  era  aneli’  egli  o nativo, 
o oriundo  di  quei  paefe , che  avea  dato  più  Re  a i Longobardi  in 
Italia , ficcome  abhiam  veduto  (a)  . Ora  egli , ottenuto  un  poderofp 
l.6.Cc°T'> ■ corP°  foldatefclre  da  Teodeberio  Duca  d’eira  Baviera,  venne  in 
Italia  contra  del  Re  Aribtrto  li. , che  non  fu  pigro  ad  incontrarlo 
colle  fue  forze.  Segui  fra  loro  una  giornata  campale,  die  collòdi 
gran  fangue  all’ una,  e all’altra  prie  . La  notte  fu  quella  , che  le- 
parò  i combattenti;  e la  verità  è , che  i Bavarefi  ebbero  la  peggio, 
c fi  preparavano  alla  fuga.  Ma  Aribcrto  , che  non  dovea  edere 
bene  informalo  del  loro  dato , in  vece  di  .dar  faldo  nel  fuo  accam- 
pamento, giudicò  meglio  di  ritirarli  coli' elercito  in  Pavia.  Gu<dla 
rifoiuzione  si  perche  rimile  in  petto  a j nemici  P ardire  , e si  per- 
chè tornò  in  vergogna  , e danno  de’  Longobardi , parendo,  che  fot 
Icro  vinti,  cagiono  tale  aìienazion  d’  adetto  de  i Longobardi  verfo 
di  Aribcrto , che  protedarono  di  non  voler  più  combattere  per  lur, 
p che  volevano  darfi  ad  Ansprando.  Il  perchè  Aribcrto,  entrato 
nell’anno  dodicefimo  del  fuo  Regno,  temendo  di  fua  vita,  deter- 
minò di  ritirarG  in  Francia  ; e prefo  quant*  oro  potè  portar  feco , 
fegretamente  fuggi  dalia  Città.  Ma  mentre  egli  vuol  paflfare 
a nuoto  il  Ticino  , il  pefo  deli’ oro  ( te  pur  fi  può  credere  ) fu 
• m cagio- 
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cagione  , di’ egli  redafse  affogato  nell’ acque  . Trovato  nel  di  fé- 
guente  il  fuo  cadavero  , gli  lu  data  fepoltura  nella  Chiefa  di  San 
Salvatore  fuori  delia  Porta  di  Ponente,  fabb  icata  dai  Re  Ariberto  f. 
fuo  Avolo.  A riferva  del  principio  del  Regno  di  quello  Re,  che 
coil’ufurpazione , e colla  crudeltà  fi  tirò  dietro  il  biadino  de  i fag- 
gi , Ariberto  li.  fi  fece  conofcere  Principe  pio , limoftniere , e amato- 
re della  giu/lizia.  Ebbe  egli  in  ufo  di  ufeir  di  Corte  la  notte  tra- 
vedilo, e di  girar  quà,  e là,  per  fentirc  non  men  da  quei  della 
Terra , che  da  i barellieri , cofa  lì  diceva  di  lui  per  le  Città , e qual 
giullizia  fi  face  he  da  i Giudici  pel  paefe:  il  che  ferviva  a lui  di 
(corta  per  rimediare  a i non  pochi  difordinr.  E qualora  venivano' 
Ambalciatori  dcr  Potentati  ftranieri  a trovarlo  , il  collume  filo  era 
di  lafciarfi  loro  vedere  con  abiti  vili , e colle  pelliccie  tifate  allora 
afsaiflimo  dal  Popolo;  nò  mai  volle  imbandir  la  loro’  tavola  di  vini 
preziofi , nò  di  vivande  rare , affinchè  non  concepifsero  grande  idea 
ilei  paefe , e non  venifse  lor  voglia  d*  infirmar  la  conquida  d’Italia 
a i loro  Padroni.  Ebbe  un  fratello  per  nome  Gumkerto , che  fuggi- 
to in  Francia,  quivi  palsò  il  redo  de’ fiacri  giorni,  e lafciò  dopo  di 
sè  tre  figliuoli,  uno  de’ quali  appellato  Ragimbtrto  , a’  tempi  di  Pao- 
lo Diacono  era  Governatore  della  Città  d’ Orleans  . Dappoicchè' 
terminato  fu  il  funerale  del  Re  Aribcrto  II.  di  concorde  volere  r 
Longobardi  eleverò  per  Re  loro  Anfprando , perfonaggio  provvedu- 
to di  tutte  le  qualità  , che  lì  ricercano  a ben  governar  Popoli , e 
malli  inamente  di  prudenza,  nel  qual  pregio  ebbe  pochi  pari.  Ma 
corto  di  troppo  fu  il  fuo  Regno  , efsendo  dato  rapito  dalla  morte 
dopo  foli  tre  meli  di  Regno  in  età  di  cinquantaemquc  anni.  Pri- 
ma nondimeno  di  morire,  ebbe  la  confolazion  d’ intendere,  che  i 
Longobardi  aveano  proclamato  Re  Liuiprgndc  fuo  figliuolo  , cosi 
nominato  , c non  già  Luuprando  , come  coda  dalle  Lapidi , e da 
i Documenti  antichi  . Fu  pollo  il  di  lui  cadavero  in  un  avello 
nella  Chic-la  di  S.  Adriano , fabbricata  , per  quanto  fi  crede  da  lui 
col  Tegnente  Epitaffio  , coni  pollo  di  Vedi  Ritmici . 

ANSPRANDUS,  HONESTUS  MORIBUS,  PRUDENTI  A POLLENS, 
SAPIENS;  MODfcSTUS,  PATTE NS , SERMONE  FACUNOUS, 
adstanttbus  qui  dulcia,  favi  mei.lis  ad  instar,  m 

singulis  pkomkbat  de  pectore  verba. 

CUJUS  AD  AETHEHEUM  iSPiKirUS  DUM  PERGERET  AXFM,  • n 
POST  QUlNOS  UNDEClES  V1TAE  SUAE  URUTfcR  ANNOS 
APICEA1  KELIQUIT  REGNI  PRESTANTISSIMO  NATO 
LYUTHPRANDO  INCLYTO  , ET  GUBERNaCULA  GENTIS. 

DATUM  PAPIAE  DIE  IDUUM  JUNII  INDICTIONE  DEQMA . 
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(a)  Buron. 
j4nrjL  EccL 
(0)  PogUu 
ad  Armai, 
li  arati. 

(e)  Antiqu. 
Ir  alitar, 
t.  irf.  tOOf. 


Si)  Antiqm- 

talit.  Dif- 
frrtat.  74. 
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2?°*%  ParUtì  lemo  ?'chc  "0"  fi  legga  cosi  dirtelo  nel  mar- 
to-E*  quetìo  nonL.c  un  diploma  ,o  una  lettera  da  metter- 
n!-,  kT  r ’ • * ^ non  fi  fioieva  per  anche  dire  Papi*  , 

ma  bensì  Timi.  VcnGmiImcnte  ie  due  foie  lettere  D.  P.  clic  fi- 
gmbcano  Depofuus  , fi  fon  convertite  in  Datum  Papi» . Per  altro 
r™  , 3 Wou  cronologica, apparendo  da  varie  memorie  da  me 

,,C  / ?naC!nì?  Iluilcbe.  » e da  altre  olTervate  dal  Car- 
au^l»  * (WI  ^dre  PJR'  (ty  . e da  altri,  che  cominciò  in 

^ n . . regnare  il  Re  Liuiprando  Tuo  tìglio  , giovane  bensì , 
elpflttaziane.  Vcggalì  ancora  ano  Strumen- 
lo  della  Pnmaziale  di  Fifa  da  me  pubblicato  (c)  , da  cui  appari- 
le*, che  tra  il  Febbraio,  e Luglio  dell’ anno  prefeme  Liuiprando 
diede  principio  ab’ Epoca  del  tuo  Regno.  Prima  nondimeno  di 
terminar  quell  anno.  , vo  riferire  un  Cito  fpettante  a i tempi  del 
Re  Anberto  II,,  e fucceduto  nell’anno  undecimo  del  Ino  Regno, 
per  CUI  fi  accefe  in  Tofana  una  fiera  lite  fra  i Vedovi  d’  Arez- 
*°  ‘ j 1 ‘j03.*  “'e  durò  poi  de  i fecoii , come  apparifee  dagli 

Atti  da  me  dati  alla  luce  nelle  Antichità  Italiche  U).  Ne  rap- 
portero  ri  principio  colle  parole  ftelfc  di  Gerardo,  vecchio  Primi- 
ccno  della  Chiefa  Aretina,  che  ne  lafciò  nell’anno  io;7-  una  me- 
moria tuttavia  efiilentc  manuferitta  nell’  Archivio  di  que’  Canoni- 
ci , e da  me  tempo  fa  copiata.  Aripqpmi  ( dice  egli  ) filius  tju* 
rdgnavu  annoi  XIL  , cujus  Rtgru  Anno  undecimo  Senenftt  Civitam 
kplfcopui  conira  Duini , fuique  Ordini*  periculum  , SanSorum  Patrum 
firnujjima  fura , Janclaquc  Ecclefia  terminai  transgreffui , invafn  quon- 
dam fonda  Aram»  Ecdefi»  Paroechiam  , Senta  fi  territorio  pofitam 
«qui  per  mitgrum  armum  enornuter  , ut  ipfe  Epifcopui  polita  ante 

tZuaulZ  frwf'ffinurn  Aigem  confejju*  eft,  ufurpavit,  ordman,  in 
ea  alquanta  Oracula  & duot  Presbytero*  ; Jhumque  Synodali  terrore 
pe  terruus  cejfavu . Tutu  autem  liac  temeraria  prafumpti»  , & prima 

Zrpaur  jTUa  in  vttufll3>™  thomii  ego  Gerard**,  an- 

rifinii  fonda  Aretina  Ecclefia  Pnmtcenu, , qui,  & h»c  omnia , Dea 

fÌt’  rtracittr  °rilnavt  > l'g‘  pauci 1 ab  ....  Lupertianu , Aretinenft, 
Epifcopus  cum  futi  domejlici,  habitabat  apud  Plebem  Sonda  Maria 
in  Poema  , pacifico  & quieto  ordine  ex ercens  ea  , qua  ad  Epifcoputn 
perunem  in  fua  Dioccefi  . lUo  autem  tempore  Senenfi*  CivulZZ 

tludZ  . ArÌbtr“  Rtgt  Lam9*fr<t"*m  , habitabatque  in 
’Udex  Regti  Arjbtrti , nomine  Gundtptrrut , qui  venient  ftmql  cum 
Roberto  Caflaldio  Regi*  Arderti  ad  Plebem  Sonda  Marta  in  Patina, 
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uhi  Epifcepus  Lupertianus  Arctmenfit  trai  , nullamque  reveremiam 
Epifeopo  txìùbtns , coepit  hominei  ipjiui  Epifcopi  injuriofe , atipie  con - 
tumelwfc  dfiringere  , atque  per  piatita  faticare . Quod  f adum  Areti » 
ni  , qui  curri  Epifcopo  tram  , non  valente!  pacificare  , tandem  ir- 
ruente! ipfum  Godipenum  Judicem  Sencnjis  Cii  itatu  eccidtrunt . Qua 
de  caufa  univtrjui  Senenjit  Popului  commotiu  ejì  adverfui  Lupertia- 
num  Epifccpum  , tumque  inde  fugaverunt , illamque  Paroechiam  Adeo- 
datum  Sentnjim  Epifcopum  , qui  erat  Confobrinus  prceiidi  Godoperti 
J udicu  , quem  Aretini  imerfecerant , volenttm  , nolentemque  per  unum 
annum  tenere  feceruru  . lbique  tria  Oratala  ( cioè  tre  Oratorj  ) & 
duo ! Prtibyitroi  enormiter  , fi*  contra  Eulefiajlicam  difciplinam  con - 
fecravit . Òbiit  autem  prcediilus  Ariptrtui  Rex  Anno  Dominici  Incar- 
nationis  DCCXII.  Vedremo  andando  innanzi  la  continuazion  di  que- 
lla lite , elàcudo  qui  (blamente  da  ofservare , clic  non  di  una  fola 
Parrocchia  , ma  di  molte  fi  difputò  fra  que’  Vefcovi  , ficcome  fra 
poco  fi  plseryerà  . Continuarono  ancora  in  quell’  anno  i Saraceni 
le  loro  conquide  nella  Spagna  , con  impadronirli  di  Mcrida  , di 
Siviglia,  di  Saragozza,  e d'altre  Città.  Solamente  fece  loro  fron- 
te il  valorofo  Pelagio  , che  eletto  He  de  i Crifliani  nell’  Aduna  , 
riportò  anche  varie  vittorie  contra  di  quegl’  Infedeli . 

Anno  di  Cristo  dccxih.  Indizione  xr, 
di  Costantino  Papa  6. 

' 'ore  X. 


Potrebbe  etere  , che  in  quell’  anno  fofse  (deceduta  I*  andata  di 
Benedetta  Arcivefcovo  di  Milano , uomo  di  fama  vita  , a Ro- 
ma per  fua  divozione  , . narrata  da  Paolo  Diacono  (a) , e da  Ana-  (*)  Pjufut 
ftafio  Bibliotecario  (b) . Con  tal  occafione  il  buon  Prelato  fpiegò  Dìat.  Lih.6. 
ie  fue  querele  al  Trono  Pontificio,  pretendendo,  clie  a lui  appar-  fjT *4n**rf. 
tenefse  il  confecrare  i Vefcovi  di  Pavia  , come  a Metropolitano.  Corfiint.  ‘ 

Ma  elsendolì  travato  , che  la  Chiefa  Romana  da  gran  tempo  era 
in  pofsefso  di  confecrar  que’  (acri  Pallori  , fia  perchè  all'  arrivo 
de’  Longobardi  in  Italia  1’  Arcivefcovo  di  Milano  fi  ritirò  in  Ge- 
nova , luggetta  all’  Imperadore  , e feguitarono  a dimorar  colà  al- 
cuni fuoi  Succefsori  ; o pure  perchè  i Re  Longobardi  proccuraf- 
fero  al  Vefcovo  della  loro  principal  refidenza  1’  efenzione  dal  Me- 
tropolitano: comunque  fofse,  certo  è,  che  efso  Arcivefcovo  ebbe 
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la  Temenza  contro,  e però  feguitarono  Tempre  da  li  innanzi  i Ve-' 
Tcovi  di  Pavia  ad  efsere  indipendenti  dalia  Cattedra  di  Milano, 
ed  ini  mediatamente  folto  polli  al  Romano  Pontelice . Per  altro  an- 
ticamente non  fu  cosi  , liccome  io  dimoftrai  in  una  Difsertazione 

(a)  Antidoti  («)  Rampata  nell’anno  1657.  Abbiamo  poi  atteftata  da  efso  Pao- 

•Latin.  1. 1.  lo  Diacono  la  fanti  tà  dell’  Arcivcfcovo  Benedetto  , il  quale  in  fat- 
ti non  cercò  allora  di  acquiflare  un  nuovo , ed  inufato  diritto  fo- 
pra  la  Chicfa  di  Pavia  , ma  bensi  di  ricuperare  , e confervare  P 
antica  fua  autorità.  In  Roma  flefsa  fegui  nel  preientc  anno  uno 

(b)  Anofhf.  fconcerto  (b) . V’  era  per  Governatore  Crifloforo  Duca , Per  ifca- 

m Corjljrt.  yalcarlo  da  quel  pollo  , un  certo  Pietro  ricorfe  all’  Efarco  di  Ra- 
venna, che  gli  diede  le  patenti  di  quel  Governo.  Maefscndo  che 
i Romani  non  voleano  fentir  parlare  di  Filippico  Imperador  Mono* 
telila  , a nome  , o col  nome  del  quale  era  ilato  dato  quel  pollo 
a Pietro  , buona  parte  di  loro  fi  uni  con  determinazione  di  non 
voler  quello  Duca . La  fazione  adunque  , che  folleneva  Crifloforo, 
fi  azzuffò  coll’altra  , che  era  in  favore  di  Pietro  , nella  Via  facra 
davanti  al  Palazzo  , e ne  fegUirono  morti,  e ferite.  Più  oltre  lì 
farebbe  dilatato  quello  fuoco , fe  Papa  Coflantino  non  avefse  invia- 
to de’ Sacerdoti , che  co  i Santi  Vangeli  , e colle  Croci  divifero 
la  baruffa . E buon  per  la  parte  di  Pietro  , la  quale  già  foccom- 
beva  ; ma  perciocché  fu  fatta  ritirar  P altra  parte  , che  fi  chiama- 
va la  Crilliand  , Pietro  proditoriamente  fe  ne  prevalfe  , e fece 

* credere  d’ efsere  rimallo  vincitore  . Poco  poi  flette  ad  arrivar  dalla 

Sicilia  la  nuova  , che  l’Eretico  Imperador  Ftlippico  era  flato  de- 
porto. Come  feguifse  la  di  lui  caduta,  1 abbiamo  da  Teofane,  da 
Niceforo  , da  Zonara , e da  Cedreno.  Molti  erano  malcontenti  di 
quello  Principe , dopo  averlo  feoperto  nemico  del  Concilio  Sello 
univerfale , e tanto  più  , perdi’  egli  a cagione  di  quella  fua  alie- 
nazione dalla  Sentenza  Cattolica  , s’ era  mcfso  a perfeguitare  i Ve- 
feovi  Cattolici.  S’aggiunfe,  che  i Bulgari  fecero  un’ improvvifa 
irruzione  tino  al  Canale  di  Collantinopoli  , e molti  ancora  pafsa- 
rono  di  là , con  fare  un  terribil  Taccheggio  , e condur  via  un’  im- 
nicnfa  quantità  di  prigioni  , fenza  die  Filippico  facefse  provvilio- 
ne  alcuna  in  quelle  calamità.  I Saraceni  anch’erti  dopo  aver  pre- 
fa Millia  , ed  Antiochia  di  Pifidia , fecero  dalla  lor  parte  di  limi- 
li incurfioni  con  riportarne  un  incredibii  bottino.  Ora  congiurati 
alcuni  Senatori  mofsero  Rufo  primo  Cavallerizzo  a deporre  que- 
llo inetto  , e mal  gradito  Imperadore . Nella  Vigilia  di  Penteco- 
flc  con  una  truppa  di  foldati  entrò  efso  Rufo  nei  Palazzo,  c tro- 
vato 
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vato  Filippico , che  dopo  il  pranzo  dormiva  , il  trafse  fuori  , gli 
fece  cavar  gli  occhi,  ma  non  gli  tolfe  la  vita.  Nel  di  fcguente  di 
Pentecolle  , efsendolì  raunato  il  Popolo  nella  gran  Chiefa  , fu  elet- 
to , e coronato  lmperadore  Artemio  , primo  de’Scgretarj  di  Corte, 
a aii  fu  pollo  il  nome  di  Anajlafio  . Era  egli  verfatillìmo  negli 
affari , dottifiìjno , e zelante  della  vera  dottrina  della  Chiefa . Non 
tardò  il  piedefuno  Augnilo  a fpedire  in  Italia  un  nuovo  Elarco  , 
cioè  Stolajìico  Patrizio , e fuo  Gentiluomo  di  Camera  , che  portò 
a Papa  Collantino  (a)  l’ Imperiai  Lettera , con  cui  fi  dichiarava  fe-  (»)  Amftjf. 
guace  della  Chiefa  Cattolica  , e Difenfore  del  Concilio  Sello  Ge-  ,n  Conft***- 
ncrale:  il  che  recò  una  fomma  contentezza  al  Papa  , e al  Popolo 
Romano . Ed  allora  fu  , che  Pietro  fu  pacificamente  illajlato  nella 
Dignità  di  Duca  , e Governatore  di  Roma  , con  aver  prima  data 
parola  di  non  offendere  chi  s’era  oppofio  in  addietro  al  fuo  avan- 
zamento. Fece  in  quell’anno  il  Re  Liutprando  una  Giunta  di  nuo- 
ve Leggi  a quelle  di  Rotori  , e di  Grimoaldo.  Nella  Prefazione 
da  me  llampata  (è)  nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche,  egli  s’  (b) 
Intitola  Chrijlianus  , & Catholicus  Dio  dileBx  gtntii  Longobardorum 
Rex  . Soggiugne  d’  aver  fatte  effe  Leggi  Anno  Dìo  propino  Regni  p^er  fd/tl 
mti  Primo  , pridie  Kalendas  Maritai , Indizione  Undecima  , una  cum 
omnibus  Judicibus  ( cioè  co  i Conti  , o vogliam  d're  Governatori 
delle  Città  ) de  Auflrix  , & Neujlrix  , & de  fufcice  Jìnibus  , cum 
reliquis  Fidelibus  meis  Langobardis , & cunBo  Ropulo  ajjijlente  . Però 
è da  notare  , che  non  fi  ilabilivano  allora,  nè  fi  pubblicavano  Leg- 
gi fenza  la  Dieta  dei  Regno  , e l’approvazione  de’ Popoli.  Con 
ciò  ancora  vien  confermata  la  cronologia  d’efso  Re  Liutprando, 
correndo  nell*  Indizione  Undecima  , cioè  nell’  anno  prefente , il  pri- 
mo anno  del  Regno  fuo . Noi  troviamo  in  un  Documento  (c)  di  (c)  Antiqui- 
quell’anno  IValperto  ( lo  llefso  che  Gualberto  ) Duca  della  Città  ut.  Iulic. 
di  Lucca,  cioè  Governatore  di  quella  Città,  t.i.p.xiy. 

Anno  di  Cristo  dccxiv,  Indizione  xn. 
di  Costantino  Papa  7. 

di  Anastasio  lmperadore  2,  , 

di  Liutprando  Re  3.  ». 

E Rati  già  allbdato  nel  Regno  il  Re  Liutprando  , e tutto  era  in 

pace  , quando  C venne  a feoprire  una  trama  ordita  contra  di  pJu^t 
lui  nella  fteffa  Pavia  (d) . Rotari  fuo  parente  .quegli  era , che  m^C-  oiLo/ìus  * 
^chinava  di  torgli  la  viu  con  ifperanza  , per  quanto  fi  può  con-  L6.c.  \9. 

F f 2 • ghiet- 
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ghietturare , di  fuccedergli  nel  Regno . A tal  fine  aveva  egli  pre- 
parato un  convito  in  fila  cafa,  dove  penfava  d’invitare  il  Re  , e 
nielli  in  disparte  degli  sgherri  fortiffimi  , che  nel  più  bello  del 
pranzo  doveano  fare  la  fella  al  Re . N’  ebbe  femore  Liutprando , e 
però  mandò  a chiamar  Kotari , e giunto  collui  alla  fua  prefenza  , 
tallo  colle  mani , s’  era  vero , che  portafie  il  giacco  fouo  a i pan- 
ni , come  gli  era  fiato  fuppofio  , c trovò  , eh’  era  cosi . Kotari 
feoperto  diede  indietro  , e sfoderò  la  fpada  per  uccidere  il  Re  ; 
ma  il  Re  non  fu  mica  pigro  a fguainar  la  fua . Allora  una  delle 
guardie  per  nome  Sabone  prefe  per  di  dietro  Rotari , con  retiare 
ferito  da  itti  nella  fronte.  Accorfero  l’ altre  guardie,  e fallandogli 
addollò,  lo  flefero  morto  a terra.  Quattro  fuoi  figliuoli , che  non 
erano  a quello  fpcttaeolo  , rellarono  anch’  erti  uccifi  dovunque 
furono  trovati . Per  attellato  poi  di  Paolo  Diacono , era  Liutpran- 
do  di  mirabil’ardire . (ili  fu  riferito,  che  era  frappato  detto  a due 
de’  fuoi  Scudieri  di  volerlo  ammazzare  - Un  di  li  fece  venir  feco 
nel  più  folto  d'  un  bolco  , e niella  mano  alla  fpada , li  rimproverò 
per  1’  iniquo  loro  difegno  , con  foggiugnere , che  era  allora  il  tem- 
po di  efeguirlo.  Gli  caddero  a’  piedi  impauriti  con  rivelargli  il  ' 
meditato  delitto , e chiedergli  mifericordia  . Cosi  fece  con  altri  ; 
e ballava  confettare,  e dimandar  mercè,  ch’egli  di  poi  generofa- 
mente  perdonava . Attefe  in  quell’  anno  il  faggio  Imperadore  A- 
najlajìo , fecondo  la  teftimonianza  dt  Teofane  ( a ) , a fortificare,  e 
provveder  di  viveri  la  Città  di  Collantinopoli , e a far  de’  narrabi- 
li preparamenti  per  terra  , e per  mare  , a fin  di  mettere  argine 
olle  continuate  conquide  de’  Saraceni , non  lafciando  di  trattar  nel- 
lo ilefiò  tempo  con  loro  di  pace  , e maffimamentc , perchè  voce 
correa  , che  volefiero  venir  fotto  Collantinopoli.  L’anno  poi  fu 
quello  , in  cui  venne  a morte  Pippino  di  Erillailo  , potentilTiino 
Maggiordomo  del  Regno  di  Francia.  A lui  fuccedettc  nel  mede- 
simo grado  Carlo  appellato  Martello  , che  Alpaide  fua  concubina 
gli  avea  partorito,  giovane  di  ventiquattr  anni  , ma  di  un  valore, 
ed  ingegno  rarilììmo.  Egli  avea  per  moglie  Rotrude , da  cui  erano 
già  nati  Carlomanno  , e Pippino , che  poi  fu  Re  di  Francia . Ma  , 

E?r  la  morte  dei  luddetto  Pippino  d’  Erillailo  fi  fconvolfe  tutto  il 
eame  de’  F ranchi , di  maniera  che  feguirono  varie  battaglie  con 
Ifpargimei  io  di  gran  fangue  de’  Popoli  , come  s’  ha  dagli  Scritto- 
ri della  Storia  Franzefe . Da  uno  Strumento  fcritto  lotto  quella 
Indizione  nell’  Anno  Secondo  del  Re  Liutprando  , citato  dal  Padre 
Mabillone  (b)  , fi  ricava  , che  continuava  tuttavia  nel  governo  di 

Lucca 
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Lucca  fValperto  , o (ìa  Gualperto  in  qualità  di  Duca  , o Gover- 
natore , del  quale  »’  è fatta  di  fopra  nei  fine  dell'  attuo  precedente 
menzione . 

Anno  di  Cristo  dcckv.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  li.  Papa  i. 
di  Anastasio  Imperadore  3. 
di  Liutprando  Re  <f. 


TErminò  in  quell’anno  Coftannno  Papa  il  fuo  Pontificato,  chia- 
mato da  Dio  a miglior  vita  , nel  di  8.  di  Aprile , per  quan- 
to crede  il  Padre  Pagi  (a)  con  lafciar  dopo  di  se  una  gloriofa  (a)  Pjgìut 
memoria  . A lui  fuccedette  Gregorio  II.  Romano  di  nazione  , or-  *d  Annoi 
dinato  Papa  nei  di  ip.  di  Maggio  (ir),  che  maggiormente  illuflrò  * r 

la  Chicfa  Romana  colla  fatuità  de’  collumi  , e colle  fue  intigni  a-  \nGr*pL lì. 
zionl.  Era  egli  fiato  allevato  fin  dalla  fua  più  verde  età  nel  Cle- 
ro della  Batilica  Lateranenfe  , e lalito  per  varj  gradi  al  Diacona- 
to aveva  accompagnato  Papa  Coftantino  alla  Corte  Imperiale, 
dove  diede  buon  faggio  del  fuo  fapere . Trovava!!  appunto  unita 
in  ini  la  feienza  delle  Divine  Scritture , 1’  amore  delia  cafiità  , la 
facondia  del  parlare  , e la  fermezza  d’animo,  fpecialmente  nella 
difefa  della  dottrina  , e di  ciò  > che  riguarda  la  Chiefa  Cattolica. 

Nc  minore  fu  il  fuò  zelo  per  la  ficurezza  di  Roma  fua  Patria  ; e . , 

io  fece  ben  rollo  conofcere  , perchè  appena  fu  entrato  nella  Se- 
dia Pontificale , che  fatte  far  delle  fornaci  di  calce  , ordinò  , che 


fi  rifiauralfero  le  mura  di  quell’  Augufla  Città  , e fe  ne  cominciò 
in  fatti  la  fabbrica  dalla  Porta  di  San  Lorenzo , ma  non  fi  profe* 
gui  poi  per  cagione  di  vari  impedimenti,  che  fopra  vennero.  Sa- 
putali in  Collaniinopoli  la  di  lui  elezione  , Giovanni  Patriarca  gii 
Ieri  Uè  torto  una  lettera  comporta  nel  fuo  Sinodo.  E noi  fappiam 
bene  da  Anaftafio , che  Gregorio  gli  rifpofe.,  ma  non  fappiam  già 
cofa  contenerti  la  di  lui  rifpofta  Abbiamo  poi  da  Teofane  (c)  , ^ Tkeopk. 
che  in  quello  medefimo  anno  erto  Patriarca  Giovanni  , perchè  fa-  in  Chronogr. 
voriva  , o almeno  avea  favorito  i Mcmoteliu  , fu  deporto  per  or- 
dine dell’  Iinperador  Anaftafio  , e fòfiituito  in  fuo  luogo  Germano, 
figliuolo  del  già  Giuftmiano  Patrizio,  Arcivefcovo  di  Cizico,  e in 
gran  concetto  per  la  fua  rara  letteratura  , e più  per  le  virtù  infi- 
gni  dell’animo  fuo , e per  lo  zelo  della  Dottrina  Cattolica:  i quarì 
pregi  col  tempo  il  fecero  aggiugnere  ai  catalogo  de’  Sami , Circa 


que- 
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Mf cJue^'  tempi  , ficcome  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  (a)  Pauluccio 
wm  ii^Rtr  ^lu"a  ^ vomii  procurò  a le  lidio  , e al  l'uo  Popolo  1’  auiillà 
fai.  ^ Liutprando  , e ne  ottenne  un  Diploma  , in  cui  erano  con- 

cedute varie  efenzioni  a i Veneti  nel  Regno  de’  Longobardi  , con 
eiprimere  ancora  i contini  d’ Eraclea  , o Ila  di  Città  nuova  fra  1' 
uno  , e l’altro  dominio,  dalla  Piave  maggiore  lino  alia  Piaviceila: 
certo  cllendo,  che  le  Ilòle  componenti  V enezia  erano  efclule  dal 
Regno  de  Longobardi . A quella  determinazion  de’  contini  per  la 
parte  del  Duca  intervenne  Marcello  Generale  della  Miiizra  , e n’  è 
latta  menzione  ne  i Diplomi , che  fullègucntemente  riportarono  gli 
altri  Duchi , o Dogi  di  Venezia  da  i Re  d’ Italia . Di  fopra  all* 
anno  707.  vedemmo  fatta  dai  Re  Ariberto  II.  la  donazione  , olia 
. la  rellituzioue  del  Patrimonio  dell’  Alpi  Cozie  alla  Chiefa  Roma- 

na. Non  approvò  il  Re  Liutprando  tal  conceffione , e tornò  a mct- 
. ter  le  mani  addoflò  a que’beni , e cenfi  . Ma  con  tal  premura,  e 
forza  l’ intrepido  Pontefice  Gregorio  II.  gli  fcrillè  intorno  a quello 
(b)  Anéftjf.  aitare  , con  far  valere  le  ragioni  della  Sede  Apoflolica  (b)  , che 
inCrtgor.il.  Liutprando  cedette  , c confermò  ad  eira  Santa  Sede  quanto  avea 
DUconut  c?ncc^uto  >1  Re  Ariberto  II.  Fu  il  preferite  anno  l’ultimo  della 
/.«.(. 43.  v.lta  d*  Dagoberto  III.  Re  de’ Franchi,  al  quale  fucccdette  Cinipe- 
rico  II.  in  tempi  appunto  , che  tutta  la  Francia  era  folTopra  per 
le  guerre  civili, e per  le  difpute  del  grado  di  Maggiordomo.  Era 
flato  pollo  prigione  Carlo  Martello  da  Plettrude  fua  matrigna  ; ma 
ebbe  la  maniera  di  fcappare  , e di  rimettere  in  piedi  il  fuo  par- 
tito, con  illradar  pofeia  ai  Regno  i fuoi  difendenti . Fini  ancora 
di  vivere  in  quell’anno  Valid  Califa  , ed  Imperador  de’  Saraceni  , 
dopo  aver  fottomelìà  al  fuo  Imperio  quaft  tutta  la  Spagna  , e gli 
fuccedette  fuo  fratello  Solimano. 

Bolliva  più  che  mai  la  lite  agitata  fra  i Vefcovi  d’  Arezzo  , e 
di  Siena,  per  cagione  non  già  di  una  Parrocchia , ma  di  molte,  che 
l’uno, e l’altro  pretendevano  edere  di  fua  giurisdizione.  Aveva  il 
Re  Liutprando  nell’  anno  precedente  inviato  Ambrojio  fuo  Maggior- 
domo a conofcere  quella  controverfia , e davanti  a quello  Miniilro 
fu  agitata  la  caufa  da  Luperpano  Vefcovo  d’ Arezzo , e da  Adeodato 
Vefcovo  di  Siena.  Allegava  il  primo  un  immemorabij  politilo  di 
varie  Chiefe  Battelìmali , e di  alcuni  Monillerj  , polli  bensì  nel  di- 
Areno  di  Siena  , ma  fottopolli  al  Vefcovo  Aretino  , fin  quando  I 
Romani  Imperadori  fignoreggiavano  la  Tofcana.  Kifpondeva  il  Ve- 
fcovo Sanefe  , che  allorché  i Longobardi  s’  impadronirono  della 
Tofana,  Siena  non  avea  Vefcovo  ; 1’  ebbe  di  poi  a i tempi  del 
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Re  Rotari  ; e che  i Sanefi  aveano  pregato  il  Vefcovo  d’ Arezzo  di 
prenderli  cura  di  quelle  Chiefc;ed  aver  ben  l’ Aretino  co’ fuoi  Suc- 
cellori  efercitate  quivi  le  Funzioni  Epifcopali,  ma  precariamente; 
e per  confeguente  doverfi  que’  Luoghi  facri  redimire . La  fentenza 
fu  profferita  dal  fuddetto  Ambrofio  in  favore  della  Chiefa  Aretina, 
perchè  coflava  dell’  immemorabil  poflèflo . Ne  è riferito  i’  Atto 
dall’  Ughelli  (a)  , fcritto  Regnante  Liutprando  Rege  Anno  tertio , In - (a) 
dittione  XI.  dee  dire  Indizione  XII.  Rapporta  eziandio  elfo  Ughe!*  L>s“Jr  ll*1’ 
li  il  Diploma  di  approvazione  fatta  di  quel  Giudicato  dai  Re  Liut-  in  Épifijp. 
prando  ; Datum  Ticini  in  Palatio  Regio  , ftxta  die  Min  fi  s Martii , Amia. 
Anno  felicijjimi  Regni  noflri  tertio  , Indizione  Tenia  decima , cioè  ili 
quell’anno*  Dubitò  1’ Ughelli  della  legittimità  di  tali  Atti  ; ma 
lènza  ragione.  Ho  io  dato  alla  luce  altri  Atti  di  quella  lite  ( b ) , (t>)  Antiqa. 
fpettanti  al  medeiimo  anno  preferite  , e che  confermano  i prece- IuL  DlJFe,t- 
denti . Da  cllì  apprendiamo , che  elfendofi  richiamato  il  VefcovO  7** 
di  Siena  pel  Giudicato  fuddetto  , fu  deputato  Gunteramo  Notajo 
all’  efame  di  varie  perfone , per  conofcere  lo  flato  di  quelle  Chie- 
fe  ne’  tempi  antichi  ; e tal  efame  , che  ferve  di  molto  all’  erudi- 
zion  di  que’  tempi  , fu  fatto  fub  die  XII.  Kalendarum  Juliarum , 

IndiRione  Tertiadecima  , cioè  nel  di  20.  di  Giugno  dell’  anno  pre- 
fente  . Succeflivamente  fecondo  1’  ordine  dell’  EcceLUntiJJimo  Re  Liut- 
prando  unitili  con  eflò  Gunteramo  Teodaldo  Vefcovo  di  Fiefole  , 

MaJJìmo  Vefcovo  di  Fifa  , Speciofo  Vefcovo  di  Firenze,  e Talefpe- 
riatto  Vefcovo  di  Lucca  , dominarono  le  ragioni  de  i (Addetti 
due  Vefcovi  litiganti  , ed  afcoltarono  i tellimonj . Dopo  di  che 
decifero  in  favore  del  Vefcovo  di  Arezzo . Il  Giudicato  loro  fu 
fatto  K die  Menftt  Julii  , Regnarne  fupraferipio  Dottino  nojlro  Ex - 
cellentijjimo  , & ChriJIianiffimo  Liudprando  Rege  , Anno  Quarto  per 
Indtflio  Tertiadecima  , cioè  nell’  anno  prelènte  ; riconofcendotì  da 
tali  Note  , che  Liutprando  cominciò  a regnare  prima  dei  di  p.  di 
Luglio  dell’  anno  7 1 2.  Leggeti  finalmente  pubblicato  parimente  da 
me  il  Giudicato  del  medelitno  Re  fopra  quella  controverfia  in  fa- 
vore del  Velcovo  di  Arezzo  , con  elfere  fra  gli  altri  Giudici  in- 
tervenuto ad  elfo  Giudicio  Theodorus  Epifcopus  Caftri  nojìri  , e in 
oltre  Auduald  Dux.  Ho  io  gran  fofpetto , che  quello  Teodon  fla 
flato  Vefcovo  di  Pavia , e che  1’  Ughelli  non  l’abbia  pollo  al  fuo 
(ito.  Allora  Pavia  era  anche  appellata  Caftrum  , perché  Fortezza,  («1  EnaoJ. 
perciò  fcelta  per  più  licura  abitazione  da  i Re  Longobardi.  An-  '*  ^ 
che  da  Ennodio  (c)  viene  accennata  Ticinenjis  Oppili  angujìia.  Poi-  77^*"^; 
che  per  conto  del  Duca  Audoaldo  ne  aveva  io  rapportato  nelle  Epìfiof. 

An- 
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Antichità  EftcnG  l’Epitaffio  tuttavia  efi (lente  in  Pavia  , Cerna  fa- 
pere  a quali  tempi  eilo  appartenere  , conofcendofi  ora  , eh’  elfo 
Duca  ville  fotto  il  Re  Liutpraudo.  Non  dilpiacerà  a i Lettori» 
che  io  io  rapporti  ancor  qui: 

SUB  Rt'GIBUS  LIGURIA  DUCATUM  TENUIT  AUDAX 
AUDOALL)  ARMIPÒ’IENS,  CLARiS  NATALIBUS  ORJUS, 

VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGlT  NAVlTER  HOSTÉS 
F1NIT1MOS,  hT  CUNCTOS  LONGE  LATEQUE  DhGKNTES, 
BELLIGRRaS  DOMAV1T  ACIES,  ET  HUSTJUA  CASTRA 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAVO"  DID’MUS  ISTE, 

CUJUS  HiC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGM1NE  CAUTIS. 

Più  fotto  fi  leggono  quelle  altre  parole  : 

JLATE  AT  NON  FAMA  SILET,  VULGATIS  FAMA  TR1UMPHIS, 

QUAE  VIVUM,  QUAL1S  FUERÌT,  QUANTUSQUE  PER  UKBEM 
1NNOTU1T,  LAUR1GERUM,  ET  VIRTUS  BELUGA  DUCEMj 
SpXiES  QUI  DENIS  PEKACTLS  CIRCITER  ANNIS 
SP1RITUM  AD  AETHrRA  MlSiT,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMANDA  DEDiT  , PRIMA  CUM  INDICTlO  ESSET  , 

DIE  NONARUM  JULIARUM,  FERiA  QUINTA. 

Dalle  quali  parole  intendiamo , che  queilo  Duca  Audoddo  mo- 
ri in  età  di  fellant’anni  nel  di  7.  di  Luglio  dell’anno  7x8. 

Anno  di  Cristo  dccxvi.  Indizione  xtv. 
di  Gregorio  li.  Papa  2. 
di  Teodosio  Imperadore  1. 
di  Liutprando  Re  p. 

TTvEgno  era  P Imperadore  Artemio  , detto  Anafiafio  , di  lunga- 
JLJ  mente  tener  le  redini  dell’  imperio  Romano , che  fono  il  fuo 
(àggio , ed  attivo  governo  già  fperava  rinvigorirfi  , e di  rifarcire 
in  parte  le  perdite  fatte . Ala  gli  animi  de’  Popoli  per  difetto  de’ 
palìati  Augulli  aveano  contratte  delle  malattie  , la  principai  delle 
quali  era  di  abhorrir  la  cura  de’  Medici . Avea  preparata  il  buon 
Imperadore  Ama  forte  fquadra  di  navi  , e d’  Armati  , per  inviarla 
cantra  de’ Saraceni  , e quefta  era  giunta  a Rodi  , quando  per  varj 
pretefli  ammutinate  quelle  foldatefche  , utxifero  il  General  dell 
Armata,  e in  vece  di  profeguire  il  cammino  , Ce  ne  tornarono  a 
Cofiantinopoii . Trovato  un  certo  Ttodojio  , Efattor  delle  gabelle 
pubbliche  , benché  uomo  inetto ‘a  i grandi  affari,  conuntocchc  egli 
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r ertile  fse  , e fuggi  fse , pure  il  fonarono  a prendere  il  titolo  d’I ru- 
pe radore  . Anajlafio  a quella  nuova , dopo  aver  iafciata  una  buona 

Suardia  alla  Città,  volò  a Nicea,equivi  fi  fortificò.  Per  fri  meli 
uro  1'  allòdio  di  Collantinopoli , feguendo  ogni  di  qualche  baruf- 
fa fra  i difenfori  , e ribelli . Trovaronfì  in  fine  de  i traditori , che 
jntrod u (l'ero  nella  Regai  Città  quei  fcellerati  , e diedero  loro  la 
comodità  d’ infierire  fòpra  gli  abitanti  con  un  Tacco  generale  , e 
coll’incendio  d’ aflTaiiTime  cale.  Colloro  ingrollàti  da  i Goto  Greci 
rertarono  talmente  fuperiori  , che  Artemio  Anallalio  veggendo 
difperatc  le  cofc,  trattò  d’  accordo , con  che  gii  folle  fai  vaia  lavi* 
ta . Però  deporto  il  Manto  Imperiale , delle  la  vede  monadica  , e 
fu  relegato  da  Teodofio  nuovo  Augurto  a Salonichi . In  tal  manie- 
ra redo  pacificamente  Imperadore  elio  feodofìe  , il  quale  ftccome 
buon  Cattolico  fece  rimettere  in  pubblico  la  piuma  dei  Concilio 
Sello  Generale  abolita  dianzi  dall'empio  Filippico  : il  che  gli 
guadagnò  qualche  Hi  ma  , ed  amore  predo  il  Popolo . Circa  quelli 
tempi  Faroaldo  li.  Duca  di  Spoleti  , per  allertato  di  Paolo  Dia- 
cono (a)  , alla  teda  dei  fuo  eftrcito  venne  alia  Città  di  dalle  , (») 

tre  miglia  lungi  da  Ravenna , e non  vi  trovando  difefa  per  P im-  DUeoiau 
provvista  del  fuo  arrivo,  fe  ne  impadroni.  Ne  fece  doglianza  1’  t-4*" 

L far  co  Scolajhco  al  Re  Liutprando  , ed  egli  disapprovando  quell’ 
occupazione , lìccome  fatta  (otto  il  mantello  delia  pace  , ordinò  a 
Faroaldo  di  redimirla  ; e cosi  fu  fatto . Il  Conte  Bernardino  di 
Campeilo  nella  Tua  Storia  di  Spoleti  (b)  fa  di  moite  frange  a que-  (b)  C«mptl~ 
fla  azione  con  poche  parole  raccontata  da  Paolo  Diacono,  volen-  « lftoru  di 
do  fra  P altre  cofe  far  credere,  che  i Duchi  di  Spoleti  fodero  in*  $ politici*, 
dipendenti  dall’autorità  de  i Re  Longobardi  , e che  que’ Popoli 
non  avellerò  alcun  (opra  di  loro , fuorché  il  proprio  Duca  . Con 
tal  pretenfione  non  s’ accorda  già  la  Storia  di  quelli  tempi . Ne’ 
mede-funi  giorni  ancora  venne  a Roma  per  fua  divozione  Teodoiu 
II.  Duca  della  Baviera.  Ma  nell’Ottobre  di  quell  anno  fu  afditta 
ella  Città  di  Roma  da  una  terribil  inondazione  del  Fiume  Tevere 
accennata  da  Anaflalìo  (e) . Durò  ella  per  fette  giorni , ed  era  al-  (c)  odnj/taf. 
ta  l’acqua  nelle  piazze  , e contrade.  Atterrò  molte  cafe  , portò  inQregor.il. 
via  infiniti  alberi  , e impedì  la  feminagione . Varie  procellìoni  , e 
preghiere  furono  intimate  dal  Santo  Papa , e tornaron  1’  acque  all’ 
ufaio  loro  cammino  . 
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i..i  , di  Geegoiuo  II.  Papa  j,  - 
...  . di  Leone  Ifàuro  Imperatore  i. 

. di  Liu  i jpràndo  Re  6,  ■ ■ 
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ALIe  Leggi  Longobardiche  fu  ancora  in  quell’  anno  latta  dai  Re 
Liutprando  un’altra  giunta  (a)  die  Kalend.  Mariti  Anno  Re- 
Longotard.  gnt  tw^rl  f Qt0  pTOfiùo  V.  Indittione  XP”,  coli’  intervento  -, . ed  af- 
Atr.lill',.  ^en^°  i Primari,  e del  Popolo*  Ivi  egli  è intitolato  Ex edita* 
ùjjimui  Rex  genti i feUci  jJìmx  , CathoUtx  , Deoque  diletta  Langobar - 
dorum . Godeva  in  fatti  folto  quei  Re  un’  Btvidiabil  pace  ii  loro' 
Popolo  , ed  era  con  vigore  auimtni tirata  la  GiulUzia  , al  contrario 
dell'  Imperio  Romano  in  Oriente  fconvoko  da  tante  rivoluzioni 
lacerato  da  tante  parti  da  i Saraceni  , e governato  bene  fpelfo  da 
Imperadori  o inetti , o eretici  , o crudeli  : de’  quali  diibrdini  en.**. 
trava  talvolta  a parte  anche  il  paefe,  che  reilava  fouo  il  loro  do-; 
minio  in  Italia.  Succedette  appunto  in  quefl’anno,  fecondo  la  te- 
li») Thtopht-  flitnonianza  di  Teofane  (b) , e di  Niceforo  (c) , una  nuova  muta- 
ne in  Ou«  zion  di  Principe  in  Coftatuinopoli  . Andavano  aila  peggio  gli  atfà- 
Icf'  iVi  t h r*  Puhhlici  per  l’  mitifficieo»  di  Teodofio  imperadore  ; e il  peggio 
Of  Ckronic.  ' CTa  > che  fi  fentiva  un  formidabil  preparamento  dalla  parte  de’ Sa-. 

raceni  , e di  Solimano  loro  Calila  , ed  Imperadore  , per  venire 
all’ allòdio  di  qudia  Imperiai  Città . Perù  cominciarono  tanto  i 
pubblici  Magi  tirati  , quanto  gli  Uùziali  delia  milizia  ad  efortar 
Teodofio , che  volelfe  dimettere  l’ eccella  fua  carica,  e iafciar  luo‘ 
go  in  si  gran  bifogno  , e pericolo  dei  Pubblico  a chi  avefTe  più 
abilità,  e petto.  Accedenti  egli  da  faggio:  fi  ritirò,  ed  arrotato- 
li coi  tìgliuolo  nella  Milizia  Lcclefiailica  , pafsò  tranquillamente  ii 
redo  de’ funi  giorni . AppreSlo  fu  eletto  Imperadore  Leone,  Gene- 
rale allora  deli’ esercito  d’ Oriente,  nato  io  I fauna  , e però  cono->< 
feiuto  folto  nome  di  Leone  Ifaaro  , uomo  di  gran  .coraggio . Sari 
egli  fui  Trono  nel  di  >f,  di  Matzo  , e poco  flette  a fìgnilìcac 
con  fue  lettere  l’efaltazione  fua  al  Sommo  Pontefice  Gregario  IL 
con  una  chiara  profeflion  della  Fede  Cattolica  : il  che  ballo  / per* 
che  fotlè  ammellà  i’Iraunagipe  di  lui  in  Roma,  e il  Papa  s’rnipe- 
gnalle  tutto  alia  coufervazione  del  di  lui  Stato  in  dulia.  E forila* 
fu  in  quelli  tempi  , che  i Longobardi  del  Ducato  Beneventano, 
fotto  il  Duca  Jiomonldo  IL  con  frode  occuparono  il  Cartello  di 
Cuma  , che  era  allora  una  buona  Fortezza  dipendente  dal  Du- 
cato di  Napoli . Portatane  a Roma  la  nuova , tutta  la  Città  ne  re- 
•C  Ilo 
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ftò  molto  afflitta  , ma  fpeziaimentc  Papa  Gregorio  (a)  , a cui  c (a)  Arjftjf. 
molto  credibile  , che  1’ imperadore  avelie  raccomandata  la  difefa  mCritgor.U, 
de' Tuoi  dominj  in  Italia.  Proccmò  prima  il  vigilantiffimo  Papa  Dije*“u“/ 
con  preghiere  d’indurre  i Longobardi  a rellitttire  ii  maltolto  : ado-  /.  6>c.  4 o. 
però  pofcia  le  minacele  dell’  ira  di  Dio  ; efibi  loro  un  groflTo  re- 
galo : tutto  indarno  ; più  orti  nati , e fuperbi , che  mai  i Longobar- 
di tennero  falda  la  preda  , e n’  era  molto  in  pena  il  buon  Ponte-  4 

lìce  . Cominciò  dunque  a fcriver  lettere  fopra  lettere  a Giovanni 
Duca  di  Napoli  , e gl’  infegnò  la  maniera  di  ricuperar  quell'  im- 
portante Luogo.  In  fatti  elfo  Duca  con  Tcotimo  Suddiacono,  e 
Correttore  , menando  fcco  un  buon  corpo  di  truppe  , di  mezza 
notte  diede  la  fcalata  a quel  Calleilo  , ed  entrato  dentro  vi  am- 
mazzò trecento  di  que’  Longobardi  , e cinquecento  ne  menò  pri- 
gioni a Napoli  . Per  ricuperare  quello  Cartello  fpefe  lo  zelante  Pa- 
pa fetlanta  libre  d’oro.  In  quell’anno  medefuno  fi  efiettuò  il  già 
temuto  allòdio  di  Collantinopoli . Con  un’immenfo  efercito  di  fan- 
ti, e cavalli  yenne  allo  Stretto  (b)  Mafalma.o  fia  Mafaimano  Ge-  (b)  Thtapb. 
neraie  de’ Saraceni  , e pallàto  nella  Tracia  nel  di  xj1.  di  Agoito  in  Ciuonog, 
diede  principio  a ftrignere  quell’  imperiai  Città . Sopravenne  per 
mare  nei  di  primo  di  Settembre  lo  Hello  Califa,  o fia  Imperador 
de’ Saraceni  Solimano  con  mille  ed  ottocento  vele  , e con  alcune 
navi  di  imifurata  grandezza  , ed  altezza  , e dalla  parte  dello  Stret- 
to cominciò  anch’egli  ad  infertar  la  Città.  Non  ommilè  in  tal 
congiuntura  diligenza  alciuia  1’  Imperadore  Leone  per  ia  difefa  ; e 
il  Popolo  confidato  fpezialmcnte  nella  protezon  della  Beatiflìma 
.Vergine  Madre  di  Dio  , della  quale  era  tlivotiffimo  , folienne  fem- 
pre  con  animo  coraggiofo,  ed  aliegro  tutti  gli  aliarti, e le  fatiche 
delia  guerra . Meglio  che  mai  fi  provò  allora  , di  quanta  attività , 
ed  ajuto  folle  ii  Fuoco  Greco  . Portato  quello  con  barche  incen- 
diarie , e giusto  con  fifoni  addolTo  a i legni  pernici , non  picciola 
parte  ne  dillrufse  . Arrivò  -pofcia  il  verno,  che  fu  de’ piu  orridi  , i- 

perché  per  più  di  tre  meli  flette  coperta  la  terra  di  ghiacci.,  e ne-  -• 

vi  : il  che  cagionò  una  gran  mortalità  ne’  cavalli  , cammelli  , ed 
altre  beilie  de'  Saraceni . Terminò  ia  fua  vita  in  quell’  anno  ii  Ca- 
lifa Solimano  , ed  ebbe  per  fuccefsore  Umaro , o fia  Ornato . ■ Secon- 
do la  Cronica  d’  Andrea  Dandolo  (e)  , efsendo  venuto  a morte  (c)  Anittat 
Pauluceio  Duca  di  Venezia,  conofcendo  il  Ponolo , che  alla  pub  Danau/ut 
blica  concordia  conferiva  di  molto  l’ avere  un  c-apo , e Duca  , e-  ‘"gm  >'r°'“e* 
ielsero  per  fuo  fuccefsore  Marcello  , che  fu  il  fecondo  fra  i loro  /{„.  lulic. 
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m : Anno  di  Cristo  bccxviu.  Indizione  i.  “ 

di  Gregorio  li.  Papa  4..  • . 

..  di  Leone  Ifauro  Imperadore  2.  • 

. ' . ■ di  Liutprando  Re  7,  • 

EBbe  fine  in  quefT  anno  gloriofamente  per  gli  Greci  F afsedio  <5 
Coftantinopoli  intraprefo  nell’anno  addietro  da  i Saraceni  (a). 
«•  Cknnofr.  jqe||a  primavera  comparve  in  ajuto  di  cofioro  una  flotta  di  cin- 
quecento navi  , ed  altrettante  minori  barche  , che  venivano  dalP 
Egitto  cariche  di  grani . Un  altro  ftuolo  parimente  di  trecento  Cefi- 
fama  legni  pieni  d’armi  , e di  vettovaglie  giunfe  dall’  Affrica  ; 
Amendue  per  paura  dei  Fuoco  Greco  s’  ancorarono  moltò  lungi 
dalla  Città . Ma  Leone  mandò  a trovarle  una  man  di  Galeotte 
provvedute  di  quel  fuoco  micidiale  , quando  men  fel  penfavanoj 
e parte  ne  inceneri,  parte  ne  prefe.e  ne  ricavarono  un  ricco  bot- 
tino i fuoi  foldati . Mentre  ancora  un  grofso  corpo  di  quegl’  Infe- 
. ' deli  de  vallava  la  Tracia  , fu  bravamente  disfatto  da  i CrifHani.- 

• Crefcendo  poi  la  fame  nel  Campo  Saracenico , furono  coftretti  qoe’ 

Barbari  a mangiar  le  carni  di  tutti  que’  cavalli , cammelli , ed  afi- 
ni , che  morivano . Ebbero  ancora  una  fiera  percofsa  da  i Bulga- 
ri , dicendofì  , che  per  loro  mano  Tettarono  uccife  ben  ventidue 
inigliaja  di  Saraceni . In  fomma  tante  furono  le  avverfhà , che  per 
tnìfericordia  di  Dio,  ed  interceflìone  della  Santifs.  Vergine  piom- 
barono addofso  a quell’infedele  efercito , che  nel  di  if.  d*Agoflo 
dciolfero  l’afsedio,  e s’inviarono  verfo  le  loro  contrade.  Ma  non 
vi  arrivarono . Inforta  nel  viaggio  una  terrihil  burrafea , difperfe 
tutti  que’ legni}  e chi  ia  una  parte,  e chi  in  altra  fi  affondarono, 
o andarono  a fracafsarfi  in  diverfi  lidi , e fcogli  ; talché  folamente 
cinque  «fedì  poterono  portare  in  Sona  la  nuova  delle  lor  disgra- 
zie , e della  mano  potente  di  Dio  fopra  d’etti.  Abbiamo  meaefi- 
<fc)  Nutpk.  inamente  da  Teofane  , e da  Niceforo  (6)  , che  durante  1*  afsedio 
*■  Ckrenic.  deli’ Imperiai  Città,  Sergio  Protofpatario  , e Duca  di  Sicilia  f fi- 
gurandoli inevitabile  ia  rovina  dell’  Imperio  in  Oriente  , e facen- 
dola credere  già  feguita  a i foldati  , e al  popolo  , proclamò  Ini- 
peradore  un  certo  Bajìlio  figliuolo  di  Gregorio  Onomagnlo  , con 
farlo  coronare.  Subito  che  a Coflantinopoli  pervenite  l’ avvilo  di 
quella  ribellione  , Leone  Augufto  fpedi  alla  volta  di  Sicilia  Patio 
fuo  Archivifta  col  tìtolo  di  Patrizio  , e Duca  della  Sicilia  fopra 
una  nave  veliera . Arrivò  quelli  inafpettatameute  a Siracufa  , e tal 
terrore  pofe  in  cuore  del  fuddetto  Sergio,  che  fcappò  in  Calabria, 
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ricoverandoli  lotto  P ali  de’  Longobardi  quivi  dominanti  . Dopo 
avere  il  nuovo  Duca  fpiegatc  all’  efercito  le  Commelfioni  Ccfaree, 
e il  buono  llato  della  Coite  tutta  in  allegria  per  le  vittorie  otte- 
nute Copra  i Saraceni  , ottenne  da  i Longobardi  il  falfo  Impera- 
dor  Bali  1 io  , ed  alcuni  Cuoi  complici;  e fattane  rigorofa  giuftizia, 
rimile  la  quiete  , e 1’  ubbidienza  in  quelle  contrade . Non  fi  fa 
ben  l*  anno  , in  cui  per  cura  del  Santo  Pontefice  Gregorio  II.  ri- 
forfe  l’ infigne  Monillero  di  Monte  Calino  devaftato  da  i Longo- 
bardi circa  cento  trenta  cinque  anni  prima.  Sappiamo  bensi  da 
Paolo  Diacono  (a)  , che  ciò  accadde  lòtto  il  fuddetto  Papa , e non  (»)  P*ulus 
già  Cotto  Gregorio  III.  come  fcrifse  Leone  Odienfc  • Portatofi  a 
Poma  per  lua  divozione  Pttronace  Nobile  Brefciano , c ito  a bao  ^ 
ciar  i piedi  del  Pontefice  , fu  da  lui  conlìgliato  di  pafsare  a Mon- 
te Cafino  , per  rimettere  in  piedi  quel  facro  Luogo  , celebre  pel 
Sepolcro  di  San  Beuedetto.  Andò  Pctronace,  e quivi  trovati  al- 
cuni pochi  Anacoreti  , ciré  il  fecero  lor  capo  , fi  diede  a fabbri- 
care la  Bafilica  t e il  Monillero  , dove  col  tempo  raunò  una  ri- 
guardevol  Congregazione  di  Monaci  , da  cui  ufcirono  di  poi  per- 
fenaggi  di  gran  Cantila,  e dottrina  , e che  fervi  coll’efempio  fuo 
a fondar  afsaiffimi  altri  Monillerj , tutti  profefsoiri  della  Regola  di 
San  Benedetto.  Parla  in  tal  occafione  Paolo  Diacono  anche  del 
Monillero  infigne  di  San  Vincenzo  al  Volturno  molto  prima  fab- 
bricato , e abitato  a’  tempi  d’ efso  Paolo  da  una  grande  adunanza 
di  Monaci , la  cui  Cronica  è fiata  da  me  data  alla  luce  (b) . Que-  00  ChronU. 
Ili  due  Monillerj  , ficcome  ancor  quello  di  Farfa  , erano  in  quelli 
tempi  i più  rinomali  d’Italia.  Nacque  in  quell’anno  a Leone  Au - 
gufio  un  figliuolo  , a cui  fu  pollo  il  nome  di  Coftaruino  , appella- 
to di  poi  per  fopranome  Copronimo , perchè  immerfo  nudo  nel  la- 
tro Fonte  , allorché  fi  volle  battezzarlo  , come  allora  fi  ufava  , 
fporcò  quell’  acqua  co’  fuoi  cfcrementi . San  Germano  Patriarca  di 
Collantinopoli  , che  il  battezzava  , predille  da  ciò  , che  quello 
Principe  noccrebbe  col  tempo  a i Crifliani,  e alla  Cbielà, 
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Anno  di  Cristo  nccxix.  Indizione  a. 
di  Gregorio  II.  Papa  /. 
di  Leone  Ifauio  Iniperadore 
..  di  Liuteranpo  Re  8.  - 

E Ri  flato  relegato  , ficcome  accennai  di  tepra,  a SalonicM  Ar- 
temio detto  Anajlafio  Imperador  già  depollo  (a) . La  memoria 
in  uironejr.  paj]~ate  grandezze  non  gli  lafciava  goder  pofa  nel  Monìllero, 
e quella  in  fine  il  conditile  a far  delle  novità.  Sollecitato  per  lel- 
. tere  da  Niceta  Silonite  a ripigliar  i’Imperio  , s’ indirizzò  a Ter- 

bcilio  Principe  de’ Bulgari,  che  l’ accompagnò  con  un  efercitp.,  ed 
in  oltre  gli  sborsò  cinque  mila  libre  d’ oro  per  ie  fpdè  della  guer- 
ra . Con  quelle  fonte  marciò  alla  volta  di  Collantinopoli , ma  non 
vi  trovò  quella  corrilpondenza  , eh’  egli  s’era  lulìngato  d avervi . 
Prefero  1’  armi  in  favor  di  Leone  i Cittadini  : il  che  veduto  da  r 
Bulgari  , penfarono  meglio  di  far  mercato  della  perlona  d’  Arte- 
1 mio,  confeguandolo  vivo  nelle  mani  d’elio  Leone  Imperadore, 
da  cui  ben  regalati  fe  ne  tornarono  contenti  alte  lor  caie . Non 
vi  fu  perdono  per  la  vita  d’  Artemio,  di  Niceta, e d’altri  Nobi- 
li fuoi  amici , o complici  ; e colio  fpogiio , e conti  (co  de’  loro  ber 
ni  s’  arriccili  non  poco  l’erario  deli* Imperadore . Circa  quelli  tem- 
pi clic  odo  itelo  eletto  Patriarca  d’  Aquiteja  Sereno  , ottenne  il  Re 
Liutprando  dal  Papa  il  Pallio  Archiepiicopak  per  lui  , giacché 
> quantunque  folle  celiato  lo  feisma  di  quella  CJiiefa  , i Papi  non 
aveano  voluto  concederlo  a que’  Patriarchi . Tal  grazia  fu  a lui  ac- 
’v>  t ,_r  cordata  con  patto  di  non  inquietare,  nè  uterpare  i’altrui  giufisdi. 

gioire . Ma  non  pafsò  gran  tempo , che  Sereno  cominciò  a voler 
raccorciare  il  piviale  a Donato  Patriarca  di  Grado  • Ne  fece  que- 
lli inficine  col  Duca  di  Venezia  , e co  i Vefcovi  dell’  Illria  Tuoi 
fiiflraganei  , doglianza  a Papa  Gregorio  , ii  quale  perciò  lenite  a 
Sereno  una  lettera  forte  , incaricai  dogli  di  non  i Rendere  la  Tua 
autorità  oltre  a i confini  dd  Regno  Longobardico  , nel  qual  Re- 
gno non  erano  comprefe  nè  Venezia  coll’  lfole  d’ intorno , nè  i’I— 
(b)  DjnduL  ^r’a  • Un’altra  lettera  fu  ferina  da  elTo  Papa  a Donato  Patriarca 
in  chromeo.  di  Grado,  a Marcello  Doge,  ed  al  Popolo  di  Venezia  , e deil’I- 
rom.  io.  Uria  intorno  a quello  particolare  . Son  rapportate  quelle  lettere 
Rtr.htUc.  dal  Dandolo  ( b ) , e ie  riferifee  ancora  il  Cardinal  Baronio  (c)  , 
Ann*™fUU.  ma  troPP°  tardi , e certamente  fuor  di  filo  . Il  Dandolo  , da\cui 
ad  Ar.r..  c'  fono  (late  confervate  , parla  di  poi  di  cote  avvenute  fotto  l'An- 
rt$.  no  quarto  di  Leone  Làuro  , e però  fembra  pili* convenevole  il  far- 
. A ' ne 
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ne  qui  menzione , che  altrove  . Merita  nondimeno  attemione  quel, 
che  faviamente  ha  odèrvato  in  quello  propofito  il  Padre  Bernardo 
de  Rubeis  («),  tenendo  egli , che  poco  dopo  l'anno  716.  il  Poti-  (»)  D‘  Raf. 
telìce  Gregorio  fai  velie  quelle  lettere» 

Anno  di  Cristo  dccxx.  Indizione  ni» 
di  Gregorio  II.  Papa  6. 
di  Leone  Iiauro  Imperadore  4. 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  1» 
di  Liutprando  Re  <?. 

FEce  in  queft’anno  il  Re  Liutprando  una  giunta  di  quattro  altre 

Leggi  al  Corpo  delle  Longobardiche  ( b ).  Quella  fu  fatta  Art*  (b)  L*gtt 
no  Deo  propino  Regni  mei  celavo  , die  Kalendarum  Martiarum  , In-  L>/ya*j/-<r. 
diSione  111.  una  cum  illuflribus  viris  Opùmatibus  meis  Neufiria  ( ere-  *k 

do  io  die  vi  manchi , & Aujìricc  ) ex  Tufcitt  partibus , vel  univer*  * . . , 
fu  Nobilibus  Langobardis . Se  poi  vogliamo  Ilare  a i conti  di  Ca- 
millo Pellegrini  (t)  , in  quell’  anno  cefsò  di  vivere  Romoaldo  II.  (c)  Cimili. 
Duca  di  Benevento  , dopo  aver  governato  per  ventifei  anni  quel  Peregrino* 
Ducato.  Secondo  la  credenza  d’etfo  Pellegrini  fondata  fopra  una  V .. 
Storia  del  Monillero  di  Santa  Sofia,  gli  fuccedette  Adelao  , o Au-  ‘ “ lc*r‘ 
delao , che  per  due  anni  fu  Duca  , e dopo  di  lui  nell’anno  722. 
fu  eletto  Duca  di  Benevento  Gregorio  nipote  del  Re  Liutprando . 

Ma  quelli  conti  non  s’accordano  con  quei  di  Paolo  Diacono,  fic- 
come  vedremo  all'  anno  731»,  dove  ini  riferirò  di  parlarne.  Ab- 
biamo poi  da  Teofane  (d)  , che  nel  facro  giorno  di  Pafqua  del  (J)  Jk‘°pr<- 
prefente  anno -Leone  Jfauro  Imperadore  prefe  per  Collega  neli*  frfc-  ln  c/,ron°gr‘ 
perio  , e fece  coronare  da  S.  Germano  Patriarca  di  Colla ndaopolt 
il  Tuo  picciolo  figlio  Cofiantino  Copronimo  , gli  anni  del  cui  Impe- 
rio lì  cominciarono  a contare  in  quell’  anno . In  elfo  anno  pari- 
mente diede  line  alia  fua  vita  Chilperico  IL  Re  di  Francia  , e in 
fuo  luogo  fu  fuiiittiho  Teoderko  appellato  CaLenfe  , perchè  nutrito 
nel  Monillero  di  Chtlles  , quattro  leghe  lungi  da  Parigi.  ..Ma  in 
quelli  tempi  il  governo  delia  maggior  parte  della  Monarchia  Fran- 
tele era  in  mano  di  Carlo  Martello  , acqui  dato , o ulurpato  a for- 
za dì  battaglie , e di  vittorie . Solamente  gareggiava  con  lui  Eude 
Duca  deli’  Aquitania  , che  in  quell’  anno  liimo  bene  di  far  pace 
congedò  Carlo,  pecche  i Saraceni  padroni  della  Spagna  minaccia- 
vano la  guerra  alla  Linguadoca , e alla  Aedi  Aquilana,  cioè  olla 
moderna  Ghienna  , e Guafcogna . 

, Anno 
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Anno  di  Cristo  Dccxxr.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  II.  Papa  7.  ..  .. 

di  Leone  Iiauro  Imperadore  f . 
di  Costantino  Copronimo  Augnilo  %i 
di  Livtfeando  Re  io. 

ANdavano  Tempre  più  fcorgendo  i Longobardi  , che  al  Corpo 
delle  loro  Leggi  mancavano  molte  provvifioni  per  gli  Con- 
traiti , per  le  Succeilìoni  , e per  mohillùm  altri  cali  dell’  umano 
commercio  ; nè  fi  fentivano  eflì  voglia  di  afluggettarfi  alle  Leggi  . 
Imperiali  , colie  quali  nondimeno  Saldavano  , che  fi  regolallè  il 
Popolo  di  nazione  Romana  , cioè  italiana  , foitopoflo  ai  loro  do» 
minio . Perciò  undici  nuove  Leggi  aggiunfe  in  quell’  anno  il  Re 
(*)  Liuiprando  alle  precedenti  (a) . Dura  àncora  in  moki  luoghi  l’ ufo 
^ aicui*  <Iuede  Leggi  rinovate  negli  Statuti  delle  Città  , co» 
Kc‘.  luUi  '.  nie  P«r  «Tempio  , che  a i Contratti  delie  donne  debbano  interve- 
nire i Jor  parenti  coi  Giudice , Secondo  le  Leggi  Romane  non 
era  permeerò  a i fervi  , o vogìiam  dire  fchiavi  , per  Ione  vili  » lo 
fpofar  donne  libere  di  nafeita,  perchè  la  libertà  una  volta  era  una 
Tpezie  di  nobiltà  » Ora  di  quella  nobikà  laccano  gran  conto  i 
Longobardi  , ed  era  loro  permelfo  dalla  Legge  il  far  vendetta  di 
una  lor  parente  libera , e di  un  fervo , che  1?  avelie  prefa  per  mo- 
glie . Che  fe  dentro  lo  fpazio  di  un  anno  quella  vendetta  non  era 
ieguita , tanto  il  fervo , che  la  donna  divenivano  fervi  del  Re  , e 
del  fuo  Fifco . Provvidde  ancora  il  mc^eTuno  Re  Liutprando  alle 
negligenze  de’ Giudici  nella  fpedrzkm  delle  caufe  , con  altri  utili 
regolamenti  per  l’ amminiArazion  della  giullizia  , e per  f indennità 
der  Popoli . Furono  pubblicatf  quelle  Leggi  Regni  noflrì  Anno  t 
Dea  protegerue  , Nono  } die  Kcdenifimm  Maniarum  , Ini*  A torte  IV. , 
e per  conseguente  in  quell'  anno.  Nel  quale  fu  celebrato  in  Koma 
dal  Santo  Pontefice  Gregorio  II,  uri  Concilio  , in  cui  furono  fatto 
pena  di  feomunica  proibiti  i matrimoni  con  perfone  confecrate  a 
Dio , 0 che  doveano  offervar  cali  ita , da  che  i mariti  di  lor  coòfen- 
fo  aveano  prefò  gli  -Ordini  del  Presbiterato  , o Diaconato  . Aveano 
i -Vilìgoti  fin  qui  tenuta  in  lor  potere  la  Gallia  Natbonenfe , o fia 
la  Linguadoca.  I Saraceni  divenuti  già  padroni  delia  maggior  par- 
te della  Spagna  anikvano  dietro  anche  a quello  boccone  , confe- 
derandolo come  pertinenza  dei  Regno  Spagnuolo  j ed  appunto  in 
quell’ anno  riufei  a Zama  Generale  de’medelimi  di  conquiltar  quel 
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Siaefe  , e di  occupar  Narbona  («)  , cbe  ne  era  la  Capitale . Non  fa)  Chrtn. 
i contentarono  di  quello  , attediarono  anche  b Città  di  Tolofa  ; 
ma  Eude  , vaiorofo  Duca  d’Aquitania  con  una  numerofa  Armata  ^ ® 4 * 
di  Franchi  fu  a trovarli,  renne  con  loro  alle  mani  , e ne  riportò  " 
una  fegnalata  vittoria  con  illrage  memorabile  di  quegl’  Infedeli . 

Non  fi  fa  quafi  intendere  , come  la  razza  de’  Saraceni  già  confi- 
nati nell’  Arabia  crefcefle  in  tanto  numero  da  occupare  , e tene- 
re tutta  la  Perfia  , la  Soria  , P Egitto  , le  Colle  dell’  Alinea , e 
tatù’ altre  Provincie;  e come  con  tante  rotte  ricevute  fiotto  Collan- 
tinopoli  , ed  altrove  , pure  Tempre  più.  orgogliofia  ni  inacciaile  tutto 
il  rello  del  Romano  Imperio.  Ma  è da  credere,  che  con  loro, 
e fiotto  ili  loro  militalTero  i Popoli  fioggiogati  , mallìmamente  fia- 
pendofi  , che  molti  d’ eflì  o per  amore  , o per  forza  avevano  ab- 
bracciato il  Maomcttifmo. 

Anno  di  Cristo  sccxxtt.  Indizione  v. 
di  Gregorio  II.  Papa  8. 
di  Leone  Ifiauro  Imperadore  6. 
di  Costantino  Copronimo  Augufio  5. 
di  LiuTfRANDo  Re  11. 

„ J 

IN  quell’anno  ancora  il  Re  Liuiprando  fece  un  accreldmemo  di 

ventiquattro  nuove  Leggi  al  Corpo  delle  Longobardiche  ( b ) . (b)  Ltgts 

Chiaramente  fi  conofce  , che  il  Pontefice  doveva  aver  comunicati  Lonp>t*ri. 
ad  ellò  Re  i Decreti  fatti  nel  Concilio  Romano  dell’  anno  antece- 
dente  intorno  a i matrimoni  illeciti;  perciocché  nella  prima  d’ ef-  _ 
fé  è vietato  aHe  fanciulle , o donne , che  han  prefio  l’ abito  mona* 
ittico , o religiofo  , il  tornare  al  fecolo  , e maritarli  ; e quel  che 
potrebbe  parere  Orano  , ancorché  non  fodero  Hate  confecrate  dal  ' 

Sacerdote  i il  che  noi  appelliamo  far  la  profeflione . Può  edere , 
che  nel  prendere  P abito  monadico  feguiire  allora  qualche  voto 
di  cattila  , altrimenti  a i di  noflri  fembrerebbe  dura  una  tal  leg- 
ge . Sono  quivi  intimate  varie  pene  contra  le  donne  fuddette  man» 
canti  in  quello  , e contra  chi  le  avelie  fpofate  , e a i mundoaldr, 
o tutori  d'eflè  donne,  che  avellerò  conCentito  a tali  nozze.  Le g» 
gl  parimente  furono  fatte  contra  chi  fpofalfe  delie  parenti  , o ra- 
pitie  le  altrui  donne.  Fu  anche  provveduto  a i fervi  fuggitivi, 
affinché  fodero  preG  , con  decretar  pene  a r Miniftrr  deila  Giudi-' 
zia  negligenti  iti  farli  prendere  , ed  avvitarne  i padroni . Durò 
Jom.1V'  Uh  . predò 
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predò  i Longobardi  , come  ancora  predò  l' altre  Nazioni  di  que- 
lli tempi  P ufo  de’  fervi , die  noi  ora  chiamiamo  fchiavi-,  tal  qua* 
le  era  llato  in  addietro  predo  i Greci,  e Romani.  Se  ne  ièrviva- 
no  eflì  per  far  lavorare  le  loro  terre  , e per  li  fervigi  delie  loro 
cafe  , e negozj . Rodavano  lòtto  il  loro  dominio  tutti  i figliuoli, 
e difeendenti  da  edi  fervi , e a mifura  poi  del  buon  fervigio  pre- 
dato da  edì  a i padroni , davano  quelli  ad  e(Tt  la  libertà  ; e ipe- 
zialmente  ciò  fi  praticava  verfo  i meritevoli  , allorché  i padroni 
difereti , e pii  venivano  a morte . Certo  era  di  un  gran  comodo, 
cd  utile  l’aver  folto  il  fuo  comando  gente  si  obbligata  , che  non 
poteva  daccarfi  dal  fervigio  fono  rigorofidime  pene  , e il  far  fuo 
tutto  il  guadagno  de'  fervi,  con  dar  loro  folamente  il  vitto, e ve- 
dito  , e lafciare  un  ragionevol  peculio . Ma  un  grande  imbroglio 
era  il  dover  correr  dietro  a codoro  , fe  maltrattati  da  i padroni 
fcappavano,  e il  dover  rendere  conto  alla  Giudizia  de’ loro  eccedi, 
e pagar  per  loro,  fe  commettevano  de’  misfatti . Se.  crediamo  ad 
Ermanno  Contratto  (a)  , in  qued’  anno  fuccedette  la  traslazione 
del  facro  Corpo"  di  Santo  Agollino  , fatta  dalia  Sardegna  a Pavia 
per  cura  del  Re  Luitprando.  Sigeberto  ( b ) la  mette  all’anno  721. 
Mariano  Scoto  (c)  all’anno  724.  Il  Cardinal  Baronio  (d)  all’an- 
no 725’.  La  verità  fi  c , che  1’  anno  è incerto  , ma  certidìma  la 
traslazione . Ne  parla  anche  Paolo  Diacono  (e)  j ne  fcrive  pari- 
mente Beda  (/)  , che  fioriva  in  quedi  medelimi  tempi.  Aveva- 
no i Saraceni  occupata  la  Sardegna  al  Romano  ImpOTo,  lènza  ap- 
parir ben  chiaro,  fe  la  podedeiiero  gran  tempo  di  poi.  Mette- 
vano a facco  tutto  il  paefe  , fpogliavano  , e fporcavano  tutte  le 
Chtefe  de’  Crifliani.  In  quell’  lfola  era  dato  tralportato  il  Corpo 
del  fuddetto  cclebratidimo  Santo  Vefcovo  , e Dottore  Agodtno. 
Però  venuta  la  nuova  a Pavia  di  quede  calamità  dei  Cridianefimo, 
il  piidìmo  Re  Liutprando  inviò  gente  colà  con  ordine  di  ricupe- 
rare a forza  di  regali  da  quegli  infedeli  un  ti  preziofo  depofito . 
Così  fu  latto  , e portate  le  facre  olla  a Pavia  , diremo  coll’  onore 
dovuto  a si  gran  Santo  collocate  nella  Bafilica  di  San  Pietro  in 
Calo  aureo  , dove  tuttavia  ripofano  . Quella  Bafilica  non  dice  Pao- 
lo Diacono  (g) , che  folle  edificata  da  edò  Re  Liutprando.  Scri- 
ve folamente  , ch’egli  fabbricò  il  Monijìtro  del  Beato  Pietro  po- 
llò fuori  di  Pavia  , e appellato  Calum  aurtum . Era  dato  d’avvifo 
il  Padre  Mabillone  (h)  , fondato  in  un  Diploma  del  He  Liutpran- 
do , clic  fi  conferva  in  Pavia  , che  quella  traslazione  feguiilè  a- 
vanti  il  giorno  IV.  Non.  Aprilis  Regni  Liuiprandi  Anno  Primo,  In- 
di- 
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(»)  ldtm  An- 
na/JUtneiift. 
Lib.  20.  c.  iJ. 


(b)  Papebr. 

Ad.  Sanflor. 
Maii  t.  7. 

(c)  PagitiJ 
ai  Annui. 
Baron. 


diviene  X.  cioè  nell’anno  712.,  perchè  H Diploma  dato  in  quel 

E'  irno  parla  del  Corpo  di  Santo  Agoflino  già  introdotto  in  quella 
fiii.ca.  Ma  di  poi  avvedutoli,  che  non  poteva  fullìilere  una  tale 
afl'erzione,  fi  ritrattò  negli  Annali  Benedettini  (a),  ed  ebbero  ben 
ragione  il  Tillemont  , e il  Padre  Pagi  di  fofpettare  della  legitti- 
mità di  quel  Diploma . Aggiungo  io , che  neppur  neh*  Aprile  del- 
l’anno 712.  Liutprando  era  (lato  dichiarato  Re.  Fu  poi  trovato 
nell’anno  |6pj.  nello  Scuruolo  d’elTa  Bafilica  il  Corpod'un  San- 
to , e dopo  molte  difpute  decifo  , che  quel  folle  il  facro  Corpo 
deU’infigne  Dottor  della  Chiefa  Agollino  . Il  che  fe  fu  (lillà  può 
vederli  in  una  mia  Dillertazione  flampata , che  ha  per  titolo  : Mo- 
tivo di  credere  tuttavia  afeofo  , e non  difeoptrto  in  Pavia  il  Sacro 
Corpo  di  Santo  Agoflino . Neppur  fuflìlle  una  lettera  attribuita  a 
Pietro  Oldrado  Arcivefcovo  di  Milano  , quali  fcritta  da  lui  a 
Carlo  Magno  imperadore  , colla  relazion  delia  traslazione  fuddet- 
ta . I Padri  Papcbrochio  (b) , e Pagi  (c)  ne  han  chiaramente  dir 
mollrata  la  finzione . Oltre  all’  altre  ragioni  balla  ode r vare  , che 
quello  Arcivefcovo  intitola  fe  dello  della  .Cafa  Oldrada.  Neppure 
oggidi  fogliono,  i Vefcovi  fottofcriverli  col  cognome  ; e allora  poi 
neppur  v’ erano  i cognomi  dillintivi  delle  cafc  . 

Anno  di  Cristo  nccxxtn.  Indizione  vi, 

di  Gregorio  II.  Papa  p.  .,ì  1 . 

di  Leone  Ifauro  Jmperadore  7. 
di  Costantino  Copronimo  Augullo  4. 

di  LiUTPXAVDO  Rt  12. 

» 

SE  Paolo  Diacono  feguitafie  nella  fita  Storia  un’  ordine  editto  di 
cronologia  •,  converrebbe  mettere  la  morte  di  Sereno  Patriarca 
d1  Aquileja  circa  l’anno  717.  , perchè  da  lui  (d)  riferita  dopo  k’  (d)  Pattini 
andata  a Roma  di  Ttodone  IL  Duca  di  Baviera  , la  qual  fi  crede  Diaconu* 
fucceduta  nell’anno  precedente  71 6.  Ma  egli  narra  appretto  l’ert caF'4+‘ 
trata  de’  Saraceni  in  I (fogna  , la  qual  pure  abbram  veduto  , che 
accadde  nell’  anno  71 1.  Tuttavia  ci  manca  l’anno  precifo  della 
morte  di  quel  Patriarca . Sappiamo  ben  di  certo  ,'che  dopo  di  lui 
fu  eletto  Patriarca  Calliflo  , uomo  di  vaglia  , che  era  allora  Arci- 
diacono della  Chiefa  di  Trivigi.  li  Re  Liutprando  s’ingegnò  per 
far  cadere  in  lui  l’elezione.  A i tempi  di  quello  Patriarca,  Pem- 
mone  , da  noi  veduto  di  fopra  all’  anno  706.  Duca  del  Friuli  , conti- 
nuava in  quel  governo t col  merito  di  avere  allevati  co’  fuoi  figliuoli 
-,  • H h a tutti 
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tutti  ancora  i figliuoli  de’ nobili , che  erano  periti  a’ tempi  del  Duca 
Ferdulfo  nella  battaglia  contra  degli  Schiavont . Ora  avvenne , che 
un’immenfa  moltitudine  di  que’ Barbari  tornò  ad  infellare  il  Friuli, 
e giunfe  fino  ad  un  luogo  appellato  Lauriana . Peinmone  con  que’ 
giovani  tutti  ben  addellrati  nell’ armi,  per  tre  volte  diede  loro  la 
caccia  , c ne  fece  un  gran  macello  , fenza  che  vi  reflafle  morto 
de’ Tuoi,  fe  non  un  Sigualdo  , uomo  già  attempato.  Coftui  nella 
battaglia  (uddetia  di  Ferdulfò  avea  perduto  due  Tuoi  figliuoli  , e 
nelle  due  prime  zuffe  del  Duca  Pemmone  largamente  fe  n’  era 
vendicato  colla  morte  di  molti  Schiavoni . Quantunque  poi  eflò 
Duca  gli  vietarti  df  entrare  nel  terzo  confiitto  , perchè  forfè  il 
vedeva  troppo  arrifchiato,  pure  non  potè  Sigualdo  contcnerfì  dall’ 
andarvi , con  dire  , che  avea  baflantemente  vendicata  la  morte  d^ 
Jitoi  figliuoli , c che  però  fe  la  fua  folle  arrivata  , di  buon  volto 
la  riceverebbe.  In  fatti  vi  peri  egli  folo.  Ma  Pemmone  uom  fag- 
’ «io,  volendo  rifparmiare  H fangue  de’ Tuoi,  trattò  di  pace  inqueh* 
Io  fleflò  luogo  con  gli  Schiavoni  , i quali  dopo  aver  avuta  si 
buona  lezione , da  li  innanzi  cominciarono  a portar  più  rifpetto  a 
i Furiani , e ad  aver  paura  delle  loro  armi.  Fu  ordinato  da  Pa- 
pa Gregorio  li.  in  queft’  anno  Vefcovo  della  Germania  l’ infìgne 
S.  Bonifacio  , Apolìolo  di  quelle  Contrade,  che  nell’  AfTia  , nella 
Turingia  , nella  SafTonia , e in  altre  Parti  , che  prima  profeffàva- 
no  il  Pagnncfimo , piantò  la  fan  ti  (lì  ma  Fede  di  Crilto.  Circa  que- 
lli tempi  S.Corbiniano  Vefcovo  di  Frifinga  , come  s’  ha  dalla  fua 
(a)  Jl/éiiU.  vita  ferina  da  Aribone  (a)  venne  a Koma . In  palìando  per 
ion.2.  Trento  vi  trovò  Urfingo , ch’era  ivi  poco  fa  flato  pollo  per  Con- 
Se-  te>  cioè  per  Governatore.  Arrivò  a Pavia  , dove  da  Liutprando 
Voi.  piifLmo  fu  per  fette  giorni  trattenuto  con  (ingoiar  venerazione, 

regalato  , e feortato  fino  a i confini  del  Regno . Lo  fleflò  tratta- 
mento ricevè  egli  nei  fuo  ritorno  verfo  la  Baviera.  Da  e(Ta  vita 
apparifee  , che  il  dominio  de’  Re  Longobardi  arrivava  allora  fino 
al  Cartello,  o fia  alla  Città  di  Magia  nella  Germania.  Sarebbe  da 
vedere,  fe  forte  fiutato  quello  Luogo  nei  Tirolo. 


Ann» 
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Anno  di  Cristo  dccxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  II.  Papa  io. 
di  Leone  Lauro  Imperadore  8. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo 
di  Liutfrando  Re  13. 

INtento  giornalmente  ii  Re  Liiuprando  a ben  regolare  il  Regno 
Longobardico  , e a provvederlo  di  quelle  Leggi  , che  efigeva 
il  bi fógno  de’  Popoli , o ebe  fembravano  più  utili  al  loro  governo, 
pubblicò  in  quell’anno  il  fello  libro  delle  fue  Leggi  (et)  Amo  Re-  (*)  Lrges 
gru  mei , Chrijlo  protegente  , XII. , die  Kaltndarum  Marciarum  , In-  L«ngoijM. 
dizione  VII.,  nel  qual  tempo  doveva  efsere  in  ufo,  ciré  fi  tenelse  %*.' */”/,!' 
la  Dieta  del  Regno  , vedendoli  le  varie  pubblicazioni  delle  Leggi  ‘ ’ 
fatte  nel  principio  di  Marzo  , o in  quel  torno , una  cum  Judicibus, 

& rdiquis  Longobardi!  fidelibus  nojiris . Cento  e doe  fon  le  Leggi 
pubblicate  da  elio  -Re  in  quell’  anno  intorno  a diverfi  fuggetti  , 
fra’ quali  è da  ofservare  , che  la  Nazion  Longobarda  avea  bensi 
abjurato  l’ Arianifmo , ed  abbracciata  la  Religion  Cattolica  , ma  non 
mancavano  perfone  , che  confervavano  alcuna  delie  antiche  fuper- 
ftizkmi  del  Paganefimo  . Ricorrevano  agl’  indovini , agli  arufpici , 
ed  aveano  qualche  albero  , appellato  da  loro  fanto  , o fantivo , 
dove  faceano  de’  fagritizj  , e delle  fontane  , che  erano  adorate  da 
loro.  Liutpratxlo  Re  Cattolico  folto  rigorofe  pene  proibì  colali 
fuperflizioni , bandi  tutti  gl’  indovini-,  cd  incantatori  , ed  incaricò 
gli  Ufiziali  della  Giullizia  di  Piar  vigilanti  per  1’  efirrpazione  di  fo- 
miglianii  abuG  . Apparifce  in  oltre  da  efse  Leggi  , che  i Notai 
fcrivevano  i contratti  fecondo  la  Legge  Romana  per  chi  la  prò* 
fefsava  , o pure  fecondo  la  Longobardica  , feguitata  dagli  uomini 
di  quella  nazione . Proibifce  egli  inoltre  alle  vedove  il  farli  Mò- 
nache , prima  che  fia  pafsato  un  anno  dopo  la  morte  del  ma  t'ho, 
quando  non  ne  ottengano  licenza  dal  Re  ; perchè  , die’ egli  : H 
dolore  in  cafi  tali  fa  prendere  delle  rifoluzioni,  alle  quali  iucccde 
poi  il  pentimento  * E nella  Legge  LXV.  quello  faggio  Re  chii- 
ramenie  protetta  di  conofcere  bensi , ma  di  non  approvare  fa  feioc- 
chezza  de’  duelli  , perchè  con  elfi  temerariamente  fi  vorrebbe  for- 
zar Dio  a dichiarare  la  verità  delle  cofe  a capriccio  degli  uomi- 
ni j contiitwipiò  protelìa  di  permettere  , e tollerar  quello  abufo, 
perchè  non  ofa  di  vietarlo,  efsendone  si  radicata,  e forte  la  con- 
fuetudioc  prefso  de*  Longobardi  , come  parimente  era  prefso  de  i 

Fran- 
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Franchi  , e degli  altri  Popoli  Settentrionali . Dal  Catalogo  de  i 
Duchi  di  Spoleti  , che  fi  legge  fui  principio  della  Cronica  di  Far- 
la) Cerante.  fa  (a)  da  me  data  alia  luce  , impariamo  , che  nell’anno  prcfente 
crcat0  Duca  di  Spoleti  Trasmondo  . Egli  era  figliuolo  di  Faroal - 
Rtr.  Italie.  d°  II.  Duca.  Impaziente  di  fuccedere  al  padre  nel  comando, 
non  volle  affettar  la  fua  morte  , ma  per  telliinonianza  di  Paolo 
(b)  Paul us  Diacono  (b)  fi  ribellò  conira  di  lui  , e l’-obbligò  a deporre  il  go- 
("T*  verno  > c a prendere  1’  abito  clericale  . Bernardino  de’  Conti  di 
(c)'  Campili  Campello  (c)  lafcia  qui  la  briglia  alla  fua  immaginazione,  'c  pen- 
Storia dt Spo-  na  , per  dipignerci  i motivi  , e la  maniera  di  quella  rivoluzione; 
UtiLm.ii.  ina  il  vero  è,  non  fapcre  noi  altro,  fe  non  quel  pochiffimo , che 
il  fuddetto  Paolo  lafciò  fetitto  intorno  a quello  affare . Per  altro 
fi  può  credere , che  Faroaldo  li.  fondafse  la  Badia  di  S.  Pietro  di 
Ferentillo  , divenuta  poi  celebre  luogo  di  divozione  ; e ch’egli  ri- 
tiratoli colà  , vi  falsa  (se  il  reflo  di  fua  vita.  Quello  Duca  Trat- 
monio  , per  quanto  s’  ha  dalla  cronica  fuddetta  di  Farfa  , donò  a 
queil’ infigne  Monillerio,  mentre  v’era  Abbate  Luccrio  , la  Cliiefa 
di  S.  Getulio  , dove  fi  venerava  il  Corpo  d’ efso  Santo  , e delle 
Terre  nel  Fondo  Gerrnaniciano . Vcrifimilmeme  cotal  donazione  , 
ficcome  fatta  nel  mefe  di  Maggio  dell’  Indizione  FU.  dovrebbe  ap- 
partenere all’  anno  prefente . 

Anno  di  Cristo  dccxxv.  Indizione  viti, 
di  Gregorio  II.  Papa  li, 
di  Leone  Ifa.uro  Imperadore  p. 
di  Costantino  Copronimo  Augullo  6. 
di  Liutprando  Re  14. 

Divenuti  già  padroni  della  Linguadoca  i Saraceni  , tentarono 
nel  prelente  anno  di  pafsare  il  Rodano . Ma  Bude  Duca  d* 
Aquitania  inlìeme  coll’  olle  generale  de’  Franzefi  , andò  ad  Risalir- 
li , e ne  riportò  un’  infigne  vittoria  accennata  da  Anailafio  Bi- 
bliotecario  (d)  , e da  Paolo  Diacono  (e) . Carlo  Martello  , altro 
\e)'*°auLtt  ^roe  della  naz'on  franca  , in  quelli  tempi  ofiilmeine  entrò  nella 
Diacotms  Baviera  ; ne  foggiogò  , e faccheggiò  una  parte  , cioè  la  fpettante 
1.6.  t*p.  46.  a Grimoaldo  Duca  ; feco  condufse  P iltrude  concubina  fa  mola  d’ ef- 
fo  Grimoaldo,  cqp  Sonichilde  nipote  d’efsa  Piltrude , o fia  Biltru- 
de.  Efsendogli  morta  Rotrude  fua  moglie,  madre  di  Pippino,  e di 
Carlomano  , egli  fposò  la  predetta  Sonichilde . Ma  Piltrude  dopo 

else- 
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eflere  fiata  alcun  tempo  in  fua  grazia  , per  relazion  d’  Aribone 
nella  Vita  di  S.  Corbiniano  (a),  fu  corretta  a ricoverarfi  con  un 
aGnelIo  in  Italia  , dove  miferamente  terminò  la  fua  vita . Eila  era 
fiata  perfecutrice  d'efTo  S.  Corbiniano  Vefcovo  di  K ritìnga  , perchè 
il  trovò  contrario  alia  difonclta  fila  vita.  Scrive  il  Padre  Mabiilo- 
ne  ( b ) , che  il  Re  Luitprando  per  l’  amicizia  da  lui  Tempre  con- 
fervata  co  i Re  Franchi , prefe  1’  armi  anch’  egli  contra  della  Ba- 
viera ; ma  non  cita  , onde  s’  abbia  tratta  quella  notizia . Senza  buo- 
ne pruove  non  lì  dee  credere  , eh*  egli  rendette  si  brutta  ricom- 
penfa  al  Popolo  deila  Baviera,  dal  cui  braccio  egli  riconofceva la 
Corona  del  Regno  Longobardico,  e fors’anche  era  di  quella  Na- 
zione. In  quell' anno  parimente  abbiamo  dalle  memorie  dell’  Ar- 
chivio Farfenfe  (c)  , che  Trafmondo  Duca  di  Spoleti  fece  una  do- 
nazione a quel  nobiliiTìmo  Monillero  Menfe  Januario , Indizione  0- 
Elava  fub  Rimone  Caftaldione.  Nel  Kegillro  d’eflò  Archivio  mede- 
fìmamente  (ì  legge  una  vendita  di  olivi  fatta  a Tommafo  Abbate 
temporìlus  Tranfmundi  Duci/  Langobardorum  , & Sindolfì  Cafaldionis 
Ctvita/is  Reatina  • dal  che  li  conofce  , che  la  Città  di  Rieti  era 
fottopolla  a i Duchi  di  Spoleti  . Ma  non  fo  io  ben  accordar  gli 
anni  d’elio  Tommafo  Abbate  con  quei  del  Duca  Trafmondo  .Ab- 
biamo poi  da  Andrea  Dandolo  (d)  , che  ellèndo  mancato  di  vita 
Dona/a  Patriarca  di  Grado  , Pietro  Vefcovo  di  Pola  pafsò  a quella 
Chiefa.  Ma  quelle  trafmigrazioni  da  una  Chiefa  all’altra,  non  ef- 
fendo  fecondo  la  difciplina  di  que’ tempi  si  tollerate,  ed  approva- 
te , come  oggidì,  Gregorio  II.  Papa  zelantiflìmo  il  dichiarò  deca- 
duto dall’  una  e dall’  altra  Chiefa  . Tanto  nondimeno  vallerò  le 
preghiere  del  Clero  , e Popolo  di  Venezia  , eh’  egli  fu  rimetto  nella 
fua  prima  Sedia . E perciocché  G fapeva  , o vi  doveva  ellére  fi> 
fpetto  , eh’  elfo  Pietro  per  vie  Gmoniache  fi  folle  intrufo  nel  Pa- 
triarcato fuddetto  i il  Papa  avverti  i Veneziani  di  non  eleggere 
Pallori  , fe  non  nelle  forme  approvate  d3  Dio  , e dalla  Chiefa  . 
DiceG  data  la  Lettera  Pontificia  neh’  anno  IX,  di  Leone  Ifauro  Im* 
peradore  , e però  nel  prefente  anno . Succedette  dunque  nella  Cat- 
tedra di  Grado  Antonio  di  nazion  Padovano  , dianzi  Abbate  del 
Monillero  della  Trinità  di  Brondolo , dell’  Ordine  di  S.Benedeito, 
perfonaggio  fommamente  cattolico , e dabbene . 


fa)  AlahiU. 

iom.  a. 
Strcul.  Ut- 
nediltin. 

(b)  Idem 
Armai.  Bt-_ 
nedidin. 

I.IO.C.  $J. 


fc)  AntijU. 
Italie.  Dif- 
ferì*:. 6J. 


(d)  D* ridili, 
in  Chronie. 
rem.  1 1. 

Rer.  Italie, 
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Anno  di  Cristo  dccxxvi.  Indizione  ix. 

,v  di  Gresorio  II.  Papa  12. 

di  Leone  Làuro  Imperadore  io. 

* di  Costantino  Copronimo  Auguflo  7: 
di  Liutprando  Re  ij. 

COminciò  in  quell’anno  Leon*  Ifauro  una  tragedia  , che  fcon- 
voife  non  poco  la  Chiefa  di  Dio  , e pofe  i fondamenti  per 
far  perdere  l’ Italia  agl’  Imperadori  Greci . Per  attellato  di  Teofa-» 
{*)Thto?h.  ne  f di  Niceforo  (b) , e d’altri  Storici,  fra  le  Ifole  di  Tcra , o 
*(b)  a°u7/u  Tcrafia  , per  alcuni  giorni  il  mare  bolli  furiofamente  , ulcendo  da 
ir.  Chro'lco.  un  V ulcano  fottomarino  un  fumo  infocato  , e un’  immenfa  moltitu- 
dine di  pomici  , che  fi  fparlcro  per  tutta  l’Afia  Minore , per  Lesbo, 
s per  le  Colle  della  Macedonia  , con  edere  nata  in  quel  Mare  un’  I* 
fola,  che  s’andò  ad  unire  a quella  di  Jera . Anche  a di  noftri , cioè 
nell’anno  1707.  una  fomigiiante  Ifola  forfè  dai  mare,  poco  lungi 
da  quella  di  Satuerine  : lopra  il  quale  avvenimento  abbiamo  le  of- 
fervazioni  del  celebre  Filofofo  , e Cavaliere  Antonio  Vailifnieri . 
Per  quello  naturale  accidente  fij  grande  lo  fpavento  de’ Popoli  an- 
che a’ tempi  di  Leone  Làuro  , e un  perfido  rinegato  per  nome 
Befer  , che  avea  abbracciata  la  fuperflizion  degli  Arabi  , e s’  era 
poi  introdotto  nella  Corte  Imperiale  , fe  non  prima , certo  di  que- 
lla congiuntura  Teppe  ben  prevalerli  apprettò  l’ Imperadore  , per 
fargli  credere  irato  Dio  contra  de'  Criftiani  , a cagion  delle  Im- 
magini eh’  dii  tenevano  , e veneravano  ne’  faerì  Templi . Abbia- 
mo de  i rifeontri  , che  veramente  fi  fodero  introdotti  degli  abulì 
nell’  ufo , e culto  delle  facre  Immagini  , come  anche  fi  ollèrvava 
re’  tempi  a4dietro  fra  i Ruffiani  , o fia  fra  i Moscoviti  uniti  alla 
Chiefa  Greca . Ma  quelli  tali  abufi  non  fecero  , nè  fanno  , che 
per  cagion  d’ elfi  s’ abbiano  ad  abolir  le  (lede  Immagini , percioc- 
ché Gccome  han  dimofirato  uomini  di  gran  fapere  , 1’  ufo  d’ eflfe 
Immagini  , e il  culto  ben  regolato  di  quelle  , non  folamente  c 
lecito  , ma  riefee  anche  utile  alla  pietà  della  Plebe  CriAiana  , e 
Cattolica . Ora  Leone  Auguflo  infatuato  della  gran  penetrazione 
della  fua  mente  , e (edotto  dal  maligno  configliere  , con  uforpa- 
re  i diritti  del  Sacerdozio , pubblicò  un  Editto  contenente  T ordi- 
ne , che  fodero  vietate  da  lì  innanzi  , e fi  toglieflero  tutte  le  fa- 
cre Immagini  per  le  Terre  all’  Imperio  Romano  fuggette  , chia- 
mando Idolatria  l’ adorarle , o fia  il  venerarle . Taie  fu  il  princi- 
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pio  dell’  eresìa  degl’  Iconocladi , Gran  commozione  fi  rufcitò  per 
quello  fconfigliato  , ed  iniquo  divieto  fra’  Popoli  fuoi  fudditi  ; de- 
lellando  la  maggior  parte  d’ cflì  come  eretico  , e di  (entimemi 
Maomettani  l' Imperadore  , e tanto  più  , perchè  fi  Teppe  , eli’  egli 
aveva  in  abbotninazione  le  (acre  Reliquie  , e negava  T intercefiion 
de’ Santi  apprello  Dio,  cioè  impugnava  Dogmi  dabiliti  nella  »-hie- 
fa  Cattolica  , con  impugnar  egìi  Hello  la  profeflìon  della  Fede  da 
lui  fatta  nelia  fua  all'unzione  al  Trono  Imperiale  , e fenza  voler 
fopra  ciò  afeoitare  il  parer  de’  Vefcovi  , eletti  da  Dio  per  cuftodi 
della  dottrina  fpettaute  alla  Fede.  Pallarono  perciò  gli  abitanti  del- 
la Grecia  , e delle  Ifole  Cicladi  ad  un  ellremo  , con  ribellarti  all* 

Jmperador  Leone  , e proclamar  Imperadore  un  certo  Cofma.  Poi 
mella  infieme  una  flotta  di  legni  fottili , odi  1 mente  andarono  fouo 
Coilantinopoli  , e diedero  bauaglia  a quella  Città  , ma  redo  dis- 
fatta dal  fuoco  greco  la  loco  Armata  , e Pedinerò  Augudo  venu- 
to in  mano  di  Leone , pagò  rolla  teda  il  fuo  reato  : con  che  mag- 
giormente crebbe  1’  orgoglio  d’  eflb  Imperadore  , e de’  fuoi  legul- 
ei per  fodener  l’ empio  Editto . Benché  poi  ci  manchino  le  lette- 
re da  lui  fcriue  a Gregorio.  II.  Papa  intorno  all’  abolizion  delle  fal- 
ere Immagini  , e le  rilpode  a lui  date  dal  Pontefice  , pure  da 
quanto  s’  andrà  vedendo , chiaramente  fi  comprende  , eh’  egli  in- 
viò a Roma  l’Editto  fopradetto , e che  il  fanto  Pontefice  non  fo- 
lamente  vi  lì  oppofe  , ma  dovette  anche  rifeittitamente  fcriverne 
ad  elio  Leone  Augudo  , per  rimuoverlo  da  quello  facrilego  dife* 
gno . Ne  vedremo  fra  poco  gli  etleui  . Per  quanto  s’  ha  da  An- 
drea Dandolo  (a)  , fuccedette  in  quell’  anno  la  morte  di  Marcello  (,)  Andrete 
Duca  di  Venezia,  e in  luogo  fuo  fu  fodituito  Orfo , uno  de’Nobi-  D indulti  t 
li  della  Città  Eraclea , e perfonaggio  di  gran  prudciua , e valore.  lom- 1* 

UéLlCe 

Anno  di  Cristo  dccxxvii.  Indizione  x. 

di  Gregorio  11.  Papa  i j. 

di  Leone  Ifauro  Imperadore  1 1.  ",  x,. 

di  Costantino  Copronirao  Augudo  8. 

• di  Liutpranoo  Re  1 6. 


ABbenchè  in  quedi  tempi  per  cagione  della  nafeente  eresia  de- 
gli iconocladi  accadelfcro  molte  novità  in  Italia  , pure  uoa 
abbiamo  un  filo  licuro  per  dillìnguere  i tempi  , e quali  neppure 
per  disbrogliare  quegli  avvenimenti  , de'  quali  i foli  Auadafio  Bi- 
bliotecario , e Paolo  Diacono  a han  coniervata  una  confida  me- 
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moria . Li  riferirò  io  con  quell’  ordine , che  mi  parrà  più  verdi* 
(»)  Anaftif.  miie.  Allorché  l’ Imperador  Leone  ebbe  l'corto  (a)  quanto  il  Ro* 
*n  Grtg.  IL  niano  Pontelice  folle  alieno  dal  concorrere  ne’  fuoi  perverfi  Tenti» 
menti  , tornò  a Temergli  più  impcrioTamente  , Tacendogli  Tapere  ì 
che  ubbididè , Te  gli  premeva  d’  aver  la  Tua  grazia  ; altrimenti  eh’ 
egli  finirebbe  d'elìér  rapa.  Allora  l'intrepido  Pontelice  Gregorio, 
ben  intendendo  i pericoli  della  ChieTa  , e i proprj  , Taggiamente 
fi  accinTe  alla  diiela.  Con  Tue  lettere  avvisò  i Popoli  Italiani  del- 
P infulto  , che  volea  fare  il  malvagio  Imperadore  alla  Religione  ; 
cominciò  a dar  cauto  per  (a  propria  perfona  ; e molto  più  c da 
credere  , che  Con  più  vigore  che  mai  rifpondeflé  a Leone . II 

Jb)  Barar,  Cardinal  Baronio  (b)  rapporta  due  Tue  lettere , come  Tcritte  da  ef- 
nml.EttL  fQ  papa  nell’ anno  precedei  te  726.  al  medeftmo  Imperadore.  Pre- 
(c)  Fégius  tende  all’incontro  il  Padre  Pagi  (c)  , che  quelle  appartengano  all’ 
odjtnMt,  anno  Forfè  niun  di  loro  ha  collo  nel  fegno.  Sappiamo  ben 

“r>r"  di  certo  , che  l’ infuriato  Imperadore  fi  diede  a fludiar  tutte  le 
vie  per  levar  dal  Mondo  il  Tanto  Pontelice  . Pare , che  Anaflalro 
metta  come  avvenuti  quegli  empj  Tuoi  tentativi  contra  la  vita  del 
Papa  , prima  che  fpur.talle  la  perfeauion  delle  facre  Immagini  -, 
adducendo  come  commollo  a sdegHO  1’  Imperadore  , perche  il  Pon- 
tefice Gregorio  s’ era  oppollo  all’  impofizione  d’  un  Confo  , o Tia 
tributo  <,  o capitazione  , eh’  elTb  Augullo  vqieva  efigere  da  i Popo- 
li d’  Italia  . Mette  ancora  1’  allòdio  di  Ravenna  , quafi  Tatto  dal 
Re  Limprando  prima  dell’attentato  contro  elTc  Immagini.  A me 
icmbra  più  veriTunile  , che  il  primo  anello  di  quella  catena  Ha 
«^1%  flato  l’empio  Editto  di  Leone  ifauro  , per  cui  cadde  dalla  Tua 
*■«*•  grazia  Papa  Gregorio  , e s’  imbrogliarono  le  cofe  d’ Italia.  Teo- 
(d)  Tktoph,  fané  (d)  fcrive  , che  dqpo  aver  elfo  Pontelice  con  Tua  Decretale 
io  Chronogr.  elòrtato  indarno  l’ Imperadore  perverfo  a non  voler  mutare  i riti 
riabiliti  da  i Santi  Padri  intorno  alle  Immagini,  vietò,  che  Te  gli 
pagallero  da  li  innanzi  i tributi  « Può  edere  , clic  Teofane  s’  m~ 
■t.  gannalle  in  credere  negati  a Leone  anche  i tributi  Toliti  , quando 

• l’ oppolìzione  probabilmente  fu  di  un  cenfo  nuovo  , o fia  d’ una 
capitazione,  clic  nuovamente  11  voleva  introdurrei  ma  forfè  gli  è 
da  preflar  fede  , allorché  dice  fatta  cotale  oppoflzione . Pare  ezian- 
dio molto  credibile,  che  il  Re  Limprando  lì  prevaiellè  della  buo- 
na occalìonc  di  profittar  fopra  gli  Stati  Imperiali , dappoi  celie  vid- 
de  alterati  forte  gli  animi  degl’  Italiani  contro  del  prevaricatoli 
(«)  A nafta].  Augullo , il  quale  all’  eresia  aveva  aggiunta  la  pcrfecuzione  del 
iiiàtm . Papa.  In  Tatù  abbiamo  da  Anaflalìo  (e)  .che  per  ordine  Tuo  Tu 
, Uni” t . » t . cofpi- 


/ 


' V»  . 

Digifeecfò 


ANNO  DCCXXVII. 


cofpirato  in  Roma  contro  ia  vita  del  fanto  Pontefice  da  Bajili o 
Duca  , da  Giordano  Cartulario , e da  Giovanni  fopranominato  Lu- 
rione , con  participazione  , c confenfo  di  Mirino  Imperiale  Spaia- 
no , mandato  dal.'Imperadore  col  titolo  di  Duca,  o Ha  Governa- 
tore di  Roma . Volle  Iddio , che  non  feppero  mai  trovare  aper- 
tura di  efeguir  P empio  concerto  , c intanto  Marino  infermatoli 

fafsò  al  Mondo  di  là  . Arrivò  di  poi  Paolo  Patrizio  , inviato  in 
taiia  Efarco  , e coll’intelligenza  , e colle  fpalle  di  lui  feguitarono 
ì congiurali  la  lor  trama  conira  del  buon  Pontefice . Ma  venuto 
alla  luce  il  loro  difegno  , commofeo  il  Popolo  Romano  trucidò 
Giovanni , e Lurione  . Bafilio  fu  coflretto  a farli  Monaco  , e ri- 
Hretto  in  un  Monillero  quivi  terminò  i itioi  giorni . Non  illette 
per  quello  f Efarco  Paolo  di  profeguire  nel  Tuo  facrilego  penfiero 
di  torre  ia  vita  al  Pontefice  , e di  follituirne  uti  altro  a Ino  pia- 
cimento , per  avere  libero  il  campo  a Ipogliar  le  Chiefc  di  Ro- 
ma , fìccome  avea  fatto  in  varj  altri  Luoghi  . Venne  anche  da  Co- 
Raminopoli  un  altro  Spatario  , con  ordine  di  deporrc  Papa  Gre- 

torio.  Lo  ilefso  Efarco  a quello  fine  ratinò  quanti  foldati  potè  in 
lavenna  , e gl’ inviò  alia  voita  di  Roma,  fperando,  che  con  que- 
llo rinforzo  i congiurati  verrebbono  a capo  della  loro  iniqua  in- 
tenzione. Ma  ciò  rifaputo  , tanto  il  Popolo  Romano  , quanto  i 
Longobardi  del  Ducato  di  Spoleti  , e della  Tofcana  fi  mifero  in 
armi , e fecero  buone  guardie  al  Ponte  Salario , e 3 i confini  del 
Ducato  Romano  , affinchè  i mal  intenzionati  non  potessero  pafsarè. 

Il  Conte  Campello  nella  Storia  di  Spoleti  fcrivendo  , che  fegui 

in  tal  congiuntura  una  battaglia  fra  gl’  Imperiali  , e Trafmondo 

Duca  di  Spoleti  colla  vittoria  in  favore  cicli’  ultimo  , di  fua  iella 

v’  ha  aggiunto  quello  abbellimento  , non  men  che  P orazione  fatta 

da  efso  Duca  alle  fue  milizie.  Probabilmente  nell'anno  prefente 

accaddero  tutti  quelli  movimenti,  e Iconcerti , Dalla  vita  di  San 

Giovanni  Damalceno  fcritta  da  Giovanni  Patriarca  di  Geritfalem- 

iue  (a) , ricaviamo  , che  elfo  Damalceno  abitante  in  Damafco  nel  (il  JofunnU 

dominio  de’  Saraceni  , e Mini  Uro  del  loro  Calila  appena  intefe  Ojmifccni 

l'Editto  di  Leone  Ifauro  , che  prelè  ia  penna  in  dH<  la  delle  fa-  0Ptr’ul‘ 

ere  Immagini.  Leggonfi  le  di  lui  .Orazioni  fu  quello  argomento. 

Da  efii  Saraceni  fu  appunto  nell’  anno  prefente  alfediata  la  Città 
di  Nicea  Metropoli  della  Bitinia  , ma  iddio  uiiracololamenlc  la 
prefervò  dalie  loro  unghie  . 
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Anno  di  Cristo  dccxxvìii.  Indizione  xr.  •*  ' 

di  Gregorio  II.  Papa  14. 

-r*.  di  Leone  Ifauro  Imperadore  12.; 

di  Costantino  Copronimo  Augnilo  8. 
di  Liutfrando  Re  17. 

C'Coprivafi  ogni  dì  più  empiamente  animato  1*  Imperador  Leont 
O non  folo  conno  le  facre  Immagini , ma  eziandio  contro  il  Tan- 
to Pontefice  Gregorio  difenfore  delle  medelìme  . Tentarono  i Tuoi 
. . * « , Minillri  con  replicati  Ordini  Imperiali  (a)  di  muovere  contra  di 

fi.-  *Tm  lui  i Popoli  della  Pentapoli , cioè  di  cinque  Città  , che  fon  cre- 

> dute  Rimlni,  Pefaro  , Pano,  Umana,  ed  Ancona,  tuttavia  in  que* 

tempi  fuggette  a ì Greci , e parimente  i Veneziani . Ma  que’  Po- 
poli rifolutamente  negarono  di  confentire  a sì  nera  iniquità  , anzi 
proteflarono  d’ elTere  pronti  a dar  la  vita  per  la  difefa  del  mede- 

lìmo  Pontefice  . Nc  ciò  loro  badando  , fcomunicarono  l’ Efarco 

— Paolo  , e chiunque  teneva  con  lui  , grugnendo  a non  volere  i Go- 
vernatori da  lui  dedinati  per  le  Città , e ad  eleggerne  edì  di  quel- 
li , che  fodero  uniti  alla  Chiefa  Romana . Furono  anche  vicini 
que’  Popoli  d’ Italia  , che  erano  fudditi  dell’  Imperio  , a creare  un 
nuovo  Imperadore  , con  difegno  di  condurlo  a Codantinopoli  , e 
ne  tennero  varie  condrite.  Ma  il  faggio,  c piiffimo  Papa  didurbò 
queda  loro  rifoluzione  , fperando  Tempre  , che  I’  imperadore  s’a- 
velie  a ravvedere  , e a rimeticrfi  nel  buon  cammino . Accadde  po- 
feia  , che  anche  Efilarato  Duca  di  Napoli  accecato  dal  defiderro 
di  farli  del  merito  coli’  Imperadore  , feduffe  non  pochi  di  quella 
parte  della  Campania  , che  tuttavia  Ubbidivano  all’ Imperio,  even- 
ne infieme  con  Adriano  Tuo  figliuolo  alla  volta  di  Roma  , pieno 
di  mal  talento  contra  del  Pontefice . Allora  il  Popolo  Romano  ac- 
• cefo  di  zelo  , u Tei  coll’ armi  contra  di  cofloro  , e prefo  elTo  Efila- 

rato col  figliuolo , amendne  li  privarono  di  vita  . Saputo  pofria  , 
che  Pietro  novello  Duca  di  Roma  avea  fcritto  alla  Corte  contra 
del  Papà  , il  cacciarono  fuor  di  Città  . Nè  minore  fu  il  tumulto  , 
che  durante  quelli  torbidi  fi  fvegliò  in  Ravenna.  Molti  aderivano 
all’empietà  dell*  Imperadore  , ma  i più  erano  in  favore  , e difcfà 
del  Romano  Pontefice . Si  venne  perciò  alle  mani  fra  loro  , e in 
quel  conflitto  reflò  ammazzato  Io  ftefiò  Efarco  Paolo . Era  finora 
flato  folamentc  fpettatore  di  quelle  brutte  feene  d’  Italia , accadute 
per  la  pazza  condotta  di  Leone  Auguflo , il  Re  Liutprando  . Ma 

ve- 
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rodendo  crcfcere  il  fuoco , e cotanto  irritati , e si  mal  dìfpofli  gli 
animi  de’  Sudditi  Imperiali  contra  del  loro  Sovrano  , volle  cavar 
profitto  da  quella  dilunione  , prendendo  , credo  io  , motivo  , o 
preteflo  di  muovere  le  lue  anni  dalla  perfecuzione  d'elTo  Itnpe- 
radore  contro  della  Cliiefa  , e del  Capo  vilibile  della  tnedefìma . 

Me  duro  fatica  a figurarmi , che  folle  anche  invitato  a queflo  giuo- 
co da  non  pochi, i quali  non  fapevano  digerire  d’aver  per  Signo- 
re un  Imperador  empio , e che  per  atteflato  d’ Anadafio  arca  lpo- 
gliate  varie  Chiefe  : laddove  folto  i Re  Longobardi  la  Religion 
Cattolica  , e i Tuoi  Minillri  godevano  tutta  la  pofììbii  tranquillità, 
e il  dovuto  rifpetto  . Però  ufcito  in  campagna  col  fuo  efercito  fi 
fpinfe  contra  le  Terre  dell’  Efarcato  . Pare  , die  la  fua  prima  im-  * '* 
prefa  folle  l’ allòdio  di  Ravenna  , dove  de’ttc  fotta  per  alcuni  gior- 
ni , ed  è certo  , che  la  prefe , benché  Anaflafio  efprcllamentc  noi 
dica  , atteilandolo  chiaramente  Paolo  Diacono  (a)  ,•  ed  Agnello  (a)  Puulut 
Ravennate  (b)  ; che  un  fecolo  dopo  fendè  le  vite  di  quegli  Ar-  DUc.  Hi.  6. 
civefcovi  , Anzi  etto  Agnello  ci  ha  confervato  qualche  particola-  .. . 

rità  di  quel  fatto  , con  dire  , die  per  intelligenza  di  uno  di  que’  yif 
Cittadini  Liutprando  v’entrò  , perchè  avendo  fìnto  di  dare  un  por.  Ravtn- 
iiero  adatto  alia  Porta  di  Vico  Salutare  , cd  eflendo  cord  tutti  i njt.rom.  a. 
Cittadini  colà  alla  difefa  , il  traditore  intanto  apri  la  porti  , che  R‘r- lt*lic*r. 
và  al  Vico  beprofo  , e introdullc  i Longobardi . Gran  fontina 
di  danaro  era  Hata  prò  me  da  a collui  j li  .sbrigarono  da  qticdo  pa- 
gamento i Longobardi  con  ammazzarlo  il  primo  nell’  entrare  in 
Città  , fe  pure  non  mori  per  un  trave  cadutogli  addollo  , come 
pare  , che  voglia  dire  Io  dorico  Agnello . Impadronidì  ancora 
Liutprando  del  Cafiello  , o Ha  della  Città  di  Clalle , e fecondo  la 
tellimonianza  d’  Anaflafio , ne  portò  via  immenfe  ricchezze . Han 
creduto  , e credono  tuttavia  i Pavefi  , che  in  tal  congiuntura  il 
Re  inutprando  afportadè  da  Ravenna  a Pavia  la  bella  datila  di 
bronzo  di  un  Imperadore  a cavallo , dimato  Antonino  Pio  , 1 a qua! 
tuttavia  ferve  di  ornamento  alla  ior  Piazza,  ed  è da  lor  chiamata 
il  Rtgifole  < ' 5./  • - -*  i-,  ' J 

Oltre  a ciò  altri  paefi  vennero  in  potere  del  Re  Limprandoj 
perchè  fecondo  Paolo  , egli  prefe  Cafira  /Emilia  , Formianum , & 

Montoni  Bellium  , Buxeta , & Per  fiotta  , Bononiam  , & Pcntapolim  , 
Auximumque . Anadafio  fcrive  , che  Longobardi  /Emilia  Cafra 
Ftronianus  , MonttbtUi  , Bnnonia  , Vtrablum  cum  /un  Oppidis  Bu.vo, 

& Perfceto  , Ptntapolis  quoque  , & Auximana  Civitas  fi  tradiderum. 

Quaii  di  quedi  Autori  abbia  copiato  l'altro,  noi  fo,  perchè  le  vi- 
te 
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te  de  Papi  fono  di  varj  Scrittori.  Si  conofce  ben  da  quelle  paro» 
le,  che  la  Città  d ' Ofimo  era  didima  dalla  Pentapoli,  e che  Foro • 
nianum  era  il  Frignano  , piccola  Provincia  dei  Ducato  di  Modena 
neiie  Montagne,  dove  fono  Seflola , Fanano , ed  altre  Terre.  Mom 
Bdliiis  c Monte  Meglio , o Monte  Vio  nel  Territorio  di  Bologna  pref 
io  il  r mine  dameggia . Verablo,  e Bujjo,  o BuJJeta  fon  forte  nomi 
guaiti , non  jxitendo  qui  entrar  BuJJeto  , pollo  fra  Parma , e Pia- 
cenza verfo  il  Pò,  perchè  non  è mai  credibile  ,che  i Longobardi 
padroni  delle  Città  circonvicine  avellerò  diferito  fino  a quelli  tem- 
pi la  conquida  di  quel  Luogo.  Perfidio  è, un  tratto  di  paefe , Tpet- 
tante  negli  antichi  lecoli  al  Ducato  di  Modena , ficcome  ho  dimo» 
ilrato  nelle  Antichità  Italiche  (a)  , in  cui  era  allora  comprefo  il 
celeme  Monilletp  di  Notiamola.  Tuttavia  la  nobil  Terra  di  S.  Cio- 
ranni  in  Perficeto  ritien  quello  nome  nel  Diliretto  di  Bologna.  Dal- 
la parte  ancora  del  Ducato  di  Spoleti,  per  teli i moni anza  d’Anafla- 
fio  , da  i Longobardi  fu  occupata  la  Città  di  Numi,  nc  fappiamo, 
le  la  reffiuiilsero.  Prelcro  anche  il  Callello  di  bum,  dipendente' 
dal  Ducato  Keniano , ma  quello  noi  tennero,  che  cento  quaranta, 
o pur  quaranta  giorni  , perchè  il  buon  Papa  con  tante  lettere , e - 
regali  li  adoperò  prefso  il  Ke  Liutprando  , che  F indulse  a rila- 
foiailo  , dopo  averlo  fpogiiato  di  tutte  le  follarne  de’  Cittadini . 

Ne  velie  il  Ke  cederlo  a i Miniilri  Imperiali  , ma  bensi  ne  fece 
una  donazione  alla  Chiefa  Romana.  Può  efsere , che  in  tal  con- 
giuntura accadefse  ciò,  clte  narra  il  fuddetto  Paolo  , cioè , che  tro- 
vandoli il  Re  Liutprando  nella  Pentapoli  a Vico  Pilleo  , una  gran 
moltitudine  di  quegli  abitanti  andava  a portargli  de’ regaii , per  e- 
tentaru  dal  lacco,  ed  ottener  delie  falve • guardie';  Sopravenne  una 
gran  brigata  di  Soldati  Romani , che  uccisero  , e fecero  prigione 
queila  sfortunata  gente.  In  quelli  tempi  venne  a Napoli  Eutichio 
Patrizio  Eunuco , che  altra  volta  vien  detto  avere  efercitata  la  ca- 
rica d Elarco  d’  Italia  , rivellito  delia  medelìma  Dignità . Coditi 
portava  ordini  prefsami  deli’  empio  Augullo  di  levar  di  vita  il  làu- 
to Pontefice  Gregorio  II.  Nc  molto  flette  a rifaperfì  il  fuocrudel 
pilegno  , e ch’egli  meditava  ancora  di  dare  il  lacco  alle  Lbiefe, 
e di  far  altri  malanni . Fu  coito  un  fuo  uomo  incamminato  a Ko- 
ma  con  lettere  indicanti  , eh’  efso  Efarco  la  voleva  contro  la  vita 
del  Papa  , e de  Princ  pali  di  Roma . Fecero  iflanza  i Romani , 
tu  6 *mP‘tca^SL‘  Alélbo,  ma  il  milericordiofo  Pontefice  il  falvò 
dalla  morte . Per  quella  cagione  poi  dichiararono  fcomunicato  P 
tlaxco  Euuchio,  e tutti  s' obbligarono  con  giuramento  dinoti  mai 
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permettere  , che  ad  un  Papa  sì  zelante  per  la  Religione  , e di- 
fenfor  delle  Chicle  fofse  recato  alcun  nocumento  , o tolta  la  Aia 
Dignità . Ora  veggendo  Euuchio  , che  non  gli  poteva  venir  fatto 
il  làcrilego  colpo  , finche  non  allontanava  i Longobardi  dall’  ami- 
cizia , e protezion  de  i Romani  , fi  Audio  di  ottener  l’ intento , 
con  promettere  de  i gran  doni  a i Duchi  de’  Longobardi , e alio 
flefso  Re  Liutprando , fc  defiilevano  dallo  fpalteggiare  i Romani . 

Ma  conofcendolì  il  mal  talento  , e la  malizia  del  perlìdo  Eunuco 
MiniAro  Imperiale , tanto  i Romani , quanto  i Longobardi  fi  ftrin*- 
fero  maggiormente  in  lega  , protellandolì  , che  fi  riputerebbono 
gloriofi  , fè  potefsero  fpendere  le  loro  vite  per  la  confervazionc , 
e difefa  d’  un  si  pio , c fanto  Papa  , e rifoluti  di  ^ìon  gli  lafciar 
fare  alcun  torto  da  i nemici  di  Dio  , e di  lui.  Intanto  il  buon 
Pontefice  attendeva  a far  di  copiofe  limofine  , orazioni  , digiuni , 
e proce  (Tuoni  , confidando  più  nel  foccorfo  di  Dio,  che  in  quello 
degli  uomini , con  ringraziar  nondimeno  il  Popolo  deli’ amorevole 
lor  volontà  , e raccomandar  loro  di  far  delle  buone  opere  , e di 
fperare  in  Dio , efortandoli  nello  Aefso  tempo  a non  delillere  dall’ 
amore,  e dalla  fedeltà  del  Romano  Imperio.  Quefia  verità  atte- 
flata  da  AnaAafio  Bibliotecario  (a),  e da  Paolo  Diacono  (e),  Au-  fa)  siu/tjf. 
tori  ben  informati  delie  cofc  d’Italia  , e comprovata  da  i fatti,  Bibliotkee. 
ci  fa  chiaramente  conofcere  , che  Teofane  (c)  Scrittor  Greco  , e 
chiunque  gli  tenne  dietro  , s’ingannò  in  ifcrivendo  , che  Papa  DUcomu 
Gregorio  Secondo  ( da  lui  per  altro  fom inamente  lodato  ) fot-  de  Cefi. 
trafse  dall’  ubbidienza  deli’  Imperadore  Roma  , i’  Italia  , e tutto  1’ 

Occidente.  Se  il  Santo  Pontefice  avefsc  voluto  , era  finita  allora 
per  gl’  Imperadori  Greci  in  Italia  ; ma  a lui  ballò  di  difendere  inChr^no 
ie  ragioni  della  Chiefa , e la  fua  propria  vita  , ed  impedi  , che  °S'‘ 

! Popoli  follevati  non  pafsafsero  all’  elezione  di  un  altro  Impera- 
tore . . • 


Anno  di  Crìsto  dccxxix.  Indizione  xtt. 
di  Òregokio  II.  Papa  ij. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  13. 
di  Costantino  Copronimo  AugttAo  io. 
di  Liutprando  Kc  19. 


■ 

£58 


A Mio  credere  in  queA’  anno  furono  ferine  da  Papa  Gregorio  all’  ■■ 

Impcrador  Leone  le  due  fenfatifiìme  ietteie  ,,  che  il  Cardinal  ^ n r, 

£ atomo  (d)  diede  alla  luce 'all’ anno  7 26,  credeudole  appartenenti  AbpJ.°eJL 
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a quel  tempo.  Stimò  il  Padre  Pagi  ( a ),  che  fi  dovefsero  riferire 
all’  anno  730.  , perche  parlandoti  nella  prima  d’efse  della  Statua 


(b)  Thiofh. 
ir,  C/ironogr, 
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del  Salvatore , che  Leone  Augullo  volle  far  gittare  a terra  in  Co- 
flantinopoli : attentato  che  collo  la  vita,o  almeno  di  buone  falla* 
te  al  di  lui  Mrnillro  , • ellendo  in  torte  contra  di  lui  alcune  zelanti 
donne,  le  quali  poi  furono  martirizzate  per  quello:  erto  Padre  Pa* 
gr  adduce  l'autorità  di  Stefano  Diacono,  Autore  della  vita  di  San- 
to Stefano  junjore , che  dice  accaduto  un  tal  fatto  dopo  la  depolì- 
zione  di  S.  Germano  dal  Patriarcato  di  Collantinopoli  ,e  l' intrulio- 
nc  dell’eretico  Anaflalìo.  Ora  certo  ellendo  , che  S.Germano  fu 
deporto  nell1  anno  730.  confeguentemcnte  prima  di  quell’  anno  non 
polfono  efiere  (icritte  le  fuddette  lettere  di  S.  Gregorio  li.  Ma  Ste- 
fano Diacono  non  fu  Autore  cotyemporanco , e perciò  non  è i.if’ul- 
libile  h fua  alìerzionc . Teofane  ( b ) , clic  fcriveva  nello  lidio  tetti' 
po,  che  Stefano,  cioè  fui  principio  del  fecolo  nouo  , parla  di  quer 
Ho  fatto  all’ antro  726.  Quel  che  è più,  la  Uefa  lettera  del  Papa  fa 
abballanza  conofcere , che  era  ben  fucceduto  il  fatto  della  Statua  , 
ma  che  S.Germano  teneva  tuttavia  la  Sedia  Epifcopale  , nc  era 
flato  a lui  fofliiuitc  il  perverfo  Auaftafio . Se  un  sì  Tanto  Prelato 
folle  già  flato  deporto , ed  occupata  la  fua  Cattedra  dall’ambiziofo 
fuo  dtfccpolo  , non  avrebbe  mancato  io  zelante  Papa  Gregorio  di 
rinfacciare  ancor  quello  defitto  con  gli  altri  , eli’  egli  andò  ricor- 
dando al  mal  configliato  Imperadore  . Ma  avverte  il  Padre  Pagi 
dirfi  dal  Papa  : Ecclcfias  Dei  denudajli  , tametfi  talem  habebai  Pon - 
tificem  , Dotnnum  videlicet  Germanum  Fratrem  nofirum  , & commini - 
Jtrum . Huj.is  debebat  tamquain  Pairii , & DoRor'u  &c.  confiliis  ob-  . 
temperare . Ar.num  enim  agii  hodie  vii  ille  nonagefimum  quintum  ikc. 
Ulum  igitur  omittens  lauri  tuo  adjungere  , iniprobum  illum  bphejium 
Abfimari  Jìlium  , ejufque  fimilei  audtjii . Ma  quelle  parole  confer- 
mano , che  fuffirteva  tuttavia  S.Germano  nel  Patriarcato,  percioc* 
che  il  Santo  Papa  accufa  l’ Imperadore  di  non  eflerfi  configliato 
con  lui . Che  avrebbe  poi  detto  , fe  l’ avefle  anche  ingiulbmcnte 
cacciato  dalla  fua  Sedia?  E il  tello  Greco  non  dice  alcunamente, 
benché  tu  avtjjì  un  tal  Pontefice,  ma  dice  : Kaitoi  ghe  to.ojtan  echort 
Archierea , che  può  fignilicarc  : benché  tu  abbi  un  tal  Pontefice . Egli 
è poi  da  notare  in  ella  lettera  la  rifpofta,  che  dà  S.  Gregorio  alle 
minacele  dell’Imperadore  di  far  condurre  prigione  lo  ffeno  Papa  a 
Collantinopoli , come  era  intravenuto  al  di  lui  predccellore  S.  Mat- 
tino . Rifponde  il  faggio  Pontefice  , eh’  egli  non  c già  per  com- 
battere coll’ Imperadore  , ma  ballargli  di  ritirarli  folauiente  venti - 
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quattro  ftadj  fuor  di  Roma  nella  Campania  ; e che  v enendo  , o 
mandando  poi  elio  Augu (lo , farà  fol  battaglia  co  i venti.  Quello 
ci  fa  intendere  , che  i confini  del  Ducato  Beneventano  porteduto 
da  i Duchi  di  Benevento  erano  dittanti  folamente  poco  più  ditte 
miglia  dalla  Città  di  Roma  per  la  parte  della  Campania  ; e però 
in  pochi  patti  poteva  trasferirli  il  Pontctice  in  paefe  , .dove  non  lì 
(tendeva  il  braccio  dell’  Imperadare  . Sembra  nondimeno  incredi- 
bile , che  arrivarti;  cosi  viciuo  a Roma  il  dominio  de’Longabardr, 

Camillo  Pellegrino  (a)  dubitò,  che  folle  feorretto  il  Tetto  Greco,  (a)  Camiti. 

0 pure , che  le  tre  miglia  fuddette  fi  debbano  computare  dal  con-  Pere8£?n*s 
fine  del  Ducato  Romano  fino  alla  prima  Fortezza  de’  Longobardi. 

A noi  mancano  le  memorie  per  decidere  quello  punto . Bentvtnt. 

In  quell’  anno  , per  quanto  io  vo  conghietturando , ricuperarono  ‘m. 

1 Greci  la  Città  di  Ravenna . Leggefi  una  lettera  a noi  confer  Ker- 

vata  da  Andrea  Dandolo  (b)  , rapportata  dal  Baronio , e da  altri,  v}  Chrónìf' 
in  cui  Papa  Gregorio  fcrive  ad  Órfo  Duca  di  Venezia  ettere  Hata 
prefa  la  Città  di  Ravenna,  Capo  di  tutte, zi  nec  dicenda  gente  Lori-  lui. 

fobardorum  , e fapendofi  ; che  P Efarco  nojlro  figliuoli)  dimora  in 
renezia,  però  gli  comanda  d’ unirli  con  lui,  a line  di  rimettere  fatto 
il  dominio  de'  Signori  nofiri  Figliuoli • Leone , e Coflamino  grandi  Ln- 
peradori  quella  Città . Non  può  negarli  , che  quella  lettera  ha  tut- 
ta la  patina  dell’antichità  ; e pure  io  non  lafcio  di  aver  qualche 
dubbio  intorno  alla  fua  legittima  origine  . Quello , perchè  ho  pena 
a perfuaderini , che  quel  iaggio  Papa  nelle  circollanze  di  quelli  tem- 
pi potcfsc  chiamar  la  Nazion  Longobarda  nec  dieendam  ( lo  rtefso 
che  è dire  nefaadam  ) titolo , che  fi  dava  a i Saraceni , e che  fu  an- 
che dato  a i Longobardi , attorcile  fu  i principj  erano  crudeli,  nemi- 
ci fieri  di  Roma,  ed  Ariani.  In  quelli  tempi  noi  fapp  amo  , che 
tutti  profcfsavano  la  Religion  Cattolica,  erano  figliuoli,  come  gli 
altri  delia  Santa  Chiefa  Romana  , e gli  abbiane  veduti  protettori 
del  Sommo  Pontefice  contro  le  violenze  dell’  Imperadore  ; e fenza 
l’ajuto  d’etti  il  Pontefice  Gregorio  rellava  preda  del  facrilego  furop 
de'  Greci . Come  mai  un  si  avveduto  Pontefice  potè  fparlare  in  tal 
forma  de’ Longobardi  ? Aggiungali,  che  non  fi  può  si  facilmente 
concepire  tanta  premura  del  Pontefice  in  favor  dell’  Efarco  rifugia- 
to , come  ivi  fi  dice  in  Venezia  . Se  s’ intende  di  Paolo  Elàrco  , 
cottui  per  attortalo  di  Anaftafio  era  fcomunicato  , c poi  fu  uccifo 
da  i Ravennati.  Se  di  Kutichio , aneli' egli  per  afserzion  del  mede-  \ 

fimo  Storico  era  fcomunicato , e in  disgrazia  del  Pontefice  , e toc*  - '« 

cò  di  poi  , ficcome  vedremo  , al  Re  Liutprando  di  rimetterlo  in  • : ' ; - 
Tom.iy.  K k fui 
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fua  grazia  . Potrebbe  folamente  dirli , ebe  la  prefa  , e ricupera  di 
Ravenna  fuccedeite  nell’anno  725".  , prima  che  fpuntafse  l’eresia 
degl’  Iconocladt  , come  ha  creduto  il  Sigonio  con  altri  ; e pare  B 
che  fi  ricavi  dallo  Itefso  Anallafio:  nel  qual  tempo  pacava  buona 
armonia  fra  il  Papa  , e l’ Imperadore , e i Tuoi  Miniftri  » Ma  ciò 
non  fufTìlle  . Si  fa  da  Anaftalio  medefimo  , che  1’  Efarccr  Paolo  fu 
mandato  in  Italia  con  ordine  di  levar  dal  Mondo  Papa  Gregorio  II., 

' e fece  quanto  potè  per  efeguirlo . Certo  è altresì , che  non  già  nell* 
anno  725",,  ma  molto  più  tardi, e certo  dappoicchè  Leone  Augu* 
flo  fi  dichiarò  nemico  delle  facre  Immagini , e cominciò  la  perfe- 
cuzione  per  cagion  d’ efse , Ravenna  fu  prefa  < Ne  abbiamo  l’ au- 
tentica teflimonianza  dello  flefso  Gregorio  II. , che  dopo  aver  narra- 
• to  nella  prima  lettera  a Leone  Ifauro  l’affare  della  Sfatua  del  Sal- 
vatore , per  cur  efso  Augnilo  avea  fatto  uccidere  alcune  donne , 
aggiugne , che  divulgata  la  fama  di  quelle  fue  crudeli  puerilità,  i 
Popoli  più  lontani  aveano  calpeilate  le  Immagini  del  medefimo  Au* 
gutlo  , e che  i Longobardi , e i Sanniti , ed  altri  Popoli  Settentriona- 
li aveano  fatto  delle  [correrle  per  l' infelice  Decapoli  ( cioè  per  le  die- 
ci Città  (ottopode  a Ravenna  ) ed  occupata  la  JleJfa  Metropoli  Ra- 
venna , con  [cacciarne  i Magijbati  Cefarei , e porvi  al  governo  i lor 
proprj , ed  ora  minacciano  d' invadere  gli  altri  Luoghi  Imperiali  vicini , 
e Roma  JleJfa , giacchi  ejfo  Imperadore  non  ha  forza  per  difenderli.  E? 
quejlo  tutto  avvenuto  per  /’  imprudenza  , e Jloltejza  dello  JleJfo  Augu- 
Jlo . Adunque  fcorgiaino  feguita  l’ occupazion  di  Ravenna  , dappoic- 
chè Leone  5’  era  Icatenato  contro  le  facre  Immagini  ; nè  queda 
Città  , allorché  il  Papa  fcrifse  , era  data  peranche  ricuperata  da’ 
Greci , nè  il  Papa  m*llra  d’ aver  data  mano  per  ripigliarla  , nè 
premura  , perchè  fi  ripigli . Finalmente  è da  ofservare , che  nè  A* 
nadafio  Bibliotecario,  nè  Paolo  Diacono  parlano  punto , die  S. Gre- 
gorio s’ impacciafsc  in  far  ritorre  a i Longobardi  Ravenna  : e pur 
quello  farebbe  dato  di  gran  gloria  d’ efso  Pontefice  , il  quale  a- 
vrebbe  renduto  bene  per  male  ad  un  Imperadore  sì  •fitto , cioè  ad 
un  perfecutore  della  di  lui  vita,  e dignità.  Comunque  fia,ofofse 
il  Papa,  o fofse  l’Efarco,  che  accalorale  queda  fpedizione  , egli 
è fuor  di  dubbio  , che  Ravenna  tornò  alle  mani  de’ Greci  , e fu 
ritolta  a i Longobardi . Si  dee  la  lode  di  quedo  fatto  al  valore  fi- 
no in  que’  tempi  riguardevole  de’  Veneziani , aderendo  Paolo  Dra- 
(a)  PjuUs  cono  (a)  , che  dando  in  Ravenna  Ildebrando  nipote  del  Re  Liut - 
Dìjconut  prando , e Ptrtdeo  Duca  di  Vicenza,  all’ improvvidi  arrivò  loro  ad- 
l.6.c.<n.  tloiso  l’ Armata  navale  de’ Veneziani  ; e che  nella  battaglia  da  effi 
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fu  fatto  prigione  Ildebrando  j e che  Peredco  bravamente  combjt- 
tendo  vi  reità  liceità . Agnello  Ravennate  (a)  anch’  egli  lafcia  ab-  (■*)  4 greti. 

ballanza  intendere  , benché  molto  ci  manchi  della  fua  Storia  , che  £"•  EpiJ<.op. 
Ravenna  fu  ricuperata  ; perciocché  dopo  aver  narrata  i’  occupazio-  tfm!  ""at‘ 
ne  fattane  da  i Longobardi  , dice  , che  fdegnati  i Ravennati  con-  j{tr.  balie. 
tra  di  Giovanni  loro  Arcivcfcovo  ( lenza  allegarne  il  perchè  ) il 
cacciarono  in  efìlio  } e perciò  egli  licite  per  un  anno  in  Venezia 
con  danno  notabile  della  l'uà  Chiefa . Ma  ravveduti  di  poi  fecero, 
che  P Etereo  il  richiamalfe  alla  fua  Sedia.  Quegli  Scrittori  moder- 
ni , che  rapportano  .varie  particolarità  della  prelà  di  Ravenna  , le 
han  tolte  dalia  fola  loro  immaginazione  . Per  altro  non  fi  può  a£ 
fegnare  per  mancanza  di  memorie  il  tempo  predio  nè  deli’  occu- 
pazione , ne  della  ricupera  d’ellà  Città  , e dee  a noi  ballare  di 
faper  con  ficurezza  , che  Runa  e l’altra  avvenne  , dappoicchè  fu 
principiata  la  guerra  contra  le  facre  Immagini.  Co  fa  accade  fse  del- 
la Pentapoli  occupata  da  i Longobardi  , non  ce  l’han  rivelato  gli 
antichi  ; ma  da  Anallafio  (b)  fulficientemente  fi  ricava  , che  ritor-  (b)  Arufttf. 
nò  aneli’ eira  allora  alle  mani  dell'Efarco.  *" 

Abbiamo  poi  da  eltà  Are  Hallo  (c),  che  nel  Gennajo  di  quell’  ‘tXuinylù 
anno  fu  veduta  per  più  di  dieci  giorni  una  cometa,  fc,  parimente  GrcgòrUll' 
da  lui  lappiamo  , che  Eutichio  Patrizio  , ed  Elàrco  fece  lega  col 
Re  Liutprando  , elfendofi  convenuto  fra  loro  di  unir  1’  anni  , af- 
finchè il  Re  potette  fottomettere  alla  fua  Corona  i Duchi  di  Spo- 
leti , e di  Benevento,  e l’Efarco  Roma  all’  J mperadore . Se  folle 
certo  , che  in  quello  medelìmo  anno  folle  Hata  ricuperata  Raven- 
na da  i Greci , e Veneti , potremmo  immaginare  , che  il  Re  Liut- 
prando per  riavere  il  nipote  Ildebrando  condotto  prigione  a Ve- 
nezia , s"  inducelfe  a far  la  pace  , c lega  coli’  Elàrco . Paolo  altro 
non  dice  , fe  non  che  eltà  Re  lì  molle  a quella  unione  per  defi- 
derio  di  tàggiogare  i Duchi  di  Spoleti , e di  Benevento.  Non  c 
ben  noto, onde  nafcefiTc  quello  mal  aniino  dei  Re  Liutprando  con- 
tro que’ Duchi  fuoi  Vadaili . Crede  il  Conte  Campelli  (d)  , che  (d)  Campel~ 
il  Re  mal  tàffèrillè  di  vedere  que’  Principi  come  aitàluti  padroni  li  s,ori*  di 
di  quelle  Contrade  , e che  non  riconofcelforo  nel  Re  , fe  non  ia  5toUtl  • 
femplice  fovranità  ; c però  portato  dall’  ambizione  volettc  attugget- 
tarfeli , come  gli  altri  Duchi  della  Neuilria  , Autlria  , e Tofcana, 
che  erano  Governatori  delle  Città . Se  ciò  fofse  , non  è chiaro . 

Solamente  vedremo  da  una  lettera  di  Papa  Gregorio  HI.  , che 

3uei  Duchi  proiettavano  d’efser  pronti  a tàddistare  a tutti  i lor 
overi  verfo  del  Re  , fecondo  l' amica  confuuudine  : del  che  non 
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doveva  cfserc  contento  il  Re  Liutprando  , con  etìgere  di  più.  Ma 
quella  lettera  non  ha  che  fare  con  quelli  tempi  , efsendo  fcritta 
nell’anno  741.  Ora  Anallafio  racconta,  che  il  Re  colle  fue  forze 
andò  a Spoleti  ; e perciocché  Trasmondo  Duca  di  quella  Contrada, 
1 ficcome  ancora  il  Duca  di  Benevento  ( fecondo  i conti  di  Paolo 
Diacono  dovrebbe  efsere  flato  Romoaldo  IL  ) conobbero  di  non 
potere  reliflere  alla  di  lui  potenza  , lì  umiliarono  , e gli  promife- 
ro  ubbidienza  con  folenni  giuramenti , dandogli  anche  degli  ortag- 
gi per  pegno  della  lor  parola.  Pofcia  coirefercito  marciò  alla 
volta  di  Roma  , e fi  attendò  nel  campo  di  Nerone.  Sapeva  il 
buon  Papa  Gregorio  II. , che  la  pietà  non  era  1’  ultima  delle  vir- 
tù del  He  Liutprando  ; e però  intrepidamente  ufeito  della  Città 
andò  a trovarlo , e a parlargli . Non  potè  Liutprando  refiflere  al- 
le paterne  ammonizioni  del  Santo  Padre, e ne  reflò  si  ammollito, 
e compunto  , che  fe  gli  gittò  a piedi  , con  promettergli  di  non 
far  male  ad  alcuno.  Pofcia  entrati  nella  Bafilica  Vaticana,  ch’era 
allora  fuori  di  Roma  , efso  Re  davanti  al  Corpo  dei  Principe  de- 
gli Apoftoli  fpoglioflì  del  Manto  Regale  , de’  braccialetti , dell’us- 
bergo , del  pugnale  , della  fpada  dorata  , della  corona  d1  oro  , e 
della  croce,  d’ argento  , e tutto  lafciò  in  dono , e in  memoria  del- 
la fua  venerazione  a quel  celebratiflìmo  Sepolcro.  Finita  l’orazio- 
ne , fu  pregato  il  Papa  da  Liutprando  di  volere  rimettere  in  fua 
grazia  , cd  afsolvere  1’  Efarco  Eutichio  : il  che  fu  fatto  , e pofcia 
il  Re  con  efso  Efarco  fc  ne  tornò  indietro  , fenza  aver  fatto  ma- 
le ad  alcuno . Refta  a noi  il  folo  abbozzo  di  quelli  avvenimenti , 
ma  fenza  che  fieno  a notizia  noftra  pervenuti  i motivi  , e le  cir* 
(a)  Thtoph.  coftanze  d’ejTi.  Nè  vo’Iafciar  di  dire,  che  in  quell’anno  (a)  il  fi- 
lo ChroMgr.  gfiuoio  del  Principe  de’  Gazari  , cioè  de’  Turchi  , entrò  nell’  Ar- 
menia , e nella  Media  pofsedute  da’  Saraceni , fconfìfse  l’ eferdto 
loro  comandato  da  Garaco., Generale  d’eflì  Arabi  Mufulmani  , e 
dopo  aver  faccheggiatc  quelle  Provincie , ritornò  al  fuopaefe,  con 
lafciare  un  gran  tenore  nella  Nazione  de’ Saraceni. 
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Anno  di  C r I s T o dccxxx.  Indizione  xru. 

- • x di  Gregorio  li.  Papa  16.  . , 

di  Leone  Ifauro  linpcradore  14. 
di  Costantino  Copronimo  Auguro  li» 
di  Liutprando  Re  t£. 

PEr  allettato  di  Anaflafio  (a)  feccfi  in  quell’ anno  una  foHeva-  (a)  Antftjf. 

zione  d’  alcuni  Popoli  nel  Ducato  Romano  . Un  certo  Tiberio,  tn  Crcgor’  1!‘ 
per  fopranome  Petafio  , gl’indufse  a ribellarli  contra  deli'  Impera- 
tore, e fpezialmente  fu  a lui  , come  a Signore  , giurata  fedeltà 
da  quei  di  Maturano  oggidì  creduto  Barberano  , dal  Popolo  di  Lu- 
tti , e da  quel  di  Blera , .0  Bleda . Credo  fcorretta  la  parola  Luncn - 
fes,  perchè  Luni  Città  maritiina  , fiutata  al  Fiume  Magra,  era  fiot- 
to i Longobardi , e troppo  lontana  , nè  potè  rrbellarfi  contro  chi 
non  ne  era  padrone . Anaftafio  parla  di  Popoli  podi  in  quella  Pro- 
vincia Romana,  che  oggidì  fi  chiama  il  Patrimonio.  Vicino  a Bar- 
berano , e Bleda  fi  vede  Finito  forfè  volle  parlar  lo  Storico  di 
quella  Terra.  Trovavalì  allora  l’Efarco  EutUhio  in  Roma,  e tur- 
bolli  forte  a quello  avvilo  ; ma  il  buon  Papa  Gregorio  fece  a lui 
coraggio,  ed  animò  l’  Efercito  Romano,  feco  mandando  ancora  al- 
cuni de’ principali  Miniftri  di  fua  Corte.'  Andarono  i Romani, 
prelèro  il  Capo  ribello  Petafio  , la  cui  tefta  fu  inviata  a Coftanti- 
nopoli  i e con  tutto  ciò  non  poterono  eflr  Romani  ottenere  l’ inte- 
ra grazia  dell’  Imperador  Leone . Quelli  Tempre  più  andava  peg- 
giorando nell’  odio  contra  le  fiacre  Immagini , e perciocché  un  for- 
te oliacelo  all’  efecuzion  de’  fuoi  perverfi  voleri  era  il  Tanto  Pah 
triarca  Germano  , in  quell’  anno  appunto  il  coftrinfe  a ritirarli  nel- 
la cafa  paterna  , e a lui  fuflituì  nel  Patriarcato  un  indegno  fuo  di- 
fcepolo  , nomato  Anaftafio  . L’  ambizione  di  coflui  per  ottenere 
queli’inlìgne  Dignità  , il  trafportò  ad  abbracciare  , e fecondare  gl’ 
iniqui  Pentimenti  dell*  Imperadore . Significò  egli  ben  tofio  l’ efal- 
tazione  fua  ai  Romano  Pontefice  ; ma  trovandolo  efso  Papa  mac- 
chiato degli  errori  ieonodaftici  , noi  volle  riconofcerc  per  Vefco- 
vo  , e gl’  intimò  la  fcomunica  , fe  non  fi  ravvedeva  de’  fuoi  falli . 

Colla  fcorta  di  quello  malvagio  Patriarca  l’ Imperadore  più  che 
mai  fi  diede  a far  efeguire  i fuoi  fregolati  editti  , e a perfegup- 
tar  chi  non  voleva  ubbidire  , con  dar  anche  la  morte  a non  po- 
chi , che  contrattavano  a’  fuoi  ingiutti  voleri . Credefi  in  oltre  dal 
Padre  Pagi , che  per  vendicarfi  del  fatuo  Papa  Gregorio , egli  fa- 

cefse 
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cefse  fiaccare  dal  Patriarcato  Romano  tutti  i Vefcovati  dell’  Illiri- 
co, della  Calabria  , e Sicilia  , che  dianzi  immediatamente  dipen- 
devano dal  Papa  , aggregandoli  al  Patriarcato  di  Collanti nopoli  * 

(a)  HaJrìjn.  Ciò  apparifce  da  una  lettera  (a)  di  Papa  Adriano  I.  a Carlo  Ma- 

8no  • ^ può  dirli , che  di  qui  tracfse  principio  la  funefta  divifion 

Coiìè il.  Aie.  Chiefa  Greca  dalla  Latina  : divifione  in  vatj  tempi  interrot- 

II,  ta  , e non  mai  ellinta  , anzi  rinforzata  poi  maggiormente  da  Fo- 

zio  , e da  altri  ambiz  oli , o maligni  Patriarchi , e che  dura  tutta- 
via . Nondimeno  c incerto  , fe  quella  fmembrazione  accadefse  fot- 
to  queflo  Papa , o pur  Petto  il  fuo  PuccePsore  Gregorio  IH.  come 
io  credo  più  torto.  Veggafi  all’anno  733. 


Anno  di  Cristo  dccxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  IH.  Papa  1.  > 

di  Leone  Jfauro  Jmperadore  ip. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  12. 
di  Liutprando  Re  20. 


FU  queflo  l’ ultimo  anno  delia  vh»  di  Papa  Gregorio  II.  ePsendo 
egli  flato  chiamato  da  Dio  nel  di  11.  di  Febbrajo  al  premio 
eterno  delle  Pue  virtù  , e fatiche  in  prò  della  Religione  Cattolica, 
e meritevolmente  riconofciuto  per  Santo . Verfo  l'Ordine  Monadi- 
co cfercitò  egli  non  poco  là  fua  beneficenza  , fondando  nuovi  Mo- 
niflerj , e riftorando  i vecdii  ; flefe  la  Pua  liberalità  a varie  Chie* 
fe  ; e lafciò  una  perpetua  memoria  della  Pua  pietà  , dottrina  , e 
prudenza  in  mezzo  a i varj  Pconcerti  della  Religione , e del  Seco- 
lo . Dopo  un  mefe , e cinque  giorni  di  Sede  vacante  , fe  voglia- 
ti») P agite  mo  feguitare  il  Padre  Pagi  (b)  , ed  alcuni  efemplari  di  Anaftafìo 
*A  Acati.  Bibliotecario  , fu  eletto  , e confecrato  Papa  con  afsertfo  , ed  ap- 

arca.  plaufò  univerfale  , Gregorio  III.  Soriano  di  nazione . Ma  nella  vi- 

ta del  medefimo  prefso  lo  flefso  Anaflafio  fi  legge , ch’egli  contra 
Pua  voglia  fu  eletto  nel  tempo , che  fi  faceano  i funerali  al  defun- 
to Gregorio  IL , e però  non  già  un  mefe  , e cinque  giorni , ma  fel- 
lamente cinque  giorni  dovrebbe  efsere  durata  la  vacanza  della  Sede 
Pontificia  , fe  non  che  in  efsa  vita  fi  parla  fidamente  dell1  Elenio- 
ne , reflando  in  dubbio  , fe  immediatamente  ne  feguifse  la  Confo, 
cr  anione,  per  cui  veramente  l’ Detto  cominciava  il  Può  Pontificato. 
(c)  A njttf.  f a un  grancje  elogio  di  queflo  novello  Pontefice  Anallafio  (c)  , o 
ih.  n**r‘  cf'‘unque  fìa  1’ Autore  delia  fua  vira,  rapprefentandocelo  dotto  nel- 
la Lingua  Grecale  Latina,  che  recitava  a memoria  tutto  il  Salte- 
rio , 
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rio , eloquente  Predicatore  , amatore  de’  poveri  , redentar  degli 
fchiavi  , e vivo  efemplare  d’ ogni  crilliana  virtù-.  Non  tardò  lo 
zelante  Pontefice  a fcrivere  delle  forti  lettere  agl’  Impcradori  Leo- 
ne , e Collantino  , efortandoli  a defillere  dalla  perfecuzione  delle 
facre  Immagini  ; e quelli  Cuoi  fenòmeni»  , ed  efortazioni  inviò  a 
Collanti nopoit  per  mezzo  di  Giorgio  Prete  . Ma  quello  giunto  co- 
là, veggendo  l’ afpro  trattamento,  che  fi  faceva  a chiunque  ofava 
d’ opporli  alle  determinazioni  degli  Augulli  , per  timor  della  pel- 
le le  ne  tornò  a Roma  fenza  prefentar  quelle  lettere . Confefsò  il 
fuo  fallo  al  Pontefice  , il  quale  sdegnato  per  la  di  lui  pufillauimi- 
tà , raunato  il  Concilio  , voile  degradarlo  dai  Sacerdozio.  Tante 
nondimeno  furono  le  preghiere  de’ Padri  , c de’  Nobili  Laici , che 
li  contentò  di  dargli  una  buona  penitenza  con  patto , che  ritornaf- 
fe  alfa  Corte  colle  llefse  lettere.  Andò  egli  in  fatti , ma  da  i Mi- 
niftri  Imperiali  nel  pafsare  per  la  Sicilia  fu  ritenuto,  e llette  qua- 
li un  anno  elìiiato  in  quelle  Parti.  Provò  in  quelli  tempi  la  Gal- 
lia  qual  fofse  la  crudeltà  , e l’ odio  de’  Saraceni  contra  de’  Crr- 
lliani  . Divenuti  effi  già  padroni  della  Linguadoca  pafsarono  il  Ro- 
dano , s’ impadronirono  della  Città  di  Arles , afsediarono  quella  di 
Sens , ma  non  poterono  mettervi  il  piede,  mercè  dell’animo,  che 
fece  in  tal  congiuntura  a i Cittadini  Santo  Ebbone  Vefcovo  di  quel- 
la Città  (a) . Dillrufsero  poi  afsaifiì.ne  Chiefe  , Moni  fieri  , e Ca-  (a)  Chtonit. 
lidia  , iafeiando  dappertutto  légni  del  loro  furore  con  inccndj  , e *PU& 
ftragi  de’ rniferi  Criliiani . Intanto  r due  Eroi  della  Francia  Carlo  Du-Chetne. 
Martello  ( & Eude  Duca  dell’  Aquitania  in  vece  di  volgere  1’  armi 
contra  di  quegl’  Infedeli,  ad  altro  noti  penfavano,  clic  a fcannarlì 
l’un  l’altro,  e a fagrilìcar  le  vite  de’ Popoli  Franchi  alla  loro  am- 
bizione . Toccò  la  peggio  in  una  delle  due  battaglie  ad  Eude  , e 
Carlo  per  due  volte  entrato  nell*  Aquitania , diede  il  guaito  al  pae- 
fe , con  riportarne  un  immenfo  bottino  a cafa. 

Avea  Romoaldo  IL  Duca  di  Benevento  (b)  fpofata  in  feconde  (b)  Ptulus 
nozze  Ranigonda  figliuola  di  Gaidoaldo  Duca  di  Brefcia . Ma  egli  Oitconus 
terminò  i luoi  giorni  circa  quelli  tempi  , o pure  nell’anno  7J  3* 
come  penfa  il  Bianchi  (c) . AH’  incontro  Camillo  Pellegrino  fu  di  BUncut 
parere  , che  avvenifse  la  morte  di  quel  Duca  nell’anno  720.  , e in  Mor.td 
che  dopo  lui  per  due  anni  governafse  quel  Ducato  un  Aodelao  , PtuL  Dite. 
o fia  Audelao  , e che  a lui  fuccedefse  nell’anno  724.  Gregorio  ,‘°m%  *• 
che  da  Paolo  Diacono  vien  chiamato  nipote  del  Re  Liutprando  , e •u“emr‘ 
creato  Duca  da  efso  Re . Ma  avendo  noi  veduto  all’anno  729.  , 
che  il  Re  fuddetto  andò  per  fottomcttere  al  fuo  dominio  il  Du- 
ca 
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ca  di  Benevento  ^ e volle  ortaggi  da  efso  : non  par  molto  veri  fi- 
inile  , die  allora  coniandarte  a i Beneventani  Gregorio , il  quale , 
ixcoine  nipote  , e creatura  del  Re  - Liutprando  , avrebbe  dovuto 
conlervar  buona  armonia  col  zio . Certo  c,  che  ci  mancano  lumi, 
per  diradar  quelle  tenebre  ; ma  non  è improbabile  , che  circa  i 
. prefenii  tempi  fucccderte  l’ artunzione  di  Gregorio  al  Ducato  di  Be- 
ne vento  , perchè  torneremo  a veliere  nell’anno  740.  irato  il  Re 
Liutprando  centra  del  Duca  di  Benevento , ed  allora  è probabile, 
che  il  fuddeuo  Gregorio  non  fi  contalse  più  tra  i vivi.  Però  fia 
a me  lecito  di  riferir  qui  ciò  , che  ha  Paolo  Diacono  intorno  a 
quello  afl'arc  . Scrive  egli , che  efsendo  fiancato  di  vita  Homo  aldo 
IL  Duca  di  Benevento  , dopo  aver  comandato  per  ventifei  anni , 
lafciò  dopo  di  se  un  figliuolo  di  poca  età  , nominato  Gifolfo  II. 
Centra  di  lui  infodero  alcuni , che  anche  tentarono  di  levarlo  dal 
Mondo;  ma  il  Popolo  di  B memento  , avvezzo  alla  fedeltà  verfo  i 
fuoi  Principi  , gii  falvò  la  vita  , con  uccidere  chi  s’  era  follevato 
contra  di  lui  . Probabilmente  quell’  Audelao  Duca , menzionato  nel- 
(»)  Chronu.  la  Cronica  di  Santa  Sofia  (<i)  , ma  non  conofeivto  da  Paolo  Dia- 
S^FU^UCom  ’ 0 aPP°^a  om  incìso  , perchè  confiderato  qual  yfur- 

ju/.  Sur-  Patore  » dovette  occupar  quel  Ducato  , e tenerlo  per  due  anni . 

tom.8.  Ora  il  Re  Liutprando  , che  vedeva  di  mal  occhio  lo  iconvolgi- 

mcnto  di  quelle  Contrade,  e che  dovette  temere  ,.chq  i Greci  vi- 
cini , e nemici  non  prolìttartero  d’  una  tal  turbolenza  , e dell’  età 
;•  di  Gifolfo  II.  incapace  a reggere  un  si  vallo  dominio  , e in  peri- 

colo di  perdere  la  vita , fi  portò  a Benevento  apporta,  e levatone 
il  fanciullo  Gifolfo , vi  pofe  per  Duca  Gregorio  tuo  nipote , la  cui 
moglie  fi  appellò  Gifelberga . Dato  in  quella  maniera  buon  fello 
alle  dillenfioni  di  quei  Ducato  , fe  jie  tornò  il  Re  Liutprando  a 
Pavia , .conducendo  feco  * il  fuddetto  Gifolfo , eh’  egji  fece  nobilmen- 
te allevare  , come  fe  forte  proprio  figliuolo  ; e giunto  die  fu  alp 
, , età  convenevole,  gli  diede  per  moglie  Coniberga , o fia  Scauruber- 

. t ga  di  nobil  fangue  ; e quelli  poi  a fuo  tempo  fu  creato  Duca  di 

• Benevento  dal  medeG/no  Re  Liutprando, 


• ' • > 
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Anno  di  Cristo  dccxxxii.  Indizione  xy. 
di  Gf.egorio  III.  Papa  2. 
di  Leone  Tfauro  Imperadore  16. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  13; 
di  Liutprandq  Re  21, 

CHiarito  oramai  il  Sommo  Pontefice  Gregaria  III.,  cfie  a nulla 
giovavano  prefio  dei  l’ Imperadore  Leone  le  preghiere,  ed  e- 
fortazioni,  perche  defiftefie  dalla  guerra  molla  comra  le  facre  Im- 
magini , nell’  anno  prefente  raunò  odia  Bafilica  Vaticana  un  Con- 
cilio di  novantatrc  Vefcovi  d’Italia  (a),  fra’ quali  furono  i princi-  (a)  AntfltJ. 
pali  Antonio  Patriarca  di  Grado  , e Giovanni  Arcivescovo  di  Ra-  BHUatkee. 
venna,  e v’intervenne  ancora  tutto  il  Clero  Romano  co  i Nobili,  ùiGrtg.UL 
e col  Popolo  d’efia  Città.  Quivi  fulminò  la  Scomunica  conira 
chiunque  deponefle , dillruggeife,  profanale  , o bcfiemmiafie  le  fa- 
cre immagini  ; ed  egli  il  primo  , .e  poi  tutti  gli  altri  Prelati  ne 
fottofcriflèro  il  decreto . Ciò  fatto  ingegnofiì  di  far  Sapere  la  rifo- 
luziou  dei  Condilo  agl’  Imperadari , con  far  loro  premura  , per- 
chè fi  rimettcffero  ne’ Sacri  Templi  le  immagini,  e fpecji  le  let- 
tere per  Cofiantino  Difcnfore . Quelli  ancora  fu  arredato  in  Sicilia, 
e quivi  detenuto  prigione  quafi  per  un  anno  intiero , e le  lettere 
gii  furono  tolte,  con  rimandarlo  in  fine  caricato  d’ingiurie,  e di 
minaccie  , Tutti  pofcia  i Popoli  dell’  Italia  formarono  varie  Sup- 
pliche a i predetti  Aiigufti  in  favor  delie  facre  Immagini  , e le 
inviarono  forfè  nell’anno  feguente  alla  Corte; ma  quelli  Scritti in- 
corfero  nella  medefima  difavvemura  , perchè  furono  intercetti  da 
Sergio  Patrizio , e Generale  dell’  Armi  in  Sicilia , i portatori  cac- 
ciati in  prigione,  e rilafdati  folamente  dopo  otto  meli  col  regalo 
di  molte  ingiurie . Non  lafciò  per  quello  lo  zelante  Papa  di  fcri- 
vere  altre  lettere  vrgorofe  tanto  ad  Anafiafio  ufurpatore  del  Pa- 
triarcato Lollantinopolitano , quanto  a Leone , e Cofiontino  Augulli 
intorno  al  medelimo  aliare, e le  mandò  alla  Corte  per  Pietro  Di- 
fenfore , verifimilmcnte  per  altra  via  , che  per  quella  di  Sicilia  ; 
e contuttocchc  Anafiafio  Bibliotecario  non  ne  dica  l’elìto,  pure  fi 
sa  , dìe  tanto  gl’  Imperadori , quinto  Anafiafio  Dettero  fermi  nel- 
la lor  condennata  determinazione.  Già  è decifo  preilo  gli  Eruditi, 
che  continuando  i Saraceni  di  Spagna  le  loro  Scorrerle  nella  Gal- 
lia , con  incendiare  , e Taccheggiar  dovunque  giugnevano  , liccliè 
molte  Città  reftarono  defolate  dalla  loro  Rubarie  , Eude  Duca  d’ 

Aquitania , al  cui  paefe  fpezialmente  toccò  quello  flagello  , veg- 
Jom.iy.  , L l gen. 
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gendofi  a mal  partito , o prima  , ovvero  allora  pacificoflì  con  Car- 
lo Martello,  e implorò  il  luo  ajuto  contra  di  quegl’ infedeli.  Uni- 
tili dunque  i due  valorofi  Principi  con  una  poderofa  Armata  , fu- 
rono ad  affrontare  i nemici  prellò  della  Città  di  Poidiers  ; diede- 
ro loro  battaglia  , e pofcia  una  memorabile  fconfìtta  per  valore 
fpezialmente  delle  truppe  , che  Carlo  avea  feco  condotte  dall’  Au- 
la) P-tulut  flratìa  , cioè  dalla  Germania  . Paolo  Diacono  (a)  fa  menzione  an- 
Dìjcoous  l.  c[j»  egij  (jj  quella  infigne  vittoria  , con  dire  , che  vi  reilarono  mor- 
6.  eap. 46.  trecento  fettantacinque  mila  Saraceni , e folamente  mille  e cin- 
quecento Crilìiani . Forfè  in  tutta  la  Spagna  , e Linguadoca  non 
v’cra  si  gran  numero  di  combattenti  Saraceni  ; e certo  il  buon 
Paolo  fpacciò  qui  la  nuova  di  quel  conflitto , quale  correva  fra  il 
rozzo  Popolo,  cioè  flranamente  ingrandita  dall’odio,  che  merita- 
mente fi  portava  da’ Crilìiani  a quell’ empia  , e fìnor  trionfante  Na- 
zione . Anche  Anaftafio  Bibliotecario  fa  menzione  d’  ella  vittoria  t 
con  riferire  lo  Aedo  numero  di  uccifi , ed  attribuirlo  al  folo  Du- 
ca Eude  . Ma  si  egli  , che  Paolo  , dicendola  accaduta  nel  Ponti- 
ficato di  Papa  Gregorio  II.,  e circa  l’anno  72^.  confondono  in- 
ficine due  diverfe  vittorie , e fendo  certo  , che  quella  del  prefen- 
te  anno  fu  veramente  la  più  riguardevole  contro  que’ Barbari  , e 
che  la  gloria  ne  è principalmente  dovuta  al  valore  ,-  e alle  Mili- 
zie di  Carlo  Martello  . E di  qui  ancora  pare  che  rifiliti , non  et 
fere  Hata  ferina  da  Amore  alcuno  contemporaneo  la  vita  d’  cflò 
Papa  Gregorio  IL,  e che  chi  la  fcrilfe  , dovette  copiar  da  Paolo 
Diacono  cotali  avvenimenti . 

' Anno  di  Cristo  Dccxxxnr.  Indizione  *, 
di  Gregorio  III.  Papa  3. 
di  Leone  Ifauro  Imperadorc  17. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  14. 
di  Liutprando  Re  22. 

• 1 . • 

(b)  Thtophé  quell’  antiò  abbiamo  da  Teofane  (4)  , che  Leone  Impera- 

in  CAronogr.  *3  dorè  diede  per  moglie  a Cojlantino  Copronimo  Auguflo  fuo  fi- 
gliuolo una  figliuola  del  Principe  de’Gazari,  cioè  de’ Tartari  Tur- 
chi , avendo  cfl'a  prima  del  matrimonio  abbracciata  la  Religion 
Crifliana,  e prefo  il  nofiie  d’  frt/re.  Quella  poi  riportò  la  lode  di 
buona  Principella , Audio  le  facrc  lettere  , li  diftinfe  nella  pietà  , 
e non  mai  approvò  l’empie  opinioni  del  fuocero , nè  del  marito. 
Ora  il  medefimo  Auguflo  Leone  in  vece  di  accudire  a reprimere 
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i Saraceni  , che  in  quefli  tempi  diedero  il  guado  alla  Paffagonia , 
e fi  arricchirono  colla  rovina  di  que’  Popoli  , ad  altro  non  penfa' 
va  , che  a sfogare  il  ftio  sdegno  comra  del  Papa  , c contra  di 
chiunque  contraliava  in  Roma  al  fuo  aflio  verfo  le  facre  Imma- 
gini. Però  alleili  una  podcrofa  Armata  navale  per  galligarli  , e 
lotto  il  comando  di  Mane  Duca  de’  Gibirrei  la  Ipedi  nel  Mare  A- 
driatico.  Confufc  Iddio- i di  lui  pervertì ^difegni  , perche  alzatali 
un’  orribil  burrafea  fracafsò  , o dilTìpò  tutto  quello  duolo , con  ver- 
gogna , e rabbia  incredibile  di  chi  l’avea  fpedito . Altro  dunque 
non  potendo  per  allora  l’infuriato  Augnilo  , imperversò  contro  le 
fodanze  de’  Popoli  della  Sicilia  , e Calabria  , accrefcendo  di  up 
terzo  il  tributo  della  capitazione.  Oltre  a ciò  fece  conquillare  i " 
patrimonj  fpettanti  fin  dagli  antichi  tempi  alla  Chiefa  Romana , 
polli  parimente  in  Sicilia  , e Calabria  , da  i quali  eda  Ghie- 
la  ricavava  ogni  anno  tre  tacenti  e mezzo  d’  oro . Di  quedi  pa- 
trimonj ufurpati  alla  fanta  Chiefa  di  Roma  in  tal  occalìone  parla- 
no ancora  Adriano  I.  in  un’Epifiola  a Carlo  Magno,  e Niccolo!. 

Papa  in  un’altra  a Michele  Imperadore.  Ne  fecero  in  fatti  varie 
volte  illanza  i Sommi  Pontefici  agl’  Imperadori  Greci  , ma  fem- 
pre  fenza  fatuo  , finché  i Saraceni , decorno  vedremo,  vennero  ad 
allòrbir  tutto.  Non  fo  mai  , fe  potefie  appartener!  all’anno  pre- 
dente un  avvenimento  narrato  da  Agnello  Storico  Ravennate  (a) , (4)  j4s„,u, 
mentre  era  Arcivefcovo  di  Ravenna  Giovanni  fuoccllor  di  Felice . in  Pie, 

La  fpedizion  deila  Flotta  C.efarea  nell’ Adriatico,  accaduta  in  quell'  Avr- 
anno , e il  fdjjerc  y che  i Ravegnani  andavano  d’  accordo  co’  Som  ^JveM*u 
mi  Pontefici  nel  follener  le  facre  Immagini',  c die  il  Juddettò  /<f,’  }u^ 
Giovanni  loro  Arcivefcovo  fenza  paura  nè  dell’ Imperadore  , nè  ... 

dell’tfarco  , era  intervenuto  nel  precedente  anno  ai  Concilio  Ro- 
mano celebrato  contra  gl’  iconom'-ctó  , mi  fan  credere  non  im- 
probabile , che  in  Ravenna  fttccedefse  quanto  vien  raccontato  dal 
medelìmo  Agnello.  Cioè,  che  tofnó  di  nuovo  un''Minillro  Impe- 
riale con  varie  navi  armate  per  taccheggiar  Ravenna  , come  era 
accaduto  negli  anni  addietro.  Vertuto  quel  Pòpolo  ir*  cognizione 
dell’  iniquo  difegno , dato  di  piglio  all’  armi  , in  forma  dt  batta- 
glia andò  ad  incontrare  gli  sbarcati  Greci.  Finfero  e(Tì  Cittadini 
di  prendere  la  fìiga  , ed  allorché  furono  alio  Stato  della  Tavola, 
voltata  faccia  cominciarono  a menar  le  mani  contra  de’  Greci . 

Intanto  il  Vefcovo  Giovanni , il  Clero , e tutti  i mafclii , c fem- 
mine refiiti  entro  la  Città , veftiti  di  Tacco , e di  diteci  implora- 
vano con  calde  preghiere,  e lagrime  P ajuto  celelle  in  favore  de’ 
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fuoi . Sentirti  una  voce  , lenza  faperfi  onde  venifse  nel  Campo  Ra« 
vennate  , che  loro  intonò  la  ficurezza  della  vittoria  : laonde  tutti 
più  che  mai  coraggiofamente  s’ avventarono  contra  de’  Greci  , i 
quali  vedendo  rotta  un’  ala  dell’  efercito  loro , prefero  la  fuga  con 
ritirarli  nelle  navi , chiamate  Dromoni.  Allora  i Ravennati  falla- 
rono anch’  erti  nelle  lor  barchette , e picciole  caravelle  , e furono 
addofso  a i nemici,  con  ucciderne  afsaiflìmi,  e precipitarne  molti 
nel  braccio  del  Pò  , che  in  quelli  tempi  arrivava  Kno  a Ravenna, 
di  maniera  che  per  fei  anni  di  poi  la  gente  fi  attenne  da  1 pefci 
di  quel  fiume.  Quello  conflitto  accadde  nel  di  2<S.  di  Giugno, 
giorno  de’  Santi  Giovanni  , e Paolo  , folennizzato  di  poi  da  1»  in- 
nanzi dal  Popolo  di  Ravenna  quafi  al  pari  del  di  Tanto  di  Pafqua, 
con  addobbi  , e con  una  procelììone  in  rendimento  di  grazie  a 
Dio  , perchè  reftafse  in  quel  di  liberata  la  Città  dal  mal  talento 
de’ Greci.  Veramente  fembra  , che  non  $’ intenda , come  ftando al- 
lora in  Ravenna  1’  Efarco  Eutkhio  , e feguitandovi  a ilare  di  poi, 
il  Popolo  di  quella  Città  li  rivoftafse  contra  de’  Greci  , e conti- 
nuafse  pofeia  a far  fella  di  quel  profperofo  fuccefso.  Ma  è da  av- 
vertire , che  tanto  in  Roma  , che  in  Ravenna  s’era  fminuita  di 
molto  1’  autorità  degli  Efarchi  , e (piedi  navigavano  come  potea- 
no  . Neil’  efercizio  della  giuftizia  f e ne'  tributi  ordinar}  era  preda- 
ta loro  ubbidienza  ; ma  di  piò  non  veniva  loro  perni  elio  , emen- 
do que’ Popoli  rifoluti  di  lollener  le  làcre  Immagini  , e di  non 
ìafeiarlì  opprimere  dalle  violenze  indebite  dell’  empio  Imperadore 
Era  certo  allora  in  disgrazia  d’efso  Augnilo  anche  Papa  Gregorio 
(a)  8 Pnr«  lappiamo  da  Anallalìo  (a)  , che  quello  Pontefice  ot- 

io  Crtg.  111.  tenne  dall'  Efarco  Eutichio  fei  colonne  onrehine  , le  quali  furono 
c(a  lui  polle  nel  Presbitero  della  Balilica  Vaticana  con  travi  fopra- 
pofli  , tutti  coperti  con  ladre  d’argento  effigiate.  Vi  pole  ancora 
vari  g'gh*  8 candelieri  aiti  alcune  braccia  per  ie  lucerne,  tutti  d* 
argento , pefami  libre  fettecento . Quel  tanto  dirli  da  Teofane  , e 
da  altri  Scrittori  Greci,  che  l’Italia  s’era  fottratta  ali’ ubbidienza 
di  leeone  Lauro , non  fi  dee  crederi  , die  fia  affatto  lenza  fonda-, 
mento  * <r  ù 


Anno 


Digitized  by  Googte 


ANNO  DCCXXX'V. 


26$ 

Anno  di  Cristo  dccxxxiv.  Indizione  if. 
di  Gregorio  111.  Papa  4, 
di  Leone  I lauro  Impcradore  18. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  tf. 
di  Liutprando  Re  23. 

CTrca  quelli  tempi  potrebbe  efsere  accaduta  la  fondazione  di 
Città  Nuova  fatta  dal  Re  Liutprando  quattro  miglia  lungi  da 
Modena  fulla  Via  Emilia,  o Ha  Claudia,  come  da  alaiffiini  lècoli 
in  qua  noi  diciamo.  Doveatio  efsere  in  quella  parte  del  Territorio 
Modencfe  de  i bofehi  , e niunt  cafa  ; e però  quivi  nafcondendoli 
gli  afsadìni  , infeflavana  la  Strada  Regale  della  Lombardia  , che 
pafsava  per  colà . Ora  venne  in  mente  al  Re  di  fabbricar  quivi 
una  Terra  , e Città  , con  piantarvi  una  Colonia  di  Modenefi  , ac- 
ciocché da  li  innanzi  réftafse  il  pafso  ben  guardato  dagli  afsadini. 

Quivi  tuttavia  nella  facciata  della  Parrocchiale  di  S.  Pietro  , che' 
fola  rella  di  quell’ iiluftre  Luogo , ne  efille  la  memoria  in  un  Mar- 
mo, benché  logorata  dal  tempo  , e mancante  nel  line.  Le  parole, 
che  ivi  lì  leggono  fon  le  feguenti  in  Lettere  Romane: 

t r 

HAC  XPS  FUNDAMINA  POSUIT  FUNDATORE 
REGE  FELICISSIMO  LIUTPRAND  PER  EUM  CEB...; 

HfC  UBI  INSIDIA  PRIUS  PARABANTUR  , 

FACTA  EST  SECURITAS  , UT  PAX  SLRVETUR  * 

SIC  V1RTUS  ALTISSIMI  FECIT  LONCIBARD. 

TEMPORE  TRANQUILLO  ET  FLOKENTISS. 

OMNES  UT  UNAN1MES  .....  PLENIS  PRINC...;v 

• “N 

Dilli  ilkallre  Luogo  , perchè  nominato  anche  nel  Te  (lamento  di 
Carlo  Magno  , e veramente  divenuto  Città  , dove  dimorava  un 
Conte  , cioè  un  Governatore  , o un  G afttddo  , cioè  uri  Regio  Ufi- 
ziale  , che  amminiflrava  giudizi»  , come  ho  con  varj  documenti 
provato  nelle  Antichità  Italiche  (a) . Dopo  il  mille  andò  in  rovi-  (a)  Antiqui* 
na  efsa  Città  Nuova , probabilmente , perchè  il  Popolo  di  Modena  ut.  lutti. 
volle  maggiormente  ampliare  , e popolare  la  propria  Città . Dura  OtJJftrM. 
nondimeno  tuttavia  H nome  della  Villa  di  Cittanuova  » *u 
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(a)  Ar.aftù if, 
in  Grrg.  Ili- 


(b)  Conti- 
nuator.  Fre- 
Jegjrii  1. 1. 
lOu-Chtsr.c . 


Anno  di  Cristo  dccxxxv.  Indizione  ur. 
di  Gregorio  111.  Papa  y. 
di  Leone  Ilauro  Imperatore  ip. 
di  Costantino  Coprommo  Augullo  16, 
di  Liutfkanoo  Re  2^. 

Godeva  intanto  Gregorio  Papa  pace  , quantunque  non  godefse 
della  grazia  dell' Impcrador  Lione  Icouomaco  , pcrcliè  1 Gre- 
ci non  aveano  forza  , o maniera  di  comandare  a bacchetta  in  Ro- 
ma , e il  Popolo  Romano  fi  trovava  unito  per  (ottener  l’onore 
delle  facre  Immagini  , e per  non  lafciarti  calpellare  dall’  adirato 
Augullo , cui  per  altro  riconoicevano  per  loro  Signore . Attende- 
va dunque  efso  Papa  a riftorare  , ed  ornar  le  Chicle  , ad  ergere 
Moniflerj  , e Ialciar  dappertutto  fegni  della  fua  pia  munificenza  , 
che  fono  diligentemente  annoverati  nella  di  lui  vita  prclso  Ana- 
ftafio  (a).  All*  incontro  Leone  Augullo  era  intento  a punire  o 
colia  morte  , o coU’efilio  chiunque  ardiva  di  difendere  il  culto 
delie  facre  Immagini  , e non  mancarono  de’  Martiri  fotto  di  Ini , 
e de’  Tuoi  Succefsori  per  quello  . Venuto  a morte  nell’  anno  pre- 
fente  Bude  celebre  Duca  d’  Aquitania  , e Guafcogna  (b)  , Carlo 
Martello  , Governatore  di  nome.  Re  di  fatti  della  Monarchia  Fran- 
zefe  , corfe  tolto  ad  occupar  coll’  armi  quelle  Contrade . Avea 
Eude  lafciato  dopo  di  sè  due  figliuoli  , Unaldo , e ditone  ( lo  llef- 
fo  c che  A\\o  , ed  A^onc  ) , i quali  vigoroiamente  [ottennero  , 
finche  ebbero  forze  le  loro  ragioni . Durò  la  guerra  fino  all’  anno 
Tegnente  , in  cui  o ficcome  io  credo  , che  lì  verùfse  ad  un  ag- 
giuflamento  , o che  Carlo  yolefse  acquillarfi  la  gloria  di  Principe 
moderato,  fi  sà  , ch’egli  dichiarò  , e lafciò  ad  Unaldo  tutto  quel 
Ducato  , o almen  parte  d’  efso  , ma  con  obbligarlo  a giurar  fe- 
deltà , ed  omaggio  non  già  al  Re  Teoderico  lv., ma  a le  ilefso, 
e a Pippino  , e Carlomanno  fuoi  figliuoli  . Altrettanto  aveva  egli 
fatto  nell’  anno  precedente  nel  ricuperar  Lione , ed  altre  Città  dal- 
le mani  de’  Saraceni  , e,  nell’  impofse'rarfi  del  Regno  delia  Borgo- 
gna , con  porre  ivi  de’ fuoi  Uhziali,  e Vafsalli , come  in  paele  di 
fuo  proprio  dominio.  In  quella  maniera  andava  egli  diradando  le 
flelso , o pure  i fuoi  figliuoli  al  Regno  : il  che  fi  .vedrà  efièttuato 
a fuo  tempo.  E perciocché  il  faggio  Re  Liutprando  coltivava  con 
gran  cura  l’ amicizia  co  i Re  Franchi,  e con  elsa  Carlo  Martello, 
e all’incontro  per  le  fue  mire  alla  Corona  anche  Carlo  Martello  fi 
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fludiava  di  mantener  buona  intelligenza  col  medefimo  Re  Liutpran- 
do  : volle  circa  quelli  tempi  ( e forfè  prima  ) io  llefso  Carlo  da* 
re  un  folenne  attellato  della  fua  contìdenza  , ed  amillà  al  Re  fud- 
detto  . Pertanto  mandò  a Pavia  Pippmo  filo  primogenito  a vilìtar 
Liutprando  (a),  e a pregarlo,  clic  volelfe  accettarlo  per  figliuolo  (a)  Piutus 
d’ onore . Volentieri  acconfenti  il  Re  Liutprando  , e la  funzione  DiJC- 
ne  fu  fatta  con  tutta  folennità  , avendo  efso  Re  di  fua  mano  ta- 
gliati  i capelli  al  giovane  Pippino  , con  che  lì  veniva , per  telli- 
monianza  di  Paolo  Diacono  , a fìgnilìcare  fecondo  lo  Itile  d’  allo- 
ra , che  il  teneva  da  lì  innanzi  per  fuo  ligliuolo . Pofcia  dopo  a- 
verlo  regalato  con  magnitìci  doni , il  rimandò  in  Francia  al  fuo  Pa- 
dre naturale» 

Anno  di  Cristo  dccxxxvi.  Indizione  tv, 
di  Gregorio  III.  Papa  6. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  20. 
di  Costantino  Copronìmo  Auguflo  17, 
di  Liutprando  Re  af.  t 
d*  Ijldebrando  Re  1» 

' k C cadde  , che  fui  principio  di  quell’  anno  gravemente  s’ infer- 
jl\.  mò  il  Re  Liutprando  di  tal  malore  , che  arrivò  a i contini 
della  vita  , e comunemente  fi  credè  , eh’  egli  folle  fpedito  ( b ) . (b)  Id.  ti, 

Raunatafi  per  quello  la  Dieta  de1  Signori  Longobardi  , di  comuni  ‘*p-  i7- 
confentimento  fu  eletto  , e prociamato  Re  Ildebrando , o fia  Ilpran - 
do  nipote  del  medefimo  Re  Liutprando  . Segui  tal  funzione  fuori 
della  Città  di  Pavia  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  alle  Pertiche.  E 
perchè  era  in  ufo  di  conferire  quella  fublime  dignità  , con  prefen- 
tare  un’  Alla  al  nuovo  Re , accadde , che  un  cuculo  ucelio  venne  a 
pofarfi  fu  quell’ alla,  mentre  Ldebrando  la  teneva  in  mano.  Da  i 
Saggi  di  quel  tempo  , che  badavano  forte  agli  augurj  , fu  prefo 
quello  manvigliofo  accidente  ( fe  pure  s’  ha  da  credere  vero  ) per 
un  prognollico  , che  di  niun  ufo  farebbe  il  Principato  d’  eifo  Il- 
debrando . Si  riebbe  il  Re  Liutprando  dalla  fua  pericolofa  malat- 
tia , e venuto  in  cognizione  di  quanto  avevano  operato  i Longo- 
bardi, fe  l’ebbe  a male.  Tuttavia  come  Principe  prudente  lafciò 
correre  il  fatto  , ed  accettò  per  Collega  il  nipote  , e negli  Stru- 
menti fi  cominciarono  a contare  gli  anni  ancora  di  lui . S’era  cre- 
duto in  addietro  dal  Sigonio-,  e da  akri  , che  l’elezion  d’  !lde- 
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brando  forte  accaduta  nell’  anno  740.  , perché  Paolo  Diacono  fpef> 
fe  volte  confonde  l’ordine  de’ tempi  ; ma  Francefco  Maria  Fio- 
fa)  Fiorine  routini  con  rapportar  le  Note  cronologiche  (a)  di  uno  Strumento 
,l"‘ jUiiUJe'  Archivio  Archiepilcopale  di  Lucca  da  me  polcia  dato  alla 

tik  ‘ 'ucc  (^)  > "fife  in  chiaro  , che  nel  Mar\o  del  corrente  anno  cor- 
(b)  A ntiqi*  re  va  1'  Anno  Primo  del  medefimo  R(  Ildebrando  . Sarebbe  nondime* 
lui.  Digerì,  no  rettalo  a me  non  poco  dubbio  , che  negli  ultimi  rnefi  dell’àn- 
ìi.p.jGu*  no  follò  conferito  ad  etto  Ildebrando  il  titolo  di  Re  , dopo 
Uidtm  avtr  10  ottervaio  irei  fuddetto  Archivio  Lucchefe  altre  memorie, 
pfffirut.  1™.  c^e  Ombrano  infinuarlo.  Veggalì  la  dittòrtazione  de  òtrvis  (c)  nelie 
mie  Antichità  Italiane . £d  avrei  ciò  tenuto  per  indubitato  , fe 
non  mi  fotti  incontrato  in  una  pergamena  fcritta  nel  di  Primo  df. 
Febbrajo  del  prefente  anno  , in  cui  fi  vede  notato  1’  Anno  XXlìA. 
del  Re  Liutprando  , lenza  che  vi  fi  parli  del  Re  Ildebrando . A 
quelli  tempi  mi  fò  io  lecito  di  riferire  la  reftituzione  fatta  del 
Gattello  di  Gallefe  da  Trasmondo  Duca  di  Spoleti  , narrata  da  A- 
(.<*)  AnaHtf.  naflafio  Bibliotecario  (d)  . Era  dianzi  quella  Terr?  pertinenza  del 
fu  Cng.  1 ■ j)ucato  Romano  , 1’  avevano  occupata  i Longobardi  Spoletini  , e 
per  cagion  d’elfa  pattavano  continue  ritte  fra  etto  Duetto  Roma- 
no, e quello  di  Spoleti.  Studiotti  il  buon  Papa  Gregorio  III.  di 
metter  fine  a quelle  contele , e una  confiderabil  fortuna  di  danaro 
^boriata  al  Duca  Trasmondo  quella  fu  , che  l’induttè  a renderla 
a i Romani:  con  che  cefsò  ogni  nimiflà , e diflàpor  fra  loro.  - 

- • T •'«  i • 

Anno  di  .C  r 1 s t o dccxxxvh.  Indizione  v.  N 
di  Gregorio  111.  Papa  7. 
di  Leone  Làuro  Imperatore  21. 
di  Costantino  Copronimo  Augutto  18. 
di  Liutprando  Re  2$. 

JtT  ItpEERANDO  Re  2. 


(«)  D andati 
in  CAronico 
tom.  12. 
far.  Italie. 


PEr  atteflato  di  Andrea  Dandolo  («)  ettèndo  nata  una  civile  di* 
feordia  fra  il  Popolo  di  Venezia,  retto  in  quell  anno  uccifo  il 
Jor  Duca  Orfo  ; e perciocché  le  Parti  non  fi  poterono  accordare 
per  eleggere  un  nuovo  Duca  , fi  convenne  di  dare  jl  governo  ad 
un  Maellro  di  Militi,  o fia  ad  un  Generale  d’ Armata,  la  cui  auto- 
rità non  durafle  più  d’ un  anno . E quelli  fu  Domenico  Leone , pri- 
llo ad  efercitar  quella  carica.  Crede  il  medefimo  Dandolo . che  in 
quell'  anno  3$. cadette  nei  Friuli  uno  feoncertp  raccontato  da  Paolo 

Dia-, 
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Diacono  (a)  , ma  che  forfè  appartiene  ad  alcuno  degli  anni  pre- 
cedenti . Era  tuttavia  Duca  del  Friuii  Pemmone  , portovi  dal  Re 
Lititprando  ■;  era  Patriarca  d’Aquilcja  Caltijio  . Ora  ne’  tempi  ad- 
dietro avvenne  , che  Fidenjio  Vefcovo  della  Città  di  Giulio-Car- 
nico  , Capitale  una  volta  della  Carnia  , non  trovandoft  ficuro  in 
quella  Terra  a cagion  delle  (correrie  degli  Avari  Schiavoni  ; ot* 
tenne  licenza  da  i precedenti  Duchi  del  Friuli  di  poter  fidare  (a  Aia 
abitazione  in  Cividal  di  Friuli  , cioè  nella  Diocclì  del  Patriarca  d* 
Aquilcja  , non  avendo  quella  Città  Vefcovo  proprio , come  fu  ofi- 
fervuto  dal  Cardinal  Noris  (b).  Venne  a morte  H Vefcovo  Fiden- 
z io , e in  fuo  luogo  fu  eletto  Amatore , che  feguitò  a tenere  la  fua 
refidenza  in  quella  Città  . Nella  Cronica  de’  Patriarchi  d’  Aquileja 
da  me  data  alla  luce  (e),  fi  legge>  che  a Fidenzio  fuccedeue  Fe- 
derigo , e a Federigo  Amatore.  Gran  tempo  era,  che  i Patriarchi 
di  Aquilcja,  non  potendo  abitare  in  Aquileja  Città  disfatta,  e fug- 
hetta alle  fcorrcrie  de’  Sudditi  Imperiali  dimoranti  nelle  Ifole  di 
Venezia,  e nell’Illria,  s’ erano  ritirati  a Cormoua,  (*)  Terra  del- 
la lor  Diocefi  . Ora  non  fapeva  digerire  il  Patriarca  Callido,  che 
un  Vefcovo  d’altra  Diocefi  fi  folle  llabiiito  nella  Diocefi  fua  , ed 
abituile  in  quella  Città  in  compagnia  del  Duca,  e della  Nobiltà,  e 
fors’ anche  fi  ufurpafle  alcuno  de’  diritti  a lui  fpcttanii , mentre  c- 

§11  era  afiretto  a menar  fua  vita  come  in  Villa  fra  perfone  plebee, 
opporti)  , finche  ville  Fidenzio  i ma  vedendo  continuar  quellq 
giuoco,  e forfè  fattene  più  doglianze  , ma  indarno,  venuto  un  di 
a Cividal  di  Friuli  con  molto  feguito  di  perfone  , cacciò  da  quel- 
la Città  il  nuovo  Vefcovo  Amatore , e fi  mife  ad  abitar  nella  ca- 
fa  ftefla,  che  dianzi  fcrviva  al  medefimo  Prelato.  Se  l’ebbe  molto 
a male  quello  fatto  il  Duca  Pemmone  , e però  unitoli  con  molti 
Nobili  Longobardi  , prefe  il  Patriarca  , e condottolo  al  Cartello 
Ponzio,  o Nozio,  vicino  al  mare  , vi  manco  poco,  che  noi  pre- 
cipitarti in  quell’ acque  . Si  ritenne , o fu  ritenuto  , e camentorti 
di  chiuderlo  in  una  dura  prigione,  dove  per  qualche  tempo  Umi- 
dii col  pane  della  tribolazione.  Portato  l’avvilo  di  quella  facriiega 
violenza  al  Re  Liutprando , s’ accelé  di  collera , privò  del  Ducato 
Pemmone , e conofccndo  Ratchii  fuo  figliuolo  per  uomo  valorofo, 
il  creò  Duca  in  luogo  del  Padre.  Difponevafi  Pemmone  dopo  que- 
llo colpo  di  fuggirfeue  in  Ifchiavoniai  ma  cotanto  fi  adoperò  con 
Tom.lV.  M m pre- 

(*)  Cioè  di  que’  Sudditi  Imperiali , che  per  ragione  di  commendo  abitavano  nell* 
Ifole  di  Venezia,  ncn  elTendo  i Veneziani  fc  non  alleati  degl’  Impcradori, 


(a)  Piu! ut 
Dite.  Ut.  6. 
cap.fi. 


(b)  Morii  ir 

fynodo 
Quinti  e.  ]• 

(c)  Antciot 
Latin,  t.  4/ 


(a)  Conti- 
nuitcr  Frt- 
dtgarii  apud 

Du-Chtsnt 
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(b)  PjuIuì 
Ciac.  Hi.  6. 
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preghiere  il  figliuolo  Ratcliis  predi»  al  Re  , cìie  gli  ottenne  il 
perdono  , e fidanza  , che  non  gii  farebbe  fatto  male  ; e pe- 
rò co’ figliuoli,  e con  tutti  que’ Nobili  Longobardi  , che  aveva- 
no avuta  mano  in  quell’  attentato , le  n’  andò  alia  Corte  dei  Re . 
Aiiora  Liutprando  nella  pubblica  udienza  avendoli  tutti  ammetti  , 
donò  a Katchis  Ptmmane  di  lui  padre  , ed  in  oltre  , Rateati  , e 
jìfiolfo  di  lui  fratelli  , e li  fece  andar  dietro  alla  fua  Sedia  ; po- 
feia  ad  alta  voce  ordinò , che  fodero  prefi  tutti  que’  Nobili  . Al- 
lora Adolfo  sbuffando , e non  potendo  pel  dolore  fofferir  quella 
ingiuftizia  , fu  per  isfoderar  la  fpada,  a fine  di  tagliar  la  telta  al 
Re;  ma  Katchis  fuo  fratello  il  trattenne.  Furono  raeile  le  mani 
addoffo  a que*  Nubili , a riferva  di  Erfemaro , il  quale  fguainata  la 
fpada , benché  infeguito  da  molti  , si  bravamente  fi  dtiefe  , che 
potè  falvarfi  nella  Bafiiica  di  S.  Michele.  Egli  dipoi  folo  a cagion 
di  quella  prodezza  meritò , che  il  He  gli  faceffe  la  grazia  , agli 
altri  toccò  di  fare  una  lunga  penitenza  nelle  carceri  . Tornò  po- 
feia  il  Patriarca  Callifto  liberato  della  prigione  a Cividale  , dove  per 
attedato  della  Cronica  fuddetta  de’  Patriarchi  fabbricò  la  Chiela  , 
e il  Batidero  di  S.  Giovanni , e il  Palazzo  Patriarcale.  Diede  fine 
alla  fua  vita  in  qued’  anno  Teodtrico  IV.  Re  de’  Franchi  , e per 
cinque  anni  flette  la  Francia  fenza  Re  , governando  gli  Stati  Car- 
lo Martello , il  quale  c da  maravigliarfi  , come  non  lì  mettefle  al- 
lora la  Corona  fui  capo.  Ebbe  anche  elfo  Carlo  nell’anno  prefen- 
te  da  far  prtiova  del  fuo  valore  contra  de’ Saraceni,  che  tornati  ad 
infettar  fe  Contrade  Crilliane,  per  relazione  del  Continuator  di  Fre- 
degario  (a),  s’impadronirono  della  Città  di  Avignone  . Fu  ricu- 
perata quella  Città  da  Carlo  Martello , che  v’  accorfe  con  tutte  le 
fue  forze  , e poi  rivolfe  l’armi  contra  la  Linguadoca  pofTeduta  da 
quegl’infedeli,  ed  allòdio  la  Città  di  Narbona.  Allora  i Saraceni 
di  Spagna,  fatto  uno  sforzo,  vennero  per  liberar  quella  Città  . Tra 
elfi  , e l’ «ferrilo  di  Carlo  feguì  un  fanguinofo  fatto  d’  armi  colla 
feonfiua  totale  d’ elfi  Saraceni . Non  potè  nè  pur  con  tutti  quelli 
vantaggi  Carlo  fottomettere  Narbona;  diede  bensì  il  facco  a tutta 
la  Linguadoca,  fmanteiiò  Nismes , ed  altre  Città,  e pieno  di  glo- 
ria fe  ne  tornò  alla  fua  refidenza  . Anche  Paolo  Diacono  ( b ) fa 
menzione  di  quella  vittoria. 

i . •-  • 7.  - «-*-  ■ — •'  V;* 
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Anno  di  Cristo  dccxxxviu,  Indizione  vr. 
di  Gregorio  III.  Papa  8. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  22. 
di  Costantino  Copronimo  Atiguflo  ij>,  • 
di  Liutprando  Re  27. 
di  Ildebrando  Re  3, 


VEnne  a Roma  nel  prefente  anno  per  la  terza  volta  F infigne 

Vefcovo  ed  Apollolo  della  Germania  S.  Bonifacio  (a)  , ie  cui  (a)  Othlor. 
continuate  fatiche , per  piantare  in  mezzo  a tanti  Popoli  Pagani  la  inFit.s.Bo • 
Fede  di  Gesù  CriLto  , non  fi  pofTono  leggere  fenza  ftupore.  L*ac-  nific“ 
coglienza  a lui  fatta  dal  Pontefice  Gregorio  III.  e da  tutto  il  Po-  CJp‘  ' ' 
polo  Romano  , fu  corrifpondente  al  merito  di  quei  mirabile  coltiva- 
tor  della  Vigna  del  Signore.  Dopo  aver  ricevuto  dal  buon  Papa 
motti  regali , e quante  làcre  Reliquie  Teppe  dimandare  , accompa- 
gnato ancora  da  tre  lettere  ferine  da  elfo  Pontefice  a i Popoli  del- 
la Germania  convertiti  di  frefeo  da  lui  alla  vera  Fede , fe  ne  parti 


contento  alla  volta  della  fua  Greggia , Nel  cammino  o fponi anca- 
mente  , o invitato  pafsò  a Pavia  , dove  il  Re  Liutprando  gli  fece  un 
bel  trattamento  , e il  ritenne  feco  per  qualche  tempo  , godendo  , e 
profittando  de  i di  lui  fanti  insegnamenti.  Secondo  i conti  di  Paolo 
Diacono  (4)  , Gregorio  Duca  di  Benevento  , Nipote  del  Re  Liut-  (b)  Paulat 
prando  , venne  in  quell’anno  a morte  , dopo  aver  governato  quel  Dwonus 
Ducato  per  /erre  anni . Gli  (decedette  Godefcala»  Duca  , che  fola- 
mente  per  tre  anni  tenne  quel  Ducato , ed  ebbe  per  moglie  Anna.  £y 
• Fu  ali  incontro  di  parere  Camillo  Pellegrino  (c) , che  la  morte  del  Hijt.  Brine. 
fuddetto  Gregorio  accadere  nell’anno  729.  e che Godefcalco cam - Lungob. 
palle  quattro  anni  nel  Ducato  : tempo  appunto  allignatogli  nella  ,om-  *■ 
Cronica  di  S.  Sofia  predò  1 Ugheili  . Finalmente  il  Signor  Bian 
chi  (a),  e il  Signor  Saffi  («)  peti  l'ano  ,che Gregorio  tcrininalfe  i Tuoi  \n  NMu“*d 
giorni  neil’  anno  740.  e che  gli  fuccedede  allora  Godefcalco  . Forfè  Paul.  Diut. 
che  i fatti  a noi  lomminillrati  dalla  Storia,  andando  innanzi  , ci tjm-  '• 
porgeran  qualdie  lume  «1  mezzo  a quefle  tenebre . Abbiamo  anco- 
ra  dal  Dandolo  (/),  che  nell’anno  prclente  fu  governata  Venezia  NuuTlTst 
da  Felice  Cormcola  lUaeltro  de’  Militi  , o vogltam  dire  Generale  gonium  de  ' 
dell’ armi,  uomo  umije  e pacifico,  il  quale  colle  fue  buone  manie-  Bega.  trai, 
re  rimile  la  concordia  in  quel  Popolo , ed  ottenne , che  DeusdcAu, 
ù fia  Diodato , figliuolo  dei  Duca  Orfo  uccifo  , tqÙe  liberato  4jl-  ‘"Jm, 
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l’ eGIio  , e fe  ne  tornafle  alla  patria  » 

Anno  di  Cristo  dccxxxix.  Indizione  vii* 
di  Gregorio  III.  Papa  9. 
di  Ilàuro  Imperadore  23. 
di  Costantino  Copremmo  Atiguflo  20. 
di  Liutprando  Re  28. 
di  Ildebrando  Re  4. 


Più  vìgorofi  cLe  mai  tornarono  in  quell’anno  i Saraceni  ad  in- 
fettare ia  Francia . Prefero  per  at tettato  di  Paolo  Diacono  (a), 
la  Città  d’  Arles  , e portarono  la  defolazione  per  tutta  ia  Pro- 
venza. Carlo  Martello  Governator  d’  ella  Francia  flimò  bene  in 
quella  congiuntura  di  chiamare  in  ajuto  il  Re  Liutprando  , e a 
.quello  line  gli  fpedì  Ambafciatori  con  de  i regali  . Liutprando 
tra  per  la  ftretta  amicizia , eh’  egli  faggiamente  mantenne  Tempre 
colla  Nazione  Franca , e perchè  non  gli  piacea  d’  avere  per  con- 
finanti al  fno  Kegno  quegl’  Infedeli  lempre  anfanti  dietro  a nuo- 
ve conquide,  montò  lènza  dimora  a cavallo  , e con  tutta  la  fua 
Armata  marciò  in  foccorfo  dell’ amico  Principe  . Fu  cagion  que- 
lla moda  , che  i Saraceni , abbandonata  la  Provenza , fi  ritirarono 
nella  lor  Lirguadoca . Si  sà  dal  Continuatore  di  Fredegario  (b), 
che  Carlo  Martello  anch’  egli  con  tutto  il  fuo  sforzo  venne  in 
Provenza , ricuperò  quelle  Terre , e Città  ; e fecondo  P ufo  Aro  , 
come  fe  fodero  paefe  di  conquida  , le  uni  al  fuo  dominio.  Cef- 
lato  il  bi fogno  , Liutprando  le  ne  tornò  col  fuo  efercito  a cala  . 
Truovafi  in  quell’ anno  la  fondazione  dell’  inlìgne  Moniftero  del- 
la Novnlefa  a piò  del  Monte  CeniGo  , Dioceli  allora  del  Vefco- 
Vo  di  Morienna  . Lo  Strumento  Ai  dato  aik  luce  .dai  Padre  Ma- 
bilione  ( è ) , e ficcome  egli  , e il  Padre  Pagi  ( d ) hanno  o£- 
fervato  , le  Note  Cronologiche  di  quel  Documento  appartengo- 
no all’anno  prefente , in  cui  il  Fondatore  Abbont  , ricchiflimo  Si- 
gnore , donò  0 quel  faero  Luogo  un’  immenfa  quantità  di  beni 
podi  in  varj  Contadi  di  qtià  e di  là  dall’  Alpi  Cozie . Crebbe 
polcia  quel  Moniflero  in  credito  di  fantità  , e .molto  più  in  ric- 
chezze , come  era  in  ufo  di  quelli  tempi  , ne’  quali  gran  copia 
di  liabili  colava  ogni  dì  nelle  Chiefe  , e ne’  MoniAeri  prò  redfmtione 
anime  Jute  . §i  legge  ancora  la  Cronica  antica  d’  etto  Moniflero  , 
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pubblicata  dal  Du-Chesne , e da  me  accre  feluca  (a)  nel  Corpo  Re-  (*)  Rema 
rum  Italicarum , ma  contenente  fra  molte  verità  non  poche  favole. 

E perciocché  il  prurito  d’ingrandir  l’origine  delle  Città  , e delle 
Famiglie  pafsò  talvolta  anche  ne’  Monaci  , per  dare  maggior  lu- 
ftro  alla  Fondazione  de’lor  Monifleri , non  ballò  a quei  della  No- 
valefa  di  avere  Abbone  uomo  privato  per  lor  Fondatore  ; vol- 
lero ancora  , che  quello  Abbone  folle  Patrizio  Romano  , gran 
Dignità  in  quelli  tempi , ma-  fognata  in  elio  Abbone . Ho  io  of- 
fervato  altrove  (b)  , ciré  anche  in  Padova  col  tempo  fu  fpacciato  (b)  AntiftH 
per  Fondatore  del  celebre  Moniltero.  di  Santa  Giullina  Opilione  Pa • leticar, 
tritio , ma  con  documenti , che  non  fullillono . Quello  della  No-  DiStn' 
valefa  , benché  fervide  con  parte  delle  fue  follanze  a fondàre  il 
cofpicuo  Moni  fiero  di  Breme  , o Bremido  nel  Monferrato  , e tut- 
focchè  decaduto  dall’antico  fplendore  , pure  conferva  alcuna  delle 
fue  prerogative,  perchè  ornato  di  Autorità  Diocefana , ridotto  per 
altro  in  Commenda  , di  cui  oggidì  è Abbate  Commendatario  il 
Sig.  Carlo  Francefco  Badia , infigne  fra  i facri  Oratori.  Circa  que- 
lli tempi  Ratthis  Duca  del  Friuli  , forfè  irritato  da  qualche  info- 
lenza  de’  vicini  Schiavoni  , e perchè  elfi  negavano  un  annuo  tri-  . 
buto  folito  a pagarli  da  elfi  al  Principe  d’elio  Friuli  (c) , col  fuo  (c)  PjuUm 
cfercito  entrò  nella  Carniola  da  elU  po(Ieduta,e  fece  un  gran  ma-  D“>‘°nu*  A 
cello  di  quella  gente,,  e devallò  tutto  il  loro  paefe . Accadde, 
che  una  brigata  d’ edì  Schiavoni  venne  addollo  al  medelimo  Rat- 
chis , fenza  lafciargli  tempo  da  farli  dare  la  lancia  dai  fuo  feudie- 
re.  Ma  egli  colla  mazza  che  aveva  in  mano  , sì  fieramente  per- 
coire  fui  capo  il  primo  , che  fe  gli  apprefsò  , che  lo  flefe  morto 
a terra,  e quello  colpo  ballò  a sbrigarlo  dagli  altri.  Fu  nell’anno 
prefente  , fecondo  l’ allerzione  d’  Andrea  Dandolo  (d) , creato  Mae-  (<0  DanimL 
llro  de’  Militi  , cioè  Governatore  di  Venezia  , Deusdedit  figliuolo  in  c/,roni“‘ 
dei  Duca  Orfo  , uccifo  già  nelle  fazioni  di  quel  Popolo . Quello 
onore  a lui  fu  fatto  in  ricompenfa  «Ielle  ingiurie  , e de  i danni  ‘J 
in  addietro  fofferti . 
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Anno  di  Cristo  dccxi..  Indizione  vili, 

di  Gregorio  III.  Papa  io. 
di  Leone  Lauro  Imperadore  24. 
di  Costantino  Copronirao  Auguflo  ai, 
di  Liutprando  Re  ap. 

d’  Ildebrando  Re  §. 

S’Imbrogliarono  in  quell’anno  non  poco  gli  affari  d’Italia  , ma 
lènza  che  a noi  fia  pervenuta  notizia  de’ veri  motivi  di  quella 
(a)  pjulus  turbolenza . Altro  non  lappiamo  da  Paolo  Diacono  (a)  , fe  non 
Diac.Ub.6.  ci,e  Trajmondo  Duca  di  Spole»  fi  ribellò  contra  del  Re  Liutpran- 
»•  do,  cflb  Re  pafsò  a quella  voka  coll’efercito , a fine  di  dar- 
gli il  dovuto  gallico . Alle  forze  di  quello  Re  , e Re  bellicolò , 
non  potè  refillere  Trasmondo  , e lafciato  in  balia  di  lui  tutto  il 
paefe  , fcappò  a Roma  : dopo  di  che  Liutprando  creò  Duca  di 
fa)  A n»fi.  ìpoleti  Itterico  fuo  fedele  . Afcoltiamo  ora  Ànallafio  (è) , o cliiun- 
BibLioihtc.  qUe  p Autore  delia  vita  di  Papa  Zacherfa  , che  ci  ha  confer* 
varo  varie  particolarità  di  quegli  avvenimenti . Scrive  egli  , che 
f Italia , e il  Ducato  Romano  furono  in  gran  turbazione  , perchè 
eflendo  perfeguitato  dal  Re  Liutprando  Trasmondo  Duca  di  Spo- 
kti , quelli  fi  rifugiò  in  Roma,  pece  iltanza  il  Re  per  averlo  nel- 
le mani , perchè  probabilmente  v’  era  convenzione  Ira  f uno  , e i’ 
-altro  Stato  di  darli  vicendevolmente  i ribelli , e fervi  foggiti . Ma 
Papa  Gregorio  IILf  e Stefano  Patrizio,  e Duca,  e P £ lerci  to  Ra- 
mano riattarono  di  darlo . Per  quello  rifiuto  irritato  il  Re  entrò 
nei  Ducato  Romano  , e colla  forza  V impadroni  di  quattro  Città 
Romane , doc  di  Amelia  , Orta  , Poliniarto  ( o Ga  Bomarzo  , 
creduto  da  altri  Palombara  ) , e Blera  , o fia  Bleda . Ciò  fatto , 
e lalciate  quivi  delie  buone  guarnigioni , fe  ne  to  rnò  a Pavia,  cor- 
rendo il  mefe  d’  Apollo  dell’  Indizione  VII.  Convengono  gli  Eru- 
diti in  credere  , che  s’ abbia  quivi  a fcrivere  nell'  Indinone  Vili, 
corrente  fino  al  Settembre  dell’  anno  prefente . Ma  da  che  fi  vid- 
dc  Liutprando  allontanato  cotanto  da  quelle  Contrade , T asmondo 
fatta  lega  co  i Romani , e tirato  in  ella  anche  Godefcalco  Duca  di' 
Benevento  , fi  mife  all’  ordine  per  ricuperare  il  perduto.  Ducato . 
Raunolfi  a quell’  eflètto  quanto  v’  era  di  foldatefche  nel  Ducato 
Romano  , c da  due  parti  entrarono  quegli  armati  nelle  Terre  di 
Spoleti . I primi  a darli  furono  quei  di  Marli , di  Forconio  , di 
Valva , c di  Penna , Terre  d’  ellb  Ducato  , oggidì  del  Regno  di 
Napoli , Entrati  gli  altri  nella  Sabina  ( parte  allora  del  medefimq 
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Ducato  ) trovarono  il  Popolo  di  Rieti  ubbidiente  a i loro  cenni . 

Cosi  felici  fucceflì  furono  cagione,  che  Trasmondo  fenza  fatica  ri- 
cuperale anche  la  Città  di  Spoleti , e tutto  inficine  il  rellante  del 
Ducato . Il  Conte  di  Campetlo  (a)  , a cui  1*  immaginazione  fua  M CumpelU 
forniva  tutti  i colori  per  defcrivere  que’  fatti  , come  fe  vi  folle 
flato  prcfente , quantunque  confonda  non  poco  i tempi,  e le  im-  fa  ',5' 
prefe  , fcrive  , che  nitrico  polio  dal  Re  Liutprando  per  Duca  in 
quelle  Contrade  , reftò  uccifo  in  quelli  contraili.  Onde  1’ abbia  egli 
prefo , noi  sò , nè  fi  veggono  le  citazioni , eh’  egli  qui  aveva  prò- 
niellò . Ora  certo  c , che  quel  Ducato  ritornò  all’  ubbidienza  di 
Trasmondo . Nel  regillro  del  Mouiflero  di  Farfa  li  legge  una  Do- 
nazione d’eflò  Duca  fatta  Mcnfe  JjCnuario  Indinone  Vili.  , che  po- 
trebbe appartenere  a quell’  anno  prima  della  ribellione.  Chi  poi 
di  fua  cella  vuol  qui  farci  credere  , che  Liutprando  altro  motivo 
per  imprendere  quella  guerra  non  avelie,  fuorché  l’anfietà  di  fot- 
tomcttere  al  fuo  totale  dominio  i Duchi , c Ducati  di  Spoleti  , e 
Benevento  ; e che  Leone  I Tauro  averte  mano  in  quelli  torbidi,  per 
opprimere  i Papi  contrarj  alle  fue  pcrverfe  opinioni  : parlano  in 
aria , qualora  non  adducono  1*  autorità  degli  antichi  . In  quell’  an- 
no, per  allertato  del  Dandolo  (b)  , fu  governata  Venezia  da  Gio-  (b)  Dindul. 
Viano  , o Giuliano  Ipato , cioè  Confole  Imperiale  , uomo  nobile  , e Ckr unico 

cofpicuo  per  le  molte  fue  virtù  , in  riguardo  delle  quali  egli  me-  ^cr 
aitò  un  si  fatto  onore  (*) . Ciò , che  lignifichi  quello  titolo  , già 
ce  lo  ha  detto  il  Dandolo , ficcome  ancora  chi  lo  conferire  « Ma 
c’è  un  bel  palio  a noi  confcrvato  da  Francefco  Sanfovino  , che 
egregiamente  dà  lume  ad  elio  , e a noi  cognizione  dello  (lato  di 
quelli  tempi.  Parla  de’ Popoli  dell’ 1 Uria,  i quali  nell’anno  804. 
fòttopofti  a Carlo  Magno , e a Pippinó  fuo  figliuolo  Re  d‘  Italia , 
fi  lagnavano  in  una  Scrittura  di  Giovanni  Duca  loro  Governatore  (c).  (c)  Sanfovi - 
Ab  antiquo  tempore  , diceano  erti  , dum  fuimus  fub  potejlate  Gracco - na  ‘ 
rum  Imperli  , habuerunt  parentes  noflri  confuetudinem  habtndi  aStu 
Tribunati , Domejhcos , feu  Vicartot , ncc  non  Loci  Senatore} . Et  per1 
ipfos  honores  ambulabant  ad  communtonem  , & fedebant  in  confejfu 
unufquifque  prò  fuo  honore  . Et  qui  rdlebam  meltorem  honorem  habere 
de  l'ribuno,  ambulabant  ad  Imptrium  ( lmperatorem  ) qui  illum  or- 
dinabat  ’Hypatum  . lune  Hit  , qui  Imperiali}  trai  Hypatus  , in  omni 
loco  Jccundum  illum  Magiftratum  AlilLxm  praadsbcu . Ccà  noi  tro- 

vra- 

(*)  Gl*  Imperatori  di  Coftantinopoli  , amici  , ed  aliceli  de"  Veneziani , fovente 
davano  quello  molo  allora  di  molto  onore  a i Capi  della  Repubblica. 
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viamo  ndie  Città  di  Napoli , di  Gaeta , e di  Amalfi  , (ottopode 
a i Greci  Augufli  , i Governatori  d’elle,  col  titolo  ora  di  Duchi, 
ora  di  lpaù  , o fia  di  Confoli  , ed  ora  di  Maejìri  de' Militi . 

Anno  di  Cristo  dccxli.  Indizione  ix.  1 

di  Zacherja  Papa  j. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  22.  & 1, 
di  Liutprando  Re  30. 

. d’  Ildebrando  Re  6. 

L’ Ultimo  anno  della  vita  di  Leone  Ifauro  Imperadore  fu  quello. 
Un’idropisia  il  conditile  al  fine  de’ fuoi  giorni  nel  di  18.  di 
Giugno,  con  lafciare  il  fuo  nome  in  abbominazione  a i Popoli  per 
la  guerra  da  lui  cominciata  contro  alle  facre  Immagini.  Rellò  al- 
la iella  dell’  Imperio  Coflantino  Copronimo  , Principe  peggiore  , e 
più  crudele  del  padre  r de’  cui  vizj  non  fi  faziano  di  parlare  gli 
(a)  Thtoph.  Scrittori  Greci  ( a ) . Ma  fui  principio  corfe  egli  pericolo  di  perde- 
in  re  adatto  l’ Imperio ,c  la  vita.  Era  egli  ufeito  in  campagna contra 

in  Chronicò  Arabi , quando  Artabasio , o Artabafo  fuo  cognato  fi  follevò 
’ contra  di  lui,  per  torgli  la  Corona  di  capo.  Da  i luoi  parziali  fu 
fatta  corret  e voce  in  Coflantinopoii , che  Coflantino  avea  celiato  di 
vivere . Di  più  non  vi  v olle , perche  tutto  il  Popolo  ne  facelle  fe- 
da , e caricafle  di  villanie,  e maledizioni  il  creduto  defunto  Augu-. 
do.  Anche  il  Patriarca  Anajlafto , uomo  iniquo,  che  fapea  naviga- 
re ad  ogni  vento  d’ Iconoclafla , che  era  dianzi , voltato  mantello, 
0 cangiò  in  protettor  delle  facre  Immagini  ; anzi  con  giuramento 
protetto  d’avere  inxcfo  dalla  bocca  d’  elio  Coflantino  delle  orride 
aflerzioni  ereticali . Però  tutto  il  Popolo  gridò  Imperadore  Artct- 
basio , il  quale  non  fu  lento  a portarti  a Coflantinopoii,  dove  per 
cattivarti  gli  animi  de’  Cittadini  , fece  rimettere  nelle  Chiefe  le 
facre  Immagini.  A tutta  prima  fuggi  Coflantino  Copronimo  , por 
ripigliato  alquanto  di  forza  , venne  alla  volta  di  Coflantinopoii , 
s’ impadroni  di  Crifopoli , dove  era  l’ Arfenale  in  faccia  della  Cit- 
tà , e fuccedette  anche  qualche  *zufla  fra  i due  rivali  Imperadori. 
Ma  non  veggendofi  egli  quivi  ficuro  , fi  ritirò  , e andò  a . (verna- 
re nella  Città  d’Amoria  . Era  forte  in  collera  il  Re  Liùtprando 
centra  di  Trasmondo,  per  avere  ad  onta  di  lui  ripigliato  il  Duca- 
to di  Spoieti.e  contra  del  Duca  di  Benevento,  che  s’ era  collegato 
con  eflò  Trasmondo j ma  più  co  i Romani,  da  che  colle  lor  forze 

avea 
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ayca  rimeflo  in  cafa  quel  Duca . Però  venuta  la  flagrane , in  cui 
fògliono  i Re  ufcire  per  far  guerra , con  una  poderolà  Annata  s’ 
incamminò  verfo  Spolcti.  Non  è chiaro  , fe  a quelli  tempi  , o 
pure  alla  guerra  dell’  anno  728.  c 725».  appartenga  ciò , clic  nar- 
ra Paolo  Diacono  (a) , poco  curante  dell’  ordine  de’  tempi  in  rife-  ^ p<nlus 
rir  le  imprefe:  cioè,  che  mentre  il  Re  Liutprando  fi  trovava  lon-  DUconu* 
lano,  in  Rimini  -,  q fia  nel  filo  Territorio,  fu  mefib  a lìl  di  l'pada  M4- 
il  di  lui  efcrcito . Per  me  -credo  più  vprifimile , die  ciò  accadefle 
pel  la  precedente  guerra.  Certo  è ,.che  in  quella  elio  Re  giurile 
nella  Pentapoli , e nel  pallóre  da  Fano  a FolTombrone  , in  un  bofeo 
fituato  fra  quelle  due  Città,  gli  Spolelini  , c Romani  , che  vi  fi 
erano  polli  in  aguato, gli  diedero  molto  da  fare, con  impedirgli  il 
palio  . Tuttavia  a forza  d’armi  fi  fece  largo  , e continuò  la  marcia. 

Aveva  egli  data  la  retroguardia  a Ratcìiis  Duca  del  Friuli  , e ad 
é. IJÌolfo  filo  fratello , e però  ad  elfi  più  che  agli  altri  toccò  di  fo- 
llenere  il  pefo  de’ nemici,  i quali  andavano  malamente  pizzicando 
alla  coda  i Furlani , Tale  nondimeno  fu  la  bravura  di  quelli  due 
Condottieri , e della  lor  gente  a quel  brutto  paltò , che  fempre  com- 
battendo , e ammazzando  moiri  degli  avverfarj  , feguitarono  il  lor 
cammino,  con  rellar  fidamente  feriti  alquanti  della  loro  brigata  , 

S’  avanzò  fra  gli  altri  uno  de’  più  valore*!  Spolgtini  tutto  armato, 
per  nome  Berto , o Bertone  , che  chiamato  per  nome  Ratchis  , 
dille  che  la  voleva  con  lui.  Ratchis  il  laido  venire j e con  un  col- 
po il  gittò  da  cavallo.  Accorfero  i Furlani  del  fuo  feguito  ; ma 
Ratchis  , uomo  mifericordiofo , gli  perniile  di  fuggirei  e colui  ti- 
fando di  quella  grazia , carponi  colie  mani , e co'  piedi  arrapan- 
doli, ebbe  la  fortuna  di  l’alvarfi  nel  hofeo.  Anche  addoflo  ad  A- 
flottò 'due  coraggiofi Spolettili  corfero  , mentr’ egli  flava  pattando 
per  un  ponte  , venendogli  alla  fchiina  . Ma  egli  voltata  faccia 
con  un  fendente  ire  cacciò  1’  uno  giù  dal  ponte  , e immediatamen- 
te rivolto  all’  altro  1’  uccife  , e feeelo  rotolar  giù  nel  fiume. 

^liorchc  fucccdette  l’altra  rottura  fra  i Romani,  e Longo- 
bardi nell’anno  728.  e 725).  veggendolì  a mal. partito  il  fanto  Papa 
Gregorio  II.  perchè  dall’ un  canto  venivano  con  tra.  di  Roma  i Lon- 
gobardi, e dair  altro  avea  l’ Imperadore  nemico,  cioè  piùdilpoflo 
a fargli  del  male  che  del  bene  : prefe  la  rifoluzione  di  raccoman- 
darli efficacemente  con  fue  lettere  a Carlo  Martello  Reggente  del- 
la Francia , potentiffimo  e prode  Guerriero  de’  tempi  preferiti  . „ . . 

Quella  particolarità  la  ricaviamo  dal  folo  Analìafio  (1>)  , ma  fenza  sttì- 


Papere,  che  effetto  produceCè  coiai  ricorfo 
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fi  fervi  ancora,  e molto  più  fclenncmente  Papa  Gregorio  III,  per 
l’impegno  prefo  da  i Romani  in  fasore  del  Duca  di  Spoleti correrà 
del  Re  Liutprando  , ben  conofeendo , che  Tettava  efpollo  il  Ducato 
Romano  alle  forze , e fdegno  di  quel  Re  irritato  * Però  abbiamo  dal 
Continuatore  di  Frederigc  (a)  , che  etto  Papa  fpedi  in  quell'anno 
i’ una  dietro  d’altra  due  Ambafcerie  a Carlo  Martello  (cola  non  più 
veduta  per  l’ addietro  in  Francia),  e gli  mandò  le  chiavi  del  Se- 
polcro di  S. Pieno  con  grandi  ed  infiniti  regali.  Pare  anche,  che 
Anaflafo  ( b ) faccia  menzione  di  quello  fatto , ma  non  parla  fe  non 
d’ima  loia  Àmbafceria . Le  dimando  del  Papa  erano,  come  i Padri 
Ruinart,  e Pagi  han  dimollrato , che  Carlo  Martello  volette  imprerf» 
dere  la  ditela  di  Roma  contra  de’  Longobardi , poiché  in  ricompen- 
fa  elio  Papa  co  i Romani  gli  offerivano  di  levarli  aftàtto  dall’ubbi- 
dienza dell’ In  peradore.che  ixn  pctea  foccorrerli,  anzi  gli  aveva 
in  odio;  e di  dare  a lui  la  Signoria  di  Roma  col  titolo  di  Confolt, 
o lia  di  Pampa.  Carlo  Martello  con  ammirabil  magnificenza  ri- 
cevctte  qui  tta  Ambalciata  ; mandò  aneli’  egli  de*  funtuofi  regali  al 
Papa;  e tornando  gli  Ambalciatori  Pontilrzj  indietro,  uni  con  loro 
Grimone  Abbate  di  Corlx- ja  , e Sigdrerto  Monaco  rinchiulo  di  S. 
Dionifio  , con  ordine  di  venire  a Roma  , Di  più  non  dicono  gli  Sto- 
rici . Ma  che  quella  fotte  i’  intenzione  del  Papa  , pare  che  chiara- 
mente fi  deduca  dalle  parole  di  una  lettera  feruta  di  poi  al  mede- 
fimo  Carlo.  Martello  da  etto  Gregorio  III.  rapportata  dal  Cardinal 
Baronie  ( c ) , e nelle  Raccolte  de’  Conciiii , dove  dice  : Conjuro  te 
per  Dcum  vivum  & rtrum  , ut  per  ipfas  facraujjimas  Claves  Con - 
fejfionis  Beati  Pari,  quas  vobit  AD  REGNUM  direximus  , ut  non 
prarpenas  amkitiam  Reguin  Langobardarum  amori  Principi s Apoflo « 
lorum  Si c.  E negli  Annali  di  Metz  pretto  il  Du-Chefne  (d)  fi  leg- 
ge, che  in  taroccafione  Papa*  Gregorio  III.  mandò  a Carlo  Mar- 
tello una  ietterà  col  Decreto  de'  principali  Romani  , contenente  , 
che  y Popolo  Romano  , relitta  Imptraiorn  dominatione  , defidera- 
va  di  metterli  folto  la  difefa  , ed  invitta  Clemenza  d’ etloJpirla. 
Cofa  rifoiverte  Carlo  Martello,  amico  del  Re  Liutprando  , e da  lui 
foccorfo  nell’  anno  precedente , retta  ancora  da  faperfi . Solamente 
abbiamo  dalla  Divitìone  de’ Regni  fatta  da  Lodovico  Pio  fra’fuoi 
figliuoli  (e) , eh*  egli  loro  raccomanda  la  cura  , e la  difefa  della 
lliiefa  di  S. Pietro,  cioè  de’  Romani  Pontefici  , ficcome  1’  aveano 
avuta  Carlo  fuo  Bifavolo  , Pippino  Avolo , Cario  Genitore , ed  e- 
gli  fleflò . Ma  quello  non  chiarifce  -,  fe  Cario  Martello  accettatte 
veramente  il  Patriciato  di  Roma,  in  quanto  elio  portava  feco  an- 
che 
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che  la  Signoria  di  Roma,  e del  Tuo  Ducato  : nc  fe  ceflafle  allora 
in  ella  Roma  totalmente  il  Dominio  Imperiale . 

Intanto  il  Re  Liutprando  continuava  jl  Tuo  viaggio  per  far 
pentire  Trafmondo  Duca  di  Spoleti , i Romani  , e i Beneventani 
della  Lega  fatta  contra  di  lui . Ma  qui  fi  truova  un  gruppo  aliai 
intricato  di  Storiq  , che  non  fi  può  bene  fciogliere , e convien  folo 
giuocar  ad  indovinare  . Nè  Paolo  Diacono,  nè  Anaflalìo  dicono 
punto  , che  il  Re  Liutprarjdo  padafle  all’  allòdio  di  Roma  ; e pure 
par  che  quello  fi  deduca  , e lo  dedulfe  in  fatti  il  Cardinal  Baro- 
nio*  dalle  due  lettere  ferine  da  Papa  Gregorio  IH.  Si  fa  , che  Liut- 
prando conquido  il  Ducato  di  Spoleti  , c parrebbe , che  quello  do- 
vefse  precedere  P infulto  fatto  a Roma-  j ma  Anallafio  feri  ve,  che  i 
Romani  furono  in  aiuto  del  Re  contra  degli  Spoletini . Parimente 
è a noi  noto  , che  Liutprando  pifsò  anche  a Benevento , e ne  fcac- 
ciò  il  Duca  CodeJ'calco-,  ma  fenza  che  fi  fappia  il  tempo  precifo  di 
tale  azione.  L'.rò  io  quel , che  mi  fembra  più  verifimile  . .Condur- 
le il  Re  Liutprando  l’Armata  Aia  addofso  al  Ducato  di  Spoleti, do- 
ve Trafmondo  colle  forze  fue  , e de’  Collegati  cominciò  a difenderli 
con  tutto  valore.  Mentre  fi  difputava  fra  loro,  1’  Armata  Regale 
parte  pel  bifogno  , e parte  per  gli  eccedi  quafi  inevitabili  deile  guer- 
re , attendeva  a bottinare  non  fidamente  in  quel  Ducato  , ma  e- 
ziandio  nelle  Terre  vicine  del  Ducato  Romano, certo efsendo , che 
la  giurifdizione  del  Ducato  Spoietinc  fi  dendeva  per  la  Sabini  ad 
una  gran  vicinanza  di  Roma,  e fra  gli  altri  andarono  a Tacco  mol- 
ti poderi , e beni  della  Chiefa  Romana . In  quelli  brutti  frangenti, 
e nel  timore  di  peggio,  Gregorio  III.  Papa  fcrive  le  due  lettere 
fuddette  (a)  a Carlo  Martello , colle  quali  il  più  pateticamente  che  (a)  LAU 
può,  lo  fcongiura  d’  ajuto,  con  dirgli  fra  l’ahre  cofe , che  nell’ an-  ConciUor. 
no  precedente  nel  padaggio  de’  Longobardi  verfo  Spoleti  aveano  Jom'  6‘ 
patito  di  molto  nelle  parti  di  Ravenna  i Beni  allodiali , e livellari, 

/penanti  alla  Chiefa  di  S.  Pietro , che  fervivano  alla  Luminaria  d’ 
efsa  Chiefa,  e al  fovvenimento  de’ Poveri.  Che  in -ripafsando  per 
colà  m qued’  anno  i Longobardi , aveano  fatto  del  redo  , metten- 
do a ferro  e a fuoco  quanto  incontravano  per  cammino . Che  face- 
vano ora  Io  defso  in  varie  parti  del  Ducato  Romano, con  avere  di- 
flrutti  i Beni  del  Beato  Pietro  Principe  degli  Apoflolr, e condotti 
via  gli  armenti.  Jl  prega  di  non  credere  a i Re  Liutprando,  ed  II- 
piando,fe  gli  rapprefentano  d'  aver  giulli  motivi  di  procedere  con- 
tro i Duchi  di  Spoleti,  e Benevento,  perchè  quefii  in  ninna  cofa 
hanno  mancato , ed  efsere  fidamente  perfeguitati  , per  non  aver 
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voluto  nein  anno  innanzi  volgere  le  lor  armi  contra  del  Ducato  Ro- 
mano, nè  devallare  i Beni  de’Santi  Apodoli,nè  dare  il  Tacco  ai 
Romani,  come  aveano  fatto  elfi  due  Re.  Poiché  per  altro  i fud- 
detti  due  Duchi  fi  elibivano  pronti  a foddisfare  a tutti  i lor  doveri 
verfo  de  i Re  fecondo  l'  antica  eonftetudint.  Nell’ altra  lettera  tor- 
na a toccare  la  perfecuzione , ed  opprellìone  fatta,  da  i Longobardi, 
con  aver  tolto  omnia  Luminaria  ad  honorem  ipfius  Principit  Apojlo- 
lorum.  Unde  & Ecclejìa  Sanili  Petti  denudata  eft  , & in  nimiam 
defolationpm  redada  . Di  qui  ricavò  il  Cardinal  Baronio , che  l’Ar- 
mata Longobarda  folle  folto  a Roma , ed  empiamente  faccheggiaf- 
fe  la  Bafilica  Vaticana,  con  inveir  pofcia  contra  del  Re  Liutpran- 
do  , e 'trovare,  che  per  gafligo  di  quella  iniquità  egli  mancò  di 
vita  fenza  prole j quafichè  Dio  in  tant’  anni  di  matrimonio  per  P 
addietro  non  gli  aveflTe  data  fucceflìone  in  pena  di  un  peccato , che 
egli  dovea  poi  fare.  Va  anche  dubitando  lo  zelante  Cardinale , che 
Carlo  Martelb  in  quell’  anno , per  non  aver  dato  ajuto  al  Papa  , 
predo  e miferabilmente  moride  , quando  appunto  egli  da  lunghe 
febbri , e da  una  grave  inappetenza  oppreflb  non  potè  accudire  all* 
Italia  , -e  mori  in  tempi  di  quelle  mcdefime  turbolenze . Sebbene 
è probabile  ancora,  che  l’ ajutadè  con  raccomandazioni  al  Re  Liuc- 
prando , giacché  vedremo  fra  poco  , s’  elio  Re  fodè  o non  folle 
rifpettofo  verfo  i Sommi  Pontefici , e verfo  la  Santa  Chiefa  Roma- 
na . Ma  il  punto  principale  c , che  non  fuffifte  il  lacco  , che  il  dot- 
tiamo Cardinale  immaginò  dato  alla  Bafilica  Vaticana  dall’efercito 
di  Liutprando.  Papa  Gregorio  III.  non  parla  quivi,  d’elfa  Bafilica, 
parla  della  Chiefa  di  S.  Pietro , cioè  della  Chiefa  Romana , fecondo 
l'ufo  di  quedi  tempi,  ne’ quali  ogni  Chiefa,  e Monillero  prende- 
va il  nome  dal  fuo  Titolare.  Nomavanfi  in  queda  maniera  le  Chie- 
fe  di  S.Amlrofio  di  Milano,  di  S.  Apollinare  di  Ravenna,  di  S.Ge- 
jniniano  di  Modena  , e fimili . Nè  altro  dice  edo  Pontefice  , fé  non 
che  i beni  poffeduti  dalla  Santa  Chiefa  Romana  in  varj  di  qira’  Ter- 
ritori , dove  ff  faceva  la  guerra  , erano  dati  devadati  ; mal^  acca- 
duto in  infiniti  altri  incontri  di  queda  fatta , e fjpeflo  contra  il  vo- 
lere de  i lor  Generali . Però  non  fi  accorda  colla  verità  , che  Liut- 
prando andafle  fotto  Roma  , e molto  meno  che  faccheggiadè  la 
Bafilica  Sacrofanta  del  Vaticano  ; e per  queda  ragione  Anadafio  , 
o chiunque  fia  1’  Autor  della  Vita  di  Papa  Zachcria  , non  parlò 
punto  di  queda  infulfidente  empietà . 

.Potrebbe  poi  parere,  che  mentre  il  Re  Liutprando  era  im- 
pegnato nella  guerra  contro  Spole»,  accadede  un  altro  fatto,  rac- 
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contato  fuor  di  (ito  da  Paolo  Diacono  (a)  , cioè  , che  i Romani  (a)  Paulus 
unito  un  groflo  efercito,  alla  tetta  di  cui  era  Agatone  Duca  di  Pe-  Diaeonus 
rugia  , vennero  per  ritorre  Bologna  dalle  mani  de’ Longobardi.  Ma  u ' *' i4‘ 
v’ erano  di  guarnigione  tre  bravi  Utiziali  , cioè  Vaicari,  Peredeo, 
e Rotari , i quali  facendo  una  vigorofa  fortita  fopra  etti  Romani , 
molti  ne  tagliarono  a pezzi,  e il  retto  mifcro  in  fuga.  Retta  tut- 
tavia in  etta  Città  di  Bologna  una  bella  memoria  del  dominio  de 
ì Re  Liutprando , ed  Ilprando,  cioè  un  vafo  di  marmo  nella  Chic- 
fa  di  Santo  Stefano  per  ufo  facro  , coll’ Ifcrizione  di  ftile  barba- 
ro  , quale  in  que’ tempi  d’ignoranza  fovente  fi  truova.  Fu  ella  j;{  j/jrm. 
Ifcrizione  fpiegata , ed  illuflrata  dal  Conte  Valerio  Zani , e fi  leg-  Fitfin.  Se- 
ge  pretto  il  Conte  Malvasia  (6).  Eccone  le  parole: 

4.  UMILIBUS  VOTA  SUSClPÉ  DOMINE 
DOMNORUM  NOSTRORUM  LIUTBRANTE 
ILPRANTE  KEG1BUS  ET  DOMNI 
BARBATI!  EPISC.  SANCTE  ECCLESIE 
BONONIENSIS.  HIC  IN  HONOREM  RELIGIOSI  SUA 
PRAECEPTA  -OBTULERUNT  ; UNDE  HUNC  VAS 
IMPLEATUR  IN  CENAM  DOMINI  SALVATORE, 

ET  SI  QUA  MUNERA  CUISQUAM  MlNUERIT . 

DEUS  REQUIRET.  4 

Per  altro  è incerfo , fe  il  tentativo  fatto  da  i Romani  , cioè  da  i 
Sudditi  deli’  Imperadore  , per  ricuperar  Bologna  , appartenga  alla 
precedente  guerra  dell’anno  728.,  e 725. , ovvero  a i tempi  pre- 
fenti.  Ora  noi  Tappiamo  da  Ànattafio  (c),  che  non  intervenne  il  Po-  (c)  Anj/ijf. 
polo  Romano  alla  difefa  di  Trasmondo , allorché  il  Re  Liutprando  Zuhtr. 

armato  venne  per  ritorgli  il  Ducato  di.Spoleii.  E ne  adduce  quel-  * 

lo  Storico  la  ragione,  o il-  pretetto  , perchè  Trasmoudo  dopo  cllère 
rientrato  nel  pott'ettb  di  quel  Ducato,  non  fi  prefe  più  cura , o pen- 
derò di  cavar  dalle  mani  dei  Re  le  quattro  Città  dianzi  occupate  di 
ragion  del  Ducato  Romano , e per  non  aver  mantenuto  altri  patti 
feguiti  fra  loro . Soggiugne  Ànattafio , che  mentre  il  Re  Liutprando 
fi  preparava  con  tutto  1’  efercito  per  pattare  ali’ofl'efa  del  Ducato. 

Romano  .D'O  chiamò  a miglior  vita  il  Pontefice  Gregorio  III.  con 

lafciare  in  Roma  Un  bell’  odore  di  fantità  , e non  poche  memorie 

della  fua  pietà,  e munificenza,  che  fon  deferitte  ad  una  ad  una  dallo 

fletto  Autore.  Finì  egli  di  vivere  fui  fine  di  Novembre.  Diede  al- 

la  luce  Monfignor  Fontanini  (d)  una  lettera  non  pin  veduta  di  quello 

Papa,  cavata  dalla  Raccolta  manoferitta  degli  antichi  Canoni,  fatta  ' 

dal  Cardinal  Deusdedit.  Efla  c fcritta  a i Vcfcovi  Tufcitc  Lango-  Hert.U*. 

" bar - 
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bar dorum , con  pregarli  di  unirli  con  Adeodato  Subdiacàfco  Regio* 
nari o,  ab  obfecrandum , & Deo  fpvente  obtinendum  prò  qutuu or  Cajirit, 
<ma  Anno  protrailo  Beato  Paro  abitua  Junt  , ut  rtft'umntur  a Fili» 
nojìrit  Liutprando , & Hilprando.  Leggelì  la  data  ldus  ORobr'u  Indi- 
Rione  IX. , cioè,  fecondocchè  penfa  il  fuddetto  Prelato,  nell’anno 
740.  Ma  non  efTendoci  probabilità , che  nell’ anno  7 jp.  il  Re  Liut- 
prando , impegnato  co’ Tuoi  foccorfi  nella  guerra  de’  Saraceni  in  Pro- 
venza, faccilt  l'imprefa  di  Spoleti  , con  vieti  credere,  che  l’occupa- 
zion  di  quelle  quattro  Cartella,  o Città  feguille  Anno  pr attrito , cioè 
nell’anno  740.  lìccome  ho  detto,  e per  confcgucnte  , che  quella 
lettera  fia  Icritta  nel  prelcnte  741.  , prima  clic  quello  Pontefice 
partàlTe  a miglior  vita,  e che  in  vece  d' Indizione  IX.  lì  abbia  a leg- 
gere Indizione  X.  fc  pure  l' Indizione  allora  non  correva  jn  Roma 
imo  al  fine  dell’ anno  : nel  qual  calo  nulla  farebbe  da  mutare.  Che 
fc  lo  Hello  Monfignor  Fomanini  ci  fa  quivi  fapcre , che  Perugia  era 
la  Capitale  jdella  Tofcana  de'  Longobardi  , avrebbe  egli  durata  fatica 
a provar  quell’  afierzione,  perche  lotto  i Longobardi  non  apparifee, 
che  la  Tofcana  codimi  (Te  un  Ducato , o Marca,  di  cui -folle  Capo 
qualche  Città.  Quel  che  è peggio,  abbiam  veduto  poco  fa  Aga io- 
ne Duca  di  Perugia  Utìziai  de’ Romani,  o da  degl’ Imperiali } e pe- 
rò neppur  fi  vede,  che  Perugia  in  quelli  tempi  forte  fottopoda  ai 
Longobardi,  non  che  Capitale  della  Tofcana  -ad  erti  fpettartè. 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  .Sede  vacante  fu  allumo  al  Pontifica- 
to Romano  Zachtria  di  nazione  Greco  , perfonaggio  di  gran,  beni- 
gnità, di  uttta  bontà , amatore  dei  Clero  , e Popolo  Romano,  che 
non  fapea  fe  non  con  fatica  andare  in  collera , facile  a perdonare, 
e che’ fu  liberale  infin  verfo  coloro,  che  dianzi  1’  aveano  perfegui» 

1 tato.  Quefio  buon  Papa,  (a)  , trovati  i pubblici  aflàri  in  ifeompi^^ 
glio  per  la  guerra  di  Spoleti , in  vece  ai  mettere  le  fue  fperanze 
nel  foccorfo  de’Franchi , le  mife  in  Dio,  e coraggiofameiue  fpedi 
torto  un’ Ambafcerla  al  Re  Liutprando  con  efortazioni  da  padre, 
perche  non  folle  turbata  la  pace  del  Popolo  Romano , con  pregarlo 
Jpezialmente  della  reflituzionc  delle  fuddette  quattro  Città , ed  efi- 
birgli  l’unione  del  Popolo  Romano  contro  al  Duca  di  Spoleti  di  lui 
ribello . Con  tutta  fommeffione  accolfe  Liutprando  quella  ambafeia- 
ta,e  diede  parola  di  redimir  le  Città  fuddette.  Dopo  di  che  uni- 
tofi  1'  Lfercito  Romano  con  quello  de’ Longobardi , marciarono  in- 
ficine alla  volta  di  Spoleti.  11  Duca  Tras-mondo  veggendo,  che  non 
v’era  fcampo  per  lui  -,  elelle  il  partito  di  rimetterli  nella  clemenza 
del  Re  Liutprando,  e andò  a gittarfi  nelle  di  lui  mani . Il  Re  fi 
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■ contentò  , di’  egli  fi  facelTe  Cherico  , ricompenfa  adeguata  a chi  a- 
veva  obbligato  il  padré  ad  abbracciar  quello  flato,  e poi  fuflitui  in 
filo  luogo  Duca  di  òpoleti  Anspranio,  o fia  Agiprando  Tuo  nipote. 

Così  Anaflafio,  così  Paolo  Diacono  (a)  , le  non  che  Paolo  nulla  di-  00  Paulus 
ce  , che  i Romani  fodero  in  ajuto  del  Re  Liutprando  contra  di 
Trasmondo . Per  altro  non  è si  facile  P accordare  infieme  la  narra-  ' £' 57’ 
ti  va  di  Anaftafio  colle  lettere  fovracitate  di  Papa  Gregorio  III.  Di- 
ce il  Papa  non  avere  T rasmondo  avuto  altro  reato  predò  di  Liut- 
prando, che  quello  di  aver  ricufato  di  muovere  le  fue  armi  nell’ 
anno  antecedente  contra  di  Roma . Anaflafio  all’  incontro  narra , che 
Liutprando  dopo  eflerfi  impadronito  del  Ducato  Romano,  fece  i- 
flanra  a i Romani  , perchè  gli  dettero  il  fuggito  Trasmondo  ; e a 
cagione  del  loro"  rifiuto  occupò  le  quattro  già  mentovate  Città,  e 
quietamente  di  poi  fe  ne  tornò  a Pavia.  S’  egli  avelie  arato  mal 
animo  contra  di  Roma , era  allora  vittoriofo , aveva  accrefciute  le 
fue  forze  coll’  acquifto  dell’ampio  Ducato  di  Spoleti , e con  un  Du- 
ca nuovo  fila  creatura  : non  pOtea  darfi  più  propizia  congiuntura  di 
quella  per  far  del  male  a’  Romani  .•  Pure  fecondo  Anaflafio  nulla 
ne  fece  , e tornofsene  alla  fila  Reggia . Vuole’  la  lettera  di  Papa 
Gregorio,  che  Trasmondo  fofse  innocente , ed  ingiuflamente  per- 
fegnitato  da  Liutprando  ; e noi  abbiamo  da  Anaflafio,  che  Papa 
Zaclieria , Pontefice  non  inferior  di  virtù  al  fuo  antecessore,  confi- 
gliava i Romani  dr  unire  le  lor  armi  contra  d’ efso  Duca  Trasmon- 
do , il  che  maggiormente  fervi  ad  abbatterlo . Tfalafeio  altre  ofser- 
vazioni:  Fu  in  quell’ anno  Maeftro  de’  Militi  , e Governator  di  Ve- 
nezia Giovanni  Fabriciaco , per  quanto  attefla  il  Dandolo  (b) . Ma  (k)  Dundul. 
cortui  non  arrivò  a compiere  l’anno  del  fuo  governo  , perchè  iin  c/'ronica' 
Veneziani  il  depofero.e  gli  cavarono  anche  gli  occhi.  Nel  mefe  ‘fcr.l’uùe. 
ancora  d’Ottobre  del  prefenté  anno  finì  di  vivere  dopo  una  lunga 
malattia  Carlo  Marcello  , Reggente  per  tanti  anni  della  Monarchia 
Franzefe  , celebre  per  tante  vittorie  da  lui  riportate  , e benemerito 
di  quella  Corona , per  avere  oppre'Tì  molti  Tiranni , ma’  più  bene- 
merito della  fua  Famiglia  , eh’  egli  incamminò  ad  occupar  quel- 
la flefsa  Corona.  . Tuttavia,  perché  quello  Principe  fi  fervi  dell* 
rendite  delle  Chiefe.per  pagare  i falciati  in  occalion  di  tante  guer- 
re , e introdufse  P abufo  di  dar  le  Badie  de’  Monaci  in  benefizio 
a i fuoi  Uùziali  Laici  : lafciò  dopo  di  se  una  memoria  svantag- 
giofa , e fervi  d’ efempio  a i fuoi  figliuoli , e nipoti  per  continuar 
nell’  abufo  fuddetto . Rcftarono  di  lui  tre  figliuoli  , Carlomanno  , e 
Pippino  , nati  dalle  prime  nozze  , e Griffone  dalle  feconde . Non 
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accordandoli  i due  primi  coll’altro,  fi  venne  al}’ armi,  Griffone  fu 
* da  quelli  prefo , e confinato  in  una  prigione  , e Sonichilde  fua  ma- 
dre in  un  Monifìero.  Il  cognome  di  Martello,  dato  ad  elio  Carlo, 
non  fi  tniova  predo  alcuno  degli,  antichi  Annaffili  Franzefi  . Sola- 
mente comincia  a leggerli  ncile  Storie  di  Epidanno,  & Odoranno, 
che  fiorirono  nel  fecoio  undccimo . 


Anno  di  Cristo  dccxlii.  Indizione  x. 
di  Zacheria  Papa  2.  ^ 

dt  Costantino  copronimo  Imperadore  25.  e 2, 
di  Liutprando  Re  31. 
d’  Ildebrando  Re  7.' 


'f'ìi  precedente  anno  , 0 pur  nel  prefente  , dee  ragionevol- 
vJ'  mente  edere  accaduta  la  mutazione  latta  nel  Ducato  Beneven- 

(a)  PìuIus  tano.  Paolo  Diocono  (a)  immediatamente  dopo  la  prela  di  Spole- 

Dtac.  tu,  ff.  jj  fCgUjta  a dire , che  il  Re  Liutprando  s’ incammino  alla  yoita  di 
c’i7‘  Benevento  con  tutte  le  fue  forze  , per  punire  Godefcalco  Duca, 

ficcarne  vedemmo , rivoltato  centra  di  lui . Ma  non  alpettò  Gode- 
(calco  l’arrivo  dei  Re  armato  , e vittoriofo.  Fece  trafportare  in 
nave  tutte  le  preziofe  fuppellcttili  del  Palazzo  , e la  moglie  fua , 
eoa  penfiero  di  fuggirfene  in  Grecia  . A lui  nulla  giovò , perchè 
mentre  anch’egli  va  per  imbarcarli , i Beneventani  parziali  di  Gi- 
folfo  IL  gli  furono  addolfo  , e 1’  ammazzarono.  Ebbe  fua  moglie 
la  fortuna  di  falvarfi , e di  ricoverarfi  con  tutto  il  fuo  avere  a Co- 
flaminopoli . Uno  de’  tuoi  reati  predo  il  Re  Liutprando  vò  io  in- 
tendendo, che  fodc  l’aver  egli  al  luo  difpetto  prefo  il  Ducato  di 
• Benevento  fenza  rifpcuare  1’  Autorità  Regale  , e in  pregiudizio  de 
i diritti  competenti. a Gifolfo  IL , decerne  figliuolo  di  Grimo  aldo  IL 
Duca.  Comunque  lia  , arrivato  Liutprando  a Benevento  , quivi 
polè  per  Duca  edò  Gijolfo.  Però  non  lì  può  mai  menar  buono  a 

(b)  Camiti.  Camillo  Pellegrino  ih)  il  pretenderfi  da  lui , che  la  caduta  di  Go- 
Ptrtgtinut  (le fcaico *,  e Faflunzione  di  Gifolfo  Jl.  fieno  da  riferire  all’anno 
Rer.ùàlit.  732,  Senza  documenti  autentici  non  oferei  io  qui  di  contrariare 

a Paolo  Diacono , Scrittore  del  prefente  fecoio  , che  chiaramente 
mette  in  quelli  tempi  la  mutazione  fuddetta.  E però  ella  appar- 
tiene all’  anno  prefente ovvero  all*  antecedente  . Dopo  avere  /la- 
bilità la  quiete  nel  Ducato  d;  Benevento  , le  ne  tornò  indietro  il 
Re  Liutprando,  e mentre  era  nella  Città  di  Urta  udj  , che  Papa 
fucileria  y era  modo  da  Roma  per  venire  ,a  trovarlo . Per  quante 
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fo  da  Roma,  per  venire  a trovarlo.  Per  quante  lettere  aveflc  fcrit- 
to  il  buon  Pontefice  , non  avea  finora  veduto  adempiuta  la  promefTa 
fetta  da  e db  Re  di  redimire  le. quattro  Città  occupate  al  Ducato 
Romano:  laonde  determinò,  d’ andar  egli  in  perfona  a farne  i ltanza, 
ben  perfuafo  , che  la  maedà  , da  cui  è accompagnato  il  fubiime 
grado  di  un  Romano  Pontefice  , leverebbe  tutti  gli  oftacoli  aliefe* 
cuzion  de’ trattati . Nè  s’  ingannò  (a)  . Partito  da  Roma  col  fuo 
Ciero , animofamente  fi  mife  in  viaggio  per  abboccarli  con  Liut- 
prando.  Appena  intefe  il  Re  quella  lua  molla,  che fpedi  ad  incon- 
trarlo Grimoaldo  fuo- Amba fciatorc,  da  cui  fu  condotto  fìnoaNar- 
ni.  Pofcia  tirandogli  incontro  i fuoi  Duchi  , e primi  Utiziaii  con 
alcuni  Reggimenti  di  Soldati , che  andarono  a riceverlo  otto  miglia 
lungi  da  Nomi  , e il  condullero  in  un  venerdì  a Terni  Città  del 
Ducato  di  Spolcii . Iti  quella  Città  davanti  alle  Pone  della  Bafilica 
di  S.  Valentino  fe  gli  prefentò  con  tinta  riverenza  il  Re  Lhnpran- 
do  , accompagnato  dal  redo  de’ fuoi  Utiziaii,  e Soldati.  Entrati  nella 
Chiefa  fecero  le  loro  orazioni , cd  ufeiti  die  furono,  il  Re  quali  per 
un  mezzo  miglio  odequiofamente  addedrò  il  Pontefice;  ed  amen- 
due  dettero  quel  di  nelle  loro  tende . Nel  Sabbato  féguentc  fegui 
un  abboccamento  , in  cui  il  faggio  Pontefice  con  tal  grazia,  ed  effi- 
cacia perorò,  che  tutta  la  Politica  infine  s’inchinò  alla  Religione. 
Liutprnndo  non  fidamente  accordò  la  pronta  redituzione  di  quelle 
Città,  due  anni  prima  occupate,  con  tutti  i loro  abitatori , e ne  fece 
la  donazione  in  ifcrittoj  ma  concedette  ancora  tutto  quanto  feppe 
dimandare  il  Papa  . Cioè,  ridonò  a S.  Pietro  il  Patrimonio,  olia 
i poderi  della  Sabina  , che  treni’  anni  avanti  gli  erano  dati  tolti , 
e i Patrimonj  di  Nami  , d’  Ofimo,  d'Ancona  , e di  Numana  , e 
la  Valle  chiamata  Grande  nei  Territorio  di  Sutri;  e confermò  la  pa- 
ce col  Ducato  Romano  per  venti  anni  avvenire . Oltre  a ciò  donò 
al  Pontefice  tutti  i prigioni  da  lui  fatti  in  varie  Provincie  devonia- 
ni, ed  anche  i Ravennati, con  Leone,  Sergio  , Vittore , ed  Agnel- 
lo Confoli  di  quella  Città  , e fpedi  lettere  in  Tofcana , c di  la  dal 
Pò , acciocché  fodero  medi  in  libertà  . Or  vegga  H -Lettore  ; fe 
meritava  quedo  Re  , che  la  fua  memoria  folle  denigrata  cotanto 
negli  Annali  Eccleliadici'.  Dimandò  il  Re  al  Papa , che  fi  degnaffe 
di  ordinare  un  Vefcovo1'  in  Narniy' il  cui  nome  non  Pappiamo , giac- 
ché era  mancato  di  vita  Coajignenfe  a ita-  Coftaniino  , Pallore  di 
quella  Chiefa.*  e il  Papa  lo  compiacque.  Fu  fatta  la  fuqziun  della 
confecrazione  alla  prefenza  del  Re , e delia  Ina  Corte , e si  pia , e 
maedofa  comparve  , che  molti  de’  Longobardi  non  poterono  rite- 
Jbm.IPr . O o ner 


(a)  Niitph* 
in  Chronua. 

(b)  Thaopk, 
in  Ckror.ogr. 

(c)  Elniaci * 

pus  Hiftor.  ■ 
Saraten.  Et. 

eap.  >7- 

(d)  Roder ic. 
inHift-Atai. 


(e)  Margari- 
nins  BulLar. 
Cafinenf.  T. 
a.  Con/litut. 
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ne  le  lagrime  per  fa  divozione  . -Venuta  la  Domenica  , dopo  Ig 
Melfa  foienne  invitata  il  Re  andò  a pranzo  coi  Papa  , e pafsò  il 
convito  con  tal  piacere  , eh’  efso  Re  confefsò  di  poi  di  non  aver 
mai  mangiato  in  fui  vita  con  tanto  girilo . Nel  lunedi  fi  parti  ii 
buon  Pontefice  , e il  Re  mandò  in  fua  compagnia  Agiprando  Duca 
di  Chiusi  fuo  nipote,  e Taciperto  Gaftaldo  di  Tofcanella,  e Grimoal- 
do,  non  tanto  per  onorarlo,  quanto  perchè  gli  defsero  il  pofsefso 
delle  (òpra  nominate  quattro  Città;  il  che  fu  da  loro  puntualmen- 
te efeguito.  In  quella  maniera  fe  ne  tornò  a Roma  carico  d'allori 
il  Santo  Padre  ; e perciò  accolto  con  incredibili  acclamazioni  dal 
Popolo , a!  quale  ordinò  di  fare  una  generai  proceffione  a S,  Pie- 
tro , per  rendere*  grazie  a Dio  del’  buon  fuccelfo  de’  ftioi  palli.  Que- 
lle colè  accaddero,  dice  Aiiaftafio,  nell’ Indizione  Decima  dell’anno 
corrente  , e però  s’ intende  , che  nell’  anno  740.  erano  (late  occu- 
pate quelle  quattro  Città,  ante  biennium  . Abbiamo  poi  da  Nice- 
foro  (a),  che  in  quell’  anno  Artabafo  dominante  in  Coftaminopoli 
dichiarò  Imperadore  , e Collega  Nicefora  fuo  figliuolo  , con  farlo  co- 
ronare dal  Patriarca  Analtalìo . Per  atfellato  di  Teofane  (b)  , e di 
E! macino  (r)  diede  fine  alla  fua  vita  nel!’  anno  prefente  ìfeamo  Ca- 
lifa,  ed  Imperadore  de’ Saraceni  , il  quale  fecondo  la  teftimOnian- 
za  di  Roderìco  da  Toledo  (d) , fignoreggiò  l’Iconia,  la  Liftria -,  l’ 
Alapia,  la  Caldea,  le  due  Sorte , la  Malia,  ITrcania  , la  Perirà, 
la  Mefopotamia , la  Fenicia,  la  Giudea,  l'Egitto,  l’Arabia  .Mag- 
giore , 1’  A Urica,  f Etiopia,  quali  tutta  la  Spagna,  la  Linguadpca, 
e parte  della  Guafcogna  ; cotanto  era*  crefciuta  la  'potenza  de'Mo- 
fuimani  Saraceni  < Fu  dichiarato  Re  della  Francia  in  quell’  anno 
Chilptrico  III.  ed  intanto  Carloraanno,  e Pippino  divifero' fra  loro  la 
pane  de’ beni  di  Griffone  loro  fratello;  e fecondo  i più  accredita- 
ti Autori  in  quello  medefimo  anno  da  Pippino  , e da  Berta  fua 
moglie  nacque  Carlo  , che  fu  di  poi  Re , ed  Imperadore,  e gitila? 
mente  fi  acquìftò  il  titolo  di  Magno  . Si  difputa  tuttavia  intorno 
al  luego  delia  fua  nafeita  fra  i Tedefchi, e Franzelì,  Accortiti!  Ve- 
neziani , che  ii  governo  limitato  d’un  anno  pel  loro  Rettore  riu- 
sciva d’ incomodo , e danno  al  Pòpolo , dettero  in  quell’  anno  per 
loro  Duca  , o Doge  Deufdedit , figliuolo  dei  Duca  Orfo  uccifo;  e 
quelli  ebbe  anche  il  titolo  d’fpato,  o fu  di  Confole  Imperiale  dall’ 
Imperadore  di  Coflaminopoli . Leggefi  nel  Bollarla  Cafinenfe  (e) 
una  Bolla  data  nell’  anno  fecondo  del  fuo  Pontificato  da  Papa  Za- 
cheria  , in  favore  dell!  infigoe  Moniftero  di  Monte  Calino.  Ma 
quivi  l' Indizione  II.  non  corrifponde  all’anno  prefente,  e corrono 
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fopra  quel  Documento  altri  riflefTi , per  li  quali  Io  Aèdo  Cardinal 
Baronio  dubitò  della  fua  legittimità  . 

.Anno  di  Cristo  dccxmii.  Indizione  jct. 
di  Zacheria  II.  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imperadore  24.  e 3, 
di  Liutpkando  Re  32. 
d’  Ijldebrando  Re  8G 


FU  decifa  in  quell’anno  la  controverfia  dell’Imperio  fra Cojlan- 

tino  Copronimo , ed  Artabafo , o fia  Artabafio  ( a ) . Vennero  (*)  Theoph. 
alle  mani  quelti  due  rivali  in  Sardi.  La  peggio  .toccò  ad  Artabaf- c/lron  °Sr- 
do  , che  lalciò  andie  l’ equipaggio  in  preda  ai  Vittorio!! . Si  av-  ^cZtnUo. 
venturo  un’  altra  battaglia  . Ntceta.  figliuolo  d’  ella  Artabafdo  con 
grande  lìrage  de’fuoi  J'u  aneli! egli  obbligato  alla  fuga.  Ritiraronfi 
elfi  in  Collantinopoii  , Città  , cne  venne  flrettamente  attediata  da 
Coftantino,  e prefa  nel  di. ,2.  di  Novembre.  Rimale  prigione  Arta- 
bafdo co’  figliuoli  . Coflantino  dopo  averli  fatti  accecare  infieme 
col  Patriarca  Anallafio,  e co.  i loro  parziali,  li  fece  condurre  per 
loro'  fcherno  nel  Circo  l’opra  degli  Alini  colla  faccia  volta  alla  coda  . 
Nuliadimeno  perfuafo , che  l’iniquo  Patriarca  adcritte  alle  fue  opi- 
nioni contra  le  facre  Immagini , il  rimile  pofeia  nella  fua  Sedia. 

Aveva  il  Re  Liutprando  ben  fatta  pace  col  Ducato  Romano  , ma 
non  già  coll’  Efarcato  ,di  Ravenna  , nè  colla  Pentappli  , Provincie 
tuttavia  dipendenti  dall’Imperio.  Perciò  in  quell’anno  fece  gran- 
de ammaliò  di  genti , con  difegno  di  impradonirfi  di  quelle  Provin- 
cie , e gli  Ufiziali  fuoi  cominciarono  la  danza  , con  elpugnar  alcune 
Terre,  e Città  . Atterrito  da  quello  turbine  , e dall’  impotenza  di  refi- 
ftere  Eutichio  Patrizio,  ed  Efarco  di  Ravenna  , altro  (campo  non  eb- 
be, che  di- Yicorrére  ali’  intercelfione  dei  Sommo  Pontefice  (è):  al(b)  Au/bf. 
quale  fine  fpedì  a Roma  una  fuppiica,  a nome  ancora  dr  Giovanni  «Vi  FU.  ZjC/>. 
Arcivefcovò  d’  ctta  Città , e de’  Popoli  delle  Città  dell’  Emilia,  e del- 
la Penta  poli  , fcongiurandolo  , che  accorreflè  alla  lor  faivazione  . 

Il  primo  ripiego,  che  prefe  Zachorla  fu  quello  d’inviare  con  let- 
tere , e regali  al  Re  Liurprando  Benedetto  Velcovo,  e Vifdomino  del- 
la Sarta  Chiefa  Romana  , infieme  -con  Ambrofto  Primicerio  de’  No- 
tai, ad  efortarlo,  e pregarlo,  che  defillertè  dalle  oflèfe  degli  Stati 
Imperiali  . Trovarono  èfil  oli  marittimo  il  Re  nel  difegno  di  quell’ 
imprefa  . Allora  il  buon  Papa , lafciato  il  governo  di  Roma  a Ste- 
. . O o 2 fono 
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fano  Patrizio  e Duca  , qual  padre  amorevole , non  atterrito  dalle 
fatiche  in  prp  de' Tuoi  figliuoli,'  fi  moire  da  Roma  alla  volta  di  Ra- 
venna. Fu  incontrato  il  Santo  Pontefice  dail’Efarco  alla  Bafiiica  di 
S.  Crifloforo  quaranta  miglia  lungi  da  Ravenna  in  un  luogo  chia- 
mato all’  Aquila  . Predo  poi  a quella  Città  gli  ufci  incontro  gran 
parte  del  Popola  dell’ uno  e deli’ altro  fedo,  benedicendo  Iddio  per 
la  di  lui  venuta.  Di  colà  fpedi  egli  al  Re  fuddetto  Stefano  Prete, 
ed  Ambrofio  Primicerio,  per  notificargli  il  fuo  arrivo,  c la  rifolu- 
vion  prefa  di  portarfi  a trovarli  Arrivarono  edi  ad  Imola,  Città 
in  quelli  tempi  pofleduta,  non  men  che  Bologna,  e Cefena , da  i 
Longobardi  ) ma  quivi  trovarono  delle  difficultà  , per  profeguirte 
nel  viaggio j ftudiandofi  i Minillri  del  Re  d’ impedire  la  venuta  del 
Papa . Di  ciò  avvertito  il  Santo  Pallore , confidato  nell’  ajuto  di  Dio, 
moire  arditamente  da  Ravenna  , e raggiunti  i fuoi  Medi  nella  Giurif- 
dizione  Longobardica , gl’  inviò  innanzi  al  Re  , che  a tutta  prima 
non  li  volle  ammettere  , perchè  mal  lòlì’eriva  la  venuta  del  buon 
Pontefice,  il  quale  nel  di  28.  di  Giugno  arrivò  al  Pò,  con  trovar 
ivi  i principali  Minillri  mandati  dal  Re  per  riceverlo . Con  efiì  H 
Papa  fi  portò  a Pavia,  c fermatoli  nella  Bafiiica  di  S.  Pietro  in  Ca- 
lo aureo,  limata  allora  fuor  di  Pavia  , correndo  la  Vigilia  dello  ftef-- 
fo  Principe  degli  Apofloli , quivi  cclebjò  Mefsa  Solenne:  dopo  di  che 
entrò  nella  Città  . Nella  fella  feguente  invitato  dal  Re  nella  mede- 
lima  Bafilica , {biennemente  compiè  i facri  ufizj,  pranzò  coi  Re, e 
feco  pofeia  con  accompagnamento  magnifico  fu  introdotto  nei  Re- 
gal  Palazzo.  Quivi  adoperò  il  Pontefice  l’eloquenza  fua , non  foto 
per  dillornar  Liutprando  dall’ opprimere  l’  Efarcato  di  Ravenna  , 
ma  eziandio  per  indurlo  a reftituir  le  Città  occupate . Si  trovò  nel 
Re  tata  gran  durezza  : tuttavia  ccndifcefe  in  fine  di  rilafciare  al- 
cuni Tcrritorj  a Ravenna,  e due  parti  del  Teiritorio  di  Cefena  al- 
la parte  della  Repubblica , cioè , al  Romano  Imperio  ; che  tale  era 
il  linguaggio  d’ allora,  con  ritenere  la  terza  parte  in  pegno  , ‘fin- 
ché tcrnalsero  da  Collantinopoli  i fuoi  Ambafciatori . Ciò  fatto,  fi 
parti  di  Pavia  il  Pontefice,  accompagnato  da  efso  Re  fino  al  pafso 
del  Pp , dove  prefe  comiato  da  luli , ma  con  inviar  feco  i fuoi  Du- 
chi , e Primati , ed  altri  , che  efeguifsero  ii  concordato . Continua- 
to pofeia  il  viaggio,  e riempiendo  di  confqlazione  i Popoli  per  do- 
vunque pafsava,  ficcorae  mefsaggier  di  pace,  arrivò  finalmente  a 
Roma , dove  in  rendimento  di  grazie  a Dio  celebrò  di  nuovo  con 
tutto  il  Popolo  la  feda  de’  Santi  Apoiloli  Pietro  e P^olo . Degna  co- 
fa  di  olTervazione  fi  è,  che  in  quell’anno  dell’ Indizione  XII..  co- 
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miqciaw  nel  Settembre , fu  celebrato  da  Papa  Zacfierfa  un  Conci- 
lio in  Roma  , comporto  di  molti  Vefcovi , dove  furono  rtabiiiti  va- 
rj  Canoni  riguardcvoli  per  la  Difcipiina.Ecclefiartica . In  fine  vi  fi 
legge:  FaSum  ejì  hoc  Conditura  Anno  Sccundo  Artabaf di  Imperatori!, 
nccnon , & Liutprandi  Regii  Anno  Trigefimo  Sccundo,  IndiBione  Duo- 
decima . Non  s’  era  dianzi  negli  Atti  Romani  giammai  mentovato 
l’ anno  de  i Re  Longobardi . Diligentemente  poi  ci  avverti  il  Car- 
dinal Baronio*  che  in  vece  dell'  Anno  Secondo  di  Artabafdo  fi  dee 
leggere  l’  Anno  Ter^o  , perche  a Roma  non  s’ era  per  anche  itite- 
la la  di  lui  caduta,  e il  riforgiinento  di  Cojlantino  Copronimo.  Ad 
elio  Imperadore  Coftantino  avea  già  Papa  Zacherta  inviato  un  fuo 
Nunzio;  ma  quelli  trovato  Artabafdo  fui  Trono  Imperiale  , faggia- 
inente  s’ era  ritirato  fenza  fare  alcun  perfonaggro  , afpettandp  ciò, 
che  la  forte  determinali?:  di  quelli  Rivali . Andò  in  fatti  , ficcomé 
dirti , per  terra  Artabafdo  ; ed  allora  fu , che  il  Copronimo  vin- 
citore ordinò , che  fi  cercalte  contq  del  Minirtro  Pontificio , e do- 
po aver  fatta  la  donazione  al  Papi , e alla  Chiefa  Romana  di  due 
Malie  , cioè  di  due  Tenute  -conlìdorabili  di  terreno  , gli  diede  li- 
cenza di  tornartene  in  Italia,  Quelle  Malie  erano  appellate  Ninfa, 
e Normia  , e appartenevano  dianzi  alla  Repubblica  , cioè  all’  Impe- 
rio : fegno  manifello  , che  tuttavia  durava  in  Roma  I’  Autorità , e 
il  Dominio  Imperiale;  nè  i Papi , nè  i'  Popoli  s’ erano  fottratti  dai- 
F ubbidienza  dell’  Imperadore  , nè  era  Hata  fulminata  efprefla  feo- 
munica  coptra  di . Cortamino  Augnilo,  tutto  che  nimico,  e perfe- 
cutore  delle  facre  Immagini . 

Anno  di  Cristo  dccxliv.  Indizione  Xit. 
di  Zacheria  IL-  Papa  4.  •" 
di  Costantino  Copronimo  Imperadore  2f.  e 4, 
d’  Ildebrando  Re  p.  ' 

• di  R achis  Re  1.  « 

. " • I 

L’Ultimo  anno  è quello  della  vita  , e del  Regno  del  Re  Uut- 
prando  , fe  pure  egli  non  era  mancato  di  vita  nell’  anno  pre- 
cedente ; del  che  io  dubito  forte  , confiderando  le  parole  di  Ana- 
fiafio  (a) , là  dove  fcrive.che  la  Divina  clemenza,  eumdem  Regem  (a)  Anajhf. 
ante  diem  fuperius  conjiuutum  de  hac  Jubtraxit  luce.  Recò  la  morte  in  ^*cKur. 
fua  una  fomma  allegrezza  a i Romani , e Ravennati , e per  lo  con- 
trario grande  afflizione  a i Longobardi  , che  in  lui  perdevano  un 
ottimo  Principe  , e tanto  più  , perchè  lafciava  per  fuceellore  llde - 
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brando  fuo  nipote  già  dichiarato  Re  ,,  rna  mai  volato  daif^  Tua 
fa)  Pnulus  Nazione  . L’dogio  dì  Liutprando  i’  abbiamo  da  Paolo  Diacono  (a) 
nelle  feguenù  parole  ; Fuit  cium  t’ir  multa  fapimia  , conftlio  Ja - 
Lhlrìor  Sax  • Plus  admodum  , fi*  pacit  amator  , bello  polene  , deltnquentibus 
8.  clcmeas , cajius , pudicus , orator  pervigil,  cleemojynis  largus  , Lucra - 
rum  quidem  igparus , fed  Philofophis  xquandus  , nutrttor  gentis , Li - 
gum  augmemator . Aggiugne , ch’egli  in  fua  gioventù  prefe  molte 
Cartella  della  Baviera , lempre  conlidando  più  nell’  orazione  , che 
nell’  armi  ; ed  ebbe  gran  premura  di  confervar  la  pace  co’  Fran- 
chi , _e  con  gli  Avari  , padroni  allora  della  Pannonià , oggidì  Un- 
gheria . Dal  medefimo  Storico  parimente  Tappiamo  , che  quello 

f’ioriolìflìmo  Re  fabbricò  in  onore  di  Dio  molte  Bafliche  in  qua- 
unqup  luogo  , dove  era  folito  a foggiornare  . Oltre  al  Moniftero, 
ch’egli  aggiunfe  alla  Bafdica  di  San  Pietro  in  Calo  Aurto,  da  che 
in  ella  fece  irafpòrtar  dalla  Sardegna  il  Corpo  deii’inligne  Vefco- 
,vo  , e Douor  della  Chiefa  Santo  Agallino  , edificò  eziandio  nell* 
Alpe  di  Bardone  , cioè  nelle  montagne  di  Parma , il  Moniilero  di 
Bercelo , appellato  di  Samo  Abondio , perchè  ivi  fu  riporto  il  fi- 
ero Corpo  di  quello  Martire . Ne’ Borghi  ancora  di  Olonna  , Cor- 
te, e Villa  infigne  de  i Re  Longobardi  in  quelli  tempi  , oggidì 
nomata  Condona  , fpettaoie  a Don  Carlo  Filiberto  d’ File , Prin- 
cipe del  Sacro  Romano  Impero  , e Marchefe  di  San  Martino  , e 
Borgomainero , fabbricò  una  Chiefa  , e un  Moniftero  in  onore  di 
Santo  AnartaGo  Martire,  Oltre  a ciò  entro  il  fuo  Falazzo  di  Pa- 
via erefse  la  Cappella  del  Salvatore,  e quivi  deputò  Preti,  e Che* 
rid , che  rfafcun  giorno  vi  cantafsero  i Divini  Ufizj  : pia  inven- 
zione non  praticata  fino  a que*  giorni  da  alcuno  de  i Re . Per  al- 
lenato di  Paolo  fttddeito  , che  non  fi  può  credere  ingannato  in 
ciò  , data  fu  fcpoltura  al  Re  Liutprando  nella  Bafiiica  di  Santo 
Adriano  , dovè  dianzi  l’avea  conleguita  anche  il  Re  Ànfprando 
fuo  padre . Ma  efsendocchè  nella  Bafiiica  di  San  Pietro  in  Ceclo^ 
Aureo,  tuttavia  fi  legge  il  fuo  Epitàffio  , collante  opinione  è degli 
Starici  Pavefi,  che  ii  di  lui  cadavero  fofse  coi  tempo  trasferito  in 
elsa  Bafiiica  . Io  per  me  credo  comporto  quell’  Epitaffio  moirifiìmo 
tèmpo  dopo  la  morte  fua . E qui  pofe  fine  il  fuddetto  Paolo  Dia- 
cono alla  fua  Cronica  de’  Longobardi  , fenza  faperne  il  perchè , 
Se  non  ebbe  cuore  di  fcrivere  la  rovina  del  Regno  Longobardico 
fiotto  Defiderio  , potè  aimcn  regiftrare  le  azioni  de  i Re  Kachis , 
ed  Alìolfo.  Refto  al  governo  del  Regno  Longobardico  il  Re  Il- 
debrando fuo  nipote , die  dopo  lui  regnò  andie  fette  inefi  per  at- 
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teftato  di  Sigeberto  (a).  Leggefi  nella  Storia  della  Chiefa  Pracen-  (3)  Sieittr- 

tina  del  Campi,  e prefso  il  Padre  Mabilione  (b)  un  filo  Diploma  rus‘ *' 

in  favore  della  Chiefa!  di  Santo  Antonino  porta  fuori  di  Piacenza,  sitLi.  *Bc- 
dato  nel  di  31.  di  Marzo  del  preferite  anno,  correndo  l’anno  IX.  ntdtd.com. a. 
del  fuo  Regno,  c l’Indizione  Dodicelima  : dal  che  fi  feorge  paf- 
fato  già  all’altra  vita  il  Re  Liutpràndo.  Ma  elìendo  incorlo  que- 

fio  Principe  nell’  odio  de’  fuoi  Popoli  o per  vizj  antecedenti  , o 

per  fiifscgiienti  cattive  azioni  , tolto  gli  fu  Iò  feettro  , e quello 
conferito  a Ratckis , o Ga  Rachis  Duca  del  Friuli,  di  cui  s’è  fatta 
menzione  di  fopra  , Signore  non  men  pel  valore  , che  per  altre 
belle  doti  riguardevole.  Nelle  Carte  da  me  vedute  d’efso  Re , cor- 
reva l'anno  II.  del  fuo  Regno  nel  di  4.  di  Marzo,  e nel  di  pri- 
mo di  Settembre  dell’  anno  746. , e 1’  Anno  III.  nel  di  24.  d’ A- 
prilc  dell’  anno  747. , e 1’  Anno  IV . nell’  Agofio  dell’  anno  748. , 
il  che  fa  conofcere  , ch’  egli  prima  del  Settembre’ dell’ anno  cor- 
rente fu  alzato  al  Soglio . Ne  si  torto  il  Romano  Pontefice  Zache- 
ria  (c)  ebbe  intefa  la  di  lui  afsunzione  ,.  che  gli  fpedi  Ambafcia-  (c)  Anaflif. 
tori  , con  pregarlo  di  lafciare  per  riverenza  del  Principe  degli  A- 
portoli  in  pace  l’Italia.  Furono  ben  impiegate  quelle  preghiere  , 
e fi  ottenne  da  lui  una-  tregua  per  venti  anni . In  quelli  tempi  per 
attertato  di  Paolo  Diacono  fiorirono  due  buoni  Servi  di  Dio , cioè 
Baodolinò  Romito  nel  D;rtretto  di  Foro  di  Fulvio  , o fia  Valenti- 
no i oggidì  Valenza  , prefso  il  Fiume  Tanaro  * e Tea  del  apio  nella 
Città  di  Verona  , amendue  famofi  allora  per  gli  miracoli  , e per 
lo  fpirilb  di  profezia  . Ma  1’ opere  loro  fono  rimafle  afeofe  nelle 
tenebre  per  negligenza  de’ nortri  Maggiori,  che  di  quell*,  e d’al- 
tri ,i  quali  probabilmente  vifsero  allora  in  Italia  con  odore  di  fan- 
tità  , niuna  vita  lafciarono , o fe  lafciaronla  , non  è giunta  fino  a’ 
tempi  nortri  4 

* - ’ r * . • ff 

Anno  di  Cristo  dccxlv.  Indizione  xm. 
di  Zacheria  II.  Papa  f.  - 
• - di  Costantino  Copronimo  Imperadorc  26.  e j*. 

di  Rachis  Re  2.  ’ 

FU  quell'  anno  pacìfico  per  tutta  l' ftalia  , perchè  il  Re  Racla i 
fidamente  pensò  a ben’afsodarlì  fui  Trono,  e la  tregua  fatta  co 
i Greci  lafciava  tranquillo  il  cuor  dell’Italia.  Papa  Zachcria  in- 
tento a.  fempre  più  llabilire  nella  Germania  la  Fede  Crirtiana , qui- 

■ - vi 
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vi  piantata  dall’  infaticabil  S.  Bonifazio  , pelebrò  in  quell’anno  in 
Roma  un  Sinodo  di  pcclii  Vefcovi , e Preti,  nel  quale  (comunicò 
Aldcberto,  e .Clemente,  due  (edilltori  de’Crifliani  , a lui  denun- 
ziati da  efso  S.  Bonifazio . Intanto  i due  fratelli  Principi  di  Fran- 
cia Carloman.no  , e Pìppino  fecero  guerra  il  primo  a i Safsoni , 1* 
altro  in  Alemagna,  0 fia  Svevia , con  riportarne  vittoria,  e quelli 
profperofi  fuccedì  furono  cagione , che  mojti  de’ Safsoni  abbraccia- 
rono  la  Fede  di  Crifto  * 

Anno  di  Cristo  dccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Zacheria  IL  Papa  6. 

r di  Costantino  Copronimo  Imperadore  27.  e 6. 
di  Rachis  Re  3. 

NEJ  di  primo  di  Marzo  di  qucfl’  anno  il  Re  Rachis  , correndo 
l’anno  IL  del  fuo  Regno,  pubblicò  npve  Leggi  coll’aggiu- 
gnerle  all’  Editto  , cioè  ajj’  altre  de  i Re  Longobardi . Nella  quin- 
ta vien  fotto  pena  della  vita  proibito  a quallìvoglia  perfona  l’ in- 
viare fuoi  Medi  a Roma,  Ravenna,  Spoleti,  Benevento , in  Francia, 
Ravitra,  Alemagna,  Grecia,  ed  Avaria,  cioè  nella  Pannonia , o da 
Ungheria  , allora  abitata  dagli  Unni  Avari.  Ciò  per  gelosia  di 
Stato.  'Ma  è ben  degno  di  conliderazione , che  qui  vengano  pa- 
reggiati a i Popoli  (Lanieri  i Ducati  di  Spoleti , e Benevento , qua- 
(ìcchè  quelli  non  fofsero  fottopofti-  al  Re  Longobardo . Furie  allo- 
ra correvano  -fofpetti  della  fedeltà  di  que’ Duchi.  Ed  appunto  por 
lappiamo*  da  ì Cataloghi  da  me  flampati  avanti  alla  Cronica  di 
Farla  (a) , che  Anfprando  Duca  di  Spoleti  compiè  in  quell’  anno', 
o purp  nel  precedente  la  carriera  de’  fuoi  giorni , ed  ebbe  per  fuc- 
celsore  in  quel  Ducato  Lupo,  o fia  Lupone,  che  il  Conte  Campel, lo 
non  inverifimilmente  crede  appellato  ÌVelfo  in  favella  Longobardica, 
lignificando  in  fatti  quello  nome  Tedefco  il  Lupo  in  italiano . Nel- 
le Giunte  ad  elsa  Cronica  Farfenfe  fi  legge  un  Diploma  del  mede- 
fimo  Lupo,  e di  Ermelinda  ( verifimil  mente  fua  moglie)  glorio  fi , •e 
fommi  Duci,  in  cui  (labilifcono  un  Monilìero  di  facre  Vergini  vici- 
no alle  mura  della  Otta  nojlra  di  Rieti,  e il  mettono  fotto  la  pro- 
tezione dell’infigne  Monilìero  di  Farfa,  Quella  Carta  è ferina  Spo* 
Ufi  in  Palptio  Anno  Ducatus  nojlri  VI.  Mtnfe  Aprilis  per  Indiflio- 
ntifi  IV. , cioè  nell’anno  75 1.  Nondimeno  da  altri  documenti  da  me 
citati  nelle  Antichità  Italiane  (b)  fi  raccoglie  il  principio  del  di 
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lui  Governo  J e Ducato  nell’anno  745*.  Anno  nondimeno  , che  a 
grandi  calamità  fu  fottopoRo-  in  Occidente , ed  Oriente  per  la  terri- 
bil  peRilenza  , che  fecondo  1’ atteRato  di  Teofane  (a)  ebbe  principio  (a)  Theopk. 
in  Sicilia  e Calabria  , e diffondendoli  poi  per  la  Grecia  , arrivò  a JP  CArotwp. 
flagellar  anche  CoRantiiiopoli  con  iRrage  incredibile  de' Popoli  , e 
continuò  qualche  anno  dt  por . Narra  queflo  Storico  gli  ftranr'  ef- 
fetti  di  quello  indomito  malore,  di  cui  non  profittò  punto  il  tra* 
fiato  Imperador  Collantino  . 

1 

Anno  di  Cristo  Dccxivir.  Indizione  xv. 

di  ZacÙbria  II.  Papa  7.  • 7, 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  28.  e 7.  t ' \ 

di  Raciiis  Re  4.  1 

FU  oggetto  di  ammirazione  alla  Francia  , e all’  Italia  in  quell* 
anno  la  rifoluzion  prela  da  Carlomanno  fratello  di  Pippino  , 
di  abbandonar  le  grandezze  del  feqolo  , e di  abbracciar  1’  .umile 
vita  monaflica . Gli  era  preceduto  coll’  efempio  Unaldo  , o Ha  Unol- 
do  Duca  di  Aquitania , che  due  anni  prima  , ceduto  al  figliuolo 
il  Ducato,  e prefo  l’Abito  Moìiaflico , fi  diede  a far  penitenza  de’ 

Cuoi  peccati  (i) , ma  con  lafciar  in  line  una  fvantaggiofa  memoria  ^ MilitL 
di  sè  predò  molti , perchè  da  lì  a venticinque  anni , effendo  mot-  in  Ar.naU 
lo  H figliuolo  JVaifario  Duca,  e il  Re  Pippino,  fene  tornò  al  fe-  Jiu-tdtS. 
colo,  e al  governo  de’Rtoi  Stati,  e ripigliò  moglie  dopo  st  lungo 
divorzio . Ora  Carlomanno , reo  anch’  egli  dr  molte  crudeltà  , a 
perfualione  , per  quanto  fi  crede , del  fanto  Arcivefcovo  BonifajU, 

Venne  in  Italia  , e prefentatofi  a Papa  Zacheria  , fece  di  moni  do- 
pi alla  Bafilica  di  S,  Pietro,  ed  efpollo  il  fuo  penfiero  , ottenne 
da  eRb  Pontefice  la  facra  Tonfura  , o fia  la  VeRe  Monaflica.  Par- 
lato di  poi  nel  Monte  Soratte  , dove  lì  credea , die  folle  Rato  na- 
feofo  S.  Silveflro  Papa,  qitiyi  edificò  un  MoniRero , attendendo  da 
li  innanzi  a i fanti  efercizj  del  Monachifmo . Ma  perchè  frequente 
erano  le  vifite , che  a luj  facevano  i Nobili-  Franzefi , fiorone  ca- 
pitavano a Roma  , 4 veggendo  egli  di  non  potar  quivi  trovar  la 
quiete  defiderata , di  là  li  trasferì  al  celebre  MoniRero  di  Monte  Ca- 
fino,  e fotto  l’Abbat éPttrortact  tuttavia  vivente  , colla  profeflion 
religiofa  obbligò  il  reflo  de’fuoi  giorni  a quel  facro  Illituto.  Leo- 
ne Oflienfe  (e) , cd  altri  raccontano  varie  pruove  fatte  della  di  lui  (c)  t**  Chr, 
umiltà,  e pazienza,  Ma  non  è già  vietato  il  credere  una  favola  , Cjfine,‘r- 
Tom, ir,  Pp 
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il  raccontai  fi  da  Rcginone  cL*  egli  ferrea  edere  conofciuto,  fu  ri- 
, cevuto  fra  que’  Monaci  , e che  ftrapàzzato  dai  cuoco  y fu  poi  da 
'"uno  de’  fuoi  famiglia»  fcoperto  * Circa  quelli  tempi,  fe  dice  vero 
^ la  CroDÌchetta  del  Moiri  Aero  Nonantobno  , di  coi  parleremo  ali* 
*anno  7 pò.  il  Ducato  dei  Friuli  era  governato  da  Anfelmo  , che 
fu  poi  Fondatore  del  (uddetio  Moni  Itero  * Avendo  egli’  rinunziato- 
ai  Mondo , per  fcrvire  unicamente  a Dio  , pare  che  a lui  (uc- 
cedeffe  in  quel  Ducato  Pietro  tìglio  di  Munichis , riconofciuto  ve-' 
ramente  per  Duca  del  Friuli  da  Paolo  Diacono  , ma  fenza  ade- 
guarne il  tempo.-  A quell’anno  appartiene  un  Decreto  di  Rachis 
. , . !r  Ke  d’Italia  , che  fi  legge  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a);  ma  col-' 
lLtu.Dif-  le  Note  cronologiche  alquanto  difettofe  , in  cui  determina  i con- 
fini  -d’alcuni  poderi  del  Moniflero  di  Bobbio, 

Anno  di  Cristo  scdxtvw.  Indizione  i. 
di  Zacheria  II.  Papa  8. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  ap.  e 8, 
di  Rachis  Re  p.  ■■ 

r 1 Ttendeva  in  quelli  tempi  fludiofàmente  il  Popolo  della  Città 
dì  Venezia  alla  mercatura,  navigando  anche, e trafficando  in 
Oriente,  e in  Affrica,  ma  fenza  guardarla  per  minuto  purché 
facefle  guadagno  (*) . Capitarono  non-  pochi  di  quelli  Mercatanti 
Veneziani  a Roma  , e quivi  comperarono  una  gran  quantità  di 
fa  vi , o vogliane  dire  fchiavi  crifliani  dell’  uno  , e dell’  altro  fef- 
fo‘,  con  dileguo  di  condurli  apprefifo  in  Affrica  , e di  venderli  a 
i Saraceni . Pervenuto  agli  orecchi  del  piiffimo  Papa  Zacheria  que* 
Po  loro  disegno . non  tardò  a proibire  un  cosi  infame  traffico  ; e 
sborfato  quel  prezzo  , che  fi  conobbe  impiegato  da  effi  ncll’acqui- 
llo  di  tali  fervi.,  mife  in  libertà  tuttg  quella  povera  gente,  ficco- 
(b)  AnaJLf.  me  atteQa  Anaflafio  (i),  o fia  l’Autore  più  antico  delia  Vita  di  ef- 
in  nhdT.  fo  Papa,  ‘ 


r : 


N‘.'.  Anna 

(*)  I/IOufire  Autore  intende  non  di  tutta  hi  Nazione  in  generale,  ma  fola 
»V  alcuui  particolari . ; . . 
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Anno  di  Cristo  dccxlix.  Indizione  ir, 
di  Zachfpia  Papa  <?. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  30.  e 9. 
di  Astolfo  Re  1. 


SS >P 


CEfsò  in  quell’  anno  la  tregua  accordata  dal  Re  Raefùt  alle  Cit* 
tà  Italiane  dipendenti  dall’ Imperio.  Per  colpa  di  chi  , refta 
ignoto,  fe  non  che  AnallaGo  (a)  attella,  che  Rachis  pieno  di  fde-  (a)  Anaftaf. 
gno  fi  portò  coll’arini  aU’ailedio  di  Perugia,  minacciando  in  oltre 
tutte  le  Città  della  Pentapoli  ; e femjbra  ancora  , che  alcune,  d’eflè 
follerò  da  lui  occupate.  Quella  fua  collera  non  c ingiullo  il  cre- 
dere, che  folle  originata-  da  qualche  mancamento , o ingiudizia  de’ 

Romani,  per  cui  redatte  gravemente  irritato  l’ animo  fuo . Comun- 
que (la  , appena  agli  orecchi  del  Pontefice  Zacheria  pervennero  que- 
lli movimenti  di  Rachis , che  prefi  feco  alquanti  del  Clero  , e i 
più  riguardevoli  perfonnggi  di  Roma  , volò  a Perugia  , e quivi 
impiegati  affaldimi  doni , e calde  preghiere,  tanto  dille, e fece , che 
placato  il  Re,  l’ indufle  a levar  1’ attedio.  Poco  fu  quello.  li)  ol- 
tre il  Santo  Padre  con  tale  efficacia  gli  parlò  intorno  allo  fprezzo 
delle  cole  terrene , adducendo  verifimiimente  1’  cfempio  frefco*tIi  * 
Carlomanno ,*  Principe  di  tanta  podànza  , che  Rachis  concepì  aneli’ 

«gii  il  difegno'  di  abbandonare  il  Mondo  , e di  darli  a fervire  a 
Dio  nell’  Ilhtuto  Monadico.  In  fatti  da  lì  a pochi  giorni  egli  ri~ 
nunzio  alla  Dignità  Regale,  e in  compagnia  di  Tafia  fua  conforte, 
c di  Ratrude  fua  figliuola , fi  portò  a Roma , dove  tutti  e tre  da 
edo  Pontefice  riceverono  l’ Abito  ^Monacale.  Pafeò  anch’egli  ad  a- 
bitare  nel  Moniftero  di  Monte  Calino  , e la  moglie  colla  figliuola 
( o pur  colle  figliuole  ) fondò  un  Moniftero  di  facre  Vergini  a 
Piombaruola  , non  lungi  da  elfo  Monte  Cafìno  , dove  fi  confecra- 
jrono  a Dio  per  tutta  la  loro  .vita.  Durava  ancora  a’ tempi  di  Leo- 
ne Marficano  ( b ) il  nome  dèlia  Vigna  di  R-achis  in  Monte  Calino, 
e la  tradizione  , che  la  médefitna  fótte  piantati,  e coltivata  dallo 
Aedo  Re  divenuto  Monaco.  A iuifuccedette  nel  governodel  Re- 
gno Longobardico  Aftolfo  fuo  fratello  . Il  Sigónio  , e il  Cardinal 
Èaronio  , feguitando  l’ Odienfe , rapportarono  all’anno  feguente  7^0. 
la  rintinzia  di  Rachis,  e l’adunzìpne.al  Trono  di  elio  Artolfd.  Ma 
prima  d’ora  Sigeberto  Storico  (c)  antico  .,  e a di  'noftrl  - il  Padre 
Pagi  (d)  , fondato  nella  Vita  di  S.Anfelmo  Abbate  di  Nociamola, 

^Servarono  doverli  riferire  a quell’ anno  cotali  avveniaiemi . topa- 

P P 2 riinen- 


(V  Lto  OJti- 
<"fis  Chron. 
Cafìncnf.l.  I. 
,cjf.  8. 


(c)  Sigtiern, 
in  Chronic. 

(d.  /'agtus 
ai  /innai. 
Oorotu 
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Clufir-, 


(c)  forum 
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rimente  ho  altrove  (a)  con  varj  documenti  provato  , che  il  prin-' 
cipio  dei  Regno  di  Allolfo  s’ ha  da  riporre  nell'  anno  prefente  7451. 
E qui  fotta  all’  anno  7f2.  vedremo  , ch’egli  era  già  faiito  fui 
Trono  nel  di  4.  di  Luglio  di  quello  medefimo  anno.  Nell’  anti- 
chiflìma  Chronichctta  Longobardica  da  me  data  alla  luce  fi  leg- 
ge , che  Rachis  Regqavìt  annoi  llf.  & Menfes  IX.  Dovrebbe  ap- 

J artenere  a quelli  medefimi  tempi  la  fondazione  del  Monillero  di 
lonte  Animiate  in  Tofcana  nella  DioceG  di  Chiufi  . L’  Ughelil 
(b)  ne  ha  pubblicata  un’  antica  relazione  , da  cui  apparifee  , che 
il  Re  Rachis  dopo  l’.afledio  di  Perugia  , ed  anche  dopò  aver  pre- 
fo  f Abito  Monallico, edificò  quel  Monillero.  Quivi  ancora  fi  leg- 
ge un  Diploma  del  Ke^medelimo,  che. dona  ad  elio  fiero  Luo- 
p una  gran  quantità  di  beni.  Sopra  di  che  c da  dire  , poter  ef* 
„*re  flato , che  Rachis  fondalle  il  Monillero  Amnistino  ; ma  con- 
tenerfi  delle  favole  in  quella  relazione  , ed  edere  poi  d Scordante 
dalla  relazione  , anzi  per  più  capi  ridicolo  quel  Diploma,  che  fi 
fa  dato  nell’ anno  742.  Tcr?o  del  Regno  di  Rachis , correndo  l'Indi- 
zione Decima  di  Rachis , cioè  vivente  ancora  il  Re  Liutprando.  Di 
limili  finzioni  per  accreditar  le  origini  de’  Montiteli  , o i lor  San- 
ti , erano-  fecondi  i fecoli  dell’  ignoranza  , c più  d’ un  efempio  ne 
abbiam  già  veduto . Pcnfa  Camillo  Pellegrini  , che  in  quell’  anno 
a Gifolfo  li.  Duca  di  Benevento  facce  deli  e Liutprando . Ma  fe  non  ' 
v’ha  errore  nelle  Noie  cronologiche  di  un  documento  riferito  nel- 
la Cronica  del  Monillero  di  Volturno  da  me  data  alla  luce  (c) , 
quello  Liutprando  con  fua  moglie  Scaniperga.  fignoreggiava  in 
quel  Ducato  nell'anno  747.  , cioè  molto  prima  dell’anno  prefente. 


£ 


P 


747* 

Anno  di  Cristo  dccl.  Indizione  ni. 
di  Zacheria  II.  Papa  io. 
di  Costantino  Copronipio  Imper.  31.  e io. 
di  Astolfo  Re  2. 

*.  * i 

Tù  che  mai  in  quelli  tempi  fi  dilatava  per  l'Italia  l’Ordine  Mo 
gallico  de’  Benedettini  , ed  appunto  correndo  verifimilmente 


fo  fu  S.  Anfetmo , pofcìa  Autore,  e primo  Abbate  dell'altro  infi- 
cile MonifteXò  di  Nonaiuola  , parimente  nel  Ducato  di  Modena  ; 

. ■*  * Era 


pigjtìzed  by  Google 


ANNO 


DCCL. 


301 

H 

Era  Anfilmo  dianzi  Duca  del  Friuli  , e cognato  del  Re  Adolfo , 
perche  fratello  di  GiftUruda  Regina , moglie  del  medefimo  Adolfo, 
per  quanto  ne  lafciò  fcritto  l’ amico  Autor  della  fua  Vita  pubbli- 
cata dal  Padre  Mabillone  (a) . Elsendolì  introdotto  l’ ufo , che  an-  (»)  M*UlL 
•che  i Principi  dellcro  un  calcio  alle  terrene  grandezze , per  fervi- 
re  nelle  folifudini  al  Re  de’ Regi , Anfcltno  anch’egli  ritiratoG  dal  f”' 
fecoio  abbracciò  fervorofamente  l’ Idituto  Monadico.  Ottenuto  dal 
Re  Adolfo  il  luogo  ftiddetto  di  Fanano  , quivi  ad  onore  del  no- 
flro  Salvatore  fabbricò  un  Moniftero , pofe  in  elio  de  i Monaci  of- 
fervanti  della  Regola  di  San  Benedetto  , e v’aggiunfe  fecondo  il 
rito  d’ allora,  uno  Spedale  per  fervigio  de’ Pellegrini , e Forellierr, 
clie  capitavano  in  quelle  Partile  fomma  divenne  la  fua  cura,  che 
ninno  pafsafse  per  colà  fenza  participare  della  carità  fua  nelia  mett- 
fa  , e nell’  albergo . Perchè  non  fi  ufivano  allora  , come  oggidì 
le  oderie  , perciò  fi  dudiavano  i caritativi  Cridiani  di  fondare  Al- 
berghi per  gli  Pellegrini , ed  altri  viandanti , fóintninidrando  loro 
nel  pafsaggio  il  tetto , e gli  alimenti . Si  confcrvò  per  più  fecoii  , 
il  Monidero  fuddetto , cioè,  lino  a i tempi  di  Papa  Clemente  Vili., 

.che  trovatolo  dranamente  fcaduto , ne  applicò  quel  poco , che  re- 
flava ad  un  Monatlero  di  Monache  fondato  in  quella  Terra  . Im- 
maginò il  Cardinal  Baronio  ( b ) , che  in  quedi  tempi  maocalse  di  (b)  Bét»n. 
vita  Ricardo  Re  d’Inghilterra  , padre  de’ Santi  Wìllebaldo  , e Wi- rinmi Eecl. 
nebaldo  , e Walpurga  Vergine  , de’ quali  è fatta  menzione  nella 
vita  del  Tanto  Arcivefcovo  , ,e  Martire  Bonifazio . Nelia  Città  di 
Lucca  , dove  fuccedette  la  di  lui  morte  , e fepoltura , lì  legge  l’ 

Epi tallo  fuo  , che  comincia  : 

HIC  REX  RICHARDUS  REQUIESCIT, 

SCEPTKIFER  ALMUS. 
r _ REX  FUIT  ANGLOKUM. 

REGNUM  TENtT  1PSE  POuORUM . &c. 

Ma  ficcome  dimodrò  il  Padre  Enfchenio  (e)  del  là  Compagnia  di  (c)  HenfcAu 
Gesù  , Ricardo  Padre  di  San  Willibaido  , fu  bensi  di  nobil  profa- 
pia  , ma  non  mai  Re  d’Inghilterra,  e quell’  Epitafio  dee  dirli  fat - ju^y  . Ftir. 
tura  de’ fecoii  poderiori.  Fini  egli  di  vivere  circa  l’anno  721.,  e 
non  già  in  quedi  tempi . Però  quantunque  anche  nel  Martirologio 
Romano  gli  fi  dia  il  titolo  di  Re,, ora  fappiam  di  certo,  che  ta- 
le non  fu . Cosi  ingrandivano  ( lo  tomo  a dire  ) i fecoii  barbarici 
le  cofe  loro  o per  ignoranza  , o per  interedè , o per  troppa  bra- 
ma 
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ma  di  gloria.  Ed  egli  ottenne  anche  il  titolo  di  Santo  in  tempi; 
ife’  quali  poco  collara  il  canonizzar  le  perlòne  dabbene  : che  per 
altro  non  Iòn  giunte  a noflra  notizia  le  virtù  , ed  azioni  , per  le 
quali  fofse  a lui  compartito  si  iuminofo  onore . 


Anno  di  Cristo  occi.i.  Indizione  ìv. 
di  Zacheria  Papa  n. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  32.  e zi; 
di  Leone  IV.  Imperadore  1. 
di  Astolto  Re  3. 

ERa  nato  nel  precedente  anno  a Cojlantino  Copronimo  un  figlino- 
lo , a aii  fu  pollo  il  nome  di  Leone  . Nel  prefente  correndo 
il  facro  giorno  della  Pentecolìc  , egli  il  dichiarò  Atigullo  , e Col- 
lega nell’  Imperio  , -con  farlo  coronare  da  Anajlafio  laifo  Patriarca 
(a)  Thtoph.  di  Coflantmopoli . .Di  ciò  fan  fede  Teofane  (a),  Niceforo  {b) , e 
?\onogr'  Cedreno  (c) . Per  la  cellione  di  Carlomanno  poco  fa  riferita  era 
in  Chrorlcò  ^'PP‘na-  filo  fratello  falito  in  maggior  potenra.  Contra  di  iui  fi  ri- 
(c)  cédren.  Wlò  bensì  Griffone  altro  fuo  fratello  , uomo  di  torbido  ingegno  ( 
in  Htflorìa . ma  Pippino  coll’  armi  1*  aveva  reprefso , ed  inlìeme  galligati  i baf- 
foni, e i Bavarelì , rei  di  aver  prefa  fa  protezione  di  lui.  In  fbm- 
ma  ficcome  Maggiordomo  della  Corte  Franzefe , egli  era  il  diret- 
tore, e braccio  unico  df  quella  valla  Monarchia.  Da  gran  tenipo 
ancora  i Re  della  Francia  , o fia  perchè  fofsero  inetti  al  governo, 
.0  pure  perchè  la  forza  de’ Maggiordomi  avefse  introdotti  varj  a-  v 
bufi  , più  non  regnavano  , benché  portafsero  il  nome  di  Re,  Il 
Maggiordomo  aveva  in  fuo  pugno  le  rendite  del.  Regno  , 1’  anni, 
le  Fortezze  ; e le  al  Re  s’ indirizzavano  le  AmbaTcerie  , non  rifi- 
pendevano  fe  non  quello  , che  piaceva  al  Miniftro.  E tale  era  in 
que’  tempi  ’Chilperico  Re  della  Francia.  Però  Pippino  cominciò  a 
penfare  , come  efsendo  égli  flefso  nella  foftanza  Re , potefse  dive- 
nir tale  /eziandio  col  litoio . A quello  fine  nell’  anno  prefente  egli 
fpedì  fuoi  Ambafciadori  a Roma , per  intendere  fopra  di  ciò  i l'en- 
timenti  del  Pqpa  , trattandoli  di  assolvere  dal  giuramento  di  fe- 
deltà i Popoli , e di  deporre  dal  Trono  chi  vi  avea  fopra  un  an- 
tico giullo  diritto . Ciò  , che  ne  feguifse  Io  vedremo  nell’  anno 
apprelso.  • • • . ... 


Anno 


/ 
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Anno  di  Cristo  dcclii.  Indizione  v. 
di  Stefano  II;  Papa  1. 

di  Costantino  Copremmo  Impcradore  33.  e 12. 
di  Leone  IV.  Imperadore  2*  - - ■ • 

di  Astolfo  Re  ^ 

SEcondocchè  abbiamo  da  varj  Annali  de’ Franchi  , la  rifpóda  di 
Papa  Zacheria  alle  dimande  de’  Franchi , fu,  che  lecito  folle  a 
i Primati  , e Popoli  delia  Francia  di  riconofcere  per  Re  vero  il 
Principe  Pippino  , e di  levare  l'autorità  a Chilptricò  Re  allora  di 
lolo  nome.  Perciò  Pippino  fui  principio  dell’almo  prefente  , fe 
non  fu  fui  fine  del  precedente  , coll’autorità  della  Sede  Apoftoli- 
ca  , e coll’eiezione  , c concorfo  di  'tutti  i Franchi  fa  proclamato 
Re  , con  ricevere  la  facra  unzione,  per  quanto  fi  .crede, dalle  ma-» 
ni  di  San  Bonifazio  Yrcivefcovo.  di  Magonza . ChHperico  depollo 
fu  di  poi.  $ottlu:  ato  , e pollo  ndl  Monillero  di  San  Benino  per 
jptMTar  ivi  il  rimanente  de’  fuoi  giorni Quella  azione  di  Pippino 
contro  di  un  Re  legittimo  vien  da’  Franzefi  moderni  deteilata , qua- 
le eccedo  intollerabile  di  ambizione  ; e fi  vorrebbe  far  credere  , 
che  il  Papa;  o non  v’  ebbe  mano  , o non  ve  la  dovea  avere , coti 
pretenderli  ancora , "che  San  Bonifazio  non  v’ acconfenttde  , nè  un*' 
geire  ij^nuovo  Re  : ma  certo  in  que’  tempi  la  Nazion  Franzefe  era 
d’ altra  opinione  j ed  è certo  , cne  l’Autorità  Pontificia  influì  non 
poco  in  quei  cambiamento.  V Non  mancano  Storici  , a’ quali  aderì 
il  Padre  Mflb*ilone  , che  mettono  net  precedente  anno  1’  efakaz  io- 
ne, e princìpio  del  Regno  d’elio  Pippino.  Certiflìmo  è bensì, 
che  nei  prefente  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  il  buon  Papa 
Zacheria  nel  dì  14..  di  Marzo.-  Molte  azioni  pie  , e varj  infigni 
doni  da  lui  fatti  alle  Chiefe , e a’  Luoghi  pii  dr  Roma  , lì  pollò» 
no  leggere  predar  Ann  Hai  io  , e negli  Annali  Ecclelìaflici.  Venne 
lucceffìvamente  eletto  Pontefice  Romano  Stefano  Prete  * ed  intro- 
dotto nel  Palazzo  Patriarcale  del  Lacerano  { ma  nel  terzo  di  dopo 
la  fua  elezione  colpito  da  un  accidente  apopletico , laido  di  vive* 
re  . Onofrio  Panvinio  , e il  Cardinal  Baronia  , a qùedo  Eletto 
diedero  il  nome  di  Stefano  Secondo  ; ma;  il  Sigoriio  , e gli  altri 
moderni  con  più  ragione  1’  hanno  efclufo  dal  catalogo  de’  Romani 
Pontefici  , perchè  non  l’ elezione  , ma  la  confecrazione  quella  è , 
che  cofcituilce  i.  Vefcovi , e 1 Papi;  e a quella  confecrazione  non 
• fi  sà , che  1’  eletto  Stefano  Prete  in  sì  poco  tempo  pervenidèv  In 

' • fatti 
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fatti  nc  da  Anaflafio  , nc  dagli  altri  vecchi  Storici  egli  vicn  rìco- 
nofciuto  per  Papa;  e . il  nome  di  Stefano  Secondo  c .rilerbato  da  lo* 
ro  all’altro  Stefano  di  nazione  Romano  , die  dodici  di  dopo  la 
\ ' morte  di  Papa  Zacheria  retto  eleto  dal  Clero,  e Popolo,  e pofcia 

confeccato . 1 omdicc  di  gran  mento  per  le  Ine  vinti  , e per  le 

lite  piiiTìrne  operazioni  . Mu  appena  iu  egli  (alito  fui  Trono  Ponti- 
fìcio, che  la  pace  fe  ne  fuggì  dali’italia  , ic  pur  non  era  fuggita 
. molto  priora.  Nudriva  Ajlolfo  Re  de’ Longobardi  m.a  gran  voglia 

idi  Aggiugnere  a’  fuoi  dommj  quel  , che  itllava  allTmperadore  in 
Italia  ; e quello  fuo  ambiziolo  dilegno , fe  crediamo  ad  Anailalio, 
feoppiò  nel  Giugno  dell’  anno  prelente  , con  aver  egli  odilmcnte 
aflàlito  T £fa  reato  di  Ravenna,  ed  occupata  quella  Città,  con  vol- 
gere pofcia  farmi  contro  del  Ducalo  Romano  , e delle  Città  da 
efljò  dipendenti..  Ho  detto  occupata  in  quell’ aiuto  la  Città  di  Ra- 
venna dal  Re  All  olio  ; ma  fe  non  fon  guade  le  Note  di  un  Diplo- 
ma di  quel  Re  prele  dal  regiftro  dei  Moniflero  di  Farfa  , e da 

(a)  Ar.ùqu.  me  rapportate  altrove  (a)  , bilogua  credere  , che  tale  occuparne» 
Italie.  Dif-  ne  feguìfle  nell’ anno' precedente . Diccfi  dato  quel  privilegio  di 
jerut.  j.  Adolfo  Ravtnnce  in  Palatio  , IV.  die  Menjts  Julii  , feUciJJimi  Regni 

nojiri  III.  per  Indiàiontm  IV.,  cioè  nell’anno  7j I.  Per  confcguert» 
te  nel  dì  4.  di  Luglio  d’.elfo  anno  7JI.  il  luddetto  Re  Adolfo 
Cgnoreggiava  in  Ravenna  , da  dove  huticbio  ultimo  deglfoÉfarchi 
era  fuggito . Che  occupallè  ancora  tutte  le  Città  della  ■Pentapolì , . 

fi  raccoglie  da  quanto  diremo  all’  anno  7 j j.  Cli’  egli  ancora  fen- 
dette le  lue  conquide  fino  all’  Ijiria  , con  impadronirli  di  quelle 
Città  fin  qui  ftidditc  del  Greco  Imperadore  , fi  ricava  dal  me- 
moriale efibito  nel  Concilio  di  Riamava  nell*  anno  827.  , benché 
fia  ignoto  il  tempo  , in  cui  ciò  avvenne . Falsò  in  oltre  Adolfo  , 
fe  non  npl  precedente,  certamente  in  quefl’anno  a i danni  dei  Du- 
fato  Romano. 

Per  quanto  abbiam  veduto  finora , benché  i Greci  Injperadorì 
teneflero  in  Roma  i loro  Minidri  , pure  la  principale  autorità  del 
governo  fembra  , che  folle  collocata  ne’  Romani  Pontefici , i quali 
colli  forza  *,  e madia  del  loro  grado , e colla  feorta  delle  loro  vir- 
tù. placidamente  reggevano  quella  Città,  e Ducato,  difendendolo 
poi  vigorofaniente  nelle  occaboni  dall’ unghie  de’  Longobardi.  Non 
fece  di  meno  queda  volta  Papa  Stefano  li.  Come  egli  viddp  inol- 
trarli le  violenze  di  Adolfo,  immediatamente  fpedi.a  lui*  Paolo  Dra- 

(b)  AnaftjJ.  cono  fu<?  fratello , ed  Ambrofio  Primicerio  (b)  per  ottener  la  pace, 
ioStepA.iI.  L’eloquenza,  e dedrezza  di  quedi  Ambafciatori,  ma  più  i regali, 
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ch’eflì  prc fentarono  , ebbero  fona  d’ammolir  F animo  del  Re  Loiu 

gobardo  . Si  concimaie  pertanto  una  pace  , o fia  tregua  di  cjua- 
rant’ anni,  e ne  furono  tìrmaii  i capitoli  con  fulcnne  giuramento. 

Ma  non  pafsarono  quattro  mefi  , che  Adolfo  mettendoli  fotto  i pie- 
di la  giurata  lede,  tornò  ad  infeflarc  i Romani , minacciando  an- 
che il  Papa,  e pretendendo,  che  cadauna  perfona  del  Ducato  Ro  - 
mano  gli  pagai  le  un  foldo  d’oro  per  teda  , e pubblicamente  prò- 
telìando  di  voler  fottomettere  Roma  ai  Regno  fùo , Tornò  il  Port- 
telice  ad  inviargli  due  fuoi  Ambafciatori , cioè  , A^o  Abbate  dj 
S.Vmcenzo  di  Volturno,  ed  Optato  Abbate  di  Monte  Caglio , come 
lì  raccoglie  da  Anaiìalìo  luddetto  , e da  Giovanni  Monaco  Auto- 
re della  Cronica  Volturncnle  (a)  , acciocché  lo  fcongiuraiTero  di  (a)  chror.u. 
lalciar  in  pace  il  Popolo  Romano,  Ma  quelli  nuda  impetrarono  , futturnenft 
anzi  ebbeto  otdine  di  ritornartene  a i Jor  Monillerj  lenza  vedere  il  pun.x.tomA. 
Papa.  Abbiamo  nella  Vita  di  S.  Gualffcdo  Abbate  di  Palazzuolo,  ^tr' 
icuua  da  Andrea  terzo  Abbate  di  quel  facro  Luogo  , e pubblicata 
dai  Padre  Mabiilone  {b)  , che  mentre  Rea:  Magnus  Haijlulfus  Ita-  (b)  MMIL 
lite,  ’iujctx  , Spoletaniv , Beneventanx  Provincia  principabatur  ( pa-  S<tcuL  IlL 
roie  degne  di  riflefl'tone  ) Anno  Regni  ipfms  fere  Quarto  , il  (neh  BtntdìS. 
detto  Gualfredo,  perlonaggto  nobile  di  Fifa  , con  due  fuoi  coir.-  fjr:' 
pagni,  in  un  luogo  appellato  Palazzuolo  nel  Monte  Verde  diTo- 
1 cana  ^cino  a Populorti»,  ne’tempi  antichi  Città,  fondò  un  Moni- 
Ilero,*aove  nello  Ipazio  di  pochi  anni  lì  fece  un’unione  difcilànta 
Monaci  , che  crebbe  poi  tino  ad  ottanta . Un  altro  Aloniflero  me- 
dclimàmervte  fabbricarono  eflì  tre  Servi  di  Dio  in  Pitiiiano  predò  al 
fiume  Verlilia  iulLucchelé,  dove -fi  dedicarono  a Dio  le  loro  mo- 
gli con  altre  nobili  donne  , prendendo  unte  il  facro  velo  , e for- 
mando col  tempo  una  Congregazione  di  circa  novanta  Monache  , 

Di  altri  Monillerj  fondati  intorno  a quelli  tempi  ne’ Territorj  di  Luc- 
ca , e Pilloja , Ito  io  rapportato  varj  documenti  nelle  mie  Antichi- 
tà Italiche  . L dò  , che  fuccedeva  in  Tofcana  , anche  nell’  altre  Par- 
ti dell’  Italia  avveniva , le  memorie  de’  quali  Monillerj  o fon  tut- 
tavia alcole  negli  Archivj  , o pure  perite  , per  edere  tanti  Moni- 
flerj  padatì  in  Commenda  .In  quedi  tempi  più  che  mai -fi  fludia- 
va  lo  iconfigliato  Imperador  Col  tantino  Coprowmo  di  abolir  le  fa- 
ere  Immagini  (c) , e di  tirar  dalla  Jua  con  varie  arti  i buoni  Cat-  (ci  Tfooph. 
telici.  Il  tee  Ptppino  all’incontro,  moda  guerra  a i Saraceni,  che  ,n  Chronogr. 
tuttavia  occupavano  la  Settimania , o da  la  Golia  , oggidì  la  Lin-  (j*)  ^nnaits 
• guadoca  , conqutllò  varie  loro  Città  . Si  ha  ancora  dagli  Annali  ^puJDu- 
di  Metz  (d)  , die  le  gli  diedero  Barcellona,  e Girpua,  e gran  parte  Chtsnt . 
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della  Catalogna  : il  che  io  non  so  accordare  colla  Storia  de’  tempi 
fufleguenti , certo  efièndo,  che  Lodovico  Pio,  vivente  Carlo  Ma- 
gno iuo  Padre , per  allòdio  collrinfe  Barcellona  alla  refa  nell’  anno 
di  Criflo  801. 

Anno  di  Cristo  dccliii.  Indizione  vu 
di  Stefano  IL  Papa  2. 
di  Collantino  Copronimo  Imper.  34,  e 13^ 
di  Leone  IV.  imperadore  3^ 

.di  Astolfo  Ke  j* 

Continuarono  le  velfazioni  del  Re  Aflolfo  contra  del  Ducato 
Romano  , e forfè  nell’  anno  prcfente  , più  rollo  che  nel 
precedente  , arrivò  a Roma  Giovanni  Siienziario  , fpedito  dalla 
(a)  AnjJlaf.  Corte  di  Collantinopoli  , (a)  che  portava  lettere  dell’  Imperado- 
inSitpri.il.  re  adii  premurofe  a Papa  Stefano  II.  per  la  confervazione  degli 
*'iu  • Stati , ed  altre  efortatorie  al  Re  Ajlolfo  , acciocché  volelle  rcllitui- 
re  al  Romano  Imperio  gli  ufurpati  luoghi  * Non  perde  tempo  il 
Pontefice  ad  inviare  ii  Minillro  Imperiale  in  compagnia  di  Paolo 
Diacono  fuo  fratello  ad  Adolfo  allora,  dimorante  in  Ravenna  * * 

A nuda  fervi  quella  fpedizione . La  rifpolla  del  Re  fu,  ch’egli  in- 
tendeva di  fpedire  un  fuo  Mcllò  alla  Corte  Imperiale  , per  infor- 
mar l’ Imperadore  , e trattar  feco  di  quelli  allòri , ficcome  egli  in 
fatti  elègui . A quello  avvifo  Stefano  Papa  mal  contento  di  Binile 
futterfugio , aneli’  egli  inviò  Medi , c lettere  a Collantinopoli , con 
pregare  l’ Augnilo  Sovrano  , che  a tenore  di  tante  promelìe  già 
fatte  mandalse  un  efercito  in  Italia  , capace  non  folo  di  difendere 
il  Ducato  Romano  da  i Longobardi,  ma  eziandio  di  liberare  dal- 
le lor  mani  l’ Italia  tutta:  memorie,  ed  azioni  chiaramente  compro- 
vanti , che  Roma  non  s’era  levata  in  addietro  dall’ubbidienza  de’ 
Greci  Imperadori.c  che  elfi  godevano  tuttavia  P attuai  pofsefso,  e 
dominio  di  quella  gran  Città  , e del  fuo  Ducato  . Accrebbe  in- 
tanto il  Re  Adolfo  le  Tue  minaccie  contra  -del  Popolo  Romano, 
con  dire*?  che  fe  non  confentivano  alla  di  lui  volontà,  gli  avreb- 
be tutti  medi  a lil  di  fpada.  Però  il  Santo  Pontefice  anele  in  que- 
lli tempi  co  i Romani  ad  implorar  la  divina  mifcricordia  con  o- 
razioni , e procelfioni  di  penitenza  , in  una  delle  quali  portò  appe- 
fo  aita  Croce  lo  ferirlo  di  que’  patti  violati  dal  Re  Longobardo  . 

Ma  vedendo  in  fine,  che  a nulla  giovavano  le  preghiere  , e gl’ 
innumerabili  regali  inviati  al  Re  Allolfo  ; ricevuto  anche  avvifo 
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dalla  Corte  Cefarea,  die  dall’ Imperadore  non  era  da  fperare  Toc- 
co rfo  alcuno:  allora  fu,  che  dall’  Oriente  rivolfe  i fuoi  penfieri 
all’Occidente;  e feguitando  l’efempio  de’ fuoi  Predecefsori , cioè, 
de  i due  ultimi  Gregorj , e di  Zacheria , che  erano  ricorfi  a Car- 
le Muntilo,  non  già  Re  de’ Franchi,  come  fcrive  Anaftafio  , ma 
Direttore  del  Regno  de’Frahchi  : fegretamente  inviò  lettere  per 
mezzo  di  un  Pellegrino  al  Re  Pippino  , implorando  l’ajuto  fuò  in 
mezzo  a tante  anguille.  Spedi  Pippino  in  Italia  Drottegango  Ab- 
bate di  Gorzia  , per  alTicurare  il  Papa  di  tutta  la  fua  prontezza’a 
/occorrerlo  ; e da  li  a non  molto  inviò  Crodegango  Vefcovo  di 
Metz  , ed  Autcario  Duca  , che  invitarono  il  Papa  al  viaggio  di 
Franria  . Arrivò  in  quello  frangente  ancora  da  Collantinopoii  Gio- 
vanni Siienziario  Imperiale  , con  ordine  al  Papa  di  portarli  al 
Re  Adolfo  , per  intimargli  la  reilituzion  di  Ravenna,  e delle  Cit- 
tà da  elsa  dipendenti  . Chiedo  poi  pafsaporto  ad  ef'so  Re  Adolfo, 
il  Pontefice  in  compagnia  del  medelimo  Imperiale  Minillro  , e de’ 
Mèdi  del  Re  de’ Franchi,  nel  dì  14.  d’Ottobre  dell’anno  prefen- 
te , accompagnato  da  molti  Romani  , e dal  pianto  de’  Popoli  , fi 
mife  in  viaggio  alla  volta  di  Pavia , dove  il  Duca  Autcario  a lui 
preceduto  l’alpcttava.  Era  già  egli  vicino  a quella  Città,  quando 
comparvero  Melfi  inviati  dal  Re  Adolfo,  per  vivamente  pregarlo 
di  non  ^muovere  parola  intorno  alla  redituzione  dell’ E fa  reo j ma  il 
Papa  proredò,  che  non  defilerebbe  dal  farlo.  E in  fatti  arrivato 
a Pavia,  dopo  avere  regalato  copiofamcntc  il  Re,  il  tempellòcon 
preghiere , e lagrime,  acciocché  rellituifle  il  maltolto.  Altrettanto 
fece  l’ Ambafciatore  imperiale,  allorché  prefentò  al  Re  le  lettere 
dell’  Augudo  fuo  padrone  . Ma  non  piacendo  una  tal  fmfonla  all* 
odinato  Re  , fi  fciolfero  in  fumo  tutti  quedi  maneggi  . Fece  an- 
cora quanto  potò  Adolfo  , -per  impedire  l’andata  dei  Papa  in  Fran- 
cia; ma  per  timore  de’ Minidri  prefenti  del  Re  Pippino  , benché 
fremendo  , il  lal'ciò  partire . Pertanto  il  Pontefice  nel  di  1 y.  di 
Novembre,  preG  feco  alquanti  del  fuo  Clero  , con  due  Vefcovi 
b’ incamminò  verfo  1’  Alpi  ; ma  per  illrada  avvertito  , c he  il  Re 
pentito  d’  avergli  data  licenza  , era  dietro  ad  attraverfare  il  fuo 
viaggio , si  frettoiofamente  cavalcò  colla  fua  brigata  , che  arrivò 
alle  Chiufe  , cioè,  a i confini  della  Francia  , dove  ringraziò  Dio 
di  vederfi  in  falvo  . Giunfe  di  poi  al  Monidero  Agaunenfe  di  S. 
jgjMaurizio  ne’ Vailefi  , dove  ii  concerto  era  , che  feguirebbe  1’  ab- 
boccamento col  Re  Pippino  ; ma  colà  ellèndo  arrivati  Fulrado  Ar- 
cicappellano  d' elio  Re , e Hotardo  Duca  , il  pregarono  di  continua- 
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re  il  viaggio  fino  alla  Villa  Regale  di  Politicone , perchè  quivijl 
Re  avea  dellinato  di  accoglierlo.  Venne  pofeia  ad  incontrarlo  ii 
Principe  Carlo  primogenito  del  Re  ; pofeia  tre  miglia  lungi  dal 
Palazzo  della  Villa  fuddetta  Pippino  Aedo  colla  moglie,  e a»  i fi- 
gliuoli fu  a riceverlo,  ed  immantanente  fmontato  da  cavallo,  ad- 
dellrò  a’ piedi  per  un  certo  tratto  di  via  ii  Santo  Padre , e’I  conduC 
fero  al  prefato  Palazzo  nel  di  6.  di  Gennajo  dell’ anno  feguente. 

In  quelli  tempi  , giacché  il  Re  Adolfo  avea  donato  ad  Artfelmo 
'Abbate  fuo  cognato  un  luogo  deferto  nel  Contado  di  Modena , ap- 
peliato  Nonantola  di  là  dal  Fiume  Panaro,  e dove  eflò  Abbate  co* 
fuoi  Monaci  avea  già  fabbricata  una  Cjtfefa  cqp  un  ampio  Moni- 
fiero,  fu  elio  Tempio  confecrato  da  GeminianoVefcovo  di  Reggioi 
e lulTeguentemente  da  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  per  ordine  di 
Papa  Stefano,  come  s’ha  dalla  Vita  del  medelìmo  S.  Anfelmo  , 

(a)  U’htU.  rapportata  dall’  Ughcili  (a) , e dal  Padre  Mabiiione  (è)  ; le  pure 
hai.  Sacr.  non  v’  ha  delle  favole  mifchiate  col  vero . Dopo  di  clie  bramando  — 
*.  a.  in  Epi-  Anfelmo  di  ottenere  dal  Romano  Pontefice  il  Corpo  di  San  Sil#- 
Muiin.  gro  j per  maggiórmente  nobilitare  il  fuo  Moniftero  , indù  ile  il  Re 
sJtul.it'  Adolfo  ad  andar  feco  a Roma  per  impetrargli  si  preziofo  regalo. 
Mtnrjidìn.  Colà  giunti  il  Re,  e l’  Abbate  K e benignamente  accolti  dal  Papa, 
f-trt.i.  ottennero  quanto  deaeravano , ed  in-  oltre  una  Bolla  del  medefi- 
ino  Papa  Stefano , in  cui  allerifce  donato  all’  Abbate  Andino  , il 
Corpo  di  San  Silvcllro  Papa  con  altre  Reliquie.  Quivi  dirimente  lì 
legge  , che  elfo  Pontefice  denta  dalla  giurisd.zione  del  Vef«©vo.  di 
Modena  , c di  ogni  altro  Prelato  il  Moniflero  Nonantolano.  Que- 
lla è data  nell’  Indizione  Se  fi  a , a di  1 di  Gennajo  dell'  anno  Pri- 
mo d'  ej]o  Stefano  Papa  . in  elfa  Bi  lia  viene  fpeciiìcata  la  venuta  a 
P.oma  del  Re  Adolfo,  e che  allora^  tcfieva  dal  Papa  un  Concilio 
dove  anche  intervenne  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Ma  non  ho 
io  laputo  finora  pervadermi  della  legittimità  d’ elfa  Bolla,  perchè 
indirizzata  a i Yefcovi  , e Crilliani  Dea  defervimubm  Regno  Itali- 
co & Patrktrcatu  Romano  ; ed -Adolfo  , chiamato  Rex  Italici 
Regni  : formolc  , che  dubito  non  ufate  in  que’  tempi  . Da  quella 
fola  Vita  abbiamo  un  Geminiano  Vefcovo  allora  di  Reggio . Ma  dif- 
ficilmente fi  può  credere  un  Vefcovo  di  tal  nome  in  quella  Città, 
edendo  quello  nome  più  lodo  di  un  Vefcovo  di  Modena  ; e noi  ab- 
biamo da  ficuri  documenti  , che  circa  quedi  tempi  fiori  Geminia- 
no II.  Vefcovo  di  Modena.  Di  quel  Concilio  Romano  non  vi  ha  ve-  - 
fligio  alcuno  nella  Storia  Ecclelìallica . Ma  quel  che  è più  , non  fi 
puu  accordare  con  quanto  abbiaiu  veduto  nuora  1’  andata  del  Re 
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Adolfo  a Roma  nel  Geunajo  del  prefcnte  anno.  Già  era  óomincia- 
ta  la  difcordia , e guerra  fra  elio  Re,  e i Romani:  come  mai  fi- 
gurarli un  si  pacifico  ingrefio  d’  Adolfo  in  Roma , e eh’  egli  fofse 
in  quella  Bolla  appellato  piijjimis  Rex  , quando  ci  vien  deferitto 
folamente  per  iniquo  , e perfido  dalla  Storia  Romana  d’  allora  > 
Tralafcio  ciò  , che  ivi  c ferino  intorno  alle  Chiefe  Battcfimaii , ed 
altre  cofe  degne  di  rifleffione.  Per  altro,  che  fofse  trafportato  a 
Nonantola  il  Corpo  di  S.Silvefiro,  ciò  vien  afserito  in  alcuni  an- 
tichi Diplomi  d‘  elsa  Badia , la  quale  in  poco  tempo  divenne  una 
delle  piu  indigni  , e ricche  d’ Italia  , ficco  me  vedremo . Se  poi  P 
intero  Corpo  di  quei  Tanto  Pontefice  , o pure  una  foia  parte  toc- 
calse  a Nonantola  , . lafceremo  deputarne  a chi  lo  pretende  tutta- 
via a Roma  nel  Moniilero  di  S.  Martino  de’  Monti . Certamente 
nella  fediccfima  lettera  del  Codice  Carolino,  ferina  pochi  anni  do- 
po da  Papa  Paolo  al  Re  Pippino  fi  legge  di  S.  Silvellro  : Cujus 
S arici  um  Corpus  in  nojlro  Monajhrio  a rtobis  nconditum  requiefeu  Sic, 
Jujlum  prcfptximus  , ut  fub  ejus  fuijfet  ditiont , ubi  ipfum  reverendum 
Corpus  rcquiefcit . Altrettanto  fi  ha  da  AnaOafiò  Bibliotecario  (a) , 
e da  una  Bolla  del  fuddetio  Papa  Paolo  I.  riferita  dal  Cardinal 
Baronio  ( b ) . Però  bifogna  andar  cauto  in  prellar  fede  a certi  an- 
tichi Diplomi  ,■  perche  ne’  fecoli  barbarici  non  mancarono  impo- 
flure  , e di  quelle  pochi  Archivj , per  non  dire  niuno , ne  vanno 
efenti . Abbiamo  ancora  dalla  vita  fuddetta  , che  il  fopralodato 
Santo  Anfelmo  Abbate  fondò  uno  Spedale  per  gli  pellegrini  , ed 
infermi  , quattro  miglia  lungi  da  Nonantola  coll’  Oratorio  di  San- 
to Ambrol io, .dove  a mio  credere  ora  è il  pafso  di  Santo  Ambra- 
to lòlla  Via  Claudia  , o fia  Romana  , prefso  il  Fiume  Panaro . 
Ne’  confini  ancora  di  Vicenza  ne  fabbricò  a fue  fpefe  un  altro  , 
con  porvi  de  i Monaci  al  fervigio  de  i poveri;  ed  uno  Umilmen- 
te in  un  luogo  appellato  Sufonia  . Talmente  in  tonicità  il  Santo 
Abbate  fi  adopero  , che  in  Tua  vita  fotto  il  Tuo  governò  in  varj 
fui  ebbe  mille  cento  quaranta  quattro  Mouaci , lenza  i Novizzi,  fe 
dobbiam  predar  fede  alla  Vita  fuddetta. 
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Anno  di  Cristo  dccliv.  Indizione  vii. 

di  Stefano  II.  Papa  3.  . « 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  3/.  e 14. 
di  Leone  IV.  Imperadore  4. 
di  Astolfo  Re  6. 

FEcc  Stefano  Papa  in  Pcntigone  le  due  doglianze  con  tra  dell’u-  * • 

furpatore  Afiolfo  al  Re  Pippino  , con  Scongiurarlo  d’impren- 
dere la  protczion  de’  Romani  , e di  obbligare  alla  reftituzionc  il 
• Longobardo  j e furono  ben  ricevute  Je  di  lui  iftanze  (a).  Fu  di 
poi  condotto  a Parigi , dove  da  li  a qualche  giorno  con  gran  fo- 
Jcnnità  coronò  in  Re  di  Francia  elio  Pippino,  e i Tuoi  due  ligliuo- 
li  Carlo , e Carlomanno , con  dichiararli  ancora  Patrrj  de  Romani, 
del  qual  titolo  parleremo  più  abballò.  Quindi  c,  che  fi  veggono 
tre  lettere  nel  Codice  Carolino  , fèritte  a i medefimi  Tuoi  due  fi- 
gliuoli col  titolo  di  Re  , benché  folle  tuttavia  vivente  Pippino  lor  , 
padre . Avea  fpedito  elio  Pippino  i fuoi  Melfi  ad  Allolfo  , per  e-  * 
fonarlo  a rendere  all'Imperio  gli  Stati  occupati  ; ma  nulla  fervi 
a fargli  mutar  penfiero . Però  chiamati  ad  una  Dieta  generale  tut- 
ti i Baroni  dei  Regno  Franzefe  , sì  egli,  come  il  Papa  cfpolcroi 
Infogni,  o motivi  d’  unirli  con  tra  del  Re  Longobardo , con  trovar- 
li in  tutti  una  mirabil  d^tofttioi.e  a prendere  l’ armi  in  favore  , 
ed  ajuto  del  Papa.  Arrivo  intfnto  in  Fionda  Cariba  anno  , fratello 
dello  fletto  Re  , già  divenuto , cflme  dicemmo , Monaco  in  Mon-  • 
te  Calino.  Giudicò  bene  il  Re  Allolfo  di  muovere  quello  Princi- 
pe, per  Speranza,  ph’cgli  colla  fua  preferita, e facondia  apprettò 
il  fratello  Pippino  potette  difluiftère  lunatiche  del  Pontefice , del- 
le quali  forte  egli  temeva.  NofHrorfllgli  anticfir'  Scrittori  , che 
Carlcmanno  aflunfe  quello  viaggio , e si  fatta  incumbenza  per  or- 
dine del  fuo  Abbajg  Optato  , il  quale  non  potè  refiflere  alle  iflan- 
ze  del  Re  Adottò  .TWa  giunto  a Parigi , o fia  eh’  egli  non  fi  vo- 
lcfse  punto  rifcaldare  in  favore  del  Re  Longobardo,  o pure,  che 
prevalefse  alle  di  lui  perfuafioni  il  credito  e l’autorità  del  Ro- 
mano Pontefice , certo  è , eh’  egli  non  potè  putito  fmuovere  l’ ani- 
mo del  Re  Pippino  dall’  intraprendere  la  clflcfa  degl’  intereflì  a 
lui  raccomandati  dal  Papa.  Però  Carlomanno  non  curandoli , o non 
attentandoli  di  tornare  in  Italia*  o pure  per  quanto  io  credo , ini* 
pedito  dal  Papa  , e dal  Re  fratello  , fu  inviato  ad  abitare  in  un 
Moniflcro  di  Vienna  del  Dcliinato  , dove  in  quello  medefimo  an- 
no , fecondo  alcuni  Storici  t o pure  nel  fufsegHente  , come  altri 
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Vogliono , terminò  in  pace  i fuoi  giorni . Per  quello , clie  andre- 
mo vedendo,  fi  potrà  conofcere,  avere  il  Papa  Hn’  allora  intavo- 
lato il  trattato  , che  Ravenna  col  fuo  Elàrcato  fotte  donata  alia 
Chiefa  Romana,  e non  g à tcdituita  ali’Imperxo  Romano.  Non  la- 
ido il  Re  Pippino  di  fpedire  altri  Ambafciatori  ad  Adolfo  con 
vive  preghiere  , perche  s’induccfse  pacificamente  a rendere  gli  u- 
furpati  paeli  . Altre  lettere  v’  aggiunfe  Papa  Stefano  , con  Ucon- 

{iurarlo  di  rifparmiare  il  fangue  crifliano:  ma  il  tutto  fu  indarno, 
nfcllonito  Adolfo  in  vece  di  buone  rifpode  , mandò  all’  uno  , e 
all’altro  delle  minacciofó,parole  . Il  perchè  Pippino  s’ accinte  fi- 
nalmente a far  guerra , e fpedi  alcune  delle  fne  truppe  alla  guar- 
dia delle  Chiufe  dell’  Alpi  , o (la  de’  contini  del  Regno . Accorfo 
colà  anche  il  Re  Longobardo  , ed  informato , che  poche  fino  al- 
lora erano  le  Milizie  hranzeli  , fenza  perdere  tempo  , fatto  aprir 
le  Chiufe,  andò  ad  adalirle . Ma  quantunque  folle  egli  di  troppo  ' 
fuperiore  di  forze , pure  pernii fe  Iddio  , che  i pochi  v incedevo  i 
molti , in  guifa  che  egli  dopo  aver  corfo  pericolo  della  vita  , fu 
codretto  a fuggirtene,  con  ritirarti,  e fortificarti- poi  entro  Pavia  . 

Arrivato  intanto  con  potente  Armata  il  Re  Pippino  , cgjò  in  Ita- 
lia , e giunto  a Pavia , vigorofamemeli  pofe  ali’  allòdio  di  quella 
forte  Città  . Adora  lo  fconfigiiato  Adolfo  rientrato  in  fe  dedò,  fe- 
ce (egieKimente  muovere  parola  di  pace  ; e buon  per  lui , che  il 
mifericordiofo  Papa  bramava  baisi  la  di  lui  correzione  , ma  non 
già  la,  rovina  ; e però  abborrendtJ,  che  fi  fpargelle  il  fangue  cri- 
lliano* 1 , traile  .colle  piidiine  fue  ammonizioni  il  Re  Pippino  ad  a- 
fcoltar  le  propolizioni , e non  andò  molto  , che  fegui  fra  loro  pa- 
ce, con  avere  Adolfo  fotto  fondimi  giuraménti  prometto  di  redi- 
mire Ravenna,  e l’ altre  Città  occupatele  a tal  fine  dati  odaggt 
al  Re  dc’F:anchi . Tornò  in  Francia  il  vittoriofo  efercito  , e Papa 
Stefano  a Roma , feco  portando  la  fperanza  d’ aver  niello  fine  ai  v 
pattati  dtfadri . In  qued  anno  il  Re  Adolfo  aggiunfe  al  corpo  del- 
le Leggi  Longobard ielle  quattordici  nuove  Leggi -j  correndo  l’ In-  fa)  Sigiti 
ditone  ('  II. , come  apparilce  dalla  prefazione  alle'  medefitne,  puf>  * Regno 
blicata  dal  Sigonio  (a),  e da  me  data  ancora  alle  (lampe  (b) . Ne’  il1^f’gerua , 
medefimi  tempi  (c)  l’ imperador  Cojìantmó  più  die  mai  furibondo  italica"'"'1 
contro  le  facre  Immagini  , raunò  in  Codaut.nopoii  un  Conciliabo-  pan.  i. 
fo  di  trecento  trentotto  Vefcovi  , al  quale  non  intervenne  alatilo  tom ■ *• 
de’ Fegati  delle  Fhiefe  Patriarcali,  cioè  di  Roma,  Antiochia,  A-  {c)T/>eep& 
lellkidria  , e Gerufalemme.  Quivi  per  opera  del  falfo  Patriarca  ‘n 
di  Collautuiopoli  fu.  pubblicato  un  Editto  di  non  venerar  da  fi  in-  in  aventi. 
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sarai  le  Immagini  di  Criflo  , della  Vergine  , e de  i Santi  , ami 
di  atterrarle  , ed  abolirle  come  Idoli  dovunque  fi  trovaflèro . Fu 
in  molti  paelì  efeguito  1’  empio  Decreto  , e mofTa  perfecuzione 
contra  de’  Monaci  difei  fori  delle  medefìme , in  guifa  die  la  mag- 
gior parte  d’  efli  fu  obbligata  ad  abbandonare  i proprj  Monirter|  , 
e di  rifngiarfi  in  quelle  Contrade  , dove  fi  confèrvava  il  culto  d’ 
elle  Immagini  , e non  giugnevano  le  braccia  dell’  iniquo  Impcra- 
dore.  Trovali  poi  in  quell’  anno  Alberto  Duca  , Governatore  di 
Lucca  nelle  Memorie  rapportate  dal  Fiorentini  (a)  , ellèndo  egli 
lucceduto  a Walpirto  Duca  . Un  Documento  , dove  eflò  fi  muova 
nominato , l’ Irò  io  riferito  nelle  nrie  Antichità  Italiane  (b) , 
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era  ben  credere  , che  AJlolfo  Re  de'  Longobardi  folle  uo- 
mo di  poca  eolcienza  , ed  anche  di  men  giud 
non  irtene  molto  a calpeilare  i giuramenti  fati 
■pazienza  del  Re  Pippino,  Principe  di  potenza 
fua . Non  foiameme  nulla  reflitui  di  quanto  avea 
furibondo  fui  principio  dell’anno  corrente,  le  pur 
gno  , unito  unto  lo  sforzo  delle  fue  armi  , e del  Dotato  Berrei 
ventano,  pafsò  alfafsedio  di  Roma  , con  darò  il  guaito  a i con- 
torni, apportare  i Corpi  de’ Santi,  ritrovati  nelle  Cniefe  fuori  del» 
la  Città  , c tormentare  con  frequenti  alsalti  la  Città  medefima . 
Siccome  colla  dal  Codice  Carolino  , cioè  dal  carteggio , che  allo- 
ra pafsava  tra  i Romani  Pontefici  , e i Re  di  Francia  , e come 
iafeiò  ferino  anche  Anaflafio  , o fia  i’  Autore  della  vita  di  Papa 
Stefano  li. , diede  efso  Pontefice  prontamente  avvilo  delia  prepo- 
tenza , c perfidia  di  Aflolfo  al  Re  Pippino  , inviandogli  per  mare 
i fuoi  Legati , cioè  Giorgio  Vefcovo  , e Tomarico  Conte  in  com- 
pagnia di  Guamieri  Abbate  Franiefe  , che  a nome  di  Pippino  fi 
trovava  in  Roma . Seguitando  poi  con  più  furia  l’ afsedio  , nc  u- 
dendofi  movimento  alcuno  de’  loccorfi  defidcrati  , fcrilse  il  mede- 
fimo  Pontefice  una  leuera  a nome  di  San  Pietro  Apertolo  ad  ef- 
fo  Re  Pippino  , a’  fuoi  figliuoli  , e a tutta  la  Nazion  Franzefe , 
rapportata  dal  Cardinal  Baronio , e dal  Codice  .Carolino , in  cui  fi 

fin- 


Digitized  by  Google 


4 


ANNO  DCCLV. 


3 1 3 


» 


finge  ; che  efso  Apoflolo  li  chiami  con  quante  formole  patetiche 
fi  leppero  trovare , all’  ajuto  di  Roma  , . promettendo  loro  per  tale 
azione  la  vita  eterna  in  Paradifo  , e minacciando  , fe  noi  faceano 
l’eterna  lor  dannazione.  Quejla  Unirà,  dice  1’  Abbate  Fleury  (a), 
è importante  per  conofcere  il  genio  di  quel  fecola  , e fin  dove  le  per - 
fone  più  gravi  fapeano  fpingere  la  finzione  , quando  la  credevano  uti- 
le . Nel  rejlo  ejj'a  i piena  di  equivochi  , come  le  precedenti . La  Citte- 
fa  vi  ftgniftca  non  i’  ajjemblea  de’  Fedeli  , ma  i beni  temporali  con- 
fecrati  a Dio  ; la  greggia  di  Gesù  Crijlo  fono  i Corpi  , e nt^n  già 
le  Anime  ; le  promejje  temporali  dell'  antica  Legge  fono  mifchiate  col- 
le fpirituali  del  Vangelo  ; e i motivi  più  fanti  della  Religione  impie- 
gati per  un  affare  di  Stata . Certamente  nulla  è più  capace  di  tra- 
volgere le  nollre  idee  , e di  farci  nafccre  in  mente  delle  dolci  , 
e llrane  immaginazioni , clic  la  fete , e l’ amore  de’  beni  tempora- 
li innata  in  noi  tutti.  Ma' intorno  a quella  delicata  materia  bade- 
rà per  ora  il  poco,  che  ho  riferito  deilo  Storico  .Franzefe . Ora 
noi  abbiamo  da  i Continuatori  di  Fredegario , da  Anaftafio,  e da 
altri , che  fi  Re  Pippino,  raunato  un  potentiflìmo  efercito,  fi  molle 
alla  volta  d’Italia:  dei  che  avvertito  Adolfo,  feioito  Palladio,  la- 
rdò libera  Roma  , ed  accorfe  colle  lue  forze  alla  difefa  de’  con- 
fini dell’Italia,  per  opporfi  a t Franteli . In  quello  mentre  arri- 
varono; a Roina  due  Ambafciatori  fpediti  dall’ Augudo  Cojlantino 
al  Re  di  Francia-,  cioè  Gregorio  Capo  de’ Segretari  , e Giovanni 
Silenziario , con  ordine  , per  quanto  apparifee  , di  commuovere 
elio  Re  contra  de’  Longobardi,  e di  proccurar  la • redituzione  del- 
i’ Efarcato  al  Romano  imperio.  Udito  poi,  che  già  il  Re  Pippi- 
no era  marciato  colla  fua  Armata  , fe  ne  dupirono  forte  , nè  lo 
fapevano  credere.  Perciò  fenza  perdere  tempo  , medili  in  viaggio 
per  mare  , e feco  conducendo  un  Mefso  dato' loro  dal  Papa  par 
accompagnarli  , in  breve  pervennero  a Marlilia  , dove  udendo  , 
che  già  il  Re  Pippino  avea  valicato  1’  Alpi  , fe  ne  affli/sero  non 
poco . Aveand  elfi  , per  quanto  fi  può  conghietturare  , feoperto 
prima , o certo  Scoprirono  allora  , cne  i negoziati  del  Papa  ani- 
tra de’ Longobardi  erano,  non  già  in  favore  dell’  Impet^rfore.ioro 
padrone  , ma  bensì  in  profitto  del  Sommo.  Pontefice,  e della  Chic- 
fa  Romana  , alla  quale  Pippino  avea  prometeo  in  dono  1’  Efarcato. 
Perciò  s’ingegnarono  in  tutte  le  forme, e colle  brufche  ancora  di 
tenere  in  dietro  il  Meiso  del  Papa  e in  fatti  i!  fuddetto  Grego- 
rio andando  innanzi  , trovò  Pippino  poco  lungi  da  Pavia  , e pre- 
fentate  le  Lettere  Imperiali,  non  orauùfe  preghiere  per  indurlo  a 
m.IV.  I ~ R r * 


(a)  Fltury 
Hijtoìrt  £c- 
tltjìajl.  1. 4J. 
J.  17. 


4 


Tom. 


fare 


-«*  * 


Digitized  by  Google 


ANNALI  D’  ITALIA;. 

fare  reflituire  all’ Imperadore  fuo  padrone  le  Città  dell’  Efarcato  f. 
ficcome  paefe  a lui  ufurpato,  e fu  cui  non  aveano  per  anche  ac- 
quiftato  alcun  legittimo  diritto  i Longobardi  , con  efibrrfi  di  pa- 
gar le  fpefe  occojrfe-  nella  guerra.  Ma  Pippino  in  poche'  parole 
apertamente  gli  dille  d’  aver  fatto  un  dono  di  quella  Contrada  a 
S.  Pietro , cioè  alla  Chiefa  Romana  , e che  per  tutto  1’  oro  dei 
Mondo  non  cambierebbe  mai  penfiero . Se  i Miniftri  Cefarei  im- 
pugnartelo il  difegno  di  quello  donativo  , come  di  cofa  altrui, 
noi  lappiamo.  Solamente  lì  sa  . eli’  e(Ti  Miniflri  furono,  licenziati , '• 
fenza  che  ottenelTero  neppur  buone  parole. 

Intanto  pollo  J’ arted io  a Pavia,  Adolfo  fi  trovò  verfo  il  fine 
dell’anno  colìretto  a chiedere  perdono  ,*a  pagare  gran  fomma  di 
danaro  , e a promettere  in  forma  più  llretta  di  rendere  le  Città 
al  Papa , aggiugnendo  anche  alle  medefime  la  Città  di  Comacchio, 
che  dianzi  doveva  edere  del  Re  Longobardo  , e non  già  inchjula 
nell’  Efarcato  . Allora  fu  , che  Pippino  , ficcome  alleila  Anaflàlìo,  >' 
fece  una  donazione  in  ifcritto  d’  ella  Città  a Sarr  Pietro  , o lìa  al- 
la Chiefa  Romana  , ed  inviò  torto  Fulrado  Abbate  del  Monirtero 
di  San  Dionifio  a prenderne  il  pollilo  , con  ritornarfene  egli  in-, 
tanto  in  Francia.  Andò  Fulrado  co  i Deputati  del  Re  Adolfo  a 
Città  per  Città  dell’  Efarcato , e della  Pentapoli  ( fegno,  che  tut- 
*te  erano  dianzi  venute  in  potere  deT  Longobardi  ),  e ricevanone 
ie  chiavi  , e gli  ortaggi  , co  i principali  Cittadini  d’eflè  plfsò  a 
Roma  , dove  (opra  1’  Altare  di  S.  Pietro  pofe  le  chiavi  fuddttte  , 
Infiemc  colla  doiiazion  fattane  dal  Re  Pippino  , e diede  a SVTie- 
tro  , e a tutti  i Tuoi  Vicari  Romani  Pontefici  per  L’  avvenire  il 
poirelTo  di  quelle  Città.  Cioè,  di  Ravenna,  Rimini,  Pefaro,- Fa- 
no , Ceftna , Sinigaglia  , Ufi , Forlimpopoli  , Forli  col  Cafiello  Sujfu- 
bio  , Moméf litro -,  Acer r agio , Monte  di  Lucaro  , Serra  , Cafiello  di 
S.  Mariano  ( forfè  S.  Marino  ) tìobio  ( diverfo  dall’  altro  della  Li- 
guria ) Urbino , Cagli  , Luceolo  , Gubio  , Comacchio  , colla  giunta 
ancora  della  Città  di  Narni  , che  i Duchi  di  Spolcti’ molti  anni 
prima  aveano  tolta  al  Ducato  Romano  . Ma  qual  forte,  e con  qua- 
li coedizioni  una  tal  donazione  , non  rerta  a noi  ben  chiaro  , ef- 
fendo  periti  gli  Atti  , e Strumenti  d’ allora  , 'e  a nulla  fervendo 
per  illuminarci  i porteriormente  tìnti  , fe  mar  ufeiflèro  alia  luce. 

(a)  CoJex  Papa  Stefano  in  una  delle  lue  lettere  al  Re  Pippino  {a)  fcrive , 
Curtlinuj . che  il  Re  Allolfó  nec  unius  palmi  terra  fpatium  Beato  Petto  ,fan3x- 

que  Dei  Ecclefia  , vel  ReipubÙcce  Romanorum  reddere  pajfits  tfi . Ag-  ’ 
giugne , che  Pippiuo  area  couicrinato  propria  roluntate  per  donatio - 
4-  nis 
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rìs  paginam  Beato  Paro  , fanflxque  Dei  Ecclefiee,  & Reipublicee  , Ci~ 
vitatei,  & Loca  reJUtuenda  . Altri  palli  ci  fono,  ne’ quali  fi  parla 
della  rellituzione  , che  s’  avea*da  fare  alla  Repubblica  , chiaramente 
didima  dalla  Chiefa  Romana.  li  Padre  Coirne  negli  Annali  Eccle-  * 
lìaflici  della  Francia  pretele , che  fono  nome  di  Repubblica  venifse 
il  Romano  Imperio , o fia  la  Camera , e il  Fifco  Imperiale  . A que- 
lla opinione  non  acconfenti  il  Padre  Pagi  (a)-,  ina  per  quanto  mi  (»)  Patì  ut  in 
fono  io  ingegnato  di  provare  nelle  Antichità  Italiane  (b)  , indubi-  CrJ'\ 
tata  cofa  c , che  folto  il  nome  di  Repubblica  veniva  P Imperio  Ro- 
nano , benché  non  apparifea , qual  cofa  folle  ora  redimita  ad  efso  (iq  Antiyui- 
Imperio,  elsendo' anche  incerto  , come  rellafsc  in  quelli  tempi  il  ut.  Italie. 
governo  di  Koma.  Pretende  bensi  il  fuddetto  Padre  Pagi,  che  da  &‘ff*rt.  18. 
ii  innanzi  i Romani  Pontelici  avefsero  in  pieno  lor  dominio  non 
pieno  efsa  Città  , che  1‘  Efarcato  ; ma  fenza  che  fi  veggano  pruo- 
ve  concludenti  di  tal  opinione.  Certo  non  fi  può  mettere  in  dub- 
**-  bio  la  donazione  dell’ Elarcato , e della  Pentapoli  fatta  dal  RePip- 
pino  alia  Santa  Sede  Romana  , con  efcluderne  affatto  la  Signoria 
de’ Greci  Augudi;  ma  fe  awenifse  per  conto  di  Boma,e  del  fuo 
Ducato  lo  flelso  , e fe  Pippino  li  rifervalse  dominio  alcuno  fopra 
lo  defso  Elarcato  , non  pare  finofa  concludentemente  decito  , co- 
me altrove  ofservai  (c).  t quedo  a mio  credere  c il  primo  efem-  (c)  Piena 
pio  di  dominj  temporali  con  giurisdizione,  dati  alle  Chiefe,  e a’  Ef?J/‘ì,ont 
facri  Pallori  , del  quale  poi  profittarono  a poco  a poco  l’ altre 
Chiefe  , la  maggior  parte  deile  quali  proccurò  a fe  ftefsa , ed  ot- 
tenne di  (binigli anti  Signorie,  ficcome  andremo  vedendo.  Giorio- 
famente  in  queft’  anno  coronò  ii  corfo  di  fua  vita  S Bonifacio  , ce- 
lebre Arcrveftovo  di  Mugonza  , con  fofièrire  il  Martirio  da  i Pa- 
gani. Credefi  parimente,  che  riutcifse  al  Re  Pippino  di  fottomet- 
tere  la  Città  di  Narbona  dopo  tre  anni  d’afsedio  , ■ con  ritorta  a 
i Saraceni  , i quali  perciò  furono  cacciati  da  tutta  la  Provincia 
della  Settimania,  oggidì  Linguadoca  . Per  attedato  ancora  del  Dan- 
dolo (d) , in  quell1  anno  Deuidedit  Doge  di  Venezia  S mentre  era  (l)  Dar.duL 
dietro  per  fabbricare  un  Cartello  fortilfimo  alla  riva  del  Porto  del- 
la  Brenta  , per  congiura  di  uno  fcellerato  uomo  appellato  Galla  , 
fu  uccilò  dal  fuo  Popolo . Dopo  di  che  lo  flcfso  Galla  portatoli  a CJp,  a. 
Maìamocco,  occupò  la  Sedia,  e il  Nome  Ducale  , ma  per  poco 
tempo,  ficcome ‘vedremo. 


Rr  2 


, Anno 


Digitized  by  Google 


ANNALI  D’  ITALIA 


316 

Anno  di  Cbis  to  dcclvi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  IL  Papa  y. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  37.  e 16. 
di  Leone  IV.  Imperadore  6, 
di  Astolfo  Re  8. 


p-  X.  /.  t. 
Rer.  Italie, 


4»)  Eginhur-  Annali  d’Eginardo  , Me  te  n fi  (a),  ed  altri , ficcome  ancora 

dusli!n  An~  vJ  Sigeberto  (b) , riferifeono  ali’ anno  prefente'la  morte  di  AJlol* 
n*Ànn*Ui  f°  Longobardi . Andrea  Prete  ( c ) nella  fua  Croaichetta 

Mnenfis.  fcrive,  ch’egli  regnò  otto  anni  . Era  egli  alla  caccia  , e caden- 
ti) Sigehr-  do  da  cavallo  ( alami  Iran  creduto  per  Arto  di  un  cignale  ) ta- 
tus  in  Chro-  ]e  fu  |a  percofia , che  da  li  » tre  giorni  cefsò  di  vivere  . Di  lui 
7c)  Andrai  w5'  fcritlc  l’Anonimo  Salernitano  Autore  del  Secolo  Decimo, 
rrtsbyttr  nella  Cronica  da  me  data  alla  luce  (d)  : Fuit  auiax , fi»  ftrox  , fir 
Chron.  1. 1.  aliata  multa  SanBorum  Cor  por  a ex  Romanis  finibus  in  Papiam  dg- 
jintìquir.  tunt  < Conflruxit  edam  Oracula  , ubi  & Monaflerium  Virgmum  . fi» 
^vlfTcrtJi  1 /ijf*  dedicarti  . Idemque  edam  fecit  Monaflerium  in  finibut 

(d  Aaonjrm.  Mmiliec , ubi  dicitur  Muuna  , loco  , qui  nuncupatur  Nmantula  ; nani 
Salem iian.  prò  cjus  cognato  Abbate  Arfenio  ("fi  dee  fcrivere  Anfelmo  ) ibi  vi- 
rorum  Canobium  fundatum  tjl . Ntcnon  , & Jibi  ad  facra  Afona- 
chorum  Canobia  xdificanda  ' per  cenai  Provincias  multa  cjì  dona  lar - 
gìtui . Sed  yaldt  dilexit  Monackos  , fi»  in  eorum  ejl  mortuus  mani- 
bus  . Perchè  Afiuifo  non  lafciò  figliuoli  mafehi  , legai  apprellò 
un  gran  dibattimento  nella  Dieta  de’ Principi  Longobardi  per-l’e- 
leidone  del  Succcllore.  Dejìderio  Duca  era  uno  de’ principali  pre« 
(e)  Ana/lal.  tendenti . Abbiamo  da  Anaftalìo  Bibliotecario  (e) , che  elfo  Defi-* 
in  s te fh.  11.  derio  era  Rato  indirizzato  dal  Re  Alleilo  in  Tofcana  , e udendo 
*****  . egli  la  nuova  delia  morte  accaduta  d’elio  Re,  immantinente  rau- 

nato  tutto  1’  efercito  de’  Tofcani*,  fi  Audio  d’  occupar  la  Corona 
del  Regno  Longobardico.  Quello  parlar  d’AnaAafio  ha  dato  occa- 
fior.e  al  Sigonio  , e agli  altri  Storici  fullcguenti  di  fcrivere  , che 
lo  Hello  Deiiderio,  era  in  quefii  tempi  Duca  di  Tofcana . Ma  noti 
c ben  certa  cotale  notizia . Non  apparile  e , che  allora  vi  folle  un'  ' 
Duca  , il  qual  coinandalTe  a tutta  la  Tofcana , Ogni  Città  di 
quella  Provincia  fi  vede  in  e(Tì  tempi  governata  dal  fuo  proprio 
Duca  ; 6 Ipezialmeote  ciò  fi  oflèrva  in  Lucca , Città , die  più  fé* 

• lict mente  delT  altre  ha  confervate  le  antiche  fue  Carte,  che  com- 
pongono oggidì  un  nobili  Unno  Archivio,  cullodito  da  quell’  Arci* 

vefeor 
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▼cfcovo.  Nò  Francefco  Maria  Fiorentini,  e nò  pure  io,  clie  l'ot- 
to gli  occhi  ho  avuto  le  Carte  medefime , abbiam  trovato  velligio  » 
alcuno,  che  Defiderio  forte  Duca  di  quella  Città  , e molto  meno 
di  tutta  la  Tofcana . All’  incontro  fe  vogliala  credere  ad  Andrea 
Dandolo  "(a)  , Defiderio  era  allora  Dux  Ijlritt  . In  fatti  , ficcome  (a)  Dj.iJuL 
accennerò  all’anno  771»  l’Illria  allora  fi  truovava  fignoreggiata  da  ,n  Chronie. 
i Longobardi,  e ne  parla  anche  l’Anonimo  Salernitano.  Camun- !1'. 
que  fia , certo  è , che  Defiderio  incontrò  di  gravi  diflicultà  per  fa-  ia  >C' 
lire  fui  Trono  . Alzoffi  contra  di  lui  Kachis , già  Re,  e poi  Mo- 
naco in  Monte  Cafino , il  quale  invaghito  di  nuovo  dell’  abbando- 
nato Regno,  e dimenticato  de’  fuoi  voti  , tentò  ogni  yia  per  riaf- 
lumere  il  comando,  con  ritornare  a tal  line  in  quelle  Parti,  dove 
anch’egli  meda  inlìeme  un’Armata  di  Longobardi,  fi  oppofe  a i 
difegni  di  Defiderio.  Allora  fu,  ch’elio  Defiderio  altro  rifugio  non 
ebbe  , che  disfare  ricorfo  a Papa  Stefano  , per  detenere  col  mer- 
’ zo  fuo  la  Corona , promettendo  d i fare  in  tutto  e per  tutto  la  vo-  • * 

lontà  dello  Hello  Pontefice , e di  render  alla  Repubblica  le  Città  non 
perandhe  relliiuite,  colla  giunta  d’altri  doni.  Refla  ancora  la  te* 
llimonianza  d’ erto  Papa  Stefano  in  una  lettera  ’ ferina  al  Re  Pippi- 
no , che  il  Re  Aflolfo  contro  i patti  avea  fino  alla  fua  morte  ri- 
tenuto iu  fuo  potere  alcune  Città  : il  cheTa  intendere  , non  doverli 
prendere,  a rigore  ciò  , che  di  fopra  abbruni  veduto  riferito  dai  me- 
defimo  Auillafio  intorno  alla •reiVtuziono'delie  fuddette  Città.  Per- 

* ciò.  il  Papa  fpedi  incontanente  in  Tofcana  Fulrado  Abbate,  e Pao- 

lo Diacono  (uo  fratello,  che  fìrhilcro  l’accordo  con  Defiderio. Ed 
apprerto  inviò  Stefano  Prete  ccn  lettere  indirizzate  a Kachis,  e a 
tutti  i Le  ngobardi  , con  pregarli  di  non  contrariare  all’  elezione  di 
Defiderio,  efibendo  in  ajuto  del  medefimo  alquante  Truppe  Fran- 
zefi  , e più  Brigate  di  Romani  , quando  occorrerti;.  ♦ * 

Furono  si  efficaci  quelli  maneggi , che  lenza  venire  all’armi,  ' 

Defiderio  pacificamente  fall  fui  Trono,  e i’umbiziolo  Monaco  Ra- 
chis  fe  ne  tornò  conffifo  al  fuo  Meiiiilero . Ma  ciò  dovette  feguire 
folaipente  nell’  anno  feguente . Avea  promefso  Defiderio  di  confe- 
rmare al  Papa  Faenz^  col  t alleilo  Tiberiano,  Gavello , e tutto  il 
Ducato  di  Ferrara  j ma  non  già  Imela , Ofimo,  Ancona,  Numa- 
na  , e Bologna  , ficcome  vedremo . Che  poi  P oppofizjone  di  RachÌ9 
Monaco  pentito  non  forte  di  poca  confegùenza , lo  ricavo  io  da  un  (b)  dntiquit^ 
riguardevol  Documento,  clic  li  conferva  nell’ Archivio  Archiepi-  I,jUe' 

. fcopale  di  Pifa  , ed  c fiato  da  me  dato  alla  luce  (b) . Confi  (le  elfo 

* hi  una  Donazione{fctu  da  Aadrea  V clcovo  Pifano  cou  quefie  Note  pj{.  1*07. 

% • Ciò- 
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Cronologiche:  Guvtrname  Domno  Rateili s f amula  Chrijli  Jefu,  Pritfi 
. cip  e/n  gentis  Lan  go  t arder  um  , anno  Primo , menft  Ftbruario  , per  In - 
dizione  Decima  . Indicano  quelle  il  mele  di  Febbraio  deli’  anno 
757 . Tegnente  , nel  qual  tempo  fi  feerge  , che  Raclus  fono  il  fal- 
lò nome  di  Famulus  Chrijli , cioè,  di  Monaco  conlervava  l’antica 
ambizione,  e contrailo  a Defiderio  il  Regno.  Queflo  Documento 
ci  rivela , che  Rachis  riallunfe  il  Governo  con  lollevar  la  Tofca- 
na  contra  d’ eflò  Delìderio , giacche  fi  vede  notato  in  Pifa  l’ anno 
Primo  del  fuo  Governo  , corrente  nel  Febbrajo  dell’  anno  fullèguen- 
te . Una  bella  , e non  mai  più  veduta  feena  in  Italia  dovette  elTer 
quella  di  un  Monaco , il  quale  alla  teda  d’  un  cfercito  dava  A co- 
nofeere  il  fuo' prurito  di  comandar  di  nuovo  ad  un  Regno.Pntèa 
(a)  àngelus  fuo  piacere  Angelo  dalla  Noce  (a)  dargli  il  titolo  SanfliJJimi  Regii 
a Nuct  in  & Monachi.  Certo  non  fu  Santo  per  quello.’  Il  tempo,  in  cui  die- 
de Delìderio  principio  al  fuo  Regno , fi  potrebbe  «edere  verfo  H 
line  del  prefenle  anno  . Nell’  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca 
v’  ha  una  Carta  ferina  nell'  anno  VI.  di  De  fiderio , e IV.  di  Adelchit, 
a di  8.  di  Dicembre,  correndo  l'Indizione  Prima,  cioè,  nell’  anno 
762.  Note  indicanti  , che  dopo  il  di  b.  di  Dicembre  dell’anno  pre- 
lente 75 6.  cominciò  l’Epoca  dei  Re  Delìderio.  Un’altra  Carta  è 
fcritta  nell'  Anno  XI.  di  Defiderio  , IX.  di  Adelchis  , nel  di  ip.  di 
Febbrajo,  Indizione  Scjla , cioè  nell’anno  768.  dalle  quali  Note  fi 
può  inferire  principiato  il  fuo  Regno  nei!  anno  757.  Altre' carte 
no  io  veduto,  che  fembrano  indicare  diferita  la  di  lui  elezione  fi- 
no al  principio  d’efio  anno  757.  Perciò,  finche  altri  meglio  decida 
queflo  punto  , mi  attengo  a tale  opinione  . A buon  conto  s’  è vedu- 
to, die  aliche  nel  Febbrajo  dell’anno  lèguenie  durava  tuttavia  1’ 
oppofizione  di  Rachis  alle  pretenfioni 'di  ^Delìderio  . E il  Padre  A- 
...  flelati  Benedettino  ( b ) dopo  lungo  efame  concorre  anch’egli  nell’ 

Vignài* in  anno  7J7»  Sccondqpclic  abbiamo  dal  Dandolo (e) , in  quello mede- 
Muttm.  lìmo  anno  l’ufurpatore  del  Ducato  di  Venezia  Galla  ebbe  da  quel 
(c!  D ardui.  Popolo  il  dovuto  pagamento  delle  fue  iniquità  , con  elTerglt  flati 

/~l  cavati  gii  occhi , e tolta  quella  Dignità  . Succedette»  in  fuo  luogo 

Domenico  Monegario , concordemente  eletto  Qoge  , ma  non  fenza 
qualche  novhà  , perchè  il  Popolo  velie  anche  avere  fotto  di  lui 
due  Tribuni,  che  ogni  Anno  s‘ aveano  da  mutare.  Per  quanto  poi 
rifuita  dalle  memorie  recate  dal  Pad. e Mabillorie  (d) , mancò  dì  vi- 
m Ar.*ìl  Ia  *n  ^’n*1  Guido  Conte  Longobardo  , figliuolo  di  Adalberto 

Bnuaiaìn.  Come,  marito  di  Adelaide,  figliuola  di  Rodoaldo  Duca  di  Bcneven- 

4 v). a. jo.  to,  e parente  del  Re  Delìderio.  Avendo  egli  negli  anni  addietro 
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ricuperata  la  fatlità  per  le  preghiere  de’  Monaci  di  Difertina  ne’ 

Grigioni  nella  Diocefì  di  Coira,  avea  fatto  a quel  Moniltero  uua 
donazion  copiofa  di  beni  * > 

p.  ' " * # ♦ , 

Anno  di  Cristo  ucci. vii.  Indizione  » • 
di  Paolo  I.  Papa  i.  • - • • 

di  Costantino  Copronimo  Imper.38.  e 17. 
di  Leone  IV.  Imperadore.  7. 
di  Desiderio  Re  1. 

FU  di  parere  il  Padre  Pagi  , che  la  lettera  fcritta  da  Papa  Ste-  /.  Coitx_ 
fano  IL  al  Re  Pippino  (a)  , il  cui  principio  è s Explere  Un-  Cartiirus  * 
gua,  folfe  fcritta  nell’anno  precedente,  lo  la  credo  ne’ primi  mefi  EpjloU  yi. 
dell’  ajino  corrente,  dicendo  il  Papa,  che  già  era  pairato  l’anno, 
in  etti  era  fucceduto  1’  affedio  , e la  liberazion  di  Roma  . Ora  da 
quella  lettera  apprendiamo  , che  Defiderio  avea  vellito  il  Manto 
Regale,  e promello  di  rendere  il  rimanente  delle  Città  non  per- 
ancTie  redimite  a S.  Pietro . Da  ella  parimente  intendiamo  , che 
la  Dieta  gedèrale  del  Ducato  di  Spoleti  aveva  eletto  un  nuovo  Du- 

n: A1L'. XT_I  A.  • • - ir  _ • 


— ....  •-  P*r • 

ancor  quella  notizia  a indicar  l' anno  della  lettera  fuddetta  di  Ste-  ».  tom.  1. 
fano  II.  Papa,  il  quale  fa  in  oltre  fapere  ad  elio  Re  , che  i Popoli  Et^lulie. 
de  i Ducati  di  Spoleti  , e Benevento  a lui  lì  raccomandavano  i 
Eforta  di  poi , e prega  il  Re  Pippino  , che , fe  Delìderio  efeguirà 
i patti  t con  redimir  pienamente  asS.  Pittro  ,*  e alla  Repubblica  de* 

Romani  ciò  , che  avea  promello  , voglia  elfo  Pippino  aver  pa- 
ce con  lui , e concedergli  quanto  bramava . Fa  eziandio  illanza  , 
che  Pippino  fpedifea  a Delìderio  r fuoi  Medi,  per  comandargli  la 
redituzione  Intera  di  quel  che  redava  a renderli  } cioè  , le  Città  * 

di  fopra  accettate  . E qui  fi  vuol  ricordare* , aver  Leone  Odien- 
fe  {c)  lafciato  ferino,  ch'e  la  Donazion  fatta  da  Pippino,  edaTuoi  (e)  Lt» 
figliuoli  confideva  ne’  feguenti  paefi  : A Lunis  cum  Infida  Corjìca  i Oflienfu 
Inde  in  Surianum . Inde  in  Montem  Bardonem  . Inde  in  Bercttum  . Chronic. 

Inde  in  Parmam . Inde  in  Regium  . Inde  in  Mantuam  , 6*  Montem 
Silicii . Simulque  univerfum  Exarchatum  Ravenna  t ficut  antiquitiu 
fuit-,  cum  Provineiu  Vtneùarum , & rìiftrict , necnon  & cunftum  Du- 
eaium  Spoltimum , feu  henevtntanum  . Traile  Leone  Marficano  tali 


nou- 
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notizie  da  Anaftafio  nella  Vita  di  Papa  Adriano  . Ma  non  appart- 
fce  punto , che  fodero  donate  dal  Re  Pippino  alla  Chiefà  Romana 
le  Provincie  della  Venezia  , c dell’  Idria , ne  i Ducati  di  Spoleti, 
e di  Benevento,'  che  noi  feguiteremo»  a vedere  porzioni  del  Re- 
gno d’Italia.  Bologna  fu  ali"  Occidente  il  contine  dell’  Efarcato  con- 
ceduto alla  Santa  Sede  , fenza  mai  tìenderfi  il  dominio  de’  Papi  al- 
la Città  di  Limi , nò  a Parma  , Reggio  , Mantova  &c.  Però  non 
pedono  venir  quelle  parole  da  Autore  aliai  informato  di  quefli  af- 
fari . Ricavafi  dalla  medefìma  lettera  di  Papa  Stefano  II.  che  tut- 
tavia un  Sdentano,  cioè,  un  Segretario  dell’ Imperadore  , lì  tro- 
vava alla  Corte  del  Re  Pippino , bramando  il  Papa  di  fapere,  che 
negoziati  fodero  padati  con  lui  , e con  quali  lettere  egli  fofsè  dato 
licenziato  dal  Re . In  fatti  abbiamo  dagli  Annali  de’  Franchi , che 
in  quedi  tempi  andavano  innanzi  e indietro  Ambafciatori  dell’Im- 
peradore.e  di  Pippino,  e che  il  primo  mandò  a donare  al  Retta 
Organo  , che  in  que’  tempi  era  mirabil  cola  prefto  i Franzefi  . Ma 
Stefano  II.  Papa  lopravifse  poco  alla  lettera  fuddetta , elsendo  man- 
cato di  vita  nel  "di  24.  d’ Aprile  dell’anno  corrente:  Pontefice  af- 
fai benemerito  di  Roma,  e della  Santa  Sede,  fpeziahrfente  nel  tem- 
porale. L’  elezione  del  fuo  Succefsorc  non  fegui  fenza  qualche  di- 
f cordia  del  Ciero  , e del  Popolo  . Una  parte  concorfe  co  i fuoi 
0 voti  in.X ecfHauo  Aftidiacono  , un'altra  in  Paolo  ‘Diacono , fratello 
del  defunto  Papa  Stefano-,  perfonaggio  fgezialmentc  eminente  nel-* 
* la  Carità  verfo  i poveri,  e fommamente  manfueto  e benigno . Do- 
• po  trentacinque  giorni  di  Sede  vacante  quelli  prevalfe,e  fu  coujfe- 

crato  Papa  nel  di  29.  di  Maggio.’  Non  tardò  egli  a figntticare  a Pip- 
pino Re  di  Francia  , 'e  Patri\io*de' Romani  1’  alliinzione  fua  al  Pon- 
tificato in  una  lettera  , che  fi  legge  nel  Codice  Carolino  , afTìcu- 
r randolo  d’ edere  non  men  egli,  che  tutto  il  Popolo  Romano , fal- 

difiìmi  nella  fede,  amore,  concordia  di  carità  , c lega  di  pace , che 
il  fuo  predecedore , e% fratello  aveva  lìabHito  con  lui.  Era  già  fta- 
*0  circa  1’  anno  792.'  ordinato  Arcivefcovo  di  Ravenna  Sergio  j e 
(a)  Agntll.  quantunque  i]  ledo  della  fua  Vita  feri  ita  da  Agnello  Ravennate  (a) 
in  ni.  Epi-  Jia  feorretto  , pure  ci  fa  abballuiza  intendere, che elfendo  nell’anno 
feopor.  Ra-  apprc|]0  jn  viaggio  verfo  la  Francia  Stefano  li.  Papa , non  andò 
Rer.liìi*1  incontrarlo  quell’ ArciVblcovo , probabilmente  per  tema  del  Re 
Aflolfo , padrone  allora  di  Ravenna.  Se  I’  ebbe  a male  il  Papa  , 
gli  lolle  il  Monidero  di  S.  Bario  delia  Galliata  , e tornato  a -Ro- 
ma, comindò  a dargli  delle  moledie.  Sergbxonlidato  nella  pro- 
tezione del  Re  de'  Longo  bagji  fi  andò  riparando  j ma  venuta  .alle 
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roani  del  Papa  Ravenna  , egli  fu  con  frode  di  que*  Cittadini  con- 
dotto a Roma , e pollo  in  prigione  , dove  llette  circa  tre  anni . 
Finalmente  Papa  Stefano  era  in  procinto  di  deporlo , adducendo 
per  fuo  reato  l’eller  egli  falito  a quella  Cattedra,  quantunque  a- 
vefle  moglie . Ma  Sergio  rifpondeva  d’  edere  flato  eletto  da  tutto 
il  Clero , e Popolo  di  Ravenna , e che  andato  a Roma , ed  inter- 
rogato dai  medefimo  Papa  , non  avea  taciuto  d’  edere  ammogliato, 
ma  che  era  feguito  divorzio  colla  moglie  Eufemia , ed  ella  era  en- 
trata di  poi  nell’ordine  delle  Diaconelle . Ciò  non  ottante  il  Papa 
gli  avea  data  la  confecrazione.  Sopra  di  ciò  divedi  erano  i fenti- 
roenti  de’  Vefcovi  ratinati  in  un  C oncilio  ; ma  il  Papa  in  collera 
rifpofe , che  nel  di  feguente  colie  fue  mani  gli  volea  flrapparela 
flola , o Ila  il  pallio  dal  collo . Pafsó  Sergio  quella  notte  iu  la- 

frime , e preghiere  ; ma  nella  medeCma  appunto  ettèndo  morto 
apa  Stefano,  fu  a trovarlo  fegretamente  Paolo  di  lui  fratello , che 
gii  dimandò,  cofa  voleva  egli  dargli,  le  il  rimandava  onorato,  e 
in  pace  a cafa . Sergio  fpalancò  la  porta  alle  promette . Creato  poi 
Papa  elso  Paolo,  il  mile  in  libertà  , e rimandollo  con  onore  alla 
fua  Ciucia.  Non  c Agnello  adai  efatto  Scrittore  nelle  cofe  lonta- 
ne da’  fuoi  tempi  , e li  fcuopre  poi  folpctto  in  tutto  ciò , che  ri- 
guarda i Papi  5 però  podiam  grullamente  dubitare  della  verità  di 
quello  fatto.  Certo  s’ inganna  Girolamo  Rodi,  feguitato  poi  dal  Ba- 
lenio, che  Io  rapporta  a i tempi  di  Stefano  IH.  Papa  , fcufabile 
nondimeno  , perché  a’  fuoi  di  non  fi  trovava  f)iù  in  Ravenna  il 
Pontificale  d’efio  Agnello  , del  di  cui  rinafeimento  alia  luce  fiam 
debitori  atta  Biblionca  Edenfe.  Ndi’Epiflola  vigefima  fetiima  del 
Codice  C aroiino  il  Pontefice  Paolo  in  ile  ri  vendo  al  Re  Pippino  , 
fi  mollra  dilpoflo  di  redimire  alla  fua  Chicfa  l’Arcivefcovo  Sergio: 
il  che  ci  fa  intendere,  che  non  si  toflo  dopo  l’afsunzione  d’  efso 
Paolo  alla  Cattedra  Pontificia  fii  rimefso  il  medefimo  Sergio  in  li- 
bertà, ma  da  li  ad  un  anno,  o due,  per  cui  forfè  ancora  lo  ftef» 
fo  Re  Pippino  avea  prefa  qualche  favorevole  ingerenza, 
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(a)  tornili* 

Peregrinità 
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Dimenticò  ben  predo  il  Re  Dejtdtrio  i benefìzi  ricevuti  da  Pa- 
pa Stefano  IL  , e le  promede  da  lui  fatte  di  redimire  ime'* 
rumente  alta  Chiefa  Romana  quanto  era  flato  occupato  da’  Tuoi 
Predecelfori  al  Greco  Augufto.  Perciò  Papa  Paolo  per  quelli  affa- 
ri fervorofamente  fcrifle  al  Re  Pippino  nella  lettera  decimaquinu 
del  c udire  Carolino  , che  comincia , Quotiens  perfpicua . Quella 
lettera  dal  Padre  Pagi  fu  creduta  fpettante  all*  anno  precedente  : 
lo  la  (timo  inviata  nel  prefente . Da  ella  impariamo  alcune  parti- 
colarità di  molta  importanza . Cioè  , che  mentre  fu  l’ultimo  allòdio 
di  Pavia  * O pure  nell’  Interregno  dopo  la  morte  del  Re  Adolfo, 
I Duchi  di  Spoleti  , e di  Benevento  fe  fub  vefira  a Dto  fervala 
potejlaie  comuierunt  : il  che  in  buon  linguaggio  vuoi  dire  , che  s* 
erano  ribellati  al  Re , o fia  Regno  Longobardico  , e medi  fot» 
la  protezione  , anzi  lotto  la  fovranità  del  Re  di  Francia,  compa- 
rendo anche  da  ciò  l’ infulfiftenza  della  donazione  di  que'  Ducati 
alla  Chiefa  Romana,  che  nel  Secolo  XI.  fu  immaginata  , o pure 
interpolata  . Ora  il  Re  Dcfiderio  altamente  fdegnato  contra  di  que* 
Duchi  , nell’  anndp^refente  lì  moire  coll’  efcrciio  per  gafligarii  , 
Abbiamo  dalla  lettera  Puddella  , eh’  egli  pafsò  per  le  Città  della 
Fentapoli  , cioè , per  Rimini , Fano , Pefaro  &c.  confumando  col 
ferro  , c col  fuoco  i raccolti  , e le  follanze  di  quegli  abitanti  . 
Altrettanto  fecero  appiedo  ne’ Ducati  di  Spoleti  , e di  Benevento 
ad  magnum  fpretum  Regni  vejlri , perche  que’  Duchi  s’  erano  dati 
al  Re  Pippino.  Mife  Dcfiderio  iti  prigione  Alboino  Duca  di  S po- 
leli  , e molti  di  que#  Baroni  . £ di  là  pallai®  nel  Ducato  di  Be- 
nevento, tal  terrore  vi  portò,  che  Liutpranio  Ducagli  quel  vado 
paefe  fi  rifugiò  nella  Città  d’ Otranto  . Non  avendolo  potuto  far 
ufeire  di  là  , il  Re  Defiderio  creò  un  altro  Duca  di  Benevento  , 
cioè  Arichil  , o fia  Arigifo  , fecondo  in  quello  nome  . O.Ièrvò 
Camillo  Pellegrini  (a)  , che  il  governo  del  fuddetto  Duca  Liut- 
prando  in  Benevento  fi  truova  continuato  fino  al  Febbrajo  del 
prefente  anno:  il  che  cr  fa  conofeere  doverli  riferire  a quello  me- 
defimo  anno  j e non  già  all’antecedente  , la  lettera  di  Papa  Pao- 
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10  I.  fopra  mentovata  . Aggi ugne  di  poi  eflo  Pontefice  , che  il 
Re  Deliderio  avea  chiamato  a se  da  Napoli  Giorgio  Silcnziario  , 
o fia  Segretario,  quel  medefimo  Miniftro  Imperiale  , che  poco 
prima  era  tornato  di  Francia , e trattato  con  lui , per  indurre  i’Iin- 
pcradorc  ad  inviare  un  potente  Elercito  in  Italia  , con  promclla 
di  feco  unir  le  lue  armi  , per  largii  ricuperare  la  Città  di  Ka- 
venna.  Che  in  oltre  era  convenuto  Ira  loro , che  la  flotta  delie  navi 
di  Sicilia  venifle  all’  afledio  di  Oirat.to  , colla  quale  di  concerto 
co  i Longobardi  fi  potelle  obbligar  quella  Città  alia  refa  , con 
patto  di  cederla  all’ Imperadore  , purché  Defiderio  avefse  in  mano 

11  Duca  Liutprando , col  Tuo  Balio . Dopo  tali  imprelè , e maneg- 
gi fegttita  a dire  il  Papa , che  efsendo  venuto  il  Re  Deliderio  a 
Roma,  in  un  abboccamento  avuto  con  lui,  l’ aveva  Scongiurato  di 
redimire  le  Città  d’ Imola  , Bologna,  Olìmo  , ed  Ancona  a S. Pie- 
tro , fecondo  le  promefse  antecedentemente  da  lui  fatte  . Ma  eh* 
egli  tergiverfando,  avea  fatta  iflanza  di  riaver  prima  gli  Ollaggi  Lon- 
gobardi , che  erano  in  Francia  : dopo  di  che  avrebbe  adempiuto 
quanto  avea  promefso.  Perciò  il  Papa  fi  raccomandò  a Pippino  , 
acciocché  con  braccio  forte  infida  apprclso  il  Re  Longobardo  per 
fargli  mantener  la  parola,  con  avvifario  ancora  d’ avergl  i trafmefsa 
altra  lettera  di  tcnor  diflerente  a petizione  del  Re  Deliderio,,  dove 
il  pregava  di  rendere  gli  Ortaggi,  e di  aver  pace  con  lui;  ma  che 
fi  guardafse  però  dai  rendergli  , tinche  non  fofse  feguita  la  total 
reftituzione  delle  Città  Suddette.  Qucfla  lettera  è la  vigefima  no- 
na del  Codice  < arolino.  Quindi  apparilcc,  qual  fofse  il  dilparere 
tra  il  Papa  , e il  Re  Deliderio  , cadaun  di  loro  pretendendo  di 
aver  la  preminenza  neli’elécuzion  de’ patti. 

Probabilmente  ancora  in  quell’anno  il  Pontefice  Paolo  fcrifse 
al  Re  Pippino  la  lettera  vigefima  quarta  , che  comincia  A Dio 
injìituix  , in  cui  l’ avvila  d'  avere  intelo  da  più  parti , che  fei  Pa- 
trizj  Imperiali  con  trecento  legni  , e con  lo  fluoio  delle  navi  di 
Sicilia  venivano  da  Coilantinopoli  verfo  Roma*,  Senza  cheli  fapefi- 
fe  il  lor  dilegno,  fe  non  che  voce  correva,  che  folsero incammi- 
nati verio  la  F rancia . Motivo  abbiani  di  maravigliarci  , come  il 
Papa  , trattandoli  di  venire  a Roma  una  si  potente  flotta  , non  ne 
moftri  apprensione  alcuna  , quando  tanta  ne  moflra  altrove  per  le 
minaccie  de’ Greci  contro  di  Ravenna.  S’egli  al  dilpctto  dell’lm- 
peradore , come  luppongono  alcuni,  fignoreggiava  in  Roma:  per- 
ché non  temere  di  quella  vifita?  Seguita  a dire  il  Pontefice  di  aver 
trattato  col  Re  Deliderio,  per  ottenere  le  Giufliiie  di  Romani  da 

Ss  2 tutte 


ANNALI  D’  ITALIA 


524 

tutte  le  Città  de’  Longobardi , cioè  i patrimoni , ed  allodiali  Tpetì 
tanti  in  elle  alla  Chiela  Romana,  e a i particolari  ; ma  efigere  De- 
lìderio,  che  nello  llelìò  tempo  dalla  parte  de’  Romani  folle  fatta 
gitifiizia  a i Longobardi  j e che  mentre  una  Città  Longobarda  re* 
llituidè  1’  occupato  , anche  un’  altra  de’  Romani  fcambievolmente 
fòddisfacefle  al  fuo  dovere  . Incagliato  per  queAi  puntigli  l’affare, 
Defiderio  avea  fatto  delle  (correrie  nelle  Terre  de’  Routini , ed  in* 
viato  al  Papa  delle  gravi  minacele . In  queA'  anno  prima  che  ter* 
minalfe  il  fecondo  del  Tuo  Regno , tengono  alami , che  il  Re  De* 
lìderio  dichiarale  fuo  Collega  nel  Regno  , e Re  , il  fuo  figliuolo 
Adelchis , o fìa  Adtlgìfo . I miei  fofpetti  fono  , che  all’  anno  Te- 
gnente piuttorto  appartenga  tal  promozione.  Buona  parte  de1  do- 
cumenti , che  reAano  di  que’  Regnanti  , ci  fan  conofcere , che  l‘E* 
poca  del  padre  precede  di  due  anni  quella  del  figliuolo,  e in  al- 
tre carte  di  tre.  Nell’Archivio  dell’ Arcivefcovo  di  Lucca  è fcrit- 
to  uno  Strumento  con  quelle  Note  : Anno  Domni  Dtftderii  Primo , 
KaL  J anuarìa , IndiSione  Undecima  , cioè  nell’anno  prefente  7/3. 
il  che  può  indicare  , che  nell*  anno  precedente  7J7.  avelfe  princi* 
cipio  l’anno  primo  dell’Epoca  di  defiderio  , durante  tuttavia  nei 
di  primo  di  Gennajo  di  queA’  anno  . Quivi  pure  fe  ne  conferva 
un  altro  coile  Note:  Regnante  D.  N.  Defiderio  , & Adelchis  Regi- 
bus, Anno  Regni  eorum  Undecimo  , & Nono,  undecimus  dits  Kalen * 
ias  Marnai . In  un’  altra  Carta  fi  logge  : Regnante  B.  N Defide- 
rio  Regt , & Filio  tjus  D.  N.  Adelchis  , Anno  Regni  eorum  Quar - 
todecimo , & Duodecimo  , Quarto  Kalen.  QRobris  , Indizione  IX,  t 
cioè  nel  77O  In  un’  altra  abbiamo  Aipulfto  uno  Strumento  nell* 
anno  X.  di  Defiderio  Re , e VII.  del  Re  Adelchis  , nel  di  Primo  di 
Luglio , correndo  l'Indizione  Quarta , cioè  nell’  anno  7 66.  Un  al- 
tro fu  ferino  nell’  Anno  Vili,  di  Defiderio  , e V.  di  Adelchis  , nel 
mefe  di  Maggio  nell'  Indizione  Seconda  , cioè  , nell’  anno  l6\.  Un 
altro  nell’ anno  IX.  del  Re  Defiderio  , e VI.  ' di  Adelchis  nel  mefe  di 
Maggio  , Indizione  Terza  , cioè  nell’anno  765’.  Cosi  nell’  Archivio 
di  San  Zenone  di  Veiona  fi  vede  una  ; iarta  fcritta  Regnante  Do- 
tino noflro  Def  derio , & Filio  ejus  Adelchis  &c.  annis  Duodecimo  , 
tir  Nono  , dee  vicenfima  g Martii  , per  Indi R iene  Sexta  , cioè  , 
nell’  anno  768.  E nell’  Archivio  dei  Monifiero  di  Santo  Ainbro- 
£0  di  Milano  un’  altra  ne  ho  veduta  fcritta  : Anno  Domno  Dtfi- 
derio , & Adelchis  Quintodecimo  , & Duodecimo  fub  die  Oftaubo  Ka- 
kndarum  Augufìarum  , Indizione  Nona  , cioè  nell’anno  771.  Si* 
utilmente  un’  aitra  icritta  Defiatrio , 6*  Adelchis  Regibus  anno  Nono 

& 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCCLVIIL 


3*S 

& Septimo  , fub  die  tertiodecimo  Kalend.  Septembris  , Indizione  Ter - 
tia  , cioè  nell’anno  76 f,  Perchè  non  mi  (ombrano  coerenti  finte 
quelle  Ni  te  cronologiche , lafcerò  che  altri , udendo  altre  notizie, 
ne  deduca  il  principio  dalie  Epoche  di  quelli  due  Regnanti. 

Anno  di  Cristo  dcclix.  Indizione  xn. 
di  Paolo  I.  Papa  3. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  40.  e ip. 
di  Leone  IV.  Imperadore  p. 
di  Desiderio  Re  3. 
di  Adelgiso  Re  1. 

SEnz’  alcun  ordine  , e fenza  data  fi  veggono  registrate  nel  Co- 
dice Carolino  le  lettere  inviate  in  quelli  tempi  da  i Romani 
Pontefici  a i Re  di  Francia  , e però  (blamente  a tentone  fi  può 
fidar  1’  anno  , in  cui  furono  ferine . Porto  io  opinione  , che  al 
prefente  fi  debba  riferire  la  quattordicefum  , che  comincia  : Quas 
preclara.  Scrive  in  elTa  Papa  Paolo  al  Re  Pippino  d'aver  intelò, 
come  il  Re  Dejidtrio  avea  voluto  fargli  credere  di  non  avere  re- 
cato alcun  danno  agii  Stati  della  Chiefa  f ma  che  non  gli  predi 
fede,  e (Tendo  vendimi  i Taccheggi  , e danni  inferiti  da  i Longo- 
bardi , e le  minaccie  fatte  dal  Re  loro  ficcome  hoc  preferito  A In- 
no con  (iie  lettere  aveva  efiò  Papa  lignificato  a Pippino.  Si  ridu- 
ce nondimeno  a dire  , che  T olii  1 ita  ae’  Longobardi  era  feguita  in 
Civitatt  noftra  Senogallienji  , e in  Campagna  di  Roma  Cajlro  no- 
firo  , quod  vocatur  V alenus . Aggiugne  , che  edèndo  poi  venuti  i 
Medi  di  Pippino , ed  avendo  riconofciitta  la  verità  del  fatto , ave- 
vano obbligato  i Longobardi  a rifare  il  danno . Medefìmamente 
fembra  a me  credibile  , che  (ìa  fcritta  nell’  anno  prefente  da  Pa- 
pa Paolo  al  Re  Pippino  la  lettera  diciafettefima  del  Codice  Caro-  * 
lino , in  cui  gii  notifica  , che  elTendofi  abboccati  in  prefenza  Tua 
i Medi  Longobardi  co  i Medi  fpediti  da  edb  Pippiflo  , e co  i 
Deputati  delle  Città  della  Pentapoli,  s’era  chiarito  il  conto  di  al- 
cune Giudirie , cioè  de’  befliami  tolti  dall'una  parte,  e dall’altra, 
e che  n’  era  feguita  la  retlituzione  . Ma  per  conto  de  i confini 
delle  Città  Romane  , e de'  beni  patrimoniali  di  San  Pietro  oc- 
cupati dagli  (ledi  Longobardi  , nulla  fin  allora  era  dato  redimito; 
anzi  ne  aveano  occupati  degli  altri . Però  s’  era  conchiufo , che  i 
Medi  di  Pippino  co  i Deputati  delle  Città  fi  ponalTero  a Pavia, 
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per  chiarire  davanti  ai  Re  Delìderio  i diritti  delle  Parti . Replica 
fuireguentemente  ii  Papa  le  tue  iflanze  , che  Pippino  voglia  ope- 
rare in  manieri  4a  largii  ottenere  interamente  ie  (ìiuftiqu  , atta- 
ché il  Beato  Pietro  Principe  degli  Apolidi  , per  la  rcfiituzione 
della  cui  Luminaria  s’ era  impegnato  elio  Pippino  , glie  ne  dia 
una  Somma  ricompenla . Quel  che  è Arano,  confeflà  n medelìmo 
Papa  in  iscrivendo  la  lettera  trentèlima  quarta  del  Codice  Caroli- 
no ai  Suddetto  Re  , che  i Greci  non  per  altro  odiavano  , e per- 
feguitavano  il  Papa  , e l«f  Chiela  Romana  , Se  non  per  cagione 
delle  Sacre  Immagini  da  loro  abbonite  , e diSele  da  Roma.  Non 
ob  aliud  l Sono  le  lue  parole  ) ipfi  nefandifiìmi  nos  perfequumur 
Oraci  , nifi  propicr  Jantìam  , & orili*  doxam  Fidtm  , tir  venerando - 
rum  Patrum  piam  traàittonem , quam  cuputnt  dejìruere,  acque  concul- 
care . Qui  Jon  chiamati  nejandiJJimi  i Greci  per  conloiazton  de* 
Longobardi  , che  fi  veggono  anch’  elfi  onorati  col  medelimo  titolo, 
qualora  prendevano  l’ armi  contra  de’  Romani . Intanto  quando  fi 
voglia  ammettere,  che  oltre  alfacquiflo  dell’ LSarcato , Stelano  II. 
Papa , Sratello , e predeceflbre  di  Papa  Paolo , comincialse  ad  eser- 
citare un  pieno  dominio  in  Roma  , con  eScludere  adatto  1’  impe- 
radore  : non  fi  sà  intendere,  come  eflò  Augullo  per  quella  da  lui 
creduta  usurpazione,  non  Sofie  Sorte  in  collera  contra  de’  Romani 
Pontefici . E pur  dalle  parole  Suddette  non  apparisce , che  Coltan- 
ti no  SaceSse  doglianza  di  ciò  , con  laSciar  conSeguentemente  dub- 
bio , le  allora  il  governo  , e dominio  di  Roma  Sofie  quale  ora 
viene  Supporto.  Ammettendo  poi  quello  dominio,  è beh  da  ma- 
ravigliarli , come  il  Papa  riSonda  Io  sdegno  dell’  imperadore  nella 
foia  discrepanza  del  culto  delle  Immagmi  Sacre , quando  v’  era  an- 
cpra  r eSserfi  ritirati  i Romani  dall’  ubbidienza  di  lui . Sotto  quell’ 
(a>  Buttai  anno  riSeriSce  Girolamo  Rodi  (a)  una  Bolla  di  Papa  Paolo  , in 
Nijl. R<tvtan.  cui  narra , che  fu  conceduto  dal  Suo  predecefsore  Papa  Stefano  ad 
Anfcaujo  Vefcovo  di  For, impopoli  il  Moniftero  di  Sant’ Bario  di 
Galliata  , 6 fa  Calligata  , limato  nella  Diocefi  di  quei  Vefcovo 
nell’  A pennino , di  c ui  vien  fatta  menzione  anche  nella  lettera  fei- 
tantefima  quarta  del  Codice  Carolino , Scritta  da  Papa  Adriano  I. 
Ora  efsencio  poi  vena*»  a morie  efso  Vefcovo , il  Pontefice  Pao- 
lo reftiiuifce  alla  Chiela  di  Ravenna  quel  Monifiero  , perchè  co- 
noiciuto  efsere  di  ragione  delia  medesima . La  Bolla  è data  No- 
nis  Februarii  Imp.  Domno  ( forfè  D.  N.  cioè  Domino  , o Domno 
noftro  ) piijfimo  Augufto  Conflanùno  , a Dto  coronato  , magno  Im- 
ptr.  Anno  AL.  , & Parli  tjus  ( ivi  farà  Scritto  P.  C.  ejus  , cioè 

Pojl 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCCLIX. 


327 

Pojl  Confulaium  tjus  ) Anno  XX. , fed  & Leone  Majore  bnper.  ejus 
Filio  Anno  /li.  Indizione  XII.  Se  niuno  errore  fofsc  fcorfo  negli 
Annali  di  Leone  Augujìo  ligliuolo  del  Coproniino  , avremmo  qui 
da  correggere  il  conto  del  Padre  Pagi  , che  di  uno  , o due  anni 
anticipò  la  di  lui  afsunzionc  ai  Trono  . Ma  forfè  in  quella  Bolla 
farà  llato  Anno  /III.  , 0 pure  /IIII.  Pretende  ancora  efso  Pagi , 
che  in  vece  dell’  Anno  XL.  di  Collantino  s’abbia  a fcrivere  XXXlX. 
Ma  quando  fi  ammetta  per  legittimo  quel  documento  , non  fi  fa- 
prebbe  intendere  , «come  il  copilla  avefse  pollo  un  si  diverto  nu- 
mero per  un  altro . E notifi , che  tuttavia  in  Roma  fi  regnavano 
i pubblici  documenti  col  nome  dell’  Imperadore  : il  clie  lerve  di 
qualche  fondamento  per  dubitare,  fe  ivi  fofse  edilità  la  di.  lui  au- 
torità , e lignoria . Quindi  ancora  vegniamo  ad  intendere,  che  Ser- 
gio Arcivelcovo  di  Ravenna  era  ritornato  aila.  fua  Chicfa  , e go- 
deva della  grazia  del  Romano  Pontefice  •• 

Anno  di  Cristo  dcclx.  Indizione  xm. 
di  Paolo  I.  Papa  4. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  41.  e 20. 
di  Leone  IV.  Imperadore  io.  * • 

di  Desiderio  Re  4. 
di  Adelgiso  Re  2. 

f 

FU  ferina  in  quefi1  anno  la  lettera  vigefima  prima  del  Codice 
Carolino  da  Papa  Paolo  al  Ke  Pippino  . In  efsa  gii  lignifica , 
elseae  convenuto  fra  Desiderio  Re  de’  Longobardi , e Remedio  , ed 
Autario  Duca  , Inviati  d’efso  Ke  Pippino  , che  per  toium  injlan- 
tem  Aprilem  Menjìs  ijhui  XIII.  Indizione  dell’  anno  prefente  , il 
fuddetto  Defiderio  renderebbe  a San  Pietro  tutte  le  Giujh^ie  , cioè 
i patrimonj  , i diritti  , i luoghi  , confini  , e territori  diverfarum 
Cn  itatum  noftrarum  Aetpublicce  Romanorum  . Aggiugne  , che  una 
parte  già  n’era  reftituita  , e che  il  Re  Longobardo  faceva  in  bre- 
ve fperare  il  rellante . In  quello  niedefimo  Shno , vò  io  conghict- 
turando  , che  fa  fcritta  la  lettera  vigelima  fella  del  Codice  Ca- 
rolino, riferita  all’anno  7/7.  dal  Coirne, e dal  Padre  Pagi.  Qui- 
vi Papa  Paolo  fa  fapere  al  Re  Pippino , che  il  Re  Defiderio  nel- 
r Autunno  precedente  per  fua  divozione  era  venuto  a Roma  , c 
che  parlando  feco  rellò  conchiufo  d’ inviare  Medi  del  medefimo 
Re  con  quei  del  Re  Pippino  per  diverfe  Città,  a fin  di  liquidare 
le  GiuJIi{ie  della  Chiefa  Romana  , moftrandoli  egli  pronto  alla  re- 
fluii* 
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flittizione  di  tutto.  Soggiugne  , che  in  fotti  fi  era  effettuata  nel 
Ducato  di  Benevento»  e nella  Tofcana  f e che  fi  era.  dietro  a fare 
lo  llefso  nel  Ducato  di  Spolcti,  e negli  altri  Luoghi  dove  occor- 
reva : ii  che  fa  lènipre  piu  intendere , che  fotto  trame  di  Giujìiii* t 
venivano  beni  patrimoniali , ed  allodiali , e non  già  luoghi  giurif- 
dizionali . Ringrazia  in  oltre  ii  Ke  Pippino  , perchè  abbia  racco- 
mandato al  Ke  Defiderio  di  forzare  i Re  di  Napoli  , t di  Gaeta 
( non  già , che  quelli  portafsero  il  titolo  di  Ke  , ma  perchè  era- 
no Duchi  di  fontina  autorità  iixl  pe udenti  daloRcgno  Longobardi- 
co, fottopofli  nondimeno  a i Greci  Imperadori  ) a forzarli , dilli, 
a rendere  anch’  elfi  i patrimoni  efiffenti  fotto  il  loro  Diitretto  , 
ed  ufurpati  in  addietro  alla  Chiefa  di  Koma  , ficcome  ancora  ad 
inviare  ? lor  Vefcovi  eletti  a Roma,  per  el'sere  ivi  confecrati  , e 
non  già , come  fi  può  conghietturare  fotto  in  addietro  a Collanti- 
nopoti , cercando  que’  Patriarchi  coll'  autorità  dell’  Eretico  Augullo 
di  dilatare  ie  lor  fimbrie  in  pregiudizio  della  Santa  Sede  Romàna. 
Vedemmo  di  fopra  all’anno  7^8.  , che  il  Re  defiderio  avea  pre» 
fo , e cacciato  in  prigione  Alsoino  Duca  di  Spoleti  , perchè  reo 
di  ribellione  ai  fuo  Kegno . Il  Catalogo  pollo  avanti  alla  Cronica 
(a)  Rerum  del  Monillero  eli  Farfa  (a)  , ci  fa  vedere  in  quelP  anno  fullituito 
Italie-  p-  ».  in  fuo  luogo  il  Duca  Gifolfo . Ma  forfè  ciò  avvenne  nell’  anno 
rem,».  precedente  , trovandoli  fra  le  Carte  del  Monillero  medefimo  una 
fcritta  Anno  IL  Gifuìji.  ARum  in  flìarjis  Menft  Januar.o  Indizione 
XML  . cioè  nei  Gennajo  dell'anno  feguente , in  cui  correva  i’aq- 
no  fecondo  del  fuo  Ducato.  Ci  fenno  anche  intendere  quefie  Nò- 
te, che  il  paefe  di  Marfs  formava  allora  qpa  porzione  del  Dueato 
medefimo . 

Anno  di  Cristo  dcclxi.  Indizione  xtv. 
di  Paolo  I.  Papa 

di  Costantino  Copronimo.  Imperttdore  43.  e 21, 

# di  Leone  IV.  Imperadore  1 1. 

di  Desiderio  Re  j. 
di  Ade(.giso  Re  3. 

SEmbra , che  fbfsero  già  qtietati  i litigi  fra  il  Pontefice  Paolo 
e Dejiderio  Re  de’lrangobardi  , e dall’ una,  e dall’altra  parte 
feguita  la  re(lituz;one  de  i patrimonj,  e d’altri  diritti.  Ma  non  6 

Srovava  già  la  llefsa  quiete  , e pace  dalla  parte  de'Greci  , a’  qua- 
(lava  nel  cuore  la  doglia  del  perduto  Efarcato  , e la  brama  di 
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ricuperarlo  . Perciò  piobabil mente  appartiene  ali’  anno  prefcnte  la 
lettera  ventotielìma  del  Codice  Carolino  , con  cui  elio  Papa  noti- 
tica  ai  He  Pippino  Patrizio  de  Romani  , d’  elsergli  Hata  inviala  da 
Sergio  Arcivelcovo  di  Ravenna  una  lettera  lentia  da  leeone  Mmi- 
ilro  Imperiale  aiia  Provincia  di  Ravenna  , con  donar  que  Popoli 
a*  tornare  lòtto  P ubbidienza  dell’  ImperaUor  Ino  padrone . l'ero 
prega  cfso  Re  de’ Franchi  di  voler  ordinale  al  Re  Dcfderio,  che 
occorrendo  il  Infogno,  porga  ajuto  alle  Citta  di  Ravenna,  e cita- 
la Femapoli,  per  refillere  9 i tentativi  de’ Caci.  Parimente  nell’ 
epilìola  trentèlima  , che  prue  1 crina  in  fucilo  medelimo  aoqu  dal 
Puddello  Papa  , li  leggp  , aver  Pippino  raccomandato  ad  elio  Por- 
tctice  di  camminar  con  buona  concordia  , e pace  col  Re  Delide- 
rio:  il  che  promette  io  ilct{ò  Pouteiiee  di  fare,  ogniqualvolta  De- 
fiderio  continui  nell’  amore  , e nella  buona  fede  proluditi  verfo  la 
Sede.  Appllplica . Anzi  foggiugne  , diete  già  llaLdito  , che  legua 
un  abboccamento  fra  di  loro  in  Ravenna  , per  tratta  e d'  odori  u(ir 
li  alla  Chiefa  , e delle  maniere  di  opporli  alle  malizie  de’  Greci 
più  che  mai  anCuui  di.  ricuperar  quella  Contrada ..  Se  feguillè  poi 
di  fatto  quello  abboccamento , noi  noi  lappiamo.  Truovunlì  rcplL- 
cau  quelli  lentimenti  nell’  epilìola  trentemnaterza  dei  mcde>imo 
Papa  Paolo..  Rifcrilce  in  quell’ anno  il  Cardinal  fjaronìo  una  Bolla 
del  fopra  mentovato  Papa  ; aolo  , conceduta’  al  Monillero  da  lui 
fondato  in  onore  di  Santo  Stefano  I.  Papa  , e Martire  , c di  Sau 
Silvellro  Papa  , il  cui  Corpo  Ir  dice  trasferito  colà  : notizia  , che 
non  s’  accorda  colla  Bolla  primordiale  della  Badia  Nouantolana , di 
cui  fu  fatta  menzione  all’anno  yf  3.  La  Note  cronologiche  fon 
quelle:  Datum  II Non  ai  J -triti . Imperante  Domino  Conjlanùno  Au- 
gujlo  , a Deo  coronato  magno  Imperatore,  Anno  Quadragcjimo  Primo, 
ex  quo  cum  Patre  regnare  carpii  , & pojl  Conjuiatum  ejtts  Anno  Vi- 
(eji ino  £rtmo  , InditUone  Decima  quarta.  Se  crediamo  al  Padre  Pa- 
gi , s’ha  da  fcrivere  Anno  Quadragejìmo  Pruno,  fy  pojl  Conjuiatum 
ejut  Anno  XX.  Ma  potrebbe  anche  darfi  ,.che  l'errore  fole  non 
già  in  quelia  Bolla,  ma  belisi  ne' conti  dei  Padre  Pagi.  £ noi  in- 
tanto miriamo  continuarli  ne’  pubblici  D munenti  Romani  la  men- 
zione dell'  Imperadorc  : il  clic  foieva  edere  indizio  delia  continua- 
ta Sovranità, 
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Ahno  di  Cristo  occtxtr.'  Indizione  xv. 
di  Paolo  I.  Papa  6.  " 

di  Cost antimo  Copronimo  Imperadore  4.3.  e 22.  ‘ 

di  Leone  IV.  Irfiperadore  12. 
di  Dmicebio  Re  6. 

di  ADtLG,sc>  i-  * 

T Eggefi  nel  Codice  Carolino  una  Bolla  di  Papa  Paolo , rotto  no-' 
JL  me  di  e pi  flola  duodecima  , in  cui  concede  al  Re  Pippino  il 
Momftero  di  S;  Sii  veltro  pollo  nel  Monte  Soratte'  , con  tre  altri 
Moniitei  ) da  quello  dipendenti , c:oc  , di  Santo  Stefano  Martire,  di 
Santo  Aidrea  A polir,  lo  ,-  e di  S'atr  Vittore  , a prtefefni  Quintadeci- 
ma InditHbnt , per  loilcr. lamento  de'  Pellegrini  , de  Poveri  , e de1 
Monaci . Perchè  Carlomanno  fratello  d'  elio  Re  Pippino  avea  quivi 
profellàta  la  Vita  Monadica,  e miei  eh’ è più , era  flato  Fondatore 
di  quel  Moni llero  : fi  può  credere,  che  il  Re  defkierallè  d’ averlo' 
In  iuo  dominio,  o (la  l’otto  la  fua  protezione  , e cura  , per  bene- 
fizio ancora  dei  medefimo  facro  Luogo  »•  Forfè  ancora  nell’ anno' 

fre lente  ( fe  pur  non  fu  nell’  antecedente  ) Icrilfe  il  medefimo 
ontelice  al  Re  Pippino  la  lettera  trigefima  quarta  del  Gxlice  Ca- 
rolino , con  dargli  ragguaglio  di  avere  da  buona  parie  ricevuto  av- 
vito, coinè  i Greci  nemici  della  Chiefa  di  Dio, c della  vera  Fé4» 
de  , rtieditavano  in  buona  forma  di  venire  oflilmente  contra  d’  elio 
Tapa  , e contri  di  Ravenna  , ed  efier  eglino  in  movimento  pet 
fucila  imprefa  . Perciò  efficacemente  ri  prega  di  fpedire  un  Invia» 
fto  al  Re  Defiderio  , con  -raccomandargli  di  porgere  un  gagliardo 
'foccorlò  , qualora  venifTèro  ad  dlètto  cotali  minaccie  , e di  pres 
•gario  , die  comandi  a i Popoli  di  Benevenro  , Spoleti  , e Tojcana , 
Confinatiti  al  Ducato  Romano,  di  accorrere  bi fognando  in  ajuto  di 
4ui Certamente  pare  , che  que’  Duchi  4i  follerò  luggettari  al  do- 
’minio  di  Pippino  , e che  ciò  lì  ricavi  ancóra  dall’  Cptllola  qutndi- 
céluita  dcF  t odice  Carolino . Falla  altaleno  qtiefla  notizia  per  con- 
viucere ‘d’ infufììfieiiza  la  narrativa  di  Leone'  Odiente  ,-che  firmò 
completo  nella  Donazion  di  Pippino  i Ducati  di  Benevento  , e 
Spoleti , lìccome  abbiam  detto  di  fopra  . Era  in  quelli  tempi  im- 
pegnato il  Re  Pippino  in  una  fcabrofa  guerra  contro  -di  G -.taifario 
Duca  di  Aqtiitania , la  quale  cominciata  nell’anno  7Ó0.  duro  fino 
all'anno  76S.  , e terminò  colla  morte  di  quel  Duca.  All’ incon- 
tro l’ Imperad  ir  Cojlantino  feguitava  a perfeguitar  Iq  fiacre  Imma- 
gini , e chiunque  le  difendeva , c onorava  , e fpezialmente  i Mo- 
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Baci  , con  giugnere  a proibire  , che  alcuno  abbracciane  il  (amo 
loro  Iflituto.  Ci  la  faperc  Anallafio  (a),  die  lo  zelante  Papa  Pao-  (a)  Anj/af. 
lo  (pedi  p ù Meffi  con  lettere  elbrtatorie  agl’  Iiuperadoci  Collanti- 
no,  e ueone  , acciocché  rimetteifero  i:i  .onore  e; lo  /acre  ìmmagi-  ‘i  ‘ 

ni,  e defillellero  dall’odio  coi  ara  delle  inedeùme  , e ile’  loro  ve- 
neratori. Ma  fruii  rauei  furono  .tutu  «quelli  parti . £ neppur  qui  !>on 
»’ intende,  come  fra  il  Romano  Pontefice,  c la  Corte  Sclarea  fe- 
guilsero  si  fatti  negoziati  , lenza  clic  apparita  dalle  memorie  an- 
tiche , che  i Greci  Augnili  l'acefserq  doglianza  alcuna  pel  dominio 
di  Koma  , quando  lia  ycro,  che  non  fofsero  U<gi  clclulj , e priva- 
ti , come  vieti  luppollo  da  molti . Colia  , clic  la  facevano  per  l’ 

Efarcaio  ; ma  uuila  mai  fi  parla  di  Roma  . 

:ì 

Anno  di  Cristo  dcclxiii.  Indizione  1. 

; di  PaOPO  I.  Papa  7.  . >»  . 

di  Costai) tino  Copronimo  Imperadore  44.  e 23. 
di  Lrone  IV.  Imperadore  13. 

di  Desiderio  Re  7.  , 

di  fik.uLi.GUO  Re  p. 

• • 

A . ' * ' • * * * < . * 

MI  Ila  lecito  il  rapportare  a quell'  anno  la  lettera  trentèlima 
fella  del  Codice  Carolino  , feruta  da  tutto  il  Senato  , c dal- 
ia generalità  del  Popolo  Romano  al  Re  Pipptno  , Patrizio  de'  Roma- 
ni . il  ringraziano  erti,  perchè  abbia  prela  la  dtfefa  deila  vera  Fe- 
de ppi  le  controverlie  , che  allora  bollivano  co,i  Greci  , « per- 
che abbia  proccurata  la  Salute  ai  Popolo  Romano  , cui  proteggerlo  ... 
da  i Longobardi . Dicono  d’ avere  ricevuto  con  tutto  onore . una 
lettera  graziola  d elso  Re,  in  .cui  gir  donava  ad  efsere  fermi  , e 
fedeli  verfo  Ja  c.hiefa  Romana,  e verfo  il  Sommo  Pontefice  Pao- 
lo, e proiettano  d' elsere  fermi  , e fedeli  fervi  della  Santa  Ch.efa 
di  Dio , e del  beatirtìmo  Padre  , e Signor  nollro  Paolo  Papa,  per- 
ch’egli è nollro  Padre  , ed  ottimo  Pallore  , e non  cefsa  di  ope- 
rare per  la  nollra  Ialine  , lìccome  ancor  lece  Papa  Stefano  'filo  fra- 
tello , con  governar  noi  come  pecorelle  rag'onevoli  a lui  confe- 
. gnate  da  Dio,  mollrandofi  fempre  iqUericordiolo  , e imitatore  di 
b.  Pietro , di  cui  c Vicario.  Il  pregano  ancora  di  voler  perfezio- 
nare la  dilatazione  di  quella  Provincia  , eh’  egli  area  liberata  dal- 
le mani  de’  Longobardi  , di  continuare  ueiia  ditela  di  .tutti  loro  , 
per  poter  vivere  con  ficurezza  deila  pace.  Veramente  fi  afp-tiuva 
il  Lettore  di  poter  apprendere  da  quelli  lettera,  qual  foLe  allora 
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il  governo  di  Roma  , cioè , fe  no  era  si , o nò  Sovrano  il  Sommo 
Pòntelice . /Ma  non  ir  può  quindi  raccogliere  alsai  di  lume  per 
ben  chj^rir  quello  fatto  , fe  non  die  al  Rapa  c ivi  dato  il  titolò 
di  Domino  nojìro  ; il  die  lafcerò  decidere  ad  altri , fe  fia  un  con- 
cludente indizio  di  quel , die  fi  cerca . Certo  non  appariice  aitai 
palefemente  , quantunque  fia  verifimile  , che  l’ Imperadore  avelie 
perduta  adatto  la  Tua  autorità  lopra  di  Roma , nè  come  fi  reggef- 
ie  allora  il  Popolo  Romano  , potendo  ellère  , che  fi  governa  te  a 
Repubblica  , di  cui  foire  Lapo  il  Sommo  Pontefice.  Lo  Hello 
fcrivere  il  Re  Pippino  al  Senato  , e Popolo  con  raccomandargli 
di  onorare  Papa  Paolo  , porge  luogo  a conghietturarc  , die  anche 
prellò  di  loro  rilcdellè  in  parta  l’autorità  del  comando  temporale. 
£ tanto  più  , perchè  fe  nel  Papa  era  già  trasferita  , come  vieti 
pretefo  , la  Sovranità  fopra  Roma,  non  ben  s’intende,  come  leeo- 
ne III.  per  quanto  vedremo,  voieTe  privarne  fe  Ile  lo  , e i Tuoi 
fuccellòri  , con  trasferirla  in  Carlo  Magno  , allorché  il  dichiarò 
Imperadore  Augnilo.  Si  polfixio  qui  dir  molte  cofe  , ma  forfè 
niuna  farà  batlcvole  a mettere  ben  in  chiaro  il  fide m a d’ allora  j 
e maflimamerite  , perchè  neppure  ben  Tappiamo  in  che  confifteile 
l’autorità  , ’e  il  grado  di  Patujio  de'  Romani  conferito  in  quelli 
tempi  a i Re  di  Francia . Neil’  anno  prefentc , ellciido  probabil- 
mente mancato  di  vita  Gifolfo  Duca  di  Spoleti , fuccedette  in  fuo 
luogo  , fe  crediamo  al  catalogo  pollo  avanti  alla  Cronica  di  Far- 
la , Ctoderico  Duca  . Ma  fi  djee  feri  vere  ftodicio  , icui  Atti  fi  co- 
minciano a vedere  fono  quell’. anno  nelle  memorie  del  fuddetto 
Moni  fiero  , eh’  io  ho  'rapportato  altrove  (#) . Di  lui  parimente  è 
fatta  menzione  in  varj  liti  della  Cronica  fopradetta  . Seguitava  in- 
tanto una  fiera  guerra  tra  il  Re  Pippino , e Gunifario  Duca  d' A- 
quitania  colla  peggio  deli’  ultimo . 
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Anno  di  Cristo  dcclxiv.  Indizione  11. 
di  Paolo  Papa  8.  * 

di  Costantino  Copremmo  Imper.  e 24. 
di  Leone  IV*  Imperatore  i-j. 
di  Desiderio  Rt  8».-  v . 

di  Adelgiso  Re  6.  . ' 

SEcondocchc  penfa  il  Padre  Pagi , intorno  a quelli  tempi  pattava 
commerzio  di  lettere  , e d’  Amfaafciatori  fra  Colammo  Augii- 
ilio , e Pippino  Re  di  Francia  per  1’  aliare  delle  Sacre  immagini 
riprovate  da  i Greci  adulatori  dell’  tmperadore  . Però  egli  è di 
parere  , ebe  al  preferite  anno  appartenga  la  lettera  vigelìma  del 
Codice  Carolino  indicante  , che  s’  erano  abboccati  davanti  al  Re 
Pippino  i Metti  del  rapa,  e gl’  imperiali  , giacché  non  avea  vo- 
luto Pippino  dare  udienza  a quelli  lenza  1’  intervento  di  quelli  . 

Vi  s’ era  difputato  detta  materia  fudd-tta  , ma  con  poco  frutto  . 

Aggiugue  il  Papa  d’  edere  flato  pregato  da  TaJJiLone  Duca  della 
Baviera  d’ interporli  fra  Pippino',  e lui  in  occattone  delia  mala  in- 
telligenza inforta  fra  loro  , eflèndo  per  attortalo  degli  Annali  de' 

-Franchi;  nell’anno  precedente  fuggito  Tatti  ione  dall’  Eferdto  del 
Re  Pippino  , con  ritirarli  ne’  filo»  Stati  , o inolio  da  fpirito  di  ri- 
bellione, ornai  foddisfatto  d'etto  Re  fuo  Sovrano.  Ma  gli  Am- 
bafeiatori  fpediti  per  quell’  aliare  dal  Papa  , erano  flati  fermati  a 
Pavia  dal  Re  Dcjiderio  , per  lolpetto  che  li  manrpolalfe  qualche 
negozio  coutra  di  iui . Per  atteflato  poi  di  Teofane  (a)  , che  vi-  TheapH. 
veva  in  quelli  tempi  j ficco  me  ancora  de  i fuddetti  Annali  de’  in  CAronog.  " 
Franchi  nel  .Gennajo  , e Febbrajo  del  prefente  anno  forfè  un  si 
rigorofo  freddo  non  meno  in  -Oriente  , che  in  Occidente  , che  i 
fiumi  agghiacciarono  , e fui  mare  a Coflantinopoli  s’  andava  libe- 
ramente colle  carra . Simiimente  in  quell’  anno  , e nel  precedente 
i Turchi , popolo  della  Tartaria  già  conofciuto  in  addietro  , ufci- 
ti  dalle  loro  Contrade  per  le  porte  Calpic  , fecero  un’  irruzione 
Dell’Armenia,  e vennero  alle  mani  con  gli  Arabi , e collo  ad  a- 
mendue  le  Parti  quella  battaglia-  afaaiflìmo  fangue  . Fino  a quelli 
di  per  tellimonianza  del  Dandolo  (b)  Womenico  Monegirio  avea  te-  DmìuI 
nuto  il  governo  del  Ducato  di  Venezia  , quando  il  Popolo  , av-  inCAronicò 
vezzo  già  a limili  brutti  giuochi  , fatta  una  congiura  , il  cacciò  lom-  >»■ 
via, con  cavargli  anche  gli  occhi.  In  fuo  luogo  fu  (olimmo  Mau- 
rijio,  nobile  (fi  Eraclea,  e più  nobile  per  le  itnprcie  da  lui  fat- 
te. 
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te , efsendo  flato  prociamato  Doge  in  Maiamocco  . Per  fìta  cura 
venne  di  poi  rellituita  la  pace  , e concordia  fra  i Cittadini  di* 
feordi . ' • ' 

Anno  di  Cristo  dcclxv.  Indizione  m. 
di  Paoio  i.  Papa  9. 

di  Costantino  Copronimo  Ini  per.  $6.  e 2f. 
di  Leone  IV.  Iirperadore  xp. 
di  Desiderio  Re  9.  - , 

d’  Adelgiso  Re  7.  6 « . 

y • w • * • • 

Rlferifce  H Padre  Pagi  all’anno  prefente  ie  lettere  quattordi- 
cefima  , e vigelimaquarta  del  Codice  Carolino  , nelle  quali 
Papa  Paolo  (ìgnitica  al  Re  Pippino  , che  i lei  Patrizj  Greci  con 
trecento  legni  erano  in  moto  veri»  l’ Italia . Ma  foggnignendo  egli, 
che  tuttavia  erano  occupate  dal  Re  Dtfidtrio  le  <J lujìqie  di  Sin 
Pietro , fenza  che  egli  moflraile  voglia  di  redimire  , e che  in  con* 
tracambio  altro  non  faceva,  che  dare  il  lacco  alle  Terre  de’R  omi- 
ni , cd  inviar  delle  minaccie  a Roma  : è fe  (librato  a me  ben  più 
probabile,  che  tali  azioni  , e quello  avvilo  appartengano ‘*11’  anno 
7/8.  o certamente  molto  prima  cF  ora  accadeiiero  , da  che  s’  è a 
imo  credere  veduto , che  gas’  era  llabilita  buona  armonia  fra  il 
Papa  , e il  Re  Defiderim.  Seguitava  intanto  l’ Imperador  Cojìantino 
ad  infierir  con  irò  i difenlori  delle  Sacre  Immagini , e il  R c Pippi- 
no continuava  la  guerra  contro  il  Duca  deli  Aquitama . E percioc- 
ché gran  rumóre  per  la  Criflianuà  avea  fatto  la  traslazione  di  varj 
Corpi  di  Smiti , ieguita  in  Roma  per  ordine  , e zelo  di  Papa  Pao- 
lo, s’ ir.vogiiaiono  tf  efli  anche  le  C luefe  delia  Gallia  , ma  più 
quelle  delta  Germania,  perchè  prive  di  quelli  (acri  pegni,  Gomin- 
ciolTì  dunque  più  di  prima  , e Ipez  aimetite  verio  l’ anno  corrente, 
da  i Tedeichi  ,eda  i Franclu  a fai  delie  premurole  illanze  a Ro- 
ma , per  ottenere  de  i Corpi  Sarai  , o almeno  qualche  loro  Reli- 
quia, cd  appunto  in  quelli  tempi  fi  raccontano  aJcune  llrcpitofe 
traslazioni , delle  quali  parlano  gli  Annali  Eccleliailici . - : 
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Armo  di  Cristo  dcclxvi.  indizione  iv. 
di  Paolo  I.  Papa  io.  . - 
di  Costantino  Copronimo  Imperadore  47.  e 26. 
di  Leone  IV.  Imperadore  16. 
di  Desidekio  Re  10. 

» ‘-di  Adelgiso  Re  81  * 


NOn  è ben  noto  , in  qvial  anno  precifo  fofTe  fondato  1’  infigne 
Monitìero  delle  Monache  di  Santa  -Giulia  in  firelcia . Il  Si- 
gonio  ne  mette  la  fondazione  ned’,  anno  7^9.  A me  fia  pcrtneflò 
di  farne  qui  parola.  Certo  èY  che  a Desiderio  Re  de’ Longobardi, 
e ad  A rifa  Cegtna  fila  moglie  dee  quei  Sacro  Luogo  l’origine  fila. 
Jacopo  Malvezzi  (a)  nella  Cronica  Brefciana  prciefe , eli’ elfo  De- 
iìderio  folle  , prima  di  faiire  al  Tiono  , cittadino  di  Brefcia  po- 
temi(Tnno . Da  un  Diploma  del  He  Adelgifo  , che  fembra  fcritto 
In  queft’ anno,  preilò  il  Margarino  (b)  , pare  che  abbia  qualche 
fondamento  quella  immaginazione  . Comunque  fia  , fu  fondato  quel 
Monillero  d.»  efl’o  Re,  e dalla  Regina  Conforte,  e magnificamen- 
te ancora  dotalo  con  beni  (partì  per  tutto  il  Regno  Longobardi- 
co. Sulle  prime  venne  appellato  Monillero  del  Signor  Salvatore,' 
e non  fo  bene  fe  anche  il  Monillero  nuovo;  ma  perchè  colà  ven- 
ne trasferito  dalla  Corfica  il  Corpo  di  Santa  Giulia  Vergine , e 
Martire , Ila  quella  prefe  poi  la  denominaaione , che  dura  tuttavia. 
Merita  ben  elfo  d’ edere  annoverato  fra  i più  ih  ullri  Moni  (le  rj  d’ 
Italia,  -si  perchè  ivi  lì  cunfecrò  a Dio  Anftlberga  figliuola  dì  quev 
Regnanti , che  ne  fu  la  prima  Bade  fa  , con  fervire  d efempio  ai 
altre  Principefse  , le  quali  di  poi  prefero  ivi  la  Velie  Monadica  ; 
é si  perchè  l’ opulenza  fila , e il  copiofo  ninnerò  delie  Sacre  Ver- 
gini negli  amichi  fecoii  ivi  abitami  , fi  lafcrava  indietro*  gli  altri 
Monafìeri  di  Monache  in  Italia.-  A’  tempi  del  fuddetto  Malvezzi 
eTa  molto  Icaduto  dal  fuo  primiero  fplendorc  ; ma  rimefso  pofeia 
in  vigore , oggidì  ancora  vien  riguardato  per  tuia  delie  più  nobi- 
li, e ricche  Comunità  di  Vergini  del  Sacro  Ord;nc  B neJettino. 
De1  la  fuddetta  Anfelberga  fi  truova  menzione  in  due  documenti 
deii'anno  760.  e 7Ó9.  ,e  in  altri  da  me  prodotti  nelle  Antichità 
Italiane  (<t)  . Un  altro  Monillero  ancora  di  Monaci  fuori  di  Bre- 
ccia nel  luogo  di  Leno,  detto  una  volta  al  Lermti , c Ltonenft , ri- 
Conoi'ce  la  fondazione  tua  dal  medefimo  Re  Defideno.  Alcune  fa- 
vole 
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yole  intorno  alla  fua  origine  duravano  tuttavia  a’  tempi  del  fitti- 
detto  Malvezzi . Per  varj  fecoli  fi  mantenne  quello  un  gran  cre- 
dito ; ma  per  le  guerre  , che  infierirono , dappoiché  le  Città  della 
Lombardia  cominciarono  a governarli  a Repubblica  , diede  un  tra- 
collo tale , che  forfè  non  ne  rolla  vcll'gio . Crede  il  Padre  Pagi  , 
che  a quell’anno  appartenga  la  lettera  diciafettefuna  del  uodice 
Carolino , in  cui  C parla  delle  difsenfioni  fra  il  Pontefice  Paolo  , 
e il  Re  de’ Longobardi , a cagione  de’patrimonj  , e confini  ufur- 
paii  da  elfi  Longobardi  . Quanto  a me  tengo  , che  molto  prima 
lolse  fiato  pollo  line  a que’  litigi  ■ queir  anno  per  allertato  di 
{»)  TKtofh.  Teofane  ( a ) , una  flotta  nume/ofa  di  due  mila  e fecento  legni , 
in  Chronog.  comporta  dall’  Imperador  Collantino,  e piena  di  foidati,  col  dife- 
gno  di  una  fpedizione  contra  de’  Bulgari , fracafcata  da  un  furiofo 
Aquilone,  andò  quali  tutta  a male. 

Anno  di  Cristo  bcct.xvtì.  Indizione  v. 

Sede  vacante  . 

di  Cost antino  Copronimo  Imperadore  ^8  e.  27. 

. di  Leone  IV.  Imperadore  17. 
di  Desiderio  Re  1 i.  • 

di  ApELGiso  Papa  y, 

< • . - . • • „ - 

L’ Ultimo  anno  fu  quello  della  vha  di  Papa  Paolo  /.  che  ne! 

di  28.  di  Giugno  pafsò  a miglior  vita,  con- portar  feco  il  me- 
rito di  molte  iliuilri  , e pie  azioni . Fu  fufseguiu  ia  morte  tua  da 
molti  torbidi  nella  Chiela  Romana  . Perciocché  non  peranche  il 
buon  Papa  aveva  Ipirato  l’ ultimo  fiato,  che  fotone  Duca,  cioè  , 
@>)  Anaftaj.  Governatore  di  Nepi  (b) , infieme  co’  Tuoi  fratelli  Collanuno , Paf- 
in  Sttph.HL  (jvo  t e Pafquale , fatta  una  raunata  di  aliai  geme  d’  efsa  Città  , e 
di  Tofcani , e di  Rullici , ed  entrato  a mano  armata  per  ia  Porta 
di  S.  Pancrazio  in  Roma  , nella  Ina  Cala  fece  eleggere  Papa  il  fud- 
detto  Ino  fratello  Cojìantino  , tuttoché  Latco  , e coll-  accompagna- 
mento di  que’  fuoi  fgherri  l’ introdufse  nei  Palazzo  Patriarcale  del 
Laterano . Sforzò  di  poi  Giorgie  Vefcovo  di  Palestina  filo  mal 
grado  a dargli  la  Tonliira,  e i facri  Ordini  ; dopo  di  che  nella  Do- 
menica fulseguetue,  cioè,  nel  dì  quinto  di  Luglio,  fi  fece  quello 
Idolo  confecraré  Papa  da  ef>o  Giorgio  , da  Eujfrajio  Vefcovo  d’AJ- 
bano,  e da  Cuonato  Veicovo  di  Porto.  Non  v’ha  dubbio,  che  i’ 

alsuu- 
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afTunzione  di  collui  fu  contro  i facri  Canoni  , e per  più  motivi 
nulla,  e Sacrilega  : però  non  folo  di  poi,  ma  anche  allora  da  tut- 
ta la  Gente  faggia  e pia  fu  riguardato  , come  falfo  Pontefice  . 

Premeva  forte  all1  intrufo  Coflantino  di  alTicurarfi  della  grazia  di 
Pippino  Re  di  Francia  , nò  fu  pigro  ad  inviargli  i fuoi  Nunzj  con 
lettere,  nelle  quali  gli  dava  ad  intendere  d’  eirere  flato  per  fopa 
dalla  concordia  d’ innumerabil  Popolo  alzato  alla  Cattedra  di  S. 

Pietro  , con  fingere  una  grande  umiltà  , e paura  di  tanto  pefo , e 
con  pregarlo  delia  fua  amicizia , e protezione . Ci  ha  confervato 
il  Codice  Carolino  quelle  due  lettere  , e fono  la  nonagefima  ot- 
tava , e la  nonagefima  nona . Probabilmente  il  Re  Pippino  , al- 
tronde informato  come  era  paflato  l' aliare , non  cadde  nella  rete, 
nè  volle  riconofcere  coflui  per  vero  Papa  . Succedette  in  quell'an- 
no la  morte  di  Santo  Sufano  Juniore  ,.  infìgnp  Monaco , e Marti- 
re d’ Oriente  , dopo  avere  foflèrti  varj  tormenti  , c l’efilio  dall’ 
empio  Coflantino  Copronimo  , il  quale  feguitava  in  quelli  tempi 
a sfogare  il  fuo  odio,c  crudeltà  fua  contro  i difenfori  delle  facre 
Immagini . Abbiamo  nondimeno  da  una  delle  fuddette  lettere  di 
Coflantino  falfo  Papa  , che  era  giunta  a Roma  un  Epiflola  Sino- 
dica dei  Patriarca  di  Gerufalcmme  , con  cui  andavano  d’  accordo 
eli  altri  due  Patriarchi  di  Aleflandria  ,.e  d’  Antiochia  j ed  aflaiG- 
fimi  Metropolitani  Orientali  nel_  foflener  l’onore  d’ eflè  Immagi- 
ni . Perchè  quelli  fi  trovavano  fuori,  del  dominio  , e per  confe- 
guente  dell’  unghie  dell’  Augullo  Copronimo , però  con  libertà  ef- 
ponevano  i lor  fentimenti  , che  erano  gli  flefli  della  Chiefa  Cat- 
tolica . 

• • 

Anno  di  Cristo  dcclxviii.  Indizione  vr. 
di  Stefano  III.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  49.  e 28. 

, di  Leone  IV.  Imperadore  18. 

di  Desiderio  Re  12.  , 

di  Adelgiso  Re  io. 

TErtne  il  facrilego  Coflantino  occupata  la  Sedia  di  San  Pietro 
per  io  fpazio  di  un  anno,  e di  un  mefe,  nel  qual  tempo  fe- 
ce anche  varie  Ordinazioni  di  Diaconi , Preti , e Vefcovi . Come 
fi  liberafle  da  quello  obbrobrio  la  Chiefa , e Città  di  Roma  , i’ab-  (»}  Ana/LC. 
Jbiamo  da  Anallafio  Bibliotecario  (a).  Non  potendo  più  foflèrire  i»s,tph.m. 
Iom.IV.  .V  r ' .Cri  • • 
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Crifioforo  Primicerio,  e Sergio  Saccliario,  o lia  Segreflano  fuo  fi- 
gliuolo , di  mirar  nella  Cattedra  Pontificia  lo  fcomuniqtto  Ufur- 
patore , finfero  di  volerli  far  Monaci , e con  tal  pretello  ottennero 
da  C oliammo  di  poter  ufcire  di  Roma.  Furono  efiì  a trovar  Teo- 
dicio  Duca  di  Spoleti  , con  pregarlo  di  condurli  a Pavia  , e di 
préfen tarli  al  Re  Defiderio . Così  fu  fatto  , ed  efiì  Applicarono  il 
Re  di  voler  dar  mano  , affinchè  fi  toglicfib  dalla  Chiefa  di  Dio 
si  fatto  fcandalo . Ciò , clie  poi  fuccedette , porge  a noi  fuflìciente 
indizio  , che  il  Re  volentieri  concorrefie  a quella  bell’ opera  , e 
permcttcfiè  , o defiè  jmpulfo  a r Longobardi  del  Ducato  di  Spo- 
Jeti,  per  unirli  co  i due  luddctti  Uliziali  primarj  della  Chielà  Ro- 
mana , i quali  con  una  grarr  brigata  di  Longobardi  armati  , prefi 
da  R;eti,  da  Forcona,  e da  altri  Luoghi  del  Ducato  di  Spoleti, 
nella  "fera  del  dì  a8v  di  Luglio  occuparono  il  Ponte  Salario  , e 
nel  giorno  appresa  per  intelligenza  , die  avevano  entro  la  Città 
di  Roma,  fi  fecero  padroni  della  Porta  di  San  Pancrazio.  Venu- 
to alle  mani  con  efiì  Totone  fratello  dell’  Ufurpatore  , refiò  ucci* 
fo.  Fallivo  altro  di  lui  fratello,  e lo  Hello  Collantino  falfo  Papa, 
veggendola  mal  parata  , fi  rifugiarono  nella  Balìlica  Lateranenfe , e 
quivi  fi  ferrarono  nella  Cappella  di  San  Cefario  , finche  venuti  i 
tapi  della  Milizia  Romana  ii  fecero  ufcir  folto  la  fede.  Nella  fe- 
gucnte  Domenica  Valdiperto  Prete  , fenza  faputa  di  Crifioforo  , e 
di  Sergio,  congregati  alcuni  delia  fua  fazione,  e andato  al  Moni- 
fiero  di  San  Vito  , ne  cavò  Filippo  Prete  , e condottolo  al  Late- 
Tano , quivi  il  fece  eleggere  Papa  , e dar  la  benedizione  al  Popo- 
lo, con  tenere  poi  feco  a pranzo  i Primati  dei  Clero, e della  Mi- 
lizia , come  era  il  collume  degli  altri  Papi . Ma  ciò  faputo  da 
Crifioforo  , tutto  ardente  di  sdegno  giurò  , che  non  ufeirebbe  di 
Roma  , fé  prima  Filippo  non  folle  cacciato  fuori  di  San  -Giovan- 
ni . Laonde  i Romani  a contemplazione  di  lui  fecero  sloggiare  Fi- 
lippo , che  umilmente  le  ne  tornò  al  Aio  Monifiero . Nel  giorno 
Arguente  dal  luddetto  Crifioforo  fatti  ragunare  i Capi  del  Clero  , 
e della  Milizia  , e tutto  l’Efercito  , e Popolo  Romano , dopo  ma- 
turo fcrutinio  fu  concordemente  eletto  Papa  Stefano  , Prete  di  San- 
ta Cecilia  , l’ermo  di  quello  nome  fra  i Romani  Pontelìci.  Fu  egli 
con  Aerato  a di  7.  d’  Agollo.  Noti  fi  queiarono  per  quello  i tor- 
bidi di  Roma  , perchè  alcuni  fcellerati  inforfero  contra  di  Coftan- 
tino  dianzi  falfo  Papa  , e di  Pòflivo  fuo  fratello  , c di  Teodoro  , 
Vefcovo  . e di  Gracile  Tribuno  complice  d’efiò  Coftatuino  , con 
cavar  loro  gii  occhi,  ed  elercitar  altre  crudeli.  Nè  fini  la  fac- 
celi* 
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cenda  , ché  fecero  il  medeGmo  trattamento  a Valdiperto  Prete 
Longobardo  , quantunque  avelie  cooperato  alla  depolìzione  di  Co- 
flantinp  , per  fofpeito  , eh’  egli  nlidrille  intelligenza  con  Tcodtrico 
Duca  di  Spoleti,  a fine  di  forprendere  la  Città  di  Roma.  In  mez- 
zo a quelli  fconcerti  Papa  Stefano  III.  ebbe  ricorfo  a P ippino  Re 

-Fiducia.  e a i Cuoi  due  figliuoli,  Patrizi  de’ Romani  . con  in- 
viar IO!  U OClgKJ  adulimeli  iv>  , ’ p ^ 

i Vefcovi  ben  pratici  delle  Divine  Lettere,  c 3e  ì' Nailon?",' ' per 
togliere  allatto  gli  errori  prodotti  dall’  uliirpator  Collant  ino , Ma 
Sergio  arrivato  in  Francia  trovò  , che  Pippino  avea  già.  termina- 
ta la  carniera  de’ Tuoi  giorni.  Queflo  gloriofo  Principe  , dopo  a- 
ver  felicemente  compiuta  la  lunga  guerra  mantenuta  nell’  Aqu  ta- 
nia  contra  di  Guaifario  Duca  di  quella  Contrada  , il  quale  final- 
mente redo  uccifo  da  i Tuoi  , venne  a morte  nel  di  24.  di  Set- 
tembre dell’  anno  prefente  , con  lafciare  Puoi  fuccc.lori  Carlo  ap- 
pellato pofeia  Magno , eh’  era  allora  in  età  di  ventifei  anni,  e Car- 
lomanno  fuo  fratello.  Da  una  delle  appendici  di  Fredegario  impa- 
riamo , eh’  egli  in  (ua  vita  avea  divilb  i Regni  fra  i fri J detti  Cuoi 
due  figliuoli  già  dichiarati  Re  nell’anno  7H-.  Toccò  a Cado  il 
Regno  d’  AuÙrafia  , che  abbracciava  le  Provincie  polle  al  Reno 
colla  Sallonia  , Baviera  , Turingia  &c.  A Carlomanno  toccò  la 
Borgogna  , la  Provenza  , la  Linguadoca' , 1*  Alfazia  , e 1’  Alama- 
gna , cioè  la  Svevia . AmKndue  di  nuovo  colla  facra'  unzione  nel 
di  p.  di  Ottobre  riceverono  la  Corona  Regale , il  primo  a Noyoa, 
e l’altro  in  Soilfons.  Soddisfecero  ellì  alle  premure  del  novello 
Papa  , . con  inviare  a Roma  una  inano  di  Vefcovi  per  adnicre  ai 
dilegnato  Concilio. 


Anno  di  Cristo  dcclxtx.  Indizione  vhf 
di  Stefano  III.  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  yo.  e 2p. 
di  Leqve  IV.  imperadore  ip. 
di  Desiderio  Re  13.  . + 

di  Adslgiso  Re  ti. 


Giunti  che  furono  a Roma  dodici  Vefcovi  di  Francia,  fra’ quali 
fpezialmente  fi  contarono  Lullo  Arcivefcovo  di  Magonza  , e 
lupino  Arcivefcovo  di  Kems,  quel  medetimo , che  fono  nomedi 
Turpino  aquilto  unta  fama  dalie  Favole  de’  Romanzi  Italiani , Pa- 

.V  v a . pa 


(a)  Anaftjt 
in  Slcfh.  Ili 


(b)  Egi- 
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• pa  Stefano  III.  celebrò  (a)  nell’  Aprile  un  Concilio  rlblla  Chiefà 

• Patriarcale  del  Laterano  , al  quale  intervennero  ancora  molti  Ve- 

fcovi  della  Tofcana , e Campania  , e di  altre  Città  d’ Italia . An- 
corché fieno  periti  gli  Atti  di  quella  facra  Adunanza,  pure  fi  sà  , 
che  furono  ftabiliti  Canoni  cantra  coloro  , che  efTendo  Laici , fof- 
fero  eletti  al_ Grado  Epircopale ,,.0  ^^"boncilio 

tenuto  negli  anni  addietro  in  Collantinopoli  contro  le  facre  Imma- 
gini , e prollcrita  fcomunica  contra  chiunque  difprezzaflè  , o cte- 
defle  indegne  di  venerazione  le  tnedefnne  Immagini.  Fu  provve- 
duto a coloro  , che  erano  flati  ordinati  da  Coftanùno  falfo  Papa , 
decretando , che  feguillè  di  nuovo  la  loro  «eiezione , e confecrezio- 
ne . Introdotto  lo  fletto  Coflantino,  benché  Cieco  alla  prefenza  de’ 
Padri , ed  interrogato  , come  ellèndo  Laico , avelie  ofato  di  patta- 
re al  Papato  : perchè  allegò  in  fua  feufa  l’ efempio  di  Sergio  Ar- 
civescovo di  Ravenna  , e di  Stefano  Vefcovo  di  Napoli  , i Preti 

Sii  diedero  molte  guanciate  , c il  cacciarono  fuori  di  quella  facra 
rflemblea  . Dal  Trattato  di ‘Papa  Adriano  a Carlo  Magno,  fi  rac- 
coglie , che  Sergio ; Arcivefcovo  di  Ravenna  non  intervenne  a que- 
llo- Concilio  , ma  vi  mandò  Giovanni  Diacono , che  foftenne  il  cul- 
to delle  (acre  Immagiui  , provandolo  con  un’  antica  pittura  efiflen- 
te  in  Ravenna.  Significò  pofeia  il  Papa  cou  fue  lettere  ali’Impe- 
fadore  Coftanùno  Copronimo  il  rifuitato  di  quello  Concilio;  ma  al- 
tro ci  voleva  a ritirare  da’  Tuoi  erróri , ed  eccedi  quel  traviato  Au- 
gnilo. Era  toccata  a Carlo  Re  di  Francia  in  fua  parte,  come  di- 
cemmo, 1’ Aquitania  conquidala  da  Pippino  fuo  padre;  ma  Unaldo 
g^ià  Duca  di  quella  Provincia , - che  tanti  anni  prima  aveva  abbrac- 
ciata la  Vita  Monadica  .dappoicchè  intefe  la  morte  del  Duca  Guai - 
fario  fuo  figliuolo , invogliatofrdelle  cofe  mondane  , depollo  il  cap- 
puccio fe  ne  tornò  al  Secolo, -c  trovò  partigiani  , che  il  riconob- 
• bero  per  Duca  d'elTà  Aquitania-  (b) . Gli  fu  ben  toflo  addotto  col- 
le fue  armi  il  Re  Carlo  , e il  coflrinfe  a ritirarli  in  Guafcogna 
pretto  Lupo  Duca  di  quella  Contrada , da  cui  pofeia  a forza  di  mi- 
naccie  l’ebbe  vivo  nelle  mani.  Perchè  Carlomanno  Aio  fratello  non 
voile  in  tal  congiuntura  dargli  ajuto  , cominciarono  i diflàpori  fra 
loro , che  andarono  poi  a finire  in  male  . Nè  è da  tacere  , che  in 
quell  anno  l' Imperador  Coflantino  diede  per  moglie  a Leone  IV. 
Augnilo  fuo  figliuolo  Irene  fauciulla  Greca , di  cui  avremo  da  par- 
lare andando  innanzi.  * - “’v. 

«Apparifce  poi  dalle  lettere  ferine  in  quelli  tempi  da  Papa 

Ste- 
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Stefano  a Carlo  Magno,  e da  quanto  ancora  lia  Anaftafio,  clic  era- 
no fatte  iftanze  al  Re  Defiderio  da  cfso  Papa  per  la  rdlituzione 
delle  GiuCizie  di  S.  Pietro , cioè  , di  allodiali , rendite  , e diritti , che 
appartenevano  alla  Chiefa  Romana  nel  Regno  Longobardico.  No- 
tizie tali  hanno  fervito  al  Coirne  , ai  Mabiilone  , e al  Pagi , per  cre- 
dere, che  il  Re  Defiderio  non  le  avefse  interamente  redi  tu  ite,  fin- 
-f-as  n-r-  — ..  -rpnri,r/.  peritai  cagione  alcune  lette- 
re d’efso  Pontefice  .Paolo  , dove  fi  tratta  ouiv.  Giddette  , 

agli  anni  7 66.  e 767.  le  quali  fono  fembrate  a me  ferine  alcuni 
anni  prima.  Seguito  nondimeno  io  a credere,  che  Defiderio  a vef- 
fe,  vivente  Papa  Paolo,  foddisfatto  al  fuo  dovere , perchè  da  varie 
iettere  del  medefimo  Pontefice  fi  raccoglie , che  era  ftabilita  buona 
amicizia  fra  lui-,  e il  Re  fuddetto  ; e il  Pontefice  Paolo  ricercava 
ajuto  da  Defidcrio  contra  le  minaccie  de’  Greci . E perciocché  Pip- 
pino  Re  di  Francia  nella  lettera  trigefima  aveva  efortato  il  me- 
defimo Papa  a mantenere  Una  buona  pace,  ed  amicizia  col  Re  Defi- 
derio , rilpofe  Papa  Paolo  d’  efeere  pronto  a farlo , purché  ancora 
Defiderio  in  vera  dilezione  & fide , quam  vefirx  Excellentia , & lan- 
da Dei  Romana  Ecclejìx  fpopondit , permanferit  , e più  non  difse 
di  voler  confervare  quella  armonia,  fe  il  Re  farà  reiìituzione  de 
i Beni  fpettanti  a S.  Pietro . Anzi  liccome  s’ è veduto  di  fopra , lo 
flefso  Papa  Paolo  nella  lettera  vigefima  feda  confefsa  di  avere  ri- 
cevuto le  Giullizie  dt  partibut  Beneventani s atque  Tufcanenfibus . Nam 
& de  Ducati i Spoletino  , nofiris  vel  Longobardorum  MiJJìi  illic  adhuc 
exiftentibus,  ex  parte  Juftitiat  fecimus , ac  recepimut.  Sed  & reliquas, 
qua  remanferunt  , moda  omnibus  plenijjime  inter  paria  facere  fiudent. 

J1  perchè  fe  fotto  Papa  Stefano  III.  s’odono  rifvegliate.preteiifio 
ni  di  Giullizie  ufurpate  alla  Chiefa  Romana , pare  ben  più  proba- 
bile, che  si  fatte  usurpazioni  fieno  non  già  le  antiche  , ma  bensì 
nuove  , e diverfe  dalle  antecedenti,  cioè  (decedute,  mentre  la  Cat- 
tedra di  S.  Pietro  li  trovava  occupata  dal  faJfp  Pontefice- Coflanti- 
no,  e Roma  involta  in  molti  fconcerti.  Fors’  anche  noti  v’  ebbe 

{arte  Defiderio , ma  folamente  i Duchi  di  Benevento , e Spoleti. 

manto  nc  pure  in  quell’anno  potè  godere  Roma  della  fitta  quiete. 
Se  vogliam  credere  ad  Anallalìo  (a)  Bibliotecario,  o chiunque  fa  (a 
l’Autore  della  Vita  di  Stefano  IH.  Papa  , perchè  Crilloforo  Pri- 
niicerio,  c Sergio  Secondicerio  fuo  figliuolo  andarono  ai  Re  De- 
.fiderio  a fare  Manza  per  le  Giullizie  di  Sau  Pietro  , il  Re  fe  la 
p.rel'e  fieramente  contra  di  loro  , c macchinò  la  lor  rovina.  Per- 
tanto guadagnò  Paolo  Aliarla,  o fia  Aliarla  Cameriere  del  Papa  , 

" * • . per 


) Anaftaf. 
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per  mettere  cofloro  in  diffidenza  prefTo  il  Santo  Padre.  Penctratof! 
da  Ci illoforo , che  Dtfidcrio  meditava  di  portarli  a Koma  , fece 
gran  malia  di  gente,  prefa  dalla  Tolcana  , e Campania,  e dai  Du- 
cato di  Perugia , e chiufe  le  Porte  di  Roma , con  quegli  armati  lì 
inife  alla  oilefà  della  Città . Arrivò  in  quello  punto  il  Re  Delide- 
rio  col  fuo  cfcrcito  a S.  Pietro  in  Vaticano , ciré  era  allora  luori  di 
Roma,  ed  invitò  colà  il  Par3-  •■’antf'.  » cl» pw. 
Iato  mn  ini  r«  .omo  nella  Città.  Intanto  Paolo  Anarta  coi  Re 
n atto  di  fòllcvare  il  Popolo  Romano  centra  di  Ci  illoloro^  e di  Ser- 
gio i ma  effi  avutane  contezza,  armati  entrarono  nel  .Luterano , do- 
ve era  il  Pontefice,  pcr'ccrcare  i loro  infdiaturi , e furono  (grida- 
ti forte  per  cotale  inferenza  . Nel  di  lègueme  s’abboccò  di  nuovo 
il  Papa  col  Re  Defiderio,  che  gli  rapprefentò  le  trame  di  Crillo- 
foro,  e Sergio;  e poi  fece  lerrar  le  pone  della  Bafnica  Vaticana. 
Allora  il  Papa  inviò  Andrta  Vefcovo  d;  Palebrinu  , e Giordano  Ve* 
feovo  di  Segna,  per  far  laperc  a Lrillofóro  ,c  Sergio, che elegeilè- 
ro  P una  delle  due:  cioè  , o di  fard  Monaci,  o di  venire  a S.Pie* 
tro . Rifaputa  P intenzion  del  Pontefice , cominciarono  i lor  parti- 

§iani  ad  abbandonarli , di  maniera  che  (limarono  meglio  amendue 
i portarli  al  Vaticano,  e di  metterli  in  mano  dei  Papa,  il  quale 
ritiratoli  poi  in  Rema  , li  lafciò  in  quelle  de’ Longobardi , pollan- 
do di  farli  pofeia  venire  ia  notte  entro  la  Città  , c di  lalvarli  . 
Ma  Paolo  Aliarta  ito  a trcvaie  il  Re  con  una  gran  moltitudine  di  . 
Popolo  Romano  , trattò  con  lui  direttamente  . In  fatti  mede  le  ma- 
ni addofib  a Criftoforo  , c Sergio  , li  conduflero  alla  Potta  della 
Città  , e quivi  loro  cavarono  gli  occhi . Crifloforo  da  li  a tre  di 
mori  di  fpafimo . Sergio  portato  in  una  camera  del  Laterano  rellò 
in  vita  fino  alla  morte  di  Papa  Stefano , ed  allora,  per  quanto  ve- 
dremo, fu  Arangolato.  Tutti  qmfli  malanni,  dice  Anallafio,  occor- 
fero  per  fegrcte  trame  di  Defiderio  Re  de’  Longobardi . 

Ma  a poter  ben  giudicare  degli  avvenimenti  Puddelli,  .e  fé  ve- 
ramente fe  ne  debba  rigettar  la  cagione  f e la  colpa  bilia  malizie 
del  Longobardo , bifognerebbono  altri  lumi . L’  odio  de’  Romani 
coi'tra  della  Nazion  Longobarda  era  troppo  gagliardo  , e la  loro 
pabìon  trabocchevole  ad  altro  non  penfava  , che  a fcreditarJi  ; e 
peto  il  voler  formare  il  procefso  Itili’  unica  relazion  d’  efii,  non  c 
via  feura  alla  verità  , quantunque  prudentemente  fi  pofsa  credere, 
che  Defderio  fofse  uomo  di  raggiri  , e di  non  molta' lealtà . A buon 
cento  abbiam  veduto  andar  qui  d’accordo  il  Papa,  e il  Re  Defiderio. 
Abbiamo  in  oltre  una  lettera  del  medefimo  Papa  Stefano  ferina  a 
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Carlo  Magno  , e alla  Regina  Berta  fua  madre  , cioè  l’epiflola 
quadragelìma  fella  del  Codice  Carolino  , in  cui  afsai  differente- 
mente parla  di  quello  fatto.  In  elsa  gli  notifica  , die  il  nefandif- 
fimo  Crilloforo,  e il  più  malvagio  fuo  figliuolo  Sergio, unitili  con 
Dodone  Mefso  del  Re  Carloinanno  , aveano  congiurata  la  morte 
dello  flcfso  Pontefice.  A quello  fine  erano  entrati  violentemente 
colf  armi  nella  Balìlica  Lateranenle,  ove  egli  ledeva  ,,  tentando  di 
levarlo  di  vita;  ma  che  Dio  l’avea  falvato  dallè  lor  mani,  mercè 
l’ajuto  ancora  del  Re  Defiderio  capitato  a Roma  in  quelli  tempi, 
per  trattare  di  diverfe  'Giulie  di  S.  Pietro . Che  chiamati  i due 
fuddetti  af  Vaticano  , non  lolamente  aveano  ricufato  d’ andarvi , 
ma  eziandio  in  compagnia  di  Dodone  , e de'Franchi  del  loro  fe- 
guito  , s’  erano  afforzati  nella  Città , con  chiudere  le  porte  , mi- 
nacciare il  Papa  , e impedirgli  f entrata  in  Roma  . Che  veggen- 
dofi  eglino  finalmente  abbandonati  dal  Popolo , e per  necellìtà  era- 
no venuti  a S.  Pietro  , dove  il  Papa  con  fatica  gli  avea  difefi  dalla 
moltitudine,  che  voleva  ucciderli.  Ma  che  trienne  penfava  di  farli 
introdurre'  nella  Città  per  falvarli , erano  loro  flati  cavati  gli  oc- 
chi, ma  fenza  faputa,  e confentimento  dello  ftefso'  Papa , che  chia- 
mava Dio  in  teflimonio  della  verità  . Però  allìcurava  il  Re  Carlo, 
che  fé  non  era  1’  affìllenza  del  Re  Defiderio  , efso  Pontefice  cor- 
reva pericolo  di  perdere  la  vita,  con  dolerli  acremente  di  Dodone, 
che  in  vece  di  efcerc  in  ajuto  fuo  , come  ne  avea  l’ordine  dal  fuo 
Re,  gli  avea  tramata  ia  morte,  e con  pervaderli,  che  Carlomau- 
no  di  (approverebbe  il  di  lui  operato  . Soggiugne  in  fine  , efsere 
feguito  accordo  fra  elso  Papa  , e il  Re  Defiderio  , e di  avere  intera- 
mente ricevuto  le  Giujlipe  appartenenti  a S.  Pietro  : del  che  an- 
cora gl’  Inviati  del  medeiimo  Re  Cario  gli  darebbono  buona  con- 
tezza . Cosi  jrì  quella  lettera  . Ma  il  Padre  Cointe  negli  Annali 
facri  della  Francia , feguiiato  in  ciò  dal'  Padre  Pagi , fu  di  parere, 
che  quella  fofse  ferina  per  forza  dal  Papa , mentre  egli  era  quivi 
detenuto  dal  Re  Dctiderio  , c che  per  confeguente  non  le  ii  deb- 
ba predar  fede  ma  bensi  alla  relazion  di  Aiiaflafio.  Intorno  a che 
Fanno  da  ofservare  i Lettori  , non  fulTIllcre  primieramente  il  fup- 
pofio  del  Coirne  circa  rf  tempo  , in  cui  fu  ferina  quella  lettera  . 
Certo  c , che  il  Papa  la  fcrifTe  dopo  terminata  quella  feena  , e 
dappoiché  fi  trovata  in  tutta  ficurezza , cd  erano  fiati  accecati  Cri- 
floforo  , c Sergio  : il  che  per  aiteflato  del  medefimo  Anallafio  ac- 
cadde, effóndo  già  tornato  il  Papa  in  Roma  , e fenza  più  abboc- 
carli coi  Re  Defiderio.  Però  indebitamente  fi  pretende  forzato  il 
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Papa  a feri  vere  qpella  lettera  , allorché  Anaflafio  il  rapprefenta  de- 
tenuto dal  Re  nel  Vaticano  . Secondariamente  fon  degne  di  ofser- 
vazioni  le  parole  dello  Hello  Anallalio  , o per  dir  meglio  dell’ Au- 
fal  tore  della  Vita  di  Papa  Adriano  I.  (a)  , fuccelTore  di  Stefano  III. 

J H ad r itni  Faceva  Manza  e(To  Pontefice  Stefano  al  Re  Defideno  per  la  rolli-. 
I.  rat.  tuzion  de  i Beni  di  S.  Pietro , c Delideiio  rifpondeva:  Sufficit  A- 
pojìolico  Stiphano  , quia  tuli  Chrifiopkorum  , & Sergium  de  medio  , 
qui  illi  dominalemùr  ,~&  non  illi  fu  necejje  jujiitias  requirendt.  Nam 
certe  fi  ego  ipfum  Apofiolicum  non  adjuvero  , magna  perduto  fitper 
eum  evenici  . QuoniamCarlcmarmus  Rex  Francorum  amicus  exifient 
prccMorum  Chrijlophori,  & Sergii  , parami  efi  cum  futi  extrcittbut 
ad  veniicandum  eorum  monem,  Romam  properandum  , ipfumque  ca- 
piendum  Pontificem  . Dalla  bocca  del  medeGmo  Papa  Stefano  ave- 
va Adriano  intefe  quelle  parole  . con  avergli  anche  eftò  Stefano 
confefsato  d’aver  fatto  cavar  gli  occhi  a Cnlloforo,  e Sergio  per 
fuegelìronc  di  Defiderio , laddove  nella  fuddetta  lettera  quadrage- 
lima  fella  eflo  protefta  con  giuramepto  di  non  aver  avuta  parte 
nell’accecamento  d’elTi  . Sicché  vegniamo  in  chiaro  , che  Papa 
Stefano  andò  d’ accordo  con  eflò  Re  in  quella  occafione  , per  li- 
berarli da  Criftoforo  , e Sergio  , che  voleano  fargli  da  padroni  ad- 
doiro;  e ficcome  coll’  alMenza  de’ Longobardi  fu  cacciato  dalla  Se- 
dia di  S.  Pietro  r iniquo  Coflantino  , e fulliuiito  il  legittimo  Papa 
Stefano,  cosi  dell’auto  degli  ftefiì  fi  fervi  egli  in  quell’  altra  oc- 
cafione. All’incontro  Dodone  » e i Franchi  fi  dichiararono  in  tal 
congiuntura  contra  del  Papa  perche  .1  Re  Cariomanno  Metteva 
il  partito  di  Criftoforo,  e di  Sergio,  e confeguentemente^  viene 
ad  intendere,  che  non  fu  ben  informato  di  que  fatto  Anallafio  , 
o vogliam  dire  P Autor  della  Vita  di  Stefano  III.  , o pure . che  il 
mal  animo  verfo  de’  Longobardi  gli  foce  fcrivere  in  maniera  dif- 
ferente dal  vero  quel  deforme  fucccflo  . Ed  io  l’ho  rapportato  all 
anno  prefente,  ma  fenza  certa  cognizione  del  tempo  ; perciocché 
(b)  SigA‘f  Sigeberto  (b) , che  ne  parla  folto  quell’ anno  , non  ne  fapeva  piu 

lui  in  Chram  «pj  per  conto  di  quegli  afl'ari . . 
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Anno  di  Cristo  dcclxx.  Indizione  vnr. 
di  Stefano  III.  Papa  3. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  jri.  e 30, 
di  Leone  IV.  Imperadore  20. 
di  Desiderio  Re  14. 
di  Adelgiso  Re  12, 

- i 

ERano  già  infortì  nuvoli  di  difcordia  tra  Carlo  Magno  ; ft  Car- 
lomanno  Re  fuo  fratello  , dandoli  ben’  a conoscere  , che  con 
fondamento  fu  detto  : Rari*  éft  concordia  Fratrum . Per  riconciliarli 
infieme  , fi  moire  la  comune  lor  madre  Berta  appellata  da  altri 
Bertrada  , che  portatali  a Carlotnanno  , maneggiò  con  lui  la  con- 
cordia . E perciocché  era  imminente  anche  la  guerra  contra  di 
Taglione  Duca  di  Baviera  , il  quale  infuperbito  non  volea  ricono- 
fcere  per  fuo  Sovrano  il  Re  Carlomanno  , e la  faceva  pinttollo 
da  Re  , che  da  Duca  : fi  adoperò  la  faggia  Regina  per  impedire 
ancora  un  si  fatto  incendio . Prefe  motivo  Papa  Stefano  II 1.  dalla 
Buona  armonia  rimelfa  fra  i due  Re  fratelli  di  fcrivere  loro  la 
ietterà  quadragefima  fettima  del  Codice  Carolino  , in  cui  fi  ralle- 
gra con  elfi  per  tale  riconciliazione  , augurando  loro  la  continua- 
zione , e l’accrefcimento  della  pace  , e dell’  amore  fraterno . PafTàr 
di  poi  a pregarli  di  voler  impiegare  i loro  ulìzj  , perchè  la  Che» 
fa  di  San  Pietro  abbia  interamente  le  fue  Giultizie  , e di  adope- 
rare ancora  la  forza  contra  de’ Longobardi:  altrimenti  ne  renderan 
conto  nel  Tribunale  di  Dio  : Non  nomina  egli  il  Re  Defiderio , 
ma  per  quanto  fi  ricava  dalla,  vita  del  fuo  fucceflore  Adriano  (a),  fa)  An*/Uf. 
Defiderio  avea  promeflo  , e giurato  fopra  il  Corpo  di  San  Pietro  BUliothcc. 
di  fare  reftituire  le  Giullizie  della  Chiefa  di  Dio  , e poi  nulla  a-  “ 
veva  attenuto  della  fua  parola.  Abbiamo  nondimeno  dalla  lettera”*  * * 
quadragefimaquarta  del  fuddetto  Codice  Carolino  fcritta  , non  fo 
le  nel  prefente , o nel  fufieguente  gpno  da  Papa  Stefano  alla  Re- 
gina Berta  , e al  Re  Carlo  Magno  , per  rendere  loro  grazie  del 
Buon  fervigio  preflato  da  Iterio  lor  Meflò,  fpedito  nel  Ducato  Be- 
neventano , perchè  colla  fua  premura  avea  la  Chiefa  Romana 
ricuperati  de  i beni  in  quelle  Parti  , fenza  che  il  Papa  vi  di- 
ca altra  parola  di  Defiderio  , o fi  lagni  di  lui  . Siccome  s'  ha 
dagli  Annali  de’ Franchi  , pafsò  la  Regina  Berta  dalla  Baviera  in 
Italia , e a Roma  , e di  là  venne  ad  abboccarli  con  elio  Re  De- 
fiderio , e a trattar  dell’  accafamentn  di  Gijìla  , o fia  Gala  fua  fi- 
Tom,iy,  . Xx  • gliuo^ 
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gliuola  , forella  di  Carlo  Magno  , con  ddelgifo  figliuolo  d’ efso  Re 
Defiderio  , e di  dare  per  moglie  a i Re  Carlo  , e Carlonianno 
fuoi  figliuoli  due  figliuole  del  luddetto  Re  Longobardo  . Nulla  più 
che  quello  bramava  il  Re  Defiderio  , per  iflabilir  maggiormente 
l’amicizia  con  que’due  potemiflìmi  Re  , che  foli  poteano  fare  a 
lui  paura.  Non  si  toflo  penetrò  quello  avvifo  alla  conofccnza  di 
Papa  Stefano  , che  rifentitamente  fcrillc  loro  la  lettera  quadrage- 
fimaquinta  del  Codice  Carolino  , per  dilTuaderli  da  quelle  nozze , 
perchè  nozze  illecite , ed  invalide  , perchè  amendue , vivente  an- 
che il  padre  s’ erano  ammogliati}  e le -mogli  erauo  vive  tuttavia. 
Che  le  i pagani  faceano  di  quelle  azioni , non  le  doveano  già  fa- 
re Principi  Crilliani . E fin  qui  cammina  con  tutti  i piedi  lo  zc-  , 
lante  gridar  del  Papa . Ma  Urano  è bene  , eh’  egli  feguiii  a dire  : 

Che  pania  è mai  quefia  , o eccellenti  filmi  Figliuoli , Re  grandi  ( ap- 
pena ofa  dirlo  ) , che  la  voftra  nobil  genie  de'  Franchi  , eminente  fa - 
pra  f altre  Genti , e la  fplendida  , e nobilijfiima  prole  della  Regai  vo- 
Jlra  pojjania  , fi  voglia  macchiare  colla  perfida , e punolentijfima  Gen- 
ti de'  Longobardi  , la  qual  neppure  è computata  fra  le  Genti , e dal- 
la cui  Nazione  fa p piani  di  certo  , che  fon  venuti  i Lebbrofi  f Ntuno 
c'  l , che  non  fia  pa^o  , “l  quale  poJJ'a  neppur  nafeere  fafpetto  , che 
de  i Re  si  rinomati  fi  vogliano  impacciare  in  un  contagio  si  detefta- 
bile  , ed  abbominevole  . Imperciocché  , come  dice  San  Paolo  : qute  fa - 
cietas  luci  ad  tenebrai  ? aut  quee  pars  fideli  cum  infideli  ? Torna  più 
fono  a dire  , che  non  c loro  permeilo  il  prendere  mogli  di  na- 
zione llranicra  ; e che  avendo  promeflb  a S.  Pietro  d’ ellère  amici 
degii  amici,  e nimici  de  i nimlci , commetterebbono  peccato;  im- 
parentandofi  co’Longobardi  , gente  (pergiura  , e nimica  di  Roma . 
Aggiugue  in  fine  d’  aver  polla  quella  elortaaione  fopra  il  Sepolcro 
di  ò.  Pietro , e d’ inviarla  da  quel  fanto  Luogo  , con  intimar  loro 
la  fcomunica,  fe  opereranno  in  contrario. 

Certo  conveniva  al  Vicario  di  Gesq  Crillo  l’alzar  forte  la  vo- 
ce contra  que’ maritaggi , quando  vero  fofìè  , che  già  quei  due  Re 
avellerò  moglie , ellèndo  il  divorzio  contrario  alla  Legge  di  Gesù 
Crillo . Ma  si  poco  proprie  delia  Mdeftà , e Carila  Pontifizia  com- 
parifeono  quelle  tante  el'agerazioni , a dismifura  piene  d’  odio  con- 
tro i Longobardi,  ch’io  ho  talvolta  dubitato  , c dubito  tuttavia, 
che  quella  lettera  potelTe  cfTere  fiata  finta  da  qualche  bel  cervello 
di  que’  tempi , ed  attribuita  al  Papa . Sanno  gli  Eruditi , che  pri- 
ma ancora  che  i Longobardi  calaltero  in  Italia,  formavano  una  ri- 
ouaidevol  Nazione  , ed  erano  già  feguite  parentele  fra  i Re  di 
6 quei- 
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quella  Gente,  c i Re  Franchi.  In  dugento  anni  poi  di  dimora  <T 
eflTi  Longobardi  in  Italia , ognun  dee  credere  , che  quei  Re , e il 
loro  Popolo  s’  erano  ingentiliti  , nè  cedevano  ad  altre  Nazioni  nel- 
ì’  elitre  buoni  Cattolici  , in  fondar  Chiefe  , Monillerj  , Spedali . 

Nc  certo  la  lebbra  era  nata  a i tempi  loro . E pure  s’  odonò  in 
quella  lettera  vituperj  si  lontani  da  ogni  credenza  . Altronde  poi 
non  apparifee  , che  i due  Re  fodero  già  ammogliati  ; e però  o 
quella  -lettera  è finta  , o fe  vera  , troppo  ella  disdice  ad  un  Ro- 
mano Pontefice . Comunque  fia  , il  fine  di  quelli  maneggi  fu , che 
non  condifcefe  Carlomanno  a prendere  per  moglie  uya  figlinola 
del  Re  Defiderio . La  prefe  bensì  il  Re  Carlo  , ma  non  peranche 
divenuto  Magno  , fenza  curar  la  fcomunica  , che  fi  pretende  inti- 
mata dal  Romano  Pontefice  , fe  purè  c vero  , che  Carlo  Magno 
folle  allora  ammogliato . E quello  avvenne  per  clonazione  di  Ber- 
ta/  fua  madre  . Si  dee  nondimeno  aggiugnere  , che  fecondo  gli  an- 
tichi Annali  de’  Franchi  (a)  , efficacemente  fi  adoperò  ella  Regina  (i)  Annuite 
Berta  , affinchè  il  Re  Defiderio  rdlituilìè  molte  Città  alla  Chiefa  F,*n~ 
Romana,  e l’ottenne.  Et  redditx  funt  Civìtaus  plurima  ad  panetti  coruin' 
Sancii  Pari  : il  che  fi  può  dubitare  fe  fia  vero  , perche  non  ap- 
parilce , che  fi  difputalTe  di  Città  tolte  in  quelli  tempi  alla  Chie- 
fa. E quando  pur  fia  vero,  quello  fa  vedere  , che  noi  non  fap- 
piam  bene  gli  allòri  di  que’  tempi  , nò  i gruppi , e fviluppr  file- 
ceduti  fra  i Sommi  Pontefici  , e i Re  Longobardi  per  dillènfioni 
di  beni  temporali . Verifimiiinente  ancora  nell'  anno  prefente  venne 
a morte  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Ricavali  poi  da  Agnel- 
lo (è)  Storico  Ravennate  del  fecolo  fullèguente  , che  quello  Arci-  0>)  AgnelL 
velcovo  la  fece  da  Padrone  nell’  Efarcato , e nella  Pentapoli . Ju  F^ìfcop. 
dicavit  a Finibui  Pertica  totam  Pentapolim , & ufque  ad  Tufciam , & 
ufque  ad  menfam  IValani  , velati  txarchus  ; ftc  omnia  difponebat  , nù.  Italie, 
ut  funt  Joliti  modo  Romani  facete . Se  non  folfimo  per  vedere , che 
Leone  fuo  SuccelTore  fece  altrettanto  , fi  potrebbe  credere  , che 
quella  folle  un’  invenzione  d’  Agnello  Scrittore  d'  animo  corrotto 
verfo-  i Romani  Pontefici  , a’  quali  indubitato  è , che  fu  fatto  il 
dono  dell’  Efarcato , e non  già  agli  Arcivcfcovi  di  Ravenna . Ma 
dalla  lettera  quinquagelimaquarta  dei  Codice  Carolino  fi  raccoglie, 
che  Leone  Arcivelcovo  , allorché  comincio  ad  ufurpar  la  Signoria 
dell’  Efarcato  , allegava  l’ efempio  del  fuo  predecellore  Sergio , che 
avea  quivi  fignoreggiato . Di  ciò  parleremo  meglio  di  folto  all'an- 
no 777.  Nei  Codice  Ellenfe,  che  ci  ha  confervata  la  parte,  che 
iella  delia  Storia  del  fuddcuo  Agnello  , fi  legge,  nel  margine  una 
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(a)  Rem m Giunta  da  me  fìampata  (a) , da  cui  potrebbe  taluno  efsere  indotto 
Itatiur.  a fofpcttare , che  il  fopra  mentovato  Sergio  Arcivefcovo  condotto 

fort.i.t.t.  a Roma  j-Qfjg  qU',vi  ftaio  flraogolato . ^ Ma  convicn  avvertire,  ede- 
re quella  Giunta  ufcita  dalia  penna  d’  un  ignorante  , che  cortfufe 
1’  Arcivefcovo  Sergio  di  Ravenna  con  Sergio  figliuolo  di  Cridoforo, 
da  noi  veduto  di  fopra  , e che  veramente  fu  con  violenza  levato 
dal  Mondo.  Sembra  ancora  avere  coilui  confuiò  Leone  Arcivefco- 
vo fuccefsore  di  Sergio  con  qualche  altro  Leone  Romano  : e però 
di  niun  valore  c quella  Giunta.  Per  atteilato  dell’ Autor  della  vita 
di  Stefano  IH.  dopo  I»  morte  dell’ Arcivefcovo  Sergio  fi  fccefcif- 
ma  nella  Chiefa  di  Ravenna.  Fu,  c vero  , eletto  per  quella  Cat- 
tedra Leone  Arcidiacono  ; ma  Michele  Archiyifta  della  Chiefa  Ra- 
vennate , benché  non  alzato  peranchc  ad  alcun  Ordine  Sacerdota- 
le , fe  n’  andò  a trovare  Maurilio  Duca  , cioè  Governatore  di  Ri- 
mini  , il  quale  per  configlio  del  Re  Defiderio  ( che  in  tutte  le 
cofe  mal  fatte  fi  vuole  , che  avefse  m3no  ) raunata  una  banda  d* 
armati  fi  portò  a Ravenna  , e quivi  con  braccio  forte  fatto  eleg- 
gere il  fuddetto  Michele  , l’ introduce  nel  Palazzo  Archiepifcopa- 
le,  e mandò  prigione  a Rimini  il  poco  fa  riferito  Leone . Scrifse 
poi  Maurizio.,  c fcrifsero  i Ravennati  a Stefano  Papa  per  ottener, 
che  Michele  fofse  da  cfso  Papa  confecrato  j ma  nulla  poterono 
confeguire  , llando  forte  il  Papa  nella  negativa , perchè  collui  non 
era  Sacerdote.  Ma  polliamo  ben  credere  , che  molto  più  , che 
quella  ragione  facefse  il  Papa  valere  la  nullità  dell’  elezione  , per- 
chè efiorta  dalla  violenza , Nondimeno  quello  avvenimento  ci  può 
• far  fofpettare , che  non  avefse  peranche  gran  forza  il  Romano  Pon- 
tefice nel  governo  temporale  dell’  Elarcato  di  Ravenna . Truovafì 
(b)  ColleMo  fpettante  al  Gennajo  dell’  anno  .prefente  un’  Ifcrizione  da  me  (b) 
nona  verte.  data  a||a  iuce  t da  cui  rifulta  , che  Trasguno  era  Duca  della  Città 
lnfcnption.  Fenno  > correndo  tuttavia  l’ anno  XIII.  del  Re  Deliderio , e P 
57-  ^ di  Adelgifo  fuo  figlio.  # 
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Anno  di  Cristo  dcclxxi*  Indizione  ix. 
di  Stefano  III.  Papa  4. 

, di  Collimino  Copronimo  Ijfhper.  j2.  e 31; 

di  Leone  IV.  Imperadore  21. 
di  Desiderio  Re  1;.  - ..  •« 

..  r di  Adelgiso  Re  13. 

m 9 • « . 

COniinciò  in  quell’ anno  a (concertar^  non  poco  la  Buona  cor* 
rifponden»  del  Re  Cado  Magno  can'Deftdtrio  Re  de’Lcmgobar- 
di,  perche  Carlo  , dopo  aver  tenuta  la  di  lui  figliuola  j>er  mo- 
glie , in  quell’anno  la  ripudiò  , 5 rimandoli  a ai  Padre . Bgmaido 
(a)  Autore  contemporaneo  , e ben  informato  delle  azioni  d’  efso  ( a 1 
Carlo,  confcfsa  di  non  averne  faputo  il  motivo  , e «•però  notili  harlus  fn 
può  molto  fidare  djUMonaco  Sangallenfe  , che  fcrifse  un  fecolo  Vi,t  Caroli 
dappoi,  e abbondai®  favole  , allorché  attribuifee  la  cagione  all’ 
efsere  fiata  quella  Priocipefsa  di  cattiva  fanità  , ed  inabile  a far 
figliuoli . St^ciò  tolse  flato  , 1’  avrebbe  anche  faputo  Eginardo  , 

Notajo  allora  del  medefimo  Re  . Si  potrebbe  penlare  , che  final- 
mente accortofi  quefidf^rincipe  deli’  illecito  fuo  matrimonio  colla 
figliuola  d$l  Re  Defiderio,  perchè  contratto,  vivente  ancora  la  pri- 
ma moglie,  e cotanto  riprovato  dal  Romano  Pontefice,  perciò  Ih 
ne  feparafse . Ma  è da  avvertire , che  niunó  de’  tanti  , che  fcrif- 
fero  delle  azioni  di  Cario  Magno,  il  riconobbe  ammogliato, ador- 
ne prefe  la  figliuola  di  Defiderio  . Ci  vien  quella  particolarità 
dalla  fola  lettera  quadragelìmaquinta  del  Codice  Carolino  * che  per, 
altri  capi  patifee  delle  difficultà^  E s‘  aggiunga  poi,  che  gii  ilefb  * 

Franzefi  di  que’tempi  riguardarono  come  mcelluofe  le  nozze  di 
Carlo  Magno  con  Ildegarda  , da  lui  prefa  dopo  il  ripudio  fatto 
delia  Longobarda  : fegno  , che  giudicarono  legittimo  , e non  dif- 
folubile  ii  matrimonio  di  quella  / ed  infieme  indizio  , che  efso 
Carlo  fofse  non  conjugato  , ma  libero , quando  con  efsa  s’  accop- 
piò . Ne  abbiamo  la  pruova  nella  Vita  di  S.  Adalardo  Abbate  di 
Corbeja  , cugino  d’efso  Carlo  Magno  » ferina  da  Pafcafio  Rad-t 
fierto . Fadum  eft  ( così  fcrive  quell’  Autore  > quum  idem  Impera * 
tor  Carolar  Deftderatam  ( hanno  creduto  alcuni,  tale  efsere  fiato  il 
nome  di  questi  Principefsa,  e non  già  Berta,  o Ermengarda , co- 
me altri  hanno  immaginato  ) De/t  derii  Rtgis  Italorum  filiam  repu- 
diarci, quam  Jjjà  dudum  edam  quorumdam  Francorum  juramtntis  pe* 
titrat  in  ut  nullo  negotio  beanti  fine*  ( cioè , Adalardo) 

ptrfuadai  jpofft,  ima  ejju  aihuo  tuo  Balani  , ut  ti  , q uam  viverne 
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illa  Rex  accederai,  aliquo  comunicarti  ftrvituùs  obfequio.  Sed  cui  pah  at 
modi i omnibus  tale  Connubium  , & gemebai  puer  beata;  indolii , quod 
& nonnulli  Francorum  co  ejjint  pcrjuri , atque  Rcx  inliciio  uteretur 
ihoro  , propria  fine  aliquo  crimine  repulja  L'xore  . Quo  nimio 
j elo  JucctnJus  elegie  plus  Scrculum  relinqucr'e  adhuc  puer  , quam  ta- 
libus  admifeeri  negotus  . &’ inganna  forte  chi  è flato  d’  avvilo  ,*che 
il  culpabat  tale  Connulium  voglia  dire  , che  Adalardò  riprovava 
il  matrimonio  di  Carlo  colla  figliuola  di  Defderio . Chiara  cofa  è, 
die  quel  Tanto  Giovane  non  lapeva  foflerire  il  matrimonio  di  lui 
con  Ildegarda  , fpc  fata  dopo  il  ripudio  della  Longobarda  , conlìde- 
rato  da  lui  per  illecito  .perchè  astratto  vivente  la  legittima  mo- 
glie Longobarda  da  lui  ripudiata  fine  aliquo  crimine  . Pctea  ben 
lapere  qttefle  particolarità  Pafcafio  Kadberto  , ftccome  quegli  , che 
fu  difcepolo  di  Santo  Adalardò  , e conversò  molto  con  lui . Perciò 
lì  fcuopre  per  immaginazione  de’  fecoli  moderni  il  dire , che  il  Ro- 
mano Pontefice  fciolle  il  matrimonio  della  Longobarda  , perchè 
non  era  confumato;  e Tempre  più  ci  vien  fomminiltraur  motivo  di 
dubitare  della  lettera  quadrageflma  quinta  del  Codice  Carolino , 
in  cui  Papa  Stefano  ci  rapprelènta  Carlo  Magno  ammogliato  allor- 
ché era  per  prendere  la  figliuola  del  Re  Longobardo.  Se  ciò  foflè 
flato,  non  avrebbe  creduto  Adalardò  legittima  moglie  d’  elio  Re 
Carlo  Defidtrata  , nè  avrebbe  tenuto  per  illecito  il  fullèguito  ma- 
trimonio con  Ildegarda  . Ma  chi  sa,  che  fin  d’ allora  il  fuddetto  Re 
Carlo  non  commciaflè  i negoziati  per  far  fuo  il  Regno  de’  Longo- 
bardi , ficcome  fegui  da  li  a non  molto  f 

Per  altro  verfo  cangiarono  molto  di  faccia  in  quell’  anno  gli 
affari  della  Francia , imperocché  nel  di  3.  di  Decembre  mancò  im- 
provvifamente  di  vita  il  Re  Carlomanno  , con  iafeiare  dopo  di  sè 
due  piccioli  figliuoli  mafchr,  il  maggiore  de’  quali  portò  il  nome 
di  Pippino , fenza  faperfi  il  nome  deli’  altro  . Si  fece  toflo  innanzi 
il  Re  Carlo  alla  Selva  Ardenna , e tirati  nel  fuo  partito  molti  de’ 
iVefcovi , Conti , e Primati  del  Regno  d’  elio  fuo  fratello  , fc  ne 
mife  in  pofleflò,  e fi  fece  ugnere  Re  di  quegli  Stati:  con  che  tut- 
ta la  Gallia  , e la  maggior  parte  della  Germania  venne  ad  unirli 
fotto  di  lui  folo  , e a lormare  una  formidabil  potenza  , maggiore 
che  a’ tempi  di. Pippino,  perchè  s.’ era  aggiunta  a quello  amptiflì- 
mo  dominio  anche  l’Aquitania,  e la  Guafeogna . La  Regina  Gil- 
berga  Vedova  di  Carlomanno,  veduto  quello  bel  tiro  del  Re  Car- 
lo iùo  cognato , per  timore* , eh’  egli  non  mettefse*  le  mani  addog- 
lia a i Tuoi  figliuoiini,  c con  fargli  Cherici  non  li  privalie  della 
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fperanza  dell’eredità  paterna:  fe  ne  fuggi  in  Italia  , e ricoveroffi 
fono  la  protezione  del  Re  DeCiderio^  con  influir  poi  fenza  penfur- 
vi  alla  di  lui  rovina.  Paiano  gli  Scrittori  Franzeli  con  dilìnvoltu- 
ra  quefta  azione  di  Carlo  Magno,  come  fe  fofse  cofa  da  nulla  1’ 
avere  ufurpato  a’  fuoi  nipoti  un  Regno  , che  per  tutte  le  Leggi 
divine,  ed  umane  era  loro  dovuto,  con  avergli  anche  dipoiper- 
feguitati.  Ma  la  venerazione  , che  fi  dee  alla  verità  , più  che  a 
Carlo  Magno , vuol  bene  , che  noi  riguardiamo , come  un  e flètto 
della  fmoderata  fua  ambizione  l’aver  trattato  .cosi  i Principi  fuoi 
nipoti.  Certo  per  azioni  tali  egli  non  li  acquiflò  il  titolo  di  Gran- 
de, giacche  niuna  buona  ragione  ci  G prefenta  per  ifeufar  Io  fpo- 

S'iio  fatto  a que’  Principi  pupilli , e si  Gretti  a lui  per  vincoli  di 
angue.  Seguitò  Ano  al  prelcnte  anno  Michele  ufurpatorc  della  Chie- 
fa  di  Ravenna  a tenerla  con  braccio  forte . Analbfio  (a)  , o chiun-  (a)  Anj/Lf. 
que  fcrifse  la  Vita  di  S.  Stefano  III.  fcrive,  che  coflui  fi  follepe-  SrtpA.JU. 
va  coll’appoggio  di  Defiderio  Re  de’ Longobardi , e che  per  guada-  *'aj • 
guarii  la  di  lui  protezione,  fpogliò  di  tutti  gli  ornamenti  prcziofi 
quella  Chicfa,  c ne  fece  a lui  un  regalo.  Gli  mandò  il  Pontefice 

{>iù  lettere,  e mefsaggieri  , per  indurlo  a defillere  d»  quelli  facri- 
egji  ina  egli  più  che  mai  collante  teneva  occupata  quella  Catte- 
dra. Finalmente  venuti  gl’inviati  di  Carlo  Re  di  Francia  , ed  in- 
ficine con  quei  del  Papa  arrivali  a Ravenna , tanto  difsero,  e fece- 
ro, che  que’ Cittadini , prefo  il  fuddetto  Michele  1’  inviarono  ben 
legato  a Roma . Dopo  di  che  tornarono  ad  eleggere  per  Arcive- 
fcóvo  Leone,  il  quale  .dovea  efsere  flato  rimefso  iti  libertà , ed  in- 
contanente col  fuo  Clero  fi  portò  a Roma  , dove  ricevette  dal  Pa- 
pa la  confccrazione , ed  ebbe  il  pacifico  pofsefso  della  fua  Chiefa. 

Ma  fa  ancora  quello  fatto  intendere  , che  poca  forza  dovea  avere 
in  quelli  tempi  il  Romano  Pontefice  nella  Città  di  Ravenna , e in 
Roma,  da  che  abbiàm  veduto  efcrcitati  fenza  riguardo  alcuno  a 
lui  gli  atti  fuddeiti . Abbiamo  poi  da  Teofane  (b) , che  Irene  mo-  (1>)  Thtofh. 
glie  di  Leone  IV.  Augnilo  diede  alla  luce  Cojlanuno  , che  fu  po-  in  Chronogr, 
feia  Imperadore,  e del  quale  avremo  occafion  di  parlare,  andan- 
do innanzi.  > . ' 
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Anno  di  Cristo  Dccrtxn.  Indizione  x. 

» di  Adriano  Papa  l. 

di  Costantino  Copronimo  Iniper./J.  e 3*. 
di  Leone  IV.  Imperadorg  22. 
di  Desiderio  Re  16, 
di  Adeegiso  Re  *4» 

DTede  fine  a’fuoi  giorni  in  quell’  anno  nel  principio  dr  Feb~ 
brajo  Papa  Stefano  III.  in  cui  luogo  fu  eletto  Adriano  I.  fi- 
gliuolo di  Teodolo  Confole  , e Duca  , dipinto  allora  per  le  fue 
virtù  ; e che  poi  riufci  un  inlìgne  Pontefice  ; ed  appena  eletto 
richiamò  alcuni  , che  alla  fua  morte  di  Papa  Stefano  erano  fiat! 
mandati  in  efìlio  . Laffciò  fcritto  Andrea  Dandolo  ( a ) , che  in 
quelli  tempi  il  Re  de’  Longobardi  ptrfonalmenu  , e realmente  af- 
fliggeva il  Clero,  e Popolo  dell’lftria,  e tirava  que’  Vefcovi  fol- 
to l’ordinazione  del  Patriarca  d’Aquileja  , quando  fecondo  i Ca- 
noni effi  erano  della  dipendenza  del  Patriarca  di  Grado  . Era  fi* 
corfo  Giovanni  Patriarca  Gradenfe  per  ajuto  a Stefano  III.  Papa  , 
e rapporta  eflò  Dandolo  una  lettera  confolatoria  d’  elfo  Pontefice 
a quel  Patriarca . Scritte  anche  a i Vefcovi  il  Papa  , ma  non  ite 
cavo  profitto  alcuno  , ftando  elfi  cottami  nell’  unione  co’  Longo- 
bardi; Quello  enorme  pregiudizio  inferito  alla  Chiefa  di  Grado  , 
e P intolierabil  prepotenza  de’  Longobardi  nell’  iflria  , motte  di 
poi  Maurizio  Doge  di  Venezia  , già  creato  Confqle  Imperiale  , a 
fpedire  a Roma  Magno  Prete  Archivifta , e Coilantino  Tribuno  , 
per  ottenere  rimedj  più  efficaci  in  favore  del  Patriarca  Graden- 
fe; ma  fopravenuta  la  morte  di  Papa  Stefano  , retto  per  allora 
lenza  effètto  la  loro  fpedizione  • Ora  faputalì  dal  Re  Defiderio  1* 
efaitazione  di  Adriano  al  Trono  Pontificio  , non  fu  egli  lento  ad 
inviargli  un5  Ambafceria  (4)  , compofla  da  Teodicio  Duca  di  Spo* 
leti , da  limone  Duca  di  Ebora  Regia  ( Ebortgia  crédo  io  , che 
s’ abbia  quivi  a leggere  , cioè  Ivrea  J e da  Prandolo  fuo  Guar- 
darobiere , per  confermare  la  buona  pace  , ed  amicizia  fra  loro  ; . 
Adriano  domandò  agii  Ambafciatori  , qual  fidanza  fi  potette  ave- 
re di  un  Principe , il  quale  fopra  il  Corpo  di  San  Pietro  s’  era 
impegnato  con  giuramento  fotto  il  fuo  predecettbre  Stefano  di 
fare  le  Giuftizie  di  San  Pietro  , e mai  non  aveva  attenuta  pa- 
rola i anzi  per  fua  fuggeftione  aveva  etto  Papa  fatto  cavar  gli 
occhi  a Criftoforo,  e Sergio  Primati  della  Chiefà.  Aggiunfe  ancora 
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la  rifpofta  data  da  Dcfiderio  a i Medi  di  Papa  Stefano, che  avea- 
no  fatta  dappoi  idanza  per  ic  fuddeiie  Giudizio.  L’ abbiam  veduta 
di  fopra  queda  rifpolla  . Dappoiechc  Sergio  Secondicerio  redo  pri- 
vato della  luce  degli  occhi,  per  quanto  abbiamo  precedentemente 
detto  , fu  lafciato  in  prigione . Otto  giorni  prima , che  moride  Pa* 
pa  Stefano  III.  Paolo  Aliarla , e Calvolo , camerieri  d’ellò  Ponte- 
fice , Gregorio  Difenfore  Regionario  , e Giovanni  fratello  del  mo- 
dellino Papa,  il  prefero,  c mandatolo  ad  Anagni  , quivi  il  fecero 
ammazzare.  Ora  Papa  Adriano  avendo  fubodorato , che  Paolo  fud- 
detto  era  dato  autore  di  quello  allaflìnio , fegretamente  fece  fapere 
a Leone  Arcivgfcovo  di  Ravenna',  che  mentre  codui  fe  ne  tornava 
da  Pavia  , . dove  era  dato  inviato  per  pubblici  affari  , gli  facelfè 
mettere  le  mani  addodo,  e il  cacciadè  in  prigione.  Ciò  fu  efe- 
guito  , e formalo  in  Roma  il  procello  , il  Pontefice  Adriano  per 
le  rftanze  de’  Primati  della  Cliiefa  , e degli  Uliziali  della  Milizia  , 
fece  anche  prendere  Calvolo  , e gli  uomini  , che  avevano  uccifo 
Sergio , c procedati  che  furono  dal  Prefetto  di  Roma  , li  mandò 
in  efilio  a Codaminopoli.  Spedi  pofeia  il  procedo  a Ravenna , per- 
chè sù  quello  venifiè  cfaminato  Paolo  Afiarta , il  quale  davanti  al 
Confolare  di  Ravenna  confefsò  il  delitto . Tuttavia  defiderando  Pa- 
pa Adriano  di  falvar  la  vita  ad  elfo  Paolo  , formò  a Cojhwini, 
t Leone  Augujìi , e grandi  Imper adori  una  relazione  della  morte  in- 
ferita al  cicco  Sergio  , deprecane  eorum  Imperialem  Ctementiam  , ut 
ad  emendaùonem  tanti  reatus  , ipfum  Paitlum  fufeipi , & in  ipfu  Grx • 
eia  partibus  in  exilio  mancipatum  reùnni  prxcepijjent . Quelle  parole 
di  Anadalio  hanno  fervilo  a Pietro  de  Marca  , inlìgne  Letterato , 
ed  Arcivefcovo  di  Parigi,  per  credere,  che  il  Pontefice  fignorèg- 
giade  bensì  in  quelli  tempi  in  Roma , ma  con  dipendenza  tuttavia 
dalla  fovranità  de’  Greci  Augudi . Certamente  non  fi  sà  intendere 
tanta  familiarità  , e confidenza  de’  Papi  co’  Greci  Augulli  , quando 
avefièro  tolta  loro. tutta  la  Signoria  di  Roma.  Merita  a quello  pro- 
poli to  d’edere  anche  olFervata  la  data  d’una  Bolla  dei  medelìmo 
Papa  Adriano  in  favore  del  Moniflero  di  Farfa  (a),  cioè  - Dat.X. 
Kal.  Maji , Imperantibui  Domno  noftro  piijfimo  Augufto  Contamino  , 
a Deo  coronato  , Magno  Imperatore  , Anno  LUI.  , & poft  Confuta- 
tum  ejus  Anno  XXXIII.  , fed  , & Leone  Magno  Imperatore,  tjus  Fi - 
lio  Anno  XXI.  Indizione  X.  Quel  Domno  noflro  ferve  ad  avvalora- 
re l’ opinione  fuddetta . 

Mandò  pofeia  Papa  Adriano  ordine  a Leone  Arcivefcovo  di 
Ravenna  , che  inviafiè  Paolo  Afiarta  in  efilio  per  via  di  Venezia 
» . Tom.  I/.  Y y a Co- 
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a Coflantinopoli  , accompagnato  dalla  gelazione  antedetta  ; ma 
Leone  fi  fcusò  di  farlo,  con  rifpondcre  al  Papa,  che  «ioti  tornava 
il  conto  a fpedire  Paolo  colà , perche  avendo  il  Re  Dcfidcrio  pri- 
gione un  figliuolo  di  Maurizio  Duca  di#  Venezia  , quelli  per  ria- 
vere elfo  figliuolo  , avrebbe  potuto  cambiarlo  con  Paolo  . Coll’ 
oecafione  'poi  , che  Adriano  ebbe  da  inviare  a Defiderio  un  fuo 
MelTo , cioè  Gregorio  Sacellario , gli  diede  commi  (bone  di  prote- 
fiare  in  palTando  , ed  ordinare  per  parte  fua  all’  Arcivefcovo  di 
Ravenna , e a que’  Cittadini  , che  Paolo  rimanefic  fano  , e (alvo  : 
ordine  mal  efeguito  , perchè  nel  fuo  ritorno  a Ravenna  Gregorio 
trovò , che  il  prefato  Paolo  era  flato  levato  di  vita . Prima  anco- 
ra che  fuccedellero  quelli  fatti , cioè , non  per  anche  pattati  due 
mefi  dopo  l’ attuazione  di  Adriano  alla  Cattedra  Pontificia  , pcc 
atteflato  di  Anallafio  Bibliotecario , il  Re  Defiderio  occupò  la  Cit- 
tà di  Faenza  , il  Ducato  di  Ferrara  , e Comacchio  , Luoghi  tutti 
donati  dal  Re  Pippino  , e da  i due  fuoi  figliuoli  a San  Pietro  • 
Con  qual  pretefto  , non  è chiaro  , fe  non  che  fi  sà  , avcre.il  Papa 
inviate  lettere  di  buon  inchioflro  a Defiderio  per  efortarlo  alla  re- 
flituzione  . La  rifpofla  fua  fu  , che  noi  farebbe , fe  prima  non  fe- 
guitlc  un  abboccamento  del  Papa  con-  elio  lui . 11  motivo  di  que- 
llo congrelìo  era.  per  indurre  il  fanto  Padre  ad  ungere  , e ricono- 
feerc  per  Re  i figliuoli  del  Re  Carlomanno  , che  s’  erano  rifugiati 
folto  il  fuo  patrocinio . Ma  il  Pontefice  Adriano  , a cui  premeva 
forte  di  non  disguftarc  Carlo  Magno  , foftegno  unico  fuo  quaggiù 
per  gl’  intereflì  luoi  temporali  , fi  guardò  ben  dall’  acconfentire  a 
i difegni  del  Longobardo . Ora  tra  quella  negativa , e la  carcera- 
zion  , e morte  di  Paolo  Aliarla  partigiano  fuo  , Dcfidcrio  proba- 
bilmente montato  in  collera  , fi  diede  a moleflare  , ed  occupare 
gli  Stati  della  Chiefa  Romana . Non  gli  badò  d’  aver  tolto  all'  £- 
l'arcato  i Luoghi  fopra  efprettì,  fpinfe  ancora  un  efercito  più  avan- 
ti* con  entrare  ne*  confini  di  Sinigaglia  , Montefeltro,  Urbino,  Gub- 
bio , dove  furono  copimefli  molti  incendi  , faccheggi  , ed  ornici- 
dj . E quello  fpezialmente  avvemie  in  Blera  nella  Tofcana  Roma- 
na, dove  ucci  fero  i Principali  di  quella  Terra.  Giunfero  anche  i 
Longobardi  ne’ confini  di  Roma  della  , e s’ impolTèfsarono  del  Ca- 
flello  d’Utricoli.  All’ udir  quelli  fatti  chi  cercatl'e  delicatezza  di 
cofcienza  , e prudenza  nel  Re  Defiderio , non  la  troverebbe . Per- 
ciocché dall’ un  canto  non  apparisce  alcun  giudo  motivo  di  cotale 
invafionc  , e dall’  altro  doveva  elfo  Re  aver  dimenticato  ciò , che 
era  avvenuto  fono  Adolfo  fuo  predeceflòre , galligato  dal  Re  Pip- 
pino, 
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pino  , e clic  poteva  a lui  accadere  anclic  di  peggio  dalfa  potenza 
di  Carlo  Magno  , difenfore  della  Chicfa  Romana  , e Principe  gio- 
vane vogliofo  d’ accrefcere  i fuoi  Stati  , cd  anche  malcontento  di 
lui  , per  aver  ricettati  i nipoti  figliuoli  di  Carlomanno . In  quelli 
tempi  diede  principio  efso  Re  Carlo  alia  guerra  contra  de’ Safsoni, 
Popolo  Pagano,  Popolo,  che  s’era  avvezzato  a non  voler  più  Vico- 
nolcere  b lovranita  de  i Re  Franchi . Carte  Magno  non  era  Prin- 
cipe da  voler  trafeurare  alcuno  de  i diritti  de’  fuqà  prcdecefsori , 
e ardeva  più  che  gli  altri  di  voglia  d’  ingrandire  Ja  l'uà  per  altro 
vafliilìma  Monarchia.  '•  * . ■ 

■jF-  ' -t 

Anno  di  Cristo  DCCLxxnr.  indizione  xr. 
di  Adriano  I.  Papa  2. 

di  Costantino  Copronimo  Imperadore  e 33. 
di  Leone  IV.  Imperadore  33. 

-di  Desiderio  Re  ^7» 
di  Adeloiso  Re  1;* 

t • 

B Rantolo  più  che  mai  il  Re  Dtjìicrio  di  abboccarli  con  Papa 
Adriano  , gli  Ipedi  Andrea  Referendario , e Stabile  Duca , per 
eiporgli  quella  fua  intenzione.  MoftrolTì  pronto  il  P. p 1 a tale  ab- 
boccamento o in  Pavia  , o in  Ravenna , Perugia  , e Roma  , pur- 
ché precedefse  la  rellituzione  delle  Città  ultimamente  occupate  . 
Ma  Defiderio  oQinato  più  che  mai  rigettò  quella  condizione  , e 
proruppe  in  minaccie  contra  di  Roma  : palli  tutti  , che  obbliga- 
rono il  Papa  a fpedire  per  mare  i fuoi  Medi  ai  Re  Carlo  Magno,  • 
colla  notizia  di  si  fatti  infulti , e coir  implorare  il  fuo  ajuto  in  tan- 
ta anguilla , e neceflìtà  . Defiderio , giacché  non  potea  muovere  il 
Papa  a’  fuoi  voleri  , s’  avvisò  di  portarli  egli  in  perfona  a parlare 
con  lui , e di  adoperar  la  forza  -per  indurlo  a cedere . Mofsolì  per- 
tanto da  Pavia  con  Adelgifo  fuo  figliuolo,  coll’ efercito  de’ Longo- 
bardi, e colla  moglie,  e co’ figliuoli  dei  fu  Re  Carlomanno,  s’in- 
viò alla  volta  di  Roma  fenza  precedente  concerto  col  Papa.  Sola- 
mente mandò  gente  innanzi  ad  awifarlo  della  fua  venuta . Adria- 
no coraggiofamente  rifpofe  , che  fe  non  veniva  prima  rellituito  il 
mal  tolto , indarno  il  Re  fi  prendeva  quell’  incomodo  , perchè  af- 
folutamente  intendeva  di  non  ammetterlo . Quindi  per  precauzio- 
ne fatte  venire  a Roma  le  fjldateiche  della  Tofcana , Campania  , 
e Perugia  , e alcune  ancora  dalle  Lina  della  Peutapoli  , guerni 
. 7>  Y y a for- 
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fortemente  Roma  , coti  trovar  tutti  difpofli  a ben  difenderla.  Spo- 
gliò le  Chiefe  di  S.  Pietro,  c Paolo , facendo  portare  tutti  i lor  te» 
fori  entro  I^Città , e chiudere  con  crolli  ferri  le  porte  della  Ba- 
bbea Vaticana.  Pofcia  inviò  al  Re  Defiderio  Eujìra^io,  Andrea,  e 
Teodofio , Vefcovi  d’ Albano,  di  Palcflrina,  e di  Tivoli  , ad  inti- 
margli una  forte  fcomunica  , s’  egli  ofava  lenza  licenza  fua  d’  en- 
trare ne’ confini  del  Ducato  Romano.  Era  già  pervenuto  Defiderio 
a Viterbo,  c quivi  intefa  quella  disgullofa  ainbafciata  , non  ardi 
d’andare  più  innanzi  , e con  gran  riverenza  , e confulìone  fe  ne 
tornò  indietro.  Dopo  ciò  arrivarono  a Roma  i Melfi  di  Carlo  Ma- 
gno , cioè  Giorgio  Vefcovo,  Gulfardo  Abbate,  ed  Albino  confiden- 
te d’  e(To  Re  , per  chiarire , fc  lulfillcva  , quanto  il  Re  Defiderio 
/ aveva  efpuP.o  allo  (ledo  Re  Carlo  , con  volergli  far  credere  redi- 

mite a $.  Pietro  tutte  le  Città,  e Giullizie  ufurpate.  Trovato  fal- 
lo r efpofio  , fe  ne  tornarono  in  Francia,  e pulsando  da  Pavia,  con 
tutte  le  loro  donazioni  nulla  poterono  ottenere  da  Defiderio.  In- 
formato di  ciò  il  Re  Carlo  , tornò  ad  inviargli  de’  Melfi , con  pre- 
garlo di  foddisfurc  al  Romano  Pontefice  , e con  promettergli  an- 
che quattordici  mila  foldi  d’oro.  Ma  Defiderio  divenuto  cieco 
nella  l'uà  malizia,  e tutto  ricufando  , incautamente  fi  andava  fab- 
bricando la  fua  rovina.  Allora  Carlo  Magno,  conofcendo  oramai, 
die  la  fola  forza  polca  liberar  da  quelle  prepotenze  Roma  , e la 
Chiefa  Romana  , e ridondar  P ufo  dell’  armi  in  proprio  profitto , 
un^to  r efercito  generale  di  tutta  la  Francia  , (c n venne  a Gene^ 
va , rifolmo  di  pulsare  in  Italia.  Trovò,  che  il  Re  Defiderio  ac- 
codo colia  fua  Armata  alle  Chiufe  dell’  Italia  vedo  il  Monte  Ci- 
nifio  , quivi  s’ era  fortificato  i n vafie  maniere  , per  contrattargli  il 
palio . Divife  Carlo  in  due  l’ efercito  fuo  , e ne  fpedi  l’una  pel 
Suddetto  Monte,  l’altra  pel  Monte  di  Giove. 

Prima  nondimeno  di  fperimeutar  le  fue  armi , tornò  ad  inviar 
Melfi  al  Longobardo,  per  indurlo  pacificamente  alla  rellituzione  , 
coritentanaofi  di  riceverne  una  promcfsa  , £ tre  nobili  Oilaggi  per 
. Scurezza  della  parola . Ma  ancor  quelli  vennero  indarno . ij’  inol- 
trò l’ Efercito  Franzefe;  ma  trovata  gagliarda  jpppofizionc  , già  lì 
difponeva  a tornarfene  indietro  , quando  all’  improvvifo  s’ intefe , 
che  Adelgifo  figliuolo  dr  ‘Defiderio , e tutti  i Longobardi , colti  da  s 
(a)  AgntU.  un  panico  terrore , aveano  prefa  la  fuga , abbandonate  le  tende , e 
Pontificai.  1>  equipaggio  , fenza  che  alcuno  gl’  infcguifse  . Agnello  Ravenna- 
p.Tiom! ’t.  te  W . Scrittore  del  Secolo  (Eseguente  , ferivo  , che  Carlo  Ma- 
Kcr. Ualuat. gno  fu  inviato  in  Italia  da  Leone  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  il  qua- 
le an- 
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le  anche  per  mezzo  di  Martino  fuo  Diacono  gl’  infegnò  il  (ito , e- 
la  maniera  di  valicar  RAipi  al  difpettcr  de’  Longobardi . Quello  fi 
può  credere  un  vanto  de’  Ravennati . Sappiam  di  certo  , che  Carlo 
venne  invitato  dal  Papa  j non  farebbe  tuttavia  improbabile  , che 
anche  quell'  Arcivefcovo  folTe  eoncorfo  col  fuo  inHulIò  a moverlo. 

L’Autóre  poi  della  Cronica  Novaiicienfe  (a)  lafciò  fcriuo,  ellère  (i)  fa/i, 
flato  un  buffone  , che  feopri  a i Franchi  la  via  per  palliare  in  I-  NovalUitnf* 
talia.  Quello  Scrittore  fi  fcuoprc  un  Romanziere  in  altri  racconti.  F'  3-rom-  -■ 
Certo  è bensì , che  fenza  battaglia  , fenza  contrailo  calò  il  Re  Car-  Rt,‘ 
lo  in  Piemonte  col  fuo  fiorito  efercito  , e -tal  timore  intulle  nei 
Re  Delìderio , che  altro  fcampo  non  ebbe,  che  di  ritirarli,  e chiu- 
derfi  nella  forte  Città  di  Pavia  , come  appunto  avea  fatto  il  Re 
Aflolfo  , ma  con  efiio  differente  da  quello  . Che  fc  Godifrcdo  da 
.Viterbo  (6),  a cui  preflacono  fede  molti  de’  moderni , feri  Ile,  die  (b)  Coi, fri- 
a Selva- beila  fegui  un  fiero  fatto  d’armi  tra  i Franchi  , e Lon-  dus  Viur- 
gobardi  colla  peggio  degli,  ultimi , laonde  quel  Luogo  prefe  il  no-  in 
me  di  Moriara.  : lì  può  , anzi  fi  dee  un  taf  racconto  mettere  al  ruo-  Chron“°  * 
lo  delle  favole , perchè  di  tanti  antichi  Storici  de’  fatti  di  Carlo 
Magno,  niuno  conobbe,  niuno  accennò  quella  battaglia}  e fe  que- 
lla fofle  fucceduta , n’  avrebbono  elfi  avuta  contezza  , e fatta  men- 
zione . Keflò  dunque  confinato  in  Pavia  , e circondato  da  uno  flret- 
to  allòdio , o blocco  il  Re  Delìderio  , probabilmente  nel  inefe  d’ 

Ottobre,  come  ha  Anaflalìo  (c) , e non  già  di  Giugno,  come  ferì f-  (e)  Arufljp. 
fé  l’Autore  della  Cronica  dcLMoniflero  di  Volturno  (d)  . Adel-  Mainarti 
gifo  figliuolo  di  Delìderio  ebbe  l’ incombenza  di  difendere  Vero-  U)Jch,Mi 
na.  Città  allora  delle  più  forti  del  Regno  Longobardico,  che  me-  VI Uu/n,nfe 
deiìmamente  reftò  attediata  dall’ armi  Franzefì.  Ma  veggendo  il  Re  por.*,  tomi. 
Carlo  , che  comandava  in  perfona  la  fua  Armata  folto  Pavia , ef-  lier- Molte. 
fere  un  oliò  duro  quella  Città,  fi  accinfe  a domarla  coll’oflinazion  W-401* 
dell’  afsedio  , o vogliam  dire  del  blocco  ; e però  fatta  colà  venir  r F 
la  Regina  Ildegarda  co’  Tuoi  figliuoli  , la  quale  ivi  gli  partori  una  ,/*]  aTZT,. 
figlia  appellata  Adelaide  , pafsò  folto  P attediata  Città  le  Felle  del  di  Merildt  ’ 
Santo  Natale.  Intanto  molte  Città  Longobardiche  oltre  Pò  lì  fot- 
tomifero  alla  potenza  de’  Franchi . Per  attellato  del  Fiorentini  fé)  F.)  c°f'una 
e di  Cofimo  della  Rena  (/)  in  una  Carta  del  Giugno  di  quell’  Jt,u  de'""' 
anno  fi  truova  nominato  Tachiperto  Duca , cioè  Governatore , nel-  Duchi  di 
la  Città  di  Lucca . Ma  che  quelli  reggefse  la  Tofcana  tutta  , non  Tofana. 
appuri  Ice  da  memoria  alcuna» 

- ’ -W  . ■■ 
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Anno  di  CRrSTO  bcCLxxtv.  Indizione  xli* 

• ' __  di  Adriano  I.  Papa  3. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  pp.  e 34; 
di  Leone  IV.  Imperadore  24.  . 1 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  c Longob.2. 

GOntimiava  con  vigóre  1’  afsedio  , o fi?  blocco  di  Pavia  nel 
Marzo  ancora  deli’  anno  prefente  , ed  erano  già  pafsati  fei 
picfi  , da  che  v’  era  fiotto  il  Re  Carlo  , quando  egli  volle  profit- 
tar di  quell’  occafìone  con  portarli  a Roma , parte  per  divozione  , 
e parte  per  vifitare  il  Pontefice  Adriano  . Si  fece  frette  a fin  di 
giugnere  colà  rei  Sabbato  Santo  , che  in  quell’  anno  cadde  nel  di 
(a)  Anaftjf.  2.  d’  Aprile  (a) . Prefentita  la  di  lui  venuta  , il  Pontefice  tutto 
, bibliothic.  pieno  di  gaudio  gli  mandò  incontro  i Senatori  , e Magnati  lino 
inHadrUno  a Novi  f trenta  miglia  lungi  da  Roma  colle  bandiere  ipiegate  . 

Un  miglio  poi  prefiso  alla  Città  fi  trovarono  ad  incontrarlo  tutte 
le  brigate  della  Milizia,  e i fanciulli  delle  ficuole , che  portavano  ra- 
mi di  palme,  e d’ulivo,  e fecero  con  canti,  ed  acclamazioni  ah 
fellofo  accoglimento  ad  elfo  Re  de’  Franchi  . Fuori  ancora  della 
Città  ufcirono  ad  incontrarlo  tutte  le  Croci,  ed  Infegrte,  come 
era  in  ufo  di  farli  per  onore  ne’  tempi  addietro  , allorché  l’ Efar- 
co , o il  Patrizio  fi  trasferiva  a Roma  , dove  certo  è , eh’  efii  E- 
farchi , e Patrizi  fìgnoreggiavano  con  autorità  delegata  dagl’  Impe- 
radori.  Àll’afpetto  delle  luddette  Croci  fmontò  da  cavallo  il  Ke 
Carlo  , e a piedi  col  corteggio  de’  fuoi  Principi , e Nobili  Utìzia- 
• li , s’incamminò  verfo  la  Bafilica  Vaticana  , nel  cui  atrio  Papa 
Adriano  con  tutto  il  Clero,  e Popolo  Romano  l’afpettava  . Nell’ 
afeendere  colà  baciò  ad  uno  ad  uno  tutti  i gradini  , e non  si  to- 
flo  giunfe  , dove  era  il  Pontefice  , che  cordialmente  s’  abbraccia- 
rono. Pofcia  amendue , flando  Carlo  alla  delira  , entrarono  in  S. 
Pietro,  Ifcve  con  canti  , ed  orazioni  reflò  onorato  1’  arrivo  di  si 
grand’ Ofpite . Fecero  apprefso  il  loro  ingrello  nella  Città  , con 
edere  preceduti  vicendevoli  giuramenti  per  la  lor  ficu rezza;  e nei 
giorno  Santo  di  Pafqua,  e ne’ due  di  feguenti  s’  attefe  alle  divo- 
zioni. Venuto  poi  il  Mercordi  fece  illanza  il  Papa  al  Re  Carlo  , 
perchè  confermade  le  Donazioni  fatte  dal  Re  Pippino  fuo  padre 
alla  Chie|a  Romana  : al  che  puntualmente  condilcefe  , e il  Di- 
ploma di  quella  conferma  fu  pollo  fòpra  1’  Altare  di  San  Pietro  . 
Qui  c , che  Anaiìafio  fpecilìca  i confuti , e gii  Siati  allora  donati 

o pur 
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o pur  confermati  nella  guifa  , che  di  fopra  ali’  anno  abbiam 
veduto  colle  parole  di  Leone  Ollienfe . Ma  quale!»’  errore  fi  può 
fofpettare  coriò  in  quel  ledo , perciocché  non  è mai  credibile  u- 
na  v larga  donazione  in  chi  voleva  eilère  Re  de’  Longobardi  . 
Togiiendofi  da  quello  Regno  l’  Efarcato , le  Provincie  della  Vene- 
zia, e dell’  Iitria  , e tutto  il  Ducato  di  Spoleti  , di  Benevento  , 

Parma*',  Reggio,  Mantova,  Monfelice,  e la  Corfica , Paefi , e Città, 
tutti  efprerti , fecondoche  lì  pretende  , nella  Donazione  fuddetta  : 
cofa  mai  veniva  a refiare  del  Regno  de’  Longobardi  hi  potere  di 
Carlo  nuovo  Re  de’ Longobardi  ? La  difgrazia  ha  portato, che  non 
fieno  giunti  lino  a i di  noflri  gii  autentici  Diplomi  di  quelle  Do- 
nazioni , per  poterne  ricavare  la  verità  de’ fatti  . Ma  intanto  è cer- 
to , che  la  Donazione  fu  fatta  , e confermata  ; e andremo  anche  ac- 
cennando alcuni  di  quegli  Stati  o donati , o promellì  ; ma  infiemc 
c fuor  di  dubbio  ,.  che  a riferva  dell’  Efarcato  , gli  altri  Stati  re- 
gimarono ad  eifere  parte  del  Regno  Longobardico , e di  giurifdi- 
zione  de  i Re  d’ Italia  . Nè  fi  dee  diflìmuiare , che  veramente  fui 
Ducato  di  Spoleti  acquiflò  allora  il  Romano  Pontefice  qualche  di- 
ritto . Abbiamo  da  Anallafio  , che  prima  ancora  dell’  andata  di  De- 
fiderio  a difendere  le  frontiere  del  Regno  alle  Chiufe  deli’  Alpi  , 
alcune  perfone  di  Spoleti , e Rieti  andarono  a fuggcttarfi  a Papa 
Adriano  : in  fegno  di  che  fi  fecero  tofare  alla  maniera  de’Komani. 

Ma  da  che  fu  pollo  in  fuga  l’Efercito  Longobardo  alle  fuddette 
Chiufe  , c le  Milizie  di  Spoleti  tornarono  a cala , 1’  Univcrfità  di  quel 
Ducato  ricorfe  a Roma  , pregando  il  Papa  di  prenderli  al  fervi- 
jgio  di  S.  Pietro,  e di  farli  tofare  alia  Romana  . Ebbe  efecuzione 
la  lor  dimanda  ; ed  avendo  elfi  eletto  per  loro  Duca  Ildebrando  , 

Signor  nobilillimo , venne  quelli  confermato  dal  Papa  . DicderG 
parimente  a S,  Pietro,  gli  abitanti  del  Ducato  di  Fermo  , Ofimo , 

Ancona,  e del  Cartello  di  Felicità.  Se  duraflfe  poi  quello  Domi- 
nio Pontificio  fopra  il  Ducato  di  Spoleti , comparirà  fra  .poco . 

Profeguiva  intanto  l’alledio  di  Pavia,  nc  potendo  più  regge- 
re alla  difelà  il  Re  Defi  derio , capitolò  in  fine  la  refa  , con  reìiar 
prigioniere.  Fu  egli  di  poi  colla  Regina  AnJ'a  trafportato  in  Fran- 
cia , dove  ebbe  tempo  per  qualche  anno  ancora  di  far  penitenza 
de’fuoi  peccati.  Scrivono  gli  antichi  'Storici , eh’  egli  fu  relega- 
to a Liegi  lotto  la  cura  di  Agilfredo  Vefcovo  di  quella  Citta  . (®)  Epiian- 
Ma  Epidanno  Monaco  di  S.  Gallo  (a)  racconta,  eh’  egli  fu  man- 
dato  colla  moglie  in  efilio  al  Monillero  di  Corbeja  , dove  in  ~u 

giliu,  fi*  or auombui , fi*  jejuniii  , fi*  multis  bonis  operibus  permanfu  Kcr.AUm  'tr.. 
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(a)  MjIvi-  ufque  ad  diem  obitus  fui . Jacopo  Malvezzi  (a) , vecchio  Storico  di 
aui  Ci/on.  }}lCfcja  > nota  aneli’ egli  d’avere  trovato  prcllo  gli  Scrittori  de’ fatti 
to'rr.y, 14.'  di  quello  Re,  che  condotto  a Parigi,  attefe  quivi  all’  opere  del- 
Rer.  ItV/icar.  la  pietà  ; anzi  faii  cosi  avanti  nella  fatuità  , che  andando  la  not- 
te a viGtar  le  Chiefe  ; miracolofamente  fe  gli  aprivano  le  porte 
delle  mcdcfiine . Avrà  egli  letto  quelli  miracoli  ne’  Romanzi  , e 
non  già  in  accreditati  Scrittori  . L’  Autore  antico  della  Cronica 

(b)  Chror.ic.  della  Novalefa  (b) , clic  fa  parimente  menzione  di  tal  prodigio  , 
Acuite.  lì a del  Romanziere  anch’  egli  in  molti  altri  fuoi  racconti , Per  al- 
^Rtr  ìu}1  lro  nc*  Delìdcrio  , anche  ne’ tempi  fuoi  felici  non  mancò  la 

' J pietà,  e la  religione.  Giovanni  Monaco  Autore  della  Cronica  del 
to  Chrenìc.  Monillcro  di  Volturno  (c)  ne  parla  cosi:  Hic  licei  bello  fueru  au • 
„ Vulturntnf.  Jlcrus,  ramai  plurima  lodi  Eccltfias  conflruxit , ornavit  , atque  dita- 
ta. 3.  pi.  vn  rejjUS  ^ ac  pojjejfionibut  multii . Denique  ex  jujìone  Principi!  Apo» 
R<r.  iuìic.  Petri , Monafterium  ccdificavit  in  honorem  , & vocabulum  tjuf- 

dem  nominii  in  Valle  Tritano  &c.  E già  ofltrvammo  altrove  gl’  in- 
lìgni  Moniflerj  da  lui  fabbricati  in  Brefcia . Abbiamo  anche  oller- 
vato,  ch’egli,  allorché  il  Papa  gl’  intimò  la  fcomunica  , fc  non 
dclìllcva  dall’  andare  coll’  efercitò  a Roma  , fe  ne  tornò  indietro 
con  gran  riverenza  . Diede  mano  alla-  Chicfa  Romana  per  liberar- 
la dall’  ufurpator  Collantino  falfo  Papa  . Ma  in  fine  per  la  fover- 
chia  Aia  ambizione,  c poca  prudenza  precipitò  dal  Trono,  e andò 
a finire  in  efilio  i fuoi  giorni.  Adelgifo  fuo  figliuolo,  che  s’era ri- 
coverato, e difefo  in  Verona,  probabilmente  caduta  che  fu  Pavia, 
anch’egli  abbandonò  quella  Città  alla  difcrczion  de’ Franchi,  e fi 
(d)  Ar.i fijf.  niife  in  falvo . Veramente  abbiamo  da  Anaflafio  (d)  , che  il  Re 
’^ìildriàni  ^ar^°  ne^'  anno  precedente  fi  mollè  dall’  allòdio  di  Pavia  , ed  in 
l pipa  nyTt.  perfora  andò  con  parte  della  fua  Armata  fotto  Verona  , e quivi  (lan- 
dò vennero  a metterli  nelle  fue  mani  i nipoti,  cioè,  i figliuoli  del 
fu  Re  Carlomanno  fuo  fratello  , colla  lor  madre  , c con  Autcario 
perfonaggio  illuflre  , ed  Ajo  di  que’  Principini , che  s’ erano  rifugia- 
ti colà  con  Adelgifo.  Cofa  poi  divenille  di  quelli  Principi , lo  tace 
la  Storia , vcrifimilmente  per  non  rivelare  un  fatto  , che  tornava 
in  diferedito  d'ellò  Carlo , cioè , la  fua  poca  umanità  verlò  gl’inno- 
centi nipoti.  Potrebbe  talun  dedurre  dal  racconto  d’ Anallalio , che 
in  mano  di  Carlo  Magno  venillè  nell’  anno  precedente  anche  la 
Città  di  Verona . Ma  il  chiarimmo  Marchefe  Scipione  Malici  (e) 
(f)  Mefiti  ne|ja  jua  Yerona  illullrata  olfervò  in  una  antica  pergamena  , che 
lujtriia  " •ancl,c  nell’  Aprile  dell’  anno  corrente  fi  legnavano  gli  Atti  pub- 
ii6.11.  blici  di  quella  Città  co  i nomi  di  Dejiderio , e di  Adelchi,  tuttavia 
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Regnanti  • Però  iella  evidente  , che  fino  a quelli  tempi  fi  Jbdejj- 
ne  Verona  , Ma  al  vedere  difperati  gli  aflàri , Adelgifo  fe  ne  fug- 
gi al  mare  col  fuo  meglio  , ed  imbarcatoli  a Porto  Pifano , come 
lafciò  ferino  Paolo  Diacono  (a)  , pafsò  a Collantinopoli  ad  implo- 
rare i’  ajuto  di  quegli  Augulli , die  gii  diedero  bensì  un  buon  pa- 
iolo di  parole,  ma  non  mai  grandi  forze  per  rimetterlo  fui  Soglio. 

Con  che  Carlo  Magno  non  avendo  pii»  contrailo  , felicemente  di- 
venne Re  d’Italia  , e conquido  , a rilerva  del  Ducato  di  B^eneycnto, 
tutte  l’ altre  Città,  e Terre  di  quello  Regno.  Diede  egli  per  co:t- 
feguente  principio  ad  un’epoca  nuova.  Penfa  il  Padre  Pagi  , avqr 
egli  ufatc  due  epoche  diverl'e  de!  Regno  Longobardico  ; 1’  una 
cominciata  nel  mele  d’ Aprile , c l’altra  dopo  la  prefa  di  Pavia  ; 
e ch’egli  prima  ancora  d’elio  conquido  yenito  riconolciuto  per  Re 
de’  Longobardi.  Nel  Monillero  di  S.Zenone  di  Verona  una  Carta 
ferina  Regnante  Domno  nojlro  Carolo  Rtx  tfcellemijfimo  Rege  in 
Italia ■ Anna  fenùmo  Menfts  Magli  per  Indizione  Tenia  , cioè  1‘  anno 
780.  quando  nuda  vi  manchi , indica  la  prima  epoca  , vaili  mi!- 
mente  principiata,  dappoiché  fu  divenuto  padrone  di  Verona.  Ma 
le  notizie  , che  ordinariamente  fi  ricavano  dalle  Carte  Italiane  , 
portano  un’epoca.,  il  cui  principio  cadde  negli  ultimi  giorni  di 
Maggio,  o più  rodo  ne’ primi  di.  Giugno  dell’  anno  preleine  (bjffe  (b)  Amiquit. 
ne’  quali  egli  trionfante  entrò  nella  fuperata  Reggia  de’Longobardi.  luhc.  ótf- 
Tanta  facilità , e felicità  di  Carlo  Magno  in  conquidale  il  Re*  Jtrt'  *- 
gno  d’Italia  lenza  battaglia  alcuna  , fenaa  che  gli-  faceto  oppoli- 
zione  Città,  o Fortezza  veruna,  a riferva  di  Pavia,  che  tenne  (al- 
do per  più  di  otto  meli,  c di  Verona  , che  naen  tempo  refidè , po- 
trebbe dar  motivo  a taluno  di  maraviglia  . Non  avvenne  cosi  a 
torla  di  mano  a i Goti.  Ma  c da  por  mente , che  le  forze  di  Cario 
Magno,  padrone  di  tutta  la  Galiia  , e di  non  poca  parte  della  Ger- 
mania , tali  erano,  che  i Popoli  giudicarono  più  fano  configlio  il 
cedere , che  il  refidcre . Ma  fi  aggiunfero  a quella  potenza  alcune 
ruote  fegrete  , che  agevolarono  non  poco  la  rovina  del  Re  Defidé- 
rio . Non  fi  farà  torto  veruno  alla  memoria  del  Pontefice  AJrianp 
I.  in  credere  , eh’  egli  , autore  della  venuta  in  Italia  del  Re  de’ 

Franchi  , impiegato  1’  autorità  , ededrezza  fua  in  quanti  occulti  ma- 
neggi  egli  potè  , affinchè  la  Nazione  Longobarda , e malfimamen- 
te  gli  antichi  abitatori  dell’  Italia  concorrcllèro  ad  accettare  un  Re 
nuovo  fenza  contrailo  . Ho  io  in  oltre  conghietturato  altrove  (c) , (c)  Antiqui 
che  Anfelmo  Abbate  dell’  infigne  Monidero  di  Nonantola  nel  Ter-  Italie.  Dif- 
ritorio  di  Modena,  porgede  non  poco  intìullò  alla  dcprellione  del  f‘ajC- b7' 
Tom.IV,  Zz  Re  De- 
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Re  Defìderio  , e all’  efaltazione  del  Re  di  Francia  ; giacche  refla 
una  Carta  informe , atta  nondimeno  a dar  notizia  di  quelli  affari , 
che  contiene  una  (terminata  Donazion  di  beni  fatta  da  Carlo  Magno 
ad  efTo  Abbate  , verifimilmente  in  ricompenfa  de’  buoni  fervigj  a 
lui  preflati  in  quefla  imprefa  . Abbiamo  dall’  antico  catalogo  di 
(a)  Vghtl-  quegli  Abbati , pubblicato  dall’  Ughelli  (a) , da  cui  apparifee  , che 
tiui  lui . Anlelmo  governò  quel  Monidcro  per  anni  cinquanta  ; & ex  hit 

in  E 'ilo  fiPttm  PaJJus  txfitium  a Defidtrio  apud  Cafinum  , ficut  multo- 
Taryf.P'  rum  ftniorum  rtlacione  didicimus  . Era  dato  Anfclino  Duca  del 
Friuli , e cognato  de  i Ke  Adolfo  , e Rachis  . Già  vedemmo , 
che  Rachis , tuttocchè  divenuto  Monaco  , contrariò  a fpada  tratta 
Defìderio  , allorché  quelli  volle  falire  fui  Trono  . Perciò  Anfel- 
mo  qual  perfona  o nimica,  o fofpetta , non  fu  più  veduto  di  buon 
occhio  da  cdo  Delìdcrio  , e non  lini  la  faccenda  , che  il  cacciò 
in  efilio . Tali  notizie  ci  fanno  intendere  qual  cofa  troppo  proba-  • 
bile,  che  l’Abbate  Anfelmo  unitoli  col  Papa,  lì  fervide  del  cre- 
dito, c delle  parentele  fue  -,  e della  fazione  de  i Re  precedenti, 
contraria  a Deliderio  , per  ben  fervirc  In  queda  congiunrura  a 
Carte  Magno,  con  guadagnarli  l’animo  di  molti  Longobardi.  In 
faui/dccome  aderifee  l’antico  Anonimo  Salernitano  (b)  ne’ Para- 
lipomeni da  me  dati  alla  luce,  non  pochi  de’  Longobardi  allora 
(b)  jincny-  inforfero  contra  del  Re  lord  in  favore  de’  Franzefi  . Dum  iniqua 
mus  Salir-  cupiditate  ( cosi  fcrive  egli  ) Langobardi  imer  fe  confurgtrtm , qui • 
ni tar- us  ex  Proctribus  Langobardii  talem  legationem  mittunt  Carolo  Fran - 

Jbr.'ltaiujr.  ccrum  » q^atenus  vtniret  cum  valido  eXercitu  , & Rtgnum  fub 

fra  ditione  obtinerU,  ajjerentes , quia  iftum  Dejiderium  Tyrannum  fub 

pottftate  ejus  traderent  vinflum , 6*  opti  multai  cum  vanii  indumtmis, 
auro  àrgentoque  imtxtis , in  fuum  committertm  dominium  . Quod  ilU  ' 
prtediSus  Rtx  Carolus  cognofcens  , cum  Francis  , Alamanni!  , Bur- 
gundionibus , nec  non  & Saxonibus  , cum  ingenti  multitudine  Italiam 
proptravìt . Pojìquam  in  Italiam  Rtx  Carolus  venti  , Re: v halite  De- 
fderius  , a futi  quippe  , ut  diximus  , fidtlibus  callide  tjl  ti  traditus  : 
quem  ille  vtnflum  pus  militibus  iradidit  ; & ferunt  olii  , ut  lamine 
eum  privajjet . Clic  cosi  pafsafse  l’ afl’are , polliamo  anche  argomen- 
tarlo dalla  fuga,  che  l’ Efcrcito  Longobardo  prefe  al  folo  compa- 
rir del  Re  Carlo  alte  Chiufe  dèli’  Alpi  , fenza  afpcttare  di  venir 
alte  mani . Finirono  dunque  i Re  di  Nazion  Longobarda , ma  non 
finì  di  Regno  de’ Longobardi , di  cui  afsunfc  il  titolò  di  Re  ilviu- 
citor  Cylo  Magno.  Cambio,  che  tornò  anche  in  fommo  vantag- 
gio dell’Italia,  perchè  quantunque  i fudditi  de  i Re  Longobardi 
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godefsero  interna  quiete  , e felicità  , e fofsero  governati  con  buone 
leggi  ed  efatta  giufiizia  : pure  provarono  di  poi  anche  miglior 
trattamento  fotto  di  Carlo  Magno  , Monarca  , che  in  altezza  di 
mente,  pofsanza  , e dirittura  di  giudizio  fuperò  tutti  i Re  Fran- 
chi , e Longobardi . E tantq  più , perche  ficcome  vedremo , da  lì 
a pochi  anni  efso  diede  all'  Italia  il  fuo  Re  partÌ£oiare , cioè,  Pap- 
pino Tuo  tìgliuolo,  venendo  con  ciò  a continuare  in  Italia  la  Cor- 
te Regale  con  foddisfazione  di  tutti  i fudditi  , Ma  lì  dee  notare 
per  tempo,  che  cadde  bensì  il  Re  Delìderio,  e il  Regno  d'Italia 
pervenne  a Carlo  Magno  ; ma  non  venne  già  per  allora , lìccoine 
dilli,  in  fuo- potere  il  Ducato  di  Benevento  , che  abbracciava  la 
maggior  parte  di  quello , che  ora  è Regno  di  Napoli  . Arichi , o 
ila  Arigifo  era  in  quelli  tempi  Duca  di  Benevento.,  ed  avea  per 
moglie  Aàelltrga  figliuola  del  Re  Defiderio.  Udito  che  ebbe  egli 
abilsata  la  fortuna  del  fuocero , pretefe  lofio  di  fuccederc  nelle  ra- 
gioni di  lui,  con  alzare  perciò  bandiera  di  fovrauità  ; e laddove 
lin  qui  avea  portato  il  titolo  di  Duca,  da  li  innanzi  incominciò  ad 
intitoiarfi  Principe,  nome  allora  più  cofpicuo  dell’altro  di  Duca, e 
lignificante  chi  non  TÌconofce  fuperiore  fopra  di  se.  Si  fece  inol- 
tre incoronare  da  i Vefcovi  , cominciò  ad  rifare  ne’  fuoi  Diplomi 
la  forinola  In  facratijjimo  noflro  Palaùo  , e tutto  pofeia  fi  applicò 
alla  difefa  de' propri  Stati.  Carlo,  che  aveva  allora  filile  fpalle  la 
guerra  co  i Safsoni  , i quali  profittando  delia  di  lui  lontananza  , 
aveand  fatte  non  poche  feorrerie  ne’ di  lui  Stali,  non  potendo  ap- 
plicare alla  guerra  de’ Longobardi  Beneventani,  tornofsene  in  Fran- 
cia , lafcianao,  che  Arigilò  continuafsc  in  quelle  Parti  la  difpotica 
fua  fignoria.  Notizie  tali  fono  fiate  confcrvate  da  Erchemperto  (a),  ,a, 
dall’Anonimo  Salernitano , e da  Leone  Marficano  Vefcovo  Oflieufe  . Kp!ruu  p.  t. 

tom- 1, 

Anno  di  Cristo  dcclxxv.  Indizione-  xrn. 

di  Adriano  I.  Papa  4. 

* di  Leone  IV.  Imperatore  e I. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  e Longob.2. 

SI  parti  in  quell’  anno  da  Coflantinopoli  con  una  podcrofa  fiot- 
ta di  navi  Coflamino  Copronimo  Augufio , rifoluto  di  portar  la  1 

guerra  contra  de' Bulgari,  co*  quali  era  da  qualche  tempo  in  rot- 
ta , ed  era  anche  fucceduto  più  d’un  cimento  . Ma  arrivato  che 
fu  al  Gafiello  di  Suongilo,  dando  in  nave  , diede  line  alia  fua  vita 
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nel  dì  14.  di  Settembre,  con  Iafciar  dopo  di  Te  un  abbominevol  me- 
moria predo  i Cattolici  per  la  fiera  pcrfecnzione  da  lui  fatta  alle 
Sacre  Immagini,  e a chiunque  le  venerava , e difendeva  . Rimafe 
fuo  fucccfforc  nell’  Imperio  Leone  IV.  fuo  figliuolo , già  dichiarato 
Auguflo  e Collega  fuo  fin  l’anno  75-1.  e marito  dell’Augufia  Irene. 

In  que{T  anno  ancora  foggiugne  Teofane  , Teodoto  Re  de’  Longo- 
bardi con  venire  a Cofìantinopoli  ricorfe  all’  ajuto  deli’  Imperado 
(»)  HiJtortjre.  L’Autore  della  Mifcella  (a),  o fia  chi  diede  quella  Storiaalla 
luce  , credendo  un  errore  quel  Teodoto , fufiitui  il  nome  di  Adelgifo 
nella  verfione  del  palio  di  Teofane  . Ma  c da  odervare  il  coflume 
de’ Greci  fuperbi  , che  nella  Corte  loro  cambiavano  in  un  greco 
nome  il  nome  de’  Principi  llranieri . Cosi  vedremo  nel  fecolo  de- 
cimo Berta  figliuola  d’Ugo  Re  d’Italia  , maritata  in  Romano  ju« 
niorc  , figliuolo  di  Collantino  Poriirogcnneta  , allumere  , giunta 
che  fu  in  Cofiantinopoli  , il  nome  dEudocia  . L’  andata  di  Adelgifo 
colà  , e la  protezion  deli’ Imperadorc , liccome  vedremo,  mife  de’ 
fofpetti  , e non  poca  paura  nel  Pontefice  Adriano  ; e corfe  anche 
voce%  ch’egli  tenendo  intelligenza  co  i Duchi  d’ Italia , minacciai 
fe  di  ricuperare  il  fuo  Regno . Ma  quedi  erano  tutti  fpauracchi 
fenza  fondamento , perchè  Leone  Augufio  penfava  a tutt’  altro  , 
che  a portar  le  fue  armi  in  Italia.  Adelgifo  nuli’ altro  ottenne  in 
quella  Corte  , che  il  titolo  , e la  dignità  di  Patrizio  ; e quivi , fic- 
come  fcride  Eginardo  , o da  1’  Autore  degli  Annali  Laurefamenfi, 
invecchiò , e diede  fine  in  idato  privato  a i fuoi  giorni . Si  crede- 
rà ciafeuno,  che  dappoiché  Carlo  Magno  ebbe  conquidato  in  buo- 
na parte  il  Regno  Longobardico ;,  uon  tardalfe  punto  a redimire 
alla  Chiefa  Romana  tutto  quanto  le  era  dato  occupato  da  i Longo- 
bardi, colla  giunta  ancora  del  di  più  , ch'egli  avea  prometto  a Pa- 
pa  Adriano  1.  In  fatti  Sigcberto  ( b ) , il  Dandolo  (c)  , ed  altri  , 
i„  Chfonic'  falciarono  Cerino  ^b’  egli  rellitui  tutto  , immaginando  quello  , 
(c)  Dir.iuU  che  doveva  ?flfere,  ma  non  già  quello,  che  fu.  Volentieri  corfe 
tom.  negli  anni  avanti  il  Re  Pippino  a galligare  Guaifario  potente  Du- 

Rer.  lulic-  ca  Aquitania  , ufurpatore  de  i beni  delle  Chiefc , perchè  fe  gli 

ofi'eriva  quedo  plaufibil  motivo  di  conquillar  quella  Provincia  . 

Non  fu  minor  lo  zelo  di  Carlo  Magno  fuo  figliuolo  in  prendere 

per  lo  dedò  titolo  l’ armi  conira  del  Re  Defidòrio , perchè  v’  an- 
dava unita  la  conquida  d’ un  Regno.  Ma  per  di fgrnzia  non  conten- 
to d’aver  acquiflato  si  bei  Paefc  , trovava  anche  dolce  il  ritenere 
ciò , che  s’  avea  da  redimire  a S.  Pietro . Non  fono  a noi  perve- 
nute le  lettere  pattate  fra  Papa  Adriano,  c lui,  nè  i lòr  maneggi, 

c pat-f  • 
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e patti,  allorché  trattarono  di  dillronar  Defidcrio.  Ne  rollano  ben- 
si  dei!’ altre  dopo  quello  fatto  fcritte  da  cfso  Pontefice  al  mede- 
lìmo  Re  Carlo , e confervate  nel  Codice  Carolino  , ma  fenza  che 
rimanga  vefligio  del  tempo, "in  cui  furono  date.  Da  efse andremo 
vedendo  con  quale  puntualità  Carlo  Magno  mantenefse  la  fua  pa- 
rola . Intanto  c da  dire , aver  giudicato  i Padri  Coirne  , e Pagi  , 
che  la  lettera  quinquagefima  quinta  appartenere  al  precedente  an- 
no. Io  la  llimo  più  totlo  dell’anno  prefente.o  pur  del  fufscguen- 
te . Quivi  dice  Papa  Adriano  , che  Gaufrido  Cittadin  Pifano  retu- 
lit  nobit  de  immenfis  viti  orili  , quai  vobis  Omnipottni  , & Redemtor 
nojìer  Dominiti  Deui , per  intere tfjionem  Beati  Petri  Principi i / ìpofto - 
lorum  concedere  dignatui  ejl . Se  crediamo  al  Padre  Pagi  , non  era 
peranche  prefa  Pavia  , allorché  fu- ferina  quella  lettera.  Ma  quali 
immenfe  vittorie  aveva  mai  riportato  Carlo  Magno  , da  che  calò  in 
Italia,  e rnife  l'al'sedio  a Pavia ì Niuna.  Ben  più  probabile  fe (li- 
bra , che  tali  vittorie  riguardino  la  Safsonia  , dove  nell’  anno  pre- 
cedente Carlo  ripigliò  la  guerra , e nel  prefentc , o in  alcuno  de’ 
fufseguenti  riportò  molte  vittorie . Soggiugne  il  Papa,  che  nel  ve- 
nire il  fuddetto  Gaufrido  a Roma  , Allone  Duca  l’ aveva  voluto 
-uccidere  , ed  avea  pollo  fpic  per  coglierlo  , fe  tornava  indietro . 
Quello  Allone  era  Duca  certamente  di  Lucca  ; e per  attellato  dd 
Fiorentini,  e di  Codino  della  Rena  , fi  cominciano  a trovar  me- 
morie di  lui  nelle  Carte  dell’  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca 
fotto  l’anno  782.,  e ne* fufseguqpti : il  che  può  far  dubitare , che 
anche  molto  più  tardi  fofse  fcritta  la  lettera  fuddetta  quinquagcli- 
maquinta  da  Papa  Adriano . Il  qual  pofeia  prega  il  Re  Carlo  di 
volere  rimettere  in  libertà  i Vèfcovi  di  Fifa,  di  Lucca,  e di  Reg- 
gio , condotti  da  lui  verifimilmente  in  Francia  , perché  fofpcttava 
della  Ior  fedeltà.  Il  dirli  dal  Papa,  che  s’ erano  fatte  orazioni  per 
efso  Re  in  Roma  , ab  ilio  tempore  , & die  , quo  ab  hac  Romana  «* 
Urbe  in  aliai  Partei  prof  celi  ejhi  , fembra  più  torto  indicar  1’  anno 
782.  , in  cui  Carlo  andò  in  Safsonia  , dopo  efsere  flato  nei  pre- 
cedente a Roma. 

A quell’anno  pofeia  pretendono  i fuddeiti  due  Scrittori,  che 
s’  abbia  a riferire  1’  epillola  fefsagcfima  terza  del  Codice  Carolino. 
Quivi  il  Pontefice  attella  fa  fua  allegrezza  per  aver  intefo  dalle 
lettere  di  Carlo  Magno  , quoi  Domino  protegente  remeantes  voi  a 
Saxonia  , mox  , & de  prcej'enti  ad  implenda  , qua  ei  polliciti  ejlis  , 
properare  dejideratii . Ma  non  in  quello  lòto  anno  fu  in  Safsonia  il 
Re  Carlo  : vel  richiamò  la  Sterra  anche  in  altri  fufseguenti  ; e 
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però  non  è certo,  neppure  ii  tempo  d’efsa  lettera.  Di  qui  nondi. 
ineno  a buon  conto  apprendiamo  , che  non  aveva  egli  peranche 
efeguite  le  promefse  da  lui  fatte  al  Romano  Pontefice  . Furono 
portate  quelle  lettere  al  Papa  da  PoJfeJJore  Vefcovo  , e da  Rubi- 
gaudo  Abbate;  e però  fi  truova  coerente  a quelle  la  lettera  quin- 
quagefima  ottava  , in  cui  Adriano  fcrive  al  Re  Carlo,  che  prefen- 
tita  la  venuta  di  quelli  due  Inviati  , avea  mandato  loro  incontro 
per  riceverli  un  decente  equipaggio . Ma  eh’  elfi  giunti  che  furono 
a Perugia  , in  vece  di  continuare  il  viaggio  , erano  iti  ad  abboc- 
carli con  Ildebrando  Duca  di  Spoleti  , con  far  anche  predò  di  lui 
una  lunga  pofata . Avea  loro  fcriito  il  Papa,  pregandoli  di  pafsar 
prima  a Roma , per  trattar  con  loro  de’  correnti  affari  : dopo  di 
che  farebbono  andati  a Benevento . E pure  elfi  nulla  curando  un 
tale  invito , da  Spoleti  s’ erano  portati  a Benevento  : cofe  tutte , 
che  empievano  di  mille  fofpetti  , e di  non  poco  affanno  1*  animo 
d’  efso  Pontefice . Il  quale  perciò  gli  ricorda  , che  la  mofsa  dell’ 
efercito  , e tante  fpefe  per  la  guerra  d’ Italia  non  per  altro  erano 
fiate  fatte  da  Carlo , nifi  prò  jufiiciis  Beati  Pari  exigendis , & exal- 
tatione  fanftx  Dei  Ecclefict  , con  aggiugnere  una  particolarità  di 
gran  confidcrazione  , cioè , eh.'  efso  Re  avea , quando  fu  in  Roma, 
fatta  Polleria  del  Ducato  di  Spoleti  a San  Pietro  per  follievo  dell’ 
Anima  fua.  Quia,  & ipfum  Spoletinum  Ducatum  vos  prctjintialiicr 
obtulifiis  Protettori  vefho  Beato  Petto  per  nofiram  medtocritatem  ( e 
non  già  a’  tempi  di  Pippino  ) prò  Animi  veftrcc  mercede . Confo- 
guentemente  il  prega  di  liberarlo  da  quell’  afflizione , e di  effettuar 
la  promefsa . Ma  il  Re  Carlo  non  apparifee  punto  , eh’  efeguifse 
inai  la  fua  promefsa  per  conto  del  Ducato  di  Spoleti , il  quale  da 
li  innanzi  non  fi  trova  fignoreggiato  da  i Papi , ma  bensì  incorpo- 
rato nel  Regno  d’Italia,  e que’  Duchi  fottopolli  a i Re  d’Italia, 
(al  Cbonit.  Nella  Cronica  del  Monillero  di  Farfa  (a)  fi  veggono  Atti  del  me- 
Furfer.fe  defimo  Carlo  Mag  no,  ne’ quali  c mentovato  HùaepranÀus  Dux  No - 

fR<r. 'tutù.  fttr  » e *n  lutto  **  fcuopre  efso  Re  Padrone  Sovrano  di  quel  Du- 
cato, e Ildepr andò  Vafsallo  di  lui,  e non  già  del  Romano  Ponte- 
fice , fenza  avere  efso  Papa  veduta  mai  attenuta  la  donazione , o 
promefsa  fuddetta.  E qui  conviene  ofservare  per  conto  del  Duca- 
to di  Spoleti  una  notizia  involta  in  molte  tenebre  . Rapportò  il 
r£>)  MulilL  Padre  Mabiilone  ( b ) una  donazione  fatta  nell’anno  787.  al  Moni- 
fiero  Farfenfe  da  Rdepeno  Duca  di  Spoleti.  Tanto  elso  Padre  Ma- 
bilione  , quanto  io  nelle  Annotazioni  al  medelìmo  Documento  da 
me  ripubblicato  nella  Cronica  fudfctta , abbiam  creduto , che  per 
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errore  fofse  ferino  in  quella  Carta  Ildeperto , o fia  Ildeberto  in  ve- 
ce di  IUeprando  , o fia  Ildebrando , il  quale  anche  per  tefiimonian- 
2a  del  catalogo  antico  de’ Duchi  di  Spole  ti , pillo  avanti  alla  Cro- 
nica fuddetta  , tenne  il  Ducato  di  Spoleti  dall’  anno  774.  fino  al 
785?.  Ma  ho  io  pofcia  avvertito,  avere  l’Ughelii  accennato  un  al- 
tro Documento  fpettante  all’anno  775'.,  in  cui  fi  legge  efprefso: 

Dum  noi  Hildepertus  glorioftu  Dux  Ducatus  Spolettai  refidejfemui  Spo- 
leti in  Palatio  & c.  O tre  a ciò  ho  io  rapportato  (a)  varie  notizie  (a)  Antico. 
dell’  Archivio  Farfenfe , chiaramente  indicanti  , che  quello  mede-  I,jl‘ 
fimo  Ildeperto  Duca  fece  altri  Atti  in  quel  Ducato  nell’anno  778., 
e pur  ne’  medefimi  tempi  vi  comandava  il  Duca  Ildebrando  . Dif- 
ficuità  a credere  è , che  fia  fiato  cambiato  in  tutti  que’  Documenti 
il  nome  d 'Ildebrando  in  quello  di' Ildeberto  ; e più  verifimil  farebbe 
F immaginare , che  l’  uno  di  que'  Duchi  comandate  a Spoleti , e 
l’altro  a Camerino  ; ovvero  che  due  Duchi  nello  ficfso  tempo  a- 
Vefse  allora  Spoleti , ficcome  gli  ebbe  in  altri  tempi  , fe  pure  Il- 
debrando per  fofpetti  di  fua  fede  in  alcun  tempo  non  fu  deporto, 
con  riforgere  poi  come  prima  nel  grado  fuo . In  fatti  dalla  lette- 
ra quinquagefima  nona  del  Codice  Carolino  ferina  nel  tempo  flef- 
fo  delle  due  precedenti  , Papa  Adriano  fcreditò  forte  efso  Duca 
Ildebrando  apprefso  il  Re  Carlo,  con  fargli  fapere , etere  ritornati 
da  Benevento  Pofsefsore  Vefcovo  , e Rabigaudo  Abbate  , i quali 
aveano  pregato  iflantemente  efso  Papa  di  ricevere  in  fua  grazia  il 
fuddetto  Ildebrando  , che  era  pronto  a prefentarlì  davanti  a lui  in 
Roma.  Aggiugne  ancora  di  aver  penetrato,  che  il  mede  fimo  Du- 
ca di  Spoleti  , Arigifo  Duca  di  Benevento  , Rodgaufo  Duca  del 
Friuli  , e Regnibaldo  , o lìa  Reginaldo  Duca  di  Chiufi.  , aveano 
tramata  una  congiura  con  Adelgifo  figliuolo  di  Defidcrio  , c defii- 
nato  , eh’  egli  venite  nel  profiimo  Marzo  con  una  flotta  di  Greci, 
a fin  d’ afsaiire  quejìa  noftra  Città  di  Roma  , e di  rimettere  in  pie- 
di il  Regno  de’ Longobardi . Il  perchè  feongiura  efso  Re  Carlo  di 
porgergli  fenza  dimora  foccorfo,  e di  venire  in  perfona  a Roma, 
per  reprimere  i nemici  di  S.  Pietro  , e della  Chiefa  Romana , e 
del  Popolo  tioflro  della  Repubblica  de’  Romani  , & ut  ea  , qua  ei- 
dem  Dei  Apoftolo  vejlrii  propriii  prò  anima  vejlrce  mercede  obtulijlit 
manibui,  ai  ejfeilum  perducatii:  dal  che  lì  conofce,chc  Carlo  Ma- 
gno non  avea  perancne  dato  effetto  alle  promete  fue . • 
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Anno  di  Cristo  pcctxxvr.  Indizióne  xiv» 
di  Adriano  Papa  p. 
di  Leone  IV.  lmperadore  26.  e 2, 
di  Costantino  Augullo  1. 
di  Carlo  Magno  Ke  de’ Franchi  e Longob,  5; 
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I.  a.  de  rei. 
gè*  Caroli 
Al-  apud 
Du-Chesne 
tom.  1. 

(e)  AntitjU. 
Italie.  Dif- 
feriti, 15. 


L’Imperador  de’ Greci  Ltone  , fattoli  in  quell’anno  pregare  da 
i luoi  Baroni  , perchè  dichiarane  Auguflo  , e Collega  nell' 
Imperio  il  picciolo  Coftantino  figliuolo  fuo,e  dell’Impcradnce  Ire- 
ne , volentieri  s’  accomodò  alle  ilianze  loro  (a)  ; e però  elfo  Co- 
flantino  cominciò  a coniar  nel  prefente  anno  quelli  del  fuo  Impe- 
rio . Ancorché  fi  trovalle  il  Re  Carlo  impegnato  non  poco  nella 
guerra  contra  de’ Saiiòni  , Popoli  , che  per  forza  s’andavano  oggi 
lottomettendo  , e domani  tornavano  a ribellarfi  : tuttavia  -premen- 
dogli forte  gli  affari  d’ Italia  , s’  era  già  incamminato  fui  fine  del 
precedente  anno  alla  volta  dell’  Italia  , con  folennizzare  la  fella 
del  Santo  Natale  in  Sceleflat  nell’ Alfazia.  Rodgaufo  Duca  del  Friu- 
li di  nazion  Longobardo  veniva  accufato  per  manipulatorc  di  una 
gran  ribellione  contra  di  lui  , e già  abbiam  veduto  quanto  ne 
icriffe  ad  effo  Re  il  Pontefice  Adriano . Ali’  apparir  della  prima- 
vera piombò  il  Re  Carlo  con  poderale  forze  lòpra  il  Friuli , e 
per  atteflato  degli  Annali  de’  Franchi  (b)  , venuto  alle  fue  mani 
effo  Rodgaufo,  il  privò  di  vita.  Affediò  Stabilino  fuocero  di  lui 
in  Trivigi , e forzò  quella  Città  alla  refa.  Ugone  Flaviniacenfe (c) 
fcrive  , che  Pietro  Italiano  quegli  fu  , che  gli  confegnò  ella  Città 
di  Trivigi  , & ob  hoc  de  Virdunenfi  Epifcopaiu  honoraius  tjl . In 
quella  Città  celebrò  il  Re  Carlo  la  Santa  Pafqua  , e dopo  aver 
prefe  1’ altre  Città,  che  s’ erano  ribellate  , in  tutte  mife  degli  Leti- 
ziali Franzefi  . Ivi  lafciò  Marcario  con  titolo  di  Duca  . Polcia  ob- 
bligato dalla  guerra  de’Salloui  , fe  ne  tornò  vittoriofo  a ripigliar 
Tarmi  contra  di  que’  Popoli.  Sembra  eziandio  , che  polla  rica- 
vare da  tali  notizie,  , che  al  Duca  del  Friuli  follerò  allora  fotto- 
polle  varie  Città  , cioè  , che  folle  formata  la  Marca  Trivifana  , o 
del  Friuli . Può  parimente  elìère  , che  a quelli  tempi  appartenga 
ciò , che  racconta  il  Monaco  di  San  Gallo  (d)  nella  vita  di  Car- 
lo Magno  con  dire  , che  trovandofi  egli  nelle  parti  del  Friuli, 
perchè  era  freddo  , portava  una  pelliccia  fatta  dt  pelli  concio  di 
caflrato  ; imperciocché  per  più  fecoli  anche  in  Italia  fu  in  gran 
yigore  Tufo  delle  pelliccie  , ficcome  ho  dimoflrato  altrove  (e). 
Erano  capitati  a Pavia  nei  inefe  avanti  i Mercatanti  Veneziani , 
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genie  che  più  tT  ogni  altra  attendeva  allora  al  commerrfo  , ed 
aveano  portato  di  Levante  una  gran  copta  di  galanterie  , e fpe- 
zialmente  delie  floflb  , e tele  ricamate  , e delle  peili  line.  Ga riè- 
ro torto  i Cortigiani  di  Carlo  a provvederfene  con  quell’  anfretà  , 
con  cui  i mal  accorti  Italiani  corrono  Oggidì  a comperare  i btjoux, 
e le  floflb  oltramontane  , e foreiliere , e fecero  poi  bella  com  par- 
fa  con  quegli  abiti  . Venuto  un  di  di  fella  dopo  la  Meda  il  Re 
volle  andare  con  elfi  Cortigiani  alia  caccia  , ed  era  tempo  tic-d  io, 
e piovofo  . Qùe'  fontuoii  abitini  tutti  bagnati  dalla  pioggia , e mal- 
trattati dal  bofeo  , fi  trovarono  la  fera  lacerati , c ridotti  in  pelli- 
ino  fiato  , ferialmente  dal  fuoco  , a cui  corlero  que’  nobili  Cac-* 
ciatori  per  ribaldarti . Volle  Carlo  la  mattina  fogliente , che  con» 
pariflero  con  quelle  niedefime  vedi  coti  gualle , ed  allora  diman- 
dò a que’  yanarelH  , qual  ahito  foire  più  utile  , e prenota  : il  fuo, 
che  gli  ccflttf'à  un  foldo , ed  era  rollato  bianco,  ed  illefo  , o pu- 
re que’  loro  pagati  si  caro  , e clic  a nulla  più  l'ervivano  r 

Furono  di  parere  i Padri  Coirne,  e Pagi,  clic  in  quell’ anno 
il  medelìmo  Pontefice  fcrivelfe  ai  Re  Carlo  la  lettera  quadragelt- 
nia  nona  del  Codice  Cardino,  con  efprimere  l’affiizion  fua , per- 
chè dopo  le  fperanze  a lui  portate  da  Filippo  Velcovo  , e da  Afe- 
gtjlo  Arcidiacono,  eh’ efiò  Re  Carlo  farebbe  colla'  Regina  lldegar- 
de  venuto  a Roma  avanti  la  Pafqua  per  dare  il  contento  al  Papa 
di  tenere  al  (acro  Fonte  FUium  , qui  nunc  vobis  procreami  tjì  : s’ 
avvicinava  già  il  di  di  Pafqua  fenza  lentore  alcuno  dei  loro  viag- 
gio . Crede  il  Padre  Pagi,  clic  quello  figlinolo  di  Carlo  Magno 
lia  Carlomanno  , appellato  pale  in  Pippino  , che  fu  Ke  d’  t.i.i  , e 
ch’egli  nafeefle  in  quell’ anno.  Ma  non  par  molto  probabile,  che 
fe  qui  fi  parla  di  Pippino  egli  nafrefiè  nell’anno  prefeme riflet- 
tendo alla  data  di  quella  lettera  Icriua  prima  cki  dì  gj.  di  Mar- 
zo , in  cui  cadde  la  Paflpia , e al  tempo  necell’ario  al  viaggio  de’ 
fuddetti  inviati , e all’  improbabilità  di  condurre  in  meli  di  verno 
3 Roma  un  Principino  poco  fa  nato.  Comunque  fia,  non  (appiani 
bene  , fe  al  prelenu-  anno  appartenga  la  predetta  eprtlola  quaran- 
te  nni  nona  , vàerto  c bensì, -che  nella  medefima  Papa  Adriano  fa 
nuove  illanze  per  i’  adempimento  delle  promeife  : dai  che  finora 
egli  s’era  ailentito  . Aggiugne  le  fegitenti  parole  : Er  fl  uì  tempori- 
bus Beali  Sylveflri  Romani  Pontifici!  , et  fanSct  Tecnrttunonii  pii  (fimo 
Conjlantino  magno  Imperatore  , per  ejus  largitatem  fanQa  Dei  ( atho- 
lica  . & Apofioltea  Romana  Eetlefia  elevata  , acque  e vallata  e fi  , & 
fotejìatem  in  hts  Hefpertte  panibus  larari  dignaius  eji  : ita  ti/  in  his 
, jlom.iy,  Aaa  itjtris 
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refris  felicijpmis  temporibus  , atque  noflris  fattila  Dei  Ecclcfa  , ideft 
Beati  Pari  Apoftoli  , germina,  atque  exuftet , & ampliai  atque  am- 
pliai exaltaia  permaneat . Palla  poi  a dire , che  Carlo  farà  chiama- 
to un  nuovo  Collantino  , fe  ingrandirà  la  Chiefa  Romana  : parole 
tutte  , che  fembrano  indicar  già  nata  quella  famofa  Donazione  di 
Coflantino , che  oggidì  da  tutti  i faggi  vien  riconofciuta  per  finta: 
non  già  che  Coflantino  non  donalTe  molto  alla  Chiefa  Romana  , 
aia  cne  le  donaire  Stati  , e Dotninj  temporali . E di  Stati  appun- 
to pare  , che  qui  lì  parli  , con  foggiugnere  poi  altre  illanze  per 
la  rcflituzione  de’  patrimoni  , ed  allodiali  fpeitanti  per  glùRHTìmi 
titoli  alla  Chiefa  Romana  in  varie  parti  d’  Italia  . Sed  & cunSa 
alia  ( feguita  egli  a dire  ) qux  per  divtrfos  Imperatore s , Patriciot 
ttiam  , & alias  Deum  timentes  , prò  eorum  animx  mercede  , & venia 
delittorum  , in  panibus  Tufcix  , Spoleto  , feu  Benevento  , atque  Corfi- 
ea  , fimul  & Savinenft  Patrimonio  , Beato  Petro  Apoftolo  , fanti  acque 
Dei , & Apofloliaz  Romana  Ecdtfix  concejfa  funi  , & per  nefandam 
gentem  Langobardorum  ab  fratta  , & ablata  funi  , vejìris  temponbut 
rejìituantur . E per  giuflilicar  meglio  i diritti  della  fua  Chiefa,  di- 
ce d’ avergli  anche  fpedito  molte  Donazioni  cavate  dall’Archivio 
Lateranenle  . Certo  è da  maravigliarli , come  Carlo  Magno  dopo 
avere  intraprefa  la  fpedizion  d' Italia  , fpezialmente  per  reintegra- 
re la  Chiefa  Romana  ne’ beni  ad  ella  occupati  da’ Longobardi , di- 
venuto che  fu  padron  d’ella  Italia,  fi  metteffè  si  poco  penfierodì 
reflituirle,  e farle  reflimire  efTi  beni.  E di  qui  parimente  appari- 
sce , che  Papa  Adriano  niuna  autorità  doveva  allora  efercitare  in 
Benevento , e Spoleti , e nella  Corfica  , e nella  Sabina  , la  qual 
ultima  Provincia  almeno  in  parte  era  in  quelli  tempi  fottopofla  a 
i Duchi  di  Spoleti.  Truovafi  in  quell’ anno  un  Giovanni  Duca, 
che  s’ intitola  figlio  del  Duca  Orfo  (a),  il  quale  fa  una  magnifica 
donazion  di  beni  al  Moniflero  di  Nonantola , fiutato  Pago  Perfet- 
ta , Territorio  Motinenft , dove  era  Abbate  Anfelmo  , di  cui  s’ è al- 
tre volte  parlato . Di  qual  Città  egli  folle  Duca , non  apparifee . 
Dice  egli , che  il  Cafale , o Ca  Villa  della  Verdeta  , era  Hata  do- 
nata ad  Orlò  Duca  fuo  padre  dal  Serenijfmo  Aflolfo  Re.  Quella 
Villa  è nel  Dillretto  di  Modena . 
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'Anno  di  Cristo  dcclxxvii.  Indizione  x\r. 
di  Adriano  I.  Papa  6. 
di  Leone  IV,  Imperadore  27.  e 3. 
di  Costantino  Augnilo  2, 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi,  e LongoB.  4, 

BEnchc  le  lettere  del  Codice  Carolino  , perchè  prive  d’  ordine 
cronologico  non  ci  lafcino  accertar  gli  anni  , in  cui  furono 
lentie  : pure  farà  a me  lecito  di  rapportare  al  prcfente  tutto  quan- 
to ivi  fi  legge  intorno  a Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna . Nell’epi- 
flola  cinquantefinia  terza  d’ elfo  Codice  Papa  Adriano  fcrive  a Car- 
lo Magno  d’ avere  intefo  -dalle  di  lui  lettere  , come  il  fuddctto 
Arcivefcovo  s’  era  portato  in  perfona  a vifitare  il  Re  , e ne  ino- 
ltra piacere  ; ma  con  foggiugnere  , che  fe  Leone  gli  avelie  prima 
notihcato  il  penderò  d’  andarvi  , con  dio  lui  avrebbe  fpedito  un 
fuo  Mefso:  tacitamente  fìgni beando  , che  non  molto  gli  piaceano 
i lor  colloquj  fenza  l’afdltenza  di  qualche  Tuo  Miniltro.  Si  fece  a 
credere  il  Padre  Pagi  (a),  che  l’andata  di  quello  Arcivefcovo  fe-  (a)  Pigine 
guifse  nell*  anno  antecedente  , allorché  H Re  Carlo  fi  trovava  in  ln  AnruiL 
Trivigi  : Truovanfi  poi  replicate  nella  ftefsa  lettera  le  iflanze  tan- 
le  volte  fatte  , ut  velociter  e a , qute  Beato  Ferro  prò  magna  animi 
mercede  &c.  per  tuam  donationem  ojfcrenda  J'popondijii  , adémpiere  ju- 
beas , con  aggiugnere  , che  decorno  San  Pietro  Portinajo  del  Cie- 
lo l’ ha  ajutato  a conquidale  il  Regno  de’  Longobardi , così  rende- 
rà anche  coll’  intcrceiTìone  lua  predò  Dio  fonometro  a Carlo  tutte 
l’ altre  barbare  Nazioni . Seguita  la  lettera  quinqttagefìma  prima , 
in  cui  Adriano  ricorda  al  Re  Carlo  la  promefla  fatta  di  (pedire 
a Roma  i fuoi  Melfi  , ma  edere  già  pailato  Novembre , fenza  che 
alcuno  fi  fia  veduto.  Perciò  gli  fpedifee  Andrea  Ve  (covo , e Par-m 
do  Egumeno , o da  Abbate , ben  informati  degli  affari  , infittendo 
ancor  qui  per  l’ decozione  di  quanto  il  Re  Pippino  promife  a - 
J San  Fietro  , e il  medetìmo  Re  Carlo  avea  confermato.  Evvi  poi 
una  giunta,  con  cui  gli  notifica  qualmente  Leone  Arcivefcovo  pojl- 
quam  a vobit  reverfiu  ejl  , in  nimiam  fuperbiam  elevatus , nullo  modo 
noftrii  pneceptiombut , Jicut  antea  obedire  voluit , fed  brachio  foni  ufque 
haflenus  in  fua  potejìate  delinere  videtur  Imolam  , atque  Bononiam  , 
iicens  : quod  eafdem  Cn  itates  nullo  modo  Beato  Petro  , n eque  nobis  con- 
cejjijlit , nifi  taniummodo  eidem  Leoni  Arcbiepifcopo . Aggi ugne  d’aver 
fpedito  a Ravenna  Giorgio  Sacellario  , allineile  facettè  andare  a 
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Roma  i Giudici  deile  Città  dell’  Efatcato  , e fi  facelTe  dare  il  giu- 
ramento de’  Popoli  ; ma  che  l’.ArcivcfcoVo  l’ aveva  impedito  . E 
perciocché  il  Papa  avea  pollo  per  Conte cioè  per  Governatore  , 
nella  picciola  Città  di  Gavcilo  Domenico  raccomandatogli  dal  tne- 
defimo  Re  , da  Leone  erano  (lati  colà  inviati  de  i foldati , che  il 
condulfero  prigione  a Ravenna.  Aveva  quelli  in  oltre  vietato  l’an- 
dare a prendere  dal  Papa  impiego  a tutti  gli  abitanti  delle  Città 
dell’Emilia,  cioè  .di  Faenza,  del  Ducato  di  Ferrara,  di  Comaccliio, 
di  Forlì , e Forlimpopoli , Ccjena  , e Bobbio . Di  Modena  , Reggio, 
Parma,  e Piacenza  non  fi  parla  , perché  quelle  non  iurono  mai 
comprefe  nelle  Donazioni  de  i Re  Franchi.  Finalmente  dice , che 
per  conto  delle  Città  dell’  una , e dell' altra.  Pentapoli,  comincian- 
do da  Rimini  fino  a Gubbio  tutti  que'  Popoli  erano  ubbidienti  al 
dominio  del  Sommo  Pontefice  ; pregando  perciò  il  Re  Carlo  di 
metter  freno  alla  fuperbia  di  Leone  Arcivefcovo  , e di  non  per- 
mettere , che  i beni  da  lui , e dal  Padre  conceduti  a San  Pietro, 
fieno  ufurpati  dalla  gente  maligna  • 

Similmente  nella  lettera  cinquaniePima  feconda  fa  il  Papa  in- 
tendere a Carlo  Magno,  che  nel  di  27.  d’ Ottobre  efsendogli  giun- 
ta una  lettera  di  Giovanni  Patriarca  di  Grado , immediatamente  P 
avea  fpedita  ad  elfo  Carlo;  ma  con  difpiacerc  , per  avere  icoper- 
to , che  Leone  Arcivefcovo  di  Ravcuita  avea  prima  diliigillaia  , e 
letta  quella  lettera  , nè  per  altro  line  , che  per  farne  faperc  il  te- 
nore ad  Arigifo  Duca  di  Benevento,  e agli  altri  nemici  del  Re,  e 
del  Papa.  Ma  confidar  egli,  che  Carlo  etìèttuerà  tutte  le  protnefi 
fe  fatte  a San  Pietro.  A parte  poi  ripete  ciò  , che  è detto  di  fopra 
della  tirannica  fuperbia  del  fuddeiio  Leone , che  non  lalciava  andar 
pedona  di  Ravenna , c dell’  Emilia  a Roma  , c andava  vantando , 
.die  Carlo  non  avea  conceduto  a San  Pietro  Imola  , c Bologna, 
ma  si  bene  a lui,  che  fe  n’era  ir.eilb  in  portèllo.  Leggonli  le  me- 
defilile  doglianze  nella  lettera  cinquamefima  quarta  , « particolar- 
mente vi  ìli'  dice  , che  Leone  Arcivefcovo  , poftquam  vejlra  Excel- 
lentia  a Cintale  P apia  in  parici  Franctx  rtmtax’U  , ex  tunc  tiranni- 
co , ac  procaciffimo  intuita  rtbelltt  Beato  Pctro,iìf  nobts  extitit , m 
[uà  potcjlatc  divtffat  Ciyiiaus  Emilix  detimre  videi ur , J'ciucet  Faveti- 
tiani  , Forum  Populi;& c.  Ed  aver  egli  tentato  anche  io  lidio  nel- 
la Pentapoli  ; ma  Icon  trovar  que’  Popoli  laidi  nell’  ubbidienza 
delia  Santa  Sede . Perciò  fe  pe  lamenta  Adriano  , mentre  que* 
Paoli  , che  a i tempi  de’ Longobardi  la  Chiefa  Romana  -lìgnoreg- 
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Slava  , ora  fotto  Carlo  Re  le  fieno  tolti . E circa  il  dirfi  da  Leone 
ifcivefcovo,  che  era  fiato  a lui  dato  1'  Efarcato  di  Ravenna  con 
quel  potere,  che  ebbe  Sergio  Tuo  Antccellòre  , ri  fponde,  e fiere  fia- 
to confermo  i’  Efarcato  a Stefano  fuo  Prcdecefiore  ; e a lui  fief- 
fo,  e volerne  per  confeguente  il  dominio} ed  ellere  ben  noto, che 
Sergio  Arcivefcovo  , allorché  cominciò  a cozzare  con  Papa  Stefa- 
no III.  fu  levato  di  Ravenna;  ficcome  ancora,  che  ne’ tempi  ad- 
dietro fi  mandavano  colà  da  Roma  i Giudici  a far  giullizia  con 
altri  atti  di  pofiefio , e di  fignoria  in  quelle  Parti  < Perlocchè  fi  rac- 
comanda , e prega  il  Re  Carlp  di  non  permettere  quello  danno,  ed 
obbrobrio  alla  Lhiefa  di  S.  Pietro  , si  fe  vuole  in  quello  mondo 
lunga  vita  , ed  immenfe  vittorie , e nell’altro  la  celefte  beatitudi- 
ne. Le  parole  latine  riferite  di  fopra  ci  fan  conofcere , che  Leone 
Arcivefcovo  cominciò  nell’anno  774.  a far  da  padrone  nell’ Efar- 
cato; ed  avendo  feguitato  non  poco  a tener  falda  la  preda  , par 
difficile  a credere , che  cosi  egli  operafiè  fenza  precedente  feienza 
di  Carlo  Magno  , e tanto  meno  conira  la  di  lui  volontà  1 con  re- 
flar  poi  allo  (curo  , come  un  Re  si  amico,  e diveto  della  Santa 
Sede  comportane  atti  tali  dall’  Arcivefcovo  di  Ravenna  in  vilipen- 
dio del  Sommo  Pontefice.  Come  poi  fini fie  quella controverlia, non 
apparifee  chiaro  nè  dalle  lettere  di  Papa  Adriano , nc  dalla  Storia 
di  que’  tempi . Sarcbbonfi  probabilmente  avute  intorno  a ciò  molte 
notizie  dal  Pontificale  di  Ravenna  ferino  einquant’ anni  dappoi  da 
Agnello,  fc  quell’Opera  noti  folle  fiata  ( ha  molto  tempo  ) ca- 
brata, con  pervenire  a noi  troppo  lacera,  e fmunia.  Dagli  Aui  non- 
dimeno, che  s’ andrai)  rammentando  , e dal  non  udirli  più  fopra 
quello  doglianze  del  Papa , abbafianza  comprenderemo , die  Leone 
dovette  edere  niello  in  dovére,  e die  rilorfe  nell’ Efarcato  il  do- 
minio temporale  de’ Romani.  Pontefici  . Si  fon  poi  fatti  a credere 
il  Coirne , e il  "Pagi  , che  fofie  ferina  nel  prefente  anno  da  Papa  ^ 

Adriano  la  lettera  quinquagdìma  del  Codice  Carolino  . Abbiam  da  * 
ella,  che  il  Re  Cario  faceva  fpcrare  al  Papa  la  fua  venuta  in  Ju- 
lia pel  profilino  Ottobre  a fine  di  otìèltuare  le  promclle  fatte  a 
S.Ptetro  , le  quali  aliavano  tuttavia  fofpefe  . E perciocché  Carlo 
' era  mal  foddisfatto  di  Anallalio  Me  ilo  del  Papa  , per  avere  fpar- 
lato  contra  di  ktr,  e perciò,  gli  negava  il  congeda.:  duoilì  di  ciò 
il  Papa,  allegando  , che  per  la  notizia  di  quello  fatto  i Longo- 
bardi, e Ravennati  fpargevano  voci,  che  non  pa'làva  più  buona  (»)  t>inà„L 
armonia  fra  il  Papa,  e il  Re  Carlo.  In  quelli  tempi,  per  attefia- 
ho  del  Dandolo  (a),  perchè  Maurizio  Duca,  o fia  Doge  di  Vene-  Ha_i^Uct 
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zia  aveva  accrefciuto  il  fuo  meri»  col  Buon  governo  de'  Popoli» 
t Veneziani  in  ricompenfa  dichiararono  fuo  Collega  nel  Ducato.e 
Succefsore , Giovami  fuo  figliuolo  , venendo  con  ciò  per  la  prima 
volta  ad  avere  Venezia  due  Dogi  nello  lidio  tempo  ; efeinpio  , 
che  andando  innanzi  produfse  de’  perniciofi  effetti . 

. - ' ' * i * w r > 

Anno  di  Cristo  dcclxxviii.  Indizione  r. 
di  Adriano  I.  Papa  7.  - 
di  Leone  IV.  Imperatore  28.  e 4. 
di  Costantino  Auguflo  3. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  e Longob. y. 

TT^vOpo  avere  I*  infaticabil  Re  Carlo  cofiretti  colla  forza  i Saf- 
U foni  negli  anni  precedenti  all’ubbidienza  , e indotti  non  po- 
chi d’effi  ad  abbracciare  la  Religione  di  Gesù  Crilio  : volle  in 
quell’  anno  far  pruova  delle  forze  fue  conira  de’  Saraceni  domi- 
nanti nella  Spagna.  Per  tanto  con  due  e lèrci  ti  per  due  divertì  fui 
valicò  i Monti  Pirenei , prefe  Pampiona  , Huefca , e Jacca  ; forzò 
Saragozza  a dar  degli  ortaggi  , e nfsò  maggiormente  la  fua  auto- 
rità in  Barcellona,  G i ronda  , e in  altri  luoghi  della  Catalogna . Ma 
in  ritornando  verfo  la  Francia  le  Truppe  lue,  fra  le  quali  riconta- 
vano ancora  alcuni  Reggimenti  di  Longobardi , allorché  furono  nel- 
le cime  de’ Pirenei,  e ne’ palli  ftretti  di  una  Valle  , ebbero  una  fie- 
ra fpeiazzata  da  i perfidi  Guafconi , che  quivi  Davano  imbofeat»  m 
aguato,  con  rellarvi  disfatta  la  retroguardia,  e andare  a facco  tut- 
to il  loro  equipaggio . Egrnardo  («)  racconta  fedelmente  il  fatto , 
aderendo  , che  ira  gli  altri  Ufiziaii  della  Regale  Armata  , quivi 
perirono  Egarto  foprintendente  della  Menfa  del  Re  , Anfelmo  Con- 
te dei  Palazzo,  e Rolando  Governatore  della  Marca  di  Bretagna. 
E quella  è la  battaglia  di  Roncisvalle  , divenuta  poi  celebre  ne’ 
Romanzi  di  Spagna , Francia  , ed  Italia , dove  liniero  i Poeti , che 
reflafsero  uccifi  i Paladini  di  Francia,  e particolarmente  l’ invinci- 
bil  Orlando  (lo  flefso  che  Rolando),  di  cui  nondimeno  altra  me- 
moria non  ci  ha  confervato  la  vera  Storia,  fe  non  le  poche  fud- 
dette  parole  di  Eginardo . Il  motivo , .che  induffè  Cario  Magno  a 
non  continuar  le  conquide  nella  Spagna  , in  tempo  appunto , che 
i Saraceni  non  aveano  forze  da  opporgli,  fu  la  ribellione  de’  baf- 
foni . Vedendo  cofloro  impegnato  A Re  coi  maggior  nerbo  del- 
)e  fue  Truppe  nell’  imprefa  della  Spagna  , cormnoffì  fpezialmeme 
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ÌViiichindo  valorofo  Principe  di  quella  Nazione  , ripigliate  l’armi, 
pafsarono  il  Reno  , giunfero  fin  prcfso  Colonia , ed  empierono  di 
flragi  , e d’ incendj  quelle  Contrade . L’  avvifo  d’  efsere  tornato  in 
Francia  fano  e falvo  il  Re  Carlo  , e qualche  Reggimento  fpedito 
contra  di  loro  , ballarono  a farli  retrocedere  ; anzi  forprefi  da  i 
Franzefi  al  fiume  Adarna,  non  pochi  d’ elfi  rimafero  melfi  a fi!  di 
fpada  fui  campo . Partori  in  quell’  anno  la  Regina  Ildegarde  al  Re 
Carlo  due  figliuoli,  cioè  Lottario  , che  da  li  a due  anni  mancò  di 
vita,  e Lodovico,  che  fu  poi  Re  d’ Aquitania  , e col  tempo  fuo 
Succeflbre , ed  Imperadore . Giacche  reila  incerto  il  tempo  di  non 
poche  lettere  di  Papa  Adriano  I.  a noi  conlervate  nel  Codice  Ca- 
rolino, fia  a me  lecito  di  rapportar  qui  un  affare  trattato  in  efTe. 

Nell’  epitlola  felfimtefima  nona  fa  elio  Papa  iilanza , perchè  Ila  re- 
flituita  a S.  Pietro  una  Tenuta  di  beni  polla  nella  Provincia  della 
Sabina , e dellinati  per  la  luminaria  della  Baiìlica  Vaticana  , e per 
le  limoline  a’  poveri , che  lo  ileflò  Re  Carlo  avea  confermato  alla 
Chiefa  Romana  . A quello  fine  gii  fpedifce  Agatone  Diacono,  e 
Teodoro  emincntilfimo  Confole,  e Duca  , fuo  nipote.  Pofcia  nella 
lettera  quinquagelìma  fella  gli  dà  avvifo  , come  i fuoi  Melfi  in 
compagnia  di  quei  del  Re  , inviati  ad  fufcipiendum  in  integro  Pa.- 
trimonium  nojirum  Ravennenfe  ( s’  ha  da  fcrivere  Savinenfe,  ) avevano 
trovato  tellimonj  comprovanti  , che  circa  cento  anni  addietro  la 
Chiefa  Romana  avea  poflcduto  quel  Patrimonio  ; e che  ciò  non 
oliarne , ellò  interamente  non  era  fiato  redimito . Similmente  nell’ 
epitlola  fclfantefima  ottava  gli  notifica  la  buona  difpofizione  de  i 
Melfi  Regali  per  confegnare  intero  quel  Patrimonio  a S.  Pietro  ; 
ma  che  alcuni  perveTfi  , ed  iniqui  uomini  di  quel  Paefe  1'  aveaoo 
impedito,  con  aggiugnere  , che  il  Re  Defidtrio  avea  ben  fatta-  la 
rellituzion  di  molli  poderi , ma  non  di  tutti . Da  ciò  comprendia- 
mo , che  la  Sabina  non, era  in  quelli  tempi  folto  la  Ggnorla  del 
Romano  Pontefice  , perche  comprcfa  nel  Ducato  di  Spoleti . E fe 
folfe  fiata  dipendente  dai  Ducato  Romano , tanto  più  comparireb- 
be, che  il  Papa  allora  non  era  Signore  nel  temporale  di  Roma,  e 
del  fuo  Ducato , Non  s’ intende  poi  , perchè  menzione  fia  quivi 
fatta  del  Duca  Ildebrando  dominante  in  quei  Ducato  : fe  pure  in 
quelli  tempi  ne  era  egli  Duca , maitre  dalle  memorie  del  Monr- 
flero  di  Farfa  da  me  pubblicate  (a)  , fi  truova  in  quell’  anno  //• 
debtno  Duca  di  Spoleti . Veggafi  nondimeno  ciò , che  abbiani  det-  (a)  Aniìquìn 
to  all’anno  77^.  * Italie. 
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Anno  di  Cristo  dcclxkix.  Indizione  11. 
di  Adp.iano  I.  Papa  8. 
di  Leone  IV.  Imperadore  ap.  e f. 
di  Costantino  Auaufto  4. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  eLongob.  6. 

- . • • » 
TP^  Agl?  Annali  d’  Eginardo  (a)  abbiamo  , che  neiia  primavera 
U dell’  anno  prefente  venne  Carlo  Magno  a Compiegne  , e par» 
ticofene  , allorché  era  nella  Villa  di  Virciniaco  , fé  gli  prefentò 
ilitbranào  Duca  di  Spoleti  con  de  i gran  regali.  L’ acciaile  Carlo 
con  tutta  benignità,  e dopo  averlo  anch’egli  regalato  , il  riman- 
dò contento  al  fuo  Ducato . Tal  notizia  ci  può  far  di  nuovo  du- 
bitare , che  quello  Duca  fofse  prima  decaduto  dal  governo  di  Spo- 
leti , e die  in  luogo  fuo  quivi  rifedeke  Ildebeno  , dì  noi  veduta 
Duca  di  quella  Contrada  nell’  anuo  precedente  . Certo  c , else  nel- 
le Carte  FarfenG  non  s’ incontra  da  li  innanzi  menzione  alcuna  di 
quello  Ildebeno , ma  (blamente  del  Duca  Ildebrando  . Paisà  di  poi 
Carlo  Magno  coli’  armi  contra  de’  Safsoni  , i quali  più  che  mai 
continuarono  nella  ior  ribellione  , con  riportar  iopra  d’  effi  molti 
yantaggi.  Potrebbe!!  riferire  a quelli  tempi  la  lettera  cinquantefi- 
nia  fettima  dei  Codice  Carolino  , dove  Papa  Adriano  ..notifica  al 
Ke  Carlo,  come  i Greci  refidenii  nella  Provincia  dell  illria,  per- 
chè Maurqio  Vefcovo  in  quelle  Parti  efigeya  le  penGoni  fpettanti 
aUa  Chiefa  di  Roma,  aveano  inventata  contra  di  lui  una  calunnia, 
cioè , eh’  egli  meditafse  tradimento  per  mettere  in  mano  del  me- 
de  lì  ino  Carlo  quella  Provinda  : e però  gli  aveano  cavati  gli  oc- 
chi. Era  ito  a Roma  il  povero  Vefcovo;  e Papa  Adriano  1’  avea 
rimandato,  e raccomandato  a Marcano  Duca  del  Friuli.  Ora  dun- 
que prega  il  Re  di  ordinare  ad  efso  Duca  d’  impiegare  efficaci 
utizj , affinchè  quello  Prelato  pofsa  rei  li  ut  «lì  alia  fua  i.hiéfa . Da 
tutto  dò  apparifee , che  P lilria  doveva  efsere , almeno  in  parte, 
ritornata  in  potere  de’ Greci.  Circa  quelli  tempi  boriva  Jfodoro  t 
f be  fi  «uova  Cojtfoie , e Duca  di  Napoli  * 

•-.■■Jl  . . * > -d  Im» 
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'Anno  di  Cristo  dcclxxx.  Indizione  m, 
di  Adriano  I.  Papa  p. 

di  Costantino  Itnperadore  f.  e i,  » 

d’  Irene  Augufla  i. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  , e Longob.  7. 

Mìfe  fine  in  quell’  anno  al  Regno  , e al  vivere  fuo  Leone  IV. 

Imperador  de’  Greci  (a) , mentre  era  intento  a perfeguita-  {»)  Teoph. 
re , non  men  di  fuo  padre , chiunque  onorava , e difendeva  le  fa-  in  Chrono6r- 
ere  Immagini , Sopra  tutto  grande  fchiamaazo  avea  egli  fatto  con» 
tro  ad  Irene  Augusta  lua  moglie  , perchè  le  ne  trovò  due  fotto  un 
guanciale  , con  gafiigar  lei  mediante  una  fpecie  di  divorzio  , e 
poi  feveramente  chi  gliele  avea  fomminiftrate . Ma  il  tolfe  la  Di- 
vina Giullizia , quando  men  fel  penfava  , ellendo  mancato  di  vita 
nel  Settembre  dell’  anno  prefente . Ebbe  per  SuccelTore  Coftantino 
fuo  iigliuolo . Non  afeendeva  1’  età  fua  , che  ad  anni  dièci  ; e pe- 
rò 1’  imperadrice  Irene  fua  madre  ne  afTunfe  la  tutela  , e comin- 
ciò cou  elfo  a comare  gii  anni  dei  fuo  Imperio . Era  donna  piif- 
fima  , e di  cuor  cattolico  , e per  confeguente  non  tardò  a rimet- 
tere in  piedi  la  libertà  di  monacarfi  , e cefsò  ogni  perfecuzione 
contro  le  luddette  Immagini  ; ma  non  celiarono  già  le  difpute  fra 
gli  fprezzatori  , e i difenfori  delle  medetìme . E perciocché  nel 
precedente  Febbrajo  era  morto  Nictta  Patriarca  eretico  di  Coflan- 
tinopoli  , e gli  era  fucccduto  Paolo  , perfonaggio  di  fentimenti 
cattolici  , ornato  di  molte  virtù  , cominciò  la  Chiefa  di  Dio  a 
relpirar  predo  i Greci . Ma  nello  dello  tempo  gli  Arabi  , o fia 
Saraceni  , maltrattavano  forte  in  Soria  i Crilliam  , e fpianavano 
le  loro  l hiefe  . Continuò  in  quell’  anno  il  Re  Carlo  Magno  la 
guerra  centra  de’  Salìbili  con  tal  felicità  , che  non  pochi  d’ elfi 
vennero  a riconolcerlo  per  loro  Sovrano  > e prefero  anche  in  ap- 
parenza il  Sacro  Bauefimo , per  farfi  credere  tutti  attaccati  a que- 
llo principe  (b)  , con  profefiare  la  di  lui  Religione  , Mandò  egli  (!>)  AnmUt 
ad  abitar  nella  SalTonia  , e a predicarvi  la  Fede  di  Cri  Ito  alcuni  Fane-Moif' 
Vefcovi  f Preti , ed  Abbati  , e veggendo  i’  interno  de’  fuoi  Regni 
in  pace , credendo  eziandio  oramai  terminato  ogni  aliare  per  l’av* 
venire  co  i Sadòni , fi  difpofe  a venir  in  Italia  , per  vifitar  que- 
llo Regno , e madìmameme  per  far  le  fue  divozioni  a Roma  , ed 
abboccarli  con  Papa  Adriano  . A quello  medefimo  anno  riferirono 
i Padri  Cointe  , e Pagi  la  lettera  fefsanteGma  quarta  del  Codice 
Tom, IV.  ; fibb  4 Ca- 
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Carolino,  dove  fi  parla  dell’ occupazione  di  Terracina  , fatta  da  i 
Napoletani  in  pregiudizio  della  Chiefa  Romana  . ' Ma  noi  la  ve- 
dremo fcritta  molto  dappoi . Potrebbe  piuttolìo  efsere  , che  al  pre- 
fente  anno  appartenefse  la  lettera  fefsagefima  del  medefimo  Ponte- 
fice , in  cui  egli  notifica  al  Re  Carlo  d‘  efsere  fiato  afiìcurato  da 
W Johan-  Stefano  Vefcovo  ( egli  era  infieme  Duca  ) di  Napoli  (a)  , che  l’ 
Imperador  Coflantino  avea  dato  fine  alla  fua  vita . Ma  certo  c , 
Mtp'p.iu.i.  ch’ efso  Coftantino  fopravifse  a Papa  Adriano.  Però  o quella  fu 
R tr.ittlitar.  una  voce  falfa  , o pure  il  Papa  fcrifse  della  morte  di  Leone  Au- 
gufto , e i copifii  inavvertentemente  vi  mifero  Coftamino . In  efsa 
lettera  poi  fi  lamenta  acremente  Adriano  di  Reginaldo  ( lo  ftefso 
è , che  Rinaldo  ) flato  già  Gaflaido  nel  Cartello  di  Felicità  ( og- 
gidì vieti  creduto  Città  di  Cartello  ) , ed  ora  Duca  di  Chiufi  , 
perchè  era  ito  con  una  brigata  di  gente  armata  alla  llefsa  Città  del 
Cartello  di  Felicità  , e ne  avea  condotto  via  molti  di  quegli  abi- 
tanti, quantunque  quei  fofse  Luogo  donato,  e confermato  dal  me- 
defimo Re  a San  Pietro . Perciò  vivamente  il  pregava  di  levar  di 
porto  coftui  , e tanto  più  , perchè  a tempo  ancora  del  Re  Defi- 
derio  egli  era  flato  feininator  di  liti  , c difeordie  dovunque  po- 
teva . 

Anno  di  Cristo  Dccr.xxxr.  Indizione  tv. 
di  Adriano  I.  Papa  io. 
di  Costantino  Imperadore  6.  e 2. 

- d’  Irene  Augnila  2. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  e Longob.  8. 
dì  Piptino  Re  d’ Italia  1. 

DA  tutti  gli  Annali  di  Francia  abbiamo  f andata  in  quell’  anno 
del  Re  Carlo  a Roma  . Solennizzò  egli  le  Felle  del  Santo 
Natale  del  precedente  anno  in  Pavia  , infieme  colia  Regina  Hdc - 
gardc  fua  conforte  , e venuta  poi  la  primavera  fi  nufe  in  viaggio 
alia  volta  di  Roma, per  trovarvi!!  nel  giorno  farrto  di  Pufqua,  cioè 
nel  di  ip.  di  Aprile,  conducendo  feco  due  fuoi  piccioli  figliuoli, 
cioè  Carlomanno  , e Lodovico . Giunto  colà  , ed  accolto  con  tutti 
gli  onori , fece  battezzare  ( per  quanto  fi  può  credere  nel  Sabbato 
Santo  ) Carlomanno  da  Papa  Adriano  , il  quale  con  levarlo  anco- 
ra dal  Sacro  Fonte  divenne  filo  Padrino.  Ma  in  tal  congiuntura,  n 
Papa  gli  mutò  *1  nome  di  Carlomanno  in  quello  di  Pippino  , fot- 
to  il  quale  fu  poi  riconofchtto  da  tutti.  Nel  foletmiflìmo  giorno 

feguen- 
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/eguente  ad  ifianza  di  Carlo  Magno  il  medefimo  Papa  confecrò  in 
Re  i fuddctti  due  Principi,  cioè  Pippino  fopra  l’ Italia , e Lodovico 
Sopra  l’Aquitania.  Soddisfatto  ch'ebbe  il  Re  Carlo  alla  fua  divo- 
zione , e trattato  de’  correnti  affari  col  Sommo  Pontelice , fen  ven- 
ne a Milano  , dove  l’ Arcivescovo  lommajò  diede  il  Battelimo  a 
Olila  iiglluola  d’ctTo  Re  ,e  della  Regina  lldegarde.  Dopo  di  che 
Carlo  le  ne  tornò  in  Francia,  falciando  l’Italia  airai  quieta.  Fra 
gli  altri  affari  , clie  fi  trattarono  in  Roma  fra  il  Papa  , e Carlo 
Magno,  uno  de' principali  fu  P accafamento  defidcrato  da  Irene  Im- 
peratrice di  Cojlamino  Augnilo  fuo  figliuolo  con  Rotrude  figliuola 
d’ efiò  Re  Carlo.  Teofane  Scrive  (a),  che  a quello  line  nell'anno  (*)  Thtoph. 
prefente  efTa  lmperadrice  inviò  Collame  Sacellario , e Marnalo  Pri- in  C/u-onogr- 
micerio  per  fuoi  Legati  a Carlo,  per  farne  la  dimanda  ; e fecon- 
do la  Cronica  Moifliacenfc  (b)  gli  Sponfali  fra  quelli  due  Principi  0>1  Chronit. 
furono  realmente  contratti,  mentre  il  Re  lì  trovava  in  Roma;  ma 
fecondo  altre  Storie  folamente  nell'  anno  787.  Seguirono  quelli  *' 

■ Sponfali . Rellò  prefio  di  quella  Principefia  Elifco  Eunuco,  e No- 
tajo  , per  inlegnarle  la  lingua  greca  , e accollumarla  a i riti  della 
Corte  Imperiale  . Ma  non  ebbe  poi  effetto  quello  maritaggio  per 
imbrogli  politici  fopravenuti  col  tempo  tra  Irene,  e luo  figliuolo. 

Un  altro  ailare  di  molta  conseguenza  fu  parimente  maneggiato  in 
Roma  fra  il  Pontefice,  e il  Re  Carlo.  Pacavano  de  grandi  dilla- 
pori  fra  efiò  Re,  e Tajfilonc  , potcntiffiino  allora  Duca  di  Baviera, 
perchè  l’ultimo  sdegnava  di  riconofcere  per  fuo  Sovrano  il  Re  de* 

Franchi.  Carlo  andava  pazientando,  per  risparmiare  , le  lì  poteva 
P eforcifmo  della  forza.  Però  ricorfe  prima  alle  vie  pacifiche  ; cioè 
al  ripiego  , che  il  Papa  invierebbe  a Tafiìlone  i fuoi  Legati  , per 
indurlo  alla  conofcenza  del  fuo  dovere  . In  fatti  con  Ricolfo  C ap- 
pellano , ed  Eberardo  Coppicr  maggiore  del  Re  andarono  due  Le- 
gati del  Papa , cioè  Formo fo  , e Damafo  Vefcovi  , c tanto  esorta- 
rono per  parte  del  Pontelice  il  Duca  Tafiìlone  a volerli  ricordare 
de’ giuramenti  predati  al  Re  Pippino,  e a'  fuoi  figliuoli,  che  l'in- 
dulfero  a portarli  a Vormazia  , dove  era  il  Re  Carlo , al  quale  di  , 

nuovo  predò  giramento  di  fedeltà  , ma  eoo  dimeiiticariènc  da  lì 
a poco  , quantunque  in  mano  di  lui  avefse  lafciato  degli  ortaggi . 

Fu  in  quell’  anno,  che  Carlo  Magno  imparò  a conofcere  Paolino, 
cioè  quel  perfonaggio  , che  col  tempo  riufei  Patriarca  d’  Aquile- 
ja  , inlìgne  non  meno  per  la  fua  Letteratura , che  per  la  Sua  San- 
tità . Fra  le  doti  mirabili  di  quel  gran  Monarca  fi  contava  l’amor 
delle  lettere , e la  premura  di  piantarle  , e propagarle  per  tutti  i 
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fuoi  Regni:  premura  tanto  più  riguardevole,  perche  allora  F Italia 
fi  trovava  involta  in  una  Comma  ignoranza  , fuorché  Roma,  dove 
tempre  furono  in  credito  ie  Sacre  Lettere . Anche  in  Benevento  il 
Duca  Arigifo  accoglieva  tutti  i Letterati,  e fpeziaimente  mantene- 
va lina  mano  di  Filofofi . Ma  in  quali  tutte  I’  altre  Città  , a rifer- 
va di  qualche  tintura  di  Grammatica  , di  cui  ciano  Maeltn  nelle 
Cartella  i Parrochi  , e alcun  altro  nelle  Città  , le  Scienze  , e le 
bell' Atti  erano  in  un  miferabile  flato.  Peggio  anche  flava  la  Fran- 
cia, fe  non  che  un  nobiliflìmo  genio  di  quel  Monarca,  vi  tirò  dal- 
la Scozia  , ed  Irlanda  alcuni  Monaci  Letterati  , e fpeziaimente  il 
celebre  Aiutino  , che  introdullè  , e dilatò  felicemente  per  unta  la 
Francia  lo  Audio  delle  Lettere . 

(a)  E gin  tur-  Abbiamo  ancora  da  Eginardo  (a) , che  lo  fteflo  Re  Carlo , ben* 

c"  U cllè  g'unto  afi’elà  virile,  ebbe  per  fuo  Maeflro  di  Grammatica  P*  * 
gni°.  ‘ a trum  P‘Janum  Diaconum  fenem . E di  quello  medefiino  Pietro  da  ' 

(fa)'  AUuin.  Pifo  fcrive  il  fopradetto  Alenino  (b)  , averlo  in  fua  gioventù  co- 
Epift.  ij.  «/nofeiuto  in  Pavia  , e eh’  erto  Pietro  aveva  avuta  una  difputa  con 
CmoL  Rtg.  Giulio  Giudeo,  la  qual  anche  fi  leggeva  fcritta.  Aggiugne  in  fine: 
Idem  Petrus  fuìt , qui  in  Palatio  vefiro  (cioè  in  Aquisgrana  ) Gram» 
maticam  docens  claruit . Fortunato  piò  dirli  in  quelli  tempi  ancora 
il  Friuli , perchè  quivi  fioriva  il  fuddetto  Paolino  Maeflro  di  Gram- 
matica , il  quale  fatto  ricorfo  in  quell’  anno  al  Re  Carlo  , ottenne 
in  dono  alcuni  beni  già  confifcati  a Guaidandio  figliuolo  del  fu 
Mimone  da  liberiano  , qua  ad  nofirum  devenerunt  Palatium  , prò 
co  quod  in  campo  cum  Forticaufo  inimico  nojlro  ( fi  dee  fcrivere  Ro» 
ticaufo , già  Duca  del  Friuli,  di  cui  parlammo  all’anno  776,  ) a 
nojlris  fidtlibus  fuerit  interfedus  . il  Diploma  di  Carlo  Magno  è rap- 
(c)  Btron.  portato  intero  dal  Card.  Baronio  (c)  , e dal  Padre  Bollando  (d) . 
’Aanal.  Eccl.  Tal  dono  fi  dice  ivi  fatto  Venerabili  Paulino  Artis  Grammatica  Ma» 
tif Bolli*-  s‘flro  •’  0,010  incJican,e  > eh’  egfi  era  già  Prete  . Il  Diploma  fu  dato 
aJj  Kalendas  Julii  , Anno  oSavo  Regni  noflri  e Lorda  Civitatt . 

s andar,  ad  Più  verifimìle  è , che  l’ Anno  ottavo  del  Regno  di  Carlo  appapen- 
dùm  11.  ga  qui  all’ Epoca  del  Regno  Longobardico  , cioè  all’ anno  prefen- 

Januani . ,e  781.  pjuttoflo  , che  a quella  dei  Regno  Francico  , trattando- 

li di  Diploma  tetto  in  Italia.  Deila  vittoria  riportata  nell’anno 
776.  dal  Re  Carlo  contra  del  fuddetto  Rodgaufo  Duca  dei  Friu- 
li , che  6’era  ribellato , noi  troviam  menzione  nel  niedelìmo  Diplo- 
ma. La  Città  di  Loreia , dove  fu  fatta  quella  concelììone , vien  cre- 
duta dal  Coirne  la  Villa  di  polla  nel  Dominio  Veneto , pref 
» e*»» « t 1 . 
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fo  alla  sboccatura  di  Pò  grande  nel  Mare . Il  Padre  Pagi  (a)  ere * 
de  incerto  quel  luogo.  Ma  in  vece  di  e Loreja  fi  ha  da  fcrivere 
in  efso  Documento  Ebortja  , cioè  nella  Città  d’  Ivrea  . Colà  era 
giunto  il  Re  Carlo  in  tornando  da  Roma  in  Francia.  Ora  Paolino 
f addetto  tale  dima  fi  guadagnò  nel  Friuli,  e prelso  il  Re  Carlo, 
che  efsendo  pafsato  al  paefe  de  i più  Sigualdo  Patriarca  d’Aquile- 
ja , venne  egli  eletto  per  Aio  fuccefsore  in  quella  Sacra  Sede,  fotn- 
mamente  di  poi  illurtrata  da  lui  colla  fatuità  della  vita,  e co’fuoi 
libri.  Intanto  di  qui  impariamo,  non  fullìllere  1’  opinion  del  Ba- 
ronio,  deli’ Ughclli , e dei  Bollando,  che  mettono  l’elezion  di  S. 

Paolino  in  Patriarca  d’  Aquileja  nell’  anno  773.  Al  P.  de  Rubeis 
(b)  parve  di  poi  probabile , che  Sigualdo  mancafse  di  vita  nel  l’an- 
no 776.  , e che  Paolino  a lui  immediatamente  fuccedefse  , feri-  (b)  Dt  Kut. 
vendo  il  Monaco  di  S.  Gallo  , che  Carlo  Magno  fi  trovava  nel  Monum.  Ec- 
Friuli,  allorché  venne  a morte  il  Patriarca  di  quella  Chiefa  , c c^f‘  Aguil. 
non  avendo  quelli  voluto  nominar  un  fuccefsore,  Carlo  gliene  fo-  M 
(litui  uno;  e quelli  fembra  efsere  Paolino.  Ma  fe  veramente  l’E- 
poca fuddetta  riguardafse  il  Regno  Longobardico,  converrebbe  dif- 
Jèrire  cinque  anni  dappoi  la  di  lui  efaltazione  , e fori’  anche  più 
tardi , perchè  allora  Paolino  non  vien  chiamato  , fe  non  Maellro 
di  Grammatica  . Ne  il  pafso  del  Monaco  Sangallenfe  ci  afikura 
punto  , che  immediatamente  fuccedefse  Paolino  a Sigualdo . Oltre  . 

di  che  anche  nell’anno  prefente  781.  potè  il  Re  Carlo  nel  ritor- 
no in  Francia  vifitare  il  Friuli,  c fuccedcre  allora  la  morte  di  Si- 
gualdo . Ma  in  fine  a noi  dee  ballare  , die  quell’  uomo  infighe  fu 
promofso  al  Patriarcato  d’  Aquileja  , e che  tornerà  occafionc  di 
parlare  di  lui  più  d’ una  volta.  Merita  poi  d’  efsere  aggiunto  ciò, 
che  il  fuddetto  Monaco  di  S.  Gallo  narra  nella  vita  di  Carlo  Ma- 
gno (c),  cioè,  che  nel  principio  del  Regno  di  lui  le  Lettere  in  Frali-  /c\ 
eia , ficcome  accennai  poco  fa , erano  adatto  per  terra  . Vennero  SargsU. 
colà  dall’Jrlanda  due  Monaci  Benedettini  ben  addottrinati  nelle  *•». 
Sacre  Scritture, e ntlle  Lettere  profane, che  invitavano  la  gente  a Du' 
comperar  da  loro  la  Sapienza.  Informato  di  quella  novità  il  Re,  4^*1  *'  ** 

■ volle  vederli,  e feoperto  il  loro  fapere , ne  fermò  uno , appellato  Frane. 
Clemente  in  Francia  , con  ordine  di  fare  fcuola  a i Nobili , e Ple- 
bei, che  bramafsero  d’imparare.  Alterum  vero  in  Italiani  direxit  , 
cui  & Monajìerium  Sancii  AuguJIini  juxta  Ticinenfem  Urbem  delega • 
vii , ut  qui  ad  eum  voluijfent,  ad  difeendum  congregari  potuijjent.  Il 
nome  di  queflo  Letterato  Monaco  non  è pafsato  a nollra  notizia  . La 
fua  fpedtzione  in  Italia  fu  dopo  l’ anno  774.  E cosi  in  Pavia  coll’ 


(a)  Fjgius  in 
Crir,  ]Jaroo% 
ad  j4nn. 
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ajuto  di  quello  valente  MaeRro  cominciò  a liforgere  la  Letteratura; 

Anno  di  Cristo  dccixxxii.  Indizione  v. 
di  Adriano  1.  Papa  n. 
di  Costantino  Itnperadore  7.  e 5. 
d' Imene  Augnila  5. 

di  Carlo  Magno  Re  de'  Franchi  > e Longob.p. 
di  Pifpino  Re  d'Italia  2. 

AVeva  l’ Imperadrice  Irene  nell’  anno  precedente  fatta  pace  co  l 
Saraceni  , pace  al  ceno  vergognofa  , perchè  lì  convenne  di 
(a)  Theoph.  pagare  un  annuo  tributo  a que’  Barbari  (a)  lotto  nome  di  regalo; 
In  Chnnogr,  ma  pace  necefl'aria , e utile  alla  Umazione  , in  cui  fi  trovavano  gli 
affari  dell’  Imperio  Orientale  . Spedì  ella  nell’  anno  prefente  un 
buon  efercito  centra  degli  Sciavi  , o Ha  Schiavoni  ; ricuperò  la 
- Città  di  Salonicbi , e la  Grecia  , ed  e Rèndo  penetrate  le  Milizie 
della  fua  Fiotta  nel  Petoponnefo , o voglialo  dire  nella  Morea , ne 
coaduflèro  via  una  gran  quantità  di  (chiavi , e di  preda  ; Pegno  , 
che  in  eflà  Morea  dovevano  allora  aver  fidato  piede  , e dominio 
(b)  Anr.tUs  gli  Schiavoni  lìefll . Non  fu  men  fortunata  per  Lario  Magno  (è)  la 
Mtrtiniani  campagna  di  quell'  anno . Al  feroce  W melando  riufei  di  muover  di 
Efinktri.  nuovo  a ribellione  una  parte  della  Saflonia.  Colà  acoorfero  le  Schie- 
re Franccfi,  e fegui  combattimene fanguinofo  co  i nemici . Itovi 

K>i  in  perfora  Carlo  Magno  « fi  vidde  venir  pentita  a' piedi  quella 
azione , che  gli  diede  in  mano  i ribelli  , parte  de’  quali  pagò 
colla  morte  , ed  altra  colf  efiiìo  la  pena  delia  ior  ribellione  . Wi- 
tichindo  fé  ne  fuggì  nei  Paefe  de'  Normanni  , Popolo  delle  Pro- 
viride  polle  al  Mar  Baltico  , cioè  della  Danimarca  , Svezia , ed 
altre  di  quelle  t cntrade . El  afi  tenuta  in  quello  medefimo  anno  dal 
Re  Carlo  una  Dieta  in  Colonia  , dove  comparvero  gii  Amba  fida- 
toti di  Godtfrìdo  Re  de' Normanni , fìccome  ancora  que’ di  Cagant, 
cioè  del  Re  degli  Avari , o fia  degli  Unni  dominanti  nell’Unghe- 
ria , poiché  tutti  veneravano  , e temevano  la  pofiànza  formidabile 

/c)  EnStm-  ^ fie’  Franchi . Merita  qui  d’  eflere  rammentato,  perchè  borì 

''plrtus  Hifi.  *n  qtiefti  tempi  Paolo  Diacono , a cui  fiam  non  poco  tenuti  per  la 
part» t.  um,i,  Storia  de’  Longobardi . Senza  l’ ajuto  fuo  farebbe  reRata  in  troppe 
Ett.lulUtr.  tenebre  la  Storia  d'Italia  per  anni  dugento  . Èra  eoli  di  Nazipn 
DUttnìu**  Longobarda.  I fuor  Maggiori  fidarono  la  danza  nel  Foro  di  Giu- 
L+'t. “g,  ho,  cioè  in  Cividal  del  Friuli  , dove  ancora  venne  egli  alla.  luce 

Hfior.  per  atteRato  di  Erchcmpcrto  (c),  anzi  dei  medefimo  Paolo  (d). 

Pare, 
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Pare,  che  l’Epitafìo  comporto  da  Ilderico  fuo  difcepolo,  il  quale 
fu  poi  Abbate  di  Monte  Calino,  il  faccia  nato  in  Aquileja  . Vi- 
rente il  Re  Rachis,  Paolo  fu  allevato  nella  Rcal  Corte  , e (Indiò 
Lettere  fotto  Flaviano  Grammatico  di  molto  grido  . Abbracciava 
allora  il  nome  di  Grammatica  non  folamente  lo  Audio  della  Lin- 
gua Latina , ma  anche  l’  Oratoria , la  Poesia  , e la  cognizione  de- 
gli antichi  Autori  Latini, -si  di  profa,  che  di  verfo.  Servi  pofeia 
al  Re  Defiderio  di  Configlicrc  , c Cancicllierc,  per  quanto  s’ha  dal 
fuddetto  Erchemberto  , e da  Leone  Ollienfe  (a)  . Dopo  la  caduta 
di  Defiderio  , Paolo  Diacono  pafsò  in  Francia  ; e pofeia  , forfè  per- 
chè inforfe  qualche  fofpetto  contra  di  lui  , verifimilmente  fi  ritirò 
in  Benevento  fotto  la  protezzione  del  Duca  Arigifo  , Principe  , che 
per  gran  tempo  ricusò  di  fottoinetterfi  alla  Signoria  di  Carlo  Ma- 
gno. Ma  l’Anonimo  Salernitano  ( b ) nella  parte  della  Storia  dame 
data  alla  luce,  racconta,  aver  bensì  Paolo  guadagnata  la  grazia  di 
Carlo  Magno  già  divenuto  Re  de’  Longobardi  ; ma  die  acculato  due 
volte  d’aver  voluto  uccidere  erto  Re  in  vendetta  di  Defiderio  , tan- 
te irtanze  fecero  contra  di  lui  i Baroni  del  Palazzo , che  Carlo  una 
volta  ordinò  , che  gli  forte  tagliata  la  mano  j e un’  altra  , che  gli 
fodero  cavati  gli  occhi  ; ma  che  fempre  pentito  ne  ri  vocò  l’ordine, 
contcndandofi  di  mandarlo  in  efilio  nell’  Ifola  di  Tremiti  , Di  là 
fuggitofene  Paolo  , fi  ricoverò  alla  Corte  del  fuddetto  Arigifo  , a 
cui  fu  carirtimo  , ma  fperialmente  ad  Adelbcrga  figliuola  di  elfo  Re 
Defiderio,  e moglie  di  quel  Principe.  Leone  Marficano , o fia  O- 
ftienfe , copiò  dal  Salernitano  quello  racconto  . Ma  l’ avveduto  Padre 
Mabillone  (c)  prima  d’ ora  lo  giudicò  favolofo  per  le  circoftanze 
inverifimili , che  I accompagnano  . Quel  che  pare,  non  poterli  ne- 
gare, Paolo  Diacono  fu  nella  Corte  di  elio  Principe  di  Beneven- 
to, dove  compofc  la  Storia  de’  Longobardi  , e parte  delia  Storia 
Mifcella  . Pofeia  in  Monte  Cafino  fi  fece  Monaco  , e lavorò  altri 
libri  j e di  certo  abbiamo  , che  fra  Carlo  Magno , c lui  pafsò  mol- 
ta famigliarità  , e corrifpondenza  di  lettere  . 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxw.  Indizione  vr. 
di  Adriano  I.  Papa  12. 
di  Costantino  Impcr.  8.  e 4, 
d’  Irene  Augnila  4. 

di  Carlo  Magno  Ke  de’Franchi,  e Longob.  io. 
di  Firmo  Re  d’ Italia  3. 


REftò  fommameme  fconfolato  in  quei!’ anno  il  Re  Carlo  per  la 
morte  immatura  della  Regina  [Idegarde  , Moglie  faa  dilettiflt- 
ma  , che  in  età  di  vemifei  anni  lini  di  vivere  nell’  ultimo  di  d' 
Aprile  , e da  alcuni , fecondo  la  facilità  d’  allora  , fu  reg idrata  nel 
Catalogo  de’ Santi.  Laido  eflà  dopo  di  fe  tre  Figliuole,  e tre  Fi- 
gliuoli viventi  , cioè  Carlo  primogenito  deftinato  ad  edere  Re  di 
F rancia , Pippino  già  Re  d’ Italia  , e Lodovico  già  Re  d’  Aquitania. 
Mancò  eziandio  di  vita  la  Regina  Serra  , Madre  di  Carlo  Magnò 
nei  dì  12.  di  Luglio.  E perciocché  elfo  Carlo  era  Principe  poco 
inclinato  alta  continenza  , non  andò  molto,  che  prefc  un’altra  mo- 
glie , cioè  Faftrada . Tornarono  ancora  in  quell’  anno  a ribellarli  i 
Saiiòni  j ma  l’invitto  Re  in  due  battaglie  talmente  gli  fnervò  « 
confido  , che  da  li  fiutami  pareva,  che  non  dovette  più  venir  loro 
voglia  d’alzare  il  capo  contra  di  lui.  Col  Padre  Coirne  fi  può  ri- 
ferire all’  anno  preferite  l’ epillola  fettantefima  quinta  del  Codice  Ca- 
rolino , nella  quale  Papa  Adriano  efpone  a Carlo  Magno  , come  Eleo, 
terio , e Gregorio  Cittadini  di  Ravenna  non  voleano  aver  fopra  di  aè 
Giudici  in  quelle  Parti , commetteano  enormi  prepotenze  contra  de* 
poveri , vendendoli  fpeziai mente  per  iichiavi  a i Pagani . Aggiugne, 
che  coftoro  menando  (èco  una  mano  di  fgfaerri,  aveano  cornute  dò 
varj  omicidj , e malli  inamente  in  una  Chiefa  in  tempo  delia  Meda 
uno  di  que’  briganti  avea  malamente  ferito  un  povero  innocente  . 
£ poiché  dii  ben  conofceano.  , che  il  Papa  non  foffrirebbe  cosi 
inique  operazioni , fenza  chiedere  a lui  licenza  , s’  erano  portati 
in  Francia  per  reclamare  contra  tTeflÒ  Papa  , e sforzarli  di  rar  na- 
feere  delle  zizanre  fra  il  Re  Carlo, e il  Romano  Pontefice,  non  ri- 
flettendo , che  i Fedeli  di  $.  Pietro  fono  parimente  Fedeli  del  Re 
de’ Franchi,  e i nemici  di  S. Pietro  tali  fono  ancora  del  Re  Hello. 
Però  il  prega  di  non  ammettere  quelli  malvagi  .ficcarne  nemici  fuoi, 
e di  S.  Pietra*  e di  volerli  mandare  a Roma  , affinchè  fieno  pro- 
cedati, e redi  iitefa,  ed  illibata  l’oblazione  di  quegli  Stati,  fatta 

dal 
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dal  Re  Pippino , e confermata  dal  medefimo  Re  Carlo  a S.  Pietro.- 
Quelli  ricorfi  de  i Ravennati  a Carlo  Magno,  il  fatto  di  Leone  A r- 
civefcovo  mentovato  di  fopra , l’avere  elio  Carlo  rinovata  a i Ro- 
mani Pontefici  l’oblazione  dell’Efarcato  , pofsono  fcrvire  ad  indicar 
fuflìllcnte  l’opinione  del  Sigonio  («)  , che  (limò  ritenuta  da  i Re 
Franchi  la  Sovranità  ,rp  lia  .i’ alto  dominio  fopra  gli  Stati  conce- 
duti ,o  donati  alla^Santa  Chiel$  Romana.  Per  altro  quella  medefi- 
nta letjtcra  ci  fsr  conofcerc , che'  Papa  Adriano  I.  era  in  polìeiro  al- 
lora deli’ Efarcnto  , e vi  clcrcitava  la  giurisdizion  temporale.  Cre- 
dcli  poi  da  alcuni  fondali  filile  lettere  di  Aicuino  (b)  , che  verfo 
quelli  tempi  Angilberto  , riguardevol  perfonaggio  Franzefe  , e po 
feia  celebre  Abbate  di  Ceruula  , folle  in  Italia  Primiceriut  Palatii 
Pippini  Regii  , cioè  il  primo  de’ Tuoi  Conlìglieri . Omero  veniva 
quelli  appellato  da  i Letterati  d’ allora , ficcome  Carlo  Alagno  por- 
tava il*  nome  di  Davide,  e cosi  gli  altri  allettavano  un  egu  il  gergo 
ne’ loro  nomi.  Ma  forfè  più  tardi  Angilberto  ebbe  quell’ impiego, 
e grado  nella  Corte  del  Re  lappino . Pubblicò  il  Balu/io  (c)  un 
Capitolare  divario  Magno  de  caufts  Regni  halite , ch’egli  credette 
dell’anno  7P3.  poft  obitum  Hildegardis  Regime.  Ma  elTcndo  fucce- 
duta  in  quell’ anno  la  morte  d’ ella  Regina  , taluno  ha  creduto, 
che  quell’  Editto  appartenga  al  modellino  profetiteli  anno  . Quivi 
Carlo  comanda,  che  chiunque  ha  degli  Spedali  de’ Pellegrini , deb- 
ba farne  buon  governo  : altrimenti  vuol , che  ii  Vefcovo  he  abbia 
cura.  Proibifce  a i Laici  il  tener  Parrocchiali.  E perchè  nell’ Ita- 
lia abitavano  allora  molte  Nazioni , come  per  efempio  i Nazionali 
Italiani,  i Longobardi,  i Franteli,  i Bavarcfi;  perciò  ordina  , che 
fieno  tutti  giudicati  fecondo  la  loro  Legge . Dal  che  fi  vede  già 
introdotta  , e praticata  in  quelle  Contrade  la  varietà  delle  Leggi,. 
Comanda  ancora  , che  nelle  compofizioni  de  i rei  la  terza  parte 
del  danaro  tocchi  a i Conti  , cioè  a i Governatori  delle  Città  , e 
le  due  altre  al  Fifco’Rcgale.  Oitre  a ciò  proibifce  a i Conti  i’ob- 
bligare  ad  alcuno  loro  privato  fervigio  gli  uomini  liberi.  Vuole, 
che  fi  faccia  un  inventari©' de’ beni  Ipettanti  alla  fu  Regina  Ildegar- 
de  , da  inviarli  a lui  ; nè  permette  , che  i Piacentini  abbiano  gli 
Aldioni  , cioè  uomini  Umili  a i Liberti  , dipendenti  dalla  Camera 
Regia . In  fine  comanda  , che  i fervi  fuggiti  nelle  Parti  di  Bene- 
vento,  Spoleti,  Romania  (onde  è venuto  il  nome  di  Romagna),  e 
Pentapoli  , fieno  refluititi  , e tornino  a i ior  Padroni.  Tralafcio 
gli  altri . Di  quello  Capitolare  ho  ben  io  fatta  qui  menzione  ; ma 
non  avendo  ii  Re  Carlo  fintomeli]  i Beneventani , Je  non  nell’  an- 
Tom.IK  . Ccc  no 
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no  787.  al  veder  qui,  ch’egli  comanda  anche  in  Benevento,  più 
probabile  a me  fitmbra  , che  dopo  quell’anno  fodero  pubblicate 
quelle  Leggi . 

ti 

Anno  di  Cristo  dcclxxxiv.  Indizione  vir. 
di  Adriano  I.  Papa  13., 
di  Costantino  Imper.  p.  e 5. 
d’  Irene  Augufia  j-. 

di  Carlo  Magno  Re  de’Franchi,e  Longob.  li. 
di  Pippino  Re  d’ Italia  4. 

POirebbe  edere  , che  nel  prefente  anno  folle  ferina  l’ epiflola 
fellàntefima  ottava  del  Codice  Carolino  , dalla  quale  appren- 
diamo , avere  il  Re  Cario  con  fua  lettera  portata  da  Amino  Du- 
ca, fatta  iftanza  a Papa  Adriano  , per  avere  tutti  i Mufaiei  , e 
Marmi  del  Palazzo  di  Ravenna  , efillenù  non  meno  ne’  pavimenti, 
die  ndle  pareti . Adriano  proteda  » che  ben  volentieri  tutto  gli 
concede  in  ricompenfa  de  i gran  vantaggi  da  elio  Re  procacciati 
alla  Chicfa  Romana . Di  qui  ancora  npparifee  l’ attuai  fignorla  , e 
podedò  del  Papa  in  Ravenna  . Parlali  medelìmamente  d’  affare  fpet- 
tante  a Ravenna  nell'epidola  ottantefìma  quarta.  Scrive  in  eda  il 
Papa  d’avere  ricevuti  gli  ordini  di  Carlo  Magno  di  cacciar  dalle 
Parti  di  Ravenna,  e della  Pcntapolr  tutti  i Mercatanti  Veneziani j 
e che  in  efecuzione  della  Reai  fua  Volontà  avea  già  fpedito  colà 
ordine  all’ Arcivefcovo , che  in  qualfivoglia  territorio  noflro,e  fpet* 
tante  alia  Chiefa  di  Ravenna  , in  cui  il  trovaffe  alcuno  de’ Vene- 
ziani , fieno  fatti  sloggiare . Erano  i Veneziani  o dipendenti  del 
Greco  Imperadore  , o fuoi  Collegati  ; e però  non  fe  ne  fidava 
C arlo  Magno  (*)  , intento  alla  confervazione  del  Regno  d’ Italia  . 
E 1’  aver  egli  comandato , che  fodero  fcacciaji  dall’  Elàrcato , e dal- 
la Pentapoli , torna  a farci  intendere  l' autorità  di  lui  in  quelle  Con- 
trade , tuttocchè  fioreggiate  dal  Romano  Pontefice . Lagnafi  ap- 
preffo  il  medefimo  Adriano , perchè  Garkmanno  Duca , inviato  da 
elio  Re  Carlo  ; aveva  occupati  molti  poderi  della  Chicfa  di  Ra- 
venna , podi  ne’  nojiri  ttnitorj  , e non  oliarne  l’ averlo  efortato  a 
redimir  que’  beni , egli  pertinacemente  feguitava  a ritenerli  in  fuo 
potere . li  perchè  prega  Carlo  Magno  , che  per  amore  di  S.  Pie- 
tro fi  degni  di  fpedir  ordini  /affinchè  ne  fia  fcacciato  coflui , e re- 

• • - ' fiino 

» ... 

(*)  Erano  collegati  , p«chè  lè  Mero  fiati  dipendenti  , Carlo  Magno  avrebbe 
tenuto  di  ioggcttarlirh . 


Digitized  by  Google 


»-A  « 


ANNO  DCCLXXXIV.  387 

(lino  intatti  i nojlri  territorj  mediante  la-  di  lui  Regale  Difcfa  . Di 
quella  Garamanno  gloriofo  Duca  , Mejo  felicijjimo  del  Re  Carlo  , è 
parlato  anche  nella  lettera  Iettante  lima  letti  ma  del. Codice  Caroli- 
no, con  apparire,  eh’  efso  Re  Carlo  1’ avea  inviato,  per  corregge- 
re molti  abufi  , e m albinamente  il  mercato  , che  fi  faceva  degli 
fchiavi  criftiani.  Aggiugne , che  Giovanni  Monaco  aveva  avvertito 
efso  Re  di  non  permettere  , che  i Vedovi  andafsero  alla  guerra: 
abufo  già  introdotto  in  Francia  ; ed  anch’egli  il  prega  d’ emen- 
darlo , dovendo  i Vefcovi  attendere  alle  orazioni  , e al  governo 
Spirituale  de’  Popoli , e non  già  maneggiar  armi  terrene , nc  velli- 
re  l’usbergo.  Finalmente  paria  d’ una  rivelazione  , o vilìone  van- 
tata da  eiso  Monaco  , e notificata  al  Re,  con  dire  d’aver  veduto 
i Cieli  aperti , e la  delira  di  Dio , e una  gran  Torre  , e gli  An- 
geli, che  fccndevano  dal  Cielo,  con  altre  femplicità  , che  aveano 
voga  ne’  fecoli  ignoranti , de’  quali  ora  parliamo  , ma  che  per  ta- 
li fi  conofce  , cne  furono  giudicate  , e riprovate  non  meno  dal 
foggio  Pontefice  , che  dal  bet|  avveduto  Re  Carlo . Bifognò  poi , 
che  in  quell’  apno  ancora  il  medefmo  Re  impiegafse  le  lue  armi 
contra  de’  Safsoni  (a)  , perchè  fecondo  il  loro  collume  erano  tor-  1»)  Amai, 
nati  a ribeliarfi.  Entrò  egli  con  gran  potenza  nelle  lor  Terre-,  met- 
tendole  a fiacco;  e fpedi  Carlo  fino  primogenito  co»  un  altro efier- ‘Ja‘ 
cito  contra  de’  Popoli  della  Veftfalia  , e riufei  pofeia  a quello  gio- 
vane Principe  di  dar  loro  una  rotta  , ma  non  già  di  metter  line 
a i torbidi  di  quell’  inquieta  gente . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxv.  Indizione  viti, 
di  Adriano  1.  Papa  14. 
di  Costantino  Jmperadore  io.  e 6. 
d’  Irene  Augulla  6. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  e Longob.  12. 

di  Pippino  He  d’Italia  r. 

• 

Diedero  occafione  di  grande  allegrezza  in  quell’  anno  alla  Chre- 
fia  Romana  , e allo  zeiantillìmo  fiuo  Pallore  , le  lettere  a lui 
Scritte  dai  Regnante  Imperadore  de’  Greci  Coftantino  , e dall’  Au- 
gulla Irene  fua  madre  , per  invitarlo  in  Oriente  ad  un  Concilio 
Generale  , dove  lì  decidefse  della  difiputa  intorno  all’onore  delle 
làcre  Immagini.  Dopo  tomi  anni,  che  gl' Imperadori  le  perfegui- 
tavano  , flagellando  ancora  chiunque  ' fi  feopriva  venerator  delle  me- 
defime:  gran  giubilo  , come  dilli,  recò  alla  Santa  Sede,  e a Cat- 
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telici  d'Italia,  l’ intenderli,  clic  anche  Tarafio  Tanto  Vcfcovo  , do- 
po la  morte  di  Paolo  piifiimo  Patriarca  di  Cpftaminopoli , era  Tue- 
ceduto  in  quella  Cattedra  , e nudriva  uno  zelo  imperturbabile,  per 
pacificar  la  CliieTa  di  Dio . Aneli*  egli  inviò  Tue  lettere , e la  Pro- 
felììon  della  Fede  Cattolica  a Papa  Adriano  ; ed  eflendo  , clic  in 
quefli  medefimi  tempi  fedefsero  in  Alefsandria  , Antiochia  , e Ge- 
rufalcmme  tre  infigni  Patriarchi  di  Credenza  Cattolica:  tutto  venne 
ad  accordarfi  per  terminar  la  controverfia  del  culto,  delle  facre  Im- 
magini. Quell’  anno  ancora  convenne  al  Re  Carlo  di  tornare  in 
Salsonia  colle  Tue  armi  , per  mettere  al  dovere  que  Popoli  ribel- 
li (a)  . Tenne  dietro  a i Tuoi  paffi  la  felicità  , perchè  dopo  aver 
prefe  , c fpianatc  varie  loro  Fortezzes  tutta  quella  Nazione  final- 
mente fi  diede  per  vinta , e lo  fiefso  tVuichindo , ed  Abbiom  Capi 
de’  tumultuanti  vennero  a trovare  il  Re  nella  Villa  di  Attigni  , e 
quivi  prefero  il  facro  Battcfimo  , con  giurar  fedeltà  al  vittoriofo 
lor  foggiogatore  , ed  ofservarla  di  poi  : avvenimenti , che  ferviro- 
no  alla  Reiigion  Crilliana  per  dilataci  in  quelle  barbare  Provincie, 
dove  furono  fondati  varj  Vcfcovati,  Qhiefe  , e MomRerj . Parimen- 
te i Mori  Saraceni  , coflretti  da  un  lungo  afsedio , renderono  ad 
efso  Re  Carlo  la  Città  di  Girona  ; con  che  tutta  la  Catalogna , o 
pur  buona  parte  d’ efsa  venne  ad  unirli  folto  il  dominio  de  i Re 
Franchi . In  quelli  tempi  , come  colla  dalle  memorie  dell’  Archi- 
vio Archiepifcopalc  di  Lucca , accennate  dal  Fiorentini  (ty,  e da 
Cofimo  deila  Rena  (c)  , fi  trova  in  Lucca  Ailone  Duca  , il  quale 
in  una  Carta  feruta  nell’ anno  prefentc  fi  fottoferive  : Signum  ma- 
nia Ailonu  gloriofo  Duci , qui  kanc  notitiam  Judicati  fieri  elegie . Di 
quello  modellino  Allone  Duca  fa  menzione  un’altra  Carta  ferina 
nell’anno  782.  , e da  un  Diploma  di  Lodovico  II.  Imperadore  , 
riferito  dal  Margarino  (d)  , impariamo  , efrere  fiato  dallo  fiefso 
Duca  Adone  fondato  un  Moniltero  in  Lucca  , che  fu  pai  fottopo- 
fit>  a quello  di  Sanp  Giulia  di  Brefcia.  Altro  non  è quello  Ado- 
ne Duca , fc  non  qrtfel  medefimo  , che  di  fopra  vedemmo  aU’  an- 
no 775.  mentovato  nell’  epillola  cinqnatKefima  quinta  "del  Còdice 
Carolino  , ia  quale  più  lofio  appartiene  a quelli  tempi , al  vedere 
fpezial mente , che  ivi  fi  parla  delle  immenlè  vittorie  riportate  da 
Carlo  Magno . 

In  un'altra  lettera  del  medefimo  Codice  , cioè  nella  fefsante- 
fima  quinta  alleila  Papa  Adrjano  I.  d’aver  intefe  le  doglianze  di 
Carlo  Magno  (accennate  anche  nell’anno  precedente),  perchè  da 
i Romani  lì  vcnddscro  fchiavi  crilliani  alla  nefanda  Nazione  de* 
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Saraceni . Rifponde  il  Pontefice , non  cfsere  ciò  fuccedmo  nel  Du- 
cato Romano , ma  bensì  ne  i litorali  de’  Longobardi  , fottopofii,  a 
dirittura  a Carlo  Magno  , cioè  per  quanto  fi  può  conghiettura/e , 
nella  Tofcana  , e nel  Genovefato , dove  capitavano,  co  i lor  legni 
i Greci , e veramente  comperavano  gli  feltravi  , efsendofi  in  fatti 
venduti  non  pochi  a i Greci  , per  non  morire  di  fame  in  tempo 
d’ una  terribii  carcfiia . Ch’egli  avea  mandato  ordine  ad  Adone 
Duca  di  allellrre  quante  navi  potea  , per  pigliar  quelle  de’ Greci, 
e bruciarle  ; ma  nulla  efserfi  efcguito  da  efso  Duca  . E quantun- 
que mancassero  navi  , e marinari  a Roma  , pure  egli  avea  fatto 
dare  alle  fiamme  nel  Porto  di  Centocelic  ( oggidì  Civita  vecchia) 
le  navi  de’ Greci  , con  tener  anche  per  molto  tempo  in  prigione 
i Greci  fleffi  . Può  fervir  quella  lettera  per  farci  intendere  , tale 
cfsere  Hata  la  fidanza  di  Carlo  Magno  in  Papa  Adriano  , che  gli 
dava  ancora  lina  fpecie  di  foprintendenza  fopra  l’Italia  tutta,  cer- 
to efsendo,  che  la  Tofcana,  dove  il  Duca  Aliotte  comandava , non 
era  dipendente  dalia  tempora!  giurisdizione  d§l  Papa  . Il  figurarli 
alcuni  , che  quello  Duca  comandafTe  alla  Tofcana  tutu  , non  ha 
buon  fondamento,  veggendofi  de  i Duchi  in  altre  Città  di  quella 
Provincia  , i quali  per  confeguente  erano  Governatori  di  una  (ola 
Città  . Trovammo  di  fopra  Reginaldo  Duca  di  Chiufi.  Aggiungali 
ora  Gundibrando  Duca  di  Firenze  in  quelli  medefitni  tempi . Nc 
fa  menzione  Papa  Adriano  nella  lettera  fettanteGma  quarta , in  cui 
raccomanda  a Carlo  Magno  il  Moniltero  di  Sant’  liario  in  Calli- 
sta , o Galliata  , pollo  in  Romagna  fulle  rive  del  Fiume  Biden- 
te , a cui  fpettavano  varj  Spedali  dell’  A pennino  , desinati  per  al- 
loggio" a i viandanti . Aveva  Gundibrando  Duca  occupata  a quel  JR 
Monillero  una  Corte , cioè  un’  unjone  di  varj  poderi  , fiutata  nel 
dillretto  di  Firenze  : però  il  Papa  efficacemente  fi  raccomanda  al 
Re  Carlo,  perchè  ordini  la  relHtuzione  di  tutto.  Adunque  più  tar- 
di dobbiam  credere  feguita  1’  erezion  della  Tofcana  in  Ducato  , o 
Marca  , con  darli  da  li  innanzi  il  titolo  di  Conte  a i Governatori 
di  cadauna  Città  , e pofeia  di  Duca  , o Marchtfc  al  Governatore , 
o Soprintendente  di  tutta  la  Provincia  , a cui  ubbidivano  i Conti 
d’elle  Città.  Da  uno  Strumento  dame  dato  alia  luce  (a)  ricavia-  (*»)  Antìpd. 
no  , che  nell’anno  prefente  fioriva  in  Lucca  Aieltruda  figlia  di 
Adelvaldo  Re  degli  Anglofalloni , Principe  uccifo  circa  l’anno  7 '• 

Era  ella  Monaca  in  queiia  Città  , dove  dopo  le  diiavventure  del  " 
padre  s’era  rifugiata. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Adkiano  I.  Papa  i f.  < 
di  Costantino  Imperadore  li.  e 7. 
d’  Irene  Augulla  7. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi, e Longob.  13. 
di  PiPPtNO  Re  d’ Italia  6. 


fedeli  principio  nel  mefe  d’  Agoflo  del  prefente  anno  ad  un 
Concilio  Generale  in  Codantinopoli  per  ordine  dell’  impera- 
(a)  Thtofh.  ance  irene  (a)  a fui  di  decidere  la  controvcrlìa  delle  (acre  trama- 
in  Chronogr.  gj. j| . Ma  gli  Utiziali  delle  Milizie  elidenti  in  quella  Reai  Città  , 
lìccoir.e  infetti  deli’  eresia  degl’  Iconociaili  , elfendo  anche  (paleg- 
giali da  alcuni  Vefcovi  , coni  mollerò  in  tal  guilh.  le  fchiere  da  lor 
dipendenti,  che  con  un  fiero  tumulto, e colle  fpade  nude  corfero 
a dillurbar  la  facra  Allemblea , minacciando  morte  al  famo  Patriar- 
ca Tarafio , e agli  altri  Vefcovi  , (è  ardivano  di  far  novità  centra 

5 li  erapj  decreti  di  Collaudilo  Copronimo.  Bifognò  defilìerej  i Ve- 
covi  fi  ritirarono  in -varie  cale  di  CoHantinopoli  , appettando  mi- 
glior vento  ; e i Legati  della  Santa  Sede  , non  credendoli  quivi 
licuri , fe  ne  tornarono  in  Sicilia . Per  rimediare  a quelli  difordini, 
l’ lmperadr ice  fece  venir  dall’  Alta  a CoHantinopoli  alcuni  Reggi- 
menti di  foldati  , e col  braccio  di,  quelli  fece  difarmar  le  truppe 
fediziofe  , e divifele  in  varie  Provincie  , queiò  lutto  il  rumore , 
lafciando  luogo  al  riftabilimento  dei  Concilio  nell’anno  fuflèguente» 
Mentre  il  Re  Carlo , lìccome  abbialo  veduto , era  impegnato  nella 
lunga  guerra  co  ,1  Safsoni  , fi  prevalfero  di  tal  congiuntura  i Po- 
poli della  Bretagna  minore  per  far  delie  novità  , e degli  aiti  ten- 
denti alla  ribellione . Ma  non  sì  tofto  fi  trovò  egli  sbrigato  dagli 
fb)  Annoi,  affari  della  Saiiònia  (b)  , che  fpedi  contra  di  loro  un  elercito  fot- 
trtneor.  to  jj  comantj0  Auduifo  perfonaggio  illuftre , che  bravamente  con- 
dulfe  a fine  quell’  imprefa  , con  lottomeltere  quel  Paefe  , e con- 
durne i principali  umiliati  a i piedi  del  Re , mentre  era  in  Vor- 
mazia . Scoprili  ancora  una  congiura  (c)  manipolata  in  Germania 
contra  d’  elfo  Re  da  molti  malcontenti  per  la  crudeltà  della  Regi- 
na Faftraia  , e ne  furono  gafligati  gli  Autori.  Stabilita  m tal  ma- 
niera la  quiete  , e pace  per  tutta  la  Monarchia  Franzefe  , l’ infati- 
cabil  Re  Carlo  determinò  di  venire  in  Italia  , e particolarmente  a 
Roma  per  un  motivo  , di  cui  parleremo  nell’  anno  feguente . In- 
traprefe  quello  viaggio  nell’Autunno,  ed  arrivato  a Firenze,  qui- 
vi fi  fermò  per  folennizzarvi  la  Fella  dei  Santo  Natale  . Puofli  rap- 

por- 
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(c)  Egin- 
hardus  in 
Vit.  Caroli 
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portare  col  Padre  Coirne  all’anno  prefente  P epiftola  novantcfima 
prima  del  Codice  Carolino.  Quivi  Papa  Adriano  fi  rallegra  con 
Carlo  Magno  , per  aver  foggiogaia  , e ridotta  ad  abbracciare  il  fa- 
cro  Battélimo  la  Nazione  de’  .Sai Poni  , ed  avendo  efio  Re  defidera- 
to  , clic  fi  celebrafiero  Litanie  in  rendimento  di  grazie  a Dio  per 
così  profperi  /uccelli  , il  Papa  prefcrive  tre  giorni  di'  digiuno  per 
quelle  /acre  funzioni  negli  Stati  della  Chiefa  Romana  , c in  tutti 
gli  altri  del  Re  medefimo . Fors’  anche  appartiene  a quell’  anno  la 
lettera  felTantefinia  prima  , in  cui  è da  avvertire  , che  il  Papa  fa 
i/lanza  al  Re  Carlo  per  ottener  delle  travi  lunghe  , per  rifarcirc  il 
tetto  della  Bafilica  di  San  Pietro  con  aggiugnere  : Prua  nobis  diri - 
gite  Magijlrum  ( cioè  un  Capo  Muratore  ) qui  confidtrare  debeat 
ipfum  hgnamen  , quod  ibidem  necejfe  fuerit  , ut  ficut  antiquitus  fuerit, 
ita  valeat  renovari . Et  tunc  per  veftrce  Regalis  Excellenuoe  jujjìonem 
dirigatur  ipfe  Magijltr  in  partibus  Spoleti  , & demandationem  ( ora 
la  dimanda  ) ibidem  de  ipfo  faciat  lignamine  : quia  in  nojlris  fìnibus 
tale  lignamen  minime  reperii  ut  . Chi  folle  allora  Padrone  del  Duca- 
to di  Spoleti  , fi  può  chiaramente  argomentare  ancora  dalle  parole 
fuddette . Del  bifogno  che  aveva  il  Papa  di  quelle  travi  , ed  an- 
che di  flagno  per  rifare  il  tetto  di  S.  Pietro  , medefimamente  è 
parlato  neli'epiilola  fdlantefima  fella  d’  efio  Codice  Carolino.  In 
ella  dà  eziandio  ragguaglio  Papa  Adriano  a Carlo  Magno  , come 
Arigifo  Duca  di  Benevento  , non  potendo  ottener  giullizia  per  al- 
cuni fuoi  fudditi  del  Popolo  di  Amalfi  , fottopofio  al  Ducato  di 
Napoli,  era  entrato  coll’efercito  nel  Territorio  loro,  con  incendiar 
tutte  le  ter  pofiefiìoni  , e cafe  . Ma  avendo  i Napoletani  fpedito 
Ibccorfò  a quei  d Amalti  , aveano  medi  in  rotta  i Beneventani , 
ucciline  molti , e molti  de’  principali  fatti  prigioni . 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxvii.  Indizione  x; 

-di  Adriaco  I.  Papa  1 6. 
di  Coilantino  Imperadore  12.  e 8.  • 
d’  Irene  Augufla  8. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  e Longob.  14. 
di  Pifpino  Re  d’Italia  7. 

GEIebre  fu  quell’ anno  pel  fettimo  Concilio  Generale  tenuto  nel- 
la Città  di  Nicea  in  Bitinta . Gli  fi  diede  principio  nel  mefe 
di  Settembre  coll’  intervento  di  Pietro  Arciprete  della  Santa  Roma* 
na  Chiefa  , e di  Pietro  Prete  , ed  Abbate,  Legati  del  Sommo  Pon- 
tefice Adriano  I.  di  Ttirafio  Patriarca  di  Coflantinopoii  , de  i Le- 
gati de’  Patriarchi  d’ Aleilandria  , Antiochia , e Gerafalemme , e di 
più  di  trecento  cinquanta  Vefcovi.  Il  culto  delie  facre  Immagini, 
come  conforme  alla  Dottrina  Cattolica,  venne  ivi  ftabilito  ,e  feo- 
municati  gli  fprezzatori  , e perfecutori  delle  medefiine  . Di  più 
non  dico  , appartenendo  agli  Annali  Ecclefiallici  quello  raccouto  . 
Da  Firenze  palio  a Roma  Carlo  Magno  , dove  con  folenne  appa- 
rato , e fommo  giubilo  fu  accolto  da  Papa  Adriano  . Si  fpefero 
alcuni  giorni  per  ismaltir  varj  negozj  , uno  de’  quali  fpezialracnte 
riguardava  il  Ducato  di  Benevento  . Già  ollervammo  di  fopra , 
che  Arichis , o (ia  Arigifo,  Duca  di  quella  Contrada , aveva  adonto- 
il  nome  di  Principe  , nè  finora  avea  voluto  fefttometterfi  al  domi- 
nio di  Carlo  Magno  , tuttoccbè  il  Ducato  di  Benevento  folle  una 
porzione  del  Regno  Longobardico , la  quale  abbracciava  allora  qua- 
li tutto  il  Regno  di  Napoli.  Nulla  pareva  ai  Re  de’ Franchi «d* 
aver  fatto,  fe  non  fi  Rendeva  la  fua  fignoria  fopra  cosi  bella  , ed 
ampia  parte  d’Italia.  E’  da  credere,  cne  anche  il  Pontefice  Adria- 
no , pieno  fempre  di  fofpetti  per  cagiono;  dell’  Iinperador  Greco , 
e di  Adelgifo  figliuolo  di  Ddìderio  , ricoverato  a Coflantinopoii , 
e dello  flelTò  Duca  Arigifo , tutti  pretendenti  nel  dominio  dell'Ita- 
lia , aggiugneffe  calore  , e (limolo  a i difegni , e defiderj  di  Car- 
lo , ' che  fece  avea  .condotta  un’Armata  capace  di  farfi  temere.  Pe- 
rò informatcTdi  qflòflo  -vicino  temporale  Arigifo , ficcome  abbiamo 
(?)  Annales  dagli  Annali  de’ Franchi  (a)  , (pedi  a Roma  Romoaldo  fuo  figiiuo- 
Franccr.  jc  COp  funtll0f}  regali  per  placare  H Re  , e per  efibirfi  pronto  a 
Btrtinijni.  fere  °gw  fuo  volere.  Ma  il  Papa,  che  meglio  conofceva  il  (Ule- 
ma delle  colè,  configliò  il  Re  di  non  appagarti  di  quelle  parole, 
e di  portar  1’  armi  nelle  vifeere  del  Ducato  di  Benevento . Arri- 
vò Carlo  Magno  coll’  efercito  fuo  fino  a Capua  , e l’ Armata  co- 
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minciò  a (tenderti  per  quelle  Contrade,  mettendo  tutto  a Tacco.  Era 
in  quelli  tempi  Arigifo  ( per  attellato  di  Erchemperto  (a)  Scrittore  (»)  Erchtm- 
dcl  lècolo  TuiTeguente  ) in  rotta  co  i Napoletani  , Popolo  , che  PertUi 
Tempre  Ti  Talvò  da)  dominio  de’  Longobardi  , e Tu  Tolito  ad  avere 
i proprj  Duchi,  ed  a (lare  unito  co’  Greci  , talvolta  con  lega  , e 
per  io  più  con  fuggezionc  , c dipendenza.  ConchiuTe  tolto  pace 
con  e(fi  Napoletani  Arigifo  , per  non  averli  contrarj  in  quel  fran- 
gente , con  accordar  loro  alcuni  beni  nella  Liburia . Quindi  fi  die- 
de alia  difeTa  , e Te  crediamo  ad  cfso  Erchemperto,  per  un  tem-  * 
po  ancori  fece  gagliarda  renitenza  , .benché  gli  Annali  de’  Franchi 
nulla  dicano  di  battaglie  , ne  d’  allèdj.  Ma  fcorgendo  le  Tue  forze 
inferiori  al  bifogno , dopo  aver  iafeiato  ben  guernita  di  gente  , e 
di  viveri  la  Città  di  lienevenio , allora  Capitale  del  Dittato,  mol- 
to popolata  , c ri  echi  (lima  , fi  ritirò  a Salctno  , Città  maritima , 
e forte , per  potere  in  cafo  di  necelTìtà  metterli  in  fulvo  per  ma- 
re , e maggiormente  la  fortificò  con  torri , ed  altri  ripari . Inviò 
polcia  a Capua  1’  altro  fuo  figliuolo  , chiamato  Grimoaldo  a chie- 
der pace  , ollerendo  foni  memorie  , danari  , c molti  ollaggi  , fra’ 
quali  gli  lleffi  fuoi  tigliuoli . L'Anonimo  Salernitano  ( b ) milchian-  (t>'  Anòrym. 
do  una  mano  di  favole,  eh’ io  tralafrio  , in  quelli  avvenimenti  feri-  StUtniwus 
ve  , aver  egli  Ipcdito  anche  molti  Vclcovi  al  Kc  Carlo  , per  im-  j?"' 
plorar  mifericordia  : il  che  non  è inverilimilc.  Allora  Carlo  Ma- 
gno confidcrando , che  larebbe  coltalo  non  lieve  fatica,  e tempo  il 
pretendere  di  più:  e che  dal  continuar  la  guerra  ne  (èguiiebbe  la 
dillruzion  delle  Chiefe,e  de  i Monillerjje  forfè,  che  i Greci  con- 
finanti al  Ducato  Beneventano  con  alcune  Città  maritime  della  Ca- 
labria , e colla  Sicilia  avrebbono  potuto  entrare  in  bado  , e pren- 
dere la  protezion  di  Arigifo  : (i  piegò  ad  accettar  la  pace  . Le 
condizioni  furono , che  Arigilo  continuale  ad  edere  Duca,  ma  con 
fubordinazione  al  Re  d’Italia  fuo  Sovrano , ficcome  fu  ufato  in  ad- 
dietro (otto  i Re  Longobardi  , e con  obbligarli  al  pagamento  di 
un’annua  pendone , che  fu  di  fette  mila  folai  d’oro,  per  attellato 
di  Eginardo  (c).  Per  ficurcm  della  promella  diede  egli  dodici  o-  (c)  Egìn 


do  , gli  convenne  andare  fino  ad  Aquisgrana  , dove  dopo  quella 
imprela.e  dopo  aver  celebrata  la  Palqua  in  Roma  , fi  trasferì  quel 
Monarca  . Alleila  in  oltre  Erchemperto  , che  Arigifo  fu  collretto 
a comperar  quella  pace  collo  sborfo  di  un  gran  telòro  . per  rifare 
Tom.Ilf . Ddd  il 
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ii  Re  Carlo  delie  fpefe  delia  guerra . D’  un’  altra  condizione  par* 
leremo  fra  poco. 

Dappoicchè  fu  fuori  d' Italia  il  Re  Carlo  , e celiato  il  timor 
delle  Tue  armi,  credo  io, che  fuccedeflft. quanto  narra  Papa*  Adria- 
no nell’  «pillola  felTameliina  quarta  del  Codice  Carolino.  Cioè  .che 
i nefandijjimi  Napoletani , e gli  odiati  da  Dio  Greci  per  maligno  con- 
iglio d’  Arigifo  Duca  di  Benevento  , aveano  occupata  la  picciola 
Città  di  Terracina , la  quale  egli  avea  prima  fottomelfa  al  dominio 
di  San  Pietro,  e del  Re  Carlo  , con  averla  probabilmente  tolta  a 
i Greci . Prega  perciò  eflfò  Re  di  fpedire  nel  primo  di  B’  Agoda. 
Vulfrino  con  orfline  d’unire  un’Annata  di  tutti  i Toj'cani , e Spole* 
tini,  e degli  fleffi  nefandijjimi  Beneventani  , per  pairare  a ricuperar 
Ttrracina  , e ad  efpugnar  anche  Gaeta , e Napoli , Città  de  i Gre* 
ci , acciocché  la  Chiclà  Romana  rientri  in  poTelfo  del  fuo  Patri- 
monio , cioè  degli  Allodiali  a lei  fpeltanli  nel  Diilretto  di  Napoli, 
ed  affinchè  que’  Popoli , fe  fi  può  mai  , vengano  a fottometteru  fub 
vtjlra , atque  nojlra  dii  ione . Aveva'foi  elio  Papa  trattato  co  i Na- 
poletani di  ceder  loro  Ttrracina  , pura»’  elfi  gli  reftìtuillero  il  futi- 
detto Patrimonio  ; ma  nulla  voleva  efeguire  lenza  il  parere  di  Car- 
lo Magno.  Aggiugne  , eh’ elfi  Napoletani  trattavano  coll’  infedeli  [fi- 
mo Arigifo  Duca  di  Benevento , il  quale  tutto  di  riceveva  ambafeia- 
te  da|  nefandijjtmo  Patrizio  di  Sicilia . Quelli  era  lo  dello  Adelgilo 
figliuolo  del  Re  Defiderio  • £ lo  (piega  lo  dello  Papa  con  dire , 
cne  Arigilò  Duca  imbrogliava  il  trattato  cominciato  co  i Napole- 
tani , perchè  tutto  di  era  in  efpettazione  di  veder  venire  Filium 
nefandijjimi  Defidtrii  dudum  nec  dteendi  Regii  Langobardorum  , ut 
una  cum  ipfo  prò  vobit  noi  expugnent . Prega  in  line  Carlo  Magna 
di  operare  in  maniera , die  non  redi  nè  derifa , nè  danneggiata  la 
Chiefa  Romana . Ma  è da  maravigliarli , come  de  i faggi  Pontefi- 
ci u fallerò  allora  contra  de  i Popoli  Cattolici  , foia  mente  per  di- 
feordie  , e fofpetti  politici , termini  si  ingiuntoli . Perchè  mai  ne- 
fandiffimi  i Napoletani , odiati  da  Dio  i Greci  per  avere  ricupera- 
to un  picciolo  paefe  già  di  loro  ragline?  Nè  badava  il  Papa,  che 
anch’egli  meditava  , le  avelie  potuto  di  far  peggio , cioè  di  occu- 
pare a i Greci  due  nobilidime  Città  , e Ducati  , Napoli , 6 Gae- 
ta, fulle  quali  egli  non  avea  diritto  alcuno.  Dalla  lettera  fettua- 
geli  ma  terza  del  Codice  Carolino  pare  , che  poflà  ricavarli , che 
Ttrracina  era  di  giurisdizion  de’  Greci , al  pari  di  Gaeta . I Padri 
Coirne  , e Pagi  , che  rapportano  la  fuddetta  lettera  feiTantefmn 
quarta  all’ aiuto  780.  non  badarono  aliai , che  allora  il  Duca  Ari- 
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gìfo  non  s’  era  punto  artuggettato  a Carlo  Magno  : cofa  che  avven- 
ne folamente  nell’anno  prefente  , e che  in  quelli  tempi  appunto 
Adclgifo  tìgiiuolo  di  Deiiderio  era  in  Sicilia , e manipolava  un’in- 
vafione  in  Italia  , ficcome  vedremo . A quell’  anno  per  conferen- 
te , e non  a quello  fi  dee  riferir  la  lettera  fuddetta  . Ma  quelli 
fegreti  maneggi  del  Duca  Arigifo  abortirono  fra  poco;  perciocché 
in  quello  medefimo  anno  nel  di  21.  di  Luglio  la  morte  gli  rapi 
il  giovane  Romoaldo  fuo  figliuolo,  per  la  cui  perdita,  per  la  lon-  ^ 
iattanza  dell’altro,  e per  gli  affanni  foflerti , anch’egli  infermai  >lr 
terminò  il  corfo  de'fuoi  giorni  a di  26.  d’ Ago(lo,con  la  Telar  bel- 
le memorie  della  fua  giullizia , magnificenza  , e pietà  in  Beneven- 
to , e malTimamente  oltre  a due  fitperbi  Palagi , un  magnifico  Tem- 
pio, e Monillero  di  facre  Vergini  , appellato  di  Santa  Sofia,  eh’ 
egli  fottopole  a quello  di  Monte  Calino;  e un  altro  Monillero  pa- 
rimente di  Vergini  a perfuafione  di  Alfano  Vefcovo  di  Benevento, 
che  fu  pollo  fotto  la  direzione  del  Monillero  di  San  Vincenzo  di 
Volturno  ( a ) . Leggonfi  l’ altre  lodi  di  quello  Principe  nel  fuo  Epi-  (a)  Rtnim 
tallio  compollo  da  Paolo  Diacono  , e pubblicato  da  Camillo  Pelle-  P-  *• 
grino.  Rollarono  per  la  morte  di  Arigifo  i Popoli  di  Benevento  i'im' 

lenza  Principe  , e fenza  governo  ; e però  i principali  Baroni  fpedi- 
rono  tollo  al  Re  Carlo  in  Francia , fupplicàndoio  di  volere  rimet- 
tere in  libertà  Grimoaldo  figliuolo  del  defunto  Principe  , e di  per- 
mettergli d’ artumere  il  reggimento  di  quel  Ducato . S’ incontraro- 
no molte  diHìcultà  in  quello  maneggio,  ficcome  nell’anno  feguen- 
te  accenneremo  . Fra  1’ altre  cofe  trattate  in  Roma  fra  Papa  AJria- 
no  , e il  Re  Carlo , vi  fu  ancora  di  ridttr  colle  buone  il  Duca  di 
Baviera  Taffilone  , a riconofcere  per  fuo'  Sovrano  erto  Re  (b)  . A rt>)  A noti. 
quello  elleno  il  Pontefice  , dianzi  pregato  dal  modellino  Duca  d’  F'*rC(fA^d 1 

interporli  per  la  pace  , fece  tutti  i buoni  utizj  prellò  di  Carlo;  ma 
feoperto  in  fine,  che  gl’inviati  di  TafiSlone  altro  non  davano  che  1 

parole  , morto  da  giuda  collera  il  Pontefice  gli  fpedi  un’  ambafee- 
ria  per  intimargli  la  fcomunica  , fe  dopo  le  promellè  fatte  non  fi 
fottometteva  , rifondendo  (òpra  di  lui  il  reato  , qualora  Pollina- 
zione fua  fi  tirafTe  dietro  lo  fpargimento  del  fangtie  crilliano . A 
nulla  g ovarouo  le  paterne  efortazioni  del  Papa;  laonde  il  Re  Car- 
lo , giunto  che  fu  a Vormazia  , s’ accinfe  ad  ottener  coli’  armi  ciò, 
che  non  avea  potuto  confeguir  col  mezzo  detrattati  pacifici  v Un 
efercito  da  lui  condotto  arrivò  fino  alla  Città  d’ Augnila  ; un  altro 
guidato  dal  giovane  Re  Pippino  fuo  figliuolo  , che  già  avea  prelò 
a governare  il  fuo  Regno  d’ Italia  , s’inoltrò  fino  alla  Citta  di 
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Trento . Allora  fu  , che  TalTiione  tornato  in  se  abbafsò  il  capo 
e portatofi  alia  prefen2a  di  Carlo , tutto  umiliato  gli  giurò  nel  dì 
3.  di  Ottobre  fommedìone  , e vallai laggio , con  dargli  in  odaggio 
Teodont  fuo  tigliuolo  , e dodici  altri  principali  Signori  della  Bavie- 
ra : con  che  loddisfatto  il  He  Carlo  le  ne  tornò  indietro  alia  Vii» 
la  d’ Ingeleim . Lafciò  anche  ferino  il  Dandolo  (a) , che  venne  a 
morte  in  quell’ anno  Maurizio  Doge  di  Venezia.  Gioì  anni  fuo  fi- 
gliuolo , già  dichiarato  fuo  Collega  nella  Dignità  Ducale  , conti- 
nuò a reggere  folo  que’  Popoli  , dando  in  Maiamocco  , ma  con 
riufeita  ben  diverfa  si  nelle  parole,  che  nelle  opere,  da  quella  dei 
padre . Nè  fi  dee  tacere  , che  Carlo  Magno  nell’occafione  della 
lua  venuta  in  qued’  anno  a Roma  , ficcome  Principe  , che  a tutte 
le  cofe  belle,  e lodevoli  correva  con  anfìctà  impareggiabile,  con- 
dufle  via  da  Roma  de’ Cantori  valenti,  che  infegnadero  alle  Chie- 
fe  di  Francia  il  puro  canto  fermo , quale  fu  a noi  iafeiato  da  San 
Gregorio  Magno  , o pure  da  Gregorio  II.  Papa  , come  ha  credu- 
to taluno . Cosi  atteila  il  Monaco  Engolismenfe  ( b ) , il  quale  in 
oltre  aggiugne  , eh’  egli  menò  anche  feco  da  Roma  de’  Macllri  di 
Grammatica  , c d’  Abaco  , che  dilatarono  poi  per  la  Francia  lo 
lludio  delle  Lettere.  Ante  ipfum  enim  Dominum  Rtgem  Carolimi  in 
Galha  nullum  fiiidium  futrat  Liberalium  Artium  . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxviii.  Indizione  xr. 
di  Adriano  I.  Papa  17.  « 

di  Costantino  Imperadore  13.  e p. 
d’  Irene  Augufla  p. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  , e Longob.  ij”. 
di  Pippino  Re  d’Italia  8. 

SI  vhoI  ora  avvertire  i Lettori , che  datili  in  quedi  tempi  i Ro- 
mani Pontefici  a podedere  Stati  , non  lafciavano  pafsar’  occa- 
Cone  alcuna , per  accrcfcere  la  lor  Temporale  Pofsanza,  chiedendo 
fempre  nuove  cofe  a Carlo  Magno  , fenza  trafeurare  alcuna  delle 
rifoluzioni  politiche  di  pace  , e di  guerra  , lìccome  veri  Principi 
Temporali  . O lìa  che  efso  Carlo  avefse  nell’  anno  774.  promefso, 
e coi  ceduto  , o pure  , come  io  credo  nell'  anno  precedente  , al- 
lorché venne  fino  a Capila  contra  d*  Arigifo  Principe  di  Beneven- 
to , concedcfse  a Papa  Adriano  alcune  Città  di  quel  Ducato  , ed 
altre  polle  nella  Tolcana  , forfè  in  ricompcnfa  di  danari  pagati 
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dal  Papa  per  le  occorrenti  fpefe  di  quella  guerra  : certo  è , eh’ 
egli  s impegnò  di  dare  a San  Pietro  la  Città  di  Capua  e veri» 
Umilmente  ancora  Sora  , Arce  , Aquino , Arpino  , e Teano  ; e nella 
Tofcana  Rojelle  , e Populonio , due  picciole  Città  lìttiate  al  Mare , 
ed  altre , che  nomineremo  fra  poco . Di  quelle  verità  non  ci  ia- 
feiano  dubitar  le  lettere  di  Papa  Adriano  regillrate  nel  Codice 
Carolino  , dove  s’ incontrano  le  premure,  di  lui  , perchè  vengano 
effettuate  cotali  promelfe  : premure  , che  cominciando  in  quelli 
tempi  , ci  fan  del  pari  conolcere  recente  la  promeflà  , e donazio- 
ne fatta  e che  fra  le  condizioni  dell’  aggiullainento  feguito  nell’ 

anno  addietro  fra  il  Re  Carlo  , ed  Arigifo  Duca  di  Benevento , 
vi  dovette  entrare  ancor  la  cefiìone  di  Capua,  e d’altre  Città,  le 
quali  fi  aveano  da  fiaccare  dal  Ducato  Beneventano  , e fottoporrc 
alla  temporal  giurisdizione  dei  Romano  Pontefice.  In  fatti  nell’epi- 
flola  ottantefima  prima  Adriano  prega  il  Re  Carlo  , ut  denuo  eos 
MiJJos  fuos  dirigere  jubeat , qui  nobis  contradcre  dtbeant  finti  Populo- 
nienjes  , feu  Rofellenfes  , ficut  6"  amiquitus  futrunt . Sed  quafumia, 
ut  vefira  Regala  oblaiionis  donatio  fine  renar  maneat  inconi'ulfa  . Prce- 
fertim  , & partitici  Beneventana  idoneos  dirigere  dignetur  Mtjfos  , qui 
nobis  fecundum  vefiram  donationem  ipfas  Cattata  fub  integrttate  tra- 
dire in  omnibus  valeant . All'  anno  precedente  fenza  dubbio  appar- 
tiene ia  lettera  ottantefima  ottava  del  Codice  Carolino . In  ella 
apparifee  , che  i Capuani  mofiì  da  una  lettera  del  Re  Carlo  , a-  ■ 
veano  fpediti  a Roma  i loro  Rapprefentanti , che  giurarono  fedeltà 
al  Papa , e ad  elio  Carlo  Magno . Dopo  di  clie  un  d’  elfi  , cioè 
Gregorio  Prete  , avendo  chiefio  di  poter  parlare  a Papa  Adriano 
in  fegreto  , gli  avea  palefato  , come  nell’  anno  precedente  , dap- 
poiccnè  Carlo  Re  grande  s era  partito  da  Capua  , il  Duca  Ari- 
chis  , o Ga  Arigilo  , avea  fpedito  a Collantinopoli , per  chiedere 
foccorfo  dall’  Imperadore  contra  de’  Franchi  , ed  inficine  1’  onore 
del  Patriziato  col  Ducato  di  Napoli  , allora  dipendente  dall’  Im-  * 
perio  Greco  ; fnggerendo  in  oltre  , che  fi  facelle  ia  fpedizione  in 
Italia  di  Adelgilo  fuo  cognato  con  poderofe  forze  in  ajuto  fuo , 
con  promettere  di  tolarfi  , e vellirfi  da  li  innanzi  alla  forma  de’ 
Greci  , e di  tenere  per  fuo  Sovrano  il  Greco  Imperadore.  Da 
ciò  intendiamo  , che  il  Patriziato  era  una  dignità  portante  feco 
ia  Signoria  fopra  de’ Popoli  , ma  con  una  fpecie  di  Va&aliaggio , 
porcile  fuggeita  alla  fupcriorità  dell’  Imperadore . Di  che  Iurta 
tolse  il  Patriziato  del  Papa  ( giacché  vedremo , eh’  egli  fc  l’ attri- 
buiva ) , e di  quale  il  Patriziato  de’  Romani  conferito  a Pippi- 
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no  , e a Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  , lo  cercheremo  fra  poco  : 
Seguita  a dire  in  efsa  epiflola  Adriano  , che  1*  lmperadore  Gre- 
co avea  tulio  inviato  due  luoi  Spatarj  in  Sicilia  , per  crear  Patri- 
zio elso  Principe  Arigifo  , ed  aver  colloro  portate  lèco  velli  tefsu- 
te  d’ oro  , e la  fpada  , e il  pettine  , e le  forbici  per  tofarlo  , e 
Vellirlo  alla  Greca  , con  elìgere  , eh'  egli  defsc  per  ortaggio  Ro- 
moaldo  luo  figliuolo.  Avea  poi  promefso  i’  lmperadore  «rinviare 
Audgifo  a Ravenna,  o a Trivigi  con  un’ Armata;  ed  cfsere  que- 
lli in  fatti  venuto  , ma  con  ritrovar  già  cacati  dal  numero  de’vi- 
vetui  il  Duca  Arigifo  , e Romcaldo  fuo  figliuolo  ( per  errore  di 
(lampa  , o de’  copilo  appellato  quivi  ffraldone  ) , e con  rellare  per 
conleguente  (vanita  la  loro  meditata  imprefa . E che  , mentre  li 
trovava  Azzo  , Mertò  del  Re  Carlo  in  Salerno , quei  di  Beneven- 
to aveano  ricufaio  d’  ammettere  gli  Ambalciatori  Greci  ; ma  che 
partito  elfo  Azzo , erano  llati  ricevuti  in  Salerno  , dove  con  Ade'- 
terga  vedova  del  Duca  Arigifo  , e co  i Tuoi  Baroni , avevano  avu- 
to de  i trattati,  coll  rertar  nondimeno  conligliati  da  i Beneventani 
di  ritirarli  a Napoli  , tinche  forte  venuto  di  Francia  il  Duca  Gri- 
moaldo  , perchè  diceano  d’  aver  fatta  una  fpedizione  al  Re  cario 
per  averlo , e mandata  anche  una  Roga  , cioè  un  fuiuuofo  regalo, 
e non  già  una  Roba  come  (limò  il  Padre  Pagi  , ad  elio  Re  per 
mezzo  dello  Hello  Azzo , affinchè  fi  degnallè  di  rimettere  in  liber- 
tà Grimoaldo.  Venuto  quelli , egli  avrebbe  efeguito  tutto  quanto 
avea  promellò  Arigifo  fuo  padre.  Erano  poi  quegli  Ambalciatori 
iti  a Napoli  , ed  incontrati  da  quel  Popolo  colle  infegne  , e ban- 
diere fuori  delia  Città  , quivi  s’  erano  fermati , affettando  la  venu- 
ta di  Grimoaldo  , e manipolando  col  Velcovo  Stefano  , e con  al- 
tri, de  i dilegui  contrarj  agl’  intereffi  dei  Re  Carlo . Però  Adria- 
no foliecita  elio  Re  a preparare  una  buona  difefa  contro  i tentati- 
vi di  cofloro.  Scrive  in  fine,  che  Maginario  Abbate,  e gli  altri 
Melfi  del  Re  medelimo  , erano  venuti  da  Benevento  a Spoleti, 
per  avere  intefo  , che  i Beneventani  uniti  co  i Napoletani  , Sor- 
rentini , ed  Amalfitani  aveano  tramato  d’ ucciderli  con  frode . Di 
quelli  nicdefmi  affari  tratta  la  lettera  nonagelima  feconda  ferma 
da  Papa  Adriano  fui  principio  deli’  anno  corrente . 

Qui  parimente  luogo  è d vitto  alla  lettera  novantefima  del 
Codice  fuddetto.  Erta  ci  fcuopre  , che  il  Papa  facea  quanto  po- 
lca con  lettere  , per  frartornare  Carlo  Magno  dalla  riloluzion  di 
rimettere  in  libertà  il  Duca  Grimoaldo . Dopo  avergli  lignificato  , 
che  Adelgifo  figliuolo  del  già  Re  Defiderio  era  venuto  co  i Melfi 
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dell’ Imperador  Cottantino  nella  Calabria  in  alcuna  delle  Città  Gre- 
che vicino  al  Ducato  Beneventano  , a motivo  di  precauzione  fog- 
giugne  , che  nullo  modo  expedii , Grimoaldum  Filium  Arichifi  tìene- 
vtntum  dirigere.  Che  fe  i Beneventani  non  efeguillero  le  promette 
fatte  ad  elio  Re  Carlo,  il  configlia  di  fpedire  un  si  potente  efer- 
cito  in  quelle  Parti  fui  principio  di  Maggio  , che  fi  icvi  al  nefan~ 
dijfìmo  Àdelgifo  la  comodità  di  nuocere . • E qualora  una  tale  Ar- 
mata non  ventile  a rovelciarfi  addotto  a i Beneventani  dal  princi- 
pio di  Maggio  fino  al  Settembre  , pericolo  c’è  , che  i Greci  con 
Àdelgifo  facciano  delle  novità  pregiudiciali  al  medefimo  Re  Carlo, 
e agii  Stati  della  Chiefa.  Pertanto  il  prega,  che  per  conto  di  Gri- 
moaldo  figliuolo  di  Arigifo  egli  voglia  credere  più  ad  etto  Ponte- 
fice , che  a qualfifia  pcrlòna  del  Mondo,  attìcurandolo , che  s’eglr 
lafcerà  venir  quello  Principe  a Benevento  , non  potrà  il  Re  tener 
l’ Italia  fenza  torbidi  ; e tanto  più  per  avergli  rivelato  Leone  Ve- 
fcovo.che  Adelbtrga  vedova  di  Arigifo  difegnava , dappoicchè  Gri- 
moaldo  fuo  figliuolo  fotte  entrato  nelle  Contrade  Beneventane  , di 
pattar  colle  due  fue  figliuole  a Taranto  dove  avea  rifugiati  i fuoi 
tefori . Nc  credette  il  Re  mai  si  fatti  configli  provenienti  da  avidità 
alcuna  del  Papa  , per  acquiftare  le  Città  donate  da  Carlo  a S.Pietro 
nel  Ducato  Beneventano , perdi’  egli  protetta  di  darli  per  ficurezza 
della  Chiefa  , e del  Regno  dello  dettò  Re  Carlo . Patta  di  poi  a 
pregarlo, che  comandi  a i fuoi  Inviati  di  non  tornare  in  Francia, 
le  prima  non  avran  con  fognato  interamente  ad  etto  Pontefice  le 
Città  concedute  a San  Pietro  nelle  Parti  di  Benevento  , ficcome 
ancora  Populonio  , e Rofellt , e in  oltre  Suona  , Tofcanella , Viterbo, 

Bagnarla  , cd  altre  Città  , che  etto  Re  Carlo  avea  donato  in  To- 
fcana  alla  Chiefa  di  Roma  , cttcndoci  degli  Uliziali  del  Re  , che 
fi  ttudiano  di  guadare  , ed  annullare  quella  facra  oblazione . Da 
ciò  ii  tendiamo,  che  non  era  peranche  feguita  la  confegna  di  que- 
lle Città  , nc  rilafciato  il  Duca  Grimoaldo . Ma  finalmente  Carlo 
Magno  fi  lafciò  indurre  a mettere  in  libei tà  quello  Principe  , e a 
permettergli , che  venifle  a prendere  il  padellò  del  Ducato  di  Be- 
nevento . Secondocchc  s’ha  da  Erchemperto,  (a)  - obblignttl  Gri-  (*)  Enhem - 
moaldo  di  mettere  il  nome  del  Re  C.arlo,  come  ai  fuo  Sovrana , t*"'  c/iron- 
nelle  Monete,  e negli  Strumenti  ( che  tale  «era  l’ufo  degl?  altri  ?ù  '' 
Principi  Vallalli  ) , e di  far  tofarc  la  barba  a’ fuoi  Popoli  ( a ri-  " ‘ 1 
ferva  de’  muttacchi  ) , e ciò  alla  moda  de’  Franchi  , dismettendo  , 

1’  ufanza  de’  Longobardi , che  portavano  di  belle  barbe . Scrive  1’ 

Eccardo  (b)  : Romani , Grxcique  barbai  altbant  ; Longobardi  vero,&  t ( ,g3. 

Grx- 
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Graci  et iam  , & Franti  eas  radelant . Ma  per  gli  Longobardi  non 
/affitte . ih  Langobardorum  mcntum  tonderi  faceret  , fu  1’  obbligo  im- 
poflo  a Grimoaldo  ; adunque  la  barba  era  ufata  , e tenuta  per  or- 
namento da  i Longobardi  . Finalmente  promife  Grimoaldo  di  Iman- 
teliar  le  fortificazioni  delle  Città  d'  Aceren\a  , Salerno  , e Confa  . 
(a)  Anonym.  Racconta  l’ Anonimo  Salernitano  (a)  ( creduto  Erchemperto  dal 
iiéUmiidnus  Cardinal  Baronio  (b) , ma  veramente  diverfo  da  elfo  ) che  avendo 
il  Re  Cario  intefa  la  indite  del  Duca  Arigifo  , fatto  chiamare  a 
(b)  Baro».  ^ Grimoaldo  , gli  dille , che  fuo  padre  era  mancato  di  vita.  Al- 
uiruial.  Etcì,  lora  r accorto  Principe  gli  rifpofe  : Gran  Re  , per  quanto  io  sò  , 
mio  padre  i molto  ben  fano , e la  fua  gloria  è più  che  mai  vigorofas 
e dejidero  , eh'  ella  crefca  per  tutti  i Secoli , Allora  il  Re'  foggiunfe: 
Dico  daddovero  , che  tuo  padre  è morto . Replicò  Grimoaido  : Signo- 
re , dal  di  eh'  io  fon  venuto  in  vojìro  potere  , non  ho  più  penfaco  nè 
a padre  , nè  a madre , ni  a'  parenti  ; perchè  voi , gran  Re  , a me  flè- 
tè il  tutto . Fu  lodata  la  rifpofia  , e gli  fu  pennellò  il  venire  . 
Probabilmente  giudicò  meglio  il  Re  Carlo  di  azzardar  quello  col- 
po , con  lafciar  venir  Grimoaldo  , perche  noi  facendo , già  prefett- 
ura , che  i Beneventani  fi  darebbono  a i Greci  ; nè  a lui  tornava 
il  conto  di  lafciar  cotanto  ingrandire  in  Italia  una  Potenza  , che 
manteneva  le  fue  pretenfioni  lopra  tutta  l’Italia.  Aggiugne  il  fud- 
detto  Anonimo  Salernitano  , che  il  Re  Carlo  mando  in  compa- 
gnia di  Grimoaldo  due  fuoi  giovani  nobili  , forfè  per  vegliare  fo- 
pra  i di  lui  andamenti  , cioè  Alitari  , e Pauliperto , a’  quali  elio 
Grimoaldo  comparti  le  prime  cariche  della  Cotte,  donò  alfailTìine 
cafe  , e poderi  , e proccurò  nobile  accafamento . Non  fu  appena 
giunto  quello  Principe  al  Fiume  Volturno  , prima  d’  entrare  in 
Capita  , clic  gli  venne  incontro  un’  immenfa  folla  di  Longobardi , 
che  tutta  piena  di  giubilo  l’accolfe.  Altrettanto  avvenne  fuori  di 
Benevento,  tutti  gridando:  Ben  venuto-  nojlro  Padre.  Ben  vengala 
nojlra  falute  dopo  Dio . Andò  egli  a dirittura  alla  Chiefa  della  oan- 
tifiima  Vergine  , e colla  faccia  per  terra  ringraziò  Dio  del  favore 
predatogli . 1 afsò  da  li  a poco  a Salerno  , aneli’  ivi  incontrato  da 
innumerabil  Popolo  , e pervenuto  alla  Chiefa  , vifitò  con  lagrime 
il  lepoicro  del  padre  , e del  fratello.  Ma  allorché  eòlie  efpollo  a 
que’  Cittadini  la  promelTa  fatta  al  Re  Carlo  di  demolir  le  fuperbc 
fortificazioni  di  quella  Città  , tutti  fe  ne  turbarono  forte  , nè  fa- 
peano  darfene  pace . I ripieghi  da  lui  prefi  per  non  mancare  alla 
parola , e al  giuramento , ed  intìeme  per  non  rollar  difarmato  , e 
lènza  di  l'eia  , gli  accennerò  in  altro  luogo. 
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Intanto  Papa  Adriano,  intefo  ch’ebbe  il  ritorno,  e l' inflaìia- 
mento  di  Grimoaldo , poco  dette  a fcrivere  al  Re  Carlo  la  lettera 
ottantefnna  feda  del  Codice  Carolino  , con  .protetta  re  di  nuovo  , 
che  Te  in  addietro  avea  fatte  premure’ , perchè  non  folle  redimita 
a quel  Principe  la  libertà  con  gli  Stati , era  unicamente  dato  per 
apprenftonc  delle  inlìdie  , e trame  di  chi  era  nemico  non  men  d’ 
elio  Re  , che  del  Papa . Continua  a dire , avere  bensì  il  Re  Carlo 
incaricato  Aruino  Duca,  e gli  altri  fuoi  inviati  di  confegnare  ad  ef- 
fo  Papa  le  Città  di  Rofelle,e  Populonia  in  Tofcana , e 1’  altre  lima- 
te nel  Ducato  di  Benevento,  ma  che  nulla  s’era  fatto  (inora  delle 
Città  di  Tofcaqa . £ per  conto  delle  Beneventane , aveano  bensì 
que’  Medi  dato  a i Minidri  Poruilìzj  il  po dèlio  de’  Vefcovati  , de’ 

Moniderj , e delie  Corti , o (ìa  degli  Allodiali  fpcttanti  alla  Came- 
ra del  Principe,  e confegnate  le  chiavi  delle  Città  , ma  fenza  con- 
fegnar  anche  gli  Uomini  , che  redavano  in  lor  libertà.  E come, 
dice  Adriano  , potremo  noi  Jen^a  gli  Uomini  ritener  quelle  Città  f II 
perchè  prega  il  Re  Carlo  di  non  voler  edere  più  parziale  verlo 
Grimoaldo  figlinolo  di  Arigifo  , che  verlò  San  Pietro  cullode  delle 
chiavi  del  Cielo , c malTiinamente , perchè  elso  Grimoaldo  arriva- 
to in  Capua , alla  prefenza  de  i Medi  del  Re  de’ Franchi  , s’era 
lafciato  (cappar  di  bocca,  avere  il  Re  Carlo  comandato  , che  qualfi- 
t'oglia  defiderante  d' ejjere  fuo  [addito,  tale  farebbe  :■  cofa  di  gran  ram- 
marico al  ludcietty  Papa  , perchè  i Greci , e Napoletani  li  rileva- 
no de  i Minitlri  Pomilizj  , due  volte  tornati  a cafa  fenza  ottener 
cofa  alcuna,  con  raccomandare,  che  dia  gli  ordini  per  1’  efecuzio 
ce  di  quanto  era  difpodo  ncii’  offèrta  di  quelle  Città.  Come  poi 
fìnifse  quello  affare  non  apparifee  dalle  lettere  di  Papa  Adriano; 
ma  noi  bensi  vedremo  Capua  fignoreggiata  da’  Principi  Beneventa- 
ni , e lenza  che  trafpiri  per  conccllione  de’  Papi . Fece  in  quelli  , 
principi  del  fuo  governo  il  Duca  Grimoaldo  conofcere  a Carlo  Ma- 
gno , quanto  folsero  tnfumdenti  i felpati  dtlseminati  contra  di  lui 
da  Papa  Adriano . Già  erano  inforte  liti  fra  Cojlantmo  giovane  Im- 
peradore  de’  Greci  , e Carlo  Magno  , perchè  quelli  , lecoiidocchè 
fcrive  tginardj  (a)  , ruppe  il  trattato  di  dar  la  figliuola  Rotrude , (»)  Ra- 

detti nata  in  moglie  ad  elso  Augullo  Collanti  110  : il  che  indulse  Ire-  hjr  u‘  An~ 
ne  a cercarne  altra  al  ligàuolo  : e queda  fu  una  giovane  Armena, 

Spedi  ne’  medelimi  tempi  V indifpcttiia  Imperadrice  Irene  in  Si-,  r*lUuti 
ciba  una  idrte  fquadra  di  naw,  c combattenti,  con  ordine  di  afsa- 
lire  il  Ducato  di  Benevento  .Tira  , per  attellato  dei  fuddetto  Egt- 
pardo  , aila  teda  di  quell’  Aiutata  Adelgifo  ligliuolo  del  Re  Defidc- 
Tom,  IV,  • E c e rio ,, 
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rio,  chiamato  Teodoro  da’ Greci  ; & e da  credere  , che  Adelmi  fo 
v’andafse  volentieri , per  la  fperanza  di  tirar  ne’  fuoi  voleri  il  Duca 
Grimoaldo  fuo  nipote  , perchè  figliuolo  di  Adtlberga  fua  forella 
tuttavia  vivente:  Ala  Grimoaldo  lungi  dal  cedere  a tali  batterie , e 
dal  volere  eflctiuare  i trattati  feguitt , come  ci  fan  credere  le  let- 
tere di  Papa  Adriano  , tra  Arigifo  fuo  padre  , e i Greci  : flette 
l'aldo  nella  fedeltà  verlò  il  Re  Carlo  , e vcrlb  il  Re  d’ Italia  Pip- 
pino . Prefe  dunque  Tarmi  per  opporli  a i Greci  , chiamò  inaju- 
to  fuo  Ildebrando  Duca  di  Spolcti  ; ed  eflendo  anche  flato  fpedito 
al  primo  Tuono  di  quelli  rumori  da  Carlo  Magno  Guinigifo  per 
fuo  Inviato  con  alquanti  Franzefi  a Benevento  , affinchè  veglialfe 
fopra  gli  andamenti  de’ Greci  , c de  i due  Duchi  di  Benevento, 
e Spoleii  : fi  venne  finalmente  ad  un  fatto  d’ armi . Riufci  quello 
favorevole  a i Principi, e Soldati  Longobardi,  che  con  poco  loro 
danno  fecero  grande  flrage  de’  Greci  , ed  ebbero  in  lor  potere  un 
ricco  bottino  con  allàiffimi  prigioni . Se  vogliam  credere  a Teofa- 
(1)  Thtoph.  ne  ( a ) , T infelice  Adelgifo  laido  la  vita  in  quella  fconlìtta  ; ma 
in  Chronog.  a(tri  fcriVOno  , eh’  egli  vecchio  terminò  i fuoi  giorni  in  Coflanti- 
nopoli . Con  quella  azione  dovette  Grimoaldo  accreditarli  non  po- 
co predo  di  Carlo  Magno.  Oltre  di  che  in  quelli  primi  tempi 
egli  non  ebbe  difficultà  di  comparir  fenza  barba  ai  mento  , (alvo 
femore  T orrido  ornamento  de’  lunghi  muflacchi  ; e di  mettere  nel- 
le Monete,  e in  primo  luogo  negli  Strumenti  il  nome  del  Sovra- 
no fuo  Carlo  , lènza  però  efeguir  l’obbligo  di  atterrar  le  fortifi- 
cazioni di  Salerno,  Accrenza,  e Confa. 

In  quelli  medefimi  tempi  avvenne,  che  TaJJìlone  Duca  di  Ba- 
viera a perlùafione  di  Liudburga  fua  moglie  , figliuola  del  già  Re 
Defderio , pentito  de’ giuramenti  preflati  , e della  fttggczione  pro- 
v meda  ai  Re  Carlo , che  forfè  inchiudeva  delle  dure  condizioni , tor- 
nò a cozzare  con  lui.  Accufato  fi  prelènto  davanti  ai  Re  , e con- 
vinto d’aver  trattato  con  gli  Avari , o fia  con  gli  Unni  , padroni 
della  Pannonia  ; d’  aver  macchinato  contro  la  vita  de  i fedeli  del 
Re  ; e d’ aver  detto  , che  s’  egli  avelie  avuto  dieci  figliuoli  , più 
toflo  li  perderebbe , che  fotìèrire  i patti  per  forza  ((abiliti  col  Re 
Carlo i.corfe  pericolo  della,  vita.  Gli  ebbe  mifericordia  il  Re;  ma 
depoflo  dal  Ducato  fi  eleilè  di  terminare  i fuoi  giorni  con  Teodone 
fuo  figliuolo  in  un  Aloniftero , dove  profefsò  vita  monadica,  e at- 
tefe  a far  penitenza  de’  Tuoi  peccatigli  fatti  non  pafsò  gran  tem- 
po j,  che  gli  Avari  fecondo  le  promeflò  da  lor  fatte  a Taflilone  , 
medi  inCetnc  due  eferciti , coll'uno  afl'aiirono  la  Marca  del  Friuli, 
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e coll’  altro  la  Baviera . A far  loro  fronte  non  furono  pigri  i Po- 

poli d’Italia  , e i Franchi  ; e fcguirono  in  tutti  e due  quc’ luo- 
ghi de  i fieri  combattimenti  , ne’  quali  rellarono  rotti  , e podi  in 
fuga  que’ Barbari.  Tornarono  cofloro  con  altre  forze  per  far  ven- 
detta contra  de’Bavarefi  , ma  per  fa  feconda  volta  furono  fconlit- 
ti , e refpinti , con  lafciarc  fui  campo  una  gran  quantità  di  morti, 
fenza  quelli,  che  s’ affogarono  nei  Danubio.  A quell’ anno  pertan- 
to fon  io  d’avvtfo  , che  appartenga  una  notizia  a noi  confervata 
da  un  Documento  Veronele  , che  fu  pubblicato  dal  Panvinio  , e 
pofeia  dall’  Ughelli  (a)  . Raccontali  quivi  , clic  a’  tempi  di  Pippi-  (*)  Utf'lL 
no  Re  d’  Italia,  quando  egli  era  tuttavia  fanciullo,  gli  Unni,  coi!  . 

altro  nome  chiamati  Avari  , fecero  un’  irruzione  in  Italia  , per  veti-  -n  Èpìfcop. 
dicarfi  dell’ Efercito  Franzefe  , e del  Duca  del  Friuli  , che  fpeflo  ytnntnjii. 
faccano  delle  feorrerie  nella  Pannonia  , fignoreggiata  allora  da  elfi 
Unni.  Di  ciò  avvertito  il  Re  Carlo,  ordinò  lofio  , che  fi  rimct- 
tellero  in  piedi  le  Fortificazioni  di  Verona , per  la  maggior  parte 
{cadute . Fece  rifar  le  mura , le  torri  , e le  folle  tutto  all’  intorno 
d’ella  Città,  c vi  aggiunfc  una  buona  palizzata.  Lafciò  ivi  Pippi- 
no  Juo  figliuolo  , e Berengario  fuo  Legato  fu  inviato  per  afiìfletgli , 
e dilenuere  quella  Città . Potrebbe  edere  , clic  quello  Berengario 
padre  di  Unroco  Conte  , foibe  Antenato  di  Barengario , che  fu  poi 
Re  d’ Italia  , e po(cia  Imperadore , ficcome  vedremo . In  tal  con- 
giuntura nata  difputa  ,•  fe  toccaflè  agli  Ecclefiaflici  il  fare  la  ter- 
za , o la  quarta  parte  d’  elle  mura  , non  fi  poteva  con  buon  fon- 
damento decidere  la  controverfia  ; perciocché  folto  i Longobardi 
la  Città  non  avea  bifogno  di  riparazioni , ballevolmenic  munita  dal 
Pubblico  ; cd  occorrendo  qualche  rottura  , veniva  tollo  riparata  dal 
Vicario  della  Città.  Fu  pertanto  rimefsa  la  decilìon  della  lite,  fe- 
condo i itti  Urani  , creduti  in  quel  tempo  rcligiotì  , ma  da  noi 
ora  cdholciuti  luperfiiziofi  , al  Giudizio  delia  Croce . Aregao  per  la 
parte  pubblica  , Pacifico  per  la  parte  del  Vefcot’o  , amendue  gio- 
vanotti robulli , il  primo  de’ quali  fu  poi  Arciprete,  e l’altro  Ar- 
cidiacono della  Chicfa  maggiore  , fi  pofero  colle  mani  follevate  a 
gitila  di  Croce  i o pure  alzaie  in  alto  davanti  all'  Altare  , in  cui 
fi  cominciò  la  Mefsa , e fu  letto  il  Pallio  di  San  Matteo . Ma  non 
fi  arrivò  alla  metà  d’efso  Pallio  , che  ad  Aregao  , o fia  Argao, 
vennero  men  le  forze , e cadde  per  terra . Pacifico  lìette  faldo  fi- 
no alla  fine  del  Pallio , e per  confeguente  fu  proclamato  vincitore, 
e gli  Ecclefiallici  obbligati  folo  alla  quarta  parte  di  quell’  aggra- 
vio. Non  fi  fa  nondimeno  ben  intendere,  come  Verona  fofse  in 
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quert’anno  si  abbattuta  di  Fortificazioni , quando  nell’ anno  775.,  e 
774.  fece  si  gran  refirtenza  a i Franchi , e vi  ebbe  sì  lungo  alila 
Adelgifo  figliuolo  del  Re  Dcfiderio  : fe  pure  in  quell’  alfeaio  non 
avellerò  patito  di  molto  le  mura  , lenza  poi  prenderli  cura  alcuno 
di  «fiorarle. 

Anno  di  Cristo  dcclxxxix.  Indizione  xn. 
di  Adriano  I.  Papa  18. 
di  Costantino  Imperadore  14.  e io. 
d’  Irene  Atigufia  10. 

di  Carlo  Magno  He  de  Franchi,  e Longob. 1 6. 
di  Pif fino  Re  d'Italia  9. 

Fino  a quefl’amo  aveva  il  Duca  Ildebrando  lodevolmente  gover* 
nato  il  Ducato  di  Spoicti  , e mantenuta  buona  armonia  col  Re 
Carlo , e con  Pippino  Re  d’Italia;  ma  gli  convenne  pagare  il  tri- 
buto , clic  tutti  dobbiamo  alia  natura  . In  lui  perderono  i Longo- 
bardi un  Principe  commendabile  della  lor  nazione  , a cui  fu  furti- 
tuito  un  altro,  ma  di  nazion  Franzefe.  Quelli  fu  IVinigifo  , o fia 
Gumigifo , o Guinichis  , quel  medefimo  , che  nel  precedente  anno 
era  flato  fpedito  in  Italia  da  Carlo  Magno  per  allìllere  al  Duca 
di  Benevento  nella  guerra  contra  de’  Greci . Bernardino  de’  Conti 
di  Campello  (a)  differì  lino  all’anno  791.  la  morte  d’ Ildebrando, 
c 1’ e fai  fazione  di  Guinichifo;  ma  è fuor  di  dubbio,  ciré  all’anno 
prefente  egli  fu  creato  Duca  di  Spole».  Ne  abbiamo  la  teflrmo* 
nianza  del  catalogo  antichiffìmo  di  que’  Duchi  ( b ) .porto  avanti  al- 
la Cronica  di  Farfa,  e in  oltre  ce  ne  artìcurano  le  memorie  d’  ef- 
fo  Moniftero  Farfenfe  da  me  pubblicate  (e)  , dove  fi  legge  una 
Carta  fcritta  Anno  Karoli  , & Pipini  XVII.  & IX.  temporibus  Gui- 
nichis  Ducis  Spoletani  Anno  I.  Maije  ORobris  , IndiSione  XI fi.  con 
altre  Ornili  coerenti  all’epoca  fiefla . Se  vogiiam  credere  alla  Cro- 
nica Moiflìacenfe  (i),  in  quell* anno  vennero  in  Italia  con  un’Ar- 
mata navale  tre  Patrizi  fpediti  da  Coftantino  Imperadore  per  ricu- 
perare ‘l’Italia  ; ma  furono  sbaragliati  da  i Longobardi  uniti  col 
Meffò  dei  Re  Carlo . Ha  creduto  taluno  , che  quella  fia  imprefa 
■diverfa  da  quella  dell’anno  precedente  , quando  evidente  c , che 
fi  parla  del  medefimo  fatto , ma  rapportato  fuor  di  (ito.  Per  con- 
gh lettura  poi  vien  creduto , che  nell’ anno  prefente  folle  ferina  da 
Papa  Adriano  al  Re  Carlo  la  lettera  ottantesima  quinta  del  Codi- 
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ce  Carolino  , da  cui  fi  fcorgc  , che  non  mancavano  pcrfone  fe- 
minatrici  di  zizanie  fra  e(To  Papa,  e Carlo.  Duolfene  forte  il  Pa- 
pa; e perchè  il  Re  anch’egli  fi  dolea  d’avere  intcfo , come  in  I- 
talia  avea  voga  la  fitnonia  , confellà  il  incdefimo  Pontefice  , che 
pur  troppo  fi  ofservava  quello  iniquo  mercato  delle  Chiefe  in 
qualche  luogo , malfimamentc  nella  Provincia  di  Ravenna  : vizio 
nondimeno  difapprovato , e combattuto  fempre  dalla  Sede  Apodo* 
lica , la  quale  non  confecrava  mai  Vefcovi  , che  puzzafsero  di 
quell’ infamia  . Finalmente  dopo  altri  punti  viene  a parlare  di  cer- 
ti uomini  dell’  Efarcato  di  Ravenna  , e della  Pentapoli  , iti  in 
Francia  per  portare  , come  credeva  il  Papa  , delie  doglianze  , e 
delle  linilìre  relazioni  al  Re  Carlo  contra  del  Papa  mcdelìmo.  Ve- 
ro c,  avere  ferino  etto  Carlo,  che  cofloro  nulla  di  male  aveano 
rapportato  a lui  in  pregiudizio  del  Pontefice , c che  anzi  ne  avea- 
no  parlato  in  bene  : contuttociò  fi  lagna  Adriano  , perchè  fenza 
permiflìone , e pafsaporto  fuo  s’avvezzino  a far  de  i ricorfi  al  Re, 
aggiugnendo  quelle  rilevanti  parole  : tpfi  vero  Ravcnniani , & Peri* 
tapolenfes  , ceterique  homines  , qui  fine  nojìra  abfolutìone  ad  voi  ve - 
niunt  , fujìu  fuperbitt  elati  , nojìra  ad  jujlitias  faciendas  con  rem  nani 
mandata  , & nullam  ditionem , ficai  a vobis  Beato  Paro  Apojlolo , & 
nobis  conceda  tjl , tribuere  dignamur . Però  Adriano  il  prega  di  non 
far  novità  nell’  olocauflo  fatto  a S. Pietro-da  Pippino  fuo  padre,  e 
dallo  flefso  Re  Carlo  confermato  , quia , ut  fati  ejìis  , honor  Patri - 
ciatui  vejiri  a nobis  irrefragabiliter  Qtmfervatur , aiata  & plus  amplius 
honorijice  honoratur  : Jìmili  modo  ipfe  Patri  ciana  Beati  Pari , fautori* 
vejiri,  tam  a fanti  ec  recordationis  Domno  Pippino , magno 'idege , ge- 
nitore vejlro  , in  fcriptis  in  integro  ctncejfus , & a vobit  amplius  con - 
firmatus  irrefragabili  jure  pernianeat.  Per  tanto  ficcome  non  folcano 
Vefcovi,  Conti,  ed  altri  uomini  venire  di  Francia  a Roma  fenza 

Bifsaporti  del  Re,  cosi  non  dee  difpiacere  ad  efso,  che  anche  gli 
omini  del  Papa , qualifcumque  ex  noflris  aut  prò  faluiationis  cauf- 
fa  , aut  QUiERENDI  JUSTlCIAM  ad  vos  properaverint , vi  vadano 
col  pafsaporto  del  Papa  mcdelìmo  . Diedero  motivo  le  fuddette  w 
parole  a Pietro  de  Marca  Arcivcfcovo  di  Parigi  (a)  di  credere  , /.'conforl* 
che  Roma  fofsc  allora  fottopolla  a due  Patrizj  , cioè  al  Papa  , e /. e. , , . 
a Cario  Magno.  Ma  il  Padre  Pagi  ( b ) più  giudiciofamente  oficr-  (t>)  Pigiai 
vò  , che  i Papi  non  furono  mai  Patrizj  di  Roma  ; Carlo  bensi  ef- in  Cri‘- 
fere  flato  Patrizio  di  Roma,  perchè  difenfore  della  Ciiicfa,  e del 
Popolo  di  Roma:  dignità  nondimeno  (blamente  d’onore.  Peccioc- hu^jiln, 
che  i Romani  levatili  dai!' ubbidienza  dell’  Imperadore  Greco  , a-  78^. 

vcano 
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(4)  Eecérc'. 
er.  Frane. 
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vcano  formato  una  Repubblica,  di  cui  era  Capo  il  Romano  Pon- 
tefice ; nò  Carlo  Magno  vi  elèicitava  giurifdizione  , le  non  per  di- 
fendere i Romani . Peto  per  Patriziato  del  Papa  fi  dee  intendere 
il  dominio  a lui  fpetiante  nell’  Efarcato  di  Ravenna  , e della  Pen- 
tapoli  per  conccflion  di  Pippino , e di  Carlo  Re  de’ Franchi.  An- 
che Giovan-Giorgio  Eccardo  (a)  riconobbe  , efsere  conliflito  il  Pa- 
triziato Pontifizio  nella  giurifdizione  fopra  le  Città  di  Ravenna,  e 
deila  Pentapoli,  ma  con  aggiugnere  : Patriciatum  Roma.tum  cum 
Urte  Roma  Regibus  Francorum  integre  [ubjtdum  fuijfe  , ncque  Ponti - 
Jìces  quicquam  in  eo  jurifdiRionis , aut  diùonis  arrogale. 

Ceito  non  c cofa  facile  il  poter  rifebiarare  lenza  pericolo  d’ 
ingannarli  il  fillema  di  que’ governi , e ciò  per  mancanza  di  docu- 
menti , c notizie . Contuttociò  tengo  anch’  io  per  infallibile  , che 
per  Patriziato  di  S.  Pietro  , o Ha  del  Romano  Pontefice  , s’  abbia 
da  intendere  la  Signoria  de’  Papi  fopra  le  Provincie  di  Ravenna , e 
della  Pentapoli,  La  ftefsa  epiflola  ottogefima  quinta,  da  noi  vedu- 
ta qui  fopra , fufficientemente  l’ addita  ; perchè  fi  tratta  d’ uomini  di 
quelle  Provincie,  che  faceano  ricorfo  ai  Re  Cario  contro  la  volontà 
e i diritti  del  Papa . Ma  quelli  medefiuii  ricorfi , e la  conceflìon 
di  quelle  Contrade  fatta  dai  Re  Pippino  , e la  confermazione  accor- 
datane al  Re  Carlo  , con  altri  atti  accennati  di  fopra , e’  inducono 
a credere  , che  l’ alto  dominio  fopra  quelle  Provincie  fofse  ritenuto 
non  men  da  Pippino , che  da  Carlo  Magno . Pippino  coll’ armi  le  avea 
ritolte  a i Longobardi,  e ne  difpofe  in  favore  delia  Chiefa  Roma- 
na, ma  ritenendo  l’ufo  degli  altri  beni  d* allora  donati  alle  Chie» 
fe , foprf  i quali  i Re , e gl’  Imperadori  confervavano  la  loro  fovra- 
nità  . Lo  flefso  nome  di  Patrizio  indica  dipendenza  da  qualche 
Sovrano.  Per  conto  poi  del  Patriziato  dt'  Romani , conferito  a i Re 
Franchi , non  fappiam  bene  , come  pafsafse  là  faccenda  . Io  bra- 
merei di  poter  pire , che  i Pontefici  fofsero  allora , come  fono  da 
più  fecoli  in  qua,  Sovrani  di  Roma,  e deL  fu^Ducato , e che  il 
Patriziato  di  Carlo  Magno  fi  riducete  ad  un  tìtolo  <folo  privo  di 
dominio.  Ma  1’ -immaginarli  , che  quello  in  altro  non  confiflefse  , 
che  in  una  dignità  d’onore,  per  cui  il  Re  fi  obbligava  alla  difefa 
della  Chiefa , e del  Popolo  di  Roma  > non  s' accorda  coila  vera  idea 
del  Patriziato , allorché  fi  conferiva  per  governar  Popoli  . Il  Pa- 
trizio di  Ravenna  , chiamato  Efarco , ne’  tempi  addietro  , coman- 
dava a Ravenna , alia  Pentapoli , e a Roma  llefsa . Cosi  il  Patri- 
zio della  Sicilia,  e cosi  i Papi  in  vigore  del  loro  Patriziato  eferci- 
£4*  ' 'ivi  tava- 
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tavano  fignoria,  e giurifdizione  nell’Efarcato  di  Ravenna  . Che  il 
Patrì\iato  Romano  ai  Cario  Magno  fofse  diverfo , non  apparifee  ; ed 
Anaflalìo  ( a ) alleila  , che  quando  Carlo  Magno  nell*  anno  774.  (a)  Anjfafi 
andò  a Roma,  il  Sommo  Pontelicc  Adriano  obviam  illi  dirigens  ve- in  r ',a 
nerandas  Cruces,  idejl  Signa  , Jlcut  mos  ejì  ad  Exarchum,aut  Patri- 
cium  fufeipiendum , eum  cum  ingenti  honore  fufeipi  fecit . EJ  appena 
creato,  ficcome  vedremo  , Papa  Leone  Ili.  nell’  anno  7516.  mox 
per  Legato s fuos  clava  Confezioni!  Sancii  Petri , ac  Vexillum  Roma- 
na Urbit , cum  aliii  muneribus  Regi  ( Carolo  ) mijit , rogavitque , ut 
aliquem  de  fuis  Optimatibus  Romam  mitteret,  qui  Populum  Romanum 
ad  Juatn  fidem,  atque  fubjeblionem  per  facramenta  firmarci  . Quello 
porgere  il  defililo  , c il  fegno  adoperato  per  conferire  ia  fignoria: 
il  che  fi  può  anche  ofservare  nelle  antiche  Monete  de’  Dogi  di 
Venezia,  indizio  di  quello  fon  parimente  le  Chiavi.  Gregorio  III. 

Pontefice  in  una  lettera  fcritta  a Carlo  Martello  nomina  Clava 
ConfeJJionis  Beati  Petri  , quat  vobis  AD  REGNUM  direximus . E 
Paolo  Diacono  (6)  fcrivendo  a Carlo  Magno  non  peranche  dive-  H>)  Puulus 
liuto  imperadore,  gli  dicea:  & precipue  Cavitati!  ì'eftrx  Romulea  D‘J‘onus 
viarum , ponarum  & c.  vocabula  difetta  reperietis  . Quelli  fon  palli  , ‘jd  p'ifi’ 
che  s’accordano  coll’opinione  del  Padre  Pagi,  fecondo  il  cui  pa-  * 

rere  il  Patriziato  Roma  o di  Carlo  Magno  portava  feco  fidamente 
l’ obbligo,  e l’onore  della  difefa  del  tapa , e del  Popolo  Romano. 

Ma  ne’  fuoi  atti  quel  Monarca  s’ intitolava  Patrizio  de ’ Romani , cioè 
con  titolo  indicante  fignoria  , come  1*  indicava  fenza  fallo  il  chia- 
marli ancora  Re  de'  Franchi , e Longobardi  . Nè  dice  egli  Patrizio 
della  Chiefa  Romana  , ma  si  bene  de'  Romani . Erano  voci  finonime 
in  quelli  tempi  i titoli  di  Confole  . Duca  , e Patrizio , c tutte  por- 
tavano figuorfa  , come  fi  può  vedere  ne  i Dogi  di  Venezia  , ne’ 

Duchi  di  Napoli,  e di  Gaeta  (*). 

Dalia  lettera  ottantefima  ottava  del  Codice  Carolino  ferrila  da 
Papa  Adriano  al  Re  Carlo , ficcome  vedemmo  di  fopra  , fi  rica- 
va, che  Arigifo  Duca  di  Benevento  mandò  al  Greco  Imperadore 
i fuoi  Inviati , petens  auxilium  & honorem  Patriciatus  una  cum  Du- 
cala Bene\> emano  fub  integritate , promittem  et  tam  in  tonfura  quam 
& in  vejhbus  ufu  Grcecorum  perfrui , fub  ejufdem  Imperatori!  ditione. 

Cioè  fi  efibiva  di  diventar  vafsallo  del  Greco  Augullo  , godendo 
il  dominio  del  Ducato  di  Benevento  colla  giunta  di  Napoli  , e 

intito- 

(*)  Con  divertita  però  , imperciocché  i Dogi  di  Veneiia  erano  Principi  indi- 
pendenti,  ed  eletti  dal  Popolo,  e non  riconolcevano  altri  Sovrani,  quando  i Duchi  di 
Gaeta,  e di  Napoli  eletti  a principio  dagli  Impcradori  riconolcevano  la  di  loro  fovra* 
nitd,  o alto  dominio. 
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intitolandoti  Patrizio  . Ed  appunto  ufo  fu  degl’  Imperadori  Greci 
di  conferire  la  Podellà  Principefca  con  quello  titolo  folo  , perchè 
quello  di  Re  involveva  la  totale  indipendenza  da  altri  Sovrani  . 
Cosi  Zenone  Augullo  dichiarò  Patrì^j  d’ Italia  Odoacre  , e Teoderi- 
co,  che  non  conienti  di  quello,  alsunfero  il  nome  di  Re.  Ed  Ana* 
flafio  Imperadore  diede  anch’  egli  il  titolo  di  Patrizio  a Clodoveo 
il  Grande  Re  di  Francia,  conquillator  della  Gallia , per  tacere  al- 
tri efempj , fecondo  i quali  anche  i Papi , e Senato  Romano  elef- 
fero  per  loro  Patriy,  cioè  Principi,  Pippino,e  Carlo  Magno  Re  de’ 
Franchi}  nè  conferirono  ad  effi  il  titolo  d’  Imperadore  per  qualche 
xifpetto , che  durava  tuttavia  verfo  i Greci  Augulli  , e per  non 
inafprir  maggiormente  le  cofe . Fors’  anche  nelle  AinbafcCrie , che 
non  poche  lèguirono  fra  i fuddetti  due  Re  Franchi , e gl’Imperadori 
Greci , proccurarono  i primi , clic  forte  approvata  quella  lor  Di- 
gnità e Potellà  dalla  Corte  Imperiale  , con  riconofcere  tuttavia  I» 
Sovranità  d’  erti  Augulli . Tutto  quanto  ho  detto  fin  qui  pare  allài 
fondato  . Ma  che  c da  dire  dell’  opinion  dell’  Eccardo  , il  qual  pre- 
tende , che  pollo  il  Patriziato  di  Pippino , e Carlo  Magno,  i Papi  non 
godetlero  giurifdizione  , e dominio  alcun  temporale  ? Fu  di  fenti- 
mento  il  Padre  Pagi  , che  Roma  li  governalTe  allora  a Repubblica , 
di  cui  forte  Capo  il  Papa  . EJelia  ben  fondata  quell’  altra  opinione? 
E poi  onde  apparifee  l’ efercizio  dell’  autorità  in  Roma  , poco  fa  at- 
tribuita ai  Patrizio?  Convien  confortarla  : rellano  qui  molte  tenebre, 
nè  fi  può  decidere  per  mancanza  d’  antiche  memorie  . Tuttavia 
Ga  lecito  a me  di  dire  , che  quei  parto  della  lettera  ottamefima- 
quinta  fa  gran  forza  , per  indurci  a credere  , che  il  Patriziato  di 
Carlo  in  Roma  importarle  dominio  temporale  j nè  poter  fuflìllere 
la  Repubblica  mera,  e indipendente,  immaginata  dai  Padre  Pagi. 
Pare  bensì  più  verifimile , cne  Roma  allora  fofse  governata  a nome 
dei  Patrizio , o fia  con  dipendenza  dal  Patrizio , dal  Senato  , c dagli 
altri  Magillrati  Romani,  ne’ quali  io  non  ho  difficultà  di  riconofce- 
re qualche  forma  di  Repubblica  , e di  Padronanza . Le  lettere  del 
Codice  Carolino  fanno  vedere  , che  ivi  era  il  Senato  , ivi  il  Prefet' 
to  della  Città.  Se  ci  rellaflero  le  lettere  fcritte  da  quelli  a Carlo, 
fi  conofccrebbe  probabilmente  , che  la  loro  autorità  , ammettendo 
ancora  Capo  del  Senato , e d’erta  Repubblica  il  Pontefice,  di  pende- 
va dai  Patrizio.  Abbiamo  anche  veduto  , che  in  Roma  llavano  i 
Franchi  di  Carlomanno  fratello  d’erto  Carlo;  par  bene,  che  pari- 
mente Carlo  vi  tenefse  i fuoi.  E noi  fappiamo , come  fi  vedrà  an- 
dando avanti,  che  i Prefetti  di  Roma  erano  ivi  Rolli  dagl’  Impera- 

dori. 
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dori , perchè  efercitaflero  la  giullizia  punitiva . In  oltre  fi  olTervr, 
che  nelle  lettere  del  Codice  Carolino  fi  parla  tanto  del  dominio  de’ 
Papi  full’  Efarcato , c nulla  del  dominio  d’ erti  in  Roma  . Che  fe  i 
Pontefici  di  quelli  tempi  mofirano  tanta  premura  per  la  difefa,  e in- 
grandimento del  Ducato  Romano  , nulla  di  più  fanno  , che  fi  Ta- 
ccile S. Gregorio  Magno,  il  quale  niun  dirà,  che  folle  Padron  di 
Roma.  Comunque  fia,  meglio  c in  quella  ofcuriià  di  cofe  confef- 
far  la  nollra  ignoranza  , clic  decidere  fenza  valevoli  pruove  dello 
flato  delle  cole  d’ allora.  Io  fo, non  mancar  perfone,chc  malvo- 
lentieri odono  tratuti  quelli  punti  di  Storia;  ma  c da  dcfiderarc  , 
che  ognuno  anteponga  a i privati  Tuoi  affetti  l’ amore  della  verità, 
nè  fi  metta  a volere  llabifir  colle  idee  de’  tempi  prefenti  quelle  de- 
gli antichi  fecoli  ; ficcome  all’  incontro  c di  dovere  , che  ognuno 
ri  (petti  il  preferite  filicina  degli  Stati , e Governi , confermato  dal- 
la prelcrizione  di  tanti  fecoli  , lenza  pretendere  di  prender  legge 
da’  vecchi  fecoli , per  regolare  i prefenti , 

Anno  di  Cristo  dccxc.  Indizione  xti i. 
di  Adriano  I.  Papa  ip. 
di  Costantino  Imperadorc  if.  e n. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  e Longob.  17. 
di  Pifpino  Re  d’ Italia  io. 


IN  quell’anno  , fecondo  gli  Annali  de' Franchi,  niuna  fpedizton 

militare  fu  intraprefa  da  Carlo  Magno.  Solamente  lappiamo  (*),  (a)  Egio- 

che menu’ egli  dimorava  in  Vormazia,  vennero  a trovarlo  gli  Am-  kardus  An- 
balciatori  degli  Avari , o fia  degli  Unni,  padroni  allora  della  Pan-  m1-  F'tntor‘ 
nonia,  oggidì  chiamata  Ungheria.  Sino  a i confini  del  toro  domi- 
nio fi  (tendevano  i dominj  di  Carlo  Magno,  ficcome  padrone  del- 
ia Baviera;  e lite  appunto  era  fra  loro  a cagion  d' elfi  confini . Non 
fi  potè  venire  ad  un  accordo , e di  qui  ebbe  principio  una  nuova 
guerra  , che  nell’  anno  feguente  accenneremo  principiata  contra  di 
que’ Barbari.  Avea  poi  fin  qui  l’Imperadrice  Irtnt  tenute  le  redini 
del  governo  in  Oriente  , lanciando  folamente  il  nome  di  Padrone 
al  figliuolo  Coflamino  Augutlo.  Ma  elfendo  egli  giunto  all'età  di 
vent’ anni , inforfero  de’Configlieri  (è),  che  gl’  infinuarono  , non  aver  (l>)  Theofk. 
egli  più  bifogno  di  tutrice  per  governare  i fuoi  Popoli , ed  edere  «»  Qutnogr. 
tempo  di  levare  il  maneggio  all'  ambiziofa  madre  , e a Stauracio 
Pauizio  , eh’  era  difpottco  della  Corte . Abbracciò  Collantino  il 
configlio;  ma  (coperta  la  congiura;  Irene,  e Stauracio  infierirono 
Tomjy.  . E ff  con-. 
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contra  de’ complici . Ntilladimeno  dichiarateli  le  Armate  in  favore 
del  giovane  Imperadore  , Irene  Augnila  fu  coflretta  a cedere  , e a 
ritirarli  nel  Palazzo  fabbricato  da  Deuterio,  per  quivi  menar  vita 
privata . Reflò  con  ciò  Collantino  folo  al  governo  degli  Stati , do* 
po  edere  flato  tenuto  aliai  ballò  in  addietro  , fenza  che  i fudditr  " 
ofailèro  di  prefentarli  all'  udienza  di  lui  ; ma  anch’  egli  sfogò  di 

E)i  la  fua  collera  , e vendetta  contra  di  Stauracio  , e degli  altri 
liziali , e favoriti  di  fua  madre  . 


Anno  di  Cristo  dccxci.  Indizione  xiv. 
di  Adriano  I.  Papa  20. 
di  Costantino  Imperadore  16.  e 12. 
di  Carlo  Magno  He  de’ Franchi,  e Longob.  18. 
di  Piffino  Re  d'Italia  11. 

Diede  Carlo  Magno  in  quell’  anno  principio  alla  guerra  cóntro 
gli  Unni  polleirori  deli’  Ungheria  , Gente  Pagana  , ed  avvez- 
za a commettere  delle  iufulenze  contra  de’  Crilliani  , fudditi  dei 
(a)  Annal.  Monarca  medelìino  (a).  Sulla  primavera  con  due  Armate,  1’ una 
Frant.  Ber-  j e l’altra  di  là  dal  Danubio  , andò  ad  alfalire  i nemici. 

Tuldenfcs,  ^ Danubio  fcendcva  un  copiofo  naviglio,  che  conduceva  i viveri. 
(se,  Concorfero  le  Nazioni  tutte  della  Monarchia  Franzefe  , e gl’  Italia- 

ni fra  gli  altri  fpediti  dal  Re  Pippino  , a quella  im prefa , di  manie- 
ra che  formidabili  rrufcirono  le  forze  del  Re  Carlo  in  quella  guer- 
ra. Tuttavia,  fe  fi  eccettua  la  prefa,  e la  demolizione  di  alcune 
Fortezze  degli  Unni  finiate  a i confini  , poco  di  più  guadagnò  la 
pollènte  Armata  Franzefe  , nè  oitrcpafsò  il  Fiume  Rab.  Anzi  ef- 
fóndo entrata  una  fiera  epidemia  ne’  cavalli , di  tante  migliaja  , on- 
de era  comporto  quell’  elercito  , appena  fe  ne  falvò  la  decima  par- 
te . Però  fe  ne  tornò  indietro  il  Re  Carlo  mal  contento  di  quella 
campagna  . Contuttocciò  fervi  a lui  di  molta  confoiazione  1’  avvifo 
ricevuto,  che  verfo  il  fine  d’Agoflo  l’Armata  d’Italia  era  giunta 
anch’ erta  addofso  agli  Avari  , cioè  agli  Unni  fuddetti,e  che  arrif- 
chiato  un  fatto  d’ armi  , avea  con  tal  valore , e felicità  combattuto, 
(b)  Sirmon-  c^e  da  gran  tempo  non  s’era  fatta  una  fintile  flrage  di  que' Bar- 
dut  Conni,  bari . A noi  viene  quella  particolarità  da  una  lettera  fcritta  dal  Re 
Qall.  1.  a.  Carlo  alla  Regina  Fafìrada  , dimorante  allora  in  Katisbona  , che  fu 
ni  RerCh‘S~  P^klicata  dal  Padre  Sii  mondo  (b)  , e dal  J>u-Chesne  (c) . Negli 
Francai. i.  Annali  del  Canifio  fi  legge  , excrcitum  , yuan  Pippinut  fiLius  dc<  Ita- 
pag.itj.  Un  iransnuftrat , uurohijje  in  llyricum  . Non  avendo  io  poi  trova- 
to 
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to  (ito  proprio  ne’  precedenti  arìni  all’  epirtola  fettmtelìmn  ter7a  del 
Codice  Carolino , mi  (ìa  lecito  il  farne  ora  menzione  , he  .chè  for- 
fè non  appartenga  all’  anno  preferite . E’  efsa  feruta  a Carlo  Ma- 
gno da  due  Preti  , da  alcuni  Diaconi  , e da  una  gran  frotta  d'  al- 
tri fegnati  col  folo  nome  loro  , non  fi  sà  , fe  del  Clero , o pure 
Secolari  , e Senatori  Romani . Gli  fcrivono  effi  , che  i nefandijjì- 
mi  Beneventani , unitifi  con  quei  di  Gaeta  , e di  Terracina  trama- 
vano di  ufurpare  , e levare  dal  dominio  di  San  Pietro  , e noflro  , 
alcune  Città  della  Campania  , e di  fottoinettcrle  al  Patrizio  Greco 
della  Sicilia,  venuto  in  quelli  tempi  alla  (tefsa  Città  di  Gaeta.  A- 
veva  il  Papa  inviato  loro  alcuni  Vefcovi  per  difsuaderli , ed  infic- 
ine per  configliarli  , che  mandafsero  i loro  Deputati  ad  efso  Callo 
Magno,  o pure  a Roma  , per  efaminar  gli  atlàri  ; ma  nè  l'uno, 
nè  l’ altro  s’  era  potuto  ottenere . Pertanto  foggiungono  : Dum  vera 
torum  nequititc  prevalere  minime  potuimut  , dijpofuimus  cum  Dei  vir- 
tute  , atque  auxilio  , una  cum  vejlra  Potcntia  gencralem  nojlrum  exer- 
citum  illue  dirigere  , qui  eoi  conjlringere  deleant , & inimicos  Beati 
Pari  , atque  nojlri , feu  vejhi  emendare . Dopo  di  che  pregano  il 
Re  Carlo  di  volere  fpedir  lettere,  e Medi  a i nefandifflmi  ,&  odia- 
ti da  Dio  Beneventani  ( quello  era  il  bel  linguaggio  d’ allora  ) ac- 
ciocché defiltano  da  quelle  inique  operazioni,  e ìafeino  in  pace  le 
Città  della  Campania . Quelle  ultime  parole  fanno  intendere , che 
fi  parla  di  fatti  accaduti  dopo  1’  anno  787. , perchè  prima  i Bene- 
ventani non  ubbidivano  a C.arlo  Magno  . Per  altro  la  prefente  let- 
tera , benché  abbia  alla  telia  il  nome  di  molti  , apparifee  ferina 
dai  medefimo  Papa  Adriano , perché  chiama  Figliuolo  il  Re  , e no- 
mina Teodoro  eminentijjimo  nojìro  Nipote . Tornando  ora  alla  lettera, 
che  dicemmo  di  fopra  lcritta  alta  Regina  Fallrada  , Carlo  Magno 
fra  P altre  cofe  ivi  le  notitica  , come  nella  battaglia  data  agli  Un- 
ni dall’  Armata  d’  Italia  , Dux  de  Htjlria , ut  diBum  efl  nobts  , ibi- 
dem bene  fecit  cum  futi  hominibut . Cotal  notizia  ci  conduce  ad  in- 
tendere , che  1’  Klria  già  tolta  da  i Longobardi  a i Greci  era  per- 
venuta infieme  col  Regno  Loi  gnbardico  in  potere  de’ Franchi  , o 
pure  , eh’  era  rtufeito  a Pippino  Re  d’Italia  di  riconquillar 'quel- 
la Provincia  infieme  colla  Liburnia  , togliendola  a i Urcci,  proba- 
bilmente nell’  anno  788.  , in  cui  i Franchi  fecero  guerra  al  Du- 
cato di  Benevento . Eginardo  (a)  in  fatti  ci  affìcura  , che  quelle 
due  Provincie  erano  venute  in  potere  di  Carlo  Magno  ; e però 
il  Duca  dell'  Ift ria  anch’egli  entrò  nella  fpedizion  contra  degli  Un- 
ni . Rellò  affitta  in  quell’  anno  per  attellato  di  Anaiiafio  (è)  la  Cit- 
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tà  di  Roma  da  una  fieia  inondazione  dei  Tevere  , che  atterrò  la 
Porta  Flaminia  , il  Ponte  d’ Antonino  , e cagionò  altri  gravitimi 
difordini.  Con  paterna  atra  Papa  Adriano  provvidde  in  tal  con- 
giuntura agli  alimenti  de’  poveri  , dando  loro  con  barchette  il  pa- 
ne, finché  ce&ò  la  furiofa  piena  di  quel  fiume. 

Anno  di  Cristo  dccxcii.  Indizione  xv. 
di  Adriano  I.  Papa  21. 
di  Costantino  Imperadore  17.  e 13. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  e Longob.  i$. 
di  Pippino  Re  d’Italia  12. 

C Coppie  in  quell’  anno  la  congiura  ordita  contra  del  padre  , e 
0>  de’ fratelli  da  Pippino  figliuolo  balhrdo  nato  a Carlo  Magno  da 
Imeltruda  concubina  , e diverfo  da  Pippino  Re  d’Italia.  Quello 
giovane  Principe  , bello  d’ afpetto  , ma  gobbo  , non  fapea  digerire, 
che  il  Re  Carlo  ayea  già  creato  Re  d’ Italia  Pippino  , e Re  d’  A- 
quitania  Lodovico  , e dato  il  governo  del  Maine  a Carlo  fuo  pri- 
mogenito , tutti  e tre  fuoi  fratelli , ma  legittimi . Perciò  durante 
la  lontananza  dei  padre  impegnato  nella  guerra  con  gli  Unni , ba- 
dando a de  i cattivi  configlieli , e trovati  degli  aderenti , che  era- 
no mal  foddisfatti  delia  crudeltà  della  Regina  Fajirada  (a) , tramò 
una  congiura  contro  la  vita  di  lui  , con  ifperanza  d'occupar  egli 
il  Regno  ; Fardolfo  Longobardo  quegli  fu  , che  feopri  la  fegreta 
mena,  e la  rivelò  al  Re  Carlo  , con  riceverne  poi  in  ricompenfa 
l’ infigne  Badia  di  San  Dionifio  di  Parigi . Era  fiato  quello  Far- 
dolfo uno  de’ più  fedeli  Cortigiani  del  Re  Defiderio  , e con  efso 
lui  andò  in  efilio  in  Francia.  Dopo  la  morte  di  Defiderio  C rao- 
flrò  non  men  fedele  al  Re  Carlo , e meritò  da  lui  quel  riccj  gui- 
derdone . Reflano  prefso  il  Du-Chesne  (b)  due  epigrammi  , da* 
quali  apparifee  , cne  queflo  Fardolfo  Abbate  fabbricò  un  Palazzo 
prefso  il  Moniftero  di  San  Dionifio  per  fervigio  del  Re  Carlo , « 
in  oltre  una  Chiefa  a San  Giovanni  Badila  , per  ileiogliere  un  vo- 
to da  lui  fatto , allorché  andò  ih  Francia  in  efilio.  Gii  Autoridei 
fuddetto  fceilerato  difegno  condotti  a Ratìsbona , parte  furono  im- 
piccati , parte  accecati , e gii  altri  relegati  in  varj  paefi  . Non  fof- 
fri  il  cuore  ai  buon  Re  di  pagare  l'indegno  figliuolo  a mi  fura  del 
fuo  reato  , e contentofiì , che  afsumefse  r abito  monadico  nel  Mo- 
nifiero  di  Prumia  , dove  nell’  anno  8 1 1 . per  atteflato  dell’  Annair- 
Ita  Safsone  terpiinò  ì fuoi  giorni . • Leggiamo  poi  in  varj  Annali 
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Franchi  , che  convinto  in  quell’  anno  di  eresia.  Felice  Vefcovo  di 
Urgel  in  Catalogna  , fu  condotto  a Roma  da  Angilberto  Abbate  di 
Centula  , cioè  , da  quel  medefimo  illuflrc  perfonaggio  , che  vedem- 
mo all’anno  783.  primo  tra  i Configlieri  di  Pippino  Re  d’Italia, 
il  quale  dovea  già  aver  dato  l’ addio  al  fecolo . Ma  in  aicnni  An- 
nali egli  è qui  nominato  fenza  il  titolo  di  Abbate.  Giunto  a Ro- 
ma il  fuddetto  Felice  , nel  Concilio  de’Vefcovi,  alia  prefenza  di 
Papa  Adriano  conferò , e ritrattò  la  fua  creda,  ed  ottenne  di  po- 
tetene ritornare  a cala  fua.  Il  folo  Aftronomo  , o Ila  l’Autore 
Anonimo  della  vita  di  Lodovico  Pio  (a) , ci  ha  confervata  una  no-  (*)  Apud 
tùia,  fpettante,  per  quanto  fi  crede , ali’ anno  prcfente  , cioè,  che 
tornato  efso  Lodovico  Re  d’  Aquitania  dalla  fpedizione  fatta  contro  p/am?' 
degli  Unni  della  Pannonia  nell’  anno  precedente  , ebbe  ordine  da 
Carlo  Magno  fuo  padre  di  andarfene  in  Aquitania  , e pofeia  fra- 
tti Pippino  fuppetias  , cum  quanti s poffet  copiis  , in  Italiam  pergere . 

Cui  obediens , Aquitaniam  autumni  tempore  rediit , omnibusque , qua  ai 
tutamen  Regni  pertinent , ordtnatis , per  Montò  Cinifti  afperos , & fit- 
xuofos  anfraólus  in  Italiam  transvehitur , atque  Natalem  Domini  Raven- 
na celebrans , ad  fratrem  verni . Ciò  che  ne  feguifse  , Io  vedremo 
nell’  anno  fufsegueute  . Intanto  non  vo’  lafciar  di  dire  , che  il  Si- 
gonio  fcrifse  (b)  le  feguenti  parole  di  Pippino  Re  d’ Italia  : Dum  (b)  Sìgoniut 
autem  is  in  Italia  fuic  , Ravenna  plerumque  egit  , aut  vetere  Urbis  * ^«vrn- 
amplitudine , aut  certe  navalis  rei  adminiflranda  opportunitate  indudus. 

Girolamo  Rodi  (c)  anch'egli  aderendo  al  Sigonio  , icfifse , che  Pip  (c)  HuLut 
pino  liabili  per  fua  Sede  Ravenna,  con  immaginar  nondimeno  ciò  Hìftor.  R 4» 
fatto  con  licenza, e permiflìone  del  Sommo  Pontelìce.  Non  trovo  vtnn-  L-h' 
io  feure  , c chiare  pruove  di  tali  afserzioni . Le  parole  nondime- 
no del  fopra  mentovato  Aftronomo  pajono  dar  qualche  fondamen- 
to all’  opinion  del  Sigonio . Attefe  in  quell’  anno  il  Re  Carlo  a 
far  de  i preparamenti,  e fpezialmente  un  Ponte  di  navi  , con  di- 
fegno  di  fperimentare  di  nuovo  le  fuc  forze  contra  degli  Unni , 

Signori  della  Pannonia . Ma  gli  lleflì  Barbari  fegretamente  idea- 
rono alcuni  Popoli  della  Safsonia  a ripigliar  l’ Idolatria , cioè  a ri- 
bellarli al  Re  Carlo  ; il  che  diftutbò  i di  lui  dilegui . 
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Anno  di  CTristo  Dccxcm.  Indizione  i. 
di  Adriano  1.  Papa  22. 
di  Costantino  Imperadore  18.  e 14. 
di  Cario  Magno  Re  de’ Fra  nchi,  e i-ongob.  20. 
di  Pipfìno  Re  d'  Italia  13. 


. QUI  principio  di  quefì’arno  , per  teflimonianza  dell’ Aftronomo, 

O Autore  della  vita  di  Lodovico  Pio  , uniti  infieme  i due  He 
Iratei  li , cioè  Pippino  , e Lcdovico  , con  tutte  le  loro  forze , porta- 
rono la  guerra  nel  Locato  beneventano  , diedero  il  lacco  dove 
giunfero  , ina  lenza  impadronirli  d'  altro  , che  di  un  miférabil  Ca- 
lle! lo  . Falsato  ii  verno  fe  ne  tornarono  amendue  profperofamente 
a trovare  il  padre  , ma  col  difpiacere  d’intendere  la  ribellion  di  Pip- 
fino  lor  fratd.o  naturale  , Icoperta  nondimeno  , e galligata  colla 
morte  di  molti  Nobili , che  aveano  tenuta  mano  al  trattato . Mo- 
tivo a quella  guerra  contro  i Beneventani  potrebbe  aver  dato  la  let- 
tera lettantelima  terza  di  Papa  Adriano , accennata  da  me  nell'anno 
791.,  fe  in  quello  fofse  Hata  veramente  fcritta.  Ma  noi  abbiam  Ten- 
ia) Enhem-  za  quello  da  Erchemperto  (a)  Storico  le  cagioni  di  rottura  fra  Pip- 
p.rtMS  p.  1.  piix>  Re  d’Italia,  e i Beneventani.  Comandava  allora  a quell’  am- 
Jiv  Vf tfif  P'°  Ducato , lìccome  è detto  di  fopra  , Gritnoaldo , Principe  accorto 
inficine,  e vatorofo , ciré  ereditate  ie  maflìme  di  fuo  padre , cioè,  vo- 
gìiofo  deil’ indipendenza  da  i Franzefi,  dimenticò  in  breve  le  pro- 
crei, e , e i patti  fìabiliti  con  Carlo  Magno , allorché  gli  fu  concedu- 
to colla  libertà  il  Ducato . Su  i principi  del  fuo  governo  attenne 
la  parola , facendo  mettere  il  nome  d’efso  Re  Carlo  ne’ foldi  d’oro, 
eh.’ egli  facea  coniare,  e ne’ pubblici  Stiumenti,  per  ricoriofcere  la 
di  lui  fovranità . Ma  da  li  a non  molto  lafciò  anche  quelle  ufanze, 
e cominciò  a non  voler,  che  i Franchi  gli  facefsero  da  Padroni , e 
Maeltri  addofso . Erafi  egli  impegnato  di  fmanteilar  le  Fortificazioni 
di  Salerno,  Acerenza  , e Confa.  Abbiamo  dall’Anonimo  Salernita- 
(b)  Anony-  no  (è),  ch’egli  fece  diroccar  le  mura  di  Confa , ma  lenza  dolor  di 
n.us  Salir-  iella  j perche  quella  Città  a cagione  del  lìto  anche  lenza  mura  fi  po- 
nnf-us  leva  difendere.  Parimente  venuto  ad  Acerenza,  la  fece  tutta  fpia- 
/t ìr.hìuUr.  nate;  ma  ordinò,  che  fe  ne  fabbricafse  un’altra  più  forte  in  fito 
v3ntaggiofo  , cioè  fopra  un  monte.  Reiiava  Salerno,  che  anch’efso 
dovea  Ipogliarfi  di  Fortificazioni , ed  aveva  Grimoaldo  già  fatto 
dar  principio  ad  una  nuova  Città  in  vicinanza , nel  luogo  chiama- 
to Vt- 
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tó  Vtierì  ; ma  non  fapca  ridurli  a rovinar  si  bella  , e forte  Città , co- 
me era  l’antica.  Allora  fu,  che  uno  fe  gli  efibi  di  trovar  ripiego 
per  foddisfare  ali’  obbligo  contratto  , e fai  vare  nello  llefso  tempo 
la  Città,  purché  gli  folse  data  la  ricca  velie  di  vajo,  cioè  la  pel- 
liccia , che  il  Duca  Arigifo  di  lui  padre  folca  portare  nel  di  di  Pa- 
fqua.  Collui  gl’infegnò  di  abbattere  alcune  mura  di  Salerno,  con 
alzarne  apprelso  dell’  altre , che  rendevano  più  lìcura , ed  inefpugna- 
bile  la  Città:  con  che  egli  lì  diede  ad  intendere  di  aver  mantenuto 
l’obbligo  contratto,  e il  giuramento  prefiato  a Carlo  Magno.  Pre- 
fe  anche  per  moglie  ÌVan^ia  nipote  di  Cofiantino  Imperadore  de’ 

Greci  : andamenti , e fatti  tutti  , che  fommameuie  difpiacquero  a 

Pìppino  Re  d’Italia,  je  l’indufsero  a muover  guerra  ad  cfso  Grrmoal- 

do,  per  defiderio  di  fargli  abbafsare  il  capo.  Perchè  lì  prefio  ter- 

minafse  la  guerra  fuddetta  , fenza  faper  noi  , fe  Grimoaldo  con 

qualche  capitolazione  lì  sbrrgafiè  da  quelli  infiliti,  refta  ignoto.  Si 

può  nondimeno  credere,  che  convenifse  a i Franchi  di  ritirarli  in 

fretta , perchè  fecondo  gli  Annali  Moifiìacenli  (a) , si  il  Ducato  Be-  (a)  Annaltt 

neventano  , che  l’Elcrcito  Franzefe,  pati  in  quelli  tempi  una  fiera  A/oiJJìutn- 

carefiia , la  quale  li  flendeva  per  tutta  1’  Italia  , ed  anche  per  la  fi*  ,om  *• 

Francia . Oltre  a ciò  fappiamo  dal  fuddetto  Erchemperto , che  af- 

falito  dall’ Armi  Franzen  il  Duca  Grimoaldo,  per  dar  loro  qualche  uC,*nt  • 

fòddisfazione  , ripudiò  all’  ebraica  la  fuddetta  moglie , quantunque 

ciò  non  ballafse  per  quotare  lo  fdegno  de’  Franchi  contra  di  lui . 

Ma  fe  quello  ripudio  lucccdefsc  nell’anno  prefente,  non  v’ c Sto- 
ria , che  lo  additi  . Mentre  li  preparava  il  Re  Carlo  per  portare 
di  nuovo  la  guerra  nella  Pannonia  , fi  vidde  obbligato  a mutar  per 
allora  penfiero;  perchè  dall’  un  canto  udi , che  i Safsoni  a fommof- 
fa  degli  Unni  s’erano  ribellati;  e dall’altro,  che  i Saraceni  della 
Spagna  aveai.o  rotta  la  pace  già  ftabilita  con  Lodovico  Re  d’  A- 
qu.tania  luo  figliuolo  . In  fatti  abbiamo  da  i mentovali  Annali 
Moiflìacenfi , che  vedendo  quegl’  infedeli  impegnato  Carlo  Magno 
nella  guerra  degli  Unni,  prelero  il  tempo,  c con  un  poderofo'e- 
fercito  vennero  nella  Settimania  , oggidì  Linguadoca , bruciarono  i 
Eorglii  di  Narbona , e condulsero  via  un  immenfo  bottino  d’  uo- 
mini , e di  robe  . Nell’ andar  che  colloro  laccano  alla  volta  di  Car- 
cafsona,  prefentofii  loro  a fronte  Guglielmo  Conte  , o Ila  Duca  di 
Tolofa  , che  fu  poi  Santo  , con  quanti  Conti,  c Gente  egli  potè 
raunare  in  quel  bifogno  , c coraggiofamente  attaccò  la  zulià . Ma 
prevalfero  i Saraceni,  e de’Criiliani  fconlitti  la  maggior  parte re- 
flò  eilinta  fui  campo  , e gli  altri , fra’  quali  Giuglielmo , li  falva» 
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rono  colla  fuga  . Tratteneva!!  intanto  il  Re  Carlo  in  Ratisbona  ; 
meditando  di  tirar  un  canale  dal  Danubio  ai  Meno  , e al  Reno  , 
per  facilitare  il  commercio  de’ Popoli  : imprefa  riguardevole  , ed 
anche  cominciata , ma  rimafla  in  breve  imperfetta  . Andarono  a 
trovarlo  colà  i Legati  di  Papa  ddriano  con  de  i grandi  regali  . 
Il  motivo  della  loro  fpedizione  da  niuno  Storico  fi  vede  regiflra- 
to  negli  Annali  ; ma  fecondo  tutte  le  apparenze  fu  la  loro  andata, 
per  aflìflere  al  Concilio  , di  cui  parleremo  fra  poco  , 

Anno  di  Cristo  dccxciv.  Indizione  n, 
di  Adriano  1.  Papa  23. 
di  Costantino  lmperadore  19.  e tj*. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  e Longob.21. 
di  Pippino  Re  d’Italia  14. 

ERa  tornato  in  Ifpagna  al  vomito  Felice  Vefcovo  di  Urgel,  con 
rinovar  le  già  ritrattate  fue  ereticali  propofizioni  , animato  in 
ciò  principalmente  da  Elipando  Arcivefcovo  di  Toledo  , concor- 
de m si  fatte  Aorte  opinioni  con  lui  ; il  che  accrebbe  il  bifogno 
di  rimedio.  Carlo  Magno  Principe  impareggiabile  , che  quantun- 
que fofse  occupato  da  tanti  penlìeri  politici  , non  lafciava  d’  aver 
l’occhio  attento  alla  difefa  della  Religione  , raunò  in  Francoforte 
un  Concilio  plenario  , a cui  intervennero  i Legati  di  Papa  Adria- 
no, e ben  trecento  Vefcovi  d’Italia,  Spagna,  Francia,  e Germa- 
nia. Fu  quivi  decretato,  che  folle  contrario  agl’ infegnamenti del- 
ia Fede  Cattolica  i’infegnare,  che  Gesù  Grido  Signor  notlro  , in 
quanto  Uomo  , folle  Figliuolo  adottivo  di  Dio;  che  era  l’eresia  del 
fuddetio  Felice . Pafsarono  oltre  que’  Padri  ad  efaminar  la  Temen- 
za del  fettitno  Concilio  Generale  tenuto  da  i Vefcovi  Orientali  in 
Nicea , in  cui  furono  condennati  gl’  Iconoclalli  , e Aabilita  come 
ortodofsa  la  venerazion  delie  Sacre  Immagini . Di  fentimcnto  di- 
verto furono  i Vefcovi  Occidentali  nel  Concilio  di  Francoforte, a- 
vendo  eglino  bensì  ammef&o  l’ ufo  delle  Immagini  fuddette , ma  in- 
freme  rigettata  la  loro  adorazione . Uomini  douiAimi  han  già  fatto 
conofeere  , che  quei  Vefcovi , a cagione  di  qualche  traduzione  mal 
fatta  del  Concilio  Niceno , non  intefero  la  mente,  e i decreti  de’ 
Vefcovi  d’Oriente  in  propofito  delle  Sacre  Immagini , con  figurarli 
incautamente  , che  alle  Immagini  de’Santi  fofse  flato  in  Nicea  ac- 
audato il  culto  della  Gairia  : il  che  nè  punto,  nc  poco  fuiMe . Però 
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in  quella  parte  non  fu  approvato  dalla  Santa  Sede  il  fentimento 
de’ Padri  Francofordienfi.  Carlo  Magno  mandò  in  tal  occaCone  An- 
gilbcrto  Abbate  di  Centula  a Papa  Adriano  co  i voti  di  que’  Ve- 
icovi  , acciocché  gli  efaminafTe  ; e il  Papa  affini fe  bensi  la  difefa 
ilei  Concilio  Niceno  ; ma  camminò  in  quell*  affare  con  pefatezza , e 
dolcezza } perche  per  attenzione  di  Carlo  Magno  effèndofi  ne’  fuoi 
Regni  rimeffo  in  qualche  vigore  lo  Audio  delle  lettere,  non  man* 
cavano  Vefcovi  di  molta  dottrina  in  quelli  tempi , che  fapeano  te- 
ner la  penna  in  mano.  E ben  degno  di  conliderazione  c,  che  fo- 
pra  moli* altri -bella  figura  fecero  nel  Concilio  fuddetto , dopo  Papa 
Adriano  ( che  inviò  una  fua  Lettera  condannatoria  di  Elipando  ) 
S. Paolino  Patriarca  d’Aquileja  , e Pietro  Arcivefcovo  di  Milano  . 
Leggelì  tuttavia  In  quegli  atti  : Libellus  Epifcoporum  Italia  contro  E~ 

I ipandum,  compoflo  da  S. Paolino , una  cum  revcrcndiflìmo , & orniti 
honort  digno  , Petro  Mediolanenji  Seda  Archiepifcopo , cunHifq ue  Col- 
lega fratrikut  , & confacerdotibus  noflrit  Liguria , Auflria  , Hefptria, 
/Emilia  , Catholicarum  Ecclejiarum  vtntrandis  Prafulibut  . Crede  il 
Labbc  (a) , che  in  vece  di  Auflria  s’ abbia  quivi  a leggere  Hiflria, 
& Ventua.  Ma  egli  non  fapea  1*  ufo  de’  Longobardi  di  chiamare 
Auflria  la  parte  Orientale  della  Lombardia  , e Ntuflria  P Occi- 
dentale : del  che  ho  parlato  anch’  io  ( b ) nelle  Annotazioni  delle 
Leggi  Longobardiche  . La  loro  Auflria  abbracciava  la  Provincia 
della  Venezia  , e il  Friuli.  La  IJguria  difegnava  i Vefcovi  fuggetti 
all’  Arcivefcovo  di  Milano  ; l’  Emilia  dinotava  i fottopofli  all’ Arci- 
vefcovo di  Ravenna  J e I’  Efptria  , cioè  P Italia  , i Vefcovi  della 
Tofcana , di  Spoleti  , e d’  altre  Città  Italiane  , i nomi  de’  quali 
mancano  negli  Atti  di  quel  Concilio  . Probabilmente  fu  in  quella 
congiuntura  , che  fuccedette  quanto  lafciò  fcritto  Ermoldo  Ni- 
gello  nel  Poema  della  vita  di  Lodovico  Pio  Auguflo  (c)  da  me 
dato  alla  luce.  Troyavafi  il  Santo  Prelato  Paolino  nella  Cliiefa  d’ 
Acjuilgrana  o celebrando  la  MelTà , o falmeggiando  nel  Coro,  af- 
filo in  una  Sedia  . Vennero  colà  i tre  figliuoli  del  Re  Carlo  . 
Precedeva  a unti  il  Principe  Carlo  fuo  primogenito  . Dimandò  il 
Patriarca  ad  un  Cherico  , chi  quegli  forte  j e udito  chi  era,  fi  ta- 
cque , e Carlo  continuando  il  cammino  , pafsò  oltre  . Da  li  a po- 
co fopraggiunfe  Pippino  con  una  gran  truppa  di  Cortigiani  . Chi 
quelli  folle  volle  faperlo  il  Patriarca , e riflettendo , eli’  era  Re  d* 
Italia  , l’ onorò  con  cavarli  la  berretta . Pippino  fenza  fermarfi  an- 
ch’egli  pafsò  oltre.  Venne  finalmente  Lodovico  Re  d’  Aquiiania  , 
che  , a differenza  de’  fuoi  fratelli  maggiori , fi  mife  in  ginocchioni  da- 
Tom.ll/ 1 G g g van- 
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vanti  alti  al  Sacro  Altare , e con  Comma  divozione  incominciò  le 
Tue  preghiere . Udito  eh’  ebbe  S.Paolino  il  nome  di  lui , alzofG  al- 
lora dalia  ledia  , e corfe  ad  abbracciare  quello  pio  Principe , il 
quale  con  profonda  riverenza  gli  corri  fpofe,  Andato  poi  il  Palliar* 
ca  all'  udienza  di  Carlo  Magno , fu  interrogato  della  cagione  , per 
cui  s’era  moflrato  si  parziale  del  terzo  de’  Cuoi  figliuoli  . Gli  ri- 
fpofe  , perchè  Ce  Dio  voleva  , che  fuccedellè  a lui  nell’  imperio 
uno  de'  figliuoli  Cuoi , Lodovico  era  il  più  a propolìto . Si  veriticò 
in  effetto  la  predizione  . I due  .maggiori  premorirono  al  padre , c 
Lodovico  gli  fu  fuccelfore  neil’  Imperio , e ne  i Regni . Vero  è , 
che  vien  attribuita  quella  predizione  ad  Alenino  dall’Autore  Ano- 
(a)  dnonym.  nimo  (a)  della  fua  Vita;  ma  quello  Scrittore  non  manca  d’  altri 
sba8‘'  , nè  è da  paragonare  con  Ermoldo  Nigeilo  Abbate,  che  me* 
ntaieiin.  / glio  fapeva  gli  ailàri  della  Vita , c. Carte  di  Carlo  Magno,  perché 
ttf.  io.  la  piaticava  in  quelli  tempi. 

Abbiam  di  fopra  parlato  deli’  Arcivefcovo  di  Ravenna . Po- 
trebbe per  avventura  appartenere  a quelli  tempi  l’elezione  legnila 
di  Valerio  in  Arcivefcovo  di  quella  Lillà  , fucceduta  lenza  fallo  , 

• vivente  Papa  Adriano.  A cagion  di  quella  forfè  qualche  difparere 

fra  elfo  Papa , c Carlo  Magno  , come  apparifee  dall’  epidola  fet- 
tantelima  prima  del  Codice  Carolino  . Pretendeva  efso  Re  Carlo  , 
che  i luci  Melfi  dovefsero  intervenire  all’  elezion  di  quegli  Arci- 
velcovi  , allegando  ciò  fatto  , allorché*  dopo  la  morte  di  Sergio  Ar- 
civcfcovo  fi  trattò  di  eleggere  il  fuo  fuccefsore , cioè  Leone  . Ri- 
fponde  in  quella  lettera  il  Pontefice  Adriano  , che  dappoiché  fu 
mancato  di  vita  il  fuddetto  Sergio  , Michele  ulurpò  la  Cattedra  di 
Ravenna , e capitato  per  altri  allàri  a Roma  Ubaldo  Melo  del  Re 
roedclìmo  , fu  folameiue  incaricato  di  portarli  a Ravenna , per  cao> 

• ciar  via  di  colà  1’  ulurpatore , e condurlo  a Roma . Per  altro  non 
era  in  ufo,  che  nè  i Papi,  nè  efso  Carlo  Magno,  nè  Pippino  fuo 
padre  inviafsero  Medi  per  ailìdere  all’  elezione  dell-  Arcivekovo  Ka* 
vegliano  i uè  ciò  s’era  fatto  dopo  la  morte  di  Leone  nell’ elezion  di 
Giovanni , e di  Grajiofo  . Perciò  quivi  feguitava  f antico  colluine, 
che  morto  un  Arcivefcovo  , il  Clero , e Popolo  di  Ravenna  corv 
cordemente  eleggeva  il  fuccefsore  , il  quale  col  decreto  dell’  eie- 
zione  in  mano  pafsava  di  poi  a Roma  , per  ricevere  la  confecra* 
zione  dal  Sommo  Pontefice . Prega  dunque  Adriano  il  Re  Carlo 
di  quetarfi  fu  quella  preteulione,  e di  non  predar  fede  alle  lingue 
.ingannati  ici , con  per  in  aderii , che  niuno  più  d’ elio  Papa  è gelo- 
io  , perchè  Ga  mantenuto  tutto  l’onore  al  di  lui  Patriziato,  *;  ven- 
ga 
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ga  efso  Re  efaliato  . Quella  pretenfione  di  Carlo  Magno  di  aver 
mano  nell’  elezione  dell’  ArcivefcOvo  di  Ravenna  , può  anch’  eira 
l'ervirc  d’ indizio  della  Tua  Sovranità  nell*  Efarcato  , perche  da  gran 
tempo  i Re  Franchi  voleano  mifchiarfi  nell’ elezioue  de’ Vefcovi  : 
abulo  detcllaio  da  i Sacri  Concilj  , e dallo  fletto  Papa  Adriano 
nell’epillola  ottanteGmaquinta  del  Codice  Carolino,  dove  fcrive  al 
medelimo  Re:  Nunquam  noi  in  qualibet  elezione  invenimui  , nec  in - 
venire  debemus  ; fed  ncque  veflram  Excellentiam  optamus  talem  rem  in- 
cumOere  ; Jed  quali!  a Clero  , & Plebe  ; cunftoque  Populo  eledus  canoiH- 
ce  fuerit , & nihil  fu  quod  / acro  obfr  ordini  , /olita  tradii  ione  illune 
ordmamus . Diede  fine  a i luoi  giorni  in  quell’anno  la  Regina  Fa- 
ftrada  moglie  di  Carlo  Magno , e fu  feppcllita  a Magonza  , don- 
na crudele  , e mal  voluta  da  molti  (a) . Il  Re  Cario  pofeia  con  {,)  Egin- 

un’  Armata  da  una  parte,  e Carlo  fuo  primogenito  con  un’ altra  da  /. in - 

altra  parte,  marciarono  contro  i Salìbili  , per  farli  feitire  della  Frane*. 
lor  ribellione,  e del  rinovato  lor  Paganifmo  . PareanO  odoro  di- 
fpoilr  in  campo  a decidere  della  lor  forte  con  una  battaglia  ; ma 
conofciwo  , che  il  pericolo  era  maggiore  della  fperanza  , implora- 
rono la  mifericordia  del  Re  , e fi  fottomifero  , con  dargli  in  pegno 
della  lor  fede  molti  ortaggi . Parimente  fpedi  efTo  Re  un  polente 
elercito  lotto  il  comando  di  Guglielmo  Conte  di  Tolofa  , o pur 
Duca  d’ Aquitania , contra  de' Mori  di  Spagna,  che  aveano  prefo 
Oranges , ed  altri  Luoghi  della  Linguadoca.  Venne  a lui  fatto  di 
ricuperar  quella  Città  , e continuò  di  poi  anche  nel  fegaente  an- 
no le  fue  vittorie  con  grave  danno  di  quella  barbara  gente . Prelè 
in  quell’  anno  il  Re  Carlo  per  fua  moglie  Liutgarda  di  nazione  A- 
lemanna  , ma  fecondo  Eginardo  non  ebbe  figliuoli . Probabilmente 
fu  in  quell’anno,  die  Teodolfo  , Scrittore  pofeia  celebre  . ottenne 
da  erto  Re  (b)  la  Badia  di  Klcury  in  Francia  , e forfè  nello  fletto  (b)  MatiU. 
tempo  anche  il  Vefcovato  d’Orleans.  Era  qucfli  di  nazione  Italia-  /t.nnjl’n 
no  , difendente  non  già  da  i Longobardi  , ma  da  i Goti  ; da  i 
Goti,  dirti,  non  fo  fe  de  i rimarti  in  Italia  , o pure  de’  conqui- 
flatori  della  Spagna . Scrive  egli  (e)  , che  andato  a Narbona , qui-  («=)  Te** 
yi  trovò  un  retto  di  Goti,  che  il  riguardarono  come  lor  parente. 

Comune  opinione  è , che  il  mirabil  genio  di  Carlo  Magno  in  una  aie. 
delle  fue  venute  in  Italia , trovato  Teodolfo  dotato  di  molta  Let- 
teratura ( cofa  rara  in  quelli  tempi)  feco  H mcnalTe  in  Francia , e 
pofeia  il  promovefle  alla  Dignità  Epifcopale . 
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Anno  di  Cristo  dccxcv.  Indizione  rii. 
di  Leone  III.  Papa  i. 
di  Costantino  Imperadore  20.  e 16. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  e Longob.22. 
di  Pierino  Re  d’Italia  if. 


Glunfe  in  quell’  anno  ai  fine  de’uiot  giorni  Papa  Adriano  1.  e la 
fna  morte  i'uccedctte  nei  di  Tanto  di  Natale  del  Signore  : La 
.memoria  di  quello  prudente , cd  infigne  Pontefice , che  meritò  à\ 
edere  a Tori  ito  nei  catalogo  de’ Santi  , farà  tempre  in  benedizione 
nella  Chiefa  Romana  , di  cui  fu  egli  fommamente  benemerito  { 
perdi’ ella  dianzi  Tempre  maellofa,  e riverita  nello  fpirituale , per 
cura  di  lui  cominciò  ad  edere  grande,  e (limata  anche  nel  tempo- 
rale. Quanto  alto  afcendefse  la  Tua  pie  liberalità  verfo  le  Chiefc 

(a)  Anajlaf.  di  Roma,  e verfo  i Poveri,  fi  legge  con  iflupore  predodi  Anafla- 

tn  Fu*  s.  f]Q  Bibliotecario  («).  La  Città  ftefsa  di  Roma  gli  profefeò  di  gran* 

a rum  . obbligazioni , perchè  con  immenfe  Tpefe  ne  rifece  eglr  le  mura. 

e le  torri . Era  quedo  Pontefice  teneramente  amato  da  Carlo  Ma- 
gno, il  quale  udita  la  di  lui  morte,  l’ onorò  delle  Tue  lagrime , di- 
lli ibui  di  molte  iimofine  in  fufiragio  delia  di  lui  anima,  ed  anche 
formò  in  verfi  l’Epitaffio  , che  tuttavia  fi  legge  negli  Annali  Ec- 
clefiaflici  , e prefso  d’altri  Autori  . Nella  Raccolta  de’  Conci Ij  del 
Labbè  abbiamo  i Capitoli  di  Papa  Adriano  raccolti  da  varj  Con* 
cilj , e da  i Decreti  de  i Sommi  Pontefici . E in  queda  occafione 
vien  creduto, che  perla  prima  volta  alcuno  fi  fervifse  della  Raccolta 
delle  Decretali  de’  Papi , vivuti  prima  de’  Santi  Sirico  , ed  Inno- 
cenzo I.  Romani  Pontefici,  che  ufci  alla  luGe  fiotto  nome  £ Iftdoro 
Vtfcovo,  da  alcuni  incautamente  cognominato  Mercatore  . Oggidì 
è Temenza  dabilita  anche  prefso  tutti  i Letterati  Cattolici , che  quel- 
le lettere  fono  apocrife  , e finte , cioè  invenzione  del  fuddetto  Iiìdo* 
roj  e fpezialmente  Davide  Biondello,  uno  de1  Protettomi , moftrò, 
da  clie  libri  fu  ricavata  quella  faraggine  di  Decreti  , non  confor- 
mi all’  antica  difciplina  della  Chiefa . Jncmaro  . celebra  Arcive- 
scovo di  Rems,  il  primo  fu  a (coprir  quella  impothira  ; ma  noi 
perfnafc  agl’ignoranti  fecoli  fufseguenti  , finche  vennero  altri  va- 
lentuomini , che  nel  fecolo  profilino  pafsato  terminarono  il  prò 
celio  contea  delle  medefime  . Ora  nella  Feda  di  Santo  Stefano  il 
Clero,  i Nobili,  e il  Popolo  Romano  raunatifi  vennero  concorde* 

m*n- 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCCXCV. 

mente  all’  elezione  del  Succelfore  ; e quella  cadde  nella  perfona  di 
Leone  111. , che  pel  lungo  fervigio  predata  nella  Bafiiica  Lateranerv 
fc , pel  fuo  amore  verifo  i poveri , e per  la  l'uà  nota  pietà , fu  co 
nofciuto  fopra  gli  altri  meritevole  della  fubiime  Pontiuzia  Dignità. 

Nel  giorno  appreflò  fegui  la  di  lui  confecrazione  , in  cui  fece  un 
regalo  al  Clero,  maggiore  ancora  del  praticato  da’ Puoi  Anteceflòri. 

Nè  tardò  egli  a dar  notizia  della  fua  esitazione  a Carlo  Magno . 

Fra  le  lettere  d’  Alcuino  , c predò  il  Du-Clicfne  («).  rella  tuttavia  (a)  Du-Chefi 
la  rifpolla  data  ad  elio  Papa  Leone  dal  medefuno  Re  Carlo . Rai-  nt  tom-  2- 

Srali  egli  per  la  concorde  elezione  fatta  di  lui , & in  promiffionu  6fr'infl 
noi  jtdelitate  . Aggiugne  , che  avea  preparato  de  i regali  da  in- 
viare al  fuo  Prcdecef  lòre  , la  cui  morte  l'uà  c(ì ternamente  afflitto, 
ma  elargii  di  confolazione , che  fia  allumo  ai  Pontiiicato  un  Suo- 
cellore  , che  non  men  d’  Adriano  adotterà  per  figliuolo  elio  Re . 

Pertanto  manda  per  mezzo  di  Angelbeno  Abbate , nominato  di  fo 
pra , ^ue’ donativi  ad  eflo  Papa  leeone,  e gli  dice  d’avere  incari- 
cato lo  Hello  Angelberto  di  conferire  col  Papa  intorno  a tutto  dò, 
che  ad.  exaltationem  fanBiZ  Dei  Eccleftce  , rei  ad  [abilitatela  honoris 
veftri , vel  Patriciatus  nojiri  firmiiatem  necejfariutn  intelligeretis  • Sicuc 
enim  curri  Beatijfimo  P reedecejjore  vejlro  [anidre  Paternitaiis  PaBum  imi, 
fic  cum  Beatitudine  vejlra  tjujdem  [dei , & charitatis  inviolabile  [cedui 
fiatuere  defidero  . In  che  conliftellèro  quelli  patti  , c quella  lega  di 
fede,  e d’ amore,  noi  noi  lappiamo  ; ma  verilìmilmeiue  riguardano 
l’accordo  feguito  fra  i Papi  precedenti,  e il  medeliino  Carlo  Ma- 
gno , per  conto  dei  Patriziato  de  Romani  conferito  a Carlo , e del 
governo  di  Roma , e del  fuo  Ducato . In  un'  altra  lettera  , che  lì 
legge  fra  quelle  d Alenino , elio  Re  Carlo  dà  commeilìone  al  Pud- 
dello Angelberto  Abbate  di  fare  un*  ammonizione  a Papa  Leone 
de  ornili  honejlate  vare  [uce,&  precipue  de  [anBorum  obj'ervutione  Co- 
nonum  , de  pia  [and re  Dei  Ecclefice  guhernauone  } e vuole  , che-  gli 
ricordi  quanto  fia  corto  l’onore  mondano  , e perpetuo  il  premio 
di  chi  ben  fatica  quaggiù,  e gl' inculchi  di  Praticare  la  pelle  del- 
la fnnonia , e di  eHcttuare  la  promcllà  a lui  fatta  da  Papa  Adria- 
no , di  fabbricare  un  Moniflero  prelfo  alia  Balìiica  di  S.  Paolo . 

Non  oliarne  la  fommeflìone  fatta  nell’anno  precedente  da  i 
Salìbili  ribelli , fi  feorgeva  tuttavia  inquieto , c tumultuante  1'  ani- 
mo loro  ; laonde  Carlo  Magno  con  grandi  forze  entrò  nelle  lor 
Contrade  , e la  maggior  parte  mife  a lacco  « Ma  mentre  veniva 
ad  unirG  con  lui  Vil\a  Re  degli  Oberiti  , nel  palla  re  il  Fiume 
Liba , caduto  in  un’  imbofeata  de’  Saiiòni , ri  iafeiò  la  vita  ; acci- 

den- 
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dente , clic  irritò  forte  il  Re  Carlo  , e cagionò  di  gran  rovina  al 
paeic  di  que’  Saiiòni . Nè  cefsò  egli  dal  perfeguitarlt , tinche  ricevu- 
ti da  elh  varj  ortaggi , fe  ne  tornò  placato  ad  AquHgrana . Liman- 
te quella  fpedizione  vennero  a trovare  il  Re  Carlo  gli  AmhaJcta- 
tori  di  Tadino  , uno  de’  Principi  degli  Unni  , che  prometteva  di 
farli  Criftiano:  il  che  recò  non  poca  allegrezza  a quei  piilHino  Mo- 
narca . In  fatti  fegui  la  venuta  di  lui,  e il  fuo  Battdìmo  nell'an- 
no tegnente  ; ma  gli  Annali  del  Lambecio  lo  ritenfeono  al  pre- 
tine . Fu  fpezialniente  in  quelli  tempi  , che  Cario  Magno  s’ap- 
plicò ad  ingrandire  , ed  abbellire  Aquifgrana  , per  deiideno  di  far- 
ne una  Roma  nuova . Vi  fabbricò  un  Palazzo  iuntuoiì(limo , a cui 
diede  il  nome  di  Laterano  , e una  Balilica  in  onor  della  Vergine 
Santiffima  , di  ricca  , e mirabile  rtruttura  , con  pitture , mutuici , 
c marmi  rari  , per  la  maggior  parte  tratti  da  Ravenna  , lìccome 
innanzi  dicemmo  . Edificò  eziandio  altri  Palazzi  , Ponti , c Contra- 
de , e concertò  i Piti  per  nobtliflìme  cacete  . Quivi  pofe  il1  fuo  a- 
more,  quivi  erano  le  delizie  fue,  e però  vi  (labili'  la  lua  magnifi- 
ca Corte  , con  far  divenire  celebre  quella  Città  fopra  l’ altre  de’ 
Tuoi  Regni . Si  può  credere  data  in  quell'  armo  la  getterà  centelì- 
ma  dodicelìma  di  Aicuino  a San  Paolino  Patriarca  d Aquileja  , 
dove  fon  le  feguenti  parole  : Mirabilittr  de  Avarorum  genie  trium- 
pliatum  ejl  , tfuorum  Mtfji  ad  Dominum  Regem  direSi  Jubjcbhonem 
pacificato  , & Chriftianitatn  Jùiem  preminente s venerane . Dice  ancora 
d’ avergli  fcritto  due  altre  lettere,  l’una  mandata  pel  fanto  « ej'co - 
vo  d ’ ìjbrifi  , e 1*  altra  pel  venerabil  Uomo  Erico  , o lia  Enrico  Du- 
ca. Era  quelli  Duca  del  Friuli  , e gli  Annali  de’ Franchi  ci  han- 
no conièrvata  memoria  delie  prodezze  lue  nella  guerra  contro  gli 
Avari,  o vogliam  dire  gli  Unni,  Signori  della  Pannonia , che  era 
allora  fuggetta  a varj  Principi  , e non  più  ad  un  Polo  Re  , chia- 
mato per  fopranome  Cagano  come  abbiam  veduto  ne’ tempi  ad- 
dietro . Non  lì  la  bene  , (e  nell’  anno  prelènte  , o pure  nel  furtè- 
guente  ( pare  nondimeno  ; che  piuttollo  in  quello  , che  nell’al- 
tro ) elio  Duca  Enrico  ,«t>  fia  Erico,  fpedi  l'Eferrito  Italiano  t o 
pure  v’andò  egli  in  perfora  , con  tVonomiro  , uno  de’  Principi  del- 
la) Annoi.  Sa  Schiavonia  (a)  , centra  degli  Unni  ,"o  lìa  Avari  , pallàndo 
Ti  ancor.  dalla  Carintia  ndia  Pannonia  . Per  buona  ventura  erano  fra  lor  di- 

ojchan.  funitj  g|j  Unni  , e fianchi  i lor  Capi  per  una  guerra  civile  aita- 

li ìn'°“!i7  n’a,a  lie  tcmP'  addietro.  Profittò  Enrico  della  lor  debolezza  , e 
'caroli  Ma-  riu,°  d' ripugnare  il  Ringo , cioè  la  Fortiòc azione  più  rinoma- 
fni  1.2.  c.  i.  ta  di  quella- Nazione,  di  cui  parla  No  tetterò  (b)  nella  vita  di  Car- 
io 
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lo  Magno , dove  {lavano  riporti  i lor  tefori  , raunati  da  più  Re , 
fpezial  mente  colle  fpogiie  de’  vicini . Vi  fi  trovarouo  in  fatti  im- 
menfe  ricchezze,  e il  Duca  adempie  bene  il  luo  dovere, con  por- 
tarne la  maggior  parte  ad  Aquilgrana  , e confegnarla  al  Re  Car- 
lo . Servi  quello  teforo  al  generofo  Monarca , per  regalare  i Tuoi 
Baroni  , Cherici  , e Laici  ; una  buona  parte  nondimeno  riièrvò,  - V 
per  mandarla  in  dono  al  Romano  Pontefice  . L’ incumbcnza  eli  con- 
durla a Roma  fu  data  ad  Angdberto  Abbate  di  San  Ricario,  o fia 
di  Centula,  a cui  parimente  fu  appoggiata  la  carica  di  primo  Con- 
fìgliere  del  Re  Pippino  in  Italia.  Nella  lettera  qiuramcfima  fecon- 
da di  Alcuino  egli  è chiamato  Angiibertus  Primiceri ai  Pippini  Ro-  %’• 

gii . Di  tanto  in  tanto  il  Re  Pippino  era  all’  Armata  fuori  d’Ita- 
lia , o alla  Corte  del  Re  Carlo  fuo  padre . £’  da  credere , che  al- 
lora Angilbeito  facelTe  le  finizioni  come  di  Viceré.  . / 


Anno  di  Cr  isto  dccxcvì.  Indizione  tv.  ••  ni 

di  Leone  III.  Papa  2.  «r  » . ,t  a fi 

di  Costantino  Imperadore  21.  e jy.  ► j 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  e Longob.  25.»  i.i 
di  PifmnO  Re  di’ Italia  16.  • : o è».,  , 

l t 

SUI  principio  di  quell’anno,  per  attefiato  degli  Annali  de’ Fran- 
chi (a)  , Papa  Leone  III.  mifu  Legata  cum  muneribus  ad  Re-  fa)  Annalts 
gtm  , Clavet  etiam  ConfeJJìonu  Sanili  Peiri  , & V extUuin  Romanq  • 

Urbis  ttdem  direxit.  Cola  ligniti  cadero  quelle  Chiavi  ,e  quel  VtJJìi*  & 
lo  , l’ abbiam  detto  di  fopra . £ pare  , clic  non  ce  ne  laici  dubR  *>  > • ) 
Ure  Eginardo  (b) , con  ifcrivere  all’anno  prefente  : Mox  Leo  pet  (b)  Eginht* 
Ltgatos  fuos  Clava  Confejfonis  Sanili  Petri  , ac  ì/ex  illuni  Romana  J“*  in  ytn~  * 
Urbis  , cum  alili  muneribus  Regi  mifu  , rogavuqu*  ,■  ut  aliqtie m da  njt  Frjm-  ' 
fuis  Optimaiibus  Romam  imiterei  , qui  Populum  Rommum  ai  fama  * ' 
Fiiem  , aique  Subjelliontm  per  facramenta  frmaret . Se  il  Popolo  il»  - - \ 

mano  giurava  Fedeltà , e Suggellane  al  Re  Certo  , non  fi  può  già  - ' - 1 1 
rettamente  immaginare  , che  il  Patriziato  de'  Romani  lui  conferii 
to  conlifieffe  in  un  grado  di  fempiicc  onore,  coll’ obbligo  folo  di 
difendere  cfso  Popolo , e la  Gitela  Romana . £ però  non  ha  già 
da  chiamarli  una  efagerazione  , come  fi  figurò  il  Padre  Pagi  (c)  { (c)  Pugius 
quella  di  Paolo  Diacono  (d)  , che  di  Carlo  Magno  tuttavia  Re  tCrit'  t} 
e non  per  anche  Imperadore,  feri  (se  : Romanos  prceterta , ipfemque  "'Ij  \ 

Urbem  Rcmuleam , jampridtm  tjus  prafeniiem  defdcramtm , qua  alò-  oijcvms  "*■ 
quandiu  Mundi  utiiu  Domata  f aerai  , & tutti  a Longobarda  opprejfa  de  ipifiop.  '• 

ge.  Mtltnf 
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gemei- at  duris  artgitjliis  eximeni  , fuis  addidit  Sceptrit  ; cunlfajue  nì- 
hilominus  Italia  miti  dominatane  poti t ut  ejì.  Che  nell’ anno  775.  non 
lode  angariata  Roma  da  Defiderio  Re  de’ Longobardi  , può  ben 
negarlo  il  Padre  Pagi  ; ma  parla  in  contrario  la  Storia  . Seguiro- 
no in  quell’anno  le  nozze  di  Lodovico  Re  d’Aquitania  , terzo  Ie- 
(a)  Aftron.  gittiirto  figliuolo  di  Carlo  Magno  (a)  con  Ermengarda  figliuola  d* 
v"  ^nSrammo  Conte  , o Duca , nipote  di  Crodegartgo  Vcfcovo  di  Metz: 
u£‘>'"  Vuoili  parimente  oflervare  , che  anche  Pippmo  Re  d’Italia  già  per- 
venuto all’  età  di  venuta?  anno  , era  in  quelli  tempi  ammogliato  ; 

(b)  ALuin.  perciocché  Alcuino  in  una  lettera  (b)  a liti  ferina,  dice  : Lutare 

cum  Muhcre  ( onde  il  nome  di  Moglie  ) adolefcentix  tua  , & non 

fiat  aliena  panicipes  lui . Ma  per  una  ftrana  negligenza  niuno  de- 

Jli  antichi  Storici  Ita  a noi  confervato  il  nome  di  quella  Regina 
ìa  moglie  . Trovavafi  1*  invitto  Re  Carlo  impegnato  in  due  guer- 
re: l’una  contra  de’Safloni  rebclli , l’altra  conira  quegli  Unni  del- 
la Pannonia,  che  tuttavia  mantenevano  ncmicizia  ,•  e facevano  te- 
tta alle  di  lui  forze . Abbiamo  dall’  Ailronomo  Autore  delia  vita 
di  Lodovico  Pio,  ch’egli  chiamò  dall’  Aquitania  quello  filo  figliuo- 
lo con  quanti  combattenti  potè  raunar  da  quelle  Parti.  In  compa- 
gnia dunque  di  lur , e col  primogenito  Carlo , conditilo  una  pose- 
ro fa  Armata  in  Sallònia  , diede  il  guallo  dovunque  arrivò  , e fe- 
ce prigioni  innumerabili  perfone  deli’  uno  , e dell’  altro  fello  , e 
d’ ogni  età  di  quella  Nazione,  che  furono  condotte  , e diflribuite 
per  la  Francia  , c probabilmente  anche  in  Italia  , affinchè  impa- 
ratTero  , e feguitaflèro  la  Legge  di  Criflo . Da  Anaftafio  Bibliote- 
fc)  Ana/lff.  cario  (c)  impariamo  , die  in  Roma  abitavano  moltiffimi  Salibili , 
Jjiiliorhtc.  e y'  era  ja  jor  (jon trada , appellata  Vicus  Saxonum . Diede  Cario 
& ir."  1 'n  quella  maniera  un  gran  crollo  a quell’  indomita , ed  inllabii  Na- 
zione. Dall’altra  parte  ebbe  ordine  il  Re  Pippino  di  portar  la 
(J)  Annui,  guerra  nella  Pannonia  contro  gli  Unni  (d).  Conduceva  quello  va- 
Frar.c.  Lau-  lorofo  Principe  una  forte  Armata  (T  Italiani  , e BavareG  , e con 
Kfhumtnf.  ql)e([a  virilmente  s’ inoltrò  nel  Paefe  nemico  , con  giugnere  fin  dove 
il  Fiume  Dravo  sbocca  nel  Danubio  . Alcuni  Scrittori  attribuifeono 
a lui  la  prefa  del  Ringo , detto  di  (opra  ; c fcrivono , che  venendo 
il  verno,  andò  a trovare  il  Re  Carlo  fuo  padre  in  Aquifgrana  , e 
gli  prefentò  un  ricdiiffimo  bottino  fatto  in  quelle  barbare  Contra- 
de , ed  infieme  un’  eforbitaiue  quantità  di  prigioni . Altri  Anna- 
te) Poetj  li  (c)  attribuirono  , lìccoine  già  oHèrvannno  , la  principal  gloria 
Suxoin  An-  di  quella  imprclà  ad  Arrigo  Duca  del  Friuli  , che  era  fucceduio 
paf.F-j*.  a Marcario  in  quel  governo  , con  aggiugnere  , elfer  egli  flato  il 

pot- 
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portatore  del  Teforo  Unnico  a Cario  Magno.  Venne  in  quella  ma- 
niera buona  parte  delia  Pannonia  , oggidì  Ungheria  , in  potere  di  • — 

Carlo  Magno  , e quella  fu  nello  fpirituale  fotiomeffa , e raccoman- 
data alla  cura  di  Arnont  Vefcovo  di  Salisburgo . £ perciocché  non 
era  lungi  da  que’  PaeG  San  Paolino  Patriarca  d’ Aquileja  , Alcui- 

no  ( a ) a lui  fcrilTe  * animandolo  a predicare,  e piantar  fra  loro  la  (a)  Alcmtm. 

Religione  di  Criiìo.  Adoperolfi  ancora  ellb  Alcuino  apprello  Car-  EP‘fl- 1 ia- 
to Magno  per  la  liberazione  di  unti  prigioni  , ed  ottenutala  , ne 
riportò  i -ringraziamenti  a lui  , e al  Re  Pippino  . Intanto  profpe- 
roramentc  ancora  procedevano  gli  affari  delia  guerra  coutra  de’  Sa- 
raceni della  Spagna  (4) . Entrato  nelle  ior  Terre  il  prode  Gugliel-  (b)  Anml* 
ino  Duca  di  Toltila  , o fia  d’Aquitania,  fconlìlle  le  loro  brigate,  Frane.  Atolf 
mife  a Tacco  le  campagne , e Tparfe  il  terrore  dappertutto  . Ù an-  JlM% 

no  ancora  fu  quello,  in  cui  il  iuddetto  San  Paolino  tenue  un  Con- 

cilio in  Cividalc  del  Friuli , appellata  Forum  Julii . Il  Cardinal  Bi- 
ronio  (c) , il  Labbe  (d) , ed  altri  l’hanno  rapportato  all  anno  791.  (c)  Baroa. 

ina  con  errore.  Elio  fu  celebrato  Anno  fclicijjìmo  Principati  torum  Ann.  731. 
( cioè  di  Cario  Magno  , e di  Pippino  ( Urlio  & l ice l'uno  , 6* 

Decimo  quinto.  Quelle  note  cronologiche  convengono  ali’ anno  pre-,  ,-7' 
fente  , come  ancora  ha  offervato  il  Padre  de  Rubeis  (e).  Dice  ivi  ^ De  Rut. 
il  Tanto  Patriarca  di  non  aver  tìn  qui  potuto  congregare  un  Sino-  Monum.Ecc. 
do  a cagion  de’  tumulti  , c delle  guerre  vicine  , cioè  degli  Unni  , A^uiUjenf. 
ma  che  atterrati  per  la  maggior  parte  que’  Barbari , e redimita  la  eaP-  **• 

face  al  Friuli  , egli  ha  oramai  intraprefa  quella  fama  funzione, 
n quello  Concilio  lì  vede  ilabilka  la  procelUone  dello  Spirito  San- 
to dal  Padre  , c dal  Figliuolo  , condennato  l’errore  di  Elipando, 
e di  Felice  Vefcovi  Spaglinoli  , deiellata  la  fmtonia  , con  altri 
faggi  Decreti  per  la  regolare  offervanza  jlelle  Vergini  confeciate 
a Dio  , per  la  inviolabilità  de’  matrimoni  , e per  altri  pumi  di  Di- 
fciplina  Eccieliallica . 

Anno  di  Cristo  dccxcvii.  Indizione  v.,  — .. 
di  Leone  III.  Papa  3.  , ..  - , 

d’  Irene  Imperadrice  1.  • 
di  Carlo  Magno  Re  de’Franchi,  e Longob.  24. 
di  Pippino  Re  d’  Italia  17. 

* v ^ mài  II  1 1 • , ) 

ERafi  l’ Imperador  Coflantino  tirato  addotto  il  biafimo , e I’  odio 
di  molti  , perchè  nel  Gennaio  dell’anno  70 r.  avea  facrilega- 
lom.IV , H h h men* 
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(a)  Thtoph.  mente  ripudiata  Maria  fua  legittima  Ginforte  (n)  , e forzatala-  a 
m C/irono^r.  fer|j  Monaca.  Dopo  di  che  nel  mele  d’  Agollo  pubblicamente  ipo- 
sò  , e inirodulfc  nel  Talamo  Regale  Teodota , già  Cameriera  delia 
dcpolla  Augnila , rapito  da  cicco  allctto  verfo  di  quella . Difappro- 
vò  quelle  nozze  contrarie  a i Dogmi  della  Religione  CrilUana , 
•*  S.  larafio  Patriarca  di  Collantincpolt  , fenza  però  giugnere  a feo- 

niunicarc  l’ Imperadore  per  paura  di  maggiori  fconcerti  , e mali 
nelle  C hicfe  Orientali . Ma  non  fecero  cosi  i Monaci  zelanti  , fra’ 
quali  fpezialmente  li  diilinfero  i Santi  Abbati  Platone  , c Teodoro 
Studila.  Quelli  francamente  in  faccia  deii’ imperadore  Hello  debe- 
llarono il  fatto,  non  vollero  più  comunicar  col  Patriarca,  ed  alle- 
gramente fe  n'andarono  in  dillo  , dove  li  cacciò  lo  fdegnato  Co- 
llant ino.  Stava  intenta  a tutti  quelli  movimenti  la  già  depoila  Ini- 
pcradrice  Irene , e lìccome  quella  , che  riteneva  la  fegreta  voglia , 
e fmania  di  ritornare  fui  Trono  , non  fu  pigra  a prevaierfr  dello 
fconvolgi mento  prefente  , c maffinumeiue  deli’  appoggio  de’  Mona- 
ci , che  più  clic  mai  venivano  pcrfcguitati  dal  figliuolo  Augudo  • 
Trafse  ella  pertanto  non  pochi  de' coi  tigiani , e foldati  nel  fuo  par- 
tito, finché  un  di  feeppio  la  da  gran  tempo  preparata  mina.  Fu 
nel  mefe  di  Giugno  dell’  anno  preferite , ciré  i congiurati  allappa- 
tili infame  mifero  le  mani  addofso  a Collantino  , c dopo  averlo 
cacciato  in  un  Bucintoro  , la  mattina  poi  del  di  if.  d'efso  mefe 
il  iralscro  nella  ilefsa  Regai  Camera  del  Palazzo  , dove  egli  era 
nato  e quivi  con  si  poca  grazia  , voglio  dire  , con  tanta  cru- 
deltà gii  cavarono  gli  occhi  , die  poco  mancò  , che  non  ino- 
xifse  per  lo  fpalìmo.  Dopo  di  che  1’  Imperadrice  Irene  prefe  fola 
le  redini  del  governo  , furono  richiamati  dall’  efilio  i Monaci , e 
fi  rimife  la  pace,  e quiete  nella  Chicfa  di  Collaniinopoil . Il  voler 
feufare , anzi  il  lodare  cfempli  tali  d'ambizione  , c barbarie  , non 
credo , che  meriti  lode  . Erano  inforte  dillenfioni  fra  i Mori  di 
(b)  Egìn-  Spagna . Secondo  che  fcrive  Eginardo  ( b ) , Barcellona  , Città  an- 
luriut  An-t  c|,e  ai|ora  forti  (lì  ma  della  Catalogna  , era  Hata  in  adJictro'ora  in 
nai-  rjncjr.  poter Saraceni , ed  ora  de  i Re  di  Francia.  Zaffilo,  uno  de’ 
Principi  Mori  della  Spagna  vi  fignoreggiava  allora.  Collui  fi  portò 
tino  ad  Aquifgrana  al  Re  Carlo  , c quivi  fpontaneamente  gli  fot- 
tomife  fe  Aefso,  e la  Città  Riddata  di  Barcellona.  Il  Poeta  Saf- 
fi) Poeta  fone  a quell’anno  anch’egli  nota  Io  llcfso  , e dice  , che  Barcci- 
Frjn/*Méi'  *ona  Francoru/n  fubjcfla  fuit  pojl  hac  dittimi . 

Non  nondimeno  vedremo  andando  innanzi  , che  dovette  ben 
colle  parole  Zaddo  molliate  di  renderli  a Cario  Magno;  ma  co  i 

fatti 
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fatti  operò  poi  il  contrario.  PuolTi  credere,  che  coilui  s'induccfse  a 
quella  rela  per  timore  di  Lodovico  Re  d’  Aquitauia , quale  per  or- 
dine del  padre  penetrò  in  quell’  anno  in  Ifpagna  con  tutte  le  lue  • 
forze  , ma  fenza  che  Tappiamo  quali  imprefe  egli  quivi  facefse , 

Tratteneva!!  il  Re  Carlo  in  Aquilgrana , e per  attellato  di  Eginar- 
do,  illue  Pippinum  de  Italica,  & Ludovicum  de  Hifpanica  Expedttio- 
m regrtjfos  ad  fe  venire  juffu.  Che  fpedizion  militare  faceflc  in 
quell’anno  il  Re  Pippino  in  Italia  , io  tace  la  Storia.  Potrebbe 
edere  data  contra  di  Grimoaldo  Duca,  o lia  Principe  di  Beneven- 
to; perciocché  da  che  quel  Principe  li  mife  in  teda  di  non  voler 
più  riconolcere  per  fuo  fuperiore  Carlo  Re  de’  Franchi  , nè  Pip- 
pino per  Re  d?  Italia  , durò  fempre  la  rida  , e guerra  fra  quelli 
due  Principi , come  s’  ha  da  Ercnemperto . Portofli  ancora  ad  A- 
quisgrana  l'eouiflo  Legato, o pur  Figliuolo  di  Niceta  Patrizio  della 
Sicilia  , che  prefentò  a Carlo  Magno  una  lettera  dell’  Imperador 
Collantino  ferina  prima  delie  fue  difavventure  , c fu  con  partico- 
lare onore  ricevuto,  e rifpedito.  Tornolìène  in  Italia  il  Re  Fippi- 
pi no , e Lodovico  li  redimi  in  Aquitania . in  quell’anno  ancora  il 
Re  Carlo  coll’  Armata  entrò  nella  Salfonia , tolfe  quanti  odaggi  vol- 
le da  que’  Popoli , che  tutti  correvano  a fuggettard  a lui . Ne  con- 
dude  anche  via  moltidimi , avendo  per  ifperieuza  conofciuto , che 
non  v'era  miglior  maniera  di  domar  quella  feroce  Nazione  , che 
col  Tempre  più  indebolirla  , e difperderla . Quindi  per  edere  più 
a portata  di  quegli  adari  , (vernò  coli’elercito  nella  1 Iella  Sadònia. 
Probabilmente  lino  a quelli  tempi  condullè  la  lua  vita  Paolo  Dia - • - V. 

cono , già  divenuto  Monaco  di  Monte  Calino  , Scrittore  de'  più  ce- 
lebri di  quell’età, a cui  dee  molto  la  Storia  d’Italia,  il  Catalogo 
delle  Opere  da  lui  compolle  fi  legge  predo  gii  Autori  della  Sto- 
ria Letteraria . Palsò  fra  Carlo  Magno  , e lui  una  gran  familiarità 
con  lettere  , e con  verfi  vicendevoli  , di  maniera  die  egli  falciò 
un’  illudre  memoria  di  fe  llelfo. 

Anno  di  Cristo  dccxcviii.  Indizione  vi.  . 
di  Leone  III.  Papa  4. 

d’  Irene  Imperadrice  2.  , 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi,  e Longob.  2/; 
di  Pippino  Re  d’Italia  l8. 

A Quelli  tempi  fi  può  riferire  quanto  fcriffe  Pafcafio  Ratbei;-  sa- 

io (a)  nella  Vita  di  Santo  Adalardo  Abbate  di  Corbeja.  Que-  cuLBtntiià, 
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fio  Abbate  celebre  per  la  fui  nobiltà  , ma  piu  per  la  Tua  rara 
pietà , e per  molte  altre  virtù  , fu  feelto  da  Carlo  Magno  proba- 
bilmente o nel  precedente  , o nel  prefente  anno  , perclic  fervide 
di  Configliere , e primo  Minillro  al  figliuolo  Pippino  Re  d’ Italia . 
Come  (ì  portalle  egli  in  quell'  impiego  , gioverà  intenderlo  dallo 
Aedo  Pafcafio  , che  cosi  ne  parla  : ìufiidam  vero  quantum  feSatus 
fit , ttftis  eft  Francia , & omnia  Regna  terrarum  Confultu  fibi  fubmif- 
fa.  Maxime  tamtn  Italia,  quee  Jibi  commiffa  f aerai  , ut  Regnum,{/ 
tjus  Regem  Pippinum  junionm  ad  ftaium  rei  publicet  , G*  ad  Religio- 
nij cultum  utilutr  , jujle  , atque  diferete  lionejlius  informar :t . Ubi  tari- 
tam  promtruit  laudari  , ut  a quibufdam  , ita  ut  fertur  , non  homo  , 
fe  prò  virtutii  amore  Angelut  prtciicarttur.  Seguita  poi  a dire,  che 
Adalardo  non  guardava  in  faccia  ad  alcuno , allorché  fi  trattava  di 
far  la  giullizia,  nc  dubbio  v’  era,  che  entra 'Ter  o a lui  regali.  Tro- 
vò egli  de  prepotenti  nelle  Contrade  d’  Italia  , che  faceano  delie 
angherie  al  ballo  popolo.  S’applicò  a fradicar  quelli  abuli  , fenza 
metterli  fuggezione  d’  alcuno , e proccurò , che  dappertutto  avelie 
luogo.  la  giullizia  , e ne  folle  bandita  la  violenza . Andò  pofeia 
Adalardo  a Roma  , e s’ introduce  prefso  Papa  Leone  con  tal  cre- 
dito, e familiarità,  che  efso  Pontefice  ebbe  a dire,  che  fe  fi  fofse 
ingannato  a credere  ad  efso  Adalardo,  a niun  altro  Franzefe avreb- 
be egli  creduto  nell’avvenire.  Rimefsa  in  Trono  f Imperadrice  Ire- 
{a)  Annitrì  ne  , fpedi  in  quell’  anno  al  Re  Carlo  per  fuor  A mbafeiatori  (a) 
Francar J.01  -Michele  già  Patrizio  della  Frigia,  e Teofilo  Prete.  Il  fuggetto  del- 
fitia.i.  ja  |oro  am[jafcjata  fu  notificargli  le  mutazioni  feguite  io  ^oltanti- 
nopoli , e di  flabilir  pace  con  efso  Re  : al  che  è da  credere  , che 
deise  mano  il  buon  Re  , il  quale  in  fegno  anche  di  amicizia  rt- 
llittii  in  libertà  Siftnmo  fratello  di  San  Tarajìo  Patriarca  di  Collan- 
tinopoli  , che  già  era  fiato  prefo  in  guerra  probabilmente  nell'  an- 
no 788.,  allorché1  l’  Armata  Greca  fu  disfatta  da  Grimoaldo  , ed 
lldcprando  Duchi.  Ebbe  da* fare  anche  in  quell’anno  Carlo  Ma- 
gno co  i Sa  Homi  , nel  paefe  de’ quali  s’inoltrò  coll’  ar.  ni;  fece  , do- 
vunque arrivò  , darfi  degli  ollaggi  ; e menò  feco  altri  di  quegli 
abitanti,  con  dividerli  fecondo  il  foiito  in  varie  Provincie.  Succe- 
dette ancora  un  fatto  d’armi  tra  gli  Sciavi  Settentrionali  , benché 
Pagani . pure  fedeli  a Cario  Magno,  e i Saloni  abitanti  di  là  dall’ 
Elba , con  rellar  fui  campo  quali  tre  migliaja  di  quelli  ultimi.  Ac- 
cadde ne’mrdefimi  tempi, clic  Felice  Vcfcovo  d’ Urgel  in  Catalo- 
gna nominato  di  (opra  , non  fidamente  rinovellò  le  file  eresie,  ma 
le  ditele  ancora  in  un  libro  , die  diede  alla  luce . La  riputazio- 
ne 
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nc  , in  cui  era  allora  S.  Paolino  Patriarca  d’  Aquileja  fu  cagione  , 
che  Alcuino  Abbate  , chiamato  anche  Fiacco  Albino , non  contento 
di  fcriver  egli  in  difefa  della  dottrina  della  Chiefa  , foilicitò  anco* 
ra  elio  S.  i’aolino  a confutar  quella  vclenofa  fcrittura  . E indarno 
noi  pregò . S.  Paolino  con  tre  libri , che  tuttavia  efiftono  , rifpofe 
a tutte  le  dicerie  di  Felice;  e ficcome  verfato  non  meno  in  profa, 

• che  in  verfi,  v’aggiunfe  un  Simbolo,  o Regola  della  Fede,  com- 
pofla  in  verfì , che  parimente  fi  legge  data  alla  luce . 

Attendeva  in  quelli  tempi,  perchè  tempi  di  pace  in  Italia,  Leo- 
ne III.  Romano  Pontefice  a rinovar  le  Chiefe  di  Roma  , e a de- 
corarle con  foniuofe  fabbriche,  paramenti,  ed  altri  ornamenti , mi- 
nutamente deferiti!  da  Anaflafio  ( a )-  Monfignor  Liampini  ( b ) rap-  (*)  Anajfafl 
porta  un  Mnfaico  , tuttavia  vifibile  nella  Cniefa  di  Santa  Sufanna  **  Ltón.lU. 
di  Roma , dove  comparifce  la  figura  dJ  elTo  Papa  , che  tiene  in 
nano  la  forma  d’ una  Chiefa;  ficcotne  ancora  l'immagine  di  Carlo  *j. 
Magno , che  porta  i mufiacchi , il  manto , e la  fpada  • Ma  fopra  r 
tutto  è celebre  il  magnifico  Triclinio  , o fìa  Sala  deftinata  per 
nangiarvi,  ch’egli  edificò  nel  Palazzo  Patriarcale  del  Laterano  . 

Niccolò  Alamanni  , il  Ciampini  , ed  altri  hanno  pubblicato  ii 
Mufaico , che  ivi  tuttavia  fi  conferva . Scorgeti  in  una  parte  d’etto 
SI  Signor  Gesù  Crillo , che  porge  colla  delira  le  Chiavi  a S. Pietro, 
e colla  finillra  il  Vtfillo  ad  un  Principe  coronato  , coll’  lfcrizione 
COSTANTINO  V.  Trovandofi  dietro  alla  tetta  di  quello  Princi- 
pe un  Quadrato,  che  fecondo  l’o'Ièrvazione  de’ Padri  Papebrochio, 
Mabillone.e  d’ altri , denota  perfona  vivente:  verilìmiie  c,  chequi 
s’abbia  da  intendere,  non  già  Coiiantino  il  Grande,  ma  Cojìantino 
Imperadore  d1  Oriente  rte’ primi  anni  del  Pontificato  di  Papa  Leo- 
ne III,  E quando  ciò  futtitta  , viene  a fortificarli  la  conghiettura 

Kofla  di  fopra  , cioè  , che  durava  tuttavia  in  Roma  il  rifpetto 
mperador  Greco  , cd  era  quivi  riconofciuta  la  di  lui  Sovra- 
nità , c che  i Re  di  Francia  nell’ accettare  il  Patriziato  de’ Roma- 
ni dovettero  intavolar  qualche  accordo  con  gl’  Imperadori , e fenza 
vergognarli  d edere  loro  Vicarj , e fubordinati  per  conto  di  Roma, 
e del  fuo  Ducato.  Nell’  altra  parte  del  Mufaico  lì  mira  S.Pietro, 
che  colla  delira  porge  il  Pallio  ad  un  Papa  inginocchiato  colle 
lettere  apprettò  SCSblMUS  D.  N.  Leo  PP.  cioè  lo  Hello  Papa 
Leone  III.  Autore  di  quel  Mufaico  , rapprefentato  col  Quadrato 
dietro  alia  tetta . Colla  finillra  poi  S.  Pietro  porge  un  Vtjjìllo  ad 
un  Principe  inginocchiato  , che  porta  i muflacchi  , ii  manto  , la 
fpada  , e le  falde  alle  gambe  , come  ebbe  in  ufo  Carlo  Magno . 

E che 


(a)  UghtlL 
hai.  Sacr. 
fa  V.  in  Epi- 
fcop , Aful. 


(b)  Anliquit 
Italie-  Dif- 
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o che  di  ini  appunto  il  parli , lo  attedano  le  lettere  fovrapefie , cioè 
DN.  CARVLO  REGI.  Di  folto  fi  legge  quella  IfcrÌ2Ìone:  BEA- 
TE PETRE  DONA  ViTÀ  LEONI  PP.  ET  ILCTORia  CA- 
RVLV  DONA.  L’ Alamanni,  il  Marca,  il  Pagi,  1’ Eccardo,  ed 
altri  han  fatto  varj  coment!  a queflo  Aluiaico  . Non  nc  vo1  io  ag- 
ghignere  alcun  altro  , perche  non  fi  può  con  ficurezza  trovar  la  lu- 
ce vera  in  mezzo  a si  fatte  tenebre . A quell1  anno  poi  dovrebbe 
appartenere , fe  folle  vera  , una  donazione  fatta  da  Ludigario  Con- 
te tP  Afcoli  ad  Ittjìolfo  Vefcovo  di  quella  Città.  La  Carta  rappor- 
tata dall’  Ughelii  (a)  , fi  dice  ferina,  Regnante  Domino  Carolo,  & 
Pippino  filio  tjut,  excellentijjìmis  Regibus  Fr ancor um  , & Longobar- 
dorum,  feu  & Patritiis  Romanorum  , Regnorum  in  Ckrijìi  nomine  in 
Italia  , Deo  propino  , Vigtjimo  fexto  , & Ottavo  decimo  , eodemque 
temporibus  Viro  gloriofijfimo  Vinigtft  fummo  Duce  , Anno  felicijjìmo 
Ducutili  ejus  Ottavo  , feu  Ludigart  Cornile  Civitatis  Afculanre , Menft 
Junio  , die  II.  per  Indittione  Sexta  . L’  Ughelii , quantunque  infeli- 
ce Critico , conobbe , die  le  fottoferizioni  di  Carlo  Imperadore , di 
Pippino  Patrizio  de'  Romani,  e 1’  anno  874.  pollo  in  line  , erano 
feoneordame  intollerabili . Contuttociò  fi  credette  di  poter  concia- 
re tante  slogature , con  levar  quell'  anno  , e credere  tale  atto  fegut- 
to  nell’  anno  7 99.  Ma  quello  non  c documento  * che  fi  polla  per 
verun  conto  legittimare  . Pippino  non  fu  mai  Re  de'  Franchi  j nè 
Carlo  Magno  era  Imperadore  nel  Giugno  di  quell’  anno  , per  tace- 
re degli  altri  fpropofiti , che  non  trattennero  il  Lilii  nella  Storia  di 
Camerino  dall’  accogliere  come  tant’  oro  quella  lcreditata  Carta  . 
Abbiamo  poi  dalle  Memorie  del  Moni  Aero  di  Farfa  ( b ) , che  nel- 
la Città  di  Spoleti  Anno  Karoli , & Pippini  Regis  XXIV.  & XV III. 
Menfe  Majo  Indittione  VI.  Mandano  Abbate  , ed  Ifembardo  , Mi/Jt 
Domini  Regis  giudicarono  di  una  Caufa  in  favore  de’  Monaci  Farr 
/enfi . 

* • • • ’ • 1 

Anno  di  C risto  dccxcix.  Indizione  vii; 

di  Leone  III.  Papa  p. 

■ d’  Irene  Imperadrice  3. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi, e Longob.  26. 
di  Pippino  Re  d’ Italia  1$. 

\ * • • • • 

Siccome  colla  dalia  Confèffion  di  Fede  , che  Edite  Vefcovo  d1 
Urgei  compofc  , allorché  'finalmente  tornò  al  grembo  della 

1 . t.  >»<.  .1  1-j  Chie- 
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Cliicfa , fui  principio  deli’  anno  prcfonic  fu  celebrato  in  Roma  un 
Concilio  da  Papa  Leone  III.  e da  cinquantafette  Velico  vi  , porci - 
piente  gloriofiffimo  ac  pul fimo  Domino  nojìro  Carolo  : parole  degne 
di  olici vazione.  Profièri  la  facra  Adunanza  la  fcoinutuca  contra dei 
iuddetto  Felice,  s' egli  non  ritrattava  P ereticai  Aio  dogma,  in  quo 
aufus  ejl  Filium  Dei  adoptivum  ajjerere  . Ma  non  andò  molto  , che 
ii  buon  Papa  Leone  fi  vidde  involto  in  una  fiera  calamità  per  la  fcei- 
ierata  congiura  di  alcuni  de’  principali  Romani  , i capi  de’  quali 
furono  Pasquale  Primicerio , e Campalo  Saceilario  , o lia  Sagrilla- 
no,  nipote  del  fu  Papa  Adriano  I.  li  motivo  , o pi etello  di  tale  ini- 
quità l'hanno  ignorato,  o lafciato  nella  penna  gli  antichi  Scritto- 
ri, non  altro  dicendo,  fe  non  che  colloro  accularono  pofeia  di  va- 
ij  delitti  ii  Papa  , ina  fenza  poterne  provar  nè  pur  uno.  Coiloro 
nondimeno,  che  fotto  il  precedente  Pontificato  erano  avvezzi  a 
comandare , probabilmente  non  fotferivano  di  ubbidire  fotto  il  nuo- 
vo Pontefice.  Ora  noi  abbiamo  da  Anallalio  Bibliotecario  (a) , che  (a)  Anajhf. 
mentre  nel  di  di  S.  Marco  a di  2 j\  d’Aprile  Papa  Leone  con  tutto  Bitlioihtc. 
ii  Clero,  e buona  parte  del  Popolo  faceva  la  folcirne  ProcelTione  del- Leon' 
le  Litanie  Maggiori,  allorché  egli  fu  arrivato  davanti  al  Moniliero 
de' Santi  Stefano  e S il vellro  , sbucarono  fuori  i due  fuddetti  congiu- 
rati con  una  mano  di  fgherri  armati , e preio  il  Pontefice  , il  pit- 
tarono per  terra , e lo  fpogliarono  , sforzandofi  con  foinma  crudel- 
tà a forza  di  pugnalate  di  cavargli  gii  ocelli , e di  tagliargli  la  lin- 
gua. In  fatti  credendo  di  averlo  accecato  , e renduto  mutolo  per 
lempre , ii  lafciarono  cosi  mal  concio  in  mezzo  alla  piazza  . Poi 
ritornati  più  che  prima  infelloniti  a prenderlo,  e condottolo  avanti 
ali’  Altare  di  quella  Chiefa  , di  nuovo  più  barbaramente  il  tratta- 
rono, con  fama,  che  gli  cavarono  gli  occhi,  e la  lingua,  gli  die- 
dero delle  ballonate , e ferite ; e mezzo  morto  , ed  intrilò  nel  proprio 
fangue  li  rinferrarono  prigione  in  quello  (ledo  Moniliero . Tutto  il 
Popolo  , che  interveniva  fenz’  armi  alla  Proce  filone  , fe  ne  fuggi  in  • 

Aetta.  Fu  poi  condotto  da  que’ mafnedieri  ii  mifero  Pontefice  nel 
Moniliero  di  S.  Erafmo  , cioè  in  luogo  crediuo  più  ficuro  . Qui- 
vi miracolofamentc  , per  quanto  fu  creduto  , gli  fu  redimita  da  Dio 
la  villa,  e la  lingua;  e venne  poi  fatto  ad  Albino  luo  cameriere, 
unito  con  altri  fedeli , di  nafcolàmcnte  penetrar  colà  , e di  condur- 
lo via , con  guidarlo  alla  Babbea  Vaticana  , dove  fi  fortificarono  . In- 
tanto corfa  dappertutto  la  voce  di  cosi  empio  attentato  , arrivo  au- 
che  agli  orecchi  di  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  , il  quale  probabil- 
mente fi  trovava  in  quelle  vicinanze,  perchè  i confini  del  fuo  Du- 
. cato 
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cato  arrivavano  affai  preffo  a Roma  . Anzi  gli  Annali  Bettìnianr  ; 
e JYleicnfi  de’ Franchi  fcrivono , eh’ egli  era  in  Roma , e che  il  Papa 
licappò  di  notte  ad  Ltgatos  Regis  , qui  tunc  apud  Bafilicam  Sancii 
Puri  tram  , IVtrundum  feilieet  Abbatem  , & IVmtgijum  Spoletanorum 
Ducerti  venienti  Sjtoletum  dutlus  ejl . Comunque  lìa  , non  tardò  pun- 
to Guinigifo  ad  accorrere  in  ajuto  del  Papa  co»  un  buon  nerbo 
di  foldatelche . Arrivato  a S.  Pietro  , e trovatovi  contra  1’  efpct* 
tazione  fano  e falvo  elfo  Pontefice  , feco  con  tutta  venerazione  il 
conditile  a Spole»,  dove  concotfero  da  varie  Città  Vefcovi , Pre- 
ti, e Secolari  di  prima  riga  a feco  congraiularfi  . Volarono  pre- 
tto al  Re  Carlo  le  lettere  del  Duca  Guinigifo  coll’  avvifo  di  sì 
orrido  avvenimento  ; c il  Re  rifpofe  , che  avrebbe  veduto  vo- 
lentieri il  Pontefice,  il  quale  perciò  fi  mife  in  viaggio  per  ire  a 
trovarlo . Scrivono  altri  , elicle  flato  il  Pontefice  , che  defiderò 
d’andare  in  perfona  alla  Reai  Corte  , c fu  efaudito  . Nè  fi  dee 
tralafciar  di  dire  , che  oltre  ad  Anaftalio , varj  Annali  de’  Franchi 
raccontano  , ellere  di  fatto  flati  cavati  gli  occhi  , e la  lingua  a 
Papa  Leone  da  que’Sicarj  , e che  miracoiofa  fu  la  di  lui  guari- 
gione . Ma  non  mancano  Scrittori  antichi , e contemporanei  , che 
diverfamentc  raccontano  quel  fatto  , e in  maniera  più  credibile  , 
con  dire,  che  tentarono  bensi  quei  fcellerati  l’ enormità  fuddeita , 
ma  o non  poterono  , o non  vollero  compierla  ; ^reggendoli  poi 
Papa  Leone  tuttavia  coila  lingua  , e con  gii  occhi  , vi  fi  aggiurt- 
(a)  E gir.  hi  r-  fe  il  miracolo,  Secondochè  abbiam  da  Eginardo  (a)  , etto  fon- 
dui  in  An-  lefice  {(jU0  dejeSus , & erutis  oculis  , ut  aliquibus  vifum  ejl  , lingua 
noi- bnne.  qUOqU(  amputata,  nudus , ac  femivivus  in  platea  rcliflus  ejl.  Son  pa- 
rimente parole  dell’  Annaliila  Lambeciano  , e Moilfiacenfe  le  fe- 
guenti  : Romani  comprehenderunt  Domnum  Apojlolicum  Leonem  , 
abfciderunt  linguam  tjus , & voluerunt  erucrc  oculos  ejus , fi*  eum  mor- 
ti tradcre  . Sed  juxta  Dei  difpenfationem  malum  , quod  Incito averantt 
' tt')  Rfrum  non  perfectrunt  . Odafi  ora  Giovanni  Diacono  ( ) , Autore  vi- 

’ ’ cino  a quelli  tempi  nelle  Vite  de’ Vefcovi  di  Napoli  da  me  da- 

te alla  luce  . Confpirantes  , dice  egli  , viri  iniqui  contra  Leo - 
nem  Tertium  Romance  Sedis  Antijlitem  , comprehenderunt  eum.  Cujus 
quum  vellent  oculos  eruere,  imer  ipfos  tumultui  , ficut  ajjolci  fieri  , 
unus  et  oculus  pautulum  ejl  Ixfus  . Quel  che  è più  , il  grande  or- 
namento della  Francia  in  quelli  tempi  Alcuino  Abbate  , in  ifcri- 
vendo  al  Re  Carlo  la  lettera  terzadecima  intorno  al  fatto  di- 
Papa  Leone  , dice  , che  Deus  compefcuit  manus  impias  a pravo 
volumaiit  effefiu  , volente s cacata  memtbus  lumen  ejus  exfiinguerc  . 

Si- 


ìnhcir. 
pan.  >, 
tua.  i- 
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Slmilmente  Notchero  (a)  racconta  , che  alcuni  empì  tentarono  di  (*)  A btrht- 
accecarlo , fed  divino  nutu  comerriti  funt  , & reiradi , ut  nequaquam  Tf.‘ jff  ^ ‘‘J 
oculos  ejui  eruerenc.  Finalmente  Teodoifo  Vefcovo  di  Orleans  (b),  Cil'p%ìf 
Scrittore  contemporaneo  , narra  , che  a’  fuoi  di  v’  era  chi  diceva  (b)  Th«>- 
cavati,  e miracolofamente  reftituiti  gli  occhi  al  Papa;  e chi  Ione-  dulph.l.  j. 
gava  , confettando  folamente  , che  il  tentativo  fu  fatto  , ma  non  Ctrm- 6- 
efeguito  . Però  riflette  egli  : 

Reddita  funi  ? Mirum  tjì . Mirum  tjl , auferre  nequijfe . 

EJl  tamcn  in  dubio  : hinc  mirer  , an  inde  magit . 

Dimorava  in  Paderbona  Carlo  Magno  colia  fua  Armata  , allor- 
ché ebbe  avvilo  delia  venuta  di  Papa  Leone  ; ed  immaiuenente 
gli  fpedi  all’  incoutro  prima  Adelbaldo  , o fia  Adelboldo  Arcivefco- 
vo  primo  di  Colonia,  e pofcia  il  figliuolo  Pippino  Re  d’Italia  con 
affai  Baroni , e molte  fquadre  d’  Armati . Per  dovunque  pafsò  il 
Pontefice  nel  fuo  viaggio  , fu  accolto  dappertutto  dal  concorlò  de’ 

Popoli , e dalla  venerazione  , e maraviglia  d’ ognuno  ; e finalmen- 
te ricevuto  dal  Re  Pippino  , fu  condotto  alla  Corte  del  Padre  . 

Retta  tuttavia  un  Poemetto  dato  alla  luce  da  Arrigo  Canifio  (c)  , (c) 
che  tratta  dell’arrivo  d’ etto  Papa  a Paderbona.  Avea  il  ReCario  , 

fchierato  tutto  il  fuo  fiorito  efercito , per  onorare  il  vegnente  San-  pfr,  t, 
to  Pallore,  ed  egli  fletto  a cavallo  gli  fu  alt'  incontro.  Tutte  le  ‘ 
fchiere  al  comparire  del  venerabil  Padre  proftrate  in  terra  il  ve- 
nerarono , chiedendogli  la  fua  benedizione  ; e Carlo  aneli’  egli  fee- 
fo  da  cavallo  , dopo  profondi  inchini  1'  abbracciò  , e baciò . An- 
darono poi  unitamente  al  Sacro  Tempio  a rendere  grazie  all’  Ai- 
tiflimo  , indi  al  Palazzo  ; e ne*  molti  giorni  , che  il  Papa  fi  trat- 
tenne pretto  quel  Monarca,  i conviti,  e le  fette  fuorono  continue. 

Senza  fallo  fra  il  Papa  , e il  Re  fi  dovette  più  volte  trattare  della 
maniera  di  gaftigare,  e mettere  in  dovere  i Romani.  Fu  conful- 
tato  intorno  a quello  affare  Aicuino  da  Carlo  Magno  , ficcome  ri- 
caviamo dalla  di  lui  lettera  undecima , in  cui  gli  dice , che  i tem- 
pi fon  pericolofi  , e che  nullatenus  Capitis  ( cioè  del  Romano  Pon- 
tefice) cura  omittenda  tjl . Levius  ejl  pedes  collere  quam  caput.  Tut- 
tavia aggiugne  : Componatur  pax  cum  Popolo  nefando  ,fi  fieri  potejl. 
Relinquantur  aliquamulum  mime , ne  obdurati  fagiane  : fed  & in  fpe 
Titineantur , dome  falubri  confilio  ad  pacem  revoceruur . Tenendum  ejl, 
quod  habetur , ne  propter  acqutjitionem  minor is , quod  majut  ejl,amit- 
tatur.  Servetur  ovile  proprium  , ne  lupus  rapax  devajìet  illud  . Ita  in  . . 

alienis  fudetur  , ut  in  propriis  damnum  non  patiatur  . Da  quelle  paro-  Crii.idAn- 
Je  volle  dedurre  il  Padre  Pagi  (d) , die  Roma  in  quelli  tempi  non  mi.  Buon. 

Jom.iy.  lii  rico 
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riconofceva  nc  Imperadore  Greco,  nè  Carlo  Magno  per  Tuo  Supe» 
(a)  Ettari.  riore.  Ma  da  quelle  medefirne  Giovan-Giorgio  Eccardo  (a)  deduf- 
Rtr.  Fune.  fe  tutto  il  contrario  , con  pretendere  configliato  Carlo  Magno  a 
f a5'  *'  ’ *'  procedere  fenza  rigore  contro  i delinquenti  Romani  , per  timore, 
che  quelli  già  in  rivolta  contro  il  Papa , non  (ì  rivoltalTero  anche 
contro  d' elio  Carlo , ed  egli  per  acqui. lare  il  Meno , cioè  per  vo- 
ler punire  a tutu  giuflizia  gli  offenfori  dei  Papa , non  perda  ii  Più, 
cioè  il  Tuo  Patriziato , e Dominio  in  Roma  ; e per  vder  riparare 
• i torti  fatti  ad  Altrui,  cioè  al  Pontefice  , non  redi  egli  privo  del 
Proprio,  cioè  della  ftta  Signoria  in  quell’ inGgne  Ducato j potendoli 
temere , che  i Lupi  rapaci , cioè  i Greci  , c ii  Duca  di  Beneven- 
to confinanti  non  li  pre  vaie  Itero  di  tale  occafìone,  per  occupar  Ro- 
ma, e i Romani  troppo  afpramcnte  trattati  non  correderò  loro  in 
braccio . Intanto  i nemici  del  Pontefice , lìccomc  aggiugne  Analla- 
^b)  A nafta}*  fio  (b) , mifero  a Tacco  molti  poderi  di  S.  Pietro,  e per  giudi  tic* 
^ ^Ltàn'lU  rc  ^'e*ecra^'*e  Io*  procetTura  , inviarono  al  Re  Carlo  una  lilla  di 
w ’ varie  infami  accufé  contra  del  Papa,  tali  nondimeno,  die  di  niu- 

na  potevano  addurre  le  pruove . Ora  dopo  eilerfi  fermato  per  al- 
cune felliniane  , o rneG  col  Re  Papa  Leone  , vilitato  quivi , e ono- 
rato da  i Vefcovi  di  quelle  Parti  , c da  i Fedeli  concorrenti  da 
tutti  que’  Pacfì , e funtunfamenie  regalato  dai  Re , e dalla  fua  Cor- 
te: fu  rifoluto , ch'egli  fe  ne  tornalTè  a Roma  , avendo  il  faggio 
Monarca  prefe  ben  le  fue  mifure , affinchè  vi  poieiTe  rientrare  len- 
za pericolo  della  fua  perfona , e dignità . 

A-’  accompagnarono  nel  viaggio  Adelboldo  Arcivefcovo  di  Co- 
lonia , Arnone  Arcivefcovo  di  Salisburgo,  e quattro  Vefcovi  .cioè 
Bernardo  di  Vormazia,  Atfonc  di  Frilìnga  , Jejje  di  Aniieus  , e Cu- 
nibeno  non  fi  fa  di  qual  Città,  ficcome  ancora  Elmgeto,  Kotega- 
rio,  e Germano  Conti.  Per  tutte  le  Città . dove  egli  pafsò , fu  ri- 
cevuto come  un  Apollolo  j e pervenuto  che  fu  nelle  vicinanze  di 
Roma  nella  Vigilia  di  Santo  Andrea,  tutto  ii  Clero,  ii  Senato,  e 
Ptpoio  Romano  colla  Milizia  , colie  Monache  , Diaconellè  , e le 
nobili  Matrone,  c tutte  le  Scuole  de’  Forellieri  , cioè  de’ Franchi, 
Friloni,  Saironi,  e Longobardi , gli  andarono  incontro  tino  al  Pon- 
te Miivio,  oggidì  Ponte  Molle  , e colie  bandiere,  ed  in  Teglie  , can- 
tando Inni  Spirituali , e con  infinito  giubilo  ii  condiufero  alla  Bafi- 
lica  Vaticana  , dove  egli  cantò  Mellà  folenne  , e tutti  prefero  la 
Comunione  del  Corpo,  e dei  Sangue  del  Signore,  come  li  praticava 
in  quelli  tempi  anche  per  gli  Secolari.  Nei  di  appiedo  entrò  in 
Kouia  , e torno  pacificamente  ad  abitare  nel  Palazzo  Laici  aiienfe. 
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Da  li  a pochf  giorni  i Puddelli  Vefcovi  , e Conti  , (ìccome  McITi 
del  Re  Carlo,  Patrizio  de’  Romani  ( la  cui  autorità  anche  di  qui 
rifuita  ) alzarono  il  lor  Tribunale  nel  Triclinio  di  Papa  Leone  ; p 
citati  i malfattori  , per  più  d’  una  fettimana  attefero  a formare  il 
procello . Pafquale , e Campolo  co  i lor  feguaci  vi  comparvero  , 
e nulla  avendo  che  dire , o non  potendo  provare  quel  , che  dice- 
vano con  tra  del  Papa  , furono  prefi  , e mandati  in  efilio  in  Fran- 
cia. Cosi  Anaflaiìo  Bibliotecario;  ma  noi  vedremo  , che  più  tardi 
accadde  la  relegazion  di  coiioro , In  quella  maniera  fini  per  allo- 
ra 1‘  abbominevol  tragedia  fucceduta  in  Roma  . Nell’  anno  prefen- 
te  ancora  ebbe  da  faticare  il  Re  Carlo  nella  Safionia , e di  nuovo 
una  gran  moltitudine  di  quegli  abitanti , colle  mogli , e co'  figliuoli 
traile  da  quelle  Contrade , con  dividerla  per  varie  altre  parti  della 
fua  Monarchia . Avevano  poi  i Popoli  delle  lfole  di  M.ijorica  , e 
Minorica  , perche  infelìati  da  i Mori  d’  Affrica , o pure  di  Spagna, 
implorato , ed  anche  ottenuto  foccorfo  da  Carlo  Magno , col  met- 
terli fotto  la  fua  protezione , e lìgnoria  . Tornarono  loro  addofso 
in  quell’anno  i Saraceni  (a)  , e venuti  a battaglia  coll’ Efercito  Oj  M0™- 
Franzefe  , rimafero  fconfitti  , e le  lor  bandiere  prefe  , prefentate  e/“*irrA*°~in 
ad  efso  Re  Carlo,  gli  fervirono  di  molta  confolazione  . Ma  non  yu.Car.JI. 
compenfarono  quelle  allegrezze  l’ afflizione  , eh’  egli  provò  per  ja 
perdita  di  due  de’  Puoi  più  valorofi , e fedeli  Ufiziali . L’ uno  d’efTì 
fu  Geroldo  Prefidente  della  Baviera,  che  in  una  baruffa  contro  gli 
Unni  della  raunonia  reflò  m Meramente  uccifo  (b) , ma  non  inven-  (b)  Eginhar- 
dicato  . Imperocché  lembra , che  in  glieli’  anno  tcrminafse  la  guer- 
ra  con  que’  Barbari , il  pacle  de’ quali  rellò  in  potere  del  Re  Car-  ^nl  _ *' 

lo , ridotto  nondimeno  ad  una  total  defolazione  , dopo  efsere  periti 
in  si  lungo  bellicofo  contrailo  tutti  i Nobili  di  quella  Nazione  , c 
dopo  averne  i Franchi  afportate  le  iminenfe  ricchezze  , che  colo- 
ro in  tanti  anni  aveano  ratinate  co  i lor  latrocinj . L' altro  fuo  Ufi- 
ziale  fu  Erico,  o fia  Enrico  ,o  dirigo  Duca , o ■ Marcitele  del  Friu- 
li , perfonaggio  fopra  da  noi  nominato  , che  in  varj  cimenti  , e 
vittorie  s’  era  dianzi  acquillato  un  gran  capitale  di  gloria  . Quello  * 

trovandoli  nella  Liburnia  , Provincia  fiutata  fra  l’ Illria  , e la  Dal- 
mazia , i cui  Popoli  s’  erano  già  dati  al  Re  Carlo  , e attendendo 
nella  Città  di  Tarfatica , oggidì  Tarfacoz  , a regolar  quegli  allòri, 
da  alcuni  di  que’Cittadini  ammutinati  fu  privato  di  vita:  In  luo-  (e)  Eccari. 
go  fuo  fuccedette  in  quella  Marca  Cadalo , di  cui  parleremo  altro-  „ 

ve.  Conghiettura  fu  dell’Eccardo  (e)  , e del  Padre  de  Rubeis  (d),  jrc'_ 

che  quello  Enrico  potefse  efsere  io  llefso  che  Unroco , o pure  pa  drf.  Aquìt, 

1 i i 2 dre 
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dre  di  Unroco  Come  , il  tur  figlio  Everardo  a fuo  tempo  vedre- 
mo reggere  la  Marca  del  Friuli  , cd  efsere  flato  padre  di  Beren- 
gario Imperadore . 

Anno  di  Cristo  dccc.  Indizione  viu. 
di  Leone  III.  Papa  6. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  I. 
di  Pifpiko  Re  d' Italia  20. 

TrvOpo  efserfi  sbrigato  Carlo  Magno  dalle  lunghe  , e faflidiofè 
A Jf  guerre  de’Safsoni,  e degli  Unni  , rivolle  i Tuoi  penfieri  all* 
Italia.  Non  pareva  a lui  peranche,  fe  non  imperfettamente,  termina- 
ta la  caufa  de1  perfecutori  di  Papa  Leone.  Oltre  a ciò  Grimoaldo 
Duca  di  Benevento  foflenea  con  vigore  l’indipendenza  dai  Re  Car- 
lo, e coll’ armi  difendeva  il  fuo  diritto.  Nc  volca  finalmente  efso 
Re  Carlo  iafeiare  impunita  la  morte  di  Enrico  Duca  del  Friuli . 
Venne  dunque  alla  determinazione  d’imprendere  di  nuovo  il  viag- 
gio d’Italia  (a).  Dopo  Pafqua  arrivò  alla  Città  di  Tours , accom- 
pagnato da  Carlo,  e Pippino  fuoi  figliuoli,  e colà  ancora  arrivò  Lo- 
dovico il  terzo  de’ fuoi  figliuoli  legittimi . Gli  convenne  fermarft  qui- 
vi per  la  mala  fanità  della  Regina  Liutgardt  fua  moglie,  che  diede 
ivi  fine  al  corfo  di  fua  vita.  Perch’egli  non  fapeva  pafsarfela  fenza 
una  donna  a i fianchi , tenne  da  li  innanzi  fona  dopo  l’altra  quattro 
Concubine,  nominate  tutte  dall’ Autor  della  fua  Vita  Eginardo . I 
Padri  Bollandifli , ed  altri , confiderate  tante  virtù  , c maflìmamente 
la  Religione  di  quello  gran  Principe , hanno  foftenuto  , ciré  si  fatte 
concubine  fofseró  mogli  di  cofcienza  ; mogli , come  fuoi  dirti , del- 
la mano  (ìnifira  ; e però  lecite,  e non  contrarie  agl’ infegnamentl 
della  Chiefa , la  quale  poi  (blamente  nel  Concilio  di  Trento  diede 
un  migliore  regolamento  al  facro  contratto  del  matrimonio.  Se  ciò 
ben  fullìfla,  ne  lafcerò  io  ad  altri  la  decifione.  Pafsò  di  là  il  Re 
Carlo  a Magonza , e fecondocchè  abbiamo  dagli  Annali  pubblicati 
dal  Lambecio  (b) , tenne  ivi  una  gran  Dieta  , dove  cfpofc  le  in- 
giurie fatte  al  Romano  Pontefice, e i fuoi  motivi  di  palsare  in  Ita- 
lia, giacché  fi  godeva  la  pace  in  tutta  la  Monarchia  Franzefe.  Ven- 
ne dunque  l’invitto  Re, guidando  fece  unpoderofo  efercito , ed  ar- 
rivato a Ravenna,  vi  parete  ripofo  per  fette  giorni  (c).  Continuato 
di  poi  il  cammino  fino  ad  Ancona,  di  là  fpedi  il  figliuolo  Pippi- 
r.o  con  parte  dell’ Armata  contra  del  Duca  di  Benevento,  ma  len- 
za 
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za  apparire  , che  quitti  faccITè  per  ora  iinprefa  alcuna  in  quelle 
Parti.  Venne  il  Pontefice  Leone  incontro  al  Re  (ino  a Nomento, 
oggidì  Lamentana , dodici  miglia  lungi  da  Roma  , c dopo  avere 
delìnato  con  lui , fe  ne  ritornò  a Roma , per  riceverlo  nel  di  fe- 
guente  con  più  folennità . Arrivato  il  Re  con  tutta  la  fua  Corte , 
trovò  elio  Papa,  che  Tafpettava  davanti  alla  Bafilica  Vaticana  eoi 
Vefcovi,  c col  Clero,  e fra  i Sacri  Cantici  f introdurti  nel  Sacro 
Tempio  per  rendere  grazie  all'  Altirtimo.  Abbiamo  anche  dal  Mo- 
naco Engoiifmenfe  (a)  , che  andarono  fuor  di  Roma  le  Milizie  , fa)  Àfon*. 
le  Scuole , ed  altre  perfone  ad  incontrare  il  Re  vegnente  , come  Engelifm. 
altre  volte  s’era  praticato.  Segui  l’arrivo  colà  dì  Larlo  Magno  nel 
di  24.  di  Novembre  (b) . Dopo  fette  giorni  ratinatili  per  ordine 
fuo  in  S.  Pietro  gii  Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  Abbati  , e tutta  la  Biklioiftc. 
Nobiltà  si  Franztfe,  che  Romana}  e pollili  a federe  erto  Re,  e il  in  Lton.UL 
Papa,  con  far  anche  federe  tutti  i fuddetti  Prelati , dando  in  piedi 
gli  altri  Sacerdoti  , e Nobili  : fu  intimato  1'  efame  de  i reati , che 
venivano  apporti  ad  elio  Papa  Leone.  Allora  tutti  i Vefcovi  , cd  Ab- 
bati concordemente  proteflarono  , che  paino  ardiva  di  chiamare  in 
giudizio  il  Sommo  Pontefice  ; perchè  la  Sede  Apoftolica , Capo  di 
tutte  le  Chiefe , è bensì  Giudice  di  tutti  gli  Ecclefiallici , ma  erta 
non  è giudicata  da  alcuno,  come  fcuipre  s’era  praticato  in  addie- 
tro. E il  Papa  foggiunfe,  che  voleva  feguitare  il  rito  de’ Cuoi  Pre- 
decellòri . In  fatti  nel  giorno  appretto , giacché  niuno  compariva  , 
che  ofarte  provar  que’  pretefi  delitti , il  Papa  davanti  a tutta  quel- 
la grande  Allcmblea,e  prefente  il  Popolo  Romano  , falito  full’ Am- 
bone , o fia  (iti  Pulpito  , tenendo  in  mano  il  libro  de’  Santi  Van- 
geli , con  chiara  voce  protetto  , che  in  fua  cofcienza  non  fapea  d’ 
aver  commetto  que’ falli  , de’ quali  veniva  imputato  da  alcuni  de’ 

Romani  (noi  persecutori , c tal  protetta  autenticò  col  giuramento . 

Il  che  fatto , e canonicamente  terminato  quel  dittici!  affare  , tutto 
il  Clero  intonato  il  Tt  Deum  , diede  grazie  all’  Altifluno,  alla  Ver- 
gine Santa  , a S.  Pietro  , e a tutti  i Santi . Negli  Annali  pubbli- 
cati dal  Lambecio  , e fcritti  da  Autore  Contemporaneo , abbiamo, 
che  molto  ben  comparvero  in  quell’  Affembiea  gli  accufatori  dei 
Papa;  ma  conofciuto,  che  da  invidia  , e malizia  procedevano  quel- 
le imputazioni  , 'fu  rifoluto  da  tutti  , che  il  Papa  da  fe  dettò  (ì 
pmgalle  da  que’  falfi  reati . Leggelì  pretto  il  Cardinal  Baronio  (c)  (*)  Bjron.in 
la  forinola  ufata  in  quella  congiuntura  da  efso  Papa  Leone . Avul.  Eccu 
Venuto  poi  il  giorno  del  Natale  del  Signor  noftro  , fegui  una 
mutazione  di  fummo  riguardo  per  Roma , e per  l’ Occidente  tutto. 

Can- 
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Cantò  il  Papa  fecondo  il  folito  Me  Ha  folenne  nella  Bafìlica  Vati» 
cana  coll'intervento  di  Cario  Magno  , e di  un  immenfo  Popolo  , 
quando  eccoti  indirizzarfi  elio  Pontefice  al  Re  , nel  mentre  che 
volea  partirli,  e mettergli  fui  capo  una  preziofiflìma  Coron^  , e neU 
lo  flefso  tempo  concordemente  tutto  il  Clero , e Popolo  intonar  la 
folenne  acclamazione,  che  fi  ufava  nella  creazion  degl’ Imperadori, 
cioè:  A Carlo  piijjimo  Augujlo  coronato  da  Dio,  grande,  e pacifico 
Imperadore , vita , e vittoria . Tre  volte  detta  fu  quella  acclamazio- 
ne , e in  tal  maniera  fi  vidde  collimilo  da  tutti  il  buon  Re  Carlo 
Tmperador  de’  Romani  ; e il  Pontefice  immediatamente  unfe  coll’ 
Olio  Santo  efso  Auguflo,  e il  Re  Pippino  fuo  figliuolo.  Di  que- 
lla unzione  non  parlano  alcuni  Annali  de’  Franchi  , ma  folamente 
della  Coronazione  , e delle  acclamazioni  , e delle  lodi  fuddette  : 
dopo  le  quali  aggiungono , che  il  Papa  fu  il  primo  a far  riveren- 
za a Carlo,  come  fi  coftumava  con  gli  antichi  Imperadori . A Pon- 
tifico  more  antitiuorum  Principum  adorante  eji  . Perciò  efso  Carlo  , 
da  li  innanzi  lalciato  il  nome  di  Patrizio,  cominciò  ad  tifar  quel- 
lo d’ Imperador  de' Romani,  e di  Augujlo.  E qui  con v ien ram meli- 
la) Egin-  tar  le  parole  di  Hginardo  (a)  che  di  lui  fcrive  : Romam  veniene  , 
hardui  m pr0ptcr  reparandum , qui  nimis  conturbata  erat,  Ecclefue  Jlatum  , ibi 
p ir.  aro  i t0[um  hyemis  icmpus  protraxit . Quo  tempore  & Imperatorie , & Augu- 
JU  nomen  accepit:  quod  primo  in  tantum  aver  fatue  ejl , ut  affirmaret, 
fe  eo  die  , quamv'ie  precipua  fejlivitas  ejfet , Eccltfiam  non  intraturutn 
fuijje  , fi  confilium  Pontificie  prafeire  potuijftt . Benché  Eginardo  Ila 
Scrittore  di  lòmma  autorità  per  quelli  tempi,  ed  affari,  pure  non 
ha  faputo  perfuadcre  ne  al  Sigonio , nò  al  Padre  Daniello , nè  ad 
altri  Storici,  che  potefse  mai  feguire  una  tal  funzione  fenza  con- 
tezza , anzi  con  ripugnanza  di  Carlo  Magno , che  pur  fu  Principe 
si  vogliofo  di  gloria.  E fe  il  Clero, e Popolo  tutto  era  preparato 
per  cantare  le  acclamazioni  poco  fa  riferite  : come  mai  non  potè 
trafpirar  la  notizia  di  si  gran  preparamento , e difegno  ad  efso  Mo- 
narca ? Nè  mancano  Scrittori  antichi , dje  il  tennero  ben  informa- 
to delia  Dignità  , che  gli  fi  voleva  conferire  . Giovanni  Diacono 
DUcon  & Autore  contemporaneo  , nelle  Vite  de’ Vefcovi  di  Napoli  lafciò 
y.i.rorrri.  '«ritto,  che  Papa  Leone  fugiene  ad  Regem  Carolum  , fpopondii  ci, 
Rer.ltaUcar.fi  de  fuis  illum  dtfenderet  muntele , Augurali  eum  Diademate  corona- 
re . Molto  più  chiaramente  parlano  gii  Annali  del  Lambecio  , e 
Moiffiacenfi  colle  feguenti  parole:  Vtjum  ejl  & ipfi  Apojìolico  Leo- 
ni , 6*  univerfie  SanBts  Patnbue , qui  in  ipfi  Concilio  ( cioè  nel  Ro- 
mano poco  fa  accennato  ) fiu  reliquo  Chrfiiano  Popolo  , ut  ipfum 
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Carolum  Regem  Francorum  IMPERATOREM  nominare  debuijfent  * 
QUI  IPSAM  ROMAM  1ENEBAT , ubi  femptr  Cafares  federe  /oliti 
erant , feu  reliquas  feda  , quas  ipfe  per  Italiam  , feu  Galliam  , nee 
non  & Ger man lam  TENEBAT  : quia  Deus  omnipotem  has  omnes  Se • 
des  in  POIESTATEM  EJUS  concejjìt  ; idto  jujlum  tis  ejft  videbatur, 
ut  ipfe  cum  Dei  adjutorio  , & univerfo  Chrijiiano  Populo  petente  ipfum 
nomea  haberet . Quorum  petitionem  ipje  Rex  Carolai  denegare  nolutt  t 
fed  cum  ornai  humtlitate  fubjeBus  Dto  , & pernioni  Sacerdotum  , & 
univerfi  Chriftiani  Populi , in  ipfa  Nativitate  Domini  noftri  Jefu  Chri- 
Jli  tpjum  nomea  IMPERATDRIS  cum  confecratione  Domai  Leonis 
Papa  Jufcepit . L’Annalilla  Lambeciano  fcriveva  quelle  cole  ne' ine* 
definii  tempi , e però  di  gran  pefo  è la  Tua  afièrzione. 

Vo’io  immaginando,  che  molto  ben  foflfe  propollo  dal  Papa, 
e da  quel  gran  Con  fedo  al  Re  Carlo  Magno  di  dichiararlo  Impe- 
rador  de’  Romani , ma  eh’  egli  ripugnafife  Tulle  prime  , per  non  di* 
fgullare  i Greci  Imperadori  , aderendo  appunto  Eginardo  , che  do- 
po il  fatto  fc  l’ ebbero  molto  a male  gli  Augulli  Orientali . Con - 
Jiantinopolitanii  tamen  Imperatoribus  fuper  hoc  indignamibus  , magna 
tulit  patte  mia,  vicitque  magnanimitate  , qua  eis  procul  dubio  prteflan- 
tior  crai , mittenti!)  ad  eoi  crebrai  Legationes  , & in  Epijlolis  Fruir u 
tos  appellando . Ma  il  Pontefice  Leone  dovette  Concertare  coi  Cle- 
ro , e Popolo  di  cogl  ere  inafpettatamente  erto  Carlo  nella  folen- 
ne  funzione  del  Santo  Natale  ; e vedendo  poi  egli  la  concordia  , e 
rifoluzion  del  Papa , e de’  Romani , fenza  più  fare  relillenza  fi  ac- 
comodò al  loro  volere,  ed  accettò  il  nome  d’  Iinperadore  . Di  di 
il  Nome , colle  parole  de’  Storici  fuddetti  j perciocché  per  conto  di 
Roma , e del  fuo  Ducato  , gli  llelfi  Annali  ci  fiati  già  fatto  fape- 
re  , ch’egli  anche  folamente  Patrizio  ne  era  Padrone  : Ipfarn  Ào- 
mam  tenebat . E come  Padrone  appunto  mandò  i Tuoi  Melfi  pri- 
ma , e poi  venne  egli  a far  giullizia  contro  i calunniatori , e per- 
feuttori  del  Papa  . Che  fe  talun  chiede , che  guadagnò  allora  Car- 
lo Magno  in  quella  mutazione  , confidente  , come  fi  pretende , in 
un  foio  titolo  , e nome,  halli  da  rifpondere:  Che  fino  a quelli  tem- 
pi era  Hata  una  prerogativa  degl’Iniperadori  Romani  la  fuperiori- 
tà  d’  onore  fopra  i Re  Crilliani  di  Spagna , Francia  , Borgogna  * 
ed  Italia.  Scrivendo  elfi  Re  agli  Augulli,  davano  loro  il  titolo  di 
Padre  , e di  Signore . E i primi  Re  di  Francia  , e d’  Italia  , per 

fiullificare  il  lor  dominio  in  tatite  Provincie  occupate  al  Romano 
mperio  , non  ebbero  difficoltà  di  riconolcerfi  come  dipendenti  da- 
gl’ imperadori,  con  averli  procacciato  da  loro  il  titolo  di  Patri?; . 

La- 


44»  ANNALI  D’  ITALIA 

Laonde  gli  (ledi  Auguri  Greci  ritenevano  qualche  diritto  , o al- 
meno un  poileflò  d’onore  fopra  i Re  , e Regni  , dh’  erano  flati 
— dei  Romano  Imperio,  in  oltre  fin  qui  erano  itati  riguardati  come 
Sovrani  di  Roma , e il  nome  loro  compariva  negli  Atti  pubblici, 
come  lì  usò  per  tanti  fecoli  in  addietro . Ora  creato  Carlo  Magno 
Imperador  d’Occidente  , veniva  a levarli  al  Greco  Augulìo  ogni 
diritto  fopra  Roma  , e l’  antica  onorificenza  nelle  Contrade  Occi- 
dentali , perchè  trasfufa  nel  novello  Imperador  d’  Occidente  . In 
faui  da  li  innanzi  Carlo  Magno  , per  allettato  d’  Eginardo  , non 
più  col  titolo  di  Padre  , ma  con  quel  di  Fratello  cominciò  a Ceri- 
vere  a i Greci  Imperadori  , (ìccome  divenuto  loro  eguale  nell’al- 
tezza del  grado , e cosi  ancora  ne’  pubblici  Atti  di  Roma  lì  co* 
miuciò  a lcrivere  il  di  lui  nome  d’ Imperadore . Ecco  la  cagione, 
per  ati  efli  Augnili  Greci  , lino  allora  rifpettati  anche  in  Roma  , 
fa’ ebbero  tanto*  a male  quella  novità.  E di  qui  c avere  fcritto  Teo- 
fa)  'Ihtoph.  fané  (a)  , che  ora  folamcnte  in  Francorum  potejlatem  Roma  cejfìt  , 
tn  Cbronogr.  pg,-^  jn  adderò  avevano  i Greci  conferva»  l’  alto  dominio  in 
Roma , e quello  cefsò  nel  coflituire  Imperador  de’  Romani  il  Re 
Carlo . Per  altro  i motivi  del  Romano  Pontefice , e del  Senato , e 
Popolo  Romano  , per  rinovare  nella  pcriòna  di  Carlo  Magno  il 
Romano  Imperio  , fon  chiaramente  accennati  dagli  antichi  Scrittori. 
Non  v’ era  allora  Imperadore.  Una  donna,  cioè  Irene,  comandava 
le  felle , e s’ intitolava  Imperatrice  de'  Romani  . Vollero  perciò  il 
Papa,  e i Romani  ripigliare  l’antico  loro  diritto,  e farli  un  Im- 
peradore . E tanto  più  , perche  i Greci  non  faceano  più  alcun  be* 
ne,  anzi  lì  lludiavano  di  far  del  male  a i Romani  j ed  era  ben 
più  nobile,  e potente  de’ Greci  il  Monarca  Franzefe.  Tornava  an- 
che in  maggior  decoro  di  efli  Romani , che  il  lor  Padrone  non  più 
ufafle  l’ inferior  titolo  di  Patri{io  , ed  afTumefle  il  nobiliflìmo , e in- 
dipendente d’ Imperadore  , con  cui  veniva  parimente  ad  acquillare 
una  fpecie  di  diritto  , fé  non  di  giurifdizione  , almeno  di  onore 
fopra  i Re  , e Regni  d’Occidente.  Per  conto  poi  de’ Papi  non  fi  può 
ben  difeemere  , le  ne’  precedenti  anni  avellerò  dominio , o qual 
dominio  temporale  avellerò  in  Roma . Da  qui  innanzi  bensì  chia- 
ra cofa  è,  cl>’  efli  furono  Signori  temporali  delia  Retta  Città  , e del 
fuo  Ducato , fecondo  i patti  , che  dovettero  feguire  col  novello 
Imperadore  : con  podellà  nondimeno  fubordinata  ali'  alto  dominio 
degli  Augnili  Latini , potendo  noi  molto  bene  immaginare  , che 
Papa  Leone  flabilifle  tale  accordo  con  Carlo  Magno  ptima  di  cotan- 
to e fai  tailo  , e guadagnane  anch’egli  dal  canto  luo,  e de’  lupi  fuc- 
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ceffibri.  Il  perché  da  li  innanzi  cominciarono  i Papi 
neta  col  nome  ior  proprio  nell’  una  parte  de*  Ioidi 
nell’  altra  col  nome  dell*  Imperadore  regnante , come  fi  può  vede- 
re ne’ libri  pubblicati  dal  Blanc  Franzele  , e dagli  Abbati  Vigno- 
li , e Fioravanti  . Rito  appunto  indicante  la  Sovranità  di  Carlo 
Magno,  e de’fuoi  SuccetTori  in  Roma  flefià  , non  lafciandone  du- 
bitare l*  efempio  fc  pra  da  noi  veduto  di  Grimoaldo  Duca  di  Be- 
nevento . 

Dopo  cosi  flrepitofa  funzione  1*  Imperador  Carlo  attefe  a re- 
golar gli  affari  di  Roma,  e ripigliò  fra  gli  altri  quello  de’ congiu- 
rati , ed  offenfori  di  Papa  Beone  (a).  Furono  cofloro  di  nuovo  U)  AnnaL 
efaminati.e  fecondo  le  Leggi  Romane  venne  profferita  fentenza  di  Frane.  Loì- 
morte  contra  di  loro  . Ma  il  mifericordiofo  Pontefice  s’  interpofe  Saxo- 
in  lor  favore  appreffo  di  Carlo  , in  guifa  che  ebbero  falya  la  vita,  jUonachu* 
e le  membra . Ma  perchè  non  refiafse  affatto  impunita  1’  enormità  Mngolijm. 
del  delitto,  furono  mandati  in  efilio  in  Francia.  Dal  che  fi  vede 
non  fuflìficre  l’afserzione  di  Anaflafio,  che  li  fa  efiliati , prima  che 
Carlo  venifse  a Roma.  Fra  l’altre  controverfie  , che  fi  trattarono 
In  quelli  tempi  in  Roma  alla  prefenza  del  nuovo  Imperadore , quel- 
la eziandio  vi  fu  , che  già  vedemmo  agitata  a i tempi  del  Re 
Liutprando  fra  i Vefcovi  d*  Arezzo  , e di  Siena  , a cagione  di 
molte  Parrocchie  , che  il  primo  pretendeva  ufurpate  alla  tua  Dio- 
.cefi  dall’  altro . L’  Ughelli  ( b ) pubblicò  un  Decreto  d’ elio  Carlo  (b)  Vghei- 
Magno  , dato  Quarto  Nonas  Maritar,  Trigcjìmo  terno  , 6*  Trigcjìmo  l“'s  lut- 
quarto  Anno  lmptrii  noftri.  AElum  Romx  in  EccleJja  S.Pttri  Òcc.  £' 
piena  di  Ipropofiti  quefia  Data,  Viziato  ancora  fi  feorge  il  titolo,  a min 
cioè  Karolus  gratin  Dei  Rtx  Francorum  & Romanorum  , atqut  Lon~ 
gobardorum . E fe  cosi  folle  fcritto  nell’  Archivio  della  Chiefa  d* 

Arezzo,  il  Documento  farebbe  falfo.  Ma  forte  fon  da  attribuitesi 
fatti  errori  al  Burali  , ovvero  alla  non  ignota  tralci! raggine  dell* 

Ughelli.  Quivi  Ariberto  Vefcovo  d’Arezzo  ricorre  al  fuddetto  Au- 
gnilo contra  di  Andrea  Vefcovo  di  Siena  , querelandoli  che  teneva 
occupate  molte  Chiefe  fpettanti  alia  Diocefi  Aretina  . Rimefsa  tal 
cauli  a Papa  Leone , (u  decifo  in  favore  d’  Ariberto  j e Carlo  Ma- 
gno con  fuo  Diploma  avvalorò  maggiormente  quefia  fentenza . Un* 
altra  particolarità  degna  di  gran  riguardo  abbiamo  dagli  Annali  de’ 

Franchi,  cioè,  che  fui  fine  del  Novembre , e fui  principio  di  Dicem- 
bre dell’  anno  prefente  , mentre  Carlo  Magno  era  in  Roma , tornò 
da  Gerufalemme  Zacherla  Prete  , già  inviato  colà  da  efso  Carlo , con- 
ducendo  feto  due  Monaci  /pedici  dal  Patriarea  di  quella  Città  (c),  fram,  \ 
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i quali  benediSionii  gratta  Clave!  Sepulcri  Dominici , ac  loci  Calvari «t 
cum  Vtxillo  dttultrunt  ai  medelimo  Carlo  Magno.  Si  è fervilo  il 
Cardinal  Baronio  (a)  di  quello  Itelfo  fatto,  per  provare,  che  l’a- 
vere  i Romani  Pontefici  Inviato  a i Re  Franchi  le  Chiavi  del  Se- 
polcro di  San  Pietro  , e il  VtJJilto , non  è fogno  , che  ii  dominio  di 
Roma , e del  fuo  Ducato  folle  trasferito  in  quei  Re . Ma  il  dot- 
tiamo Cardinale  , per  non  aver  potuto  vedere  a’  fuoi  tempi  tante 
Storie  pubblicate  di  poi  , lì  fervi  qui  d'una  pruova  , che  fa  ap- 
punto contra  di  lui.  Imperocché  c da  fapere , che  Carlo  Magno 
mantenne  gran  corrifpondenza  roti  Aronne  Califa  de’  Saraceni  , e 
Re  allora  anche  della  Perita.  Eginardo  (b)  attefta,  che  quello  Ca- 
lifa fi  pregiava  più  dell’ amicizia  d’eHò  Carlo  ( tanta  era  la  di  lui 
riputazione  , e potenza  ) , che  di  quella  di  tutti  gli  altri  Principi 
del  Mondo  ; e mandò  più  volte  a regalarlo . Carlo  Magno , ficco* 
me  Principe  , che  flendeva  il  guardo  a tutto  quanto  potea  recar 
gloria  a sé , e vantaggio  alla  Religione  Criftiana  , feppe  ben  prò* 
iittare  del  fuo  credito,  e della  fua  amicizia  con  elio  Aronne.  Trat- 
tò dunque  con  lui  per  via  di  lettere  , e di  Ambafciatori  , e gli 
riufeì  di  ottenere  da  lui  ii  dominio  della  Sacra  Città  di  Gerufalem- 
me . Odafr  il  fuddetto  Eginardo , che  cosi  feguita  a dire  : Q«unt 
Legati  ejut  ( Caroli  ) quos  cum  donariis  ad  Sacratiffìmum  Domini , 
ac  Salvatori t nojìri  Sepulcrum  , locumque  RefurreSionà  miftrat  , ad 
eum  venijjeru , 6*  ei  Domini  fui  voluntatem  indicajfent,  non  folum  ea, 
qua  petebantur  , fieri  permifit , fed  etìam  facrum  iUum  , oc  falutarem 
Locum , ut  illius  Poteflaù  adferiberetur , concejjit . Il  Poeta  Salitine  ( e ) 
conferma  la  flefla  notizia  con  dire,  che  Aronne  inviò  a Carlo  Ma- 
gno donativi  di  gemme  , oro , vefli , aromati  : 

Adfcribique  Locum  Sanflum  Hierofolymcrum 
Concejjit  propria  Caroli  ftmper  duioni. 

E perche  non  fi  dubiti  del  dominio  ancora  della  Città  di  Gerufaw 
lemme  , odaniì  gli  Annali  Loifeiiani  (d)  : Zacharias  eum  duobui 
Monachi!  de  Oriente  reverfut  Romam  venti  , qua  Patriarcha  Httrojo- 
lymitanus  ad  Regem  mifit . Qui  benediQi&nis  caujfa  Clave!  Sepulcrì 
Dominici , ac  Loci  Cali  aria , Clave!  etìam  Civ itati!  , & Monta  cum 
Vexillo  dttultrunt . Altrettanto  fi  legge  nella  Vita  di  Carlo  Magno 
d’ Autore  incerto  (e)  , e in  quella  del  Monaco  Engolismenfe.  (/), 
negli  Annali  Bertiniani  (g)  , di  Metz  (h)  &c.  Veggalì  dunque, 
che  lignificane  in  tali  cafi  P inviare  il  Vejfillo . L’  acquillo  fatto 
nella  torma  fuddetta  da  Carlo  Magno  della  Città  di  Gerufelem- 
me  , fervi  di  fondamento  al  favololo , cd  antico  Romanze  di  Tur- 
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pino,  per  ifpacciare , eh’  etto  Imperadore  fi  portò  in  Oriente  , vi 
conquido  la  Santa  Città , andò  a Coflantinopoli , e fece  altre  pro- 
dezze : tutte  favole  , che  poi  il  Dandolo  , ed  afsai  altri  Storici  a 
pian  bacciata , come  verità  contanti  accolfero  , ma  che  oggidì  non 
hanno  più  fpaccio.  Io  mi  difpenfcrò  da  qui  innanzi  dai  riferir  gli 
anni  de’  Greci  Imperadori , perch*  dii  in  Italia  non  fecero  più  gran 
figura,  e fidamente  andarono  ritenendo  il  dominio  in  Napoli  , ed 
in  alcune  Città  della  Calabria . Finalmente  non  vo*  lafciar  di  dire, 
che  da  una  pergamena  , citata  dal  Fiorentini  (fi)  apparifee , efsere  (a)  Fiotta- 
flato  in  quell’anno  Duca,  cioè  Governatore  , in  Lucca  IVicheramo,  ' f1"??'" 
ma  fenza  faperG  , fe  la  fua  autorità  fi  flcndefse  fopra  l’ altre  Cùui  \ J"  * 
delia  Tofcana, 


Anno  di  Cristo  docci.  Indizione  ne. 
di  Leone  III.  Papa  7. 
di  Carlo  Magno  imperadore  2, 
di  Pippino  Re  d'Italia  21, 


T^kAppoicchè  Carlo  Magno  ebbe  dato  buon  fello  ai  governo  , e 
JU'  agii  aflàri  di  Roma  , del  Papa  , e di  tutta  1’  Italia  , e non 
folamente  a quei  del  Pubblico,  ma  anche  a quei  degli  Ecclefiafli- 
ci , e de’  privati , con  trattenerli  appofta  per  tutto  il  verno  in  Ro- 
ma, dove  lappiamo,  di’ egli  fece  tabbricare  ( c incerto  il  tempo) 
un  magnifico  Palazzo  per  la  fua  perfona  , ed  anche  fece  de’ ricchi 
prelenti  alla  Gliela  di  S.  Pietro,  e all’  altre  di  Roma;  e dopo  a- 
ver  quivi  celebrata  la  Santa  Pafqua.fi  mife  in  viaggio  , per  tontar- 
lène  in  Francia.  Nello  flefso  tempo  (b)  anche  in  quell’anno  ordì-  (b)  Eginhar- 
aò  a Pippino  Re  à'  balia  fuo  figliuolo  di  portar  la  guerra  nel  Du-  dui  j?  An~ 
cato  Beneventano  contra  di  Grimoaldo  del  che  fra  poco  ragione-  ntL*r*nt’ 
remo  . Venne  l’ Auguflo  Carlo  a Spoleti , e quivi  fi  trovava  l’ ul- 
timo di  d’ Aprile,  quando  fi  fece  fentire  una  terribile  fcofsa  di  tre* 
muoto , che  rovinò  molte  Ciuà  d’ Italia , e fece  cadere  la  maggior 

Sarte  del  tetto  delia  Bafilica  di  San  Paolo  fuori  di  Roma . Da 
poleti  pafsò  egli  a Ravenna , dove  fi  fermò  per  alquanti  giorni , 
e di  là  portolfi  a Pavia . Stando  quivi  , applicato  fecondo  il  fuo 
coflume  a flabilire  il  buon  governo  de’  Popoli  , e a reddere  gli 
abuft  introdoui  , formò , e pubblicò  alcuni  Capitolari  , o vogliam  » 

dire  Leggi  , che  fervifsero  da  lì  innanzi  al  Regno  d’ Italia , come 
Giunte  al  Codice  delle  Leggi  Longobardiche . Leggonfi  quelle  in 
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(a)  Rer.  Iu-  cfso  Codice,  e prefso  il  Baluzio.  Alcune  poche  di  più  ne  ho  io  (a) 
ìicar.  p.t.  dato,  ed  inficine  la  Prefazione  alle  medefime  , dove  egli  s’  intito- 
to/jii  ja  ; Carolus  divino  nutu  coronami  , Romanorum  regens  Imperium  , 

SereniJJìmui  Auguftus  , omnibus  Ducibus  , Comitibus  , Caftaldis  , feu 
cunBis  Rcipublicx  per  P rovinciam  Italia  a nojìra  manfuetudine  prapo - 
fuit , Anno  ab  Incarnatione  Domini  noftri  Jefu  Chrifti  DCCCI.  Indi- 
zione IX.  Anno  vero  Regni  no/iri  in  Francia  XXXIll.  in  Italia  X XP  III. 
Confulatus  autem  noftri  Primo.  Dal  che,  e da  altri  efempj  fi  vede, 
che  cominciò  allora  ad  tifarli  con  frequenza  1’  Era  noftra  Volgare. 
Fece  egli  anche  menzione  dell’  Anno  Primo  del  Conflato , per  imi- 
tar gl’  Tmperadori  Greci  , che  gran  tempo  ritennero  il  rito  di  an- 
noverar gli  anni  del  perpetuo  ior  Confolato . Ufo  era  allora,  che 
ne  i cali  particolari  , a’  quali  non  avefsero  provveduto  le  Leggi 
Longobardiche,  fi  ricorreva  al  Re  per  intenderne  la  fua  mente,  o 
volontà  . Erano  perciò  reflatc  indecife  molte  Caufe  in  addietro  : 
motivo  per  confeguente  al  faggio  Imperadore  di  provvedere  per 
P avvenire  colla  giunta  di  nuove  Leggi  , ut  neceftaria  , qua  Ltgi 
defuerant  , fupplerentur  , & in  rebus  dubiis  non  quorumlibet  Judicum 
arbitrio  ,fed  nojìra  Regia  AuBoritatis  fenientia  prxvaleret.  Stando  in 
Pavia,  ricevette  1’ Augnilo  Carlo  1’ awifo,che  i Legati  di  Aronne 
Re  di  Perfta , a lui  indirizzati , erano  giunti  a Pifa  , e fra  gli  al- 
tri donativi  veniva  ancora  un  Elefante  , cola  troppo  forelliera  in 
Occidente . Diede  loro  di  poi  udienza  fra  Vercelli , ed  Ivrea  ; e 
folennizzata  in  quell’ ultima  Città  la  Fella  di  S,  Giovanni  Badila , 
palsò  di  poi  in  Francia.  Erano  già  due  anni,  che  Lodovico  Re  dì 
Aquitania  llrigneva  ccn  forte  afsedio  , o blocco  la  Città  di  Barce- 
lona , perchè  Zaddo  Saraceno  dopo  aver  fatto  negli  anni  addietro 
omaggio  di  quella  Città  a Carlo  Magno  , allorché  Lodovico  err- 
trò  coll’  armi  in  Catalogna  , fi  feopri  mancator  di  parola  , e non 
fedele  , anzi  nemico . La  fame  era  a disinibirà  crefciuta  nella  Cit- 
tà, e venuti  meno  i più  de  i difenfori.  Però  difperato  Zaddo, 
perchè  niun  foccorfo  gli  veniva  da  Cordova , fi  appigliò  al  parti- 
to d‘  andare  egli  ftefso  a cercar  foccorfo  dagli  altri  Mori  di  Spa- 
ti,! Pii  Lu-  Kna ‘ di  notte,  non  potè  si  cautamente  pafsarc  pel  cam- 

jJviù  Pii  P°  de*  Franteli , che  non  fofse  feoperto , e prefo  , e condotto  al 
iom. i.  Re  Lodovico.  Fu  con  più  vigore  da  li  innanzi  continuato  1’  afse- 

R<r.  Fune,  dio , tantoché  fu  afirctta  quella  nobil  Città  alla  refa  , e v’entrò 
$ Carni  ' tr'on^an,e  >1  Re  Lodovico.  Truovafi  deferitta  quella  gloriofa  im- 
ajrt.  1. 1. 1.  prefa  ditfufamente  dall’Autore  Anonimo  della  Vita  di  Lodovi- 
JUr.  Italie,  co  Pio  (è)  , e Umilmente  da  Ermoldo  Nigello  (c)  Autore  con- 
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temporaneo  , nel  fuo  Poema  da  me  dato  alla  luce  • Se  crediamo 
al  primo  , il  Saraceno  Zaddo  fi  parti  da  Barcelona  per  andare  a 
trovare  il  Re  Lodovico  a Narbona  , ed  implorare  la  di  lui  mife- 
vicordia  . Sembra  ben  più  probabile , come  Ita  il  fuddetto  Ermol- 
do,  ch’egli  andarte  a cercar  foccorfi  dal  Sultano  di  Cordova;  per- 
chè fe  averte  penfato  di  renderli  a i Franchi  , facile  gii  farebbe 
riufeito  di  ottenere  un  partaporto . Scorgefi  in  altri  punti  di  Sto- 
ria , e di  Cronologia  difettofo  il  fuddetto  Anonimo  . In  Italia  an- 
cora fu  pollo  l’ allodio  alla  Città  di  Rieti  dall’  Efercito  Franzefe  , 
e combattuta  con  tal  vigore  , che  venne  in  potere  del  Re  Pippi- 
no (a) , infieme  con  tutte  le  Cartella  da  erta  dipendenti . La  mife-  (a)  EginAur* 
ra  Città  data  fu  barbaramente  alle  fiamme , e Rofelmo  Governator  ius  *» 
d’erta  incatenato  inviato  in  Francia  all’  Imperadore  . Ma  negli  An- 
nali  di  Metz  , di  S.  Benino , e in  altri,  in  vece  di  Ritti  Ha  fcrit- 
to  Theate  , cioè  la  Città  di  Chini , a cui  toccò  quella  feiagura . In 
fatti  è feorretto  nell’  edizion  dei  Du-Chcsne  il  tefto  d’  Eginardo . 

• Rieti  era  Città  del  Ducato  di  Spoleti  , nè  alcuno  fcrive  , eh’  eira 
fi  folle  ribellata,  per  darli  a Grimoaldo  Duca  di  Benevento . Oltre  a 
ciò  abbiamo  da  Erchemperto  (h)  , che  continuando  la  guerra  fra  (b)  ErcAtm- 
ìl  Re  Pippino , e Grimoaldo  , tellures  Theatenfium , & Urbes  a do-  P",u*  Hì/t. 
minio  Beneventanorum  fubtraBoe  funt  ufque  in  prcefens . Nel  inedefiino  ri 

giorno  furono  di  poi  prefentati  a Carlo  Magno  il  Saraceno  Zaddo,  tonix. 

già  padrone  di  Barcelona , e Rofelmo  Governatore  di  Chieti , ed  Rtr.  iulitar . 
amendue  mandati  in  efilio . 

Al  prefente  anno  appartiene  un  Giudicato  in  favore  dell’inli- 

§ne  Monillero  di  Farfa  , di  cui  c fatta  menzione  nelle  memorie 
a me  pubblicate  (c)  . Trovavafi  il  Re  Pippino  in  un  luogo  ap  fc ) Antica. 
pellato  Cancello,  fpettantc  al  Ducato  di  Spoleti,  Anno  Karoli , & Dif~ 

Pippini  XXVII.  & XXI.  Menfe  Augujlo . Fatto  ricorfo  a lui  per  6?‘ 

aver  giuftizia , Ebroardo  Conte  del  Palazzo , d’  ordine  fuo  dccife  la 
controverfia , rifedendo  con  lui  Adelmo  Vefcovo . Da  un’altra  Car- 
ta d’erta  Badia  di  Farfa  , fcritta  fub  die  XI.  Menfii  Maji , IndcB. 

IX.  Anna  Dto  propitio  Domni  Karoli , & Filii  tjus  Pippini , XXVII. 

& XX.  in  diebus  illii , quando  Domnus  Karolus  ad  Imptrium  corona- 
tus  , apparifee  , che  nel  Ducato  di  Spoleti  veniva  efercitata  giuris- 
dizione per  Halabolt  Abbatem  , & MiJJurti  Domni  Pippini  Regi t . 

Dalla  Cronica  Farfenfe  (d)  parimente  fi  vede , che  Alandone  Ab-  Chr°nli' 
bate  , ed  altri  Medi , erano  fiati  inviati  dal  Re  Pippino  , per  giudi-  , " ‘ . 

care  eziandio  di  una  lite  vertente  Ira  t Monaci  dt  Parla  , e Gai-  Rer. Italie, 
nigifo  Duca  di  Spoleti.  Tenuto  fu  il  Placito  nella  ficllà  Città  di 


Spo- 


(»)  Amiqui- 
M(.  Italie. 
Differì.  7. 
de  Cernii. 
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Spoleti  , e fentenziato  contra  del  Duca  in  favore  del  Monidero  l 
Periamo  comincia  qui  ad  apparire  il  grado  di  Conte  del  Palalo  , 
o pure  del  / acro  Palalo  in  Italia  , grado  fommamente  riguardevo- 
le, perchè  a lui  devolvevano  in  ultima  iftanza , e nelle  appellazio- 
ni le  caufe  difficili  del  Regno  tutto  d’  Julia  ; ed  allorché  egli  G 
trovava  per  le  Città , e Provincie  del  Regno  Italico , godeva  l’au- 
torità di  giudicare  anche  de’  Conti , Marciteli , e Duchi , Non  ho 
io  faputo  feoprire  in  Iulia  un  Conte  del  Palazzo  più  antico  di 
quello  Ebroardo  (a)  a rilèrva  di  Echerigo  Conte  del  Palalo  , cite 
fi  truova  mentovato  in  una  pergamena  di  Pifloja  (b)  da  me  altro- 
ve rapportata , dove  c citau  Reclamano  tempore  Domni  Pippini  Re - 
gii  faSa  ad  Paulinum  ( Patriarca  d’Aquileja  ) Arnonem  ( Arcive- 
icovo  di  Salzhurg  ) Fardulfum  Abbatem  ( di  San  Diouifio  di  Pa- 
rigi ) fi*  Echerigum  Comitem  Palaia  , vel  rcliquos  loco  eorum  , qui 
tane  hic  in  Italia  Mijfi  fuerunt  & c.  Effóndo,  he  come  diremo , man- 
cato di  vita  San  Paolino  Patriarca  nell’  anno  feguente  , s’ intende , 
che  quello  Echerigo  dovette  efercitar  la  carica  di  Conte  del  Palaz-, 
zo,  prima  che  venill’e  Ebroardo.  De  i Meffi  fpediti  o da  i Re, 
p dagli  Imperadori  a far  giullizia  pel  Regno  d’ Italia  , parleremo 
più  abballo.  Intanto  da  quelli  Placiti  , e Giudicati  abbiamo  una 
chiara  pruova,  che  il  Sovrano  di  Spoleti , e dei  fuo  Ducato, era- 
no allora  Pippino  Re  d’ luffa  , e Carlo  Magno  Imperadore  fuo 
padre;  e non  apparifee,  che  in  quelle  Parti  efercitail'e  giurisdizi» 
ne  alcuna  neppure  fubordinau  il  Romano  Pontefice . Quel  foio , 
che  meri»  oflcrvazione  fi  c,  che  nella  maggior  parte  delle  Carte 
FarfenG  fcritte  in  quelli  tempi  G veggono  fegnati  gli  anni  di 
Carlo  Imperadore , e di  Pippino  Re  , colla  giunta  ulvoiu  degli  an- 
ni del  Duca  di  Spoleti . In  altre  poi  s’ incontrano  i nomi  di  Car- 
lo , e di  Papa  Leone . Ma  chi  poteffe  vedere  interi  quegli  Atti , 
troverebbe  edere  le  prime  formate  da  i Notai  nel  Ducato  di  Spo- 
leti , e le  feconde  in  Viterbo  , e in  altri  Luoghi  del  Ducato  Ro- 
mano, (ottopodi  al  Pontefice  . E perciocché  anche  negli  Strumen- 
ti dello  dello  Ducato  Romano  fi  mirano  fegnati  prima  gli  anni 
di  Carlo  Imperadore , come  appunto  uno  Furfenfe  fcritto  in  queft’ 
anno,  fi  vede  legnato  , Regnante  Domno  noftro  PiiJJimo  perpetuo,  & 
a Deo  coronato  Karolo  Magno  Imperatore,  Anno  Imperli  ejus  Primo, 
feu  fi*  Domno  nojlro  Leone  Summo  Pontifice  , fi*  univerfali  Papa 
Anno  VI.  Menfe  Junio  , IndiSione  IX.  quefio  ancora  concorre,  a 
farci  intendere , chi  folle  il  Sovrano  di  Roma  in  que’  tempi . Pra- 
licavafi  lo  dello  da  i Duciti  di  Spoleti  ; nè  fi  può  mettere  in  dub- 
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bio , che  la  Sovranità  fu  quel  Ducato  non  foITè  allora  annetta  a i 
Re  d’Italia.  Rifcrifcono  i Padri  Coirne  (a), e Pagi  (6)  al  prefen- 
te  anno  la  vittoria  riportata  da  Papa  Leone  , e da  Carlo  Magno 
predò  la  Città  d’  Anfidonia  nella  Tofcana , occupata  dagl’  infedeli, 
ellendo  loro  miracolofamente  riufeito  di  feonlìggere  que’  Barbari, 
con  diftruggere  poi  quella  Città  , fiutata  verfo  Oibiteiio.  Predò 
fede  a quello  racconto  anche  il  Padre  Beretti  (e)  nella  Corografia 
de’  fecoli  balli  . L’  Ughcili  con  pubblicare  il  Diploma  dato  da  ef- 
fe Papa,  e Imperadore  , quegli  fu,  che  dopo  il  Volterrano  c' in- 
fognò quella  notizia  . Ma  c da  llupire  , come  uomini  dotti , e fper- 
ti  nella  Critica  , non  abbiano  conofciuto  , che  quel  Documento 
da  capo  a piedi  c un’  impollura  , nè  merita  d’aver  luogo  nelle 
purgate  idorie . Però  , anclte  fenza  addurre  il  non  dirli  parola  di 
quella  battaglia  , e vittoria  , e tanto  più  di  vittoria  miracolofa , 
dagli  Storici  contemporanei  , narranti  tante  altre  minuzie  de’  fat- 
ti di  Carlo  Magno  : bada  leggere  quel  Diploma  , per  rigettar- 
ne fubito  il  racconto . In  quelli  tempi , per  attedato  di  Giovanni 
Diacono  ( d ) , era  Confole , o fia  Duca  di  Napoli  Teofilaito , mari- 
to di  EupraJJia,  figliuola  del  precedente  Duca,  e Veicovo  di  Na- 
poli Stefano. 


(al  Coirti « 
in  Annui, 
txclaf. 

(b)  Fj gius  in 
Crii,  a rtron. 

(c)  Birtua 
Chronogr. 
tom.  io. 

Rer.  lulitar. 


Anno  di  Cristo  dcccit.  Indizione  x; 
di  Leone  III.  Papa  8. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  $; 
di  Pierino  Re  d’Italia  22. 


& 


(é)  Johann. 
Diaetn. 
in  Fu.  E fifa. 

Afe  apoi. 
p.  2-  tom.  1. 
Btr.  halite 


» 1 • * » 

Continuava  V Impcrairict  Irtn»  nel  governo  dell’ Imperio  Orien- 
tale , ma  con  fornire  il  Trono , che  le  traballava  lòtto  a' pi» 
di . Più  d’ uno  v’  era , che  afpirava  all'  imperio , e facea  de'  ma- 
neggi per  quedo;  e.  principalmente  Aezio  , e Stauracio  Patrizi  e> 
muli  lavoravano  forte  fon’ acqua  , per  compiere  quedo  difegno , 
ciafcuno  in  proprio  vantaggio.  Irene,  per  cattivarli  la  benevolen- 
za del  Popolo , gli  avea  rimedo  nei  precedente  anno  alcuni  tribu- 
ti . Tuttavia  non  fidandofi  dell’ illabilità  d’e(To  Popolo  , e paven- 
tando le  mine  fegrete  de’ concorrenti  al  Soglio  Imperiale , determi- 
nò di  appoggiai  a Carlo  Magno  , la  cui  riputazione  , e pottanza  (e)  Annaht 
Iacea  grande  drepito  anche  in  Oriente  : Pertanto  gli  fpedi  per  fuo  Francar. 
Ambafciatore  Leont  Spaiarlo  (c)  , con  ordine  di  flabilir  pace  fra  i 
Greci  , e Franchi , non  oliarne  il  disgufto  provato  per  la  Dignità  ìn  ‘ 

- Ita-  Frantoi. 
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Imperiale  a lui  conferita . Ricevuta  ciré  fu  1’  ambafciata  , e rifpe^ 
dito  i’  Ainbafciatore  , anche  l’ Augufto  Carlo  inviò  a Codantinopoti 
i fuor  Legati  , cioè  Jcjje  Vcfcovo  d'  Amtens  , ed  Elingaudo  Conte  , 
per  trattare  con  ella  Jmpciadrice.  Teofane  (a)  feri  ve , clic  v’an- 
darono anche  gli  Apocrilarj  di  Papa  Leone . Dal  medclìnio  Stori- 
co , e da  Zonara  (b)  viene  fpiegato  il  motivo  di  tale  Ipedizione, 
cioè,  che  Carlo  Magno  , e il  Papa  erano  dietro  a fare  un  belliilì- 
nio  colpo  , conlìiìcntc  nello  llrignere  matrimonio  fra  elio  Impera- 
dor  d’Occidente,  ed  Irene  Imperadrice  d’Oriente,  con  che  li  fa- 
rebbono  riuniti  i due  già  divifi  Imperj . Se  quello  gloriolo  dife- 
gno  foire  vero  , o pure  una  voce  dillèminata  da  chi  atterrò  fin* 
peradrrce,  per  renderla  odiofa  predo  a i Greci; e fe  ella  della  foG 
fe  la  prima  a farne  prcpofzione  a Carlo  Magno,  o pure  ne  nafeef- 
fe  l’idea  in  niente  del  Papa,  o di  Carlo,  al  qual  line  niandallero 
i loro  Legati  in  Oriente:  noi  noi  fappiamo  dire.  La  verità  lì  è, 
che  fcopcrto  quedo  trattato , al  quale  fcrivono , che  irene  aderiva, 
ma  con  difapprovazione  de  i fuperbi  Greci  , o pure  fparfane  vo- 
ce da  chi  macchinava  di  falire  fui  Trono  : quedo  fervi  non  poco 
per  cagionare,  o accelerar  la  rovina  d’  eda  Imperadrice.  Si  lludia- 
va  Aezio  Patrizio  di  promuovere  Leone  fuo  fratello  , ma  fu  più 
fcaltro  , o fortunato  Niceforo  Patrizio , e Logotcta  Generale  , che 
tirati  nel  fuo  partito  molti  Nobili , e una  parte  del  Popolo , fi  fece 
proclamare  Imperadore , Rinferiò  nel  Palazzo  irene  , ed  apprettò 
con  lime  lufinghe , e promede , tanto  fece  , che  le  cavò  di  bocca 
il  luogo , dov’  erano  i tefori  ; pofeia  per  ricoinpenfa  la  mandò  in 
efilio  in  un  Moniilero  di  Lesbo , oggidì  Metelino  , dove  cullodita 
dalle  guardie  , c riconofcendo  dalia  mano  di  Dio  quedo  per  un 
gafligo  de’  fuoi  peccati , nell’  anno  feguente  diede  line  a i fuoi  gior- 
ni . Prefenti  a quella  tragedia , fucceduia  nei  di  ultimo  di  Otto- 
bre , furono  gli  Ambafciatori  di  Carlo  Magno  > i quali  poi  fegui- 
tarono  a trattenerli  in  Cofiantinopoli , finché  viddero  quetati  i ru- 
mori , e poterono  ottenere  udienza  dal  novello  Imperadore , della 
Cui  avarizia  , infedeltà  , empietà , e tirannia  parla  aliai  francamen- 
te nella  fua  Storia  Teofane  . 

Continuava  intanto  la  guerra  fra  il  Re  Pippino  , e Grimoal- 
- do  Duca  di  Benevento . Racconta  Erchemperto  (c) , che  fra  quedt 

due  Principi  , ficcome  giovani , ed  aminoli  amendue  , pallàva  una 
terribil  gara  , ed  ogDun  d’ eflì  con  vigore  fodeneva  il  fuo  punto . 
Più  volte  Pippino  Ipedì  Amhafciatori  all’  altro  , con  fargli  fapo- 
re  , che  ficcome  Arigiìo  Duca , padre  di  lui , era  dato  fuggetto  al 

Re 
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Re  Defìderio  , nella  flelTa  guifa  pretendea  , che  Grimoaldo  fòfsp 
fuggetto  a lui.  Rifpondeva  Grimoaldo. 

Liber  & ingenuus  fum  natus  utroque  parente } . 

Semper  ero  liber,  credo,  tuente  Deo. 

A tali  rilpofle  montava  Pippino  in  collera , e con  quante  for- 
ze poteva  , di  tanto  in  tanto  pallàva  a fargli  guerra . Ma  Grimoal- 
do non  fi  perdeva  di  coraggio . Nè  a lui  mancavano  buone  trup- 
pe , e delle  ben  guernite  Fortezze;  e però  (ì  rideva  di  lui.  Tut- 
tavia abbiamo  dagli  Annali  de’ Franchi  , che- in  quell’  anno  riufcì 
al  Ke  Pippino  di  prendere  la  Città  d’  Ortona  nell’  Abruzzo  (a) . 
Con  lungo  allòdio  ancora  forzò  la  Città  di  Lucerà,  o Nocera  in 
Puglia  a renderli  , e vi  mifc  Guarnigione  Franzefe , con  darne  U 
guardia  a Guinigifo  Duca  di  Spoleti . Grimoaldo , che  non  dormiva, 
da  che  fcppe,  che  Pippino  avea  ricondotto  a quartiere  1’  efercito 
fuo  , venne  colle  fue  brigate  fotto  la  mcdcfiina  Città  di  Lucerà  , 
e dopo  averla  Arcua  con  afsedio  per  alcun  tempo  , lilialmente  fe 
ne  impadrcnì . Così  cadde  nelle  mani  di  lui  io  Hello  Duca  Gttini- 
gifo,  il  quale  s’era  infermato  durante  l’alledio  , e fu  da  lui  trat- 
tato con  tutta  onorcvolezza.  Accadde  in  quell’ anno  una  fcandalofa 
iniquità  , di  cui  lafciarono  memoria  gli  Annali  de’  Veneziani . Era 
flato  eletto  Vefcovo  di  Olivola  Caflello  ( oggidì  parte  della  Città 
di  Venezia)  Crijloforo , uomo  Greco,  col  favore  di  Giovanni  Doge 
di  Venezia,  e per  raccomandazione  di  Niceforo  lmperadore'.  Ma  of- 
fendo in  difcordia  i Tribuni  di  Venezia  col  Doge  r feri fsero a do- 
rami Patriarca  di  Grado,  pregandolo  di  non  volerlo  confecrare  , 
Non  lolo  il  Patriarca  gli  negò  la  confecrazione  , ma  Io  feomuni- 
cò . A quello  avvifo  andò  si  mattamente  nelle  furie  il  Doge  Gio- 
vanni , che  prefo  feco  Maurizio  Doge  fuo  figliuolo,  con  una  fqua- 
dra  di  navi , e di  armati  volò  contro  la  Terra  di  Grado , ed  en- 
tratovi fenza  refiflenza,  e trovato  il  Patriarca  fuggito  fopra  la  Tor- 
re , da  quella  il  precipitò  al  balso , Il  Sabellico  (A)  , e Pietro  Giu- 
fliniano  fcrivono  , efsere  proceduta  l’ ucciflone  del  Patriarca,  per- 
ch’egli avea  riprefo  i Dogi  fuddetti  a cagione  di  molte  loro  ini- 
quità. Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (e)  una  lettela  fcritta  da  S. 
Paolino  Patriarca  di  Aquileja  a Carlo  Magno  , in  cui  gli  dà  av- 
vifo d’aver  celebrato  un  Concilio  in  Aitino . E pofeia  loggiugne  : 
De  Sacerdotibus  autem  plagis  impoftis  , femiquevivtt  relitti! , vel  cer- 
te diabolico  fervtfcente  furore  per  ejus  fatelLitts  inter  emtis , non  meum, 
fed  vejirce  defmtionis  erit  judicium  &c.  Egrediatur , fi  placet  , una  de 
hac  re  per  univerfam  Regni  refri  late  diffufam  Monarcbiam  decretalit 
Tom, IV.  Lil  Jm- 
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/ intentile  ultio  8cc.  Crede  eflò  Eminemirtìino  Annaiilla,  che  S. Pao- 
li no  implorane  il  braccio  di  Carlo  Magno,  per  punire  il  facrilego 
misfatto  de  i Dogi  di  Venezia.  Ma  è da  olìervare  , die  fecondo 
gli  Annali  del  Lambecio  (a)  e di  Fulda  (b)  , e di  Ermanno  Con- 
tratto (c) , e per  confeflìone  dello  llefso  Baronio , in  queft’  anno  , 
e non  già  nell’  80^.  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  il  Santo 
Patriarca  Paolino.  Ed  efsendo  feguita  , per  quanto  s’  ha  dal  Ca- 
lendario Aquilejenfe  , la  di  lui  morte  nel  di  1 1 . di  Gcrmajo , non 
0 può  tal  notizia  accordare  coll’ elezione  del  Vefcovo  d’ Olivola  , 
per  quanto  fi  dice,  a raccomandazione  di  Niceforo  Imperadore  , 
che  appena  due  mefi  prima  aveva  occupato  l’ Imperio  d’  Oriente. 
Oltre  di  che  non  efsendo  i’Ifola,  e il  Patriarca  di  Grado  lotto  la 
Giurifdizion  di  Carlo  Magno,  è da  vedere  , come  S.  Paolino  ri- 
correfse  a lui  pei  galligo  de’malfattori.  Ed  egli  paria  di  Sacerdoti 
feriti,  o ucci  fi,  e non  già  di  un  Vefcovo , e Patriarca.  Però  non  fon 
ben  chiare  le  circoftanze  di  quell’  orrido  , e indubitato  fatto  , che 
portò  poi  feco  un  grave  fconcerto  nella  Repubblica  Veneziana  . 
Per  altro  nella  morte  di  S. Paolino  mancò  all’Italia  un  fingolar  or- 
namento , perch’  egli  non  meno  colla  fua  Letteratura  , che  per  le 
fue  infigni  Virtù  faceva  in  Italia  quella  gloriola  figura,  che  allora 
anche  Alenino  fuo  amiciffimo  faceva  in  Francia . Ed  c ben  da  ma* 
ravigliarfi,  come  il  Cardinal  Baronio  non  inferi fse  nel  Martirologio 
Romano  quello  infigne  perfonnggio,  quando  ivi  ha  dato  luogo  ad 
altri  in  merito  a lui  molto  inferiori.  Più  ancora  è da  dolerti , per- 
chè in  que’ tempi,  ne’ quali  la  Francia  , la  Germania,  e l’ Inghil- 
terra ebbe  tanti  Scrittori  delie  Vite  di  varj  Vefcovi,  Abbati  , ed 
altri  riguardevoli  per  le  loro  Virtù  , niuno  in  Italia  prendef&e  a 
fcrivere  quella  del  foddetto  Patriarca , e che  fieno  reflate  in  obblio 
le  Vite  d’altri  Perfonaggt  Italiani,  didimi  per  le  loro  beli’Opere, 
dovendofi  credere,  che  nè  pure  all’  Italia  mancafsero  allora  de  i 
Sacri  Vefcovi,  e degli  altri  Eoclefiafiici , e Secolari  di  rara  pietà. 
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Anno  di  Cristo  dccciii.  Indizione  xt. 

di  Leone  III.  Papa  9. 

’ di  Carlo  Magno  Imperadore  4. 
di  Pippino  Re  d’Italia  2}. 

SPediti  da  Niceforo  Imperadore  de ’ Greci  tornarono  quefP  anno  in 
Italia,  e in  Francia  gii  Ambafciadori  di  Carlo  Magno, c ondi»- 
cendo  feco  que’  di  Niceforo  (a)  , cioè  Michele  Vefcovo , Pietro  Ab- 
bate , e Callido  Candidato . Si  prenotarono  quelli  a Carlo  , che 
dimorava  allora  nella  Rcgal  Villa  di  Salz  in  F ranconia  , e con  ef- 
fe lui  conchiufero  un  trattato  di  pace  ; dopo  .di  che  per  la  via  di 
Roma  fé  ne  tornarono  a Coflantinopoli  . Le  condizioni  «di  quella 
pace  non  le  fcrivono  gli  Storici  ; tuttavia  lì  opporrà  al  vero  , chi 
crederà  conchiufo  fra  loro  un  accordo  coll’  uri  pojjìdetis  . Con  che 
venne  Niceforo  ad  allicurarlì  nel  dominio  della  Sicilia  , e delle 
Città  , che  già  reftavano  nella  Calabria  , e ne’  fuoi  diritti  fopra 
Napoli  p Gaeta  , ed  Amalfi  ; e all’  incontro  Roma  col  Ducato  Ro- 
mano , e tutto  il  Regno  de’  Longobardi , o fia  d’ Italia  , redarono 
fettopofli  alla  fignoria  di  Carlo  Magno  con  gli  altri  Regni  o da 
lui  acquillati , o già  dipendenti  dalla  Corona  di  Francia.  Per  con- 
to della  Città  di  Venezia,  e dell’ altre  maritime  della  Dalmazia  , 
è da  afcoltare  Andrea  Dandolo  (b)  , che  cosi  fcrive  : In  hoc  /cede- 
re ( tra  Carlo  Magno , e Niceforo  ) feu  decreto  nominatim  Jirmatum 
«fi  , quod  Venetice  Ùrbes  , & maritimct  Civitates  Dalmatico , quce  in  de- 
catione  Imperii  (cioè  del  Greco)  illibata  perftiterant , ab  Imperio  Oc- 
cidentali nequaquam  debeane  moleftari , invadi , nec  minorari  ; & quod 
Veneti  pojje/ftonibus , libertatibus  , & immunuaùbus  , quas  /oliti  /uni 
kabere  in  Italico  Regno  libere  perfruantur In  fatti  è fuor  di  difputa, 
che  la  Città  di  Venezia  , colle  Ifole  adiacenti  redò  efciufa  dal  Re* 
gno  «T  Italia , nè  Carlo  Magno , nè  Pippino  fuo  figliuolo  v’  ebbe- 
ro dominio.  Sappiamo  inoltre  da  Eginardo  (c)  , che  effe  Carlo 
Augudo  abbracciò  fotto  la  fua  fignorta  Hiftr'tam  quoque  & Libur - 
niam  atque  Dalmatiam , exceptis  maritimi s Civitatibus , quas  ob  amici- 
iiam , & junSum  cum  eo  f cedui , Conjlaminopolitanum  imperatortm  ba- 
lere permijit . Era  prigioniere  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  , fìccome 
dicemmo.  Grimoaldo  Duca  di  Benevento  , che  cercava  tutte  le  vie 
di  placare  il  Re  Pippino  , rimife  in  qued’  anno  con  tutto  garbo 
in  libertà  effe  Guinigifo;  e di  ciò  fanno  memoria  gli  Annali  de’ 
Franchi  . Intanto  era  dato  eletto  Patriarca  di  Grado  Fortunato  da 
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Triefle , parente  dell’  uccifo  Patriarca  Giovanni . Rapporta  il  Dan- 
dolo la  bolla  di  Papa  Leone , che  oltre  all’  approvare  la  di  lui 
elezione , gli  manda  ancora  il  Pallio . Erta  Bolla  è data  XII.  Kal. 
Aprili 3 per  manus  Euftachii  Primicerii  fanBx  Sedis  Apoftolicx  . Im- 
perarne Domno  noftro  Carolo , piijfimo  perpetuo  Augujìo  , a Deo  co- 
ronato , magno  & pacifico  Imperatore  Anno  III.  Inaici.  XI.  e per  con- 
feguente  in  quell’  anno . La  data  è appunto  a tenore  djl  Formo* 
lario  ufato  Lotto  gl’  Imperadori  Greci . Poco  nondimeno  flette  fer* 
mo  nella  fua  Sede  quello  Patriarca.  Perciocché  non  potendo dige^ 
rirc  i’  iniquità  coramella  contra  del  fuo  prcdeceflore  , e parente  , 
cominciò  a tramare  .con  alcuni  de’  principali  Veneziani  una  con- 
giura cotura  de  i Dogi  di  Venezia.  Ma  quella  feoperta,  temendo 
egli  della  vita  , fe  ne  fuggi  da  Grado , e ricoverarti  folto  la  pro- 
tezione di  Carlo  Magno  , con  andare  a trovarlo  aHa  V 'Ila  di  Saìz, 
o Ila  di  Sala  , e portargli  fra  gli  altri  regali  alcune  infigni  Reli- 
quie di  Santi . Negli  Annali  di  Metz  ( a ) fi  legge  : Venti  quoque 
Foftunatus  Patriarcha  de  Gradi , ajftrem  fecum  fuper  celerà  dona  duas 
portai  eburneai,  mirifico  opere  fculptai.  Egli  c detto  Patriarca  ve- 
gnente da  i Greci  non  per  altro , fe  non  perchè  Grado  era  tutta- 
via Lotto  la  giurifdizionc  de’  Greci . Complici  della  congiura  fud- 
de^ta  erano  Obclcrio  Tribuno  di  Malamocco  , Felice  Tribuno,  De- 
metrio, ed  altri  Nobili  Veneziani , i quali  vedendo  fvclato  il  lor 
difegno,  prelèro  la  fuga,  e fi  ritirarono  a Trivigi , Città  del  Re- 
gno d’Italia,  come  in  luogo  di  ficurczza.  Ottenne  il  ftiddetto  Pa- 
triarca Fortunato  da  Carlo  Magno  un  Privilegio  , che  fi  legge  pret 
. fo  il  Dandolo , e vien’  anche  rapportato  dall’  Ughelli  (b)  . La  fua 
Data  c Idui  Augufti  in  / 'acro  Palatio  nojlro  Anno  XXXIII.  Regni 
l tofiri  in  Francia  XXVIII.  in  Italia  , & Imperli  III.  cioè  nell’  anno 
prelente  . in  vece  di  facro  il  Padre  Cointe  giudiciofamente  con- 
ghtetturò,  che  ivi  folle  ferino  in  Salj  Palatio  noftro.  In  elfo  Di- 
ploma vien  ricevuto  da  Carlo  Magno  Lotto  la  fua  protezione  For- 
tunali Gradenfit  Patriarcha,  Sedii  S aridi  Mura  Ev  angeli  (ìx,  & Sancii 
Hermacorx  Eptfcopui , e in  oltre  tutti  i fuoi  Servi , e Coloni  , qui 
in  terris  Juit  commanent  in  Iftria  , Romandiola , feu  in  Longobardia  . 
Ecco  come  quella  parte  dell’  Emilia  , e Flaminia  , che  formava  l* 
Efarcato  di  Ravenna, cominciò  ad  appellarli  Romandiola . Vedemmo 
di  fopra  ordinato  da  Carlo  Magno,  o pur  da  Pippino  fra  le  Leggi 
Longobardiche  (c)  , de  fugacibus , qui  in  partibui  Beneventi  ,&  Spole- 
ti,  feu  Romania  , ve!  Pentapoli  confugium  faciunt , uc  reddantur.  Dal 
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nome  <3r  Romania  , e dì  Rdmandiola  G formarono  i nomi  volgari 
di  Romagna  , e Romagnola . Eruditamente  ofTervò  il  Padre  Magl- 
ione (a),  che  troyandofi  in  quelli  tempi  Abbate  del  Moni  fiero  Me-  la)  3/AiU. 
diano , o fia  di  Moytru  Moutiers  nella  Provincia  dei  Berry  in  Fran- 
eia  un  Fortunato  Fefcovo  , quelli  fia  (lato  Fortunato  Patriarca  di 
Grado , ricorfo  alia  protezione  di  Carlo  Magno,  che  dovette  prov- 
vederlo di  quel  Benefizio  per  fuo  folìentamento . E tanto  più , per- 
chè vedremo  , che  Papa  Leone  in  iscrivendo  a Carlo  Magno  la 
lettera  undecima  , e parlando  del  medefimo  Patriarca  Fortunato* 
dice  : ntque  de  partibus  Franti tt  , ubi  eum  benefidaflis.  Solamente 
non  fuflìlle  , che  di  quel  Monilìero  folle  egli  eletto  Abbate  nell’ 
anno  7pp.  come  fofpettò  il  fuddetto  Padre  Mabillone  , perchè  For- 
tunato Solamente  pafsò  in  Francia  nell’anno  prefetti®. 

Secondo  il  Poeta  Saflone  (b) , quello  fu  i’  anno , in  cui  dopo  (b)  Porrà 
si  lunghe  rivoluzioni,®  guerre  fu  data  la  pace  alla  SafTonia . Al-  SaxonhAu- 
tri  Annali  ne  parlano  all’anno  fegueme.  Concorfero  alTàilfinti  del-  Frane. 
la  Nobiltà  Sallòne  alia  Villa  di  Salz  , dove  Soggiornava  P Auguflo 
Carlo,  e quivi  a lui  tutti  fi  fottomifero  , con  prometta  dì  abban- 
donare affatto  il  Paganefimo  , e di  abbracciare  la  Santa  Religione 
di  Crilìo.  Niun  tributo  impofe  loro  P Imperadore  , ma  Solamente 
l’obbligo  di  pagar  le  decime  per  alimento  del  Clero  , e di  ub- 
bidire a i Conti  , o fia  a i Giudici  , e Melfi  , ch’egli  invierebbe 
al  loco  governo  , vivendo  mdladitneno  colle  proprie  Leggi.  Ab- 
biamo ancora  dagli  Annali  di  Metz  , che  venuto  Carlo  Magno  a 
Katisbona  , colà  le  gli  prefetti©  Zodane , uno  de’  Principi  della  Pan* 
nenia  nominato  di  Sopra , e fi  foitomife  al  di  lui  imperio  : il  che 
farvi  d’eSempio  ad  altri. Unni  delia  Pannonia  , e ad  alami  Schia- 
vetti per  fare  lo  Gettò  .Si  fa  , che  Carlo  anche  in  quell’  anno  Spe- 
di l’eScrcito  fuo  nella  Pannonia  , e che  vi  dovette  far  delle  nuo- 
ve conquille  colla  deflazione  di  tutte  queib  Contrade  .•  Dopo  ave- 
re Anftlmo  Abbate  del  Moniflcro  di  Notiamola  nel  Territorio  di 
Modena  tenuto  quel  governo  per  lo  Spazio  di  cinquanta  attui , co- 
me s’ha  dalla  fua  vita  ferina  da  un  Monaco  , che  Sembra  vicino 
a que’ tempi , e pubblicata  dali’Ughelli  (c) , c dal  Mabillone  (d),  (c)  Vgtull. 
terminò  in  quclVanno  la  carriera  delle  Sue  fatiche  con  odore  di  I,ji  s*cr\ 
Santità  , e per  Santo  appunto  è tuttavia  venerato  nella  Diocefì  di  ‘^}u'^nEp^c‘ 
Notiamola . Fondò  egli  oltre  a que  ilo  altri  Monitterj , dintodocchc  (A)  Afflili, 
Sotto  di  iui  fi  contavano  MCXLIV.  Monachi  , exctptis  parvulù  , & Ann sL  Bf 
pulfanubus , qui  non  conjìringtbantur  ad  Regulam  , cioè  non  compii-  neiiOin. 
tati  nel  Suddetto  numero  de’  Monaci  i Fanciulli , che  fi  allevavano 
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nellè  Lettere  , e nella  Pietà  in  e dò  Moni  fiero , fìccome  neppure  I 
Novizi,  chiamati  Pulfames  o dall’ efame,  che  lor  fi  faceva  a guila 
de’ Medici  toccanti  il  polfo  , o pure  dal  pregare  , ch’efii  faceano 
per  venire  ammeflì  all’ Abito, e alla  Profdlione  Monadica.  Fu  il 
Moniftero  di  Nonantola  uno  de’  più  infìgni  , e ricchi  d’  Italia  , di 
maniera  che  crebbe  a poco  a poco  una  nobil  Terra  apprellò  il 
Moniflero , che  dura  anche  oggidì.  Ebbero  gli  Abbati  giurisdnion 
temporale, e fpirituale  fopra  varie  Ville.  Cefsò  la  temporale,  ma 
fi  conferva  tuttavia  la  fpirituale  , godendo  quel  Moniftero  la  fua 
particolar  Diocefi,  e copiofe  rendite.  Gregorio  Monaco , che  feni- 
le l’anno  top 2.  la  Cronica  del  Moniftero  di  Farfa  da  me  data 
(a)  Onorile,  alla  luce  (a)  , ci  avvertì  , eftere  falito  in  tanto  credito  elio  nobi- 
Fjrjénfi  Jiflìmo  Moniflero  di  Farfa  si  nello  fpirituale  , che  nel  temporale, 

p a iom  1 ut  ,n  1010  Regno  ( & Italia  ) non  inveniretur  jfimile  huic  Monafltrio, 
nifi  quod  vocaiur  Ncnantuhz.  Tali  parole  copiò  quello  Monaco  da 
Ugo  Abbate  Farfenfe , che  ville  nel  precedente  fecolo  , e ferule 
de  Dtftru&iom  Monajhrii  Farfenfis . Quello  Opulcolo  l’  ho  io  pub- 
jfb)  Amìqu. blicato  ( b ) di  poi.  Ma  le  troppe  ricchezze,  ficcome  vedremo,  fe> 
lui.  Differì,  cgxo  guerra  allo  flellò  Moniflero  Nonantolano  , laonde  a guifa  di 
aJ‘  tant’ altri  fu  ingojato  dagli  antichi  cacciatori  di  Benefizj  o Ecde- 

fialiici , o Secolari:  coftume  , o abufo,  cominciato  anche  prima  di 
quello  fecolo  in  Francia , e (blamente  in  quello  introdotto  in  Ita- 
lia. Oggidì  è Abbate  Comendatario  d’ella  Badia  Nt  nantoiana  1’ 
Eminentufimo  Cardinale  Altjj andrò  Albani  , e la  Chie fa  è uiìziata 
da  alquanti  Monaci  Cillercienfi  , fuftituiti  a i Benedettini  neri, 
che  da  gran  tempo  prima  aveano  celiato  di  abitarvi , a Santo  An* 
felmo  fuccedette  Pietro  Abbate  , perfonaggio  aneli’  elio  riguardevo- 
le , di  cui  parleremo  altrove . 

/ 

Anno  di  Cristo  dccciv.  Indizione  otti. 

di  Leone  III.  Papa  io.  _ 

di  Carlo  Magno  lmperadore  f. 
di  Pippino  Re  d’ Italia  24. 

FEce  gran  rumore  quell’anno  in  Italia  la  feoperta  fucceduta  nel- 
la Città  di  Mantova  di  una  fpugna  inzuppata  , come  corfe  la 
fama  , nel  Sangue  del  Signor  noflro  Gesù  Crillo  , portata  colà  da 
Longino  t In  que’fecoli  d’ignoranza  poco  ci  voleva  a fpaccrare , e 
far  credere  fomiglianti  racconti . Lo  llraordinario  concorfo  de'  Po- 
poli , e funi  vedale  bisbiglio  per  quella  novità  giunfe  all’ orecchie 
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di  Carlo  Magno , e modo  da  giuda  curiofità  ne  fcridè  todo  a Pa- 
pa Leone  III.  pregandolo  di  efaminar  la  verilà  del  fatto  , che  non 
Raccorda  cogl’  integumenti  delia  Scoiadica  Teologia.  Il  Papa,  o 
perchè  avelie  voglia  di  pafsare  in  Francia,  o perone  gli  vcnitlè  fat- 
ta gran  premura  per  quello  aliare  (a)  , fen  venne  a Mantova , len- 
za che  apparifea , qual  decreto  egli  proferilTe  intorno  a quello  pre- 
tefo  Sangue  del  Signore  ; c prevalendoli  della  buona  occalione  , 
fece  fapere  a Carlo  Magno  il  defiderio  fuo  di  trovarli  con  lui  , 
per  folennizzare  indente  hi  Fella  del  Santo  Natale.  Gli  Scrittori 
Mantovani  coll’  Ughelli  ( b } aderifeono , che  lino  a quelli  tempi  la 
Città  di  Mantova  non  avea  goduta  la  dignità  del  Vefcovato  , c 
che  il  primo  quivi  ordinato  dal  fuddetto  Pontefice  fu  Gregorio  di 
patria  Romano . In  fatti  non  s’ è feoperto  finora  Vefcovo  di  Man- 
tova più  antico  di  quello  ) ma  con  rimaner  fempre  un  motivo  di 
flupore , come  una  si  illullre  Città  comincialle  cosi  tardi  ad  aver 
quello  decoro,  e fenza  faperlì , chi  dianzi  la  governalfe  nello  fpi- 
rituaie  » Avvertito  Carlo  imperadore  della  venuta  del  Papa  , gli 
maitdò  incontro  lino  a San  Maurizio  il  Principe  Carlo  fuor  primo- 
genito , ed  egli  1’ afpettò  nella  Città  di  Rems;di  là  pofeia  il  con- 
dullè  a Soilìòns  , c finalmente  ad  Aquisgrana  , dove  paflàrono  le 
Fede  di  Natale  in  divozione  , ed  allegria.-  Dopo  otta  giorni  di 
permanenza  nella  Corte  di  quel  Monarca  , fui  principio  del  Gen- 
najo  dell’anno  Tegnente  fe  ne  tornò  il  Pontefice  per  la  Baviera  a 
Roma  , feco  portando  varj  regali  a lui  fatti  da  Carlo  Maguo  , il 
quale  fece  anche  accompagnarlo  da  alcuni  Tuoi  Baroni  fino  a Ra- 
venna. Aveva  in  quell’  anno  l’ Augnilo  Carlo  fpediti  i fuoi  eferciti 
nella  Salsonia  , perchè  vi  rellavano  fpeziaiincnte  di  là  dall’  Elba 
alcuni  Popoli  ollinati  iteli’  Idolatria , che  prevenivano  anche  inuo- 
vi Convertiti  de’ Satani  (c).  Fece  egli  prendere  tutti  cofloro  colle 
lor  famiglie  ( Eginardo  fcrive  , che  furono  dieci  mila  perfone  ) 
e li  dillnbui  in  varie  contrade  de’ fuoi  Regni.  Trovandoli  poi  egli 
in  un  Luogo  appellato  HoldunAetin  y vennero  ad  inchinarlo  alcu- 
ni Principi  della  Schiavonia  , che  erano  in  difparere  fra  loro. 
Egli  dopo  efserfi  fervilo  della  fua  fapienza  , ed  autorità  per  com- 
porre le  lor  differenze',  diede  ad  effi  per  Re  Traficone  , che  s’ena 
prefentato  a lui  con  molti  regali . Era  in  quefii  tempi  Re  della 
Danimarca  Gotifredo . Desiderava  egli  di  abboccarli  con  Carlo  Ma- 
gno , non  li  fa , le  per  atteflare  il  fuo  ofsequio  a sì  poterne , e te- 
muto Monarca  , o pure  per  qualche  controverfia  fra  loro.  Venne 
colla  lua  fiotta , e con  tutta  la  fua  cavalleria  lino  a Sievich , cio£ 
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a i confini  del  Tuo  Regno  , e deila  Salsonia  , e fece  intendere  a 
Cario  ia  fua  venuta}  ma  i fuoi  Baroni  non  gii  per  mi  foro  di  andar 
più  innanzi.  Siccome  al  precedente  anno  dicemmo  (a) , erano  fug- 
giti per  paura  de  i Dogi  molti  Nobili  Veneziani  a Trivigi . Quivi 
llando  , c tenendo  fegrete  intelligenze  con  gli  ^itri  Nobili  rimallì 
in  Venezia  » per  loro  coniglio  eielsero  Doge  ObeUrio  Tribuno . li 
che  intefo  da  i due  indegni  Dogi  , cioè  da  Giovanni,  e da  Mau- 
rizio fuo  figliuolo  , clic  dovettero  anche  avvederli  della  poca  ficu- 
rezza  del  loro  foggiorno  , /paventati  prefero  la  fuga . Giovanni  fi 
ritirò  a Mantova,  Maurizio  fe  n’ando  in  Francia,  per  implorarla 
protezione  di  Carlo  Magno.  E tentarono  ben  elfi  più  Volte  di  ri- 
tornare alia  Patria  , ina  fempre  rigettati  finirono  i loro  giorni  m 
efilio . Ali*  incontro  ObeUrio  tu  con  gran  fella  accolto  dal  Popolo , 
e intronizzato  in  Mai  a macco,  dove  allora  dovea  efsere  ia  principal 
refidenza  di  que’Dogi.  Egli  da  li  a non  mollo  ottenne  dai  Popolo, 
che  Beato  fuo  fratello  folle  ai.ch'cgii  allumo  alla  Dignità  di  Doge, 
e dichiarato  fuo  Collega.  Per  paura  d'eiso  Obcierio  Criftoforo  Ve- 
feovo  d’ Oli  vola,  ficcome  parente  de  ì Dogi  (cacciati , ufcì  di  Ve- 
nezia, e in  fuo  luogo  fu  eletto  Vefcovo  Giovanni  Diacono.  Rap- 
porta rUghelli  all' anno  fèguente,  ma  dovea  più  tallo  dire  al  pre- 
levile , un  Diploma  di  Carlo  Magno  , dato  in  favore  dell’amico 
Moni  ((ero  di  Santa  Maria,  limato  fuori  di  Verona  prefso  la  Porta 
appellata  dell’ Organo,  anche  oggidì  cfillente,  ed  inerii  ufo  nella  Cit- 
ta . La  data  fua  , che  efso  Ughelli  inife  fuor  di  filo  , è quella  ; 
Imperanti  Domno  Carolo  Magno  Imp  Anno  IV.  de  Mtnft  Novembri* 
Indizione  XIIL  Qfl'ervò  ii  Padre  Mabillone  (b)  , che  l’ Indiatene 
XIH.  non  conviene  all’anno  prefente  , ma  bensì  ai  fegueme  } e 
che  quello  Diploma  non  fa  dello  ilile  deiia  Cancelleria  di  Cario 
Magno  , e convenir  elio  più  tallo  a Carlo  Graffo  , o Ila  il  Graffo 
Imperadore . Allorché  io  vifitai  per  opera  dei  chiarilfimo  Marche* 
fe  Scipione  Malici  le  pergamene  deli’  Archivio  del  fuddetto  Moni- 
fiero  Veronefe  , trafeurai  di  efaminare  l’originale,  o la  copia  an- 
tica di  quello  Privilegio , in  cui  fon  corfi  varj  errori  per  negligen- 
za dell’  Ughelli  . Per  altro  non  fuflìlle  già  , die  1 Indizione  XIII. 
fia  qui  feorretta  . Cominciò  ella  nel  Settembre  dell’  anno  prefente, 
e però  era  in  corfo  nel  Novembre  ; e durava  Umilmente  allora  tut- 
tavia 1’  Anno  IV,  dell  Imperio  di  Carlo  Magno.  Tali  Note  cronolo- 
giche non  poflono  già  accordarli  con  gii  anni  di  Carlo  Crailò  Au- 
gullo . Del  refio  fe  quello  fia  Documento  autentico  , e ficuro  , ne 
potrà  render  miglior  conto  , chi  avrà  lòtto  gii  occhi  quella  Carta 
pecora.  Almo 
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Anno  di  Cristo  dcccv.  Indizione  xitu 
di  Leone  IH.  Papa  I 1. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  6. 
di  Pippino  Re  d' Italia  2/. 

LE  imprefe  di  Carlo  Imperatore  nel  preferite  anno  furono  le  fe- 
gueuti  (a) . Venne  a trovarlo  il  Cacano  , o fia  Captano  , cioè 
il  Principe  primario  degli  Unni  abitanti  nella  Pinnortia , e già  di* 
venuti  inciditi  , e tributai)  d’elio  Augnilo.  Chiaiuavafi  Teodoro,  e 
profetava  4a  Religione  di  Grillo . Dopo  avergli  rsppreièntato  , 
die  per  le  violente  incurfiani  de’  vicini  Schiavane  non  putea  più 
col  luo  Popolo  fermarli  nelle  antiche  lire  Contrade  , il  pregò  di 
permettergli  , che  venifse  ad  abitare  fra  Sabaria  , e Carminio* 
Credono  gli  Eruditi  , die  quelle  due  Città  Tolsero  nel  tratro  del 

5aele  pollo  fra  Vienna  , e Presburgo,  e il  Fiume  Rab.  Ottenne 
eodoro  quanto  domandava  , e licenziato  crei  vaq  doni  a lui  fat- 
ti dall’  Imperadore , fe  ne  tornò  a i iuoi , ma  con  fopravivere  pcv 
co  tempo  di  poi . Il  fuo  Succcfsore  inviò  Ambafciatori  ai  mede- 
lìmo  Augnilo  per  1’  approvazione  della  dignità  a lui  conferita  ; e 
Carlo  gli  concedette  autorità  , e giurisdizione  fopra  tutta  La  Nazio- 
ne degli  Unni  dejla  Pannonja , come  era  in  ufo  ne’ vecchi  tempi. 
Ma  Carlo  Magno  , nelle  cui  vene  bolliva  ia  febbre  de’  c-onquillar 
tori  , i quali  non  mai  fazj  di  dilatare  i contini  , mentre  fanno  un 
acquàio  , ne  van  meditando  un  altro,  rivolle,  in  quell’  anno  le  lue 
mire  alla  Boemia  . Era  quel  pade  alloca  abitato  dagli  Sciavi  , o 
Siavi  , o vogliam  dire  Schiavati!  ; e di  qui  è poi  venuto  , che 
que’  Popoli  tuttavia  tifano  la  Lingua  Schiavona . In  più  parti  con- 
bnava  con  loro  il  dominio  di  Carlo  Magno , cioè  per  la  Safsonia, 
per  la  Baviera  , che  allora  abbracciava  1’  Aullria  , e per  ia  Pan- 
demia . Ora  nell’  anno  preteme  riloiuto  egli  di  lòttomettere  quel- 
la Nazione  , con  tre  poderoft  eferciti  da  ire  parti  la  fece  afsalire. 
Era  un  d’  elfi  formato  di  Franchi , condotti  dal  Principe  Carlo  fuo 
primogenito , il  quale  poco  fa  , o pure  poco  dappoi  ayea  confe- 
guito  il  titolo  di  Re  dal  padre.  Il  fecondo  compoito  di  Safsoni  , 
e Sciavi  , o Slavi  Cbotriù  ( fecoudocché  s’  ha  dagli  Annali  de* 
Franchi  ) era  compallo  di  una  innumerabij  moltitudine  di  gente. 
Nel  terzo  lì  contavano  le  milizie  di  tutta  la  Baviera . Da  quell? 
formidabii  ode  afsaliti  i Boemi , non  penfarono  a far  fronte  , ma 
tallero  tutta  ia  lor  difefa  odia  ritirata  fu  i monti,  e ne’ balchi  più 
Tom.ty,  , ...  Manu  ..  , „ , . ^fom. 
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folti.  Bi fogna  nondimeno  credere  fuccednta  qualche  baruffa,  per- 
chè vi  rimafe  ellinto  Leone  Duca  de’  Boemi . Per  quaranta  giorni 
le  (addette  Armate  feorfero  ii  paelé , incendiando  , e dando  il  gua- 
do a tutto;  e perciocché  venne  meno  il  foraggio  a i cavalli , e la 
provianda  a i foldati  , fe  ne  tornarono  in  fine  a i loro  quartieri. 
IV  a gli  Annali  Moiffìacenfi  (a)  aggiungono  , che  Samella  Re  de' 
Boemi  venne  a patti , e promife  fedeltà  a Carlo  Magno , con  dar- 
gli anche  per  ollaggi  due  Tuoi  figliuoli . Efscndofi  uulladimeno  con- 
tinuata nell’  anno  leguente  la  guerra  co  i Boemi  , può  dubitarli 
delia  verità  di  quello  racconto.  Intanto  l’Imperadore  andava  vis- 
tando i Luoghi  del  fuo  Regno  vicini  al  mare . Fu  a vifitarlo  Lo- 
de» tea  fuo  figliuolo  Re  d’  Aqtiitania  , mcntr’  egli  fi  trovava  nella 
Villa  di  Teodone  . Vi  arrivò  anche  dall’ Italia  il  Re  Pippino  , e 
quivi  colla  grata  compagnia  di  quelli  fuoi  due  figliuoli  iblennizzò 
la  fella  del  Santo  Natale  del  Signore  . Ci  viene  poi  dicendo  An- 
drea Dandolo  (à) , che  dappoicchò  1’  Illria  per  le  capitolazioni  fe- 
guite  Ira  i due  Imperj  Occidentale  , ed  Orientale  , refiò  folto  il 
dominio  di  Carlo  Magno , quelli  mandò  per  Duca  di  quella  Pro- 
vincia un  certo  Giovanni . Cominciò  collui  ad  aggravar  que’  Popo- 
li, e i Popoli  ne  portarono  le  doglianze  all’  Imperadore , il  quale 
non  tardò  a fpedire  colà  Izone  Prete  , Cadaloo  , & Ajont  Conti , 
con  ordine  di  efaminar  l’ affare . Quello  Cadaloo  altri  non  può  ef- 
lere  , che  il  fucceffore  d' Erico,  o Enrico  nel  governo  del  Ducato 
del  Friuli . E non  portando  egli  fe  non  il  titolo  di  Conte , potreb- 
be a taiun  parere,  che  la  Marca  del  Friuli,  o Trivifana  non  fo fi» 
fe  peranche  formata.  Ma  noi  vedremo  , che  i Marcheft  ufavano 
anche  il  titolo  di  Conti  , perchè  come  Marchefi  foprintendevano  a 
tutta  la  Marca  , e come  Conti  erano  Governatori  liabili  di  qual- 
che Città . Da  i Addetti  Deputati  dell’  Imperadore  fu  ratinata  una 
Dieta  in  Illria  , in  cui  concorfero  Fortunata  Patriarca  di  Grado , 
efule  dalla  fua  patria,  Teodoro  , Leone  , St aurato  , Stfano  , e Lo~ 
rev^o  Vefcovi  di  quelle  Contrade  , e cento  fefsantadue  principali 
Cittadini  delle  Città  dell’ Illria  . Chiarito  ch’ebbero  l’ infoli  to  pelo 
impollo  dal  Duca  Giovanni , ne  efentarono  que’  Popoli  , con  ordi- 
nare , che  non  fofsero  tenuti  a pagare  fe  non  Marche  trecento- 
cinquantaquattro  , ficcome  dianzi  faceano  alla  Camera  Imperiala 
de’  Greci  , con  ripartire  il  pagamento  fecondo  la  polTilnlità  delle 
Città,  e Cafteila  della  Provincia.  Aggiugno  il  Dandolo  , clic  i 
Veneziani  per  l’ odio , che  portavano  a i due  Dogi  fuggiti  , riduf- 
fero  in  un  mucchio  di  pietre  la  Città  d’ Eraclea  , da  deve  que' 
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medefiim  Dogi  aveano  tirata  la  loro  origine  , fenza  però  diffnnu- 
lare  , che  ia  dilhuzione  di  quella  Citta  vieti  da  altri  attribuita  a 
Pippino  Re  <f  Italia  nella  guerra  , che  fra  poco  racconteremo  . va- 
no ver  a poi  egli  le  nubili  famiglie,  che  di  là  pallaroip  ad  abiure 
in  Malamocco , Rialto , e Torcello  , La  rovina  di  quella  Città  mi 
fa  fovveni  re  , che  ne’  medefimi  tempi . Nutfcro  Imperadore  de  Greci, 
a cui  quali  tutte  le  imprefe  andavano  alla  traverla  , redo  maltrat- 
tato si  fattamente  nella  guerra  co  i Saraceni  (a),  che.  fu  affetto  a (*)  TA*»pk. 
comperar  la  pace  da  loro  con  promettere  un  annuo  tributo  , e di 
non  riedificare  Eraclea  , Ciuà  diverte  da  quella  de  Veneziani . iarM\ 

, iti.  1 , 


Anno  di  C k i s to  dcccvi.  Indizione  xtv, 
di  L>f0ne  III.  Papa  12. 
di  Cam.o  Magno  Imperadore  7. 
di  Pippino  Re  d’Iulia  26. 


Li  anni  inunto  dell’  Augufto  Carlo  erano  crefciuti  di  molto  , 
e ne  cominciava  egli  a fentire  anche  il  pefo  ; però  come 
Principe  faggio  volle  provvedere  all’  avvenire  , con  dividere  fra  i 
tre  fuoi  figliuoli  ia  vaila  Tua  Monarchia . Rapporta  il  Cardinal  Ba- 
ronio  la  divifione  da  lui  fattane  (b)  , che  G legge  anclie  predo  il  (b)  Bona, 
Baluzio  (c)  , e in  altri  Libri,  TrovavaG  allora  l’ Imperadore  nella 
Villa  di  Teodone  , e quivi  a ule  effetto  tenne  una  Dieta  nume-  Capitullr"1' 
rote  de’ Baroni  de’ fuoi  Regni.  Concedette  adunque  a [.odovieo  il  1. 1./>. 4}?. 
minore  de’ figliuoli  la  Linguadoca  t la.  Guafcogna  , la  Provenza , 
la  Savoja  , il  Lionefe  , e la  Vaile  di  Sufa , cioè  , tutto  il  tratto  di 
paefe  meridionale  pollo  fra  i confini  d’ Italia  , e di  Spagna  . A 
Pippino  ialciò  Italiani  , qua  5*  Langobardia  dicitur , & Bajoy  ariani, 
ficut  TaJJìlo  tenuti , excepto  duabus  Villa  Sic.  &.  de  Alamania  parttm , 

Iua  in  Aujlrali  ripa  Danubii  fiamma  ejl  , & de  ipjo  flamine  Dame - , 

il  correrne  limite  ufqut  ad  Rkenum  fluvium  Se c.  & inde  per  Rhtnun 
fluvium  fur fum  verjui  uj'que  ad  Alpts  , quidquid  inter  hot  itrminoj 
futru , & ai  Meridiem,  vel  Oriemem  refpicit , una  cum  Ducati  Cu- 
ritnji  , & pago  Durgouvt . Sicchc  al  He  Pippino  toccò  in  fua  par- 
te il  Regno  d’ Italia,  con  quafi  tutta  la  Baviera  -,  Provincia  allotti 
di  grande  eflenfione  , e una  porzione  dell’  Alemagna . In  quella 
parte  , ficcome  conghie.tturò  Giovanni  Lucio  (d)  , lì  può  credere  W 
comprete  l’ Iflria  , e la  Dalmazia  , e una  porzione  deila  Pannopia,  óel- 
t Schtevonte , già  conquidati  da  effo  Cario  Magno,. ciò  argpmeq-  m/i.m.i. 

< Miaui  2 , ..  uq- 
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tandofi  dalle  parole  : & quidquid  inter  hot  termino:  f uerii  , & ad 
Meridiem  , vel  ad  Orìentem  refpicit . A Carlo  fuo  primogenito  lafciò 
tmto  il  rimanente  della  Francia,  efprelTo  co  i nomi  d’ Aulìria  , e 
di  Neuftria  , paefe  vallo  , che  /correva  di  là  dal  Reno  quaG  tut- 
ta la  Borgogna,  colla  Valle  d’  Aorta  , la  Turingia , la  Saflonia  , la 
•Frifia  , e qnafi  tutta  1’  Alcmagna  , oggidì  la  Svevia . Pofcia  in  ca- 
fo  che  uno  d’  erti  fratelli  venirti»  a mancar  di  vita , difpofe  , co- 
me fi  averte  a dividere  fra  chi  fopraviveva  la  porzione  del  defun- 
to , e fra  1*  altre  cofe  fi  dice  : Si  vero  Karolo , & Ludovico  viventi - 
bus,  Pippinus  debitum  humanct  forti : complet  erà,  Karolu:,&  Ludovi • 
tu:  dividati t inter  ft  Rcgnum  , quod  ille  habuit.  Et  hcec  divifto  tali 
modo  fiat , ut  ab  ingrejju  halite  per  Augujlam  Civitatem  accipiat  Ka- 
rolus  Ebortjam  , Ventila:  , Papiam  , & inde  per  Padum  Jluvium  ter- 
mino currente  ufque  ad  fine:  Regienfium  , & Civitatem  Novam  , ac- 
que Mutinam  ujque  ad  termino:  Sanili  Petti.  Ha:  Civitate:  ctcm  fub- 
urban'u , & terruorii:  fui:,  atque  Comitatibu: , qute  ad  ipftu  pertinenti 
& quidquid  inde  Romam  percenti  ad  lavam  refpicit  de  Regno  , quod 

Pippinit:  habuit , una  cum  Ducatu  Spolettino  , hanc  portionem  , ficut 

pradiximu: , accipiat  Karolu: . Quidquid  auiem  a p medichi  Civitatibut, 
iti  Comitatibù:  Romam  cunti  ad  dextram  jacet  de  prttdiSo  Regno  , 
ideji  portionem , qua  remanftt  de  Regione  Transpadana  una  cum  Duca- 
tu Tufcano  ufque  ad  Mare  Auftrale  , & ufque  ad  Provinciam , Ludo- 
vicit:  ad  augmentum  fui  Regni  Jortiatur . Se  dunque  forte  premorto 
a i fratelli  il  Re  Pippino , in  fna  porzione  al  Principe  Carlo  avea 
da  toccare  l’Oitrepò  , e di  qua  da  Pò,  anche  la  Città  di  Reggio, 
Città  nuova  ( allora  xiguardcvol  Luogo  porto  folla  Via  Claudia  , 
quattro  miglia  lungi  da  Modena  all’  Occidente  , ficcome  Ito  pro- 
(a)  /Sntìpt.  vato  altrove  (a)  ) , e Modena  col  fuo  Territorio  fino  a i confini 

ItuUc.  Dif-  di  San  Pietro.  Che  a i tempi  di  Clemente  VII.  Papa  ci  follerò 

finai.  u • pei  fone  , che  fi  lìgttrartero  comprefc  nell’ Efarcato  di  Ravenna, 
donato  alla  Santa  Sede  , le  Città  di  Modena  , Reggio  , Parma  , e 
Piacenza  , fi  può  perdonare  alla  fcarfa  erudizione  d’ allora . Ma 
è bene  una  vergogna  , che  ne’  tempi  nollri  , tempi  di  tanta  luce 
per  F erudizione , perfona  abbia  ofato  di  voler  fortenere  quella  prc« 
tendone  , con  impugnare  la  verità  conofciuta . Chiaro  apparìfee  di 
qui , che  erano  comprefe  nel  Regno  d’ Italia  le  Città  fuddette , e 
che  il  Territorio  di  San  Pietro  cominciava  fui  Bolognefe.  Non  è 
già  nella  Della  guifa  manifello  , che  voglia  dire  1'  Augnilo  Carlo 
con  quelle  parole:.  Et  quidquid  inde  Romam  pergenti  ad  lavam  ref- 
picit de  Regno,  quod  Pipptnu : habuit.  Ma  uou  fi  può  già  controver- 
tere. 
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tere,  che  almeno  H Ducato  di  Spoltti  non  fofse  anch’efso  incart  ato 
nel  Regno  d’Italia.  Similmente  apprendiamo,  che  al  Re  Lodovi- 
co farebbe  toccato  in  fua  parte  il  di  qua  da  Pò  (arilervadi  oeg- 
gio  , Città  nuova,  e Modena)  col  Genovefato  > e col  Ducato  delia 
Tofcana  : notizia  , che  ci  conduce  ad  intendere  , che  fopra  tutta 
quella  Provincia  era  già  llato  colbtuito  con  titolo  di  Duca , oppu- 
re , fìccome  vedremo  , di  Marchefe,  un  Governator  ec  erale  , e per- 
petuo. Refla  poi  feuro  ciò,  che  veramente  fignitichi  ufque  ad  Ma- 
re Auftrale , & ufque  ad  Provinciam . Il  conline  dell’  Italia  al  Po- 
nente era  la  Provenza . Pare  che  1'  altro  confine  al  Levante  folle 
Il  Mare  Aufrale,  e che  quello  fi  llendeijjg  di  là  dalia  Tofcana , ma 
di  ciò  lafcerò  difputare  ad  altri.  De>la  %vranità  di  Roma,  c del 
fuo  Ducato , fìccome  non  pertinente  al  Regno  d’ Italia , nulla  fi  par- 
la in  quella  divifione  . Era  efsa  rifervata  a chi  fofse  di  poi  dichia- 
rato Imperador  de’ Romani:  fopra  di  che  india  determinò  per  al- 
lora 1’ Auguflo  Carlo.  Fu  mandata  a Papa  Leone  la  carta  di  que- 
lla divifione , acciocché  la  lottofcrivelfe  : tanta  era  anche  in  que’ 
tempi  la  venerazione  al  Sommo  Pontefice . Eginardo , Autore  de- 
gli Annali,  e della  Vita  di  Carlo  Magno,  quegli  fu,  che  la  por- 
to a Roma  < 

Ora  giacche  abbiam  fatta  menzione  del  Ducato  di  Spoleti , fi 
dee  qui  avvertire,  che  nel  Catalogo  pollo  innanzi  alla  Cronica  di 
Farfa  (a) , fotto  quell’  anno  vien  riferito  Romanut  Dux , come  Du-  fa)  Chroni*. 
ca  di  Spoleti.  Ma  perciocché  era  tuttavia  vivo  , e comandava  in  Fuftn fi 
quel  Ducato  il  Duca  Guinigifo , e nel  medefimo  Catalogo  all’anno 
Si 4.  vien  ripetuto  Guinichus  Dux:  perciò  non  fi  capifce , come  qui  (bj  Ctmpel- 
entri  Romano  Duca  . Il  Conte  Campeili  ( b ) ha  lenza  bilanciare  u sfori , di 
tolta  ogni  difficoltà  con  dire  francamente  , che  nell’  anno  So 6.  il  Sfoltii  Liy 
Duca  Vinìgifo  prtfe  per  compagno  nel  Ducato  un  fuo  figliuolo , che 
natogli  iti  Italia,  e perciò  chiamato  Romano,  era  appunto  in  quei  gior- 
ni pervenuto  ad  età  capace  di  alcun  maneggio.  Ma  quello  Scrittore, 
avvezzo  a fpacciar  le  fue  immaginazioni  per  cofe  certe , farebbe  ro- 
llato ben  imbrogliato  , fe  gii  fofse  Hata  ciucila  la  pruova  di  tale 
alferzione.  Tutto  quel,  che  fappiamo  di  quello  Romano  Duca , T y , 
abbiamo  dalla  Cronica  Farfenlè,  dove  vien  fatta  menzione  di  una 
lite  agitata  in  placito  ante  proefentiam  Romani  Ducis  Cafri  Viterbienfis, 

6*  omnium  Judicum  ejus  . Dalle  memorie  dell’  Archivio  Farfenlè 

da  me  prodotte  nelle  Antichità  Italiche  (e) , fi  raccoglie  Judicatum  (c)  Antiqui: , 

Romani  glorioji  Ducis  in  Cafro  Viterbienfi.  A£lum  temporibus  Karoli 

Domni  nofri  piiffmi , perpetui  Augufi  , a Dìo  coronali  , magnifici  DPnt,‘61' 

Impe • 


annali  v itali  a: 


Imperatori t , Anno  , Deo  propino  , Imperli  ejui  VI.  aique  Domni  na- 
firi  Leonit  fammi  Pontifici!,  & uniterjaiit  Papa  m JacratiJfima  Sede 
Beati  Petti  Apojloli , Anno  XI.  in  mtnft  Majo  per  IndiRionem  XIV. 
(cioè , neli’  anno  prefente  . Ben  confidt-rate  le  circolisi iee  di  quell’ 
Aito  , altro  non  lo  io  conchiudere  , fé  non  che  quello  Romano  fu 
Duca  , non  già  di  Spoieti  , ma  bensì  di  Viterbo  , cioè  Governato* 
re  di  quei  Camello  , divenuto  poi  col  tempo  Città  illullie  , lapen- 
do  noi , clic  i Papi  davano  il  titolo  di  Duca  a i Governatoti  del* 
le  loro  Città  ; e Viterbo  lenza  fallo  era  anche  in  que’  tempi  l'ot- 
to la  loro  giurifdizione , come  incbiulb  nei  Ducato  Romano.  Noi 
troveremo  da  qui  innaim  tuttavia  Duca  di  Spoieti  il  fudjeuo  Cui» 
nigtfo , lenza  che  più  nnsonti  memoria  del  predotto  Rondino  . 
(»)  MdlUL  il  Padre  Alabilione  (a)  a vede  fatta  riflellìone  , che  Viterbo,  in 
Anr.j.  He-  cui  Romano  Duca  d'autorità  ordinaria  fece  quel  Giudicato,  nulla 
rrdìti.  ad  avea  c|ie  jarc  col  Ducato  Spoletano , non  avrebbe  anc}»’  egli  feriti- 

Anr-,  9o(.  IO)  c|ie  nell’anno  prelente  Romano  luccedette  a G uinigifo  Duca  di 

Spoieti . 

Per  quanto  lafciarono  ferino  varj  Annalifli  de’  Franchi  fui 
fine  dell’  anno  precedente , o fui  principio  del  prelénte , Obtlerio , 
chiamato  in  e (Ti  Annali  IVilcro , e Reato  fuo  fratello , Dogi  di  Ve- 
nezia , inficine  con  Paolo  Duca  di  Jadra  , e Donato  Vefcovo  di 
quella  Città,  Legati  della  Dalmazia,  giunfero  alla  Villa  di  Teo- 
• done  , e fi  prefentarono  con  afsai  regali  all’  Iniperador  Cai  lo  Ma- 

gno. Ciò  che  trattafsero  , e quél  che  conch  iudelserp  , non  è ben 
■ ' r " , pervenuto  a nofira  notizia  . Solamente  s’ ha  da  quegli  Storici , che 

i’imperadore  fece  alcuni  ordinamenti  si  per  gli  Dogi  , che  pel 
Popolo  non  mcn  della  Città  di  Venezia  , che  delia  Dalmazia  : pa- 
role , che  da  ripe  adito  ad  un  giudo  fofpctto  , che  i Dogi  di  Ve- 
nezia, e le  Città  maritime  della  Dalmazia  fofsero  minacciate  dal 
bcllicofo  Re  Pippino,  e cercafsero  pace  , o pure  che  credefsero 
meglio  l’ amicizia  , o lega  , o pure  f alto  dominio  di  Carlo  Ma- 
gno , e fi  ritirafsero  dalla  luggezione  , o lega  , che  aveano  co  i 
Greci . Ma  troppo  c difficile  il  chiarir  bene  lo  fi/lcma  de’  Vene- 
ri») DtnduL  2'an‘  d’ allora,  e tanto  più  perchè  Andrea  Dandolo  (b) , il  più  ari» 
iJchronu.  tico,  cd  accurato  degli  Storici  Veneziani,  ci  rapprefenta  quelli  Do- 
tom.  ii. Rer.  gi  con  un  differente  afpetto  , ficcoine  vedremo  all’anno  feguente» 
!***'  Intanto  coll’  autorità  del  medefimo  Dandolo  dirò  , che  Fortunato 

Patriarca  di  Grado,  già  fuggito  in  Francia,  ritornò  in  Idria  infic- 
ine con  Crifioforo  Vefcovo  d'OUvola  , e non  attentandoli  di  andare 
a Venezia,  fi  fermò  in  Torcello.  Giovanni  tdùrpatore  del  V$fc(> 

vaio 
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Vato  d’ Olinola  incauiamenie  capitò  colà  , e fu  me  fio  in  prigione; 
ma  itova ta  poi  la  maniera  di  fuggirfene  , tornò  a Venezia  , con 
rapprelemare  a i Dogi  ii  trattamento  a itti  fatto  , maggiormente 
gii  attizzò  contra  dei  Patriarca  . Ma  qualora  Torcello  in  quelli  anni 
folle  dato  dipendente  dal  Ducato  di  Venezia  , non  farebbe  già  pro- 
babile ia  dimora  colà  di  Fortunato  Patriarca.  Noi  abbiamo  la  iette- 
rà undecima  (a)  di  Leone  Papa  Ili.  fcritta  a Cario  Magno, dove  fi  (»)  LM* 
parla  d’ elfo  Fortunato,  che  flava  in  efilio  in  Francia  , propur  ptr*  CaotU.t.j. 
fecuùonem  Gracorum , feu  Vvmicorum  . Fece  egli  iflanza  ad  elio  Car- 
lo di  poter  venire  ad  abitare  neiia  Città  di  Pola,  e governar  quel- 
la Chiefa  vacante.  Ne  fcrille  Carlo  al  Papa  , il  quale  riipofe  d’ 
efl'erne  contento,  purché  il  Patriarca,  quando  mai  riufcilfe  ad  efso 
Imperadore  di  rimetterlo  nella  fua  Sedia  di  Grado  , lafciafse  in- 
tatti, e liberi  tutti  i beni , e diritti  della  Chiefa  di  Pola,  in  favore 
del  Vefcovo , che  quivi  potefse  elsere  eletto . Per  altro  foggiugne 
d’aver  poco  buone  informazioni  d'efso  Patriarca  , come  di  perfo- 
ra mal  provveduta  di  coflumi  ecciefiaflici  ; e che  fe  i Cortigiani 
gliel  lodavano  , era  perché  i regali  ii  facsano  parlare . 

In  queft’  anno  poi  l’ Imperador  Carlo  fpedi  il  figliuolo  Cartt 
con  un’Armata  (b)  contra  degli  Sciavi  Sorabi,  dimoranti  di  là  dal  fl>)  Annat. 
fiume  Elba  . In  quella  fpedizione  Mtliduco  Capitano,  e Duca  di  Fr-,'tcor 
quella  Nazione  reftò  morto  , e un  gran  guado  fi  fece  di  Campagne,  'ÉJnLrd.  in 
e Città:  laonde  fi  trattò  di  pace,  e que’  Popoli  fi  fottomifero.  Fu  Ann  Frane. 
anche  inviato  in  quell’  gpno  a i danni  della  Boemia  un  efercito  coin-  MoìJJiacenf. 
pollo  di  Bavarefi  , Alamanni , e Borgognoni  , che  dato  un  nuovo  Annoi** 
guado  a gran  tratto  di  quei  paefe,  fe  ne  tornarono  poi  a cala  fenza  rrincar' 
aver  provato  incontro , o danno  alcuno . Il  Re  Lodovico  aneli’  egli 
fece  una  fpedizione  militare  contra  de’  Mori  Spagnuoli  in  Catalo- 
gna, che  mife  a ferro,  e fuoco  quel  paefe  fino  a Tortofa  . Una 
gran  perdita  fece  in  quell’  anno  ii  Ducato  di  Benevento  , perchè 
venne  a morte  Grimoaldi  Principe  , o fia  Duca  di  quelle  Contra- 
de , dotato  di  rara  accortezza , e fenno  , e di  non  minor  valore, a 
cui  nè  la  forza  de’  Greci , nè  la  potenza  maggiore  di  Carlo  Ma- 
gno , e di  Pippino  Re  d’ Italia  giunfero  con  tutti  i loro  «forzi , e 
maneggi  al  vanto  di  averlo  potuto  fpogliare  della  fovranità,  e in- 
dipendenza negli  ampj  fuoi  Stati . L’  Annalifla  Lambeciano  mette 
la  di  lui  morte  fotto  quell’  anno  ; e Camillo  Pellegrino  (c)  anch1  fel  Peregrìn, 
egli  coniente  ; e però  1’ Annalifla  Salfone  , che  la  riferifee  all’an-  Hijl.Pnncip. 
no  fufleguente  , verifimilmente  non  c qui  da  afcoltare  . Rifcoflè  '“l 
Grimoaldo  in  morendo  un  univerfal  tributo  di  lagrime  da’  fuoi  Po-  Rer.  halle. 

poli. 
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poli , e le  Iodi  fue  fi  Leggono  nell’  Epitaffio  a lui  pollo  In  Saler- 
no , dove  ebbe  fepoltora  , a noi  confervato  dall’  Anonimo  Sale  mi* 
\\)Ar.onym.  tano  (a).  Ivi  fi.  dice,  ch'egli  era  delia  llirpe  de’  Longobardi,  e ri- 
portò  vittoria  de’  Greci.  Si  agg:ugne  di  poi  : 

PERTUL1T  ADVERSAS  FRANCORUM  5£PE  PHALANGAS, 

A SALVAVIT  PaTSUAM  SED , BgNEVtNTK,  TUAM. 

SED  QUID  PLURA  FERAM;  GALLOHUM  FOKTIA  REGNA 
NON  VALUERE  HUJUS  AUJttJfcRE  COLLA  S1B1. 

Perchè  quello  PritKipe  mancò  di  vita  (4)  lènza  lafciar  dopo  di 
fe  prole  mafchilè  , fu  eletto  per  fuo  fuccellòre  un  altro  Grimoaldo 
già  fuo  Teforiere  , cognominato  Storefaìf.  L’Anonimo  Salernitano 
ci  fpiega  quella  parola  con  dire  al  cap.2p.  DtfunBo  itaquc  Grimoald, 
(b)  Erc/tem-  lldrici  Ji'iut  Grimoald  ( qui  Lingua  Ihcodifca , qua  olim  Langobardi 
ptn.  Hi/l.  utebantur  , Storefeyq  fall  appdlatus  ; & nos  in  nojlro  "eloquio  : Qui 
f*nncip.  mu  0hlUium  Pnncipum  , & Regum  mthtet  bine  inde  fedendo  precordi • 
wgo  ar . > pojfumus  vocitàre)  in  Principali  Dtgnitate  efl  elevami.  Li  cofiut 

dice  gran  bene  L r cheto  per  to  , all’  incontro  gran  male  1’  Anonimo 
Salernitano , ficcotne  vedremo  andando  innanzi . Si  vuol  anche  av- 
vertire, che  fra  i regolamenti  fatti  tra  Carlo  Magi»  per  l’Italia, 
vi  fu  ancora  quello  della  Zecca  , cioè  il  privilegio , e diritto  di 
battere  moneta . Di  quello  godeva  ab  antiquo  la  Città  di  Roma  , 
e i Romani  Pontéfici  cominciarono  a battere  foldi  e denari  d’oro, 
d’  argento , e di  rame  col  nome  proprio  # e con  quello  dell’  Im- 
peradore  Sovrano.  Altrettanto  faceano  Pavia,  e Milano  , e Lucca 
nella  Tofcana.  Ho  io  ultimamente  feoperto  , che  la  Città  di  tri  • 
vigi  avea  anch’  ella  la  Zecca  pel  Ducato  del  Friuli . Verifimilmen* 
te  anche  Spoleù  godea  la  Ceda  prerogativa  , ina  lènza  che  fin  qui 
moneta  fi  fia  trovata  fpettante  a quel  Ducato.  Non  vollero  edere 
da  meno  i Principi  di  Benevento  , liccomc  quelli  , che  fi  sforzaro- 
no di  ritenere  la  fovranità:  però  fi  tr uovano  anche  le  loro  mone- 
te . In  quello  fecolo  ancora , o pure  nel  fullèguerue , anche  i Do» 
. or  di  Venezia  cominciarono  a battere  moneta  , ficcome  parimente  I 
tJt  hàìicT  Duchi  di  Napoli . Di  tutto  ciò  ho  io  recate  le  pruqve  nelle  miq 
viairui.1 7.  Antichità  Italiane  (c) . i . ' 

■ 1 ' • ■ ' ■■  < • . 
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An  no  di  Cristo  dcccvii.  Indizione  xv, 

, . di  Leone  III.  Papa  13. 

di  Ca*eo  Magno  Itnperadore  8. 
di  Pippino  Re  d’Italia  27. 

SEcondo  T atteftato  di  tutti  gii  Annali  de’  Franchi  (a)  , yennero 
in  quell’anno  a trovar  Carlo  Imperadort  in  Aquifgrana  gli  Aiti- 
bafciatori  di  Abdtla  Re  di  Perda  , e Califa  de’  Saraceni  , inficine 
con  due  Monaci  fpediti  dal  Patriarca  di  Gerufalemme.  Nel  nome 
di  quello  Re  pare  ad  alcuni  , che  abbiano  fallato  quegli  Storici , 
perchè  allora  dominava  tuttavia  in  Perda  Aronne  , fopra  da  noi 
memorato.  Nulladimeno  è da  offèrvare  , che  morto  Aronne  , per 
quanto  lì  crede  nell’  anno  feguente  , fu  difputato  quel  Regno  fra 
Almanana  , e Abdtla  luoi  figliuoli,  per  attellato  d’ Elinaeino  ; e pe- 
rò potrebbe  efsere , che  piuttoflo  in  quell’  anno  folse  mancato  di 
vita  Aronne  , e che  Abdtla  cerca  (se  P amicizia  di  Cario  Magno.  Por- 
tarono colloro  de  i funtuofi  regali  a Carlo , cioè  un  padiglione  col 
fuo  atrio  di  mirabil  grandezza , e bellezza , tutto  di  biiro  , fino  le 
corde  ; e de  i drappi  di  feta , odori  , unguenti , e ballami  prezio* 
(i . Sopra  tutto  cagionò  ammirazione  un  orologio  di  ottone  mira- 
bilmente lavorato,  che  coll'acqua  mifurava  il  cordo  di  dodici  ore, 
avendo  altrettante  palle  di  bronzo  , ohe  terminata  un'  ora  cadeva- 
no fopra  un  fottopofto  tamburo  con  farlo  fonare  .-  Eranvt  ancora 
dodici  (lamette  d’uomini  a cavallo  , che  compiuta  cadauna  ora  u* 
fcivanp  fuori  per  dodici  fineflre,  e con  tal  empito  ufcivano  , che 
chiudevano  altrettante  fineflre,  che  prima  erano  aperte.  Altri  in- 
gegneri lavori  fi  miravano  in  quell’orologio , che  ficcome  cole  non 
più  vedute  in  Occidente  , diedero  un  gran  pafeoio  alla  curiofità 
della  gente . Eranvi  ancora  due  candelieri  d'  ottone  di  (terminata 

S aridezza  , ed  altezza . Spedì  pofeia  in  quell’anno  P Augnilo  Carlo 
urcardo  fuo  Conteflabiie  con  una  flotta  , ed  affai  brigate  di  foldatf 
in  Corfica , lfoia  già  venuta  in  fuo  dominio  , acciocché  la  difen- 
dette da  i Mori  di  Spagna  , che  negli  anni  addietro  erano  più  vol- 
te sbarcati  colà , ed  aveano  fatto  varj  faccheggi  in  quel  paefe  , 
Tornarono  in  fotti  coftoro  al  folito  lòr  giuoco , e prima  lì  prova- 
rono di  bottinar  nella  Sardegna;  ma  i Sardi  si  bravamente  ufeiro 
no  alla  battaglia , che  fama  corfe  d*  ellere  rimarti  ertimi  nel  cam- 
po circa  tre  mila  di  quegl’  Infedeli . Pattarono  di  poi  in  Corfica  , 
e con  loro  venne  alle  mani  Burcardo  colla  fua  flotta  . Quivi  an- 
Tomjy,  N no  cori 
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cera  reflarono  feonfìtti  colla  perdita  di  tredici  navi , e con  lafciar- 
vi  molti  morti , e feriti.  Merita  qui  d’  elfere  regiflrato  un  palio 
della  lettera  ottava  (a)  fcritta  da  Papa  Leone  a Carlo  Magno,  da 
cui  pare,  che  fi  ricavi,  avere  dio  lmperadore  donata  alla  Santa 
Chiefa  Romana  anche  la  fuddetta  Ifola  di  Corfica  ; e però  vien 
fregato  dai  Papa  di  prenderne  la  difefa . De  auum  Infula  Corfica, 
dice  egli,  unie  & in  fcriptis , & per  MiJJ'os  veflroi  nobis  emifijlis  , in 
vefirum  arbitrium  , & difpojìtum  commiaimus , atque  in  ore  pofuimus 
Helmcngaudi  Comhis  , ut  vejlra  donano  femper  firma  , & fiabilis  per - 
inaneat , ù ab  infidiis  inimicorum  ma  perfifiat . Se  avelie  difetto  que- 
lla donazione  , i'  andremo  cercando  nel  profeguimento  della  Sto- 
ria . Quando  poi  appartenelìe  a quelli  tempi  ( il  che  io  non  lo  ) 
la  lettera  fuddetta,  da  ella  ancora  apprenderemmo,  che  il  Re  Pis- 
pino penfava  di  portarfi  a Roma  dopo  Pafquaj  laonde  Papa  Leo- 
ne fi  preparava  per  fargli  un  degno  accoglimento  . Il  motivo  di 
quello  viaggio  era  per  dar  fine  ad  alcuni  dillapori  inforti  fra  elio 
Papa,  e il  medefimo  Re  Pippino  , probabilmente  a cagion  della 
giurifdizione  , o de’ confini . Ubi  ( Scrive  Leone  ) ambobus  pi  acuì fi- 
Jet , nob'u  obviam  oecurriJJ'tt  ( Pippino  ) ; ut  quod  voi  omni  modo  a- 
piatii , cum  Dei  adjutorio  vernai  ad  perfeQionem  ; ide/l,  ut  pax  & eoa- 
cordia  intir  noi  firma  & fiabilis  confiituaiur  . Pretella  poi  di  nona- 
ver  alcun  mal  animo  col  Re  Pippino  , e provvenir  la  voce  della 
difeordia  da  i Seminatori  di  zizanic , che  faceano  de’  falfi  rapporti 
ali*  Augullo  Carlo  , e a Pippino  Suo  figliuolo.  Duravano  tuttavia, 
e fots’ anche  andavano  crefcendo  le  diflenfioni  già  inforte  nel  Popolo 
di  Venezia,  e nelle  Città  maritime  della  Dalmazia,  si  per  gli  ma* 
Reggi  fegreti  di  Fortunato  Patriarca  di  Grado , il  quale  s’  era  mefiò 
in  braccio  de’Franzefi,  come  per  le  minaccie,  o controverfie  molle 
da  Pippino  Re  d’  Italia,  il  quale  avea  tuttodì  in  mente  de  i nuo- 
vi acquilli . La  Corte  di  Coflantinopoli , che  non  trascurava  i Suoi 
diritti  in  quelle  Parti  , Spedì  coli  Nueta  Patrizio  con  un’  Armata 
navale,  che  fi  fermò  nella  Città  di  .Venezia  • Quivi  dando  quello 
Cuoio  , il  Greco  Comandante  trattò  di  tregua  col  Re  Pippino  , e 
la  couchiufe  fino  al  mefe  d’  Agoflo  : dopo  di  che  fi  rellituì  a Co- 
fìaminopoli  . Le  notizie , clic  di  quelli-  fatti  ebbe  il  Dandolo  (b)  , 
fono  che  al  Patriarca  Fortunato  riufei  in  fine  di  ritornarsene  alla 
fui  Chiefa  di  Grado,  dopo  aver  placato  lo  Sdegno  de’  fuoi  com- 
patitoti. Ma  giunto  che  fu  in.  quelle  bande  Niceta  Patrizio,  colla 
fiotta  pollando  foccorfo  a i Veneziani,  il  Patriarca  di  nuovo  icap- 
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pò  in  Francia  per  timore  de’ Greci  ; laonde  Giovanni  Diacono,  che 

fià  aveva  ufurpato  il  Vefcovato  d’OlivoIa  , li  fece  torto  eleggere 
atriarca  ( coli’  appoggio  del  Greco  Miniftro  , e forfè  per  ordin 
fuo  , ) quaficliò  quella  Chiefa  folle  rellata  vacante.  Oltre  aciòNr- 
ceta  per  maggiormente  attaccare  all’  Imperio  Orientale  i Dogi  di 
Venezia  , allorché  fi  portò  colà , prefentò  al  Doge  Obelerio  la  pa- 
tente di  Spaiarlo  Imperiali,  Parimente  Bealo  Doge  , fratello  dell’ 
altro,  per  configlio  de’ Veneziani  andò  col  Patrizio  Niceta  per  la 
feconda  volta  fino  a Colìantinopoli  , feco  menando  Crijìoforo  Ve- 
dovo d'Olivola  , cioè  della  llelfa  Venezia,  e Felice  Tribuno  .ban- 
diti da  efla  Venezia,  perchè  pareva,  che  aderirtèro  al  partito  de* 
Franchi . Fu  ricevuto  con  molto  onore  Beato  da  Niceforo  Augu- 
flo,  ed  efiendo  flato  onorato  col  titolo  d’  /paro  t o fia  di  Confolt  , 
fe  ne  ritornò  tutto  lieto  alla  Patria . Ainendue  poi  quelli  Dogi  ot- 
tennero dal  Popolo,  che  Valentino  terzo  loro  fratello  fofse  anch’e- 
gli coflituito  Doge.  Dalle  memorie  del  Moniflero  Farfenfe  fi 
ha  ( a ) , che  Ardemanno , c Gaidualdo  MiJJì  Karoli  Imperatore  , & 
Domai  Regis  Pipini  giudicarono  nella  Città  di  Rieti  una  Caufa  in 
favore  di  que’  Monaci.  Ritti  era  Città  del  Ducato  di  Spoieti . 

Anno  di  Cristo  dcccviit.  Indiziane  i. 
di  Leone  HI.  Papa  14. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  p. 
di  Pippino  Re  d’Italia  28. 


SErvì  di  efercizio  in  quell’  anno  alle  milizie  di  Carlo  Imperado- 
re  la  guerra  inforta  con  Cotifredo  Re  di  Danimarca  (b) . Mof- 
fe  quelli  le  fue  armi  contra  gli  Sciavi  Obotriti,  collegati  de'Fran- 
chi,  minacciava  ancora  i confini  della  Safsonia  . Fu  dunque  Ipe- 
dito  contra  di  lui  H Principe, o Re  Carlo,  primogenito  d’efso  Im- 
peradore,  con  un  forte  efercito  di  Franchi,  e di  Safsoni  . Venne 
bensì  fatto  al  fuddetto  Gotifredo  di  fpingere  fitor  del  paefe  Trajìcone 
Re,  o Duca  degli  Obotriti , e di  efpugnar  molte  Cartella  ; ma  con 
pagar  caro  quelle  prodezze  , perchè  vi  perdette  un  fuo  nipote  co 
i fuoi  migliori  foldati . Il  Principe  Cario  dopo  aver  fatto  delle  feor- 
rerie  nel  paefe  nemico,  formato, ed  articurato  con  due  Fortezze  un 

E>nte  fui!  Elba,  fe  ne  ritornò  indietro  coll’Armata  fana  e lai  va  , 
fsendo  intanto  flato  cacciato  dal  fuo  Regno  Eardulfo  Re  di  Nor- 
tumbria  nella  gran  Bretagna,  venne  egli  a trovare  Carlo  Magno  , 
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die  l’ indirizzò  a Roma  a Papa  Leone,  avendo  , come  io  credo ^ 
conofciuto  , che  ia  di  lui  difgrazia  era  proceduta  dalla  mala  intel- 
ligenza , che  pafsava  tra  efso  Re , ed  Eanbaldo  Arcivefcovo  di  Jorck, 
e i Vclcovi  del  Regno . Si  adoperò  efficacemente  il  Sommo  Pon- 
tefice , perchè  Eardulfo  folle  rimellò  fui  trono , avendo  fpedito  ap- 
poffa  colà  Adolfo  Diacono  con  i Legati  di  Carlo  Augnilo  . Dalla 
(a)  Ljlh  lettera  decima  di  Papa  Leone  (a)  coffa  , che  P Imperadore  fece 
Conciliar*  non  poche  doglianze  contra  di  quello  Diacono  , perchè  tornando 
indietro  non  lì  lafciò  vedere  alla  fua  Corte  . Segui  parimente  in 
quell’  anno  una  fpedizione  dell’  Efercito  Criftiano  in  Catalogna  con- 
fi») j4jhono-  tr3  la  Ciittà  di  Tortofa  per  ordine  di  Lodovico  Re  d'Aquitania  (b), 
'luì  in  pi!  ma  con  P°co  hucceffò  . E perciocché  aveano  itegli  anni  addietro  i 
“ ’ Normanni  cominciato  ad  infeflar  colle  loro  navi  armate  i littorali 
della  Francia,  male,  che  come  vedremo,  crebbe  di  poi  in  infini- 
to, il  faggio  Imperador  Carlo  , che  ben  previdde  quel,  che  pofeia 
avvenne,  cominciò  a penlàre  di  buon’ora  al  rimedio.  Sotto  nome 
di  Normanni , lignificante  Uomini  del  Non  , cioè  del  Settentrione  , 
venivano  allora  i Danefi,  gli  Svezzefi  , e tutti  a mio  credere  gii 
abitami  verfo  11  Mar  Baltico  , e parte  probabilmente  anche  della 
Ruffìa.  Si  diedero  que’ Barbari  alia  pirateria  , fcorrcndo  per  ma- 
re ora  nella  gran  Bretagna , ed  ora  nella  Germania  , e nella  Gal- 
lia  j c trovando  gufto'  in  quello  infame  mefticre , tuttodì  andavano 
aumentando  le  lor  forze , di  modo  che  .cllèndo  pochi  fulle  prime, 
arrivarono  poi  a formar  delle  Flotte  formidabili  pel  concorfo  di 
quelle  Settentrionali  Nazioni , che  tornavano  lempre  cariche  di  Ipo- 
glie , e di  ricchezze  a i lor  poveri  , e freddi  paefi . Ora  l’ Impe» 
rador  Carlo  ordinò  in  quell’ anno , che  per  tutti  i fiumi  della  fua 
Monarchia , laddove  sboccavano  in  mare  , fi  fabbricafsero  , e tenef- 
fero  pronte  molte  navi , per  opporfi , quando  occorreva  , alle  in- 
curfioni  de’ Normanni.  Ma  le  precauzioni  di  quello  faggio  Augu- 
flo  o furono  mal  efegutte  , o non  vaifero  col  tempo  a reprimere 
la  potenza , e il  furore  di  que’  nefandi  Corfari . Benché  non  fi  fap- 
pia  il  tempo  precifo,  in  cui  Papa  Leone  fcrifse  la  lettera  duòde- 
(c)  Labht  cima  (c)  a Carlo  Magno  ; pure  fia  lecito  a me  di  farne  qui  men- 
ttiitm.  rione.  Leggonfi  quivi  le  feguenti  parole."  Mijìi  igitur  pia  Sertnitas 
vtfira  MtJJos  fuoi , ut  Jujlitiam  nobis  facete  debuijfent , fed  magia  da - 
mnum  ftetrunt . Il  prega  poi  d’interrogare  di  quanto  era  accaduto 
ai  medefimi  fuoi  Melfi,  e Giovanni  Vtfeovo  fpedito  dal  Papa, .da* 
quali  potrà  intendere  , quia  omnia  , quidquid  per  vtflrum  pium  ac 
legale  Judicium , de  cauQa  videlìcet  Palatii  Ravcnnatis  rtcolltSa- 
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mi s , unii  & juJfiJUs  , ut  nullus  quìlibet  homo  in  poftcrum  conquajfa - 
re  , aut  in  judicio  promovere  prcejurneret  , tam  de  Bulgaria  , quam 
ttiam  de  manfts  , quos  per  vejirum  difpojitum  Herminui  fidelis  vejtu 
nobis  reconjìgnavit  : omnia  cum  cafis , vineis , ftu  laboribus , atque  pe- 
euliis  abjlulerunt , & nikil  exinde  nobis  remanjit . Quamobrem  quaju- 
mus  vejtram  Imperialem  clemennam  , ut  Jìc  de  vejlra  a Deo  accepta 
Donatione , quam  predillo  Dei  Apojiolo  obtulijìis  , peragere  jubeaus  , 
quaterna  in  nulla  minuatur  parte.  PolTono  farci  quelle  parola  mag- 
giormente intendere  il  filicina  dell’Efarcato  di  Ravenna  in  quelli 
tempi.  Cioè,  averne  bensi  il  vecchio  Pippino  fatta  la  donazione 
alia  Lhiefa  Romana  , ma  con  ritenerne  l’alto  dominio.  Quivi 
perciò  godevano  i Sommi  Pontelìci  P utile  fignoril  dominio . Ma 
o i Minillri  dell’  Impcradore  , che  anche  allora  fi  crcdeano  di  farli 
inerito  col  Padrone  in  proccurando  per  diritto,  o per  traverfo  di 
vantaggiare  il  Fifco  ; o pure  i Ravegnani  llelTi  G mifero  a depu- 
tare al  Papa  alcune  rendite  della  Camera  di  Ravenna  , pertinenti 
a lui  , cioè  la  Bulgaria  , che  poffiam  credere  un  Tributo  pagato 
dal  Volgo  , o pure  da  i Contadini  , e molte  cafe  , c poderi  col- 
le lor  vigne , e befliami . Fu  al  Tribunale  di  Carlo  Magno  de- 
dotta quella  lite  , e r.e  ufei  folcirne  decreto  in  favore  del  Pontefi- 
ce , con  dargliene  anche  dato  il  pofTcllò  da  Ermino  Minillro  deb 
ì’ Impcradore . Furono  poi  fufeitate  nuove  cabbaie  contra  quello 
decreto  , e polfclTò  ; e Carlo  Augnilo  per  le  illanze  del  Papa  fpc- 
dì  de  i Melfi  con  autorità  , ed  ordine  di  fargli  giullizia . La  bella 

Siuilizia , che  colloro  gli  fecero , fu  di  fpogliarlo  di  nuovo  di  que’ 
iritti . Però  il  Pontefice  Leone  di  loro  fi  lagna , e prega  l’ Impe- 
radore  , che  non  permetta  , clte  fia  fminuita  la  donazione  fatta  a 


San  Pietro  < 

Certo  è poi,  che  all’anno  prefente  appartiene  Pepi  (Ida  fetti- 
ma  dei  niedefimo  Papa  Leone  , perchè  ivi  fi  parla  della  cacciata 
dal  Regno  di  Eardulfo.  Fra  le  altre  cofe  fcrive  egli  a Carlo  Ma- 
gno : Nefcimus  enim  , fi  veftra  fuit  demandatio  ( comandamento , 
commcllione  ) quod  Mijjì  vejlri  , qui  venerunt  ad  jujìitiam  fackn- 
dam  , detulerunt  fecum  homines  plures  , & per  fingulas  Civitatts  con- 
jluuerunt . Quia  omnia  , fteundum  quod  folebat  Dux  , qui  erat  a no- 
bis confinimi  per  dijlraflionem  caujjfarum  tollere  , & nobis  more  fi olito 
annue  tribuere  ( leggo  dijlrittionem  caujfarum  , cioè  le  pene  pecu* 
niarie  ) ipfi  eorum  homines  peregerum } & multam  cilltBionem  ( cioè 
una  colletta  di  danaro  ) fecerunt  de  ipfo  Populo  e unde  ipfi  Ducei  £ 
minime  pojfunt  fujfragium  ( ajuto  di  danaro  ) nobis  plemfjvne  prx - 
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fintare.  Coerente  a quefla  lettera  è anche  la  terza  del  medefìmo 
Papa  , in  cui  (1  duole  > perchè  gente  maligna  abbia  rapprefentato 
all’  Imperador  Carlo  , che  niuno  de’  Medi  fpediti  dall’  Imperadore 
dava  mai  nel  genio  d’eflo  Papa  , e che  di  tutti  il  Papa  fpariava: 
cofa  , ch’egli  niega  adatto,  avendo  ricevuto  col  dovuto  onore  tut- 
ti i Nielli  Imperiali  ; e però  il  prega  di  non  predar  fede  a quell* 
iniqui  feminatori  di  zizanie  , e calunniatori . Intorno  a che  è da 
odervajre,  ohe  dando  fommamentc  a cuore  a Carlo  Magno  l’efer- 
cizio  della  Giudizia  fra  i Tuoi  Popoli  ; e ben  conofcendo  egli , co» 
ine  facilmente  inferocifcono  i Prepotenti , e fieno  trafandate  , ed  an- 
che aUaflmata  le  Caule  de’  poveri , con  gloriofa  faviezza  ne  inventò 
un  cflìcace  rimedio.  Cioè  introduflc  l’ufo  di  fpedire  per  le  Pro- 
vincie di  tanto  in  tanto  degl’  Ipquifitori , Ifpcttori , o vogliam  di- 
re Giudici  draordinari , per  odervar , come  era  fatta  giudizia  , per 
rifare  occorrendo  il  mal  fatto,  e levare  gli  abufi  , e difordini  pre- 
giudiziali a i diritti  , e alla  quiete  si  del  Pubblico , che  de’  Priva- 
ti , con  far  loro  protedare  d’ edere  inviati  ad  fingulorum  hominum 
caujfm  audicndas , ac  dtlibtr andai . Erano  (piedi  appellati  Miffi  Re - 
gii,  MiJJt  Dominici,  Pedone  Nobili,  feelte  dalla  Corte , o dai  Cle- 
ro , o da  i Monideri , credute  le  più  faggie  , le  più  dilìnterefsate, 
di  petto  forte  , e d’animo  incapace  d’efsere  dedotto  dalle  parzia- 
lità, da  i riguardi,  da  i regali:  cioè  Vefcovi , Abbati,  Diaconi, 
Conti,  Vafsalli,  e Cimili.  Un  folo  talvolta  , ma  per  lo  più  due 
fi  mandavano , l’un  Laico  , e l’ altro  Ecciefiadico  ; ed  era  la  loro 
autorità  di  tale  edenfione  , che  chiamavano  al  loro  Tribunale  anche 
i Ducili  Governatori  delle  Provincie , e i Conti  Governatóri  delle 
Città  , e gli  Ecdefiallici . Era  tafsata  una  difereta  contribuzione 

SI  mantenimento,  e per  gli  viaggi  loro,  ripartita  fulla  Provincia, 
appertutto  dove  fi  trovavano,  teneano  Placiti  particolari  , o pur 

fenerali , chiamati  Malli , cioè  Giudizj  , dove  dovea  intervenire  il 
'opolo  , affinchè  chi  reclamava  avefse  pronti  i rei , citati  a rifpon- 
dere . Se  non  erano  liti  molto  fcabrofe  , e di  lunga  ifpezione  , 
d’  ordinario  sù  due  piedi  decidevano  le  controverfie  , ora  dando 
nel  Palazzo  delia  Città  , ora  alla  Campagna  dotto  degli  alberi , ed 
ora  in  calè,  private  , con  dichiarar  nondimeno  ne’  Ior  Giudicati  di 
aver  quivi  alzato  Tribunale  per  data  licemia  del  Padrone  d’  efsa 
Cada.  Venivano  invitati  a quedi  Piaciti,  o Giudizj  il  Vefcovo , il 
Conte  , e vi  dffillevano  fempre  varj  Giudici  bene  informati  delle 
Leggi  . che  profferivano  i lor  voti  j e molte  pedone  onorate  , ac- 
ciocché molti  dolsero  informati  dei  fatto , e delle  ragioni  della  fen- 

ten- 
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tenza . Di  tali  Meflì  , e de’  lor  Malli , e Placiti  ho  io  più  diffufa- 
meme  trattato  nelle  Antichità  Italiche  ; e volefse  Dio , che  ne  du- 
rale l’ufo  ancora  a i noflri  tempi.  Ora  ficccme  Pippino  Rt  il  Ita- 
lia per  ordine  dei  padre  inviava  di  quelli  Medi  pel  Regno  Itali- 
co , e ne  abbiane  già  veduti  gli  efempli  nel  Ducato  di  Spoleti , 
dipendente  da  efso  Re  ; cosi  Carlo  Magno  ne  fpediva  per  tutte  le 
Provile  della  fua  Monarchia,  e dalla  fuddetta  lettera  fettima  di 
Papa  Leone  abbiamo  apprefo  , che  fe  ne  mandavano  anche  per  gli 
Stati  pofseduti , e -governati  da  i Sommi  Pontefici . Miffi  vtjìri  , 

Jiui  vtncrunt  ad  jujluiam  facitndam  . £ perciò  ne’  patti  col  Papa  lì 
corge  , che  Carlo  Magno  doveva  efserli  riferbato  quello  diritto 
della  fua  Sovranità . Ma  quelli  Melfi  parve  a Papa  Leone  , che 
eccedefsero  i limiti  della  loro  autorità  ; mentre  non  contenti  di 
far  la  giujliqia  , levavano  via  i Giudici  , e Minillri  del  Papa , e 
ve  ne  mettevano  degli  altri  venuti  con  loro.  Nelle  Città  Pontifi- 
cie fi  vede , che  il  Governatore  mefsovi  dal  Papa  , portava  il  no- 
me di  Duca  , ed  ora  fuo  ufizio  di  mandare  a Roma  le  multe , o 
fia  pene  pecuniarie , che  fi  ricavavano  dalle  caufe  criminali . Ma  i 
Meflì  Imperiali  fe  le  erano  appropriate  , con  far  anche  contribui* 
re  il  Popolo  : il  che  ridondava  il  danno  della  Camera  Pontificia , 
e con  ragione  difpiaceva  a Papa  Leone;  febben  egli  ne  -feri ve  all’ 
Imperadore  con  gran  riguardo  , inoltrando  di  non  fapere  , fe  per 
ordine  fuo  avefsero  cosi  operato  i di  lui  Melfi  , e con  attenerli  da 
ogni  ombra  di  doglianza. 

Anno  di  Cristo  dcccix.  Indizione  ir. 
di  Leone  III.  Papa  ip. 
di  Carlo  Magno  Imperadrice  io. 
di  Pippino  Re  d’  Italia  2$. 

FEce  gran  rumore  in  quell’anno  la  Teologica  Quiftione  della 
Procelfione  dello  Spirito  Santo  non  folo  dal  Padre,  ma  anche 
dal  Figliuolo , commofsa  da  un  Monaco  in  Gerufalemme.  Fu  per- 
ciò tenuto  un  Concilio  in  Aquisgrana,  e rimefsane  la  decifrane  al 
Romano  Pontefice , che  faticò  non  poco  per  quello  affare , nè  vol- 
le permettere  , che  il  FiUoque  fi  aggiùgnefse  al  Simbolo  della  Fe- 
de per  non  irritare  i Greci,  non  aderenti  alla  fentenza  della  Chic* 
fa  Latina.  Intorno  a ciò  fon  da  vedere  il  Cardinal  fiaronio  ,*  Na- 
tale Alefsandro , il  Pagi,  ed  altri . Durò  ancora  in  quell’  anno  la 
guerra  con  Gotifrtio  Re  di  Danimarca , il  quale  mofirò  ben  di  vo- 
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icr  placare  Carlo  Magno  , e fece  iftanza  per  un  abboccamento  fri 
i fuoi  Miniftri  , e quei  dell’Impcradore;  n-.a  fi  Icioife  in  fumo  tut- 
to quel  negoziato . Però  continuarono  le  azioni  militari  in  quelle'  k 
Parti.  Trajicone  Duca  degli  Sciavi  Obotriti  ricuperò  il  fuo  Paefe,  . 
ma  reftò  poi  uccifo  per  frode  degli  uomini  di  Gotifredo . Cari » 
Magno  allora  determinò  di  mettere  un  pò  di  briglia  alla  tracciati- 
la) Annui.  ?a  di  coflui  , e prelè  ben  le  fuc  mifure  (a)  , piantò  nel  Marzo  > 
Frar.cor.  cicli’  anno  fegucntc  una  Città  di  là  dal  Fiume  Elba  in  un  Luogo 
oijrlun.  appellato  Efsesfeld  , e la  fortificò.  Per  quel  che  riguarda  P Italia,  ► 

(b)  Anni,  noi  abbiamo  da  varj  Annali  de'  Franchi  (b)  , cl>c  in  quell’  anno 

^Jr,c:  ( il  Cronilla  Loifeliano  ne  parla  all’  anno  precedente  ) 1 Dedita  da 

Anìtties  Coflantinopoli  un’Armata  navale  lòtto  il  comando  di  Paolo,  venne  . 
Francar.  prima  nella  Dalmazia  , e pofeia  alla  Città  di  Venezia  dove  fvcr- 

J/tttnf.  nò.  Ora  una  parte  d’efsa  per  voglia,  e fperanza  di  occupar  P tib- 

ia, e Città  di  Comacchio  , polla  al  Mare  di  là  da  Pò  grande  in 
que’ tempi  , fi  portò  ollilmente  colà.  Ma  fu  si  ben  ricevuta  dalla 
guarnigione  ivi  tenuta  dal  Re  Pippino , che  mefsa  in  rotta  fu  for- 
zata a falvarfi  di  nuovo  in  Venezia . Per  quello  il  Comandante 
della  Flotta  Paolo  cominciò  a trattare  con  cfso  Pippino  di  pace  , 
quali  che  fofse  flato  unicamente  (pedito  per  quello  dall’hnpcrador 
Greco  fuo  Padrone . Ma  perchè  s’ avvidde , che  Obtlerio  Doge  di 
Venezia  , e i fuoi  fratelli  , non  folamentc  con  fegrete  mine  aura- 
verfavano  i trattati  d’ efsa  pace  , ma  eziandio  tramavano  a lui  del- 
le infidic  , flimò  miglior  partito  Pandarfene  con  Dio.  Cosi  gli  An- 
nali de’  Franchi . Raccontano  i medelimi  , che  parimente  in  queft’ 
anno  da  i Greci  chiamati  Orobioti  , cioè  Montanari , fu  prefa  , e 
< Taccheggiata  la  Città  di  Populonia  , fituata  fui  lido  del  Mare  nella 
Tofcana,  di  cui  non  reftano  più  le  veftigia.  In  oltre  dicono,  che 
i Mori  di  Spagna  , venuti  nell’  lfola  di  Corlica  , nello  ftefso  gior- 
no Tanto  di.  Palqua  , prefero , e mifero  a facco  una  Città  di  quell’ 
lfola,  di  cui  non  fappiamo  il  nome . Vien  creduta  Aleria  dal  Si- 
gonio,  dal  Padre  Pagi  Mariana,  o Nebbio.  A riferva  del  Vefco- 
vo , e di  alcuni  pochi  vecchi , ed  infermi , condufsero  via  fchiavi 

(c)  Vuoph.  tutti  quegl’  infelici  abitanti . Per  attellato  poi  di  Teofane  (c)  , in 
in  CAranogr.  qUcfli  tempi  Nictfcro  Irrpcrador  <f  Oriente  parea  , che  fi  ftudiafse 

a tutto  fuo  potere  di  tirarli  addofso  Podio  univcrfale  del  Popolo: 
tante  furono  le  gravezze,  cd  avanie  , ch’egli  introduce , annove- 
rate da  quello  Storico  ad  una  ad  una . Ma  lìccomc  vedremo , non 
andò  molto,  che  ne  pagò  il  fio. 

• ’ *■••■‘•1  T X*  V * Sir  Vv  * il  ! 
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. Anno  di  Cristo  dcccx.  Indizione  ni. 
di  Leone  III.  Papa  1 6. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  zi.  . 

; * ' * « * « 

TRa  l'ardente  brama,  che  nudriva  Pippino  Rt  <f  Italia  d’  ageivi- 
. gnere  ai  Tuo  dominio  anche  la  Città  , o Ga  le  Città  di  ver 
nezia,  e il  trovarfi  egli  mal  foddisfauo  de  i Dogi  di  quella  Città 
per  le  cagioni  accennate  di  fopra  , in  quell’  anno  prefe  la  rilòluzio- 
nc  di  portar  la  guerra  fin  dentro  quella  Città  . Formata  perciò  una 
potente  fiotta  di  navi  ( fe  prclliam  fede  ad  Eginardo  (a)  , ) andò  (a)  Eginhan. 
per  mare  a quella  volta , prefe  la  Città  ; fc  gli  arrenderono  i Do- 
gi  di  Venezia  , c di  là  pafsò  in  Dalmazia  con  penderò  di  fotto-  nJ  rarc' 
mettere. del  pari  quelle  Città  mentirne . Ma  udito , che  Paolo  Go- 
vernatore della  Cefalonia  ( quel  medefimo , fecondo  tutte  le  appa-  *** 
lenze  , di  cui  s’  c parlato  nel  precedente  anno  ) veniva  in  feccor- 
fo  de’  Dalmatici  colla  Flotta  de’  Greci  , giudicò  miglior  configlio 
il  tornarfene  indietro,-  Con  quella  relazione  non  s’  accordino  le 
Storie  Venete  , le  quali  lebben  lontane  da  que’  tempi  per  poterci 
dare  un’ accertata  notizia  di  quel  fatto,  non  fono  però  da  Iprezza- 
re . Andrea  Dandolo  ne  parla  (b)  conte  di  co  fa  accaduta  nell’_4«-  (b)  DjnJul~ 
no  Ottavo  di  Carlo  Magno  , quando  è certo  , che  correva  allora  1*  "*  Ckron,c- 
Anno  Decimo  del  fuo  Imperio . Secondo  lui , in  potere  di  Pippi-  n/r  uàtic. 
no  evennero  Brondolo,  Cliioza  , Paieflrina,  e Malaujocco . Ritira - 
ronfi  i V eneziani  nell’  Ifola  di  Rialto  , e quivi  fecero  fronte  , nè 
Pippino  avea  maniera  di  penetrar  colà  , perchè  pare  , fecondo  il  . 

fuppoilo  di  quello  Storico  , che  i Franchi  andaRero  a i Luoghi 
fuddetti  per  litora  , cioè  per  la  Diga,  che  fepara  la  E3®1103  di  Ve- 
nezia dal  Mare.  Ma  le  Pippino,  come  raccontano  gli  antichi  An- 

nalilli , affali  b’enetiatn  bello  terra  marique  , bi legna  , cl«e  avelfe  del- 
le navi  ; ed  c poi  chiaro  , che  non  gii  mancavano  , perch’  egli 
Clajfem  ad  D cimati  x litora  vaftanda  mijii . Ma  forfè  era  fprovve- 
duto  di  quelle  barche  , delle  quali  lì  può  far  buon  ufo  nella  La- 
guna . Comunque  fia  , narra  lo  Storico.  Dandolo  , aver  Pippino 
fatto  fabbricare  un  ponte  di  molte  barchette  , fu  cui  mife  una 
buona  brigata  d’ Armati  , per  allalire  Rialto;  ma  o fia  , che  i Ve- 
neziani accorfi  colle  lor  barche  , oppure  che  i venti  furiofi  imr 

provvifamente  inforti  fcompigliafiero  quel  ponte,  rimafero  fondu- 
ti i Franchi,  ed  allretti  ad  andarfene,  dopo  aver  devallati , o da- 
ti alle  fiamme  que  Luoghi , dove  aveano  potuto  arrivare,  cioè  li- 
no alla  Ghicfa  di  San  Michele . Non  c a noi  poflìbile  il  chiarir 
TamdV i Ooo  oggi- 
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oggidì  quelli  fatti  , i quali  potrebbe  anche  darli  , die  foTero  flati 
elaitati  più  del  dovere  dagli  Scrittori  Franzefi.per  dar  più  rifatto 
alia  gloria  della  loro  nazione.  Tornato  da  quella  fpedizionc  il  Ke 
Pippino  a Ravenna , pafsò  di  poi  a Milano , dove  forprefo  da  una 
mortale  infermità , ceffo  di  vivere  agli  otto  di  Luglio,  in  età  di  foli 
trentatre , o trentaquattr’  anni . Principe  di  gran  valore  , e di  non 
minore  ambizione  , e folto  il  cui  governo  l’ Italia  godè  pace  , e 
provò  gli  effetti  d’una  ben  regolata  giuilizia.  Il  fuo  Corpo  fu  poe- 
tato a Verona  , e feppelito  nella  Balìlica  di  San  Zenone  , ch’egli 
Hello  avea  fatta  magnificamente  riedificate  infìeme  con  quell’ inligne 
Monifiero.  Dal  Ritmo  pubblicato  dal  Padre  Mabillone , e da  me 

(a)  Rerum  riilainpato  (a)  , che  contlen  la  deferizioue  dt  Verona  fatta  circa 

halUar.  que’ tempi,  impariamo,  che  dilettavafi  molto  elfo  Re  Pippino  del 

f.x.ttm.i . |^jgg|orrK>  gj  quella  nobile  , ed  allegra  Citta.  Ah  gnu  tubini  in 

te  Rex  Pippinus  piiljìmus  , non  oblimi  Pie;  sten  , nut  redum  Judicium. 
Lo  lleffo  abbiamo  dall’antica  Leg renda  della  traslazione  del  Cor- 

(b ) 3/sftì  po  di  San  Zeno , o fia  Zenone  , pubblicata  dal  Marchefe  Malfai  ( b ). 
ljhru  L>i-  pu  e|fa  fa(tJ  f q.u  n Rota',  dai  , vir  attribuiti  perfonx  prjtJìantiJJìmus , 
pt.nun^  Pajloraltm  curam  V troni  gerebat  , 6*  Pipinui  Rex  Caroli  Magni  fi- 

[liU  fteanuin  haiicum  rtgebat . Rtx  virò  Ftronam  regali  fitu  prudi - 
tam  plui  cettrii  Urbibus  diligtbat , 6*  cum  Epifcopo  fibi  diledo  frequens 
colloquimi i habtiat . Ne!  Corpo  delie  Leggi  Longobardiche  da  me 

(0  Tttrun  itUampato  (c)  fe  ne  leggono  quaranta  nove  fpettanti  al  medefitno 
lu'icjr.  Ke  Pippino  , e pubblicate  da  lui  , come  colla  dalla  Prefazione  , 
pMt-.t.i.  quum  adejjint  nobijcum  finguli  Epifcopi  , Abbaia  , & Comitei  , ftu 
relaqui  FtJtles  nofiri  Frana  , & Longobardi . Buona  parte  nondime- 
no d’  elle  fi  pollono  credere  Collituzioni  , o fia  Capitolari  , man- 
dati da  Carlo  Magno  fuo  padre  , acciocché  fi  pubblicaffero  in  Ita- 
(d)  ini.  fia . Leggeli  parimente  una  ietterà  feruta  (d)  dall’  Imperador  Car- 
r-rg-  "*•  lo  ddtdtfjimo  Etlio  fuo  Pippino  gloriofo  Regi  , in  cui  dice  d’ave- 
re  intefo  , che  alcuni  Duchi  d Italia  , e i lor  Cortigiani  , i Ga- 
ftaldi,  i Vicarj , i Ccutenarj  , ed  altri  pubblici  Miniftri , ficcome 
ancora  i Falconieri  , e Cacciatori  detta  Corte  recavano  degl’  inde- 
biti aggravj  al  Popolo,  e agli  Ecclcfiallici , prendendo  ftanza  nel- 
le lor  cafe  , e valendoti  de’  loro  cavalli  , e delle  lor  carra  , con 
obbligar  per  forza  gli  uomini  a lavorar  ne’  campi  loro  , ed  efiger 
anche  contribuzioni  di  carne  , e di  vino  , e commettere  altre  ava- 
rie . Però  gli  raccomanda , fe  ciò  è vero , di  mettervi  rimedio  in 
tutte  le  forme . Lettera  degna  dr  quel  fempre  gloriofo  , c memo- 
rando Monarca.  Chi  folle  moglie  di  Pippino,  non  è giunto  a no- 
< . * lira 
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Ara  notizia  ",  ma  pare  indubitato  ch’egli  Parelio.  Abbiamo  da 
Eginardo  (a) , eh’  egli  lafciò  dopo  di  sè  un  figliuolo  appellato  Ber- 
nardo , a lui  nato  da  una  concubina  per  attellato  di  Tegano  , e 
cinque  figliuole  , cioè  Adelaide  , Atala  , Qundrada  , Btnraide  , e 
Tcdrada . 

Ora  il  buon  Carlo  Magno  sccolfe  con  amore  paterno  la  tene- 
ra prole  lafciata  dal  figliuolo;  efaltò  E ornar  do  , fifcomc  vedremo, 
con  farlo  Re -d’ Italia;  e le  lite  forellc  fece  allevare  in  Corte  fra  le 
fue  llelle  figliuole,  ira  pure  mancata  di  vita  in. quell' anno  nel  di 
6.  di  G ertila jp  Rotrude  figliuola  del  uiedcfinto  Imperadore,  quella, 
che  già  contraile  gli  fponfali  coll’  Imperador  de’  Greci  Cojìanuno 
figliuolo  d’ Irene.  Laido  anch'ella  per  tefiimonianza  degli  Annali 
Ecniniani  , un  figliuolo  per  nome  Lodovico  , ma  illecitamente  da 
lei  niellò  alla  luce , non  potendoli  già  negare  «che  la  felicità , com- 
pagna in  unte  imprcle  dii  Carlo  Magno  , non  1’  abbandonale  uer 
conto  delle  fuc  figliuole . E non  fenza  colpa  di  lui  , per  confidilo- 
ne  del  medefimo  Eginardo,  che  parlando  d’ elle , cosi  ferire:  Q_um 
quum  pulcherrimee  ejjeru  , & ab  to  pluriitmnt  diligerentur  , mirum., 
quod  nuli arn  earum  cuiquam  aut  fuorum  , aut  exterorum  nuptum  dare 
voluit.  Sed  omna  fecum  ufque  ad  obitum  fuum  in  liomo  fua  retiniti t, 
dtctns , fe  earum  contubernio  carere  non  pojjr.  Pero  feco  le  condu- 
cea  ovunque  andava  , cd  anche  alla  guerra  : lenza  por  mente  , 
che  non  gli  mancavano  in  cafa  , e /èco  cavalcavano  degli  nitri  , 
ma  dolci  nemici,  contra  de’ quali  non  fapeano  combattere  ciré, lue 
figliuole . Diede  ciò  motivo  di  molte  dicerie  al  Popolo  ; c Carlo 
con  dilìnvoJutra  d iti ìmu lava  unto , come  fe  ami  non  folle  nato  , o 
non  • avelTe  forza  il  fofpcuo  della  loro  imprudente  condotta . Se- 
guitano gli  Annali  de’ Franchi  a dire  , epe  in  quell'anno  ■ Mori 
della  Spagna  , avendo  da  tutto  il  lor  paefe  ratinaci  una  potente 
flotta  di  navi , pattarono  prima  in  Sardegna  , e polcia  in  Corlica. 
Può  edere , che  nella  prima  non  trovassero  i lor  conti  ; ma  nella 
feconda  , giacche  non  v’  era  prefidio  di  milizie  atto  alia  difefa, 
riufeì  loro  d’  impadronirfene  per  la  maggipr  parte  cpn  danno  , c 
vergogna  del  Cnilianefuno . Intanto  Nue/oro  Imperador  de’ Greci , 
che  per  tellimonianza  di  Teofane  (b)  ogni  di  pui  andava  imper- 
verfando  contra  de’ fuoi  Popoli, udita  la  guerra  mofsa  dal  Re  Pip- 

f'n»  a i Veneziani, e che  la  Città  di  Venezia  era  fiata  dall’  Armi 
ranzefi  occupata  , fpcdi  Arfacio  Spatario  fuo  Ambafciatore  ai 
soedefimo  Re  (c).  Ma  avendo  quelli  trovato,  che  Pippino  era  paf- 
futo ai  paefe  de  i più,  andò  oltre  , per  trattare  coli’ Augnilo  Car- 

Qoo  3 lo. 
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(a)  Dandul . 
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lo  . Gli  diede  egli  udienza  in  Aquisgrana  nel  mefe  d’  Ottobre  ; e 
perchè  all’  Italia  era  mancato  il  fuo  torte  feudo  colla  morte  del  fi- 
gliuolo , volentieri  afcoltò  i difeorfi  di  pace  col  Greco  Imperado- 
re  , al  quale  di  poi  per  confentimento  di  tutti  gli  Storiai  , nell’ 
anno  812.  Vtnttiam  reddidit  : parole  , che  ballantemente  d fanno 
intende  re  lo  flato , e filicina  di  Venezia  in  quelli  tempi , Come  in- 
tendano quelle  parole  i Veneziani  Scrittori  , fi  può  leggere  nel 
Dandolo  (a),  e nc’Giornali  de’ Letterati  d’Italia  (b) . Il  Portiro* 
genneta,  tuttocchè  Storico  Greco  (c),  confefsa,  che  in  quella  pa- 
ce li  obbligarono  i Veneziani  di  pagare  al  Re  d' Italia  da  li  in- 
nanzi annualmente  una  fomma  di  danaro  < 

Fece  anche  pace  l1  Iinperador  Carlo  in  quell’  anno  con  Alban 
ca , o fia  con  Abula j Re  de’  Saraceni  , o fia  de’ Mori  di  Spagna, 
che  da  Cordova  gli  fpedi  i fuoi  Amba  foia  tori  . Prima  ancora  di 
quelli  fatti  ebbe  efso  Augullo  delle  llrepitofe  brighe  con  Gotifredo 
He  di  Danimarca , il  quale , fpedita  un’  Armata  di  ducento  vele  nel- 
la Frilìa  , devallò  l’ifole  adjacenti;  e sbarcato  l’eferdto  in  Terra 
ferma  , dopo  avere  fconlitti  cjue’  Popoli  , avea  loro  impofli  tributi, 
e gabelle . Carlo  Magno  all’  avvifo  di  quelli  difordini  negli  Stati 
fuoi,  s’afircttò  per  quanto  potè , per  adunar  da  ogni  parte  un  po- 
derofo  elèrcito  , e in  perfona  cavalcò  fino  a Verda  , per  metterli 
a fronte  del  Re  Danefe,  die  milamava  di  voler  venire  ad  un  fat- 
to d’  armi  con  lui , anzi  di  voler  arrivare  fino  ad  Aquisgrana  coll’ 
armi  fue  . Quand’ eccoti  giugnere  nuova,  che  la  flotta  nemica  s’era 
ritirata  dalla  Fritta,  c che  il  Re  Gotifredo  era  flato  uccrfo  da  una 
delle  fue  guardie.  Per  quello  fe  ne  tornò  l'Iinperadore , fenza  far 
altro,  ad  Aquisgrana.  Accadde  nondimeno  in  quella  fpedizione  una 
Amelia  disgrazia,  cioè*,  che  intona  la  pedo  ne’ buoi  dell’ Armata, 
quali  tutti  vi  perirono . Nè  fidamente  ti  provò  quello  terribil  fla- 
gello nell’  olle  di  Carlo  Magno  , ina  anche  per  tutte  le  Provin- 
cie della  Francia  , e Germania  a lui  liiggcite  ; perchè  la  buona 
geme  d’ allora  non  s’avvifava  , che  a si  fatti  malori  d’epidemie 
attaccaticele  d’  uomini  , o di  beflie  , fi  può  mettere  riparo  colle 
guardie,  e coll’ impedirne  la  comunicazione.  Àgobardo  vivente  al- 
lora Arcivefeovo  di  Lione  (d)  racconta  una  pazzia  di  quelli  tem- 
pi ■,  che  dee  fervir  d’ irtruzionc  a i polleri  in  fomiglianti  cali . 
Ciec,  che  fi  fparfe  voce,  efsere  originata  quella  mortalità  de'buoi 
da  polve  avvelenata  , che  Grimoaldo  Storefaiz  Duca  di  Benevento 
avea  fatta  fpargcrc  per  le  campagne  della  Francia.  Ante  hot  paucot 
Annoi  t dice  egli,  dijjtminata  ejl  queedam  f.uhitia  , quum  ejjc:  mona* 
■OlT  t V®?'  ' litui 
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litdj  Boum , ut  dicerent , Grimoaldum  Ductm  Beneventanorum  tranfmi « 
Jìjjt-Juxiuncs  curri  pulveribus , quei  fpargtrent  per  campo t & monta  , 
prata  , fi*  fontei , eo  quod  ejjet  immicus  Chrijhaniffimo  Imperatori  Ca- 
rolo , & de  ipfo  fparjo  polvere  mori  Bovei.  Propter  quam  caufam  mul- 
tai comprehenjoi  audivimui  , & vidimili , & aliquoi  occifos  , plerofque 
autem  ajfixos  tabuli s in  jlumen  projeBos  atque  necatos . Et  quod  mirum 
falde  ejl , comprehen/i  ipft  adverfum  fe  dnebant  tejìimonium  , habere 
fe  talem  pulvtrem  & fpargere  . Guai , fe  in  cali  di  peflilenza  d’  uo- 
mini , o d’  animali  0 caccia  una  di  si  fatte  immaginazioni  in  ca-  • 
po  al  matto  popolo . Non  c’  è maniera  di  farlo  diicrederc  , e fa- 
cilmente fi  va  a fognar  de  i delinquenti,  e a levar  loro  la  vita  , 
come  allora  avvenne  in  Francia , fenza  penfare  ( lo  avverti  lo  flef- 
fo  Agobardo  ) come  mai  quella  pretefa  vclcnofa  polve  nocelle  a 
i foli  buoi  , e non  anche  agli  altri  animali , E che  fuccedelfero 
molti  omicidj  di  perfonc  innocenti  per  quella  diabolica  apprenlìo- 
ne  , lo  ricaviamo  anche  da  un  Capitolare  di  Carlo  Magno  pub- 
blicato nel  prefentc  anno  , e rapportato  dal  Baluzio  (a)  . De  ha-  (*)  BjIuj. 
Trucidili  faBis  anno  precfenti  inter  vulgata  ko minti , quaft  propter  pul- 
vercm  mortalem . e.u  % 

Anno  di  Cristo  dcccxi.  Indizione  iv.  . 

9 di  Leonr  I1L  Papa  X’je  ■ t 

di  Caklo  MagKO  Imperadore  i2t 

SUI  principio  di  quell'  annc*,  fe  pur  non  fu  fui  fine  del  precc- 
dente,  rifpedi  Tlmperador  Carlo  a Collantinopoli  Arfacio  , o 
fa  Arfatio  Ambafciatore  di  Niceforo  Augnilo  con  una  lettera , che 
fi  legge  fra  l’ Opere  di  Alenino  * ma  non  gii  fefitta  da  lui  (6)  a (b)  Intel1 
«ionie  dell’  Imperadore  * perchè  Alenino  non  era  più  tra  i vivi  i Abitini  o- 
In  ella  Carlo  tratta  Niceforo  col  titolo  di  Fratello  , per  farli  co-  p‘r^ ’ p‘"' 
nofccre  eguale  a lui  in  dignità  * Mandò  con  tal  congiuntura  ancb’  ^ p,rum 
egli  per  tuoi  Ambafciatori  a Collantinopoli  Attone  , o Ila  Affo  , h*Uc.  p.t. 
Vefcovo  di  Bafilea  , Ugo  Conte  di  Touri  , e Ajone  , o fia  Agionc  '• 
Longobardo  del  Friuli  ; imperocché  il  faggio  Monarca  accomuna  ’p} 
va  anche  a i Longobardi  , ed  Italiani  gli  uiìzj  più  onorevoli  del-  £g,„r,jrj,\ 
la  Corte  , e del  Regno.  Abbiamo  poi  dalla  Legge  ottava  (c)  di  Annali* 
Pippino  Re  d’ Italia  nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche  , che  Frjncor. 
in  Italia  c’erano  de  i Conti  Franqeji  , cioè  de  i Governatori  delie 
Città  , e de  i Conti  Longobardi . In  oltre  fcrivono  gli  Annalifii  d’  puniVr.  “ 
allora  (d) , che  quelli  Ambalciatori  feco  conduirero  Leone  Spatario  B erti  rumi. 

Gre* 
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Greco,  e IV  diario , o Ha  IVillcrico  , Doge  di  Venezia  , chiamato 
Obelerio,  ficcome  vedemmo,  dagli  Scrittori  Veneti.  Il  primo  die» 
ci  anni  prima  , allorché  Carlo  Magno  li  trovava  in  Roma  , era 
/cappato  dalla  Sicilia.  Alter  , doc  W diario  ( o vogliami  dire  Ohe • 
Uno  ) propur  ptrfidiam  honore  fpoliatui  , Confi  am  mopolim  ad  Domi- 
nimi fuum  duci  jubetur  . Dal  clic  tempre  più  apprendiamo  , coma 
follerò  regolati  in  quelli  tempi  gii  attiri  delia  Città  di  Venezia  . 
Con  tali  notizie  va  concorde  il  Dandolo  (a)  fornendo , che  i Ve- 
(a)  Dj'dul-  neziani  coll’ allìllenza  di  Eberfafio  Apocrifario  Imperiale  fecero  in 
in  Chronuo  maniera , che  Obelerio , e Beato  Dogi  follerò  efelidi  dalla  Dignità, 
*fUr  /r j ìcjr  e P^fti  • Obelerio  fu  condotto  a Collant  inopol  i , e Beato  a 
Jadra.  Valentino,  terzo  ior  fratello,  reflò  in  Venezia  difefo  dalla 
fila  giovanile  età  , ma  fpogliato  aneli’  egli  deli’  onorevol  grado  di 
Doge . il  pcrdic  venne  ii  Popolo  di  Venezia  all’  elezione  di  un 
nuovo  Doge  , c concorfero  i voti  in  Angelo  Particiaco  , chiamato 
da  altri  Participafio  , originario  d’ Eraclea,  perfonaggio  valorofo,  e 
buon  cattolico  . Era  fiata  tino  allora  la  Sedia  Ducale  in  Malamoo 
co . Perchè  troppo  avea  pat  ito  nella  precedente  guerra  quel  Luogo, 
fu  concordemente  rifoluto  da  i Veneziani , che  in  avvenire  i Dogi 
abballerò  in  Rialto , dove  in  fatai  ii  novello  Doge  fabbricò  il  Pa- 
lazzo Ducale  , che  tuttavia  efifieva  a i tempi  del  Dandolo.  Perciò 
l’ incùta  Città  , che  da  tanti  fecoii  rifplende  col  nome  di  l'inedia, 
veniva  allora  appellata  anche  Rialto  dal- Popolo;  e Olicela,  o Ca- 
fiello  dal  Clero  , perchè  ii  Vefcovo  delia  Città  abitava  in  quella 
parte  , che  portava  que’  nomi . Ma  gii  Ambalciatori  fpediti  da 
Cario  Magno  alia  Corte  di  Coflantinopoii  o trovarono , o viddero  di 
poi  cambiato  di  molto  1’  afpetto  di  quei  governo . imperocché  Ni- 
v*  ' ceforo  Imperadorp,  Principe  per  tutti  i capi  indegno  deii’Auguftal 

Dignità,  ufcitO'in  campagna  contra  di  Crummo  Re  de" Bulgari , nel 
dì  27.  di  Luglio  reflò  con  tutta  1’  Armata  fua  disfatto , e iafeiov- 
vi  anche  la  vita . La  teda  di  lui  fopra  un'  alla  fu  efpofta  alia  vi- 
(4>)  Thtoph.  ila  di  tutte  le  Nazioni  in  difpregio  de’ vinti.  Teofane  Scrittore  (b) 
in  Chronof.  contemporaneo  iagrimando  deferive  quella  tcrribil  giornata  , in  cui 
peri  la  maggior  parte  delia  Nobiltà  de’ Greci.  Succedette  pofeia  al 
malvagio  Niccforo  con  acclamazione  univcrfale  dei  Senato,  e degli 
Ordini  Militari  nel  dì  2.  d Ottobre  ii  buon  Michele  Curopalata  , 
ornato  d’ottimi  collumi,  e riguardevole  per  inflgni  virtù . Fu  egli 
coronato  da  Niceforo  Patriarca,  e di  poi  nel  di  27.  di  Dicembre 
| anche  a Teofilatto  di  lui  iigliuolo  fu  conferita  l’ Imperiai  Corona  . 
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Nè  tardò  1’  Auguflo  Michele  ad  inviare  i Tuoi  Ambafciatori  a Car- 
io Magno  , per  iftabilir  feco  pace  , ed  anche  per  trattare  di  un  ma- 
trimonio pel  fuddeito  Teclilatto. 

Varj  erano  oramai  gl'  incomodi  della  fanità  di  Carlo  Impera- 
dorè:  ai  che  rimettendo  il  (aggio,  e piiffìmo  Principe  fece  nell' an- 
no prefente  una  fpecie  di  Teliamento  , che  contiene  la  maniera  di 
dividere  i Tuoi  telòri  in  tante  limoline  alle  Chiefe , ed  ai  Poveri. 

Eginardo  (a)  ce  ne  ha  confervato  un  abbozzo . Buona  parte  adun-  (a)  Eginh*r. 
que  dell’oro,  argento,  gemme,  e velli,  divifa  in  parti  vemuna, ln 
fu  detonata  aiie  chiefe  Metropolitane . Et  quia  , dice  quel  contem  - 
poraneo Scrittore  , in  Regno  UUus  Metropolitan ot  Cintane  viginti  ù 
una  effe  nofcuntur  , unaqueequt  tllarum  partium  ad  unamquamque  Me- 
tropolita per  marni  hertdum  & amr.orum  Eievnofynx  nomine  perit- 
ami &c.  Ma  e quali  erano  quelle  Città  Metropolitane  della  Mo- 
narchia di  Carlo  Magno  i Seguita  Eginardo  a (piegarlo , con  dire: 

Nomina  vero  Metropoleorum , ad  quas  cadtm  Eleemolyna , fi  ve  largitio 
f adendo  eji , hxc  Junt  : Roma  , Ravenna  , MetUolanum  , Forum  Julii 
( cioè  Aquileja  , perchè  quel  Patriarca  abitava  in  Cividalc  del 
Friuli  ) Gradui  &c.  Quelle  fon  le  cinque  Città  Metropolitane  d’r* 
talia  ( e di  più  non  ce  n era  in  que’  tempi  ) e tutte  polle  in  Re- 
gno Illiui  : dal  che  fempre  vegniamo  ad  apprendere  quello  , che 
s’abbia  a credere  deiia  Città  di  Roma,  e Ravenna.  Aggiugne  po- 
lcia  Eginardo  , ciré  nel  teforo  di  lui  fi  trovavano  tre  tavole  d’ar- 
gento, ed  una  d’oro  di  particolar  grandezza , e pelò.  Ora  egli  de- 
terminò , che  una  d’eflè  tavole  di  figura  quadrangolare  , contenen- 
te la  dcfcrizione  della  Città  di  Collantinopoli  , con  altri  funaioli 
donativi , folle  portata  alla  Bafilica  di  S.  Pietro  di  Roma . Un’  al- 
tra di  figura  rotonda  , in  cui  fi  mirava  la  defcrizionc  della  Città 
di  Roma,  fofse  data  all’ Arcivefcovo  di  Ravenna  . In  fatti,  Agne- 
lo  Storico  di  quelli  tempi,  nelle  Vite  de’Vefcovi  Ravennati  (b)  , fty  AgnttL 
parlando  di  Martino  Arcivefcovo  , Ita  quelle  parole  : Igitur  ijìiui  ^“  Efìfcop. 
Martini  temporibui  mifit  Ludovicui  Imperator  ex  dimijjìone  fui  geni • 
torti  Karo.i  ad  Maninum  Pontijìcem  hujui  Ravennatit  Sedu  , Men-  Rer.halà . 
fam  argenttam  unam  abfque  Ugno  , habtntem  infra  ft  anagliphte  to- 
tam  tiomam  , una  cunt  tur  agami  argentai  pedtbui , & diverfa  V, afcida 
argentea,  ftu  & Cuppam  auream  unam,  qua  Cuppa  hxc  fila  in  cratere 
aureo  fonde  , quo  quottdie  utimur . Perone  mai  non  fon  giunte  fino 
a di  noilri  due  si  riguardevoli  tavole  2 Varrebbono  ora  più  che 
fe  follerò  d’oro,  e darebbono  un  maravigliofo  pafooio  alla  curio- 

fili 


Digitized  by  Google 


(a)  Johann. 
Diaton. 
in  Vit. 
Epifcopor. 
Ntapol. 
p.  2.  tom.  i. 

fl.tr.  Italia. 

f 


\ fi» 


(c)  Egin- 
hjrttus  in 
jlnnaL 

Frane . 


480  ANNALI  D1  ITALIA; 

lìti  degli  Eruditi . Gran  bifogno  in  quell’  anno  ebbe  ancora  Carlo 
Magno  della  fua  virtù  , per  tollerare  un  nuovo  colpo  delle  umane 
vicende;  imperciocché  la  morte  gli  rapi  1’  altro  Tuo  figliuolo  mag- 
giore Carlo  , nel  di  4.  di  Dicembre  , cioè  un  Principe,  die  in  va- 
rie imprefe  finora  fette  avea  dato  fpcranza  di  non  riufeire  inferio- 
re all’  invitto  fuo  padre  . Con  che  de  i tie  iùoi  figliuoli  legittimi 
altro  non  gli  reflò  , fc  non  Lodovico  Re  £ Aquilana  . Mollrò  poi 
premura  di  far  pace  colf  Augnilo  Carlo  Ejnjningo  Re  di  Danimar- 
ca, lucceduto  ail’uccifo  Gotificdo  fuo  padre  ; e in  effetto  quella 
fu  conchiula  ; e perché  correva  allora  un  verno  flraordinariamente 
rigido , fu  giurata  Itili’  Armi  fecondo  i riti  d’ allora . Dappoiché  fu 
mitigata  la  fUgicne , venne  ella  pace  con  più  fplendida  foiennità 
ratificata  da  de  dici  Bareni  eletti  dall’  una  parte,  e dall’altra,  che 
fi  trovarono  infitrr.e  a i confini.  Le  Annate  poi  di  Carlo  nell’an- 
no preferite  feceto  alcune  azioni  militari  contro  gli  Sciavi  Linoni 
di  là  dall'  Elba  , e nella  Fannonia  , dove  bollivano  delle  contro- 
verfie  tra  gli  Unni  , e gli  Schiavcni  , e contro  a i Popoli  del- 
la minor  Bretagna  , che  aveano  eccitato  tumulti  di  ribellione  . 
Dappertutto  ebbero  profperità  l’armi  lue  . Circa  quelli  tempi  Ut 
Collibie',  e Duca  di  Napoli  Antimo  (a)  . Venuto  eoli  a morte,  i 
Napoletani  avendo  fpedito  in  Sicilia  , condulfero  di  là  per  loro 
Maejìro  de'  Militi  , o vegliarti  dire  Generale  d’ Armata  ( cosi  anco- 
ra appellavano  efli  il  loro  Confoie  , e Duca)  Teotijlo.  Quelli  dopo 
qualche  tempo  ebbe  per  fuccedòre  Teodoro , dichiarato  Protofpata- 
rio  da  i Greci  Augufii.  Il  tempo  precifo  d’  e(Ti  Ducili  di  Napoli 
non  li  può  ben  accertare.  Regnando  pofeia  Sicone  Principe  di  Be- 
nevento , ad  elio  Teodoro  fuccedette  Stefano  nipote  di  Stefano  Ve- 
fcovo  . Di  quelli  tornerà  occafton  di  parlare , andando  innanzi , . 

, Anno  di  Cristo  dcccxit.  Indizione  7.  » 

di  Leone  III.  Papa  18.  . . , 

di  Carlo  Magno  Imperadore  15.  <• 

di  Bernardo  Re  d'Italia  *.t  » - 

OUanto  più  Carlo  Imperadore  fentiva  declinante  la . fua  fanità  , 
tanto  più  fervorofamente  attefe  a i configli  di  pace  , per  la-p 
feiare  ai  figliuolo  Lodovico  la  Monarchia  quieta  .,  e len- 
za nemici  ( b ).  Giunfero  appunto  in  quell’  anno  gli  Atnbafciaio- 
ri  a lui  fpediti  da  Michele  nuovo  Imperador  de’ Greci  , cioè  Mi- 
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chele  Vcfcovo  , ed  ArfaRo  , e Teognoflo  Protofpatarj  Imperiali. 
Furono  quelli  all’udienza  dell*  Augutlo  Carlo  in  Àquisgrana  ; e fic- 
come  erano  venuti  aneli’  efll  volonterofi  di  pace,  cosi  diedero  tutta 
la  mano  per  ilìabilirla . Nella  Chiefa  fu  loro  confegnata  la  Capito» 
lazione  legnata  da  Carlo  : dopo  di  che  hi  lingua  greca  gli  fecero 
le  acclamazioni,  appellandolo  Imperniare , e Ba/ìleo  , cioè  Re : co- 
fa  nondimeno,  che  li  crede  non  folle  di  poi  approvata  dalia  fuper* 
ba  Corte  di  Colimi  enopoli . Prefo  poco  apprelTò  il  congedo,  ven- 
nero a dirittura  a Roma  , e nella  Balìlica  di  S. Pietro  riceverono 
un’altra  copia  delia  fuddetta  Convenzione,  fottolcritta  da  Papa  Leo- 
ne , si  in  riguardo  degli  Stati  della  Chiefa,  confinanti  a Napoli,  e 
Gaeta,  Città  dipendenti  da’  Greci , e si  per  accrefcere  colla  maollà 
del  nome  Pontificio  più  credito,  e licurezza  a que’ patti.  Trattoli? 
parimente  di  pace  (a)  fra  l’ Imperador  Carlo  , ed  Abulaz  Re  di 
Cordova,  o fa  de  i Mori  delia  Spagna j e quella , elìèndo  venuti  a 
chiederla  i Medi  di  quel  Re  infedele  , fu  conchiufa  per  tre  anni 
avvenire . Durava  poi  da  molti  anni  la  nemicizia  tra  elio  Iinpera- 
dorc  , e il  Ducato  di  Benevento,  e già  vedemmo  fatte  varie  olli- 
lità  da  i Franchi,  cioè  da  Pippino  Re  d’Italia , contra  di  Grimoal- 
do  Duca,  figliuolo  d’ Arigifo,  che  mai  non  Teppe  indurli  a ricono- 
feere  elfo  Re  per  fuo  Sovrano  . Grimoaldo  Storefaì ^ fuo  fuccctfore 
in  quell’  in  Tigne  Principato  fi  appigliò  finalmente  a i configli  di  con- 
cordia, cd  ottenne  la  pace  da  Carlo  Magno  , con  patto  di  pagar- 
gli annualmente  a titolo  di  tributo  venticinque  mila  Ioidi  d’  oro , e 
che  refiaflero  iliefe  per  lui  , e godute  da  lui  tutte  le  regalie  dell* 
ampio  Ducato  Beneventano.  Fu  por  da  li  a due  anni , ficcome  ve- 
dremo , fminuito  quello  tributo . Da  Erchemperto  (b)  vien  appel- 
lato il  fuddetto  Grimoaldo  vir  feuis  mitii  , Ù culto  fuavii  , ut  non 
Jblum  cum  Galla  , veruni  edam  cum  unnerfu  circumquaque  gentibut 
tonjìitutis  in  'unc  /cedui , & Neapolitibui  fttpramtmoratis  gratiam  paetm- 
que  donane.  All’ incontro  l’Anonimo  Salernitano  (c),  men  degno  cer- 
tamente di  fede.cel  dipigne  per  uomo  fu perbo , avaro , e lumina 
tor  di  difcordic  fra  i Longobardi . Aggiugne  egli  di  poi  , appena 
eller  egli  fiato  afiunto  a quei  Trono  Principefco  , che  l’Armata 
Franzele  corfe  ad  invadere  il  Ducato  di  Benevento , (perendo  forfè 
i Franchi  miglior  fortuna  in  quella  novità  di  governo . Ma  Grimo- 
aldo,  unite  le  fuc  forze,  ed  ufcito  in  campagna  , diede  loro  una 
gran  rotta.  Tacendo  gli  Annali  di  Francia  quella  guerra,  e tacendo 
Erchemperto*  Autore  molto  più  vicino  a que’ tempi,  una  tal  vit- 
toria, probabilmente  ancor  quella  c una  delle  dicerie  vane  del  vol- 
Toiruiy.  P p p go , 
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go  , clie  r Anonimo  Salernitano  fpacciò  nella  Tua  Sioria.  Quando 
però  fuffifiefse , parrebbe , che  folle  da  riferire  a quelli  tempi . 

Ebbe  fine  nell’anno  prefente  la  vita  di  Emmingo  Redi  Dani> 
marca,  e per  cagion  d’efla  ìnforfero  gare  fra  i pretendenti  al  Re* 
gno.  Rcflarono  quelle  decife  con  una  battaglia,  e finalmente  lì  vid- 
dero  eletti  due  Re,  cioè  Eriolto , e Rtginfredo,  I quali  non  tarda- 
rono a conchiuder  pace  con  Carlo  Magno.  Valuta  in  quello  me- 
defimo  anno  ad  Aqtiisgrana  la  nuova  , che  i Saraceni  di  Spagna  , 
c d’ Affrica  aveano  preparata  una  formidabile  flotta,  per  portarli  a 
i danni  dell'Italia:  Carlo  Magno,  che  fino  allora  nulla  avea  deter- 
minato per  provvedere  al  governo  di  quello  Regno,  conimollò  dal- 
le rumacele  de’fuddetti  Barbari  , venne  alla  rifoluzfone  d’inviare  in 
(a)  Annate*  fta|ja  Bernardo  fuo  nipote  , cioè  figliuolo  del  defunto  Re  Pip- 
tnfti'ù'  Plno  ’ ^c,;uta  dunque  una  gran  dieta  de’  fuoi  Baroni  in  Aquisgra- 
JJirtiàuni . 113  » quivi  dichiarò  la  fua  mente  ; e pofda  fpedi  in  Italia  elio  fuo 
Efinhiri.  nipote.  Ma  perciocché  egli  era  afiài  giovane,  c bilognofo  di  con- 
j/j  Annal.  figlio,  gli  mife  a’ fianchi  fonila,  figliuolo  di  Bernardo, già  tigliuo- 
Funttr.  lo  di  Carlo  Martello,  perfona  allora  fccoiare  , e di  gran  fenno.e 
Ipcrienza.  Fratello  d’elio  Walla  era  Adalardo  celebre  Abbate  di 
Coibeja.c  quelli  già  dato  da  Carlo  Magno  per  primo  Conligliere 
al  Re  Pippino  fuo  figliuolo,  feguitò  dopo  la  fua  morte  a governar 
l’Italia,  e dovette  anch’egli  alfitlcrc  colla  fua  prudenza  al  novello 
Re  Bernardo  , potendoli  eziandio  giudicare  , ch’egli  isaneggiallò 
con  Grimoàldo  Duca  di  Bineremo  la  fopra  mentovata  pare.  Ho  già 
nominato  Re  d’Italia  il  fuddetto  Bernardo  , ttittocchè  paja  , ficco- 
me  diremo  , conferito  a lui  quello  titolo  (blamente  nell’  anno  fu  A 
feguente.  Imperocché  per  le  memorie  da  me  raccolte  nelle  Aliti- 
li) Amù/nùt  eJìità  Italiche  (b)  , vegniamo  béttevoimeme  ad  intendere  , che  l’c- 
r « io  ^ Poca  del  ^*°  ^cg°°  ebbe  principio  nell’  anno  prefente , e non  già 
' Èjgiut  ,1C*  fufsegneme , come  vuole  il  Padre  Pagi  (t) . Nel  contare  i Tuoi 
ad  Annal  anni  lì  folcva  aggiugnere  : Pojlquam  in  balia  rcverj'ut  tjl . Era  egli 
Aaron.  nato  in  Italia  , c in  Italia  ritornò  nell’anno  prefente.  Però  ne- 

(d)  E u ari.  gjj  Annali  Wirceburgailì , citati  dall’  EccarJo  (d)  legge  : Anno 

i.'\i  J“\  DCCCXll.  Pernhardus  Rex  faBus  tjl.  Preflo  l’ UgneHi  (e)  li  .legge 

(e)  1/gfitU.  una  Carta  di  Kataldo  Vefcovo  di  Verona  , Anno  Bernardi  pujjimi 

hai.  ìacr.  Regis  Primo  , fub  die  Vili.  Kalendas  dalli  , lnlichont  Vi.  cioè  nell’ 
m Epifcop.  a,mo  fulTeguente  , prima  clic  feguidò  la  dieta  d’  Aqurtgrana  , di 
/ iroi.t’jt  . Cl)j  pjfijjgjHo  a Perciò  può  oliere  fiata  in  ufo  un’  aitr  epoca  , co- 
minciata nell’  anno*  feguente  , il  die  nondimeno  convrei  1 provare 
con  documenti  lxuri  . Ora  la  Flotta  de’  Saraceni , di  cui  abbuiti 
» * » ’ fv-'  tl  fatta 
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fatta  poco  fa  menzione  , parte  fi  fcaricò  addofso  alla  Cor  fica  , e 
parte  alla  Sardegna  j ma  quell’  ultima  per  fortuna  di  mare  qua* 
fi  rutta  andò  a fondo.  Volle  nel  prefente  anno  1’  Auguflo  Carlo  , 
intento  Tempre  a cofe  grandi  , far  pruova  del  fapere  de’fuoi  Ve- 
feovi  , giacche  egli  s’  era  fiudiato  finora  di  promuovere  le  Lette- 
re per  gli  Tuoi  Regni . Scrillè  dunque  agli  Arcivefcovi  , incari- 
candogli di  riferirgli  il  fentimcnto  loro  intorno  a tutti  i Riti  del 
Sacro  Battcfimo  . Fra  quei,  che  foddisfccero  alla  pia  curio'ità  , cd 
illanza  di  quello  gloriofo  Monarca , uno  fu  Odelbcno  , Arcivefco- 
vo  in  quelli  tempi  di  Milano.  11  libro  da  lui  coinpollo  de  Baptifi 
mo  , eflle  tuttavia,  divifo  in  ventidue  capitoli  , e riferito  dal  Pa- 
dre Mabiiion  (a)  , che  diede  alia  luce  la  lettera  a lui  fcriua  da 
Carlo  Magno, 

Anno  di  Cristo  Dcccxttt,  Indizione  vr. 

»:  di  Lione  III.  Papa  ip.  , 

. di  Carlo  Magno  Imperadore  14.  t * 

di  Blknakdo  Re  d’Italia  2. 

SEcondochc  abbiamo  dagli  Annali  de’  Franchi  (b)  , nella  prima- 
vera dell’ anno  preferite  Carlo  Imperadore  inviò  a Colhiìlino- 
poii  per  Cuoi  Amlialciatori  A inalano  Vefcovo  di  Irei  eri  , e Pif.ro 
Abbate  dii  Mortifero  di  Notiamola  . li  motivo  di  tale  fpedizione  era 
per  confermar  la  pace  con  Michele  lmperador  de'  Greci . Ma  dovet- 
tero quelli-  Legati  trovar  mutata  la  (cena  (e)  . Michele  Augullo 
avea  già  antcpollo  il  parere  d' alcuni  Configiicri  , che  amavano  la 
gueira  co  i Bulgari,  a quello  d’altri,  che  configliavano  la  pace, 
richieda  da’  me  de  fi  mi  Bai  bari.  Se  11’ebbe  egli  a pentire  , ma  trop- 
po tardi.  Ufcito  colia  lua  Armata  in  campagna  , Armata  nondi- 
meno , in  cui  mancava  1’  amico  .valore  de’  Greci  , fi  azzuffò  con 
Crummo  , o fia  Crunno  Re  de’  Bulgari  . Dopo  un  lieve  combatti- 
mento eccoti  le  fue  truppe  prendere  vilmente  , e precipitofamente 
la  tuga  : il  che  da  lui  veduto,  anch’egli  non  pensò,  fe  non  a fal- 
varfi  correndo , e a ritirarli  in  Collanti nopoli . Lafciò  egli  il  co- 
mando dell’efercito  a Leone  Armeno,  perfònaggio  di  molta  bravura, 
ma  di  poca  fede,  ellèndofi  fondatamente  fofpettato  di  poi,  ch’egli 
da  gran  tempo  afpirall'e  all’  Imperio  , e manipolale  anche  coeren- 
temente a tal  difegno  la  fuga  delle  milizie  nel  predetto  conflitto  (d). 
In  fatti  facendo  egli,  od  altri  per  lui  , valere  la. favola,  che  non 
conviene  ad  un  cervo  federe  condotticr  di  leoni  , fu  elio  Leone 
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proclamato  Imperadore  , cd  adretto  Michele  co’  figlinoli  ad  ab- 
bracciar la  Vita  Monadica.  Crummo  co  i vittoriofi  Bulgari  pafsò 
all’airedio  di  Codantinopoli  , e ne  defolò  tutti  i contorni,  pofcia 
vcggendo  , che  quivi  indarno  confumava  il  tempo  , guidò  tutte  le 
fue  forze  contra  di  Andrinopoli  , Città  , che  dopo  aver  fatta  per 
quanto  potè  relìdenza  , cadde  finalmente  nelle  fue  mani.  Gii  Annali 
de’  Franchi  narrano  , che  mentre  coditi  era  folto  Codantinopoli , 
Leone  Auguflo  fece  all’  iinprovvifo  una  fortita  dalla  Città  con  tal 
felicità , che  il  Barbaro  ferito  cpn  tutta  la  fua  Armata  prefe  la  fu- 
ga . Secondo  i Greci  Autori  tentò  bensi  Leone  con  frode  in  un 

abboccamento  di  far  uccidere  il  Re  nemico  , ma  non  fece  già  pro- 
dezza alcuna.  Inmimerabili  furono  in  si  funefle congiunture  i Greci, 
condotti  in  ifchiavitù  da  i Bulgari , con  averne  poi  la  divina  prov- 
videnza ricavato  profitto  per  la  Santa  Religione  di  Crido.la  qua- 
le per  cura  di  Mar.ucU  Arcivefcovo  <f  Andrinopoli , e d’  altri  Ecclc- 
fadici  prigionieri  fu  piantata , e didèlfa  per  tutta  la  Bulghcria.  In- 
tanto l’ Itrperador  d’Occidenic  Carlo  Magno,  convocata  in  Aquis- 

?;rana  una  Dieta  generale  de’fuoi  Regni  nel  mele  d’  Agodo,  propo- 
li a i Vefcovi,  Abbati,  Conti,  c Nobili  della  Francia  (a)  di  ceu- 
Franc.Me'f  forile  il  titolo  d’ Imperadore , c di  dichiarar  fuo  Collega  iteli’  Inv- 

ffirnfr-firr  Per'°*  e ne  * Regni , Lodovico  fuo  figliuolo,  già  Re  d'  Aquitania. 

Lodò  ognuno  il  progetto,  e tutti  accon fornirono.  Fu  dunque  eoa 

Funcor.  lieti  viva , ed  univerfale  acclamazione  de’  Popoli  coronato  Lodovi- 

co con  corona  d’oro , e chiamato  Imperadore  , cd  Augujlo.  Tega- 
mi Tàtgtnus  no  (4)  Scrittore  di  quelli  tempi  fcrive,  che  dopo  avere  l’impera- 
dor  Carlo  fatta  una  paterna  clonazione  al  figliuolo  di  cudodire  il 
timor  di  Dio,  di  onorare  i Sacerdoti,  di  amare  i fuoi  Popoli,  di 
feiegliere  buoni  Minidri , con  altre  parole  dégne  di  un  pio,  c fag- 
gio Padre,  gli  ordinò  di  prendere  colle  fue  mani  la  corona  polla 
Tuli’  Altare  , e di  metterfela  in  capo . E’  un  gran  clic  il  vedere  , 
che  tutti  gli  Storici  d’allora  parlano  del  parere  dimandato  da  Car- 
lo a tutti  i fuoi  Baroni , per  fare  Imperadore  il  figliuolo  , e dei 
coi  fenfo  dato  da  i medefimi  j e clic  niuno  fa  ptroia  del  Romano 
Pontefice.  Ma  fi  può  ben  con  tutta  ragion-conghieimrare , che  Car- 
lo Magno  non  avrà  fatto  quei  palli) , lenza  averne  preventivamen- 
te informato  Papa  Leone , e chiedale  la  fua  approvazione . Certo 
egli  non  riconolceva  punto  da  i Franchi  la  fignorla  di  Roma  , nè 
il  maedofo  titolo , e grado  d’  Imperadore  :c  onde  gli  occorrellè  ii 
loro  aireufo  per  dichiarare  il  fuo  fuccellorc  ; ma  riconofcevalo  ben- 
sì dal 
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ti  dai  Papa  fuddctio  : e però  a lui  più  che  ad  altri  fi  dovea  ri» 
correre  in  tal  congiuntura.  Dall’ anno  profane  alcuni  cominciarono 
a contar  gli  anni  dell'  imperio  di  Lodovico  Pio.  Dopo  quefla  fpien- 
didifiìma  funzione  1'  Augnilo  Carlo  , per  attefiato  degli  Annali  de' 

Franchi  (a)  , Bcrnhardum  ntpottm  fiuim  , filium  Pippini  filli  fui , I-  ^ Annoi*» 
ialiti  pr afidi  , & Regtm  appellari  juffit.  Era  venuto  nell’anno  pie-  Fnnc^r.Loi- 
cedente  , ficcome  notai  di  fopra,  Bernardo  in  Italia, e dagli  Strit-  ftlton. 
menti  d’  allora  fi  può  ricavare  , eli’  egli  già  ne  godeflè  il  dominio,  Annali* 
benché  forfè  folamenie  in  quell’  anno  gli  folle  conferito  il  titolo 
di  He.  Adalardo  Abbate  faniofo  della  vecchia  Corbe  ja.fcguitò  con  fti,^ 

K'alla  fuo  fratello  ad  afiìilere  a quello  giovane  Principe  ; ed  ab- 
biamo dall’  antico  libro  de  conjìrufltont  Corbeja  nova  (b)  , che  a-  0>)  T»/n.  i. 
vendo  efiò  Adalardo  intefa  l’ alTunzione  al  trono  d’elio  Bernardo,  Bar.F/jn- 
acttpit  ei  uxortm  & confluii  tum  fteundum  jufftonem  Principi s ( cioè  ‘^hetnt^ 
di  Carlo  Magno  ) fuper  omnt  Rtgnum  . La  moglie  trovata  a que- 
llo Principe  ebbe  nome  Cunigonda  , ficcome  a fuo  tempo  vedre- 
mo . 

Quanto  più  Carlo  Impcradore  s’  andava  approdando  al  fine 
di  fila  vita  , tanto  più  crefceva  in  lui  il  fervore  delia  pietà  ; e 
perciocché  gli  premea  non  poco  la  correzion  de’  collumi - negli  Eo 
clefiafiici , ordinò , che  li  tcnedero  varj  Conci!}  Provinciali  a quello 
fine.  Fecefi  pertanto  il  Concilio  di  Magonza  fui  principio  di  Giu- 
gno; fe  ne  fecero  altri  in  Arles  , in  Totirs  , In  Scialbane  , e in 
Rems,  dove  furono  fatte  delle  egregie  colliiuzioni  , per  rimettere 
in  piedi  la  Difciplina  Ecdefiallica  , le  quali  fi  leggono  nelle  Rac- 
colte de’Concilj.  Di  lutto  fi  ha  obbligazione  all’  indefelTa  pietà  di 
Carlo  Magno,  di  cui  fcrivc  Tegano  , che  in  quelli  tempi  l’ordi- 
naria Ina  applicazione  era  alle  orazioni,  alle  limoline  , ed  a cor- 
reggere i libri  facri , con  avere  fpezialmcnte  predato  quello  fervi- 
gio  a i quattro  Santi  Evangelj , valendoli  in  ciò  anche  dcll’opere 
d’ alcuni  Greci , e Soriani  . Nei  pFefente  anno  parimente  (c)  i Mo-  (c)  Annoi. 
ri  di  Spagna,  Corfari  di  profeffione,  fecero  un’ invafione  nell’Ifo-  Franto*. 
la  di  Conica,  e ne  menarono  via  una  gran  preda . Ermingardo  Con-  BgirJu^t. 
te  d’  Ampuria  , o fia  deli’  Ampurdano  in  Catalogna  , andò  a met- 
terli in  aguato  con  delle  navi  lòtto  l’Ifoia  di  Majorica  ; enei  tor- 
nare , die  faceano  q*e’  mafnadieri  in  Ifpagna  , ulicito  contra  d’elfi, 
prefe  otto  delle  lor  navi , dove  trovò  più  di  cinquecento  Colli  , 
che  erano  condotti  fchiavi , e fortunatamente  riacquillarono  la  li- 
bertà . Or»,  non  fapendo  i Mori  , qual’ altra  vendetta  fare  , venne- 
ro di  poi  a Ceiito  Celie,  oggidì  Civita  vecchia  nello  Stato  Pon- 
ti- 
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tilìcio , e a Nizza  di  Provenza,  ed  amendue  quelle  Città  rimafe» 
ro  delolatc  dal  loro  fumé  .Vollero  i.on  contenti  di  ciò  sbarcare  in 
Sardegna; ma  venuti  alle  mani  co  i Sarde,  (cornati  fuiono  coflret- 
ti  alla  fuga , con  lafciarvi  aneli*  molti  di  loro  ertimi . Le  memo- 
rie dell’  Archivio  Farfenfc  da  me  pubblicate  (a)  fanno  menzione 
di  un  Giudizio  tenuto  da  Leone  Sommo  Pontefice  in  Jacro  Palatio 
Lateranenfi  curri  Johannc  & Faflaldo  ( o Kallaldo  ) Epifcopis , Theadtb 
ro  Nominculatore  , Gregorio  Bibliotecario  , Gtmmofò  t cjhario  , .rimi- 
rino , Quifdelori , Agiprando  Cubiculario  , Mordo  , Hacurio  , Naningo 
de  P nerbo  . Anno  lmpcrii  Karoli  XIII.  Pontificami  Ltonis  XP  HI.  Men- 
fe  Alajo  , Indizione  PI.  cioè  nell’  ani»  prole  me  . Si  dee  riferire  a 
quello  piedelimo  anno  la  lettera  V.  d’ elfo  Pap  i Leone  (b) , fcrit- 
ta’nel  di  7.  di  Settembre  a Carlo  Magno  coll’arvifo,  che  il  non 
peranche  deporto  Michele  Imperador  de ' Greci  all’  udire  , come  i Sa- 
raceni dell’  Affrica  , o delia  Soria  infettavano  alcune  Ilòle  del  fuo 
Imperio,  con  apparenza , e voce  ancora  di  voler  pattare  in  Sicilia, 
avea  colà  fpedito  uno  fluolo  di  navi  fotto  il  comando  di  Gregorio 
Patrizio,  per  opporli  a i loro  difegni . Era  in  qùe’ tempi  Duca  di 
Napoli  Antimo . A lui  torto , come  a pedona  dipendente  dal  Gre- 
co imperio,  fcriife  il  Pattizio,  comandandogli  , che  con  tutte  le 
navi  del  luo  Ducato  s’ acciaile  ad  unire  con  lui . Antimo  gli  man- 
dò varie  leufe , o pretcfti , ma  non  già  veruno  rinforzo.  Quei  si  di 
Gaeta,  e di  Amalti  accoderò  con  alquanti  legni  . intanto  i Mori 
Addetti  mifero  a facco  l’ Ifola  di  Lampadufa , e prelero  fette  na- 
vi de’ Greci  inviare  per  ifpiare  i loro  andamenti . Ciò  mtefo,  Gre- 
gorio Patrizio  col  maggiore  sforzo  , che  potè,  andò  a trovarli,’ e 
gli  riufei  di  sbaragliar  la  loro  flotta,  e di  uccidere  tutti  quegl’ In- 
fedeli , fenza  che  ne  redatte  alcun  vivo.*  il  che  non  c’  c obbliga- 
zione di  credere.  In  oltre  quaranta  navi  d’  efli  Mori  aveano  lac- 
cheggiata  P ifola  di  Ponza , e la  Maggiore  pretto  di  Napoli  . Un’ 
altra  epillola  di  Papa  Leone  abbiamo  , cioè  la  quarta  , ferina  nel 
di  XI.  di  Novembre,  per  recare  notizia  a Carlo  Magno , che  Gre- 
gorio Patrizio  avea  conchiufn  pace  per  dieci  anni  avvenire  co  i 
luddetti  Saraceni  , fenza  obbliga rfi  etti  Mori  a oofa  alcuna  per  con- 
to degli  altri  Saraceni,  o fìa  de’ Mori  della  Spagna,  con  aire  , che 
coloro  non  erano  (ottopodi  alla  lor  giurifdnAhie , e venivano  con- 
fiderà» come  ribelli  de!  loro  Califa . Kiferifce  ancora  , che  cento 
navi  di  Saraceni  Affricati!  , ite  m Sardegna  , erano  tutte  (late  in- 
gejate  dal  mare.  Anche  allora  aveano  gran  voga,  come  oggidì  , 
fe  nuove  falfe , o troppo  alterate  , de  i lontani  avvenimenti  in  tesn- 
**■  , P° 
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po  di  guerra.  Nelia  lettera  feda  del  medefimo  Pontefice  ferina  po- 
co dappoi  al  foprilodato  Carlo  Magno  , coli’  avvifo  della  depoli- 
zione  del  Greco  Imperador  Michele  , e dell’  all'unzione  ai  trono  di 
Leone  Armeno , fi  legge  appunto  una  inano  di  nuove  tutte  fpallate, 
quali  il  volgo  ignorante  o la  malizia  di  taluno  Tuoi  inventare  , c 
che  fi  fan  vedere  talvolta  anche  nelle  gazzette  de’  noftri  tempi  * 

In  quell’ anno,  fecondo  il  Fiorentini  (a),  Adalardo  Abbate  di  Cor-  (»)  Tiartn- 
beja,  e Mciì'o  di  Carlo  Imperadore , quel  medefimo,  che  princi *tini  Memor. 
palmento  governava  allora  l’ Ita.ia  nella  minorità  del  Ke  Bernardo,  d‘  'Vj,i 
trovandoli  nella  Città  di  Lucca , tenne  un  Placito  per  la  Caufa  di  3'  - 

un  Cherico  delinquente,  quem  ipfe  Adular  das  commendava  Boni  fatto 
lllujiriffimo  Corniti  nttftro.  Sicché  Coi  te  di  Lucca  era  allora  quello 
Bonifacio,  del  quale,  come  di  perfonaggio  molto  importante  , io 
debbo  far  memoria.  £ ch’egli  ancora  foilè  Duca  delia  Tofc  antri' ho 
provato  altrove  (b)  con  un  Placito  del  medefimo  Adalardo  Abba-  (M  /intigni- 
le , tenuto  in  Riftoja  nell’anno  precedente  Si 2.  al  quale  interveu- 
ne  Bomfatiui  Duic  , 

in,'  »-•  '-•••*■•,  I «li'--.  ‘ t.  , . I 

Armo  di  Cristo  dccchv.  Indizione  vita  .»  ■*.  -..-  l » -, 

di  Leone  III.  Papa  20.  . . « 

. j di'  Lodovico  Pio  Imperadore  I . e 2.  .. 

di  Be&mardo  Re  d’ Italia  3. 

L’Ultimo  anno  della  vita  dell’  Imperador  Carlo  Magno  fu  que- 
llo. Infermatoli  egli  in  Aquilgrana  con  doglia  di  colla  , nei 
di  28.  di  Gennajo  rende  T anima  al  fuo  Creatore  nell’  anno  fet- 
tantuno  delia  fua  età,  pieno  di  vittorie  , c di  gloria,  pieno  dune- 
riti  prelìò  Dio , e prellb  gii  Uomini . Chi  prendeile  ad  uguagliar 
quello  Monarca  agli  Augulli  ,-a  i Trajani  , a i Marchi  Aurei»  , 
troverebbe  facilmente  delle  ragioni  per*.follenere  il  fuo  allumo  • 

Ma  in  Una  parte  polì ìa ino  anche  dire  , eh’  egli  luperò  quegl’  Im-  ' 1 

peradori  Eroi  del  Pagancfimo.  Perciocché  trovarono  qticgli  Augu- 
lli  il  Romano  imperio  tuttavia  florido , tuttavia  forte  per  una  luti- 
furata  potenza,  pulito  ne’ coltrimi  , ben  dilcipiinato  nelia  milizia  , 
e regolalo  da  faggie  provvifioni,  e Leggi  nei  Ino  governo.  Ma  Car- 
lo Magno  trovò  ne’ tuoi  Franchi , e nelle  Nazioni  da  lui  loggioga- 
te  1 on  poca  barbarie , uua  foairna  ignoranza  , ed  infiniti  altri  di- 
fordini.  Seppe  egli  nondimeno  colia  fua  gran  mente,  c inde  fella 
applicazione  dare  buon  feflo  a tutto  , ripulire  i collunti  de’  fuoi 
Popoli , rimettere  in  buouo  flato  lo  Audio  delie  Lettere  , di’  egli 
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nicdefmo  con  gran  fatica  procacciò  a fe  Aedo , dappoiché  comin- 
ciò a regnare.  Nc  folamente  fi  fparfe  il  benefico  influirò  del  fuo 
mirabil  genio  iòpra  de’  Secolari  ; nc  furono  anche  a parte  , cd  an- 
che più  degli  altri , gli  Ecclefiallici  , aila  riforma , e buon  ordine  de* 
quali  egli  continuamente  din, officili  intento  . Vcgganfi  i (noi  Ca- 
pitolari , o fia  le  Tue  Leggi:  tutte  fpirano  fapienza  , pietà,  c giu- 
lima.  Colle  unte  lue  militari  imprefe  ,e  vittorie  accrebbe  egli  a 
dismilura  la  Monarchia  Franzefe.  Perciocché,  ficcomc  Ialino  ferino 
Eginardo  (a) , egli  ebbe  fotto  il  fuo  dominio  tutto  quant’  c oggi- 
dì il  Regno  di  Francia;  conquifiò  nella  Spagna  la  maggior  parte 
della  Catalogna,  la  Navarra  , c patte  dell’  Aragona  ; fide  la  fua 
fignoria  per  la  Fiandra  , Ollanda  , c Frìtia  fino  ad  Amburgo  , e 
di  là  dall’  Elba  : Sotti: pelle  a lui  furono  le  allora  ampie  Provincie 
della  Sallonia  , e Baviera,  colla  Franconia  , Suevia  , Turingia  , con 
gli  Svizzeri  , e con  altre  Provincie  della  Germania . Alle  fue  ma- 
ni vennero  le  due  Pannonie  colla  Dacia  , e la  Boetnia  , i’  Illria  , 
la  Liburnia , e la  Dalmazia , con  varj  paefi  della  Schiavonia  . Fi- 
nalmente ebbe  fotto  il  fuo  comando  Iialìam  totam  , qua  ab  Augu- 
fia  Pratoria  ufque  in  Ca'abnam  inferiorem  , in  qua  Gracorum  , & Be- 
neventanorum  conjìat  ejje  confinia  , deciti  centum  & eo  ampliai  paf- 
fuum  milhbus  longitudine  porrigitur  : parole  chiare  di' quell’ accre- 
dito Storico  , e Utìziale  della  Corte  d’  e(lò  Carlo  Magno  , che 
fi  oppongono  a chi  volellè  efcluderc  dal  fuo  fovrano  dominio  Ro- 
ma col  fuo  Ducato  , 1’  E fa  reato  di  Ravenna  , la  Pentapoli  , il 
Ducato  di  Spolcri,  o altra  Contrada  d’Italia.  Ma  chi  vuoi  piena- 
mente conolcere  la  virtù,  e i pregi  di  quello  gloriolìfltmo  Monar- 
ca , non  ha  che  da  ricorrere  alle  V ite  , che  lanciarono  fcritte  di 
lui  il  fuddetto  Eginardo,  il  Monaco  di  Engojulemme  , il  Monaco 
di  S.  Gallo,  cd  altri  preflò  il  DurChefne  (è)  . Però  con  troppa 
ragione  a lui  fu  dopo  morte  dato  da  i Popoli  , e dagli  Scrittori 
ii  titolo  di  Magno-,  c le  imprefe  fue  s’andarono  da  li  innanzi  can- 
tando per  le  Città  , con  aver  forfè  preio  di  là  il  loro  nome  i Ciar- 
latani , e con  aver  erte  certamente  fervilo  di  bafè  ad  alcuni  faraofi 
Poemi  Romanzi  degli  ultimi  fecoli  compolli  in  Italia , pieni  sì  di 
favole , tutti  nondimeno  tendenti  ad  onorar  la  memori, 1 di  quello 
Eroico  Jmpcradore.  Allorché  venne  a morie  Cario  Magno  , tro- 
vavate in  Aquitania  Lodovico  fuo  figliuolo , già  Re,  ed  Imperndore 
dichiarato . Ricevuta  die  egli  ebbe  non  fenza  lagrime  la  nuova  del 
padre  mancato  di  vita,  s’incamminò  alla  volta  d’Aquifgrana . Ve- 
defi  deicriuo  il  fuo  viaggio  da  Ettnoldo  Nigella , Autore  di  que- 
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Ili  tempi  nel  fuo  Poema  (e)  , da  me  tolto  alle  tenebre  , Gccome  (»)  EmoU. 
aticora  l’cfecuzione  da  lui  data  al  Teftamento  del  padre,  e le  gra-  NigtU.  1. 1. 

2 ie  fatte  al  Popolo.  L’Epoca  ordinaria  di  quello  Imperadore  vien  ^ * *•*"’• 
dedotta  dal  di  fudJctto  28.  di  Gennajo,  in  cui  egli  fuccedctte  al 
padre.  Una  delle  prime  applicazioni  di  quello  Imperadore  , fu 
quella  di  congedar  le  Ambalcerle  , già  indirizzate  al  defunto  Au- 
gnilo. Aveva  il  nuovo  Imperador  de’  Greci  Leone  inviati  a Carlo 
Alagno  due  fuoi  Legati , cioè  Crifloforo  Spatario,  e Gregorio  Dia- 
cono , per  confermar  la  pace  ilabiiita  fra  i due  Imperj  ; e quelli 
contenti  fe  ne  tornarono  al  loro  paefe.  Lodovico  vicendevolmente 
fpedi  a Collantinopoli  i fuoi  , cioè  Norberto  Vefcovo  di  Reggio , 
che  l’Ughelli,ed  altri  hanno  creduto  Vefcovo  di  Reggio  in  Lom- 
bardia , ma  con  poterfene  dubitare  , perchè  di  lui  niuna  memoria 
fi  conferva  in  queiia  Città  per  quelli  tempi,  e potrebbe  egli  ede- 
re llato  Vefcovo  di  Rie f nella  Provenza  . Troveremo  nondimeno 
un  Vefcovo  di  quello  nome  in  Parma,  che  nell’anno  83  f.  folto- 
/crillè  con  altri  una  Donazione  fatta  da  Cunegonda  vedova  al  Re 
Bernardo . Col  Vefcovo  Igddetto  andò  eziandio  Ricoino  Conte  di 
Poifìiers.  Tale  fpedizione  fit  fatta  per  rinovare  i patti  d’amicizia, 
e pace  col  Greco  Imperadore , 

Giunfcro  di  poi  ad  Aquisgrana  i Legati  di  Grimoaldo  S/orz- 
fai f Principe  di  Benevento  , anch’  effi  per  ratificare  i precedenti 
accordi . Venerunt  ( fon  parole  di  Tegano  ( 4 ) ) Legati  Beneven - (b)  7%<*a 
tanorum  , qui  omnem  terram  Benedenti  fux  poujlati  tradideruni  , & nue  in  rie* 
multa  milita  aureorum  per  annos  fingulot  ad  cenjum  tradire  promife-  Lodovici 
rum  : quod  ita  perfecerum  ufque  ad  hodiernum  dicm  , cioè  nell’  anno  tap"  1 *' 
23.  dell’Imperio  di  Lodovico  Pio.  A che  afeendefle  quello  cen- 
fo  , o tributo  annuo  , io  fpecilìca  Eginardo  (c)  , o qualunque  lìa  (e)  Eginhar- 
quell’  Autore  , fcrivendo  : Curo  Grimoaldo  Beneventanorum  Duce  pa • dus  in  An- 
Rum  fecit  , atque  Jumavit  , & modo  quo  & Pater  , fcilicet  , ut  noi- Frane. 
Beneventani  tributum  annis  fingulii  VII.  milita  Solidorum  darent.  Ve- 
demmo di  fopra  all’anno  812. , che  il  Cenfo  de’ Beneventani  era 
di  venticinque  mila  foldi  d’ora.  Qui  è folo  di  fate  mila  / però  o 
Grimoaldo  ottenne  , che  fi  riducete  a meno  quel  tributo  , o pu- 
re in  alcun  di  quelli  parti  è feorretto  il  teflo  di  Eginardo . Ifpirò 
di  buon’  ora  la  gente  malevola  al  nuovo  Imperadore  de  i Corpet- 
ti comra  di  Bernardo  Re  d’ Italia  luo  nipote  ; c però  il  chiamò 
torto  in  Francia  (d).  La  puntual  fua  ubbidienza  coll’arrivo  ad  A-  ^ ^fi'on»- 
quisgrana  difllpò  alquanto  le  fufeitate  nebbie . Fu  ben  accollo , 
magnificamente  regalato  dall’ Imperadore  , e rimandato  in  Italia  fu*'* 
■Iom.lV.  Qqq  fen- 
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lenza  dimùflrazione  alcuna  dubitar  della  fua  fede;  ContuttO- 
ciò  poco  flette  ad  apparire  , che  i conceputl  fofpetti  non  erano 
affatto  eftinti . Dimoravano  tuttavia  in  Italia  Adalardo  Abbate  di 
Corbe  ja , e Italia  Secolare  fuo  fratello  , figliuoli  , come  già  ac- 
cennar , di  Bernardo  figliuolo  dei  Principe  Carlo  Martello  , e pe- 
lò della  Famiglia  Imperiale  , e flretti  parenti  dell’ Auguflo  Lodo- 
vico  . Affifìevano  amendue  al  giovinetto  Bernardo  Re  d’ Italia  , 
fìccome  fuoi  intimi  Configlieri , e fpezialmente  per  la  loro  faviez- 
za  camminava  con  buon  piede  il  governo  di  quello  Regno  ap- 
poggiato alla  lor  direzione . Ma  ; maligni  alla  Corte  Imperiale 
niifero  delle  diffidenze  in  cuor  deli’  Imperadore  centra  di  quelli 
intigni  perfor.aggi  , quali  che  lotto  Carlo  Magno  fodero  fallii  iti 
troppa  potenza,  e quali  che  per  la  foverchia  loro  autorità,  e pec 
edere  del  Sangue  Reale,  potettero  macchinar  delle  novità  in  Ita- 
lia o per  loro.o  in  favore  del  Re  Bernardo.  Truovano  facilmen- 
te udienza  , c credenza  fcfpetti  tali  in  mente  de’  Regnanti  non  af- 
fai coraggiofi , qual  fu  l’ Imperador  Lodovico.  Noi  abbiamo  dal- 
la Cronica  Farfcnfe  (a)  , e da  un  Documento  pubblicato  dal  Pa- 
dre Mabillone  , che  lu  i principi  di  Febbrajo  dell'  anno  prefente 
.4  dai  hard  Alias  Miffius  Danni  Imperatoris  Caroli  ( la  nuova  della 
etti  morte  non  era  per  arche  giunta  ) fi  trovava  nel  Palazzo  Du- 
cale di  Spoleti,  dove  accompagnato  da  Sigualdo  , Gradigis  , c Ife- 
monda  Vofcovi  , e da  i Giudici  , e Scabini  , tenne  un  Placito, 
in  cui  diede  una  fentenzà  in  favore  di  Benedetto  Abbate  di  Farfa . 
Degno  di  o nervazione  è , che  intervennero  ancora  a quel  Placito 
Suppone  Conte  dei  Palazzo  , e Guinigijo , & Eccideo  Duchi . Cer- 
tamente Guinigifo  era  Duca  di  Spoleti  ; fe  tale  fotte  ancora  Ec- 
cideo noi  fo . Per  me  il  credo  Duca  d’ altro  paefe  , fe  pur  nor» 
fi  vuol  intendere  Duca  di  Camerino . E perciocché  il  Padre  Ma- 
billone ( b ) dall’ Archivio  di  quell’ iufìgne  Badia  traile  la  deferrzio- 
ne  del  Palazzo  fuddetto  , meritevole  ben  di  pattare  a i poderi , 
per  conofcere  il  gatto  di  quefli  tempii  eccola  di  nuovo:  In  pri- 
mo Proaulium  , idejl  • locus  ante  auleta  . In  fteundo  Salutatorium  , 
idejl  locus  falutandi  officio  deputatiti , juxta  majorem  domum  conjlitu- 
tus . In  senio  Confsjiorium  , idejl  iomus  in  Palatio  magna  , & am- 
pia , ubi  lites  , & cauflx  audiebantur , & difiuùebantur  ; diflum  Con - 
JiJlorlum  a confjìtndo  , quia  ibi  , -ut  queelibei  audirent  , & termina- 
rent  negotia  , Jadices  , pel  Officiala  confiftere  debens . In  quarto  Tri- 
ehorum  , idejl  domus  convhiit  deputata  , in  qua  funi  tres  ordincs 
menfarum  . Et  didum  fJl  Trichorum  a tribù s choris , idejl  trìbus  ordi- 
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nibus  commejfanùum . In  quinto  Zeta  hyemalts , idejl  Camera  k iberno 
tempori  competente  . In  Jexto  Zeta  «jlivales  , idejl  Camera  a favo 
tempori  compttemes.  In  fepiimo  EpicauJiorium , & Triclini  a accubitanea, 
idejl  domiti  , in  qua  incenfum  , & aromata  in  igne  ponebantur  , ut 
Magnata  odore  vario  reficereruur  , in  eadtm  domo  (riptrtito  ordine 
confidentes . In  oBavo  Therrna  , idejl  Balnearum  locus  calidarum  . In 
nono  Gymnajìum  , idejl  locus  difputationibus , & diverjls  extrehationum 
generibus  deputatus . In  decimo  Coquina , idejl  domus  , ubi  pulmenta  , 

&.  cibaria  coquuntur  . In  undecimo  Columbum  , idejl  ubi  aqua  infiuunt. 

In  duodecimo  Hippodromum  , idejl  locus  curfui  equorum  in  Palatio  de- 
putatiti. -,  ...  . ’ 

Sbrigato  dagli  aftàri  di  Spoleti  l’ Abbate  Adalardo , per  quan- 
to narra  P Autore  dell’  Opufcolo  (a)  de  conJlruBtont  nova  Corbeja , (*)  Du-tha- 
fe  n’andò  a Roma,  non  tanto  per  foddisfare  alla  propria  divozio-  n‘ 
ne , quanto  ancora  per  trattare  con  Papa  Leone  di  molte  faccende,  *er'  unt’ 
perchè  fi  doveva  aver  femore , che  Carlo  Magno  veniva  mancando. 

Arrivò  in  fatti  colà  l’avvifo  della  di  lui  morte;  laonde  Adalardo, 
o fia  che  vedeffe  terminata  la  fua  commelfione  , o che  avelie  pre- 
fentito  qualche  mai  animo  del  nuovo  Imperador  Lodovico  verlodi 
lui  , fe  ne  tornò  frettolofamente  in  Francia  , e fi  ridufiè  al  fuo 
Moniflero  della  vecchia  Corbeja . Allora  fu , clic  i malevoli  Cor- 
tigiani tanto  foffiarono  negli  orecchi  del  timido  Imperador  Lodo- 
vico  , che  l’ induflero  a mandare  in  efilio  elio  Adalardo  , con  re- 
legarlo nell’ Ifola  di  Here , oggidì  Noirmoutier.  Suo  fratello  Wat 
la  , anch’  egli  perfonaggio  di  fornaio  credito  , quantunque  folle  fla- 
to de’ primi  a fuggettarfi  al  novello  Imperadore  , e fembrafle  affi- 
curato  della  fua  grazia  : pure  al  veder  quefla  tempefia  , e temendo 
d’ edere  finalmente  in  eflà  involto , giudicò  meglio  di  dare  un  cal- 
cio al  Mondo  , agli  onori  , e alla  moglie  , e ritiratoli  nel  Moni- 
fiero  di  Corbeja  quivi  prefe  l’ abito  , e la  tonfura  monadica  . » 

Bernardo  altro  loro  fratello  già  Monaco  , e infili  le  forelle  Aie  fu- 
rono perfeguitate  dall’Auguflo  Lodovico  ",  tutti  contrafegnt  della 
fua  debolezza . Per  altro  pieno  di  buona  volontà  èlio  Imperadore 
nel  primo  di  d’  Agofio  tenne  un  gran  Configlio  , in  cui  fu  decre- 
tato di  provvedere  a i varj  difordini , che  anche  fott©  i buoni  Prin- 
cipi van  fticcedcndo , ed  erano  fucceduti  di  fatto  nella  vecchiaja  di 
Carlo  Magno  , con  trovarli  una  gran  quantità  di  gente  in  Francia 
fpogiiata  indebitamente  o de  i lor  beni  , o della  lor  libertà  , da  , 
molti  Conti , e da  altri  pubblici  Miniflri . A tal  fine  deputò  de  i 
A loffi , cioè  de  i Giudici  llraordinarj  , timorati  di  Dio  , e zelanti 
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della  Gruflizia . Dell’  itfizio  di  quelli  tali  ho  già  parlato  di  fopra  ; 
ma  non  difpiacerà  di  udire  Ermoldo  Nigello , Scrittore  , e Poeta 
1»)  ErmoU.  di  quelli  tempi,  che  favellando  del  medefimo  fatto,  cosi  fcrive  ( a ). 
Eiigit  tx tempio  Mijfos , quot  minai  in  Orbem  , 

Quorum  vita  proba  , & fu,  generofa  fid.es. 

Qui  peragrtnt  celerei  Francorum  Regna  per  ampia, 

Jufiiiiam  facìant , judìciumque  fimul . 

Quos  pater , aiu  patri}  fub  tempore  prejferat  urguent 
Serviiium , relevent , munere , fi  ve  dolo  , 

Seguita  poi  quello  Autore  a raccontare  il  gran  bene  fatto  da’ 
fuddetii  Mellì  : il  che  vien  confermato  dall’  Aftronomo  nella  vita 
di  Lodovico  Pio.  Mandò  pofeia  PImperadore  il  Tuo  maggior  fi- 
gliuolo Lottano  al  governo  della  Baviera,  e Pippino  fecondogenito 
in  Aquitania , con  ritenere  predo  di  fe  Lodovico  terzogenito , per* 
che  tuttavia  fanciullo.  Ed  edendo  ricorfo  a lui  Erioldo  Re  di  Da- 
nimarca , cacciato  dal  fuo  Regno  , per  implorar  la  fua  protezio- 
ne , il  mandò  in  Sadònia  ad  afpettar  tempo  più  propizio  da  pre- 
fb)  Annuiti  dargli  ajuto . Notano  in  oltre  gli  Annali  de’ Franchi  (b)  , che  in 
Fnr.ior.  quell’  anno  la  Città  di  Gerufalemme  fu  devallata  da  i Perfiani  , 
Limite.  cioè  j saraceni  > edere  feguita  una  fiera  perfecuzione  de’ 
CrìHiani.  Probabilmente  que’  feguaci  di  Maometto  non  fapevano- 
digerire  , che  quella  Tanta  Città  fofse  pafsata  in  mano  di  Carlo 
Magno , ficcome  dicemmo , e che  vi  fofse  crefciuta  cotanto  la  po- 
pelazion  de’  Crifliani . Pel  rifoetto  che  portavano  a si  potente , e 
temuto  Monarca  tacquero  finché  egli  vifse  ; ma  udita  la  fua  mor- 
te , infuriarono  contra  de’  Crifliani  ivi  abitanti . Truovafi  ancora 
(e)  Antiqui-  nelle  memorie  dei  Moniflero  di  Farfa  (e)  , da  me  prodotte  altro» 
ijt.  lune.  ve  > una  Donazione  fatta  a quei  facro  Luogo  da  Ilderico  Gaftal- 
do  colle  feguenti  Note  cronologiche  : Ludogvico  fercnijfimo  Augu- 

rio a Deo  coronato  , magno  , pacifico  Imperatore  , Imperium  Roma- 
num  gubernanse , Anno  ejusdem  in  Chrifii  nomine  I.  feu  & Regnan- 
te Bernardo  Rege  Langobardorum  Anno  ejus  in  Dei  nomine  li,  fed 
& temporibus  Guinichis  Ducis  Ducaius  Spolttani  , Amo  ejus  in  Dei 
nomine  XXV,  Menfe  Majo , die  XV HI.  Indizione  VII.  Aflum  in  Rea- 
te.  A quello  oiedefuno  Ilderico  erano  flati  conceduti  in  livello  al- 
tri beni  Menfe  Marito , Indizione  VII.  Anno  Imperli  Ludovici  I.  Ber- 
nardi Rtgis  Langobardorum  II.  Ne  fo  menzione,  acciocché  fi  veg- 
ga, non  aver  avuto  principio  P Epoca  di  Bernardo  nell’ Agofto  dei- 
ranno  813.  allorché  Carlo  Magno  neHa  Dieta  tenuta  in  Aquis- 
grana  Bernardum  Nepotem  fuum  Italia  prafecit  , & Rtgem  appella-. 
. ri  juf- 
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m jujjìtì  ma  bensì  fu!  fine  del  precedente  anno  8ia.  alfortfiè  ii 
mandò  in  Italia  ; altrimenti  nel  Marzo  , e Maggio  dei  prefente  an- 
no non  farebbe  corfo  1’  anno  fecondo  del  fao  Regno  , ma  foiameor 
te  il  primo. 

Anno  di  Cristo  dcccxv.  Indizione  vtit. 
di  Leone  III.  Papa  21. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  2. 
di  Bernardo  Re  d’ Italia  4. 

R Acconta  Agnello  nelle  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  (a)t  (a)  Rtrua 
che  Martino  fu  eletto  Arcivefcovo  di  quella  Città  , e confe-  Italie*. 
«rato  in  Roma  dalle  mani  di  Papa  Leone  ; e ciò  prima  che  man-  r’jrl'  '* 
calle  di  vita  Pippino  Re  d1  Italia  , cioè  prima  dell’  anno  810.  Ch’ 
egli  ritornato  a Ravenna , fpedi  lofio  ih  Francia  i fuoi  Medi  a neh 
linear  la  fua  aflìinzione  , e che  quefìt  furono  ben  veduti  da  Carlo 
Magno  . Elio  Arcivefcovo  fu  , che  diede  a godere  alio  Aedo  A- 
gnello  , che  era  in  quefli  tempi  tuttavia  fanciullo,  il  Monillero di 
S.  Maria  ai  Blachtrnas , con  averne  ricevuto  in  regalo  dugento 
foldi  d’ oro  , perchè  allora  làf  fimonia  non  era  cofa  foraftiera  in 
Italia . Di  quelt’  oro  colla  giunta  d’  altro  egli  fabbricò  un  vafo  a 
guifa  di  chiocciola  marina,  che  ferviva  al  Sacro  .Crifma,  Aggiu- 
gne  quello  Storico  , che  dopo  ia  morte  di  Carlo  Magno  , Papa 
Leone  mandò  a Ravenna  Criiafio  fuo  cameriere  , e molti  mura- 
tori per  rifare  il  tetto  della  Bafiiica  di  S.  Apollinare.  Contribuì  il 
Papa  molto  di  fua  borfa  per  eotal  fabbrica  ; ma  colio  eziandio  di 
molte  fpefe  a i Cittadini  di  Ravenna  , e di  grandi  ag^ravj  anche 
all’  altre  Città  dell’  Efarcato  . Parimente  Anaflafio  (b)  fa  menzione  (b)  AnafU} 
di  quella  pia  liberalità  del  Papa  verfo  la  Bafiiica  fuddetta,  e rac-  Bìhlioihes. 
conta  altri  doni  ad  e da  fatti  dal  memorato  Pontefice . Ora  avven- in  Lf0~ 
ne  per  atteflato  del  medefimo  Agnello  , che  quello  Arcivefcovo  n,t 
cadde  in  difgrazia  di  Papa  Leone , fenza  addurne  a noi  il  motivo: 

Perciò  il  Pontefice  mandò  un  fuo  Legato  in  Francia  all  'Imperniar 
Lodovico  per  chiedere  licenza  di  poter  procedere  centra  d’effo  Pre- 
lato, e 1’  ottenne  . Spedì  Lodovico  appofia  Giovami  Vefcovo  di  Ar- 
iti con  ordine  di  prefentarlo  al  Papa  Venuto  a Ravenna  quello 
Prelato,  fece  l’intimazione  ali’ Arcivefcovo»  che  moflrò  prontezza 
ad  ubbidire;  e fecero  figurtà  di  due  mila  foldi  d’  oro  alcuni  Cit- 
tadini Ravegnani  , ch’egli  andrebbe  a Roma,  a riferva  dell’ infer- 
mità di  corpo»  Pei  tanto  da  lì  a dieci  dì  Martino  fi  mi  le  in  viag- 
gio. 
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gio , gja  giunto  clie  fu  ad.  Novai , quafi  quindici  miglia  lungi  da  Ra- 
venna , uki  ohm  futi  Cnuas  nunc  dirupi  a , di  cui  s’Iia  menzione  ari- 
ete nelle  Tavole  Itinerarie,  e che  dal  Cluverio  vien  creduta  Porto 
Cefcnatico , quivi  linfe  di  cader  malato  , e mandò  quella  feufa  al 
Papa,  clie  al  riceverla  battè  i piedi.  Tuttavia  ebbe  licenza  di  tor- 
nacene a Ravenna,  dove  trattò  in  Apolline  il  Vefcovo  d’ Arles  , 
probabilmente  guadagnato  pripia  da  lui , e gli  donò  varj  vafi  d'ar- 
gento , e le  alape  d’ oro  ( forfè  le  coperte  ) de  i Santi  Evange- 
Ij  . Non  c improbabile  , che  defiflelfe  Papa  Leone  dal  procedere 
ulteriormente  contra  del  fuddetto  Arcivefcovo , perchè  ad  elio  an- 
cora toccarono  in  quell’  anno  delle  traversie  affai  pericolo!*:  , c di* 
fgullofe . Non  fi  fa , perchè  Anallafio  Bibliotecario  trafandaffe  que- 
lla rilevante  partita  dalla  Vita  d’eflò  Pontefice.  Abbiam  folamcrt- 
te  gli  Annali  de’  Franchi  , i quali  ne  fanno  menzione  . Durava 
tuttavia  il  mal  animo  di  alcuni  principali  , e potenti  fra  i Roma- 
ni conira  di  Papa  Leone,  verilìmilmente  fin  qui  tenuti  in  dovere 
dalla  paura  di  Carlo  Magno  , fedel  protettore  deila  Santa  Sede  , 
(a)  Morto  lui  tramarono  una  congiura  , per  levar  di  vita  elio  Por», 
telice  , ma  avutone  egli  femore , li  fece  prendere  , e li  diede  in 
mano  della  Giuilizia  . Convinti  di  quello  reato , fecondo  le  Leggi 
Romane  furono  Sentenziati  a morte , e la  fen lenza  ebbe  cfecuzione. 
Giuntone  1’  avvifo  all’ Imperadore  , fe  l’ebbe  forte  a male,  paren- 
dogli troppo  rigorofamente  galligati  i rei  da  un  Papa  primo  Ve- 
fcovo della  Criltianità . Può  eziandio  conghietturarfi  , cn  egli  te- 
meffe  per  quello  fatto  delle  rivoluzioni , onde  veniffè  a perdere  non 
men  egli  che  il  Papa  il  dominio  di  Roma.  Per  quello  fpedi  im- 
mantinente a Bernardo  Re  d' Italia  ordine  di  portarli  a Roma  uni- 
tamente con  Ctroldo  Come  a fin  di  prendere  le  informazioni  di 
quello  llrepitofo  fatto.  Andò  Bernardo,  ma  appena  fu  in  Roma, 
che  rollò  prefo  da  alcune  febbri . Nondimeno  Geroldo  in  fua  vece 
raccolte  quanto  occorreva  , e rimeffòf»  in  cammino  , ne  portò  le 
notizie  all’  Imperadore  . il  Papa  , o perchè  temefl'e  , o perchè  fa- 
pelle  , che  non  erano  molto  favorevoli  .per  lui  le  relazioni  del  Re 
Bernardo  , e di  Geroldo , non  tardò  a fpedire  aneli’  egli  alla  Cor- 
te i fuoi  Inviati  , cioè  Giovanni  Vefcovo  di  Selva  Candida  , Teo- 
doro Nomenclatore  , e Sergio  Duca  j a’  quali  riufei  di  giuflificare 
prelTo  dcll’Augullo  Lodovico  tutto  quanto  aveva  in  tal  congiuntu- 
ra operato  il  Papa . Ma  non  pafsò  gran  tempo  , che  il  Pontefice 
Leone  cadde  infermo  di  malattia  tale  , che  fu  giudicata  da  molti 
flifpcrata  la  di  lui  falutc . Allora  fi  Allevarono  i Romani , cd  ar- 
mati 
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mali  fi  portarono  a dirtruggere  i poderi , e i cafali  di  villa  , che 
di  frefco  egli  avea  fabbricato  ; e lenza  afpettare  fentenza  di  Giu- 
dice alano  , andarono  a ripigliarli  que’beni  , eh'  elfo  Papa  avea 
ior  confifcati  , pretendendo  ingioilo  uil  si  latto  conlifco  « Avvertito 
di  quella  comozione  il  Ke  Bernardo  , diede  incontanente  com- 
incinone a Guir.igifo  Duca  di  Spelai  di  palfare  a Roma  con  alcune 
fquadre  d’ armati , e di  fmorzar  quell’  incendio  : il  che  fu  pnntual- 
mentc  c fogni to  da  elfo  Duca . Di  tutto  il  fuccetlò  diede  avvifo  il 
Re  Bernardo  all’  Imperadorc  - 

Deliderofo  in  quell’  anno  elfo  Augnilo  di  rimettere  in  trono 
Erioaldo  He  di  Danimarca , che  s’era  ricoverato  folto  l’ombra  del 
fuo  patrocinio , fpedi  una  potente  armata  di  SalTòni  t e di  Sciavi 
Aborriti  verfo  quel  Regno  . Ma  venuto  ad  accamparli  conira  di 
loro  uno  non  men  poderofo  efercito  di  Danefì , giudicarono  i Sa£ 
foni  più  ficuro  partito  il  ritirarfi  a cafa  , contentandoli  del  facco 
dato  ad  un  tratto  di  paefe , e di  aver  feco  condotti  alcuni  ortag- 
gi . Fu  nondimeno  cagione  quello  armamento  , che  i Danefì  in- 
viarono Legati  a trattar  di  pace.  Secondo  altri  Annali  (a),  tenne  f* 

]’  imperadore  una  Dieta  in  Paderbona  nel  primo  di  di  Luglio, al- 
la  quale  intervennero  Lottano  Re  di  Baviera , e Pippino  Re  d'  A- 
quitania , fuoi  figliuoli  : da  che  fi  può  dedurre , ch’egli  avertè  già 
conceduto  loro  il  titolo  di  Re<  Giunfe  colà  anche  Bernardo  ile  4’ 

Italia  ; e Tcgano  (6)  fcrive  : Bernarduj  ili  ad  rum  venir , quem  di-  W Tfopa- 
mifu  ire  iterum  in  Italiani  . Tornarono  ancora  da  Collantinopoli  i "/uJoviei 
Legati  colà  fpediti , feco  portando  la  concordia  , di  nuovo  , e van-  ,;um. 
taggiofamente  artòdata  con  Leont  Imperadore  de'  Greci  , il  quale 
in  quelli  tempi  rifvegliò  , e follenne  la  Setta  degl’ Iconoclalli  , 
con  paflar  anche  a perfeguitare  i Monaci , ed  altri , che  proteggo 
vano  il  alito  delle  facrc  Immagini,  fra’ quali  S.  Teodoro  Studila  , M Annqui- 
ed  altri  Santi  Uomini  furono  cacciati  in  clìlio  . RHiilta  poi  dalle 
memorie  del  Monirtcro  di  Farfa  (c)  , che  Scatolfo  , c Formofa  ^ 
fua  moglie  fecero  una  donazion  di  beni  a quel  facro  Luogo  anno  ad  Anr.ài. 
lì.  Ludovici  Imperatori!  , II.  Bernardi  Regie,  XXVI.  Gitimeli!  Ducis,  Baron. 
Menfe  Janucrio  , die  XVII.  Indizione  Vili,  cioè  nell’  anno  prefente.  ^ 

Ne  fo  menzione,  acciocché  fi  vegga,  non  reggere  1’  opinione  dei  ^ ,‘y 
Padre  Pagi  (d),  e dell’Eccardo  (e),  che  rtimarono  Guinigifo  Duca  (f)  Ante 
di  Spoleti  poco  fa  nominato , da  cui  fu  quetato  il  tumulto  di  Ro-  Ouonieon 
ma  , diverfo  da  Guinigifo , creato  Duca  di  quella  Provincia  nell’  Farfe'if* 
anno  789:  perchè  nel  Catalogo  de’  Duchi  Spoletini  (/)  all’  anno 
2>  1 -j..  lì  legge  Guinichui  Dux  , qualiebe  quelli  fia  flato  figliuolo  dol  Ker.  Italie. 
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ino  . La  Carta  fuddetta  ci  fa  conofccre  , die  un  folo  Gumigifo 
continuava  tuttavia  a reggere  ii  Ducato  di  Spolcti , nè  fuffidere  l’ 
immaginazione  di  due  divedi  Duchi  di  quello  nome . In  vece  di 
Anno  II.  Bernardi  Regie  probabilmente  quivi  0 leggerà  Anno  III. 
per  ie  ragioni  , che  altrove  (a)  additili  -,  potendo  nulladimeuo  et 
fere  , che  due  diverfe  epoche  di  quello  Re  fi  ufaflèro  l’una  dall* 
anno  812.  in  cui  egli  venne  in  Italia,  e l’altra  dal  fulleguente  , 
allorché  ebbe  il  titolo  di  Ke.  Forfè  nell' anno  prefente  accadde  ciò, 
che  narra  Erchemperio  (b)  di  Grimoaldo  Siorejaii  Principe  , o fia 
Duca  di  Benevento  . Mentre  egli  andava  a Salerno , Dauferio  ^uo- 
mo fra’  fuoi  di  gran  potenza  , gli  aveva  refe  delie  infidie  ad  un 
Ponte . Se  ne  avvide  Grimoaldo  , c rinforzato  dalia  gente  fua  paf- 
sò  oltre  fenza  moleflia  . Fece  poi  mettere  in  prigione  gli  artefici 
di  tal  aspirazione . Dauferio  ebbe  la  forte  di  falvarfi  colla  fuga  a 
Napoli  , e fu  ben  ricevuto  da  i Napoletani . Ciò  (nife  in  gran  col- 
lera Grimoaldo  , e però  fenza  perdere  tempo  corfe  colla  fua  Ar- 
mata addollò  a Napoli , e quella  allòdio  , con  fare  fitnge  de  i Na- 
poletani , qualunque  volta  ofavano  di  ufeire  contro  di  lui.  Il  Du- 
ca di  Napoli  , che  probabilmente  era  Antimo  , tanto  s’ ingegnò  , 
che  con  lo  sboi fo  di  otto  mila  foidi  d’oro  il  placò  , c rimile  io 
grazia  di  lui  Dauferio  ; il  fhe  diede  line  alla  guerra . 

Anno  di  Cristo  dcccxvj.  Indizione  ix. 
di  Stefano  IV.  Papa  1. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  f. 
di  Bebnarpo  Ke  d’ Italia  f 


D 


Urò  il  Ponteficato  di  Leone  III.  Papa  fino  al  prefente  anno  ; 
in  cui  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  nel  dì  n.di  Giu- 

(c)  Anj/tjf.  gno , o in  quel  torno  . Auaflafio  Bibliotecario  (e)  , o qualunque 
jJjUiothic.  fia  j’ Autore  della  fua  Vita , è aliai  digiuno  nel  racconto  delle  lue 
•a  Leon.  JU.  azioni , ma  ditlufamenie  poi  parla  delle  tante  fabbriche  , e de’  ri- 

farcimemi  da  lui  fatti  alle  Chiefe  in  Roma , e fuori  di  Roma , e 
de  i dpni , ed  ornamenti  preziofi  , ch’egli  alle  medefime  contribuì. 
In  quello  , più  che  in  altro , sfoggiava  i/i  quelli  tempi  la  divozion 
de’  Crifliani , e Papa  Leone  proiufe  in  ciò  alTailTìmi  refori . Dopo 
diqci  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  in  fuo  luogo  Stefano , Quar- 

(d)  u,m  in  <0  di  quello  nome  (d) , Diacono  della  $anta  Romana  Chiefa  , che 

nt.  ittpha-  dianzi  co’ fuoi  piiffimi  coflumi  , con  una  vita  veramente  ecclefia- 
mi+  - ■ , _ - • . fisca,. 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCCCXVI. 


497 

flica , e con  predicare  al  Popolo  fa  parola  di  Dio  , s’  era  guada- 
gnato i’  affètto , e ia  venerazione  di  tutto  il  Clero  , e Popolo  Ro- 
mano . Siccome  abbiamo  dall’  Autore  della  vita  di  Lodovico  Pio  (a),  (a)  Aflrono- 
confecrato  ch’egli  fu  , fi  lafciò  intendere  di  voler  palTare  in  Fran-  mu*  tn 
eia  , per  abboccarfi  coll’  Imperadore  , dovunque  a lui  piaceffè . u ov’  “ * 
Prtemifit  tamtn  Legationem  , quee  fuper  or  dinatio  ne  ejus  Imperatori  fa» 
tisfaceret  : parole  , che  indicano  già  nata  in  Lodovico  Augufto  la 
pretenfione  , die  non  s’avellè  a confecrare  il  Papa  eletto  lenza  il 
confentimento  fuo.  Oltre  a ciò  , decorno  abbiam  da  Tegnno  ( b ) 00  Tkigan. 
Scrittore  contemporanco  , Jiatim  poftquam  Pontificatum  fufceplt  , juf 
fu  omnem  Populum  Romanum  fideluatem  cum  juramemo  promittere 
Ludovico  : parole  , che  predò  gl’  Intendenti  non  han  bifogno  di 
fpiegazione  . Fu  fbmmatnente  caro  al  pio  Imperadore  d’  udire , 
che  il  fommo  Paffor  della  Chiefa  volcffe  venir  a trovarlo}  febbe- 
ne  Ermoido  Nigello  fuppone  edere  dato  chiamato  in  Francia  da 
Lodovico  elio  Pontefice  . Comunque  da  , mandò  toflo  l' Impera- 
dorè  ordine  a Bernardo  Re  <T  Italia  di  accompagnarlo  nel  viaggio. 

Altri  Medi  inviò  ad  incontrarlo  , allorché  fu  entrato  in  Francia , 
ed  egli  d fermò  nella  Città  di  Rems  ad  appettarlo . Quando  poi 
fu  in  vicinanza  di  alquante  miglia  dalla  Città  , furono  a riceverlo 
lldfbaldo  Arcicappellano  del  facro  Palazzo  , Teodolfo  P’efcovo  di  Or- 
leans , Giovanni  fcfcovo  d’  Arlet , ed  altri  facri  Minidri  , tutti  ve- 
diti co’  facri  abiti  facerdotali . Un  miglio  poi  fuori  delia  Città  lo 
Aedo  Imperadore  con  ifplendido  accompagnamento  l’  accolfe  . Smon- 
tato da  cavallo  , tre  volte  s’ inginocchiò  davanti  al  Papa . Dice  di 
più  Tegano , che  Princeps  ( cioè  Lodovico  , dopo  edere  feed  amen- 
due  da  cavallo  ) fe  projierncni  omni  corport  in  terram  tribus  vicibus 
ante  pedes  tanti  Pomificis  , & tenia  vice  ereftus , Jalutavit  Pontijìcem. 

Ermoido  Nigello  (c)  , che  più  diflufamentc  degli  altri  defcrive  1’  («)  ErmoU. 
andata  in  Francia  di  Papa  Stefano,  fucceduta  a’ fuoi  tempi  , rac-  *• 

conta,  che  il  Pontefice  alzò  da  terra  l’  Imperadore  , e il  baciò.  filici 

Dopo  di  che  proceduto  da  tutto  il  Clero  cantante  il  Te  Deum  , 
andarono  alla  Chiefa  , dove  il  clero  Romano  intonò  le  ac<  Luta- 
zioni confitele  all’  Augullo  Lodovico  , e il  Papa  terminò  coll’  ora- 
zione 1’  allegridima  funzione  di  quel  dì  . Nei  giorno  feguente  fu 
accrefciuta  1'  allegria  da  un  folennidimo  convito  , che  l^Imperador 
diede  al  Papa , con  regalarlo  ancora  da  par  fuo . Nel  terzo  gior- 
no fu  invitato  l’ Imperadore  dal  Papa  ad  un  fomigliante  magnifico 
convito  , in  cui  anche  il  Papa  gli  fece  de’  funaioli  prefenti . Ve- 
nuto il  quarto  giorno , che  era  Domenica  , ellèndo  ratinato  tutto 
* Tom.IV.  Rrr  il 
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ii  Clero , e Popolo  nella  gran  Bafìlica  , Papa  Stefano  con  una  co* 
rona  d’oro  temperata  di  gemme  coronò,  ed  unfe  col  Sacro  Cris- 
ma l’ Imperador  Lodovico  , e Umilmente  l’ Imperadrict  Ermtngalda 
fua  moglie  , con  aggiugnere  di  poi  nuovi  regali  ali’  uno , e all1  al- 
tra. Veggafi  Ermoldo  NigelIo,tJ  quale  annovera  appredo  i dona- 
tivi fatti  da  Lodovico  a Stefano,  di  vali  d’oro  , e d’argento,  di 
velli  , e cavalli , concliiudendo  poi  il  catalogo  con  dire  : 

Plura  quid  hinc  memortm  ? nani  centuplicata  recepii 
Munera  Romani s qua  arcibus  extulerat . 

Agnello  (a)  nelle  vite  de’  Vefcovi  di  Ravenna  fcrive  , cfie 
Papa  Stefano  andò  in  Francia  all’ Imperador  Lodovico,  & quidquid 
pojlulavit  ab  eo , accepit . E dal  fuddetto  Ermoldo  abbiamo  , ebe 
J’Imperadore  confermò  i privilegi  alla  Chiefa  Romana , ordinando. 

Ut  rei  Ecclefta  Petri , Sedisque  perennu 
Inlafa  vigeant  femper  honore  Dei. 

Ut  prius  Ecclefta  hac  Pajlorum  munere  fulta , 

Summum  apicem  tenuit , & tentat , volumut. 

Addimut  at , Praful  , tantum  ejì , ut  fupra  locatane , 

Jujlitiam  recolat , qui  fedet  arce  Petri . 

Prelò  poi  congedo  dall’  Impcradore,  $’  incamminò  il  Papa  ver* 
fo  l’ Italia  ; ma  prima  di  farlo  , fecondochò  avverti  Anaftafio  (b), 
avendo  trovato  in  Francia  molti  Romani  banditi  per  le  enormità 
da  lor  cominelle  contro  la  Chiefa  Romana , e contra  del  fuo  pre- 
deceflòre  Leone  , tutti  con  fontina  clemenza  , e carità  feco  li  ri- 
condufse  a Roma  . Arrivato  Papa  Stefano  a Ravenna , per  andia- 
te del  fuddeito  Agnello , Martino  Arcivefcovo  fu  ad  incontrarlo  , e 
0 baciarono  infieme . Nel  di  feguente  celebrò  Mefsa  il  Pontelice 
nella  Bafìlica  Orfiana , & ojlendit  Sandalias  Salvatori  , quat  omnit 
Populus  vid'u . 

Fece  l’ Imperador  Lodovico  (e)  nell’ Ottobre  dell’anno  prefen- 
te  ( e non  già  del  feguente , come  con  errore  fcrifse  l’ Aftronomo 
nella  di  lui  vita),  fece,  dilTi,  ratinare  uh  Concilio  numerolìllìmo 
di  Vefcovi,  ed  Abbati  in  Aquisgrana  j e ficcome  Principe  piiifi- 
tno , e fommamente  bramofo  di  veder  fiorire  la  pietà  , e regola- 
tezza del  Clero  Secolare , e Regolare  , ordinò , clie  lì  llenddse  la 
Regola  de* Canonici , e quella  delie  Canonichejfe  • Fu  eziandio  nobi- 
lito , che  i Monaci  efattamente  feguitaftero  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto . Era  già  introdotto  in  varie  Chiefe  Cattedrali  1’  ufo  de’  Ca- 
nonici , che  viveano  nel  medelìmo  Chioftro  , annefso  alla  Cattedra- 
le, ad  qua  merda  comune  , ed  in  Coro  cantavano  i Divini  Ufizj 
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non  folamente  di  giorno,  ma  anche  di  notte  , non  meno  che  fifa* 
cefsero  i Monaci  d’ allora . Quel  folo , che  li  diftingueva  da  i Mo- 
naci, era  l’abito,  e il  poter  ritenere  la  proprietà  de’ loro  beni  pa- 
trimoniali j e il  titolo  di  Priore,  e non  d’  Abbate  fi  dava  al  loro  Ca- 
po: Gran  cura  fi  prefe  il  pio  Imperadore  , perchè  fi  dilatale  per 
tutte  le  Chiefe  non  folo  della  Francia,  e Germania , ma  anche  del- 
l’Italia quefio  lodevole  Irtituto  , per  cui  fi  accrcfceva  il  culto  di 
Dio , e il  decoro  delie  Cattedrali . E a’  fuoi  dcfiderj  tenne  dietro 
il  buon  fuccefso  , perciocché  a poco  a poco  s’  andò  introducendo 
anche  in  Italia,  in  guifa  che  in  quel  fecolo  poche  Chiefe  rimafero 
in.  Italia  , che  non  avefsero  il  Collegio  de'lor  Canonici  , viventi 
fecondo  la  Regola  propoita  nel  Concilio  fuddetto,  Attcfla  poi  Er- 
moldo  Nigello  (a) , che  venuto  l’ Imperador  Lodovico  a Compiegne 
( due  parole  ne  dice  anche  l’ Anonimo  nella  vita  di  lui  ) , quivi  fe- 
ce una  fpedizione  di  Medi  per  tutto  il  fuo  Imperio  a difaminar  la 
vita  de’Vefcovi,  e del  Clero  Secolare,  e parimente  de  i Monaci, 
e delle  Monache , con  ordine  di  notar  tutto  , e di  riferire  a lui 
tutto  quanto  ritrovavano  degno  di  lode , e bifognolò  di  correzione, 
Nunc  nunc,  0 MiJJt,  certis  infijlite  rebus, 

Atque  per  lmperium  turrite  riie  meum  ; 

Canonicumque  gregtm  , fexumque  probate  virilem, 

Femineum  ntc  non  , quiz  pia  caftra  coluru  , 

Qualis  vita  , decor  , qualis  dottrina , modusque , 

Quantaque  Relligio  , quod  Pietatis  opus. 

Pajiorique  grtgem  , quee  convenientia  jungat , 

Ut  grex  Pafiorem  diligat  , ipfe  ut  oves . 

Si  fibi  claujìra , domos , potum  , tegimenque  , cibumque 
Prelati  tribuant  tempore  Jive  loco  . 

Ebbe  l’ imperador  Lodovico  in  quell’anno  da  impiegar  le  fue 
armi  contro  agli  Slavi , o Sciavi  Sorabi  , che  pareano  difpolli  al- 
la ribellione  . Un  efercito  ( b ) ratinato  dalla  Franconia , e Salfonta 
li  mife  torto  in  dovere.  S’ erano  anche  apertamente  ribellati  i Po- 
poli della  Guafcogna  abitanti  nella  falda  orientale  de’  Pirenei.  Due 
fpedizioni  furono  fatte  , per  le  quali  tornarono  all’ubbidienza  con 
poco  lor  guflo.  Trovandofi  in  Compiegne , diede  un  Diploma  con 
varie  efenzioni  (e)  al  Moniflero  di  San  Salvatore  di  Monte  Amia- 
te in  Tofcana  nel  Territorio  di  Chiufi  , e ad  Audoaldo  Abbate, 
con  lafciare  a i Monaci  la  libertà  di  eleggerli  i di  lui  fucceflori , 
per  noflram  autoritatem  & confenfum  , vel  diletti  Filli  nojìri  Bernar- 
di Regis.  Fu  dato  quel  privilegio  XV.  Kal.  Decembr,  Anno  Chriflo 
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propitio  III.  Domni  Ludovici  Piijftmi  Augujli  , Indizione  X.  Alluni 
Compendio  Palatio . Nel  Catalogo  de  i Duchi  di  Spoleti  (a) , po- 
llo avanti  alla  Cronica  del  Monillero  di  Farfa , fi  legge  fiotto  quell’ 
anno  Geraldus  Dux  ; il  che  ha  fatto  credere , che  in  quell’  anno 
egli  follò  eletto  Duca  di  Spoleti , quantunque  , ficcoine  vedremo 
all’anno  821.  Guinigifo  fegui ralle  ad  edere  Duca  di  quella  Pro- 
vincia. Di  quello  parleremo  più  abballò.  Il  Conte  Campclli  ( b ) 
francamente  fcrive , che  quefio  Geraldo,  appellato  altrove  più  ret- 
tamente Gerardo  , era  figliuolo  del  fuddeito  Guinigifo  , e clic  dai 
padre  fu  dichiarato  fuo  Compagno  nel  Ducato  , mentre  vivea  tutta- 
via Romano  altro  fuo  figliuolo  , già  creato  Duca  . Ma  noi  non  lap- 
piamo di  certo , le  Gerardo  folle  figliuolo  di  Guinigifo  , né  fiufiì- 
lle  , che  Guinigifo  godelle  l’autorità  di  dichiararli  un  Collega  nel 
Ducato  , perchè  ciò  apparteneva  all’  Imperadore , o pure  al  Re  d’ 
Italia  ; e meno  poi  fullìdc  ( ficcome  fi  ofservò  all’  anno  806.  ) 
che  quel  Romano  fofise  figliuolo  di  Guinigifo  , e Duca  aneli'  egli 
vivente  di  Spoleti . Può  ben  l’ accurato  Storico  produrre  le  lite 
conghietture  intorno  a i fatti  antichi  , eh’  egli  deferive  ; ma  non 
dee  già  fpacciare  come  fatti  indubitati  i fuoi  fogni  , perche  facil- 
mente fi  fabbrica  un  inganno  a i Lettori . 

Anno  di  C ji  1 s T o dcccxvu.  Indizione  x. 
di  Pasquale  Papa  1. 
di  Lonovtco  Pio  Imperadore  4- 
di  Bc&nardo  Re  d’ Italia  6. 

ABbiamo  nella  Cronica  Farfenfe  una  Bolla  di  Stefano  III,  Pa- 
pa , che  conferma  ad  Ingealdo  Abbate  dell'  infigne  Monillero 
di  Farfa  tutti  i beni  fpettanti  a quel  facro  Luogo.  Fu  efsa  fcrit- 
ta  per  manus  Chriftophori  Scrunarti  in  Menfe  Januario . Datum  X, 
Kalendas  Ftbruaru  per  manus  Thtodori  Nomonclatoris  Sanila  Sciti 
Apojloitc* , Imperante  Domno  Hludowico  Augujlo  a Deo  coronato , ma- 
gno pacifico  Imperatore  Anno  III.  , & Patriciatus  ejus  Anno  III . 
Indizione  X.  In  vece  di  Patriciotus  crede  il  Padre  Pagi  (c)  , che 
fofse  fcritto  P.  C.  ejus , cioè  Pofi  Confulatum  ejus . Impofe  efso  Pa- 
pa a i Monaci  di  Farfa  una  penfìonc  annua  di  dieci  Ioidi  d'oro. 
Ma  godendo  Farfa  il  privilegiò  de’  Monitleri  Imperiali , fe  credia- 
mo al  Cronografo  , per  cura  di  Lottario  Imperadore  lotto  Pafquale 
fuccefsore  nel  Pontificato  fu  levato  l’ obbligo  di  tal  pendone . Poco 
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flette  di  poi  a dar  fine  a i fuoi  giorni  il  fnddetto  buon  Papa  Ste- 
fano, eiTendo  egli  flato  rapito  dalla  morte  nel  di  24.  d’elio  mele 
di  Gennajo . Appena  fu  egli  pattato  a miglior  vita  , che  di  piena 
concordia  rcflò  eletto  da  tutto  il  Clero  , e Popolo  Romano  in 
Sommo  Pontefice  Pafquale  Romano  , Rettore  del  Moniftero  di  S. 

Stefano , fintato  pretto  la  Basìlica  Vaticana  , alle  cui  virtù  Analla- 

fio  Bibliotecario  (a) , o qualunque  fia  1’  Autore  della  fua  Vita  , 

tette  un  illuflre  elogio . Riferifce  il  fuddetto  Autore  della  Croni-  (»)  yinfltf- 

ca  Farfenfe  una  Botta  conceduta  da  lui  in  favore  di  quel  Moni-  ‘fi 

Aero , e data  Kal.  Februarii  per  manus  Nomenclatorit  Sandtt  Sedit  

A pofiolicec  , Imperante  Domno  Hludovico  piijjimo  perpetuo  Augufio  a 
Ceo  coronato  , Magno  pacifico  Imperatore  Anno  III.  Indizione  X.  , 
cioè  nell’  anno  prefente . Non  fi  truova  in  quella  Bolla  menzione 
alcuna  della  pendone  fudtieita  , e vedremo  pofeia  , che  ne’  Diplo- 
mi fu  (Arguenti  di  Lottario  I.  Augnilo  eira  viene  abolita . Ma  ciò, 
che  potrebbe  far  fofpettare  detta  legittimità  di  un  tal  documento, 
fi  c,  ch’etto  è fcritto  nel  primo  giorno  di  Febbraio  da  Teodoro  No- 
tnendatorc  della  Sama  Sede  Apojlolica  , quando  1’  Allronomo  (b  ) (b)  A finito- 
Scrittore  di  que’  tempi  ci  fa  fapere  , che  Papa  Pafquale  pojl  ex-  p‘l\ 

pletam  confecraùonem  folemnem  ( nel  di  2 J\  di  Gennajo  ) Leganti 
&c.  Imperatori  mifit . Hujus  Legationis  bajulus  fuit  Thcodorut  Nomen- 
clator  &c.  Se  terminata  che  fu  la  confecrazione  del  nuovo  Papa  , 

Teodoro  fu  fpedito  in  Francia  : come  potè  egli  flendere  quella  Bol- 
lar’ Ma  dagli  Annali  Lau  refame  ufi  fi  ha  (c)  , che  il  Papa  dopo  la 
confecrazione  fpedi  fittamente  lettera  di  feufa,  e di  poi  inviò  Teo-  (?)  AnnoUs 
doro . Però  può  egli  aver  tardato  lin  dopo  il  primo  Febbrajo  a 
metterli  in  viaggio*  Una  particolarità  poi  fi  ricava  dalle  parole  del  mtnj-eS , 
medefimo  Allronomo  , che  cosi  Icrive  del  fuddetto  Papa  : Legatoì 
rum  tpijlola  Apologetica , & maximis  muneribus  Imperatori  mifit , in- 
finuans , non  fe  ambitione  , nec  voluntate , fed  dedurne  ,&  Populi  ac- 
dam  adone , buie  fuccubuijfe  potius  quam  infìluijfe  Dignitad  . Od  art- 
fi  ancora  gli  Annali  Laurefamcnfi  : Stefanui  Pupa  , pofìquam  Ro- 
tti am  venerai , menfe,  fed  nondum  txpleto,  circiter  FUI.  Kalcndai  Fe- 
bruarii diem  obiti.  Cui  Pafqualis  fuccejfor  eie  II  ut  , poft  completam  fo- 
le mni  ter  ordinationem  fuam  , & munera  , & Excufatoriam  Imperiatela 
mifit  Epifiolam,  in  qua  fibi  non  folum  nolenti  , fed  ettam  plurimum 
renitenti , Pontificatui  honorem  velati  impadum  affeverat . Quella  let- 
tera di  feufa  d’edere  flato  confecrato  Papa  Pafquale  cotura  fua  vo- 
glia, fa  abbailauza  intendere,  che  ne’ patti  della  Signoria  di  Roma 
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conferita  da  Carlo  Imperadore  , c da  Lodovico  filo  figliuolo  a Leo» 
ne  111.  e a Stefano  IV.  Sommi  Pontefici,  vi  doveva  edere,  che 
per  confecrarc  il  nuovo  Pana  eletto,  fi  dovette  appettare  I’  approva» 
rione , e il  confcnlò  dell’  imperadore  prò  tempore  . Abbiam  veda» 
io  , che  elìò  Stefano  -IV.  il  primo  , che  dopo  fatta  la  rinovazion 
• dell’  imperio  Romano  neila  perfona  di  Carlo  Magno  , fu  eletto  Pa- 
pa , c confecrato  immantenente  per  attellato  del  medefimo  Autore 
della  Vita  di  Lodovico,  pramijit  Legationem,  qux  fuper  ordimmo - 
ne  eiui  Imperatori  Jatisfaceret . Fin  da  i tempi  de  i Re  Goti  fu  in- 
trodotto il  cellumc  , continuato  poi  per  più  fecoli  da  i Greci  Im- 
peradori  ( chiamili  anche  abufo,  che  non  importa)  di  non  venire 
alla  confecrazione  del  Papa  eletto , fe  prima  non  era  giunto  l’ af- 
fenfo  dell’  Imperadore  , Padrone  allora , e Sovrano  di  Roma  , o al- 
meno dell' Efarco  de' Ravennati , Carlo  Magno,  e Lodovico  Pio, 
fucceduti  nel  dominio  di  Roma , non  volendo  edere  da  meno  de  i 
precedenti  Augnili , impofero  quella  medefima  obbligazione  , ed  ag- 
gravio al  Clero,  e Popolo  Romano.  Ma  a i Romani  quell’ obbli- 
go , e pefo  parve  Tempre  grave , ed  ingiuflo  ; e giacche  era  pattato 
qualche  tempo,  dappoiché  effi  Roqiam  lì  erano  fiaccati  dall’  ubbi- 
dienza de’ Greci  Jmperadori,  che  liberamente  aveano  confecrati  i 
Papi , non  fapevano  accomodarli  fono  Lodovico  Pio  a quello  gio- 
go. Però  fenz’ altro  riguardo  vennero  all’Ordinazione  di  Stefano  IV. 
c di  Pafquale  , confidati  nella  pietà  , e bontà  di  Lodovico  Pio , che 
accetterebbe  le  feufe  del  loro  operato:  nel  che  non  s’ingannarono. 
Ma  andando  innanzi  vedremo  loflenuto  con  forza  quello, chiamato 
dagl’Imperadori  diritto  della  Corona,  e da  i Romani  abufo. 

Aggiugne  il  fuddetto  Afirononio  che  hujus  Legationis  ( di 
Papa  Pafquale  ) bajulus  fuit  Thcodorus  Nomendator , qui  negoiio  pt • 
rado  , & peliti s impetrati  , fuper  confirmatione  feilieet  padi , & amici - 
tire  more  predecejforum  fuorum  , reverfus  ejl  . Altrettanto  abbiamo 
dagli  Annali  Laurefamcnfi  , ne’ quali  mijfa  alia  Legationc , Padum  , 
quod  cum  prtedecefj'oribus  fuit  fiidum  fuerat , (/  fecum  fieri , & firmari 
Oj,  j roSav‘t  • Nane  Legationem  Jheodorut  Nomendator  & detulit , & ea  qux 
nus Dttnt’  P*l,erat  > impetrarti.  E qui  non  fi  può  di  meno  di  non  rammenta- 
lo Ludo-  re  la  famefa  Coflrtuzione  Ego  Ludoyicut  , accennata  da  Leone  O- 
vuus , Dift.  flienfe , riferita  da  Graziano  ( a ) , e rapportata  più  ampiamente 
no  » nc8*'  Annali  Ecclefiallici  ( b ) . Vien  quella  creduta  un’  impoftura 

A»  n*L°E.ui.  Pa£lre  Pagi  (e)  , e da  altri  , che  Uè  recano  le  pruove  ; la- 

(c)  l>agius  in  onde  a me  pure  non  dee  edere  difdetto  1’  efporre  onoratamen- 
Crìi.  Marta,  te  il  fentimeiito  mio  intorno  ad  clfa  , non  mollò  da  veruna  paF 
• fione. 
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fione , ma  guidato  dal  foto  amore  della  verità  , la  quale,  chiunque 
ancora  ha  fòmmo  rifpetto  per  la  Santa  Sede  ,dec  preferir  Tempre  al- 
la bugia . Col  voler  fodenere  opinioni  inverifimili  , uno  Scrittore 
non  giova  ad  altrui  , fors'  anche  gli  nuoce , e folamente  può  guada- 
gnare afe  dello  io  Tvantaggiofo  titolo  di  adulatore,  o pur  quello  di 
/ciocco . Ora  io  dico , non  poterli  mai  follenere  per  documento  le- 
gittimo , e veramente  ufcito  dalla  Cancelleria  di  Lodovico  Pio  quel- 
la Collituzione . Vi  manca  la  Data  : fegno , che  ne  rclla  una  fola 
copia  informe , e non  autentica  , la  quale  non  può  far  pruova  delira; 
Contien’  ella  veramente  molti  Stati  , che  erano  in  .dominio  deiia 
Chieda  Romana  , e de’  Sommi  Pontefici.  Ivi  c confermata  al  Papa 
la  Città  di  Roma  col  Tuo  Ducato , ma  colla  giunta  di  quelle  parole  : 
Sicut  a PrctdeccJJòribus  vejlris  ( dovrebbe  dire  Nojlris  ) ufque  nane 
in  veftra  potejlatt  , & ditione  unuijhs  , & difpofuijìis  . S'  è ve- 
duto in  addietro,  fe  con  fovranità , o pure  con  dipendenza  i Papi 
governadèro  Roma,  e il  fuo  Ducato,  e continueremo  anche  ave* 
derlo  . Ma  non  può  dare  , che  Lodovico  Pio  confermali; , o donaf- 
fe  a Papa  Pafquale  Siciliani  fub  intigniate  cum  omnibus  adjac enti- 
bus  , St  territorio  maritimi!  dee.  La  Sicilia  era  allora  dell'  Impeca- 
dor  Greco  , con  cui  durava  la  pace  e concordia  , confermata  an- 
che nell’  anno  prefente , come  s'  ha  dagli  Annali  Brrtiniani.  Non 
fi  può  mai  credere  , che  il  Papa  chiedede , e 1’  Imperador  d’  Oc- 
cidente donalle  la  roba  altrui.  Gii  conferma  ancora  Lodovico  Pa- 
trimorùa  ad  poteftaitm  & diQionem  nojìram  ptrtintntia  , Jìcut  ejl  Pa- 
irimonium  Calabria  inferiori!  & fuperioris  , & Patrimonium  Neapoli- 
tanum.  Ma  evidente  cofa  è,  che  1’  Imperadore  non  illendcva  al- 
lora la  Tua  poteAà , e dominio  fopra  la  Calabria  , nè  fopra  Napoli, 
che  erano  allora  fotto  la  giurifdizione  dell’  Imperador  d'  Oriente  , 
e ciò  fenza  conti  ado  alcuno,  Almeno  non  toccava,  a Lodovico  Pio 
di  confermare -al  Papa  degli  allodiali  Amati  fotto  il  dominio  al- 
trui . Più  fotto  fi  lafcia  a i Romani  la  libertà  di  confecrare  il 
nuovo  Papa  eletto  , fenza  obbligo  di  attendere  1’  approvazion  dell’ 
Imperadore . £ i fatti  precedenti  , e i fudeguenti  , decerne  ve- 
dremo , convincono  d’  infudìdenza  una  tal  concedione  . Lafcio  an- 
dare altre  ridellìoni  , badando  quelle  per  conchiudere  , che  non 
merita  d'edere  attribuita  quella  Codi  turione  , almeno  tal  quale  cf- 
fa  c oggidì , a Lodovico  Pio  ; c poterli  con  tutto  fondamento  fo- 
fpettare,  che  nafeeflo  quella  Carta , o pur  folle  alterato  , ed  inter- 
polato il  vero  Documento,  nel  lècolo  undccimo,  dappoiché  i Pon- 
tefici cominciarono  a muovere  delle  prcteudoni  fopra  la  Sicilia , e 
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a non  volar  più  fofTerire,  che  gl’  Imperadori  averterò  mano  netta 
crcazion  de’  Papi  : tempo  appunto , in  cui  Leone  Oftienfe  comin- 
ciò a farne  menzione  . Una  Coftituzione  diverfa  da  quella  viene 

(a)  Dir, dui.  accennata  dal  Dandolo  nella  fua  Cronaca  (a)  . 

in  Chronico.  Bollivano  intanto  delle  controverse  di  confini  nella  Dalmazia 
‘tltr.  'lì mU  ,ra  ' due  Imperadori  d’  Occidente , e d’ Oriente  , perchè  la  Dal- 
mazia mediterranea  apparteneva  al  primo  , la  maritima  al  fecondo. 
Forfè  ancora  verfo  il  Levante  non  erano  peranche  bene  llabiliti  i 

(b)  sijlrono-  confini  (b) . Niceforo  Ambafciatore  di  Leone  Imperadore  de’ (ire- 
raus  in  Vii.  cj  > fpedito  ad  Aquifgrana  nell’ anno-  preferite , trattò  di  quello  af- 


ca,  o Marchcfe  della  Marca  del  Friuli  , ed  avere  unita  al  tuo  go- 
verno la  Dalmazia  Franzele . Venuto  poi  Cadaloo  ad  Aquifgrana, 
e conofcendofi  necelTària  l’ifpezione  de' (iti , fu  egli  col  Greco  Am- 
bafciatore inviato  in  Dalmazia  , e datogli  per  aggiunta  Albigario 
nipote  d’  Unroco , uno  probabilmente  degli  Antenati  della  Famiglia 
di  Berengario,  che  fu  poi  Re  d’  Italia  fui  fine  di  quello  Secolo  . 
In  quell’anno  ancora , quantunque  i Danefi  deflero  a credere  di 
voler  pace,  Lodovico  Augullo  fece  lor  guerra  in  ajuto  di  Erioldo 
He  Scacciato  da  efìì  . Ma  la  più  Solenne  azione  fatta  nel  prefente 

(c)  Jr.rahs  anno  dall’  Imperador  Lodovico,  fu  1’  aver  egli  in  tempo  di  State 
frumor.  adunata  in  Aquifgrana  la  generai  Dieta  de’ Suoi  Stati  (e), dove  pro- 
ttu ratta-  pofg  di  dichiarar  Imperadore,  e Suo  Collega  nell’  Imperio  Lottario 
*** ' An  'ral.  *uo  Primogenito  • Tune  omni  Populo  placuit , ut  ipfe  ft  viverne  , co» 
Far. cor.  Jìitueret  unum  de  fuis  fihit  imperare  , ficut  Pater  tjus  fectrat  ipfum  . 
JUeijJìactnf.  Refiò  in  fatti  proclamato , e coronato  Imperador  de’  Romani  , ed 
Augnilo  elio  Louario,  con  gran  giubilo , e fella  del  Pqpoloj  e dal 
giorno  di  quella  fua  esaltazione  alcuni  cominciarono  a contar  l’ fi- 
poca  del  di  lui  Imperio . I due  Suoi  fratelli ,.  cioè  P ippino  , e Lo- 
dovico, amenduc  o prima,  o allora  dichiarati  Re,  furono  mandati 
dal  padre  l’ uno  in  Aquhanio  , S altro  in  Baviera  , cioè  ne’  Regni 

(d)  dellinati  per  loro  porzione  . Confellà  Tcgano  ( d ) , ohe  ob  hoc  , 
nui  i/v  cioè-  per  la  Dignità  Imperiale  conferita  a Lottario  , ceteri  filli  in - 
% r.Hm.àt.  dtgnati  fune,  perchè  l’eirerc  d’  Imperadore  portava  Superiorità  non 
Solo  d’onore  , ma  di  comando,  e di  giurifdizione  Sopra  de  i Re, 
e Sopra  tutta  la  Monarchia  Fianzefe. 

Più  nondimeno  di  que’  due  fratelli  Se  1’  ebbe  a male  Bernar- 
do Re  d’Italia.  Non  gli  mancarono  de’ cattivi  Cordiglieli,  che  gli 

per- 
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perfuafero  di  non  fofTerir  la  rifoluzione  prefa  dall’  Augnilo  Tuo  z:o, 
rapprefentnndogli , come  li  può  credere,  che  a lui , decorno  figliuo- 
lo di  Pippino  già  Re  d’Italia,  maggiore  d’età  , che  Lodovico  Pio 
di  lui  fratello,  competeva  maggior  diritto  all’Imperio;  e tanto  più, 
perche  chi  era  Re  d’ Italia  , parea  più  conveniente , che  fofse  an- 
che Iniperadore . Pertanto  lo  fconftgiiato  giovinetto  Principe  fenz* 
confiderare  , che  la  fila  nafeita  pativa  delle  eccezioni  , e che  le 
forze  lue  non  poteano  competere  col  Monarca  delle  Gailie,.c  del- 
la Germania,  e che  maflimamente  per  l’interpofizione  di  Lodovi- 
co Pio,  Carlo  Magno  l’avea  fatto  Re  d’Italia:  fi  diede  a far  gen- 
te , e a meditar  ribellione  (a).  Fu  inviata  all’  Imperador  Lodovi- 
co , nel  mentre  che  tornava  ad  Aquisgrana  , quella  nuova  da  più 
d’uno,  ma  principalmente  da  Rataldo  Vefcovo  di  Verona  ( chiama- 
to da  altri  Rotaldo  ) , e da  Suppone  Conte  di  Brefcia,  con  Appor- 
gli , che  Bernardo  avelfe  già  prefo  tutti  i palli  alle  chidfe  dell’ 
Italia,  e mede  ivi  delle  guarnigioni,  e che  tutte  le  Città  d’  talia 
avellerò  mano  in  quella  congiura  : il  che  in  parte  era  vero,  c in 
parte  falfo . Però  1’  Augufto  Lodovico  con  fomma  prellczza  raccol- 
to un  potente  cfercitó  da  tutta  la  Gallia.e  Germania, s'inviò  len- 
za dimora  alla  volta  d’ Italia . Non  ci  volle  di  più  per  fare  rientrar 
in  fe  flello  il  mal  accorto  Bernardo,  che  feorto  oramai  di  non  aver 
portanza  da  contralìare  coll’  Augufto  Zio,  perche  di  di  in  di  s’an- 
davano ritirando  da  lui,  e defertando  le  Truppe  Italiane  : prefe  fi- 
nalmente il  partito  di  ricorrere  alla  clemenza  dell’irritato  Impera- 
dore.  Depolle  dunque  l’armi,  andò  fino  alla  Città  di  Sciallon  in 
Borgogna  a gittarfi  a i di  lui  piedi.  Gli  tennero  dietro  altri,  che 
avevano  avuta  parte  nella  congiura  , fra’  quali  fpezialmente  fono 
menzionati  Eggideo  , uno  de’  più  confidenti  d’ elio  Re  Bernardo , 
Rinaldo  Cameriere  d’erto  Re  , e Reginario  già  Conte  del  Palazzo 
dell’ Imperadore  , e figliuolo  di  Meginario  Conte.  Trovaronlì  in 
oltre  mifchiati  in  quello  trattato  Anjelmo  Arcivefcovo  di  Milano  , 
fVolfoldo  Vefcovo  di  Cremona,  e quel  che  è più  da  llupirc,  Teo- 
dolfo  Vefcovo  d’ Orleans  in  Francia , l'edotto  forfè  dall’  amore  .vcr- 
fo  l’ Italia  llia  Patria . Quelli  perfonaggi  non  fidamente  dopo  la  de- 
pofizion  dell’  armi  , fpontaneamente  li  mifero  nelle  forze  dell’  Im- 
peradore  , ma  anche  a i primi  interrogatorj  feoprirono  tutta  .l’ or- 
ditura della  lor  tela  . Noi  non  abbiamo  fe  non  gli  Autori  Fran- 
zefi  , che  parlano  di  quello  aliare.  Per  buona  Ventura  , pochi  an- 
ni fono , Gian  Burcardo  Mcnchenio  diede  alla  luce  una  Cronichet- 
ta  Longobarda  , comporta  da  Andrea  Prete  Italiano  (i)  in  quello 
Tom. II/.  S ff  me- 


la) Eginhar- 
dts  in  An- 
njl.  Frane. , 
A r.  naie  s 
Francar. 
Ut’iiniani  . 

A Jl  o f o- 
mus  in  Fit. 
Ludoy.  Pii . 


(t>)  Andreas 

Chr . a pud 
Me  nchenium 
/.  I. 
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(a)  Amiqu. 
Italie.  JJif- 
Jtrìji, 


(b)  Aflronc • 
mus  in  Vii. 
Judovui 
Pii. 


(c)  Rerum 
Italie.  fi.  a. 

tom.  i. 
fiag.  158. 


medefimo  fecolo,  e da  me  rilìampata  (a),  che  fcrive,eflcre  flato 
fraudolentemente  chiamato  in  Francia  l’ infelice  Bernardo  dall’  Im- 
peratrice Ermcngarda  , e ch’egli  dopo  aver  ricavato  dagli  Amba- 
fciatori  j che  doveano  averne  fufficieiite  mandato  , un  giuramento 
di  Gcurezza  , e falvocondotto  per  la  fua  perfona  , v’andò  : e male 
per  lui . Conjux  tjuidem  Ludovici , Hermengarda  nomine,  inimiciùam 
contea  Bcrnardum  Langobardorum  Regem  g treni , mandava  ti , quaft 
pacis  gratta , ad  fi  venirti . Itte  ab  hit  Nobilibus  Legatis  facramtnta  fi- 
da fufiepit , in  Franciam  ivit . Comparirà  molto  probabile  un  tal 
racconto.  Fu  intanto  niellò  in  prigione  il  mifero  Re  , e tutti  i 
complici  di  quella  congiura  < 

In  quell’  anno  ancora  attefe  il  pio  Imperador  Lodovico  alla  ri- 
forma de’ Monillerj , valendoli  fpezialmeute  dell’opera  di  Benedet- 
to  Abbàte  già  di  Aniana , e allora  d’ Inda  (b) , uomo  di  Tanta  vi- 
ta , e tale  per  fèntimento  d’ alcuni,  che  potea  gareggiar  nelle  vir- 
tù con  S.  Benedetto  Patriarca  de’ Monaci  in  Occidente.  Ordinò  an- 
cora l'uniformità  del  Rito  Benedettino  per  tutti  i Monillerj.  Fino 
a quell’  anno  Grimoaldo  Storefaiq  , Principe  , o Ila  Duca  di  Bene- 
vento  , tenne  le  redini  del  governo  di  quegli  Stati . Avea  fatto  ri- 
corfo  a lui  Sicone  uomo  nobile  , e riguardevole  di  Spoleti  prima 
dell’  anno  810.,  perchè  era  incorfo  nella  disgrazia  di  Pippino  Rt 
d'Italia.  L’Anonimo  Salernitano  lo  racconta  nella  Storia  da  me  da- 
ta alia  luce  (e).  Grimoaldo  l’accolfe  umanamente,  e il  fece  Con- 
te di  Agerenza.  Per  cagione  di  caccia  forfè  da  li  a molto  tempo 
amarezza,  e difeordia  fra  i due  figliuoli  del  fuddetto  Sicone,  cioè 
Sicardo , e Siconolfo  dall’  una  parte  , e Radtlchi  , o fia  Radelgifo 
Conte  di  Gonza.  Fecene  querela  Radelchi  al  Duca  Grimoaldo,. 
che  per  placarlo  fpedi  fubito  ordine  a Siconc  di  comparirgli  in- 
nanzi fenza  dimora . Da  quella  citazione , ben  conofccndo  d' onde 
veniva  il  vento , fpaventato  Sicone  , già  penfava  a fuggirfene  per 
mare  a Collantinopoii  ; ma  penetrato  dal  Popolo  di  ^gerenza  que- 
llo fuo  di  legno  , tanto  era  L’amore  , che  gli  portavano  , eh.*  il  con- 
fortarono a non  abbandonarli , elibendoli  tutti  pronti  di  dar  la  vita 
per  lui . Perciò  egli  rifpofe  a Grimoaido  di  non  poter  venire  per 
trovarli  infermo.  Da  quella  rifpolla  , ma  più  dalle  frange  , che  vi 
fece  Radelgifo  , irritato  il  Principe  , raunato  1’  elercito  , fi  portò 
all’  allòdio  di  Agerenza  . Sollennc  quel  Popolo  vigorofamente  la  di- 
fefa  di  quella  Città , e riufeì  anche  un  di  a i figliuoli  di  Sicone 
di  dare  una  fiera  fpeiarzata  a quei  di  Conza  , in  maniera  che  flen- 
tò  il  loro  Conte  Radelgifo  a metterli  in  falvo.  Ma  perche  fcappò 

detto 
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detto  un  giorno  a Grimoaldo  , che  gl’  increfceva  di  far  quella  guer- 
ra ad  un  Nobile  ilraniero , ricevuto  da  lui  fono  la  fua  fede  : Ra- 
delgifo  uomo  accorto  , mutata  • madama  , fi  efibi  di  condur  Sicone 

aita  di  lui  prefenza  . Entrato  in  fatti  in  Agcrenza  , e pacificatoli 

con  Sicone  , anzi  formata  lega  con  lui  , il  menò  davanti  a Gri- 
moaldo, che  gli  perdonò.  Da  li  innanzi  il  gran  penfiero  di  Ra- 
de lgifo  altro  non  fu  , che  la  rovina  del  Duca  , con  defiderio  , e 
fperanza  d’occupar  egli  il  Principato  ; al  qual  line  andò  guadagnan- 
do ai  fuo  partito  molti  del  Popolo . Ma  Dauferio  uomo  npbililfi- 
mo  co’  fuot  due  figliuoli  Rofl'rido  , c Potelfrido  fi  dichiarò  per  in- 
vidia in  favor  di  Sicone,  Pretendendoft  pofeia  un  giorno  elio  Dau- 
ferio ingiuriato  dal  Duca  Grimoaldo  , talmente  mile  alla  punta  i 
fuoi  figliuoli , che  preio  feco  un-  ficario  per  pome  Agelmondo , il 
mifero  a morte , Se  vogliam  prellar  fede  al  fuddetto  Anonimo  Sa- 
lernitano , Grimoaldo  era  odiato  per  la  fua  avarizia  , per  gli  af- 
fronti , e per  le  minacele  , clie  faceva  a i Grandi  , e per  le  op« 

preflioni,  che  inferiva  al  paiamo  Popolo.  Ma  Erchcmperto , Scrit- 
tore di  maggior  antichità  , e credito  , cel  rapprefenta  per  uomo 
manfueto  , e di  dolci  collumi  ; e fcrive  , clte  Radelchi  Conte  di 
Gonza,  e Sicone  Gallaldo  di  Agercnza  ingrato  agli  onori  ricevuti 
da  Grimoaldo  , cofpirarono  contra  di  lui  ; e che  trovandoli  egli  ri- 
dotto agli  ultimi  refpiri  per  qualche  malattia , gli  affrettarono  con 
delle  ferite  la  partenza  dal  Mondo  . Non  effondo  reffata  prole  di 
Grimoaldo  , fi  venne  dal  Popolo  all’  elezione  d’  un  nuovo  Principe 
di  Benevento  > e fon  d’  accordo  Erchcmperto  , e 1’  Anonimo  Sa- 
lernitano , che  fpecialmente  per  opera  , e perfuauone  di  Radelgifo 
( che  fe  n’ebbe  pofeia  a pentire  ) fu  alzato  al  Trono  Siconc, 

Anno  di  Cristo  dcccxvhi.  Indizione  xi. 
di  Pasquale  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Iinperadore  j. 

PEr  atteffato  di  Eginardo  (a) , e dell’  Aflronomo  (b)  , per  tacer 
l’ altre  Illorie  , in  quell’anno  , terminato  il  procedo  contra  di 
Bernardo  Re  d' balia  , e contra  de’ complici  di  quella  congiura,  fu 
profferita  fentenza  di  morte  fopra  cadauno  de’  fecolari  ; ma  1’  lin- 
perador  Lodovico  commutò  la  pena,  contendandoù  , che  loro  fo- 
lamente  follerò  cavati  gli  occhi . Con  tal  crudeltà  fu  eitsguiio  que- 
llo decreto  nel  giovane  Re  Bernardo  , e in  Regincrio  , erte  atnen- 

Sff  2 \ due 


(a)  Eginhir- 
dui  Ar.naL 
Frane. 

(b)  Aft rono- 
mus  in  Vit. 
Ludi*.  FU  • 
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due  per  ifpafimo,  più  che  per  malinconia,  da  H a tre  giorni  cefi 
faremo  di  vivere.  Sembra,  che  Andrea  (a)  Prete  italiano  di  que- 
llo fecole  nella  Cronichetta  attribuì  Tea  tal  manifattura  ali’  lmptrairi- 
ce  Ermengarda , con  ifcrivere;  Hermengarda  , mox  ut  poiuit , ut  audi- 
vimus,  ntfcitnte  Imperatore,  aculei  Bernardo  evulfu  , isque  ipfo  dolo- 
re defunftus  ejì  , pojìquam  quinque  regnaverat  armos , duot  fub  Caro- 
lo , tret  fub  Hludovico.  InveriCmiie  non  è il  fofpetto , che  i’Impe- 
radrice  vagheggiando  il  Regno  d’ Italia  per  uno  de’fuoi  figliuoli, 
giacché  altro  non  potè  ottenere  dal  marito  , fe  non  eira  Bernardo 
perdelfe  gli  occhi,  s’ ingegnale , ch'egli  perdette  con  gli  occhi  an- 
che la  vita.  Non  fuflìflé  già,  che  Plmpcradore  non  fapefse,  qua! 
gafligo  fu  decretato  a Bernardo . Ma  certo  , fe  Bernardo  fponta- 
neamente  andò  a metterli  nelle  mani  dell’  Imperadore , per  implo- 
rar la  fua  demenza  , non  mancò  dell’  inumanità  nella  pena  a lui 
data  ; peggio  poi , s’ egli  v’  andò  chiamato , e fotto  la  buona  fede. 
In  fatti  l’ Augnilo  Lodovico  dopo  qualche  tempo,  per  attelìatodi 
(b)  1/vga-  Tegairo  (b) , rimordendogli  la  cofdenza  , magno  cum  dolore  Jlévk 
r.us  de  £<J<-  mu\l0  umpore,  & confeffionem  deiit  coram  omnibus  Epifeopis  futs , & 
p "™*  juditio  eorum  pmiuntiam  fufeepit,  ptopter  hoc  tantum  , quia  non  pro- 
htbuit  Confiliarios  hanc  crudelitatem  agert,  Ob  hanc  caufam  multa  de- 
dit  pauperibui  , propter  purgationem  anima  fuct . Quello  fuo  penti- 
mento cadde  nell’anno  822.  ficcome  vedremo.  I Vefcovi  poi, 
cfte  avevano  avuta  parte  ndia  congiura  fuddelta  , furono  depoltì 
dagli  altri  Vefcovi , e relegati  in  varj  Moniflerf . Una  tal  condanna 
per  confegueme  piombò  lopra  di  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano, 
e l’opra  Tcodolfo  Vefeovo  di  Orleans.  Ma,  Gccome  ollèrvò  H Pa- 
(t)  Pégiut  dre  Pagi  (c)  , Teodolfo  fu  (seri  fofpetto  di  quel  delitto  , ma  egli 
ti  Annui.  ftrlte  ìcinpre  falde  in  chiamarti  innocente , Gccome  apparifee  da  i 
liunn.  fuoi  verG  ad  Adolfo  Arcivefcovo  Bimricenfe  , 0 fia  di  Bourges,  e 
a Modoino  Vcfcovo  di  Autun.  Comune  Temenza  è , che  i!  Corpo 
del  Re  Bernardo  fotte  portato  a Milano,  c gli  folTe  data  fepoltu- 
(d)  Trifij-  xa  nella  Bafilica  di  Santo  Ambrofio.  Trillano  Calco  (J)  racconta, 
nus  Cultius  Tuoi  di  fu  ritrovata  l’Ifcrizione  a lui  polla  colle  fermenti 
parole; 

BERNARDVS  CIV1LITATE  MIRABTLTS 
CETERISQVE  PIIS  V1RTVTIBVS  INCLYTVS 
REX  HIC  REQVIESCIT 

REGNAVIT  ANNOS  QVATVOR  MENSES  QVINQVE 
OBI1T  XV.  KAL.  MAH  INDICT.  X. 

FILiVS  PLK  MEMORILE  PIPINI. 
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Il  Sigoniò,  e il  Cardinal  Baronio  in  vece  deli’  Indili.  X.  fenderò 
Indili.  XI.  perchè  veramente  nell’  anno  prefentc  818.  in  cui  egli 
redo  privato  di  vita,  correva  ì'Indii'tone  Undecima  . Ma  anche  du- 
riceli! (a)  aitella  leggerfi  in  quel  Marmo  V Indizione  Decima.  Ora  (a)  Purìul- 
non  fulTìllendo , che  la  morte  del  Re  Bernardo  accadere  nel  cor-  lìus  Jfjnu- 
fo  di  quella  Indizione,  cioè  nell’anno  817.  nè  accordandoli  colla 
floria  , nè  coll’epoca  del  fuo  Regno  , più  comunemente  ufata  in  J-^n  n ra’ 
Italia,  il  dirfi , ch’egli  regnò  quattro  anni,  e cinque  mefi  : ho  io J 
altrove  dubitato  ( b ) dell’  antichità  , e legittimità  di  quella  Ifcrizio-  (b)  Antiqu. 
ne.  Per  altro  abbiamo  dal  Puricelli  Puddello , che  nell’  anno  1638.  lu/ìar. 
fi  feopri  nella  Bafilica  Ambroliana  un'Arca  , dove  erano  due  ca-  £>l£irr‘-  »«• 
daveri , i’  uno  de’  quali  fu  creduto  del  Re  Bernardo  , perchè  a can- 
to avea  uno  fccttro  di  legno  indoralo  , la  vede  era  di  lèta  con 

frange  d’oro,  le  fcarpe  di  cuojo  rolfo  colie  fuole  di  legno,  e con 

Sii  Jpcroni  di  rame  indorato.  L’  aitro  cadavere  fu  riputato  quello 
eli’  Arcivefcovo  Anftlmo  , perchè  a lato  v’  era  una  Mitra  Epifco- 
pale  , un  Padoraic  di  legno  , e un  Anello  d' argento  indorato  con 

f emina . Perciò  tanto  il  Puricelli,  quanto  1’  Ugòelli  , e il  Padre 
apebrochio  , furono  di  parere,  ciré  nell’anno  821.0 pure  822. quell’ 
Arcivefcovo  , ottenuto  il  perdono  fe  ne  ritomallè  a Milano  alla 
Cattedra  dia  , Pel  fuo  ritorno  abbiamo  fondamento  badante  . Pei 

fepolcro  non  v’  ha  che  delle  conghietture  . Abbiamo  bensi  di  certo 

da  Reginone  (c) , che  habuit  ijh  Bernltardus  ( Rex  ) Filium  nomine  (c)  Regino 
Pipinum , qui  trti  liberot  gtnuit , Bernhardum  , Pipinum  , & Heriber-  in  Chranèi • 
tum.  Di  quello  P ippino  figliuolo  del  Re  Bernardo,  fa  anche  meu-  jd 
zione  Nitardo  (d) , con  dire  , ch’egli  avea  de  i beni  in  Francia;  (d)  Nilhtr- 
rè  mancano  Scrittori  moderni  , che  pretendono  derivata  da  Eri-  Jus  /iS. 
bcrto  fuo  figliuolo  la  fchiatta  degli  antichi  Conti  di  Vermandois  . (e)  Sam- 

Lafciarono  i Sammartani  (e)  in  dubbio  , fe  quello  giovane  Pippi-  n^r‘b*ni 
no  folle  legittimo , o badardo.  Siam  tenuti  alia  diligenza  del  Padre  ‘f- 

Mabilione  (f),  che  mife  qui  in  chiaro  la  verità,  con  rapportare  (f ) Mobili. 
Io  Strumento  della  Fondazione  del  Moniilero  delle  Monache  di  S.  A-  Apptniic. 
iedandro  di  Parma  , ferino  in  quella  Città  nell’anno  83  j-.  in  cui  tom  a. 
fi  truova , chi  fu  moglie  del  prelodato  Re  Bernardo  , e madre  del 
prefato  Pippino,  cioè  Cunicunda  , relilla  quondam  Bernardi  incliti  num% 

Bega , prò  mercedefh  S*  remedium  animtt  Seniori  meo  Bernardi  , vel 
mea  , J'eu  Filio  meo  Pippino  &c.  Redò  dunque  vacante  per  quefio 
funedo  avvenimento  il  Regno  d’Italia,  e fu  alcun  tempo  governa- 
to a dirittura  da  i Minillri  dell’Impcradore. 

Ebbe  in  qued’  anno  cflò  Imperador  Lodovico  da  far  guerra  nel- 

- la  Bre- 
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la  Bretagna  minore.  Fin  dal  fecolo  quinto  dell’Era  Criftiana  riti- 
rateli dalla  gran  Bretagna  alcune  migliaja  di  famiglie  , quivi  pian- 
tarono la  loro  abitazione  , dove  tuttavia  confervano  una  particolar 
loro  Lingua,  che  vien  creduta  l’ antichiHima  Celtica.  Andò  di  poi 
crefcendo  la  ior  popolazione  , e colla  gente  crefceva  anche  l’orgo- 
glio , in  guifa  che  penarono  a fottometierfi  , e a dar  fottomelfi  a i 
Franchi,  Nazione  diverti  dalla  loro.  I Duchi  di  quella  Provincia 
s’ intitolavano  bene  fpellb  Re,  per  moljrare  la  loro  indipendenza, 
nè  volevano  pagar  tributo  a i Re  Franchi  . Carlo  Magno  ebbe  an- 
ch’egli da  fare  per  reprimere  la  loro  baldanza  . Comandava  in 
quelli  tempi  nella  minore  Bretagna  Muovanno , uomo  duro,  e b» 
riofo , che  permetteva  anche  al  fuo  Popolo  di  far  delle  feorrerie 
nelle  Provincie  vicine  de’  Franchi.  Portatene  le  doglianze  all’  Au- 
gufto  Lodovico  , fpedi  egli  IVitcario  Abbate  per  dottarlo  all'emen- 
da de  i danni,  e a pagare  i dovuti  tributi:  altrimenti  lì  afpettalle 
la  guerra  . La  rilpofia  di  Murmanno  , fedotto  da  fua  moglie  , lu 
piena  di  fuperbia,  e di  Ip rezzo.  Però  i’  Imperadore  determinò  di 
efigere  colla  forza  ciò,  che  non  fi  poteva  ottenere  colle  buone  . 

(a)  ErmolJ.  Vien  minutamente  deferitta  da  Ermoldo  Nigelio  (a)  tutta  quella 
Niyll.  U $.  azione , e il  viaggio  dell’  Imperadore  , e i doni  a lui  fatti  in  tal 
FRer  Italie  cong'untlira  da  i Vefcovi , ed  Abbati,  e l’unione,  c marcia  dell’ 

tr.  ia  c.  cfcrcjto  conico  j Brettoni.  Ma  non  s’  ebbe  elio  Augnilo  a faticar 
molto.  Portò  la  buona  ventura  , che  Murmanno  ufeito  un  di  tra- 
vellito  per  ifpiare  gli  andamenti  dell’Armata  Franzefe  , incontra- 
toli con  un  Franzele  di  balla  lega,  ma  v^'orofo,  appellato  Cosio, 
e venuto  con  lui  alle  mani , rellò  uccifo  , Di  più  non  vi  volle  , 
perchè  i Popoli  Brettoni  correderò  ad  implorare  il  perdono , a giu- 
rar fedeltà , e a promettere  i tributi . Dopo  quella  felice  imprefa 
tornato  l’Impcrador  Lodovico  ad  Angiò,  trovò  l’Augulla  fua  mo- 
glie Ermengarda  aggravata  da  gagliarda  febbre  , e tale  , che  da  lì 
a tre  di  la  portò  alla  fepoltura.  S’  ella  ebbe  mano  nel  precipizio 
del  Re  Bernardo , non  tardò  già  Iddio  a chiamarla  a i conti . E- 
ra  già  divenuto  Duca , o lia  Principe  di  Benevento  Sicone  , lìcco- 
me  abbiam  detto . Spedi  egli  in  quell’  anno  i Tuoi  Ambafciatori  a 

(b)  Etchtm-  Lodovico  Imperadore,  e fecondochc  fcrive  Erchemperto  (b) , fizdut 
ptnuj  Hiji.  cum  Francis  innovavi t.  Eginardo  anch’egli  lo  conferma  (c)  , feri» 
U\  ‘È °inhar  ven<^°  > cl*e  l’ Imperadore  , quum  Herijlallium  venijjet  , obvios  habuit 
dus  Anna!.  L egotos  Siconls  Ducis  Beneventanorum , dona  ferentes , eumque  de  nece 
Frane.  Grimoaldi  Ducis  AnteceJJoris  fui  exeufantes . Aggiugne  di  poi  , che 

comparvero  parimente  i Legati  d’  altre  Nazioni , e Jpecialmente  di 

Bor- 


Digitized  by  Google 


•ANNO  DCCCXVIIt.  pi», 

Borna  Duca  de’Gudefcani , e di  Liudevìto  Duca  della  Pannonia  info» 
riore , il  quale  macchinando  delie  novità  mandò  molte  aocufe  con- 
tra  Caiolaum  Corfnum , S*  Marcct  Forojulienju  Prefeftum , tacciandolo 
d’  uomo  ctudcle  ed  infoiente.  Per  le  quali  parole  ho  già  io  dato 
il  nome  di  Marca  al  Friuli  , e creduti  già  coflituiti  i Marchtfi  : 
del  che  parlerò  più  abbailo.  Fu  cagione  la  rivolta  del  Re  Bernar- 
do , che  I*  Imperadore  in  quell’anno  coftrigneflTe  i fuoi  fratelli  ba- 
flardi  Drcgone  , Teoderico  , ed  Ugo  a prendere  la  Tonfura  Monadi- 
ca, quantunque  niuno  attribuifea  loro  demerito,  o reato  alcuno  . 

Proprio  è de'  Principi  deboli  elìèrc  fofpettofi , e il  iafeiarfi  trafpor* 
tare  talvolta  per  quello  anche  alla  crudeltà . 

v Anno  di  CfistO  dcccxix.  Indizione  xit. 
di  Pasquale  Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  fi. 

RImaflo  vedovo  l’  Imperador  Lodovico  , non  penfava  punto  a 
rimaritorfi  ; ma  cotanto  gir  picchiarono  nell'  orecchio  i fuoi 
Cortigiani , che  cangiò  penderò . Per  atteftato  deli’  Autore  Anoni- 
mo della  fua  Vita  (a)  , timebaiur  a multis  , ne  Regni  gubcrnacula  (a)  A/lronn. 
vellet  relinquere,  cioè,  come  fi  può  conghietturare , fi  temeva,  eh’ tnus  in  Piu 
egli  volefie  prendere  la  Monadica  Cocolla  < Fatte  pertanto  venir  *'aJ0V,e‘ 
varie  nobili  fanciulle  alla  Corte,  egli  feelfe  per  fiia  moglie  Giu-  11  ' 
ditta , fecondo  Tegano  (à)  > Fdiam  (Velfi  Duca  , qui  trat  de  nobi- 
lijfìma  ftirpe  Bavarorum  . Non  Duca  , ma  nobiliffimut  Comes  vieti 
chiamato  dall’ Autor  della  Vita  di  Lodovico  Pio  quello  IV tifo  , ...  . 
che  Guelfo  è nel  linguaggio  de’  vecchi  Italiani  , i quali  voltavano 
V W Tedefco  in  GV  , come  colla  in  aflàiffimi  altri  Nomi . Impor-  dovici  Pii  n. 
ta  non  poco  a i Lettori  a far  mente  a quello  Guelfo  , perchè  da  ri- 
lui  fu  propagata  l’ infigne  Famiglia  de’  Principi  Guelfi  in  Germa- 
nia , che  pofeia  terminò  in  una  Donna  maritata  in  Cafa  d’ Elle, e 
da  cut  l’Italia  prefe  l’infaufia  fazione  de’ Guelfi  , famofi  competi- 
tori de’ Ghibellini , o fia  de’Gibellini  . Fra  i’ altre  fue  prerogative 
portò  Giuditta  in  dote  una-  rara  bellezza  ; - ma  il  fuo  matrimonio 
col  tempo  riufci  ben  funeflo  a tutta  la  Monarchia  Franzcfe  , per 
quanto  andremo  vedendo.  All’ Imperadore  j’era  ribellato  Ltudevi-  (c)  EgùtlurA 
to  ( c ) , che  già  abbiam  veduto  Duca  deila  Pannonia  inferiore  .■fnnjL^ 
Contra  di  collui  fi  fece  marciare  nel  mefe  di  Luglio  l’Armata  d' b ' *'4  'n*Us 
Italia,  che  fenza  fare  imprefa  alcuna  fe  ne  tornò  a’  fuoi  quarti  e- Fumar. 
li  . Di  ciò  infuperbito  Liudevìto  mandò  i Tuoi  Inviati  ali’  Impe- • 

rado- 
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radore  ; moftrando  di  voler  pace  ; ma  nello  (ledo  tempo  propo* 
nendo  condizioni  si  alte  , ette  Lodovico  non  illimò  convenevole 
alla  Tua  dignità  di  accettarle . Dell'  altre  pe’  Tuoi  Legati  ne  inviò  a 
Ini  l’Imperadorc,  che  furono  del  paci  rigettate  . Intanto  ritornato 
dalia  Pannonia  Cadaloo , o Cadolaco  Marcitele  , ovvero  Dux  Foro- 
julitnjìs , come  vien  chiamato  da  Eginardo  , forprefo  da  febbre  , 
terminò  il  corfo  di  fila  vita  . In  luogo  fuo  fit  creato  Marcitele  , o 
Duca  del  Friuli  Baldrico  . Andando  quelli  avifìtar  la  Carinua , Pro- 
c iucia  anch’ella  allora  fottopolla  ai  fuo  governo , eccoti  entrare  in 
quelle  Contrade  il  fuddeuo  Liudevito  Duca  colla  fua  Armata . Scoti- 
troffi  con  lui  Baldrico , vicino  al  Fiume  Dravo  , e tuttoché  feep 
non  conducelle  fe  non  una  picciola  brigata  , pure  si  coraggiofa- 
mente  l’ aliali , che  il  fece  fuo  malgrado  ritirar  nella  Pannonia , eoa 
illrage  ancora  di  molti  di  que’  barbari . All’  incontro  avendo  Liur 
devito  fatta  un  incurfioae  nella  Dalmazia  , e venutogli  incontro 
Boma  , eh’  era  dianzi  , o pur  era  poco  prima  divenuto  Duca  di 
quella  Provincia  , abbandonato  dalie  fue  Truppe  , ebbe  difficoltà 
a falvarfi  colla  fuga  . Redo  con  ciò  campo  a Liudevito  di  mette- 
re a fuoco,  e a lacco  non  poca  parte  della  Dalmazia.  Borita  ten- 
ne Infido  tqtte  le  Fortezze,  e con  un  Corpo  valente  di  notte , e di 
di  andò  tanto  pizzicando  l’ efercito  nemico  , che  1’  allrinfe  in  fine 
ad  ufeire  di  quel  paefe , con  averne  uccifo  circa  tre  mila  , e preft 
trecento  e più  cavalli  , con  altro  graffò  bottino  . Di  quelli  avve- 
nimenti diede  egli  avvifo  all’  Imperadore  . Si  fecero  anche  nel  pre- 
ferte  anno  altre  fpedizioni  militari  , maffimamente  per  domare  i 
Popoli  della  Guafcogna,  clic  s’ erano  in  parte  ribellati,  e dal  Re 
Pippino  figliuolo  dellTmperadore  furono  ridotti  al  dovere  . 

Imanto  in  Oriente  Leone  Armeno  Imperadore  continuava  la 
fila  perfecuzione  contro  i difenfori  delle  Sacre  Immagini , fra’  qua- 
li dicemmo  che  fpeziaLmcnte  fi  diflinfe  San  Teodoro  Studila  , Per 
quanto  fi  (tendevano  le  fue  forze,  ed  eforiazioni,  il  Sommo  Pon- 
tefice Pafquale  fi  fiudiò  di  mettere  freno  al  furore  di  quel  Princi- 
pe, e di  confortare  i Cattolici  alla  folTerenza . Confermò  il  mede- 
fimo  Papa  in  quefl’anno  i Privilegi  della  Chiefa  di  Ravenna  con 
(a)  Fu heus  ftia  Bolla  data  a Petronace  Arcivefcovo  . Leggefi  quella  .predo  il 
Hijior.  Aj-  Roffi  ( a ),  ma  aliai  più  corretta  per  cura  d’  erudito  Cavalier  Mi- 
lane*,  merc‘:  di  lina  «ntkhiflìma  copia  (da  ine  riffampata  (b)  ) 
ItitL.  p.'\.  elidente  nella  Biblioteca  Ambrofiana.  La  Data  è V.  Idus  Julias  , 
nm.'..  per  manum  Sergii  Bibliothtcarii  SanRce  Se.iu  Apojìolicx  . Impe- 
rante 
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rante  Domino  noflro  perpetuo  Augufio  Hludovico  , a Deo  coronato  , 
Magno  pacifico  Imperatore  , Anno  , & pojl  Confulatum  ejut  Anno 
( Scxto  , ) fed , & Hlotario  novo  Imperatore  ejus  Filio  Anno  .... 
Indizione  Duodecima  . Nccellàrio  fia  , per  cagion  di  quelle  Note  , 
di  dire,  che  dall’anno  817.,  in  cuf  Lottario  fu  dichiarato  dal  Pa- 
dre Coiicga  nell’  Imperio , fi  cominciarti:  ad  ufare  in  Roma  l’  epo- 
ca di  lui:  il  che  potrebbe  parere  alquanto  Urano,  mentre  liccome 
io  ho  avvertito  altrove  (a)  .altre  Città  d’  Italia  folamente  dall’ ali- 
no feguente  cominciarono  a contare  gli  anni  dei  fuo  Imperio  , o 
pure  dall’anno  823. , in  cui  fu  egli  coronato  in  Roma.  Egli  è da 
credere,  che  con  partecipazione  , ed  approvazion  del  Pontefice  fof- 
fc  conferita  la  Dignità  Imperiale  a Lottario  , e che  perciò  non  fi 
tardalle  in  Roma  a pagargli  quel  tributo  d’  olìèquio , che  conveni- 
va alia  di  lui  Umanità  . Attefe  in  quell’  anno  l’ Imperador  Lodo- 
vico,  giacché  erano  tofnati  i Melfi  da  lui  fpediti  per  gli  fuoi  Re- 
gni, a regolar  gli  affari  delle  Chiefe  , e de’ Monifterj  , e la  vita 
degli  Ecclefiallici  , ficcome  apparifee  da  varj  Capitolari  predo  il 
Baluzio  (b) . E perciocché  era  (eguita  una  convenzione  intorno  ad 
alcune  Chiefe  Battejimali , oggidì  Parrocchiali , fra  Gifo  , o Gifone 
Vefcovo  di  Modena  i e Pietro  Abbate  di  Nonantoia:  in  quell’anno 
nel  di  primo  d’ Ottobre  Lodovico  Augnilo  la  confermò  con  fuo 
Diploma,  di  cui  reità  memoria  nel  Catalogo  di  quella  Badia,  d3 
me  (c)  dato  alla  luce  . Circa  quelli  tempi  , fe  pur1  non  fu  molto 
prima,  narra  il  Dandolo  (d)  nella  fua  Cronica,  che  Angelo  Parti 
ciaco  , o fia  P arucipafio  , Doge  di  Venezia  , avendo  due  figliuoli , 
ne  mandò  il  maggiore,  appellato  Giujìiniano , a Collantinopoli,  do- 
ve fu  graziofamenre  ricevuto  dall’  Imperador  Leone  Armeno  , con 
impetrar  da  lui  il  grado  , e titolo  d’ lpato  , o lia  di  Confole  Impe 
riale . Nello  Hello  tempo  proccurò  , che  il  Popolo  dichiararti:  tuo 
Collega  nel  Ducato  Giovanni  1’  altro  luo  figliuolo . Ma  ritornato 
Giultimano  da  Coftantinopolt  , e trovata  la  promozioti  del  fratello, 
fe  l’ebbe  fette  a male  , nc  volendo  entrar  nel  Palazzo  , andò  con 
Felicita  fua  moglie  ad  abitar  nella  cala  contigua  alla  Chffcfa  di  San 
Severo.  Il  Padic  , che  teneramente  1’ amava  , pentito  d’ avergli  re- 
cato quello  disgullo  , degradò  il  figliuolo  Giovanni  , e il  mandò 
in  efrtio  a Jadra  , oggidì  Zara  , con  far  eleggere  di  poi  Ilio  com- 
pagno nel  Ducato  non  folamente  il  ftiddetto  Giujìiniano  , ma  anche 
Angelo  di  lui  figliuolo . Irritato  da  quell’  azione  Giovanni  , dalla 
Dalmazia  fi  portò  alia  Corte  dell’  imperador  Lodovico,  qui  in  Per- 
gamo erax  , per  implorare  il  fuo  patrocinio.  Saia  un  crror  de’ 
Lom.lV,  Tu  Co- 
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Copi  di  la  menzione  di  Pergamo  , cioè  di  Bergamo , pere!*:  Lodo- 
vico  Augnilo  , da  che  fu  allumo  all’Imperio  , non  venne  più  m 
Italia  . V interpofe  in  fatti  l’ Jmpcradore  , e fatti  de  buoni  ulizj  il 
rimandò  a Venezia  a fuo  Padre , il  quale  per  togliere  le  occafioni 
di  difeordia  , giudicò  meglio  d’ inviarlo  ad  abitar  colla  moglie  in 
Collantinopoli . Aggiugne  il  fuddeuo  Dandolo , che  1’  Impcrador 
Lodovico  per  le  ittanze  di  Fortunato  Patriarca  di  Grado  , conce- 
dette al  Popolo  deii’Iflria  di  poter  eleggere  i Tuoi  Governatori, 
.Vefcovi,  Abbati,  Tribuni,  ed  altri  loro  U fui  ali , Gccome  era  di- 
anzi dato  accordato  da  Carlo  Magno  fuo  Padre  . Leggeli  ancora  un 
privilegio  dato  da  i fuddetti  Angelo  padre  , e Giujìiniano  figliuo- 
lo , chiamati  per  divinam  Gratiam  Veneta  Provincia  Ducei , a Gio- 
vanni Abbate  del  Monili  ero  di  San  Servolo  nel  mele  di  Marzo,  o 
di  Maggio,  correndo  l’  Indizione  Xll.  cioè  nell’anno  preferite,  do- 
ve unitamente  con  Fortunato  Patriarca  di  (ftado  , e Criftoforo  Ve- 
feovo  d’  Olivola  , o voglram  dir  di  Venezia  , e col  Popolo , traf- 

Etano  qne’  Monaci  nella  Chicfa  di  Sant’  Ilario  predo  il  Fiume 
a , o Una  con  varie  elenzioni  quivi  efprcdc . 

■ ' • . 

Anno  di  Cristo  dcccxx.  Indizione  xtii. 
di  Pasquale  Papa  4. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  7. 
di  Lottabio  Imperadore  , e Ke  d'Italia  1. 

DI  ftrepitofe  novità  fu  feconda  in  quell’anno  la  Città  di  Co- 
llantinopoli . Già  era  mancato  di  vita  nel  precedente  Barda 
Patrizio  , e cognato  di  Ltone  Armeno  Imperadore , forte  di  lui  ap- 
poggio , ma  fiero  nemico,  e perfecutore  de’ Monaci,  perchè  nimi- 
co delle  facre  Immagini  . Da  meno  di  lui  non  era  lo  Aedo  Im- 
perador  Leone  nel  promuovere  l’eresia  degl*  Iconodadi  j ma  ven- 
ne il  flagrilo  di  Dio  a vietarlo  in  quell’  anno  (a) . Aveva  egli 
condermato  a morte  Michele  , cognominato  Balbo , perchè  fcilingua- 
to,  da  Amoria  Città  della  Frigia  , fuo  Capitan  delle  Guardie,  e 
Patrizio.  Mentre  quelli  era  condotto  al  fuppiicio  nella  Vigilia  del 
Natale  del  Signore , làltò  fuori  1’  Impera  ànce  Teodofta  tutta  infuriata, 
perchè  in  giorno  tale,  in  cui  l’ Imperadore  dovea  prepararli  per  la 
Sacra  Comunione,  lì  fa  ce  de  giullizia  , e ne  impedì  i’efecuzion  per 
allora  . Badò  quella  dilazione  , perchè  gli  amici  di  Michele  con- 
giurati trucidadèro  nel  di  feguente  in  Chiefa  l’ Imperador  (addet- 
to , e pofeia  Luti  eunuchi  i di  lui  figliuoli  , li  caeciadcro  in  un 

Mo- 
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Moniflero,  uno  de’ quali  nulladimeno  non  vi  arrivò , perche  fi  mo- 
rì di  fpafimo . Michele  Balbo  cavato  di  prigione  co  i ceppi  tutta- 
vìa a i piedi , perchè  ia  chiave  flava  in  iàccoccia  dell’ eftinto  Leo- 
ne , andò  a metterli  fui  Trono  Imperiale , e fu  proclamato  Impe- 
radore  , e pofeia  pacificamente  accettato  da  tutti  : uomo  per  altro 
macchiato  di  non  pochi  vizj , infetto  d’  un’  eresia  , che  riteneva  i 
Kiti  Ebraici,  e non  mai  degno  di  quella  fublime  Dignità.  Cala- 
mitofo  ancora  riufei  quell’  anno  a tutto  il  Regno  della  Francia  , 
perchè  v’infuriò  la  pelle  fopra  gli  uomini , ed  anche  fopra  i buoi, 
con  efierfenc  attribuita  troppo  buonamente  la  cagione  alle  fmode- 
rate  pioggie  , che  vi  fi  provarono  , le  quali  ancora  guaflarono  si 
fattamente  i raccolti  , che  alla  pelle  tenne  dietro  , e fi  congiunfe 
una  terribile  careflia , Fu  accufato  in  quell’ anno,  per  atteflato  de- 
gli Annali  de’ Franchi  (a),  Bera  Conte  di  Barcellona, di  varj  delit-  (a)  Egit- 
ti , fpezialmente  di  fellonia  da  un  certo  Sanilone.  Perchè  non  v’  hjrfu‘ 
erano  chiare  pruove  del  reato,  fecondo  il  pazzo  colónne  d’ allora,  rJ]/tnnault‘ 
già  da  lungo  tempo  introdotto  , fi  yenrie  al  giudizio  di  Dio,  cioè  Fr ancor. 
al  duello,  figurandoli  la  fempiicità  della  gente  di  que’ tempi  , che  Ber  unioni. 
Dio  nel  combattimento  aflìflelle  chi  avea  ragione  , cioè  tentando 
empiamente  Dio  con  quefli , e con  altri , ma  ben  pericololì  efpe- 
rimenti . Vivamente  deferive  Ermoldo  Nigello  (b) , contempora-  (b)  ErmoU. 
neo  Scrittore  , il  loro  conflitto , fatto  a cavallo  ( perchè  amendue  Mg'tlus 
erano  Goti  di  nazione  ) in  un  Parco  alla  prefenza  dell’  Impe  rado-  ^ 
re , e di  tutta  la  Corte  , notando  fra  1’  akfe  cole  , che  fu  portata  * 

nel  campo  la  bara  in  fervigio  di  chi  vi  reftalle  morto . Toccò  a 
Bora  il  di  fotto , ma  il  pio  Imperadore  il  fottraflè  alla  morte , fe 
non  che  la  caduta  fua  fervi  a condannarlo , come  fe  veramente  for- 
fè reo . Contentolfi  nulladimeno  1'  Augullo  Lodovico  di  gaftigarlo 
fidamente  coll’  efilio  in  Roano . Stavano  poi  fitte  in  cuore  d*  elfo 
Imperadore  le  infolenze , e tracotanza  di  Liudcvito  Duca  della  Pan- 
nonia  inferiore  , che  gli  s’  era  ribellato , ficcome  dicemmo . Tre 
eferciti  dunque  raccolti  dalla  Saflònia , dalla  Franconia , Alamagna, 

Baviera,  ed  Italia  , ordinò  egli,  che  nel  medefimo  tempo  entraf- 
fero  oflilmente  nella  Pannonia  ; uno  dall*  Italia  per  1’  Alpi  del  No- 
rico  ; un  altro  per  la  Cadmia;  e il  terzo  per  la  Baviera.  Trova- 
rono il  primo,  e l’ultimo  delle  diificultà  ad  entrarvi  , parte  per 
cagion  delle  montagne  difefe  da  i ribelli  , e parte  per  l’oppofizio- 
ne  del  Fiume  Dravo , che  conveniva  valicare  . Quello  , che  s’ in- 
vio per  ia  Cadmia , ebbe  più  fortuna  , benché  in  tre  luoghi  fe  gli 
opponelle  il  nemico , che  tre  volte  redo  sbaragliato . Liudevito  in- 
» - r ' T 1 1 2 tan- 
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lanro  fi  tenea  forte  in  un  Cartello  inefpugnabile  della  montagna  >’ 
lenza  ufcire  in  campagna  , e fenza  parlar  di  pace . Unitili  poi  in- 
fieme  i tre  eferciti  intiero  a ferro  e fuoco  quali  tutta  quella  Con- 
trada . Alla  tefla  dell’  Efercito  Italiano  era  Baldrico  Duca  , o pur 
Marcitele  del  Friuli.  Nel  ritorno  a cafa  palpando  egli  per  la  Car- 
inola , que’  Popoli  , qui  Carcafovum  fiuvium  habitam  ( fi  dee  fcri- 
vere  , qui  circa  Savum  fiuvium  habitaru  ) confinami  col  Friuli  , fe 
gli  arrenderono  , ed  altrettanto  fece  una  parte  della  Carnuta  , che 
dianzi  s’era  data  a Lrudevito . Ir»  qttelV  anno  ancora- fu  guerra  in 
Ifpàgna  correrà  di  Abula%  Re  de’  Saraceni . E nel  Mare  d1  Italia  ot- 
to navi  di  mercatanti  venendo  dalla  Sardegna  in  Italia  rimafero 
prelé  da  i Saraceni , e affondate  in  mare  . Gii  Annali  de’  Franchi* 
ci  hanno  taciuta  una  particolarità  importante  per  l’  Italia  , cioè , 
che  in  quell’anno  1’  Imperador  Lodovico  concedè  al  primogenito 
fuo  Lottaria  , già  dichiarato  Imperadore  nell’anno  817.  il  Regno 
d’ Italia . Ma  quello  fatto , ficcoine  han  dimolirato  con  varj  efetn- 
pti  i Padri  Coirne  , Mabillone  , e Pagi  , abbartanza  fi  raccoglie 
dall’epoca  ufata  in  varie  Carte,  si  entro  , che  fuori  d’Italia  , che 
ebbe  principio  nell’anno  prefente.  In  pruova  di  ciò  addurrò  aneli* 
io  varie  pergamene  da  me  vedute  , ed  altre  lì  polfiono  vedere  nelle 
,(a)  Amiqui-  mie  Antichità  Italiche  (a).  Il  Padre  Pagi  (b)  crede,  eh’ ella  epo- 
«o  ca  ave,fe  principio  prima  del  dì  ultimo  di  Maggio  dell’anno  pre- 
di''i'jgiu  1 * Deduco  10  da  un  fuo  Diploma,  da  me  rapportato  altrove  (c), 

ad  Annoi.  ch’erta  era  cominciata  anche  prima  dei  di  j,  di  Febbrajo , efsen- 
Buron.  do  quel  Documento  dato  IH.  Nonas  Februarii  , Anno  Chttfto  prò - 
h tif  o'iT- ' P‘tl0  Domni  Hlotharii  Imperatoris  XVlll.  Indizione  XV,  cioè 

ftrut.j).  neh’  anno  837.,  giacche  l’epoca  dell’Imperio  denotava  quella  del 
Regno . Dirò  di  più  : puolfi  anche  dubitare  , per  quanto  propoli 
(d)  lti.Um  nelle  Antichità  Italiane  (d) , che  tale  epoca  prendelle  principio  ne* 
Dtfat.i o.  g]j  u|timj  mefi  dell’  anno  8ip.  fopra  di  che  lafcerò  deputarne  ad 
altri.  Comunque  Da,  1 nqi  badi  di  Papere  , che  ai  Regno  d’Ita- 
lia fu  dato  in  quert'  anno  ( fe  pur  ciò  non  fegui  nel  precedente  ) 
un  nuovo  Re , e quelli  fu  Lottario  Imperadore  , il  quale  non  au- 
drà molto , che  vedremo  venire  a prenderne  il  poffetìb. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxxi.  Indizione  x«r.  . - • 

di  Pasquale  Papa  /.  . 

di  Lodovico  Pio  Imperatore  8.  • » 

di  Lottario  Imper^dore , e Re  d’Italia  a. 

« t I * % 1 . i • 

TRovavafi  a Nimega  i’  Impcrador  Lodovica  dopo  Pafqua , cd  ivi 
nella  Dieta  de’  tuoi  Conti  , e Magnati  confermò  la  partizion 
degli  Stati  fra’ Tuoi  figliuoli»  precedentemente  da  lui  fatta  neli’ an- 
no 817.  LeggeG  quella  predò  il  Baluzio  (a).  Di  Lattario  altro  non  (a) 
è detto  , fe  non  che  era  (lato  dichiarato  compagno  , e fuccellbre 
nell’Imperio  < Al  Re  P ippino  vien’  a! legnata  1’  Aquitania  , la  Gua-  tff‘ 
fcogna , la  Linguadoca , e la  Marca  di  Tolofa  con  quattro  altri  Co- 
mitati. A Lodovico  Re  la  Baviera,  la  Carintja,  la  Boemia,  e ciò 
che  apparteneva  alla  Monarchia  Franzefe  nella  Schiavonia  , e Pan- 
nenia.  Comanda  poi  , che  i due  minori  fratèlli  non  pedano  am.- 
mogiiarfi  (i)juc  far  pace,  o guerra  fenza  il  coniglio , e confenfo  (b)  Egin» 
del  fratello  maggiore , cioè  deli1  Imperadore  Lottario.  Colà  arri  varo 
no  nello  dello  tempo  i Legati  di  Papa  Pafquale  , cioè  Pietro  Ke- 
/covo  di  Cento  Celle  , oggidì  Civita  Vecchia  , e Leone  Nomen-  Annate 

datore.  Il  Oggetto  di  tale  Ambafciata  redo  nella  penna  agli  Sto-  Fintar. 
rici.  Furono  edì  prontamente  ammelTi  all’ udienza,  e rifpediti.  Fe-  Beniniaai. 
cefi  ancora  in  qued’  anno  una  fpedizione  dogli  eferciti  nella  Pan- 
nonia  contra  del  ribello  Uudevito  Duca  , ed  altro  non  (ì  fa  operà- 
io da  edì , fuorché  l’avcr  dato  il  facco  dovunque  arrivarono.  Nel 
mele  poi  di  Ottobre  nella  Villa  di  Teodone,  efsendo  fiata  intinta- 
la colà  una  Dieta  generale  , quivi  il  giovane  Iinperadjr  Lottano 
prefe  per  moglie  Ermengarda , figliuola  di  Ugo  Conte  (c),  difeen-  (CJ  Beearé. 
dente  da  Elicone  Duca  d’  Alamagna . Qui  erat  de  jhrpe  cujusdam  u 'oómus 
Ducis  nomine  Edith , ferivo  Tegauo  (J).  Informato  il  Romano  Pon-  ffjisiur*. 
lefice  , che  fi  aveano  a celebrar  quelle  nozze  , vi  fpedi  aneli’  egli  (d)  Thtgan- 
i fuoi  Legati,  cioè  Teodoro  Primicerio,  e Floro  , che  portarono*  Ge^‘. 
de  i gran  regali  agli  Augnili  Spofi.  E Allora  fu,  che  il  pii  (lìmo  7^”, 
Imperador  Lodovico  , mollo  a campatone  , ( probabilmente  an- 
cora per  le  iflanZe,  e preghiere  del  fuddetto  Papa  ) verfo  gli  cit- 
imi a cagion  della  congiura  dei  fu  Re  d’ Italia  Bernardo  , li  fece  (c)  Annoi. 
venire  alla  fua  prefenza  (e)  , nè  folamente  donò  loro  la  vita  , e Frantor. 
la, libertà , ma  eziandio  fece  loro  redimire  tutto  quanto  de’lor  be-  Laurttka- 
ni  era  venuto  in  potere  del  Fifco . Negli  Annali  di  Fulda  più  "u"Jg^aies 
precifamente  da  ferino  , fingulot  in  Jlatum  pri ’linum  reflituic . Di  prarlcor% 
qui  Itati  prefo  giallo  motivo  il  Puiicelli  , i’  Ugheili  , e il  Padre  Btninìani. 
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Papebrochio  , di  credere  , che  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  k 
ne  tornafse  alla  fua  Cattedra  , e morifse  placidamente  fra’  fuoi . 

(»)  Ufihtl/.JVolfoldo  Vefcovo  di  Cremona  ( chiamato  dall’  Ughclli  { a ) non 
7om.AU.  p0  con  qual,  fondamento  Modenefe.)  fcrive  jl  mede  fimo  Autore, 
u . Su'.  cjie  niancjj  vjta  nell’efilio*,  ma  Tema  addurne  pruova  alcuna 
Teodolfo  ancora  Vefcovo  d’  Orleans  fu  partecipe  di  quello  perdo- 
no; ma  comune  opinione  c,  ch’egli  poco  ne  godefse , e cne  ter- 
tninafse  da  li  a non  molto  i fuoi  giorni . Ami  fe  c vero  quanto 

[b)  Tru’d.  fcrive  Letaldo  Monaco  Miciacenfe  (b) , il  velino  fu  quello,  che  il 

j ^Jìtxùr.i  vita  » a *u‘  ^ato  c^’  tempo  di  fua  disgrazia  aveva 

f/ì  oca'Pat*  i fuoi  beni.  Già  dicemmo  all’anno  814.,  che  il  celebre 

Adular  do  , Abbate  della  vecchia  Corbeja , era  fiato  per  meri  fofpct- 
ti  relegato  in  un  Moniflero  d’ Aquitania . A lui  pure  fece  grazia 
in  queft’  anno  l’ Imperadore  , e il  rimife  in  pofsefso  della  fua  Ba- 
dia . Avvenne  in  quelli  tempi  , che  Fortunato  Patriarca  di  Grado 
fu  acculato  da  Tiberio  fuo  Prete  prefso  l’ Imperador  Lodovico  d’ 

(c)  Fgìnhjr-  infedeltà  (e)  , quali  che  egli  efortafse  Liuderito  Duca  dell*  inferio- 
jus  Annoi.  re  p;nnonia  a perf fiere  nella  fua  ribellione  , ed  in  oltre  con  in- 

'^Ar'naL  v'argli  de’  muratori  gli  defse  ajuto  a fortificar  le  fue  Cartella . Fu 
f,jrc  perciò  5; itato  , che  venifse  alla  Corte  . Moflrò  egli  a tutta  prima 
Btninionì  prontezza  ad  ubbidire,  e a tal  eflctto  pafsò  in  Iflria.  Pofcia  tìn- 
gendo di  andare  alia  Città  di  Grado,  cd  occultato  il  fuo  difegno 
a i fuoi  llefiì  domeflici  , all’ improvvifo  fegretamente  s’imbarcò, 
e portelli  a Zara  Città  della  Dalmazia  , dove  rivelò  a Giovanni, 
Goverpator  della  Provincia  per  l’ Imperador  Greco,  i motivi  delia 
fua  fuga  ; e quelli  prefane  la  protezione , non  tardò  a fpedirlo  per  ' 
mare  a Coflantinopoli . Non  ebbe  contezza  di  quello  fatto  Andrea 
Dandolo  nella  fua  Cronica  di  Venezia.  Fu  in  quell’anno  nel  mefe 
d’ Agofio  tenuto  un  Placito,  o fia  pubblico  Giudizio  nella  Città  di 
fi)  Chronic.  Norcia  del  Ducato  Spoletino  (d)  , da  Akdramo  Conte , e da  Ad»- 
Fjrjerf.  lardo  t e Leone,  Vafsalli,  e Melfi  fpediti  da  Lodovico  Magno  Impe - 
radore  , ad  Jtngulorum  hominum  caufas  audicndas  , & deliberando. s . 
Aveano  fclfione  nel  medefimo  Giudizio  Guinigijo  , e Gerardo  Duchi, 
Sigoaldo  Vefcovo  di  Spoieti,  Magio,  Irtene,  e Liutardo  parimente 
Velcovi  con  altri  Abbati  , Valli  , e Gafialdi.  Aveva  il  fuddetto 
Gninfgifo  Duca  di  Spoieti  ccnfifcato  ad  Regiam  partem  , cioc  appli- 
cato aHa  Camera  del  He  d’ Italia  ( il  che  fa  conofcere,  chi  folse  il 
Sovrano  di  Spoieti  ) i beni  di  un  certo  Paolo,  che  i Monaci  di  Farfa 
pretcndeano  donati  al  loro  Moniflero,  ed  anche  pofseduti  da  loro. 

La  dccifion  fu  in  favore  tTIngoaldo  Abbate  di  Farfa.  L’  aver  tro- 
vato 
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rate  nella  Carta  di  quello  Placito  con  Guirùgifo  Duca  Gerardo  Du- 
ca , diede , credo  io,  motivo  adii  fece  il  Catalogo  de  i Duchi  di 
Spcleti  , artepollo  alia  Cromica  Farfenfe  , di  regimarlo  fra  i 
Duchi  di  quella  Contrada  ; e tale  l’ hanno  tenuto  il  Padre  Magl- 
ione , il  Fadre  Pagi,  c l’Eccardo.  Anzi  il  Conte  Campelli  , lìc- 
cotr.e  di  fopra  accennai  , fpacciò  francanìfente  per  figliuolo  di  Gui- 
nigifo  quello  Gerardo  Duca  . Io  lenza  altre  pruove  non  ardirei  di 
alìcrirlo  Duca  di  Spolcti , perche  potè  elTere  Duca  d’altro  paefe, 
ed  ellcrc  capitato  a Norcia  per  fuoi  affari  : fapeudo  noi,  che  r’in- 
vitavano  a i Placiti  i più  riguardatoli  Signori,  che  quivi  allora  fi 
trovavano.  Abbiamo  già  veduto,  ciré  ne’  vicini  Stati  della  Glie- 
la i Governatori  deile  Città  portavano  il  titolo  di  Duca  . Nè  di 
quello  Gerardo  fi  truova  più  menzione  j ed  eden  do  pallaio  a mi- 
glior vita  nell* anno  féguentc  Guinigifo  , Duca  indubitato  di  Spo- 
ìeti , vedremo  , che  gli  fuccedc  Suppone , lènza  che  .più  fi  parli  di 
Gerardo . Però  tali  rillelf  ont  fanno  me  andar  guardingo  a conce- 
dergli luogo  fra  i Duchi  di  Spoleti  . Al  più  fi  potrebbe  Spetta- 
re , che  folle  fiato  Duca  di  Camerino  . Abbiamo  poi  dal  Dando- 
lo (a)  , che  Angelo  Pariiciaco  Doge  di  Venezia , udita  P adiuizio-  f»)  Djndul. 
ne  al  Trono  Imperiale  d’ Oriente  di  Michele  Balbo,  gli  fpedi  per"1  ironie. 
fuo  A mbafeiatore  Angelo  figliuolo  di  Giujiuiiano  filo  figliuolo,  che  ,l’  ^r' 
avea  per  moglie  una  nobil  donna  per  nome  Romana.  Ma  quelli 
giunto  a Collanti  napoli  da  li  a pochi  giorni  s’infermò,  C mori. 

Anno  di  Cristo  dcccxxii*  Indizione  tt, 

di  Pasquale  Papa  6.  , 

di  Lodovico  Imperadore  p. 

di  Lottakio  Imperadore  , e Re  cT  Italia  3.  . 

PEr  attefiato  di  Eginardo  , e d’altri  antichi  Annalifit  l’anno  fa 
quello , in  cui  l’ Imperador  Lodovica  , trovandofi  nella  Dieta 
di  Attigni,  die  fu  univerfale  di  unto  l’imperio,  e v’  intervenne- 
ro anche  i Legati  del  Papa  , fi  riconciliò  con  Drogone  , Too  dorico, 
ed  Ugo , fuoi  (rateili  bafiardi  (b)  , eh’  egli  nell’anno  818.  avea 
forzati  a prendere  1’  abito  monadico.  A Drogone  diede  nell’  anno  g,)  Hinmt- 
feguente  il  Vefcovato  di  Metz  ; ad  Ugo  vaq  Monillerj,  Teodori-  nu  de  Di- 
co verifimilmente  col  morir  poco  appretto  non  godè  de  i benefizj  von‘ 
a lui  pure  compartiti , o defiinati  dal  fratello  Augufto  . Si  accusò  r“ 
ancora  pubblicamente  il  religiofiflìmo  Imperadore  della  crudeltà  u- 

fau 
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fata  centra  di  Bernardo  Re  et  Italia  fuo  nipote  , e di  quanto  ave- 
va operato  contra  di  Adalardo  Abbate  , e di  (Valla  fuo  fratello  , 
perfonaggi  illultri  deila  Reai  Famiglia  ; e ne  dimandò  , e ne  fece 
(a)  Annoi.  Pubblica  penitenza . Dopo  la  Dieta  di  Attigni  (a)  egli  fpedi  i’Au- 
Francor.  guflo  Lattario  fuo  primogenito  al  governo  dell’  Italia , e gli  mife  a 

Eginhird.  banchi  il  fuddetto  (Valla , già  fatto  Monaco  , e Gtrungo  , che  era 

OJliariorum  Magifler  nella  fua  Corte  , acciocché  cfléndo  elio  fuo 
ligiiuolo  tuttavia  giovane,  ed  inefperto.lì  regol  a (Te  negli  affari  dei 
Regno  col  loro  coniglio.  Quello  Walla  Abbate,  nella  Vita  di  lui 
;b)  MAiU.  ferina  da  Pafcafio  R atberto , e pubblicala  dal  Padre  Mabillone  (b), 
iacul.  Ut - c chiamato  Pxdagogiu  Aùgufli  Cccfaris  , noi  diremmo  Ajo  di  Lai * 
■lediflin.  torto  Impcradore . Son  di  parere  il  fuddetto  Padre  Mabillone  (c) 

le)  fld  Y't  e ^ P*dre  Pagi  (d)  , che  da  quello  iogrelTo  di  Lottario  corniti* 

, , & fa  ciadè  un’ altra  epoca  , che  dicono  incontrarfi  in  alcuni  Diplomi  , 

Diplomai.  Veramente  nelP  infigne  Archivio  deli’  Arcivefcovato  di  Lucca  ho 

(d)  Ptgius  j0  veduto  varie  pergamene  fegnate  con  gli  anni  d’elfo  Imperador 
m Crji.  Bar.  ario,  poflquam  in  Italiam  ingrejfus  ejt . Una  di  quelle  fu  ferir- 
la Anno  XXVÌII.  Hlotharii  Imperatori s , poflquam  &c.  Indizione  XIII. 
Nono  Kal.  Martias  , cioè  nell’  anno  8po.  Ma  quella  epoca  pare 
dedotta  dall’anno  feguente  82  }.  poiché  in  Lucca  non  fi  contava- 
no peranche  nel  Febbraio  dell’  anno  prefente  gli  anni  di  Lotta- 
rio , ciò  codando  da  uh  Placito , tenuto  ivi  da  due  Scabini , dove 
fon  cptelle  parole:  FaBa  notitia  Ju  dicati  in  Regno  Dno  noftro  Hlu,~ 
dorico  Magno  Imperatori,  Anno  Imperli  ejus  Nono  , MenJ'e  Aprile  , 
Indiatone  Quintadecima , cioè  nell’anno  822.  dove  non  lì  vede  men- 
zione di  Lottario.  Un’altra  Carta  viddi  fcritta  Regnante  D.N.  Hlo- 
titano  Imperatore  Augufio  , Anno  Imperli  ejus , poflquam  in  Italia  in- 
grejjlts  efl , Trigefimo  Tertio , U Filio  ejus  D.  N.  Hludotrico  idemque 
Imperator  , Anno  Sexio  , Decimo  Kal.  OBobris  , IndiBiont  Quarta . 
Un’  altra  ha  le  féguenti  Note  : Anno  XXV.  Hlotaru  Imperatori}  pofl - 
quam  in  Italia  ingrcflus  efl  V.  Nonai  Martias , IndiBione  X.  cioè  nell* 
anno  847.3  di  di  Marzo  . Quella  epoca  , che  mi  fembra  de- 
dotta dall’anno  prefente  *,  non  s’  accorda  colle  precedenti  ; e però 
ialcerò  fopra  di  ciò  difputaré  a chi  ha  più  abbondanza  di  tempo, 
(c)  Eglnhor. . Abbiamo  n quello  anno  le  feguenti  parole  di  Eginardo  («)  , al- 
dusin  An-  le  quali  fon  conformi- quelle  d’  altri  Annalitli  (/)  . V tnìgi/'us  Duk 

lf)  rJKj}  SPo!<t*mi  > ìam  fen‘°  conferai , babau  feeoulari  depoftto  , Monafl'tcx  fe 
Franco"  “ mancipavit  etmfervatìoni  ) ai  non  multo  pofl  taBus  corporis  inflrmuatt 
BtninUni.  dscejjit.  In  cujus  locum  Suppo  Cria  tee  Óomes  fkbflittuus  efl  s 

•»  Sic- 
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Sicché  nell’anno  prefente  Cuinigifo  Duca  di  Spoleti  fi  fece  Mona- 
co , e poco  dappoi  compiè  il  corfo  della  fua  vita , e in  luogo  fuo 
fu  (uflimito  dagl’  Imperadori  Lodovico,  c Lottario  Suppone  Conte 
di  Brcfcia.  Quello  Cuinigifo  vieti  chiamato  il  Secondo  dal  Fa-  (*)  MaUlU 
dre  Mabillone  (a)  , perchè  nel  Catalogo  antepollo  da  me  al-  Annoi. 
la  Cronica  di  Farfa  fi  legge  due  volte  Cuinichut  Dux  . Ma  ficco-  AmediSin. 
me  ho  di  fopra  avvertito,  un  folo  Cuinigifo  governò  quel  Duca-  adAuae^/,n' 
to  ; e ciò  a noi  viene  anche  infinuato  dal  jam  fendo  confcBus  . II 
Conte  Campelli  , ed  altri  hanno  poi  creduto,  ch’egli  non  lafciaf- 
fc  dopo  di  fé  prole  mafchile  ; ma  il  Puddello  Padre  Mabillone  pre- 
tende , che  reflallè  di  lui  un  figliuolo  Umilmente  appellato  Gui- 
nigilo , perchè  in  un  Placito  tenuto  nella  Città  di  Spoleti  Anno  Lu- 
dovici , fi*  Lotharii  Imperatorum  Decimo , & Quarto  , Alenfe  Aprili  , 

IndiBione  Prima,  cioè  nell’anno  feguente  823.  bigoaldo  Abbate  di 
Farfa  ricuperò  una  Corte  a lui  ufurpata  da  Guinigifo  YaJJo  dell'  Int- 
peradore . Per  chiarirli  meglio  di  ciò  , converrebbe  aver  fotto  gli 
occhi  il  Placito  (ledo  , e vedere , le  quello  Guinigifo  è allora  vi- 
vente 5 e quando  lia  vivo,  fe  apparila  figliuolo  del  defunto  Duca 
Guinigifo  , potendo  altre  perfone  fuori  delia  di  lui  cafa  aver  por- 
tato il  medefimo  nome.  Per  altro  non  è da  fidarli  molto  del  Ca- 

talogo fuddetto  , al  vedere  che  in  edò  non  è di  poi  latta  menzione 
di  Suppone,  che  fenza  fallo  /decedette  in  quel  Ducato.  Secondo i 
fopracitati  Annali  in  quell’anno  ancora  i’efercitod’  Italia  fu  fpedito 
conira  di  Liudeiito  Duca  ribello  nella  Pannonia . Collui , veggendo 
apprellàrfi  Tarmi  nemiche,  abbandonata  la  Città  di  Si  feia  , oggidì 
Sillèc  , polla  alla  sboccatura  del  Savo,  fi  ricoverò  apprelfo  i Sora- 
bi  , creduti  dalTEccardo  gli  llelfi  , che  i Serbi  , o Servi  , da  li 
innanzi  padroni  della  Servia  . L’  Allronomo  ( b ) fcrive  , ch’egli  ad  (b)  Aftrom- 
quendam  Principem  Delmaùce  renit.  Ammelfo  da  quel  Principetto  in  in  yit. 

una  fua  Città,  il  pagò  da  par  fuo  di  quello  benefizio,  perchè  am-  Tmdo*.  Pii . 

mazzatolo , s’impadroni  della  Città  medetìina.  Finalmente  o pentito 
daddovero  , o fingendoli  pentito  , mandò  all’  Iniperador  Lodovico 
alcuni  de'fuoi  a chiedere  mifcricordia,  con  promellà  ancora  di  com- 
parire davanti  a lui  in  pcrlona  . Ma  il  Barbaro  Ri  pofeia  nell’  an-  (c)  Confanti- 
no  feguente  uccifo  da  uno  de’  fuoi  : con  che  diede  fine  a tante  n‘“  l>orPlll~ 
fciagtire  per  fua  cagione  accadute  alia  Pannonia . Abbiam  parimeli  'i^'aè'Ad- 
te  dal  Portìrogenneta  (c)  , e dal  Continuator  di  Teofane  (d) , che  miniftr.  lm- 
i Saraceni , e quel  che  può  recar  più  maraviglia  , i Saraceni  di  p*'-  top.  n. 
Spagna , s’impadronirono  in  quell’anno  dell’iloia  di  Creta  . Cre- 
deli  , che  i mcdcfimi  coll’  aver  quivi  fabbricata  la  Città  appellata  ”rrjittr  ' 
To  m.lV.  V v v Can - 
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Canditi  , fecero  coi  tempo  mutare  all’  Ifola  il  nome . Avendo  fpe- 
dito  Deufdedu  Vclcovo  di  Modena  un  fuo  Prete  all1  Imperador  Lo- 
dovico, ottenne  la  conferma  de’Privilegj  conceduti  ai  Vefcovatodi 
Modena,  o Ha  alla  Chtefu  di  S.  Gtminiano  da  i Re  Longabardi , e 
de  i beni  fpettanti  alla  medelìma  , fra’ quali  era  un  mulino  , quod 
ptninebat  ad  Curtem  Regis  Civ'uaiis  Nova , Predo  il  Sillingardi  , e 

(a)  Ughi/l.  P rei  Io  1’  Ugfielli  (a)  , quel  Diploma  c feorretto  in  molti  Citi  , e 
lui.  Sur.  fpezialmeutc  nel  line.  L’originale  ha:  Durandui  Diaconia  ad  vicem 
i.  j.  Fridugfi  recognovi  & fubfcripji  . Data  fexto  Idus  Februarias , Anna 

Chrijìo  propitio  Filli.  Impera  Dormii  Hluduuici  piijjimi  Augujii , In « 
didione  XF.  Attuiti  Aquifgrani  Palatio  Regio  . 

% r * • ' * . 

. Anno  di  Cristo  dccckxih.  Indizione  i. 
t . di  Pasquale  Papa  7. 

« di  Lodovico  Pio  Imperadore  io. 

di  Lottario  Imper.  e Re  d’Italia  4.  e r. 

, / a # « » 

(b)  Eginhard.  allertato  di  Eginardo  ( b ) , dell’  Autore  delia  vita  di  Lodo» 
ArrA.  JL  vico  Pio  (c)  , e d’ alti  i Annalilli  antichi  (d)  ,V  Imperatore  Loto 
Francor.  tario  già  venuto  in  Italia  , dopo  avere  per  ordine  del  Padre  atleta 

(c)  Anonj  - a rendere  giyftizia a i Popoli  in  divertì  Luoghi,  già  fi  preparava  per 
j'iAov" p'j‘\  tornarléne  in  Francia , quando  fu  invitato  , e pregato  da  Papa  Pafqua* 

(d)  A™  alesi*  ( rogante  Pafchale  Papa  ) a portarti  a Roma  , per  quivi  ri  ce* 
Francor.  vere  la  Corona  dell’  Imperio  . L’aveano  ricevuta  Carlo  Magno, e 
Bcrtir..  &c.  Lodovico  Pio  dalle  mani  de’  Sommi  Pommici  : dovea  premere  a 

Papa  Pafquale  di  confervare  i tuoi  diritti  , c di  non  permettere  , 

(e)  Pef'fu-  che  Lattario  feguitallè  a farla  da  Imperadore  fenza  ia  (bienne  futi* 
Ji/o  Railtrt.  zione  della  Coronazione.  Pafcalìo  Ratherto  (e)  ci  fa  fapere  , che 

jì,  Lodovico  Pio  anch’  egli  concorfe  ad  inviare  colà  il  ligliuolo  , inet- 
apuStoa-  tenc*°  ''1  bocca  di  Lottario  quefle  parole  verfb  il  Padre:  Ad  eam. 
hUon.  dem  Sedem  ( di  Roma  ) cltmtnter  me  vejlra  Imperiala  eximittxs  mi- 
Jìt,  ad  confirmandum  in  me,  quidqttid  pia- dignutio  vejlra  decrtverat, 
ut  ejfcm  focius  & confort , non  mtnus  fanttficatione  , quam  potejlate 
& nomine.  Ecco  che  ad  autcntiaire , e confermare  1’  elezioa  di  un 
Augnilo  fi  richiedeva  la  Coronazione  Romana . Undt  ( foggi ugne  ) 
quia  coram  fantto  Altare.  & coram  fantto  Cor  por  e Beati  Petti  Pnntipìt 
Apojlolorum  a Summo  Pontifico,  veflro  ex  confenfu  & voluntate,  be* 
ntatttiontm , honorem  , & nomea  Jltfcepi  Imperiala  ojficii . Andò  in 
latti  Lattario  a Roma , dove  fu  accolto  con  gran  pompa  ( darijjì- 
. ma 
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ma  ambinone)  dal  Sommo  Pontefice  , e nel  folenne  giorno  di  Pa- 
squa , che  in  queft’  anno  cadde  nel  di  V.  di  Aprile  , fu  maefto- 
famente  ornato  della  Corona  Imperiale  , & Augufli  nomea  accepit, 
come  fe  comincialse  allora  ad  ulàr  quello  gloriolò  titolo  . Nelle 
Giunte  alla  Storia  di  Paolo  Diacono  (a),  date  alla  luce  dal  Frcero,  fa)  Rer.  //«. 
fi  legge  all’anno  825.  Lotharius  Imperaior  primo  ad  Iialiam  venie  , l“*'-  p.  1. 

& diem  fanBum  Pafchee  Romoe  fecit  . Pafchalis  quoque  Apoflolicut  lom‘  ** 
Poteftalem , quam  prifei  Imperatone  habuere , ei  fuper  Populum  Roma- 
num  concejjit  . E di  qui  prefe  principio  un’  epoca  degli  anni  di 
Lottario  Jmperadore , che  di  poi  fu  la  più  tifata  in  Italia,  ed  al-  t. 

trove  . Fu  in  quella  occafione  dei  trovarli  in  Roma  1’  Impcrador 
Lottario , che  Ingoaldo  Abbate  di  Farfa , come  colla  da  un  Diplo- 
ma del  medefimo  Augudo  dell’anno  840.  rapportato  dal  Dti-Ches- 
ne,  e da  me  (b)  nella  Cronica  di  Farfa,  reclamò  nel  Concilierò  , (b)  Chronìc. 
dove  erano  Papa  Pafquale  , ed  elfo  Lottario  Auguflo  , contra  del  FjrJtnfe 
medefimo  Papa  , perchè  aveva  Impatto  al  Motti  fièro  di  Farfa  una  p-a-tom.i. 
pendone  contro  i liioi  Pi ivilcgj . Poflquam  noe  ( dice  ivi  Lottario)  luUt* 
divino  fibi  nutu  f avente  ( Lodovico  Pio  ) conforta  fecit  Imperii , ab 
to  in  ìtaliam  ducili  fumus  , & a Summo  invitati  Pontifico  , 6*  uni- 
verfali  Papa  ac  fpirituali  Pane  noflro  Pafchali , quondam  Romam  ve~ 
ninius.  Quo  dum  in  pratfemia  ejufdem  Domai  Apoflolici  ac  noflra  , 

Procerumque  Romanorum , five  Optimatum  noflrorum  , atque  multorum 
utriufque  partii  Nobilium  virorum  quetfliones  agitarentur  : ìnter  ceteras 
altercationes  jubente  eorum  Domno  Apoflolico  , Advocatut  fuus  nomine 
Sergius , tnterpellavit  virum  venerabilem  Jngoaldum  Abbatem  , dicent , 
quod  idem  Sabinenfe  Monafleriuni  ( cioè  di  Farfa  ) ad  jus  & domi • 
nationem  Romana  Eccleflce  pertineret . Ma  avendo  1’  Abbate  Ingoal- 
do  prodotti  i Diplomi  de  i Re  Longobardi , c di  Carlo  Magno  , 
da’  quali  appariva  1’  efenzione  del  fuddetto  Monidero  , e che  elio 
era  lotto  la  tutela  de  i Ke  d’ Italia  , nò  avendo  che  replicare  in 
contrario  1’  Avvocato  Pontificio  : il  Pontefice  Pafquale  riconobbe 
di  non  avervi  diritto  alcuno,  e fece  redimire  a!P  Abbate  tutti  i 
beni  , che  ex  eodem  Monaflerio  poteflas  AnteceJJorum  ejufdem  Pafcha-  . , „ 

In  Paper  injufle  abflulerat  . Rapporta  il  Padre  Pagi  (c)  quell’  Atto  cJit/Sjro'n. 
all’anno  figliente;  ma  è certo,  che  fi  dee  riferire  al  prelente,  in  ai/tnn. 814. 
cui  era  tuttavia  vivo  Papa  Pafquale.  Terminate  quelle  funzioni',  Annuite 
(d)  fe  ne  tornò  1’  Augnilo  Lottario  a Pavia  , e di  ià  nel  mefe  di  />4„Ct  jj/(. 
Grugno  pafsò  a vifitar  l’ Imperadore  fuo  Padre  , con  dargli  con-  unfes. 
tozza  delle  giuflizie  in  parte  fatte  , e in  parte  cominciate  in  Iti-  Aflrono- 
iia.  il  buono  Impcrador  Lodovico,  dandogli  forte  a cuore  il  lol-  ”1*4^  fi'f 
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lievo  , e buon  regolamento  de* Popoli,  /pedi  allora  in  Italia  Adu- 
lar do  Conte  del  Palazao , con  ordine  di  prendere  per  fuo  compa- 
gno Mauringo  Conte  di  Brefcia  , e di  perfezionar  gli  affari  non 
terminati  dai  Figliuolo . 

Venuto  1*  Autunno  , tenne  1’  Augufto  Lodovico  una  Dieta  in 
(«)  Anntl.  Compiegne  (a) , e colà  pervennero  nuove  da  Roma  * come  Teodo- 
Ljuni/ij-  ro  Primicerio  della  Chiefa  Romana  , e Leone  Nomendatort  , fuo 
mt'.fu.  genero  ( quel  medefimo  probabilmente  , che  neli’  anno  817.  fu 
Afirone-  papa  pafqUaie  a Lodovico  Pio  ) nel  Palazzo  Latera- 

Lutar. Pii.  Ilcn*«  erano  nati  prima  accecati,  e che  loro  di  poi  era  uato  moz- 
zato il  capo  : & hoc  ideo  ei  comigijfc , quod  fe  in  omnibus  jUtiiicr 
erga  pariti  Lotharii  juvenis  Imperatori  tgerant . Erant  & qui  dicerent, 
jujju  vel  conjilio  Pafcfialis  Pontifici  remfuijje  perpetraiam . Difpiacque 
non  poco  all’  Imperadore  un  tal  fatto  , ed  incontanente  diede  or- 
dine ad  Adalongo  Abbate  di  S.  Vedafto  , e ad  Unfrtio  Come  di 
Coira  , o pur  Duca  della  Kezia  , di  metterfi  in  viaggio  aila  vol- 
ta di  Roma , per  fare  una  diligente  inquilìzione  di  tali  oraicidj  . 
In  quello  mentre  arrivarono  alla  Corte  i Legati  del  Papa  , cioè 
Giovanni  Vefcovo  di  Selva  Candida  , e Benedetto  Arcidiacono  della 
Santa  Romana  Chiefa , con  incumbenza  di  pregar  l’  Imperadore  , 
che  non  prefiaffe  fede  a chi  volea  caricare  ii  Pontefice  dell’  infa- 
mia d’aver  conientito  alla  morte  di  que’taii.  Rifpediti  quelli  col- 
le convenévoli  rifpolle , fu  replicato  l’ ordine  a i Legati  Imperia- 
li di  paffare  a Roma  ad  efaminar  quello  fatto  . Andarono  , ma 
non  poterono  raccogliere  la  certezza  , come  folle  pallàto  1’  affare  ; 
perchè  Papa  Pafquale  *’  era  giulliiìcato  col  giuramento  prefo  da- 
vanti ad  un  gran  numero  di  Vefcovi,  aderendo  di  non  aver  avu- 
ta parte  in  quegli  omicidj . Per  altro  lì  trovò,  che  il  Papa  difen- 
deva a fpada  tratta  gli  autori  di  quella  llrage  , perchè  erano  del- 
la famiglia  di  S.  Pietro  , cioè  fuoi  Cortigiani , foflenendo  , che  gir 
uccifi  erano  rei  di  iefa  Maetlà , e però  meritevolmente  uccifì.  Fu- 
rono fpedid  di  nuovo  ali’  Imperadore  quattro  legati  Pontifici  di- 
ntorno degl’ imperiali  ; ed  egli  intefa  da  loro  la  purgazione  ca- 
nonica praticata  dal  Papa , che  tagliava  il  corfo  ad  ulteriori  per- 
quifìzioni  intorno  alla  prctefa  di  lui  complicità  , e udite  le  fcule 
degli  uccifcri  ( benché  mal  volentieri  ) lafciò  morir  quello  pro- 
ceffo fenza  vendicare  gli  uccifi  . Occiforum  vindiBam  ultra  pu- 
fequi non  valens  , quamquam  multum  volens  , ab  inquifuione  ku- 
jujmodi  cejjandum  exiftimavit  : fon  parole  dell’  Aflronomo  nella  Vi- 
ta di  Ludovico  Pio . Citi  non  vede , nella  follanza  , e nel  ma- 
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neggiò  di  quello  fatto  , la  Sovranità  dell’  Imperadore  ifi  Roma , è 
da  credere , che  abbia  ben  corta  la  villa . Sembra  eziandio  , che  i 
Papi  allora  non  iflendedèro  ai  criminale  la  loro  autorità , forfè  aj> 
partenendo  ciò  al  Prefetto  di  Roma  portovi  dall’ Imperadore  ; ma 
ciò  io  non  ofo  aderirlo . Nel  di  13.  di  Giugno  dell’anno  preferì- 
te  1’  lmperad.net  Giuditta  partorì  in  Francfort  all*  Augnilo  fuo  Con- 
forte un  figliuolo,  a cui  fu  pollo  il  nome  di  Carlo  ••  figliuolo  , che 
diede  col  tempo  occafione  ad  incredibili  fconcerti  nella  Monarchia 
Franzefe.  Egli  c celebre  nella  Storia  col  nome  di  Carlo  Calvo. 

Noi  andando  innanzi  il  vedremo  un  di  Imperadore . Per  altro  in 
quell’  anno  s’  uni  infieme  una  gran  frotta  di  disgrazie  in  Francia  , 
perchè  un  fiero  tremuoto  fece  traballare  Aquisgrana  ; s’  udirono  di 
notte  de’  fuoni  infialiti  } caddero  furiòfe  gragnuole  , ed  adailfimi 
fulmini  j continuò  la  mortalità  degli  uomini , e delle  beftie  j ven- 
titré Ville  della  Safibnia  Tettarono  dillrutte  dal  fuoco , creduto  del 
Cielo.  Abbiamo  ancora  dagli  Annali  de’ Franchi  , che  in  quell’ 
anno  nella  Terra  di  Gravedona  fui  Lago  di  Como  una  vecchia, 
e già  fcolorita  Immagine  delia  BeatilDma  Vergine  con  Gesù  Bam- 
bino in  braccio,  adorato  da  i Magi  , per  due  giorni  mandò  fuori 
fplendor  si  chiaro  , che  fu  cagione  di  maraviglia  a tutti  ; nè  que- 
lla irradiazione  fi  ttendeva  a i Magi . Della  verità  di  quello  mira- 
colo io  non  fo  la  figurtà  ad  alcuno . Cosi  fatti  prodigi , e difav- 
venture  tennero  forte  inquieto  1’  animo  del  piiffiino  Imperadore  , 
di  maniera  che  ricorfe  a i digiuni  , alle  orazioni  de’  Sacerdoti  , e 
alle  limoline  , a fin  di  placare  lo  sdegno  di  Dio  , con  farli  fran- 
camente a credere  , che  tanti  malanni  prefagiltèro  qualche  gran 
rovina  al  Genere  umano . Già  avea  terminato  il  corfo  di  fina  vita 
Bonifacio  Conte  di  Lucca  , e verifimilmente  Marchefe  della  Tofzana, 
dei  quale  parlammo  di  (òpra  all’anno  813.  Ebbe  per  fuccellòre 
in  quei  governo  Bonifacio  II.  fuo  figliuolo . Ciò  fi  ricava  da  uno 
Strumento  rapportato  da  Codino  della  Rena  (a), e fcritto  Regnan-  (a)  Rena 
it  Domno  nojlro  Hludovicus  fereniffimui  Augujlui  , a Dto  corona'us  y'  . 
magnai  , & pactficut  Imperator  , Anno  Impera  ejus  Decimo , & Dom-  Tofana.1 
ni  nofiri  H otarii  gloriojìjjimi  Augujli  Filu  , & in  Italia  Anno  Pri-  Ai .p-sy 
ino  , 111.  Nonas  Menfu  OQobris  , Indizione  Secunda , cominciata  nel 
Settembre  di  quell'  anno . Quivi  Richilda  Filia  bona,  memoria  Bo - 
ni/ati  Cornili  , natio  Baivariorum  , Badetta  di  San  Benedetto  netta 
Città  di  Lucca,  promette  ubbidienza  a Pietro  Vefcovo , e ad  Odel~ 
berto  Abbate  di  San  Salvatore  di  Sello . Dopo  la  di  lei  fouofcri- 

zione 
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zione  feguita  quella  di  Bonifacio  Conte  fuo  fratello  con  quelle  pa- 
role : Signum  manus  tìonifati  Corniti s germanio  fuprafcrìptx  Abb.tijja, 
per  cujus  licentiam  hoc  faSum  ejì . Sicché  nel  governo  di  Lucca  era 
già  fucceduto  Bonifacio  11.  Comiche  venfimilmeate  fu  anche  Mar- 
jchefe  di  Tofcana  per  le  ragioni , che  addurremo  nell’  anno  828. 

Anno  di  Cristo  dcccxxiv.  Indizione  ir, 
di  Eugenio  II.  Papa  r. 
di  Ludovico  Pio  Impcradore  ir. 
di  Lottario  Impcradore,  e Re  d’Italia  f.  e 2. 

Ritornarono  a Roma  i Legati  già  /pedali  da  Papa  Pafquale 
per  difcolparfi  predo  i’ Imperador  Lodovico  (4);  ma  trovato- 
Francor.  no  e|fo  Papa  gravemente  malato  ; e in  fatti  da  lì  a pochi  di  ac-  - 
^Anntlts  CaddC  13  morte  fua  . Non  le  ne  sa  bene  il  di  precifo  , nè  le  in 
prjneor.  Gennajo , o Fibbia jo , o pure  più  tardi . Anaflalio  (b)  Icrive  , eh’ 
Btniniani.  egli  fece  una  folenne  traslazione  del  Corpo  di  Sama  Cecina  Ver- 
(U)  Anjjljf.  gtne,  e Martire  ; trasportò  quelli  d'altri  Santi  ; rilcollè  molti  fclua- 
vi  crilliani  dalle  mani  degl  Infedeli  ; riparò  molte  Chieie  rovinate; 
tfuhs . "*  e lafciò  dappertutto  memorie  iUullri  della  fua  pia  muni licenza  ver- 

fo  d’  c(Te  Chiefe , e verfo  de’  poveri . Si  venne  all’  eiezion  del  nuo- 
vo Pontefice,  e non  s’accordando  il  Popolo , due  ne  furono  eletti, 
ma  prevalendo  la  fazione  de’  Nobili  , reltò  canonicamente  prefcelto, 
ed  ordinato  Eugenio,  Secondo  di  quello  nome-.,  che  era  prima  Ar- 
ciprete di  Santa  Sabina  . Ne  fu  portata  fubito  la  nuova  all’  Impe- 
rador  Lodovico  da  Quirino  Suddiacono  ; e non  rella  lentoie  , che 
/olle  fatta  doglianza  alcuna  per  la  fua  confccrazione  , la  qual  non- 
dimeno pare  feguita  poco  dopo  l’ elezione  iua  , fe  non  che  abbia- 
mo dagli  Annali  de’ Franchi  , avere  in  quelli  tempi  l’ Augnilo  Lo- 
dovico prela  la  rifoiuzione  d’ inviare  a Kofna  il  figliuolo  1 ottario 
Imperatore  , ut  vice  fua  junUus  , ea  , qua  rerum  nectfjitas  fiagitare 
videbatur , cum  novo  Pomfice , Populoque  Romano  , fiatueret  , atque 
firmaret . Dopo  la  metà  d’  Agofto  fi  mtfe  in  viaggio  elso  Lottano, 
accompagnato  da  llduino  Abbate  di  San  Dionilìo , e Arcicappcllano 
di  Francia  ; e giunto  a Roma  fu  onorevolmente  ricevuto  da  Papa 
Eugenio  . Cui  quum  injunfla  fibì  patefecijfet  ( fon  parole  d’  bginar- 
do  ) Jìatum  Populi  Romani , jamdudum  quorumiam  perverjitaie  Pon- 
tificum  depravatum  , memorati  Pontifica  benevola  ajjenfione  ita  corre~ 
xit , ut  omnes , qui  rerum  Juarum  dkeptione  gravurr  jucrant  dejolati , 
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mus  in  fin 

LuJov.  I* ii  • 


de  recepitone  honorum  fiuorum , qua  per  illius  alvcnturrt  t Deo  donan- 
te , receperam  , magnifico  fune  confatali . Anche  Palcafio  R albe  rio  (a)  (a)  Pjf  hi- 
fcrivc , clic  il  celebre  frolla  Abuatc  lì  adopero  molto,  perché  ibi  - 
fc  detto , c confccrato  Eugenio  , famiffimo  Velcovo  bella  Sede  A ‘ìffr'/ 
pollolica  , in  cujus  ordinatore  plurimum  laborajfe  dicitur,  fi  quo  mo-  m% 
do  per  eum  dcinccps  corrigcrtruur  , qua  diu  negligentius  a plurimi t 
fueram  depravata.  Odali  iu  oltre  1*  Autor  della  vita  di  Lodovico 
Pio  (b) , che  dopo  aver  detto  il  buon  accoglimento  fatto  dal  Papa  (l>)  Aflror «. 
al  giovane  Imperador  Lunario  , aggiugne  : quumque  de  hit  , qua 
accideraiU,  quertretur,  quare  feiheet  hi,  qui  Impera  ori  ,&  Francis  fi- 
deics  .fucrant  , iniqua  ne  e peremii  f aerini , & qui  fuperviverent , ludi- 
brio reliquie  formi , & habertntur  ; quare  e; tara  tanice  querela  aiverfus 
Romanorum  Pontifices,  Judicesque  fonarmi  .•  repertum  ejì  , quod  qao- 
ruindam  Pontificum  rei  ignorantia  , rei  dtfidia , Jed  , & Judicum  ca- 
ca, & incxplebili  cupiditate,  multorum  pradia  injufie  fucrint  confijca- 
ta . Iàcoque  reddendo  , qua  injulle  fucrant  fitblaia  , Lotharius  magnam 
Popolo  Romano  creavit  laiiuam . Stauttum  eli  etiam  JUXFA  ANTI- 
QVUM  MO  REM  , ut  EX  LAIERE  IMPLRA10RIS  mitterentur , 

Jui  Judiciariam  exerccntes  potefiatem  , Jufiuiam  orniti  populo  factrent, 
f tempore  , quo  vifitm  forte  Imperatori  , aqua  lan.c  ptndertnc.  Sic- 
cjlc  a * dilordini  pa frati  fi  rimediò  coli’ obbligare  ia  Camera  Pon- 
tificia alia  relliuizion  de’  beni  indebitamente  confifcati  ; e fi  prov- 
\idde  all’avvenire  col  deputar  Giudici  ex  latere  Imperatori s , che 
ammiihllrafsero  giuftizia  a tutto  il  Popolo,  e durafsero  nell’ impie* 
go  per  quei  tempo  , che  parelae  all’  iinperadore  medefimo . Atti 
tati  non  credo , che  abbiano  bifogno  di  fpiegazionc  . E probabil- 
mente fu  in  tal  congiuntura  , che  P Imperadoro  Lottarlo  , trovati 
in  Roma  de  i Giudici  rei  di  concuflìonr , cd  ingiullizie,  li  galligò, 
con  inviargli  aile  prigioni  in  Francia.  Ma  col  tempo  Papa  Euge- 

ut“"i  Nella  vita  breve  d* 


mo  tanto  li  adoperò , che  riebbero  ia  libertà  . 

c'  ° Papa  ferivo  Auallalio  (e)  : Hujus  diebus  Romani  Judices , qui  in  fc)  A nifi  fi. 
Francia  tenebantur  captivi,  ni  et  fi  funi,  quos  in  parcntum  propria  in-  Oiiliothtc. 
%rtl'r  permifit , & eis  non  modicas  ree  ex  Patriarchio  Laterancnfi  prx-  in  ( 
buit , qui  crani  pane  omnibus  facuUatib.it  defittati . Oltre  a ciò  pel  “ 
buon  governo  di  Roma  Lottario  Augulìo  pubblicò  allora  alcune 
Coflituzioni , pubblicale  dal  Cardinal  Baronio  ( d ) , ma  più  copiofc  (d)  L 
prcfso  1 Olllenio  (e).  Nella  prima  egli  ordina,  che  cniunque  ha  Annui. 


Bjron, 

Ecct, 


fpezial  privilegio,  dipendenza,  c patrocinio  del  Papa,  e dell’ Im-  !e) 
pcradore  ( fub  / pedali  defenfiem  Domni  Apofiolici , feu  nofira  ) in-  fffn 
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violabilmente  ne  goda  , fotto  pena  delia  vita  a chi  li  moledafse  ; 
Vedemmo  di  (opra  il  Monillero  Farfenfe,  pollo  fub  dtfenfiont  Re - 
gum  Langobardorum  , & Caroli  Magni , e lopra  d’  e(so  niun  domi* 
rio  per  conto  del  temporale  avea  il  Papa  . ivi  Umilmente  coman- 
da , clic  fi  prefti  in  tutto  una  giuda  ubbidienza  al  Romano  Pon- 
tefice, e a i fuoi  Duchi  ( Governatori  delle  Città  ){ea  i Giudici 
da  lui  deputati  a far  la  giudizia  . Nella  feconda  fon  vietate  le  ru- 
Ixjrie  fatte  in  addietro  , tanto  vivente  il  Papa  , come  nella  Sede 
vacante . Nella  terza  lì  preferite  fotto  pena  d’ efilio  , che  niuno 
impedifea  l’ elezion  del  Pontefice , e ad  eleggerlo  concorrano  quei 
foli  Romani,  che  v’hanno  diritto.  Nella  quarta  vuole,  che  fieno 
deputati  de  i Meflì  dall’  Imperadore  , che  ogni  anno  informino 
efio  Augullo , come  fi  portino  i Giudici  nell’  amminidrazion  della 
giudizia , e come  fia  olfervata  l’ Imperiai  Collituzione  . Decreta  in 
oltre  , che  in  prima  idanza  le  querele  contra  i Duchi , o Giudici 
negligenti  fieno  portate  ai  Papa  , acciocché  egli  tofio  vi  provegga 
per  mezzo  de’  fuoi  Deputati  ; e lo  faccia  fapere  all’  Imperadore  , 
che  manderà  fuoi  Melfi  per  provvedere . Nella  quinta  vuole , che 
$’  interroghi  tutto  il  Senato , e Popolo  Romano  , per  fapere  , con 
che  Legge  voglia  vivere  , avvertendo  ognuno  , che  le  commette- 
ran  delitto  contro  la  Legge  da  loro  eletta , e piofcfi'ata  , fecondo 
quella  faran  gadigati  per  ordine  del  Pontefice  , e dell’  Imperadore. 
Va  intefo  delle  Leggi  Romane  , Saliche , Bavarefi  , Ribuarie , e 
Longobarde  , che  tutte  aveano  allora  corfo  in  Italia  , cd  anche  in 
Roma  , dove  concorrevano  tanti  Longobardi  , e F ranzefi . Nella 
feda  trovandofi  de  i beni  occupali  alla  Chiefa  Romana  da  alcuni 
potenti  di  Roma  , fotto  pretedo  d’avergli  ottenuti  da  i precedenti 
Papi:  vuole,  che  i Minidri  Imperiali  il  più  predo  che  lì  polla  li 
facciano  redimire . Nella  fettima  comanda  , che  non  fi  facciano  da 
i Romani  ruberie  ne’  confini  delle  Provincie  fuggette  al  Regno  d’ 
Italia;  c che  le  già  fatte,  ed  ogni  altra  ingiudizia  occorfa  di  quà, 
e di  là  , fia  corretta  fecondo  le  Leggi . Nell’  ottava  dà  ordine  , 
che  comparifcano  alia  fua  prefenza,  hnch’egli  fi  truova  in  Róma, 
tutti  i Duchi , Giudici  , ed  altri  Ufiziali  del  governo  ; perchè  nc 
vuol  fapere  il  numero,  e i nomi , e fare  a cadauno  un’ammoni- 
zione intorno  al  Minidero , che  gli  c appoggiato . In  ultimo  co- 
manda , ed  cforta  ciafcuno  , che  portino  in  tutto  ubbidienza , e ri- 
verenza al  Romano  Pontefice,  fe  loro  fia  a cuore  di  goder  la  gra- 
zia di  Dio,  e d’efib  Imperadore.  Da  quede  ordinazioni  rifulta  la 
fgnoru  de’ Papi  in  Roma,  e nel  fuo  Ducato,  ma  indente  la  fupe- 

rio- 
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riore  degli  Augufti.  Tornò  pofcia  Lottario  in  Francia;  e notifica- 
to al  padre  , come  erano  fiati  efegniti  in  Roma  i di  lui  ordini  , 
fe  ne  rallegrò  forte  il  buon  Imperadore  , e fpezialmeme  del  bene 
latto  agli  opprefiì  folto  i precedenti  Pontificati . 

Se  vogliamo  prellar  fede  al  Continuatore  Anonimo  della  Sto* 
ria  di  Paolo  Diacono  (a)  , già  pubblicato  dai  Freero  , Lottario 
Imperadore  folennizzò  in  Roma  la  Fella  di  San  Martino.,  e fece 
tre  tanto  egli , come  Papa  Eugenio , ai  Clero , e Popolo  Roma- 
no il  feguente  giuramento  : Promuio  ego  Hit  per  Deum  omnipoten- 
lem  , & per  ijìa  quatuor  Evangelia  , & per  hanc  Crucem  Domini  no - 
firi  Jefu  Chrifii , 6*  per  Corput  beatijffìmi  P etri  Principi  Apoflolorum , 
quod  ab  hac  die  in  fuiurum  ero  fidelit  Domnis  nojlris  Imperaioribut 
Hludovico  , & Hloihario  , iìebus  vita  mete  , juxta  vires  , & in.elle- 
tlum  meum  , fine  fronde  , atque  malo  ingenio  , fulva  fide  , quam  re - 
promift  Domino  Apofiolico . Et  quod  non  tonfemiam  , ut  aliter  m hac 
Sede  Romana  fiat  eleSio  Pontifici t , nifi  Canonice  , & jujle  Jecundum 
tire 1 , & tn  ielle  Slum  meum  ; & ille  , qui  eleflus  futrit  , me  conjcn - 
tirine  Conftcratut  Ponufex  non  fiat  , prtujquam  tale  facramemum  fa- 
ciac  in  prajenuam  Mijji  Domini  Imperatore  , & Populi  cum  juramen - 
lo  , quale  Dominui  Eugtniut  Papa  J'ponte  prò  conferì  atione  omnium 
faSum  habet  per  fcnptum  . Ma  noi  non  pofiìam  dare  quello  per 
Locumento  ficuro  , Haute  il  dirfi  da  quello  Scrittore  , che  Anno 
DCCCXXV.  Lothanui  Imperator  iterum  ad  Italiam  venieni  , Mifjam 
Sanili  Martini  Roma  celebrava  . Bensì  peli’ anno  prelènte  824..  ven- 
ne a Roma  l’imperador  Lottarlo,  e lì  può  credere,  che  vi  li  tro- 
vale nella  fella  di  San  Mattino  , perchè  (blamente  nel  feguente 
anno  tornò  in  Francia  , ma  non  fuffille  la  fua  venuta  nell’  anno 
82 f.  Anche  il  Padre  Pagi  (è)  per  altre  ragioni  tien  quell’  Autore 
per  molto  pofteriore  a’  tempi  di  Paolo  Diacono  . Giovan-Giorgio 
Eccardo  (c)  crede  errato  qui  l’ anno  per  colpa  de’  Copifii . To.to 
ciò  , non  è inverilìmile  quell’  Atto  per  gli  motivi  , che  addurre- 
mo più  abballò . Lo  Hello  Padre  Pagi  lo  riferifce  come  cofa  cer- 
ta ; e veramente  Papa  Eugenio  , contidcrau  la  dtfcordia  accaduta 
nella  propria  elezione,  potè  condifcendervi , per  rimediare  a i di- 
fordini  dell’  avvenire . Tuttavia  lecito  è a ciafeuno  di  fentir  qui 
ciò,  che  gli  pare  più  verilìmile.  Prima  che  il  fudJetto  Augnilo 
Lottario  impreudcllè  di  quell’  aiuto  il  viaggio  in  Italia , trovandoli 
in  Compiegne  , diede  un  Dipioma  in  favore  di  Leone  Vefcovo  di 
Como , che  li  legge  predo  l’  Ughelli  (J)  , dove  conferma  alia  di 

Tom.lb'.  X x x lui 
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lui  Cliiefa  i privilegj  conceduti  da  Ansprando  , Cuniberto  , Ber» 
tarido,  Ariberto,  Liutprando,  Rachifìo  , Adolfo,  e Lodoéico  fuo 
padre,  e nominatamente  res  ,quas  IValdo  Abbas  prttdiBo  Petto  Epi- 
scopo qutrfivit  , qut  tram  fitte  in  Valle  Tellina  in  Ducatu  Medtola- 
ntnft . Degno  è d’ ollervazione  quello  nome  di  Ducato  di  Milano , 
e che  la  Valteliitra  folle  in  elio  comprefa*  Per  altro  quel  Diplo- 
ma c pieno  di  fpropofitr  , e v’ha  qualche  giunta  , che  non  può 
venir  dall’  originale  , come  è il  dirfi  fui  principio  Lotharius  Primue 
Augujìus . Quel  Primui  è flato  aggiunto  da  qualche  fciocco , e co- 
si Ludovicus  Stcundus , e Ludovicus  Ttrtius  ne’  fuflèguenti  , quaflchè 
gl’ Imperadori  d’ allora  ufalfero  i riti  de’ tempi  noltri  » Negii  An- 
nali Sacri  del  Padre  Tatti  ( a ) non  companfcono  cosi  macchiati 
que’ Diplomi.  La  Data  è quella  : IH.  Nonas  Jannarii  Anno  Chrijìo 
propuio  Undecimt  Impcrii  Domiti  Ludovici  piijftmi  Ah  gufi  , Lotharii 
Fitti  tjus  glorioftjjìmi  Regnanti s Secundo  , Indizione  Stcunda  , Anno 
DCCCXXlV.  Aflum  Compendio  , Palatio  Regio  . Ma  quell’  anno  del- 
1’  Era  Crilliana  anch1  elio  è una  giunta , non  ellèndo  peranche  fla- 
to in  ufo  di  quelli  Monarchi  nc’  loro  Diplomi  , come  rifilila  da 
tanti  altri  efcmpli  - L’  Anno  Secondo  di  Lottario  , corrente  nel  di 
3.  di  Gennajo  del  preferite  anno  , fuppone  tìn’  epoca  incominciata 
nell’anno  822.  Un  altro  Diploma  d’efTo  Lottario  vien  riferito 
dal  modellino  Padre  Tatti  fotto  il  precedente  anno  con  quelle  No- 
te : Datum  III.  Nonas  Junii  Anno  Imperli  Domni  Hludovici  ferenijjt • 
mi  Imperatoris  X.  Regnique  Hlotkarii  gloriofijjìim  Augufti  m Italia  I. 
Indizione  Prima  . Affum  Venonica  Villa  Unfredi  Cornuti  , in  Dei  no- 
mine feliciter . Amen . Anno  DCCCXX11I.  Si  dee  credere  aggiunto 
l’anno  criiliano , perchè  c fuor  di  (ito,  e non  ufato  allora. 

Fu  coflrefto  ancora  in  quell'anno  I’Imperador  Lodovico,  per 
domare  gli  umori  inquieti  de’  Popoli  della  minore  Bretagna  , di 
portarfi  con  un  potente  efercito  in  quella  Provincia  , inlìeme  co  i 
fuoi  due  iìgliuoli  Pipp'mo,  e Lodovico  . Secondo  gli  abolì  di  que’ 
tempi  anche  i Vefcovi  , gli  Abbati  , ed  altri  Ecclelìaflici , che  a- 
veano  de’Vaflalli,  erano  obbligati  ad  intervenirvi  coll’ armi.  E v* 
intervenne  appunto  anche  Ermoldo  Nigello  Monaco,  anzi  per  quan- 
to portano  le  conghietture  , Abbate  di  Amaria  , che  racconta  ( b ) 
quella  guerra  , con  proiettar  nondimeno  di  non-  aver  combattuto  , 
né  fparto  il  fangne  d’  alcuno  , e con  aggiugnere  un  motto  faceto 
del  Re  Pippino , che  al  vedere  la  bella  lìgura  di  quello  buon  Mo- 
naco gtt:rnito  d’armi,  non  potè  contener  le  rifa,  e gli  dille,  che 
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andafle  a ftudiar  Lettere:  clie  quello  era  il  fuo  meflierc , e non  gii 
il  maneggiar  anni . Ecco  le  lue  parole  : 

Huc  teemet  Jcutum  humeris  , enfemque  rtvin&ut n 
Gejji , fed  nemo  me  feritnte  dola  . 

Pippin  hoc  afptaens , rffit , miratur  , & irtquit  : 

Cede  arma,  Frater , Literam  amato  mag'u . 

Quelli  erano  i bei  editimi  d’  allora  , che  durarono  ancTie  di  poi 
gran  tempo  al  difpctto  di  tutte  le  doglianze  de’  Sommi  Pontelici , 
e de’Concilj  , e benché  Carlo  Magno  averte  prometFo  di  dentar 
gli  Eccleliailici  dalla  guerra.  Per  più  di  quaranta  giorni  fu  deva- 
liata  la  minore  Bretagna,  tanto  che  quel  Popolo  s’ indù  Uè  alla  foni- 
inertìonc  , e a dar  degli  ortaggi  per  Scurezza  delle  loro  promelle. 
Vennero  nel  Novembre  di  quell’anno  all’udienza  dell’ Imperador 
Lodovico  (a)  in  Roano  i Legati  di  Michele  Balbo  Imperadore  d’ 


(»)  Anodi. 


(b)  D indili, 
in  Cfironic • 
tom.  li. 


\ 


Oriente  , per  confermar  la  pace  fra  1’  uno , e 1'  altro  Imperio  , e £«""<'• 
gli  prefentarono  varj  regali  per  parte  del  loro  Padrone . Si  fervi  ^".alet 
di  quella  congiuntura  Fortunato  Patriarca  di  Grado , per  venire  anch’  Frjncor, 
egli  da  Coftaminopoli  a trovar  1’  Imperadore  , ddìderofo  d’  edere  BcrtinUni. 
iimelfo  in  ftta  grazia . Ma  quegli  Ambafciatori  nulla  parlarono  in 
favore  di  lui  ; ne  parlò  ben  egli , ma  l’ Imperadore  il  rimile  al  Pa- 
pa, come  a Giudice  competente  de’fuoi  pari.  Secondocbò  feri  ve 
Il  Dandolo  (4),  quello  Patriarca  terminò  il  corfo  della  fua  irtabilo 
vita  in  Francia , e lafciò  per  teflamento  alla  Chiefa  di  Grado  rnol-  tgm 
ti  ricchi  arredi  , ch’egli  aveva  acquillati  nelle  varie  fuo  vicende.  Rtr.  Italie. 
Suo  facce  libre  nel  Patriarcato  di  Grado  fu  Valerio,  nato  in  Rialto, 
o fia  nella  nuova  Venezia  , che  rifabbricò  in  Grado  molte  Chiefe 
malcondotte  dalla  lor  vecchiaja.  Suppone,  già  da  noi  veduto  Duca 
di  Spoleti , godè  per  poco  tempo  della  fua  fortuna,  perchè  per  at- 
teflato  degli  Annali  de’ Franchi  mancò  di  vita  in  quell’ anno . Tro-  '' 
vavafì  allora  in  Italia  a rendere  ciulìizia  a i Popoli  per  ordine  de-  , 
gl’  Imperadori  Adalardo  Conte  del  Palaia,  appellato  il  Minore.  A « 
lui  fu  conferito  quel  Ducato  ; ma  appena  pailarono  cinque  meli , 
che  anch’egli  sloggiò  da  quella  vita  . In  fuo  luogo  venne  dichia- 
rato Duca  di  Spoleti  Mauringo  , o fia  Moringo  Conte  di  Brefcia , 
che  vedemmo  nell’  anno  precedente  delegato  anch’  erto  dall’  Impe-  ».  • . 

rador  Lodovico  inficine  col  fuddcuo  Adalardo . Strana  cofa  parve, 
che  appena  ricevuta  la  nuova  della  dignità  a lui  conferita  , cadde 
infermo  , c pafsò  finalmente  al  paefe  de  i più . Penfa  II  Conte  . . r . 
Campelli  (c) , ebe  a lui  fuccederte  nel  governo  di  Spoleti  Guido  I.  storiali  ‘ 
o fia  Guidone , o fVidone  ; ma  di  ciò  parleremo  più  abballo . Nè  Spalai  1. 1 €. 
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to'  lafciar  di  dire  , che  i Legati  deir  Imperador  Greco  portarono 
all’  Augnilo  Lodovico  lettere  del  loro  Padrone  , dove  fi  trattava 
del  culto  delle  Sacre  Immagini,  contra  le  quali  eflb  Michele  Im- 
peradore  palefcmente  s’  era  dichiarato , per  veder  di  tirare  nel  fuo 
partito  il  Regno  de’  Franchi , Lodovico  polcia  inviò  tutti  colloro 
a Roma , acciocché  di  quello  aliare  riguardante  la  Chiel'a  ne  fo;re 
Giudice  il  lolo  Romano  Pontefice.  Se  vogliam  credere  ad  eflì 
Greci,  molte  fitperllizioni , e molti  abufi  s’ erano  introdotti  nella 
venerazion  delle  Immagini.  Ora  Lodovico,  a cui  difpiaceva  la  difi 
lenitone  della  Chiela  per  quell' affare  , fpedi  anch’egli  al  Papa  i 
fuoi  Legati  , con  chiedergli  licenza  di  tener  delie  conferenze  co  i 
Vefcovi  per  di  laminar  quello  punto  , benché  già  decifo  nei  Con- 
cilio Niceno  II. 


Anno  di  Cristo  dcCcxxv.  Indizione  tu. 
di  Eugenio  II.  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  12. 
di  Lottakio  Imperadore,  e Re  dP  Italia  6.  e 3. 


FU  in  fatti  nel  Novembre  dell’anno  prefénte  tenuta  in  Parigi 
una  copiofa  conferenza  di  Vefcovi,  per  riconofcere , fe  coltoli 
do  ve  Ile , e quale  alle  Sacre  Immagini  , e fi  trovarono  que’ Prelati 
conformi  in  alcuni  punti  alla  dottrina  della  Chiefa  Romana , ilabilr» 
nel  fuddetto  Concilio  di  Nicea , ma  difcordi  in  altri  < E Rendo  fuo- 
ri dell’  allumo , eh’  io  ho  prefo  , Una  tal  cuntroverfia,  rimetto  i Let- 
tori bramofì  di  prenderne  conofcenza  a quanto  fopra  di  ciò  hanno 
•ftì  Bartn.i*  ferino  il  Cardinal  Baronio  (a) , il  Padre  Mabillone  (b) , e il  Padre 
■Anna1-  Ecd.  pagi  , e alia  Storia  Ecdefiaflica  del  Fleurjr . Mentre  P Impe- 
tr,faic*U  ra^or  Lodovico  era  in  Aqufsgrana,  vennero  a trovarlo  gli  Amba. 
pjrt  Sm-  fciatori  de’  Bulgari , per  metter  line  alle  difpute  de’  Confini  fra  la  lo- 

cui.  4.  Uè-  ro  Nazione,  e i Franchi.  Segno  è quello,  che  il  dominio  de’ Frati. 

chi  fi  Rendeva  ben  oltre  nella  Pannonia  , mentre  arrivava  fino  a f 
lìfcrit^M  con^n'  della  Bulgaria.  Tuttavia  potrebbe  eflère.che  i Bulgari  oc- 
»d  Huiic  " cupafiero  allora  un  paefe  più  vallo  della  Bulgaria  moderna  da  noi 
Anr.ma.  conofchita.e  che  potelsero  anche  sì  fatte  liti  efsere  Hate  dalla  parte 
della  Schiavonfa.  L’ Imperadore  , come  conveniva , rifpofe  con  fue 
lettere  al  Re  de’ Bulgari  ; ma  per  ora  non  feguì  accordo  alcuno 
fra  loro . Conchiufe  egli  belisi  un  trattato  di  pace  co  i Danefi  , e 
in  oltre  delfino  varj  Melfi  per  diverfe  parti  della  fua  Monarchia 
con  ottime  di  proccurar  l’ onore  delle  Chiefe  , e la  giuflizia  fra  i 
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Sì  5 


Popoli . Leggonfì  tuttavia  prelìb  il  Baluzio  (a)  le  Tflruzioni  fue  (*)  B*luq. 
premurofe , e grulle , a tal  effètto  pubblicate  in  un  Capitolare . F.n 

Rfg.  Franca 


quando  vivea  Papa  Pafqnale  , Claudio  Vefcovo  di  Torino , di  na- 


(b)  Par.  i. 

tom.  i. 


alene  Spaglinolo , avea  cominciato  a riprovar  la  venerazione  delle 
Sacre  Immagini , e delle  Reliquie  , e i Pellegrinaggi  deila  gente 
pia.  Si  (a,  che  elio  Papa  era  in  collera  contra  di  lui  . Da  che 
Pafquale  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  , fi  diede  Claudio  a 
feri  vere  pubblicamente  contro  la  dottrina  della  Chiefa  < Non  fi  può 
negare:  collui  era  uomo  dotto,  ma  pieno  di  fuperbia  , e di  pro- 
funzione  ; chiamava  Afìni  tutti  i Veicovi  d' Italia  . Scriile  a Teo- 
demiro  Abbate  in  Francia,  per  pervadergli  i fuoi  lèntimenti;  ma 
l’Abbate  lungi  dall’ accordarli  con  lui  , modellamento  riprovò  gli 
erronei  di  lui  Pentimenti  . Di  più  non  vi  volle  , perché  Claudio 
accefo  di  collera  taccile  un’  infoiente  rifpolb  in  difei'a  de’  fuoi  er- 
rori . Dalla  Cronica  Farfcnfe  (b)  apprendiamo  , avere  Papa  Etgt- 
nio  donate  al  Monillero  di  Farfa  due  Ma  le,  appellate  l'un  Pom- 
peiana, c l’altra  Belagai  , polle  infra  nobUiJimam  Urbeni  Romanam:  Btr.  Ualit. 
il  che  ci  fa  conofcere,  che  entro  Roma  Ile  fa  fi  trovavano  de’ bu> 
ni  poderi  coltivabili . Ingoaldo  Abbate  ne  cercò  in  quell’anno  la  con- 
ferma da  Lottario  Impci  odore,  come  colla  dal  fuo  Diploma  , dato 
Stcundo  Kaltndas  Juniai  , Anno  Chrijio  propino  Imperli  fcrenifjimi 
Domni  Ludovici  Augujli  XII.  Regnile  Loiharii  gloriojìjjimi  Impera- 
torie in  Italia  III.  Indizione  III.  Ailum  Olonna  Palano  Regio  , cioè 
nell’  anno  prefente . Dura  tuttavìa  il  nome  di  Corte  Olonna  nel  Di- 
flretto  di  Pavia  in  vicinanza  del  Fiume  Oiotnu  non  luigi  dal  Pò. 

Era  una  volta  luogo  di  delizie  de’  Re  d'  Italia,  con  Palazzo  perla 
villeggiatura;  e quivi  furono  dati  varj  loro  Diplomi.  Oggidì  ap- 
partiene ad  un  generofo  Signore  della  Cafa  d’  Elle , cioè  a D.  ar- 
lo  Filiberto  d'  tlle,  Principe  del  Sacro  Romano  Imperio,  e Mar- 
chefe  di  S.  Martino.  Circa  quelli  tempi  , per  attillato  del  Dan- 
dolo (c)  i Dogi  di  Venezia  (pedirono  Giulio  Prete  per  loro  Le-  f*)  T> urial. 
gato,  unitamente  ron  Pietro  Diacono  di  Fin  erto  Patriarca  di  Gra  **  Chtonlto 
do,  agl  Impera  dori  Lodovico,  c Lottario  , ed  ottennero  la  con- 
ferma  delle  efenzioni  de*  beni  fpettanti  alla  Chiefa  di  Grado  nel  A ‘ Uér‘ 
Regno  d’Italia.  Trovava!-!  1’  Augufto  L Miario  in  Marengo  Corte 
Regale  in  Lombardia  nel  Febbrajo  dell’ anno  prefente,  ed  ivi  con 
fuo  D:ploma  (d)  alfegnò  un  Monillero  in  ricompenfa  d’  uno  Spg-  (d)  Antiqui - 
daie  di  Pellegrini  toito  all’  inligne  Monillero  della  Novalefa . Era-  '<“• 
no  negli  antichi  fecoli  frequentili!. ni  gli  Spedali  , per  alloggiare  i DiJfcrl  37* 
Pellegrini  tanto  nelle  Citta , die  fuori  , e maiTmiumente  ne1  paf- 
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fagi  drffe  montagne  , e de  i fiumi  ; perchè  le  ofterie  sì  afa» 
oggidì , erano  altera  cote  rare . Però  pochi  Monifler  j di  Monaci , 
e Canonici  Regolari  fi  contavano  una  volta  , che  non  avellerò  di 
si  fatti  caritativi  alberghi  ; per  nulla  dire  di  tanti  altri  iiìituiti  per 
gl’infermi,  per  gli  fanciulli  efpofti,  per  gli  vecchi  , ed  altri  po- 
li) IhUem  vcreili:  del  che  ho  io  trattato  nelle  mie  Antichità  Italiane  (a). 

Dijjiri.  end. 

Anno  di  C r i s to  dcccxxvi.  Indizione  tv, 
di  Eugenio  II.  Papa  3. 
di  LOcovico  Pio  Imperadore  13. 
di  Lottario  lmper.  e Re  d’Italia  7.  e 4. 

T Ernie  in  quell'  anno  P apa  Eugenio  un  Concilio  in  Roma  riferi- 
to in  parte  dal  Cardinal  Baronio  ( b ) , ed  interamente  poi 
dall’Oiftenio,  e dal  Labbe  (c)  . Si  dice  ivi  raunata  quella  facra 
(b)  Baron.  Aflèmblea  , Imperante  Domino  nojbro  piiffimo  Augujìo  HLudovico  a 
At.nal.  Bui.  Deo  coronato  magno  Imperatore , Anno  XIII.  & pojl  Conjulatum  ejiu 
(c)  LMt  Anno  XIII.  & HLothario  novo  Imperatore  ejus  Fili»  Anno  X.  IndtHio- 
Conti . 1. 7.  m jjf'  ^ probabilmente  farà  (lato  ivi  fcritto  Indizione  V.  cornine»- 
■ta  nel  Settembre  ) Mtnjìs  Novembri t die  XV.  Si  vede  qui  pratica- 
to per  gl*  Imperadori  d’  Occidente  io  (lelTo  Ade  , che  fi  piava  ne* 
tempi  addietro  per  gli  Greci  Augnili  , allorché  erano  Padroni  di 
Roma  « Merita  anche  ode rvaz ione  P epoca  di  Lottario  Augnilo 
prefa  non  già  dall’anno  della  Coronazione  Romana  823.  ma  bea- 
si dalla  prima  Ina  elezione  dell’anno  817.  A quello  Concilio  in- 
tervennero fefiàntatre  Vefcovi  , e furono  fatti  trentotto  Canoni  ; 
F ra  1’  altre  cole  dice  il  Pontefice  d’ aver  intefo  come  in  alcuni 
tanghi  non  fi  trovavano  Maeftri  di  Lettere,  e che  di  ciò  ninno  fi 
• prendeva  cura  . li  perche  ordina , che  in  tutti  i Palazzi  de’  Vefco- 
ri , e in  tutte  le  Pievi , cioè  nelle  cafe  de’  Parochi  di  Villa*,  e 
' negli  alt»  luoghi , dove  occorra  il  bifogno  , vi  fia  chi  inlegni  le 
‘ Lettere)  e P Arti  liberali  , e (pieghi  la  divina  Scrittura  . C’  età 
quell’ obbligo  anche  prima,  e Carlo  Magno  ebbe  anch’egli  a cuo- 
re,' che  non  meno  in  Francia,  e Germania  , che  in  Italia  rifio- 
•- riffe  lo  Audio  delle  Lettere.  Ma  in  che  dato  folTe allora  per  que- 
lito conto  l’Italia,  e ciò  che  allora  infegnaflero  i Maertri  , lo  ve- 
dremo all’  anno  fuflèguente . In  erto  Concilio  ancora  fece  premu- 
ra il  Papa  , perchè  dappertutto  s’  introduceffè  l’ lilituto  de’  Cano- 
nici , e della  vita  loro  comune  in  Chipdro  unito  alle  Cattedrali  , 
. ■ . . < - ■ ' Sap- 
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Sappiamo  eziandio  dagli  Annali  de’ Franchi  (a)  , che  nell’  anno  (a)  Annoiti 
prclènte  furono  fpedui  da  Papa  Eugenio  all’  lmperador  Lodovico 
due  Nunzj  , cioè  Leone  Vejoovo  di  belva  Candida  , e Teotilauo  ^urcfjrnen- 
Nomenclatore  ; ma  fenza  edere  a noi  pervenuto  il  motivo  , e fug-  Autl„r  y:t* 
getto  di  quella  ambafeeria  . Vi  tornò  ancora  un  Legato  del  Re  Lodovititii. 
de’ Bulgari  , e quelli  giacche  non  era  peranche  decila  la  contro- 
verfia  de’ confini,  fece  nuove  iltanze  per  terminarla  fenza  maggior 
dilazione  : altrimenti  proteflava  , che  cadauno  difenderebbe  coll’  ar- 
mi ciò , che  poflèdeva  • Andò  1’  Imperadore  tirando  in  lungo  le 
rifpofie  , perchè  v’era  qualche  femore,  che  il  Re  fuddeito  in  qu& 
fio  mentre  fofiè  flato  uccifo,  o cacciato  dal  Regno  i e per  cliia» 
rirfcne  inviò  Bertrico  Conte  dei  Palazzo  a Baldrico  Duca  , o Mar- 
citele del  Friuli  , e a GeroLdo  Come  della  Carintià  , con  ordine  d’ 
informarfene . Si  trovò  falla  ia  voce  : però  1’  imperadore  rifpcdi 
quel  Legato,  ma  fenza  lettere  fue. 

La  funzione  più  riguardevole  dell’  anno  prcfentc  nella  Corte 
dell’  Augullo  Lodovico  ni  la  venuta  di  Erioldo , o fia  Exoldo  Re  di 
Danimarca  colla  moglie,  ed  un  figliuolo  ad  Ingeieiua  predò  al  Re- 
no, dove  elio  Imperadore  tenne  una  gran  Dieta  . Aveva  Ebbone 
Arcivefcovo  di  Rems  efortato  quello  Re  Pagano  ad  abbracciar  la 
Fede  di  Gesù  Criflo , e a quello  fine  venne  egli  a trovar  1’  lui* 
peradore;  ma  vel  trallèro  anche  de  i riguardi  politici , mentre  non 
li  friniva  egli  ficuro  fui  Trono,  per  la  concorrenza  de’ figliuoli  del 
ile  Gotifrcdo,  e potea  molto  giovargli  la  protezione , e l’ayuto  dell’ 
Imperadore.  Ermoldo  Nigello  Abbate,  il  cui  Poema  , ricavato  dalia 
Biblioteca  Ccfarea  , ho  io  dato  aila  luce  ( b ) , deferivo  minutameli-  fb)  Érmold. 
te  quello  avvenimento  , di  cui  feinbra  elfere  flato  fpettatore  , NigtlL  l.  +. 
cioè  tutta  la  folennità  del  ricevimento  d’elio  Erioldo;  il  Battclìino 
a lui  conferito,  alla  moglie,  e al  figliuolo;  la  l'uà  coronazione , e i 
regali  a lui  prefentati  da  Lodovico  ; a l’uà  moglie  dall’  Impt  ’driee 
Giuditta  ; e a fuo  figliuolo  da  Lottarlo  Augujìo  , e una  funiuofa 
caccia  fatta  in  tal  oceafione  col  convito  di  campagna  preparato  dall* 

Impcradrice . Terminate  quefle  funzioni , Erioldo  fottopofe  il  Re- 
gno fuo  Danefe  all’  Imperio  Romano  , con  giurar  fedeltà  ali’  Au- 
guflo  Lodovico.  Finalmente  accompagnato  da  Anjcario  Monaco, il 
quale  col  tempo  divenne  Vefcovo  d’ Amburgo  , ed  Apolìoio  del 
Settentrione  , ed  ora  veniva  deflinaio  a predicar  la  Religione  di 
Criflo  nelle  di  lui  Contrade,  s’incamminò  verfo  la  Danimarca , do-  Crlnma?** 
ve  per  quanto  s’ha  dall’antico  Storico  di  quel  Regno  (c),da  li  a 
qualche  tempo  abjurò  la  credenza,  e i riti  del  CriiùaneGuio , man-  z>j,i. 
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cando  di  fede  a Dio  , t all’  Auguflo  fuo  benefattore.  Degni (Tì ma 
ancora  di  memoria  , e non  lènza  ragione  , parve  agii  Scrittori  d* 
allora  l' introduzione  in  Occidente  di  far  gli  Organi  da  (iato . Fio 
qui  era  (lata  ridretta  ne’  Giteci  , che  forte  fc  ne  gloriavano , e chi 
volca  de  gli  organi  anche  in  Italia  , li  Iacea  venir  fatti  di  colà  , 
Fin  dall’anno  757 . Cofani  ina  Imperador  de’ Greci  ne  invio  uno  in 
dono  a Pippino  ile  di  Francia  ; e quello  fonato  empiè  di  maraviglia 
i F ranzefi . Noi  avvezzi  a udir  si  fatte  ingegnofillìme  macchine  , 
non  ce  ne  flupiamo  ora  punto;  ma  fe  per  la  prima  volta  ne  udìf- 
fìmo  una  , tadeggiata  da  qualche  buon  uiacllro  , 1’  ammireremmo 
ancor  noi  al  pari  di  quelli»  Dilli,  che  il  faper  fabbricare  di  quelli 
organi  era  medierò  allora  adatto  ignoto  in  Occidente  . Accadde, 
(a)  Anrul.  che  tornando  alla  Corte  Imperiale  Baldrico  Duca  del  Friuli  ( a ) pec 
frane.  informar  l’ Imperadorc  delle  diligenze  da  fe  praticate,  per  rifaper 
AonaUs  ]0  flato  de  i Bulgari  , menò  feco  un  Prete  Veneziano,  per  nome 
dtnftì  tfc  forgio  * *1  quale  li  efibi  pronto  a lavorar  di  quelli  organi . Ac- 
J ' ’ cettata  ben  volentieri  una  tal  proporzione  , l’ imperadotc  il  mandò 

ad  Aquifgrana  , con  ordine  di  fòmminiflrargli  tutto  il  bifognevole. 
L’opera  fu  compiuta,  c perciò  elfendoli  in  quelle  Parti  introdotta 
quell’  arte  , che  &'  andò  poi  Tempre  più  dilatando  , non  ci  fu  più 
bifogno  da  li  innanzi  di  ricorrere  alla  Grecia,  per  arrichir  d'orga- 
ni i Sacri  Templi.  Ebbe  il  (ùddeuo  Giorgio  Prete  in  ricompcnfa 
una  Badia  in  Francia . Siccome  fu  detto  di  fopra  , era  divenuto 
Duca  , o da  Principe  di  Benevento  Sicont . Radete  hi  , o vogiam 
dire  Radelgifo  , che  tanto  avea  cooperato  alla  di  lui  esitazione , per 
qualche  tempo  fu  uno  de’ Tuoi  favoriti . Nulla  d'  importante  , per 
quanto  Tcrive  l’Anonimo  Salernitano  (b)  , fi  faceva  in  quella  Cor- 
te fenza  il  parere  d’  elfo  Radelgifo  . Ma  ritrovandofi  egli  al  fuo 
*"  govcrno  di  Conza  , c venutogli  all’  orecchio , clic  Siconc  lènza  par- 
tecipazione  fua  avea  prefa  non  fo  qual  rifoluzione  , fe  1’  ebbe  a 
male  , e gli  fcappò  detto:  Poco  fa  io  ho  tolto  di  nufto  il  Falcona 
( cioè  Grimoaldo  Utorefai f Duca,  da  lui  uccifo  ) mi  rtjla  anche  la 
Volpe  ( cioè  Sicone  ) . Non  cadde  in  terra  quello  motto , e fu  rap- 
portato ben  zollo  ai  Principe  Sicone  , che  con  grande  amarezza 
P afcoltò , c cominciò  a pen far  le  vie  di  fortificarli  con  delle  pa- 
rentele contro  a i difegm  di  Radelgifo.  Per  quello  maritò  tre  lue 
figliuole  con  tre  de  più  nobili  ,.e  potenti  Beneventani. 

Allora  fu  , che  Radelgifo,  il  quale  dianzi  fi  teneva  in  pugno 
le  nozze  d’  una  di  quelle  Principale  con  fuo  figliuolo  , non  loia- 
mente  conobbe  petduia  per  lui  quella  fortuna  , ma  eziandio  fi  avvid- 
Jfc  - de 


(l>)  Ar.ony 
mui  SaUr- 


ralipotnen , 
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de  d’ edere  caduto  di  grazia  , e fi  riputò  come  perduto.  Però  fi  ap- 
pigliò a)  partito  di  abbandonare  il  Mondo,  per  motivo , diceva  e* 
gli,  di  far  penitenza  dell’omicidio  comincilo  nella  perlòna  del  fuo 
Principe  ; e ne  ottenne  licenza  da  Sicone  , il  quale  fece  villa  di 
concederla  mal  volentieri.  Raccomandatogli  il  figliuolo , -lì  cinfeal 
collo  una  catena;  e prefa  quella  da  un  luo  famiglio  , (i  fece  cortJ 
durre  al  Moniflero  di  Monte  Cafmo  , e quivi  con  aliar  gemiti , e 
lagrime  chiefe  l’abito  monaftico,  che  non  gli  fu  negato.  Si  l’A- 
nonimo Salernitano,  che  Ercheinperto  (a),  Monaci  amendue , rac-  (a)  Erckcm- 
contano  cofe  grandi  della  (ua  penitenza , e v’  aggiungono  anche  de*  P{rtus  P-  «• 
miracoli.  Fecefi  Monaca  anche  fua  moglie  iu  un  Moniflero  fuori  x‘  .. 
di  Corna  , e menò  vita  (anta.  Ora  Srcone,  che  da  Ercheinperto  ' ‘ 

ci  vien  dipinto  per  uomo  belliale  , e troppo  pefante  a i Beneven- 
tani ; e dal  Aiddetto  Anonimo  per  lo  contrario  uomo  manlueto , e 
liberale  : attaccò  lite  co  i Napoletani , che  tutta  la  potenza  de  Lon- 
gobardi non  avea  uiai  potuto  fottomettere  , e fece  loro  un’  alpra 
guerra  per  più  anni,  con  aflcdiar  Napoli  per  mare  , e per  terra. 

Convien  credere , che  già  quella  cotnmciallè  molto  prima  dell’anno 
prefente , e che  quel  Popolo  fi  trovalfe  anche  a mal  partito  , per- 
chè lappiamo  dal  fopradctio  Ercheinperto,  che  i Napoletani  furono 
coftrettr  a ricorrere  a Lodovico  Imperadore.  Gli  Annali  de’  Fran- 
chi appunto  Rotano  lòtto  quell’anno,  che  fai  Aquisgrana  fi  prefen- 
tarono  all’  udienza  dell’  Imperadore  i Legati  de  i Napoleoni , i quali 
ricevuta  ch’ebbero  la  rilpolla,  fe  ne  tornarono  a cala  loro.  Forfè  ,*> 

ottennero  qualche  lettera  di  raccomandazione  si  Duca  d Beneven-  v" 

t».  Ma  che  non  per  quello  cellàire  la  guerra , o la  molellia  al  lo» 
ro  territorio  , lo  conosceremo  andando  innanzi . Non  fi  può  ben 
chiarire  la  Cronologia  de  i Duchi  di  Napoli;  tuttavia  fappiamo  da 
Giovanni  Diacono  (b)  , Scrittore  di  quelli  tempi,  che  Teofilatto  cir-  fbl  >«. 

ca  il  principio  di  quello  lecolo  governava  quella  anche  allora  po-  Duco*. 

lente  Città.  A lui  Succedette  Aniimo  , dopo  la  cui  morte  non  ac- 
cordandoli  i Napoletani  nell’elezione  del  Duca  ( ed  aveano  effi  il  i 

gius  di  eleggerlo  ) llimarono  meglio  di  prendere  uno  lira  ni  ero  , FRer,‘ ’luli*. 
che  un  lor  Cittadino  pel  governo.  Spediti  dunque  de  i MelTi  in 
Sicilia , fecero  venire  di  co.à  un  Greco  Teottijio  , e il  collituirono 
Ma  cifro  de’ Militi  , cioè  Generale  dell' armi  loro.  I Rettori  di  Na- 
poli erano  in  que’tcmpi  chiamati  ora  Duchi,  ora  Confoti  , ora  Muf- 
fiti de'  Militi  : tre  Nomi  , che  fignilicavano  il  Governatore  -,  o lìa  , « 

Principe  di  Napoli  , il  quale  nondimeno  riconolceva  per  Sovrano 
l’ Imperadore  de’ Greci.  Teouilto  ebbe  per  fuccellòie  Inodoro,  de- 
n 1 om.llf , Y y y co» 
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corato  del  titolo  di  Protefpatario  da  efso  Imperadore.  Coflui  fu 
cacciato  via  da  i Napoletani  , e falli  tu  ito  in  (uo  luogo  Stefano  ni- 
pote di  Stefano  dianzi  Velcovo  di  quella  Città . Per  auci lato  del 
medefimo  Giovanni  Diacono , a’  tempi  di  quello  Duca  Stefano , Si- 
cene  Principe  di  Benevento  molte  guerra  a Napoli , annoio  di  con- 
quilkire  quella  nobiiiflìma  Città  , ed  arrecò  inliniti  danni  a quo’ 
contorni  . Fingendo  pofeia  di  dar  mano  ad  un  trattato  di  pace,  im 
viò  entro  la  Città  i luci  Legati  con  ordine  di  guadagnar  con  da- 
nari alcuni  de' principali  del  Popolo:  il  che  loro  venne  latto.  Pre- 
fentatoli  Stefano  davanti  alla  Chiefa  di  Santa  Sieiània  , per  coffe 
chiudere  il  trattato  , quivi  fu  uccifo  da  i congiurati  fu  gli  occhi 
de  i Legati  Beneventani . Ma  colloro  ne  furono  ben  pagati  dalla 
giuilizia  di  Dio  , perche  creato  immantinente  Duca  Buono , cioè 
uno  degli  Adii  ucci  lori,  egli  da  li  a poco  parte  de'fuoi  complici 
fece  abbacinare , c parte  nc  cacciò  in  eli  irò.  Era  collui  Buono  di 
nome , fcellerato  di  fatti . Cominciò  toAo  ad  aggravare  , e malme- 
nare il  Clero  , e i beni  delle  Chiefe  di  Napoli  ; e perciocché  Dittilo 
Vefcovo  della  Città  gli  minacciava  l’ira  di  Dio;  il  fece  prendere, 
e coiilinare  in  una  dura  prigione , dove  il  tenne  vivo  gran  tempo 
a pane  , ed  acqua . Forzò  di  poi  Giovanni  ad  accettar  l’  eiezione 
di  lui  fatta  di  fucceflore  nel  Vefeovato  , minacciandolo , ciré  le  ri- 
cufava  , avrebbe  fatto  mozzare  il  capo  al  tuttavia  vivente  Tiberio 
Vefcovo . Non  durò  il  Ducato  di  Buono  , fe  non  che  un  aiuto  e 
mezzo  ; e tuttavia  efiAe  l’ epitaffio  Tuo  roznlliato  preito  Camillo  Pel- 
legrino , che  il  fa  morto  odi*  anno  8 3 j.  Epitaffio  nondimeno coiu- 
pollo  da  qualche  Poeta  col  privilegio  di  poter  dire  delie  bugie . , 
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II.  poche  memorie  del  quale  per  negligenza  di  que’  tempi 
fon  giunte  a noffrn  notizia  , elsendo  Hata  troppo  Breve  la  vita  <& 
lui  , che  ci  reAa  prcf>o  Anaftaiìo  Bibliotecario  « Succefrare  nella 
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di  LOrTARto  Imperatore,  e Re  d’Italia  6. 


Di 


*Ic 


. / A JT  N O . DCCCXXVIL  A 


*9 

• de1  loro  Miniflri . Di  quello  Pontefice  erano  inftgnr  le  virtù  .an- 
noverate dal  fuddetto  Auallalìo  (a),  ed  egli  degno  ben  era  di  lori-  («)  Anjléf. 
ga  vita  ; ma  non  pafsò  un  mefe , che  Dio  fel  tolfe , con  dolore  di  '* 
tutti  i Romani.  Si  venne  dunque  ad  una  nuova  elezione,  e i vo- 
u di  tutto,  il  Clero,  e Popolo  Romano  concorfero  nella  perfona  di  ' 

Gregorio  IV,  Parroco  , o Ha  Cardinal  di  San  Marco , la  cui  pietà, 
e carità  verfo  i poveri  , con  afsaifiìmi  altri  pregi  gli  fervirono  di 
raccomandazione  per  confeguire  la  Cattedra  di  San  Pietro.  Dilli, 
che  tutti  concorfero , ma  le  ne  dee  eccettuare  uno , cioè  Gregorr® 
flefso  , che  per  quanto  potè , ripugnò  ad  accettar  si  fatta  elezione. 

Abbiamo  poi  da  Eginardo , che  quelli  ele&us  , fed  non  priva  ordi- 
nanti efi , quam  Leganti  Imperatori s Romam  venti,  & eltiiionem  Po- 
puli , quali s ejfet , examinavit . Ecco  dunque,  che  cominciamo  a ve- 
dere verificato  il  Decreto  attribuito  a Papa  Eugenio  Sccond  > , e 
a Lottario  Augnilo  intorno  al  divieto  di  confecrare  il  Pontefice 
eletto  fenza  l’ allenfo  dell’  Impcradore , o de’  fuoi  Minillri  , con  po- 
terfi  dubitare,  che  ciò  ancora  lì  olfervafie  nell’eiezione  di  Valenti- 
no , perché  forfè  in  Roma  fi  trovava  il  Legato  Imperiale , che  ac* 
conienti . L’  Autore  della  vita  di  Lodovico  Pio  fcrive  (è) , die  fu  (b)  AJboo— 
eletto  elio  Gregorio , dilata  confecratione  ejus  ufque  ad  confutium  Im • mat  in 
peratoris . Quo  annuente , & eleStonem  Cleri , & P opali  probante  , or-  uJoy'  11  ' 
iinatus  efi  in  loco  priora . Facevano  gran  rumore  in  Italia  , e in 
Francia  gli  ferini  di  Claudio  Vefcovo  di  Torino  contro  il  culto  delle 
Sacre  Immagini.  Prefero  perciò  la  penna  per  confutare  i di  lui 
errori  Dungalo  Monaco,  e poi  Giona  Vefcovo  di  Orleans.  Il  Pa- 
dre Mabillone  (e)  cercando , chi  folTè  quello  Dungalo , Autore  del  (c)  Mitili. 
libro  de  Culai  Jmaginum  , inclinò  a crederlo  Monaco  nel  Monilìero 
di  S.Dionilio  in  Francia  , e lo  Hello  , che  un  Dungalo  rinchiufo , 
cioè  , fecondo  il  collumc  durato  per  molti  fecoii  , chiufo  fponta-  [ 

reamente  fra  quattro  mura  , talvolta  con  un  contiguo  orticello , o ■*' 

doti  un  Oratorio  , per  fcrvire  a Dio  in  un  si  flrecto  albergo  ; del 
qual  Dungalo  rollano  tuttavia  alcuni  verfi.  Abbracciò  anche  il  Pa- 
dre Pagi  (d)  con  altri  quella  conghiettura,  eh’ io  ho  già  dimollra-  (A)  Pigine 
to  non  reggere  alle  pniove.  Cioè  nelle  Annotazioni  (e)  alle  Giun-  Anml. . 

te  deile  ì^ggi  Longobardiche  , e molto  più  nelle  Antichità  Ita-  ~u\'p!rHm 

liane  (/),  ho  dimollrato  , che  Dungalo  Monaco,  di  nazione  vera-  luiu.p. 
mente  Scoto  , come  immaginò  il  fuddetto  Padre  Mabillone  , abita-  •■>"»  t. 
va  non  già  in  Francia,  ma  in  Italia  nella  Città  di  Pavia  , e qui-  f) 
vi  era  Maejbro  di  [cuoia  , inviatovi  dallTmperador  Carlo  Magno,  a 
line  d' inlegnar  le  Lettere  in  quella  Kcal  Città.  Ciò  coda  dal  Capi- 
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tolare  di  Lottarlo  Augufto , da  me  dato  alla  luce  , di  cui  parTere- 
. mo  più  a balio  , e da  altre  memorie.  La  di  lui  vicinanza  a Torino 

il  molTe  ad  entrare  in  aringo  contra  dei  fuddetto  profuntuofo  Pre- 
lato. I.eggeft  anclie  una  lettera  di  quello  Dungalo , pubblicata  dai 
(a)  Djc/urjr  Padre  Dacltery  (a)  , e indirizzata  a Carlo  Magno  nell’anno  811. 
***  sP‘“i,e-  in  rifpolla  alle  interrogazioni  fatte  da  quel  gloriofo  Principe  intor- 
no a due  EcclilTì  del  Sole,  accaduti  nell’anno  8 io.  Frequenti  poi 
aveano  cominciate  ad  ellère  le  traslazioni  de’ Corpi  Santi  da  Remi 
in  Francia,  c Germania,  paefi.che  ne  fcarfeggiavano.  Varie  fe ne 
raccontano,  ch’io  tralafcio;  e Italamente  oflervo  , che  ilrepitjfa  fu 
nell’anno  prelente  quella  de’ Santi  Marcellino , *e  Pietro,  proccura- 
ta  da  Eginardo  Abbate  di  vari  Monillerj  in  Germania , e quello  llef- 
lò , a cui  fiato  tenuti  della  Vita  di  Carlo  Magno  , e per  quanto  lì 
crede  degli  Annali  de’ Franchi.  Furono  que’lacri  Corpi  rubati , ed 
afportati  dalla  Chiefa  di  S.  Tiburzio  di  Roma . Si  contano  grandi 
miracoli  fuccedmi  in  limili  traslazioni . E però  non  fi  può  dire , 
quanto  fodero  avidi  di  quelle  caccie  allora  i pii  Oltramontani . 
Ufavano  frodi , fpendevano  (ornine  d’oro,  nè  lardavano  arte  alcuna 
»•  per  giugnere  ad  arricchir  di  facre  Reliquie  le  lor  Chiefe,e  Mo- 
nifler)  ; e 'di  qui  prefbro  talvolta  occafione  i furbi,  e falfarj  di  bur- 
lar la  divozion  cfeflì  con  Reliquie  infulTìftcuti  , e fiale.  E di  qui 
parimente  è venuto,  che  alcune  Chiefe  di  Francia,  e Germania  fi 
gloriano  di  polTedere  i Corpi  d' alcuni  Santi  infigni,  come  di  San 
Gregorio,  di  S.Sebafliano,  e fintili, che  pure  in  Roma  fi  credono 
• ' tuttavia  ieppelliti.  Ebbe  la  Catalogna  in  quell' anno  delle  fiere  vefi- 

fazioni  da  i Mori.o  lìa  da  i Saraceni  della  Spagna , e quantunqua 
vi  accorrelfero  con  forte  Armata  i Franzefi , pure  in  vece  di  vit- 
torie ite  riportarono  vergogna  , e le  campagne  di  Barcellona  , e 
0»)  Ajtr  ona-  Girona  ne  rimafero  devailate . Nel  mefe  ancora  di  Settembre  ( b ) 
wmu  in  yit.  giunfero  a Compiegnc  , dove  fi  trovava  l’ Imperador  Lodovico , i 
Lutiti  Legni  di  Michele  Imperador  de ’ Greci  , per  confermar  la  lega  , ed 
amicizia  . Portarono  de  i regali;  ma  anch’cfiì  furono  nobiliter  fu - 
feepti , opulentijfime  curati  , libtraliter  numerati . Elfendo  morto  in 
(el  Dan  dui  quell'anno  (e)  Angelo  Particiaco,  o fia  Panie  pa^io , Doge  di  Vcne- 
zia  , GiuJUniano  fuo  figliuolo,  molto  prima  dichiarato  Doge  , con- 
tinuò a governar  qnc’  Popoli  , ed  ottenne  da  Michele  Balbo  Impe- 
rador  de’  Greci  il  titolo  di  Confole  Imperiale . Bramando  MaJJen- 
jio  Patriarca  d’ Aquilcja  di  ridurre  ali’  antica  ubbidienza  della 
Tua  Chiefa  quella  di  Grado  , ficcome  ancora  l’ altre  dipendenti 
da  elfo  Pati'iuica  di  Grado  , ed  aflìiluo  dai  lavor  di  Papa  Euge- 
nio,: 


in  C/i  ro  ni  c, 
tom.  f i« 
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nio  t e de’  Regnanti  Augnili , ottenne  , che  raunatte  in  quell’  anno 

un  Concilio  di  molti  Vefcov?  nella  Città  di  Mantova.  La  temenza 

fu  quaie  egli  la  deOderava , e gli  Atti  di  quella  Sacra  Adunanza  fi  . 

leggono  pubblicati  dairaccuratifliino  Padre  Bernardo  Maria  de  Ru- 

beis  (a)  . Ma  nò  più  nè  meno  continuò  ii  Patriarcato  di  Grado  a (a)  jy,  Rai. 

fu  (Mere , non  ottante  k)  sforzo  in  contrario  di  quello  d’Aquileja.  Monum.Ecc. 

Aquiltjtnf. 

Anno  di  Cristo  occcxxvnr.  Indizione  vr.  «/.  47- 

di  Gregorio  IV.  Papa  2. 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  if. 
di  Lotta&io  Imper.  e Re  d’ Italia  fi.  e 6. 


Cominciava  già  la  Monarchia  Franzefe  a fenttre  , che  più  non 
la  reggeva  un  Carlo  Magno . Avea  P Armata  Imperiale  di 
Catalogna  fatta  una  vergognofa  figura  incontro  a i Mori  di  Spa- 
gna. Altrettanto  aveva  operato  nella  Pannonia  fuperiore  , o pur 
nella  Carintia  quella  d'Italia  incontro  a i Bulgari,  che  aveano da- 
to ii  guaito  ad  un  buon  tratto  dt  paefe  fugqetto  all’  Imperadore  , Annuiti 
lènza  che  alcuno  avelie  fatta  re1.’ (lenza , e contratto  (b) . Però  l’Au-  Fnntor. 
guflo  Lodovico  nel  Febbraio  di  quell’  anno  , tennta  una  gran  Dieta  Ajlrono - 

in  Aquilgratia  , cafsò  gli  Uliziali , che  in  si  fatte  congiunture  avea-  fi/1 

no  mancato  al  loro  dovere.  Cadde  quello  medefiino  galligo  fopra 
Malàrico  Duca,  o Marcitele  dei  Friuli;  e quella  Marca,  quam  fo- 
lla ttnebat , inter  quaiuor  Comites  divijk  ejl . Sicché  veggiamo , che 
prima  d’  ora  era  Hata  formata  la  Marca  del  Friuli  , e eh’  e (fi»  per 
quello  avvenimento  cefsò  d’ avere  un  Duca , o ila-  Marchefe , con 
adertene  dato  il  gpverno  a quattro  Confi  r cioè  a quattro  Gover-  \ 

naturi  di  Città,  indipendenti  l’ui»o  dall’altro.  Probabilmente  que- 
lle Città  furoncr  Cividal  di  Friuli  , Frivigi , Padova , e Vicenda  , le 
pur  fra  quelle  non  fi  computò  anche  Verona  . Il  nome  di  Marca 
vuel  dire  Confine  . Fin  fotto  Carlo  Magno  per  maggior  ficurezza 
delle  Provincie  fiutate  a r confini , furono  illituiti  Uliziali , che  ne 
avellerò  cura  , chiamati  perciò  Marchtn.fi , e Marchefi  , che  è quan- 
to dire  Collodi  de’ confini.  E perchè  fecondo  i bilogni  nón  man- 
catte  forza  a tali  Uliziali  , al  Marcirete  furono  fubordinati  i Conti, 
cioè  i Governatori  delle  C iuà  della  Provincia  . Che  il  Marchefe 
della  Marca  del  Friuli  rifedettè  in  Trivigi  , fembra  che  fi  polla 
conghietturare  dal  vedere,  che  in  quella  Città  era  la  Zecca  dell’ 

Imperadore#  come  cotta  da  una  moneta  di  Carlo  Magno  , eh’  io 
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(a)  Antiquit.  ho  data  alla  luce  (a).  Ma  non  andrà  molto , che  quefla  Marca  ci  com- 
jiaLu.Dtj J-  parirà  davanti  riforta  come  prima  . Non  so , onde  abbia  prefò  il  Si- 
fili  r,  -ti is  Pon'°  W , che  la  Marca  del  Friuli  fu  allora  divifa  fra  dodici  Con- 
Je  Ut f‘ne"'S  [l.e  òhe  Lottario  Figliuolo  dell’  Augufto  Lodovico  fe  ne  credette 
lut  a.  flranamente  oHélo.  Nell’  anno  precedente  avea  lo  flefso  Jmperado- 
re  inviati  a Collantinopo'i  per  fuoi  Ambalciatori  Alitgario  P tfeovo 
di  Cambrai , e Anfrido  Abbate  di  Nonantolà  fui  Modenefe  : con- 
tralTegno  della  fingolar  confidcrazione , in  cui  erano  allora  gli  Ab- 
bati di  quello  infigne  Monillero,  ma  che  fra  poco  dccaderono , fic- 
come  dirò  a fuo  luogo . Tornarono  quelli  Legali  circa  il  tempo 
della  Dieta  fuddetta  contenti  dell’  onorevol  trattamento  lor  fatto  da 
Michel  BMo  Impcrador  de’ Greci.  Pofcia  nel  mefe  di  Giugno  tro- 
vandoli Lodovico  nella  Villa  d’Ingeleim  (perciocché  i Re  , ed  Jm- 
peradori  d’allora  mutavano  fpello  paefe  , nè  iòleano  avere  un  luò- 
go fìllò  di  relìdenza , a riferva  di  Aquifgrana  , dove  era  il  loro 
più  ordinario  foggiorno  di  là  da’  Monti  , ed  eccettuata  Pavia  per  gii 
Re  d’ Italia  ) quivi  fi  prenotarono  a lui  con  de  i padri  doni  Qui- 
.v  fino  Primicerio  , e Teotìlatto  Nomenclatore  , Legati  del  Romano 
Pontefice  Gregorio  . La  cagione  della  lor  venuta  c a noi  ignota-. 
Furono  ben  accolti,  e rimandati.  Sparfafi  poi  voce,  che  i Sarace- 
ni di  Spagna  con  grande  sforzo  minacciavano  la  Catalogna  , ed 
anche  1’ Aquitania , diede  P imperadore  commelTìonc  a Lottano 
Auguflo  di  accorrere  con  un  grollò  nerbo  di  milizie  in  ajuto  del 
fratello  Pippino . Venne  Lottario  a Lione  per  quello  ; ma  Ivanita 
la  nuova,  e celiato  il  pericolo,  le  ne  tornò  al  padre;  il  quale  in- 
tanto rcligiofamente  attendeva  a placar  Dio  , che  parea  I degnato 
colla  Francia , e diede  in  quell’  anno  ordine  , che  fi  celebiallero 
quattro  Concilj  per  la  correzione  del  Clero,  e del  Popolo. 

(c)  Annata  Abbiamo  ancora  dagli  Annali  de’Franchi  (q},  che  nell’  anno 

Frati  or. 

EgfnharJi . 


prefcnte  Bonifacio  II.  Conte  di  Lucca  , del  quale  abbiani  parlato 
di  fopra  all’anno  823.  e a cui  1’  Imperadore  avea  dato  il  carico 
di  difendere  l’ Ilota  di  Corfica  dalle  incurfioni  de’.  Saraceni  , prefo 
feco  Btretario  ( che  Berthario  vien  nominato  dall’  Autore  deila  Vi- 
ta di  Lodovico  Pio  ) con  alquanti  altri  Conti  della  Tofcana , Cor- 
fica, e Sardegna , ajjumto  fecum  frane  Berethario  , & aliis  quibufdam 
Comitibus  de  fufeia  , e formata  una  prcciola  flotta  , ufei  in  corlo 
contro  quegl'  Infedeli . Non  avendo  trovato  ne’  contorni  della  Cor- 
fica alcun  Cor  faro  , pafsò  in  Affrica  colle  ftie  navi , e fece  uno  sbar- 
co fra  Urica,  e Cartagine.  Accorfero  una  innumerabile  quantità  di 
quegl’infedeli,  e ben  cinque  volte  vennero  alle  mani  coi  Crifii ani. 
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(a)  CeJrtm. 
in  /funai. 

ad  /in/i.  d 1 6. 


de’qnali  ancora  ne  trucidarono  alcuni  , che  vollero  far  troppo  da 
bravi . Però  Bonifazio  , fatta  una  faggia  ritirata  , fé  ne  tonto  co’ 

Tuoi  legni  a cafa . Poco  certamente  di  prolìtto  riportò  fcco  ; tut- 
tavia gli  Africani  avvezzi  folainente  a portare  il  terrore,  e la  de- 
fola zie  ne  nelle  Contrade  Criftiane.al  vedere  i Crilliani  quella  volta 
comparire  colmarmi  in  cafa  loro,  fe  non  fentirono  danno , ebbero 
almeno  un  fiero  (pavento . Allora  veramente  trafeuravano  forte  gl’ 
Jmperadori  d’Occidente  1*  aver  forze  in  mare,  e perciò  cotanto  in- 
foleruivano  i Saraceni  di  Spagna  , d’  Affrica  , e di  Soria . Ed  ap- 
punto circa  quelli  tempi  riitici  a quei  d’ AlFtica  di  mettere  il  pie- 
de neU’Ifola  di  Sicilia,  e pofeia  di  conquidarla  a poco  a poco  con 
danno,  e vergogna  del  Nome  Crilliano.  Per  quanto  fi  ricava  da  Ce- 
dreno  (a)  , un  certo  Eufcmio  Capitano  di  milizia  perdutamente  in- 
namorato di  una  Monaca,  la  rapi  per  fòrza  dal  Moniftera , e ten- 
ne quella  preda  coinè  cofa  Tua  in  fua  cafa.  Ricorfi  i fratelli  della 
Monaca  all’  Imperadore  d’Oriente  padrone  dell’  I fòla , venne  ordine 
di  dargli  il  convenevol  galligo;  ciò  gli  fece  prendere  la  fuga  , e 
ritirarli  predò  i Saraceni  dell’ Affrica . Cosi  un  Greco  Storico.  Mi 
un  Italiano,  cioè  l'Anonimo  Salernitano  (è)  ne  rigetta  la  colpi  fo-  (b'  Ananym. 
pra  gli  (ledi  Greci  .con  dire,  che  Eufemio  avea  contratti  gli  l'pon-  SaUrniu-ut 
fali  con  una  giovane  appellata  Omoniza  di  maravigliofa  bellezza  . 5.  ^ 

Ma  il  Governator  Greco  della  Sicilia  fedotto  con  danari  gliela  le-  ‘p‘P2.  t. 
vò  , e la  diede  per  moglie  ad  un  altro . Infuriato  per  tale  atfron-  Rer.  Ldicjr. 
to  Eufemio,  co’ Tuoi  famigli  s’imbarcò,  e pafsato  in  Allrica,  tante 
fperanze  diede  a quel  Re  Maomettano  della  conquida  della  Sicilia, 
che  in  fatti  condulfe  que’  Barbari  colà  , ed  apri  loro  la  llrada  ad 
impadronirfene  interamente  nello  fpazio  di  pochi  anni; avvenimenr 
to,  che  recò  lunghi,  ed  incredibili  difadri  ali' Italia.  Aggi ug ne  lo 
(ledo  Anonimo,  che  i Saraceni  prefero  a tutta  prima  Catania,  con 
farvi  un  gran  macello  di  que’ Cittadini , e dello  llelfo  Greco  Gover- 
natore. Portata  quella  infaulla  nuova  a Siconc  Principe  di  Beneven- 
to, fe  ne  afflitte  forte  , ben  prevedendo  , che  quedo  turbine  an- 
drebbe un  di  a cadere  anche  Alile  proprie  Contrade.  Giovanni  Dia- 
cono Scrittore  di  quedi  tempi , racconta  (e) , che  i Siracufani  cu- 
jufdam  Euthymii  faftiont  rcbtllantti  (chiama  egli  Eutiinio  lo  llefTò  , f, 
che  git  altri  appellano  Eufcmio  ) ucci  fero  Grtgora  Pai  ri  fio  , cioè  il 
Governatore  della  Sicilia.  Perciò  M.chclc  Imperadore  de’Greci  fpe  F.2.iom.  1. 
di  coltra  di  loro  un  rignardevoi  elercito.al  quale  non  potendo  re-  Rtr.lulU. 
filiere , prefero  que’Cittadini  la  fuga.  Allora  fu  , che  Eutiinio  , o Ha. 

Eufemio  c olla  moglie  , e co'  figliuoli  ( adunque  non  potè  cercare  Omo- 
niza 


(e)  Jj/urnr.. 

Di  acori . 
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niza  per  moglie  ) pafsò  in  Affrica  , e follocicò  -quel  Re  Saraceno 
all’imprefa  della  Sicilia.  Vennero  que  Barbari , e talmente  llrinfero 
Siracufa,  che  i Greci  pagarono  di  tributo  cinquanta  mila  Ioidi  , 

. forfè  per  rifcattarc  la  lor  vita  , e ia  facoltà  di  andarfene  in  pace; 

Diedero  da  li  innanzi  i Saraceni  un  terribil  guaito  a tutta  la  Si- 
cilia. La  .narrativa  nondimeno  di  Giovanni  Diacono  pare  , che  met- 
ta alami  anni  prima  del  prefente  i1  entrata  d' citi  Saraceni  in  quella 
dianzi  si  felice,  e dappoi  si  fventutata  itola.  Ma  giacche  abbiam 
fitto  di  fopra  menzione  dd  Addetto  Bonifacio  , bene  farà,  che  il 
Lettore  non  ne  perda  la  memoria  , si  perchè  fortiflime  conghiet- 
Uire  concorrono  a farci  credere  quello  perfonaggio  per  uno  degli 
Antenati  della  nobiliflima  ,ed  antichiffima  Cafa  d’ Elle , Cccome  no 
*v  ' * fatto  vedere  nella  Parte  I.  delle  Antichità  Eflcnfi;  e sì  ancora  per- 
' v die  di  qui  pollimi  ricavare  , che  già  ia  Totcana  avelie  ricevuto 
anch’cffa  la  fortuna  di  Marca , fante  il  vederli , clic  -già  Bonifazio 
comandava  a i Comi  dt  quella  Provincia.  Truovanli  limili  per  fo- 
raggi chiamati  nello  fieflò  tempo  Comi,  perdio  Governatori  d’urta 
Città,  cd  appunto  Bonifazio  era  Come  di  Lucca  ; ed  anche  Mar- 
chtfi , perche  la  lor  Provincia  era  limitanea  , ed  dii  Cullodi  di 
quei  confini  j ed  ancora  Duchi  , fecondocbè  piaceva  agli  Augnili  di 
decorarli  co  i Titoli.  Trovatidofi  parimente  monete  battute  in  Luc- 
ca fino  ne  i tempi  di  Carlo  Magno  , concorre  ancor  quella  notizia 
• ■ • a farci  credere  quella  Città  per  Capitale  in  quelli  tempi  di  tutta 
la  Tofcana  Longobarda.  S’ha  poi  da  riferire  all'anno  prefente  per 
(a)  Dandul.  atteflato  dal  Dandolo  (a)  , la  traslazione  del  Corpo  di  S.  M«r- 
in  Chronico  co  Evangeiilla  da  Aleflandria  a Venezia:  fopra  di  che  c da  vede - 
fom.  ia.  re  ja  fua  legenda.  Ed  avendo  l’ Imperador  de’  Greci  Michele  fai- 
la  ifanza  di  molte  navi  da  guerra  a Giujliniano  Doge  di  Venezia 
conira  de’ Saraceni  , che  a poco  a poco  andavano  conquiilando  ia 
Sicilia,  le  inviò  ben  egli  j ma  inutile  riufei  il  loro  viaggio, e sfor- 
zo. ■ 

Anno  di  Cristo  dcccxxix.  Indizione  vii.  v 
di  Gregorio  IV.  Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  id- 
di Lottario  Imperatore,  e Kc  d’  Italia  io.  e 7. 

I ^ . . 

U"  ’anno  ultimo  della  vita  , e dell’  Imperio  di  Michele  Balbo  Ini- 
JL  peradore  de’  Greci  Ai  quello . Mori  egli  nel  mele  d'  Ottobre  , 
, - - . con 
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con  lafciare  prcflò  i Cattolici  un’  abbominevol  memoria  a cagione 
de*  fuoi  giudaici , ed  ereticali  fornimenti , e della  perfecuzione  fatta 
a i protettori  delie  facre  Immagini . Gli  fuccedette  Teojilo  fuo  fi- 
gliuolo, che  fullc  prime  linfe  manfueiudinc,  e 2elo  delia  Giuliizia, 
c poi  cavatali  la  malchera , non  li  lalciò  vincere  dal  padre  ne’vizj. 

Intanto  1 ' Lnperador  Lodovico  continuamente  penfava  a provveder  ut 
Stati  il  picciolo  Carlo,  cioè  il  quarto  de’fuoi  ligliuoli , a lui  nato 
dall’ Imperadrtce  Giuditta  ; perciocché  dianzi  avea  divili  i fuoi  Re- 
gni fra  i tre  maggiori . Nitartio  (a)  è quello , che  ci  ha  confervate:  (a)  Mor- 
tali notizie.  Ne  parlò  piti  volte  Lodovico  con  Lottarlo,  e quelli  in dus  Hi  fior. 
fine  conienti,  che  ne  folle  allignata  anche  a lui  una  porzione,  con Llk'  ** 
giurar  anche  di  foltenerlo.e  difenderlo  in  tutte  le  occorrenze  . Per- 
ciò f Alamagna,  o fia  la  Svevia,  che  allora  abbracciava  f Elvezia, 
cioè  gli  Svizzeri,  fit  data  in  fua  parte  al  Regio  Fanciullo.  Tega- 
no  (b)  vi  aggiugne  anche  la  Rezia,  o fia  i Grigioni , con  parte  della  (b)  Thtgu- 
Borgogna.  Di  qui  prefe  origine  un’Iliade  di  fconccrti  nella  Fami-  n“s  dr  ‘'ta- 
glia Imperiale,  che  corto  tanti  dillurbi , e tanto  fangue  alla  Atonar-  £“*•"** 
chia  de’ Franchi.  Convien  nulladimeno  ollervare  , che  prima  anco»  * 
ra  di  quello  avvenimento  non  mancavano  nella  Corte,  e fuor  della 
Corte  d’ elio  Augullo  de  i cattivi  umori  contra  della  lidia  di  lui 
perfona . Que’  medefimi  , a’  quali  egli  avea  donata  la  vita  , o faur 
altri  benefizj , quegli  erano  , che  covavano  un  mal  animo  , e fegre- 
tamente  fparlavano  di  lui  , macchinando  anche  , o almen  delide- 
rando  la  di  lui  rovina  ; effetti  tutti  del  concetto  , in  cui  egli  era 
d’ cflere  un  Principe  debole.  Poco  fletterò  ancora  l’invidia  , el’in*>~ 
terelfe  a maggiormente  fofliar  nel  coperto  fuoco.  Ora  altra  via  non 
Zeppe  prendere  il  buon  Imperadore  , che  di  collituirc  Ajo  del  fi- 
gliuolo Carlo  un  uomo  da  lui  creduto  di  polfo,  cioè  Bernardo  Du- 
ca, o Marchefe  di  quella,  che  oggidì  chiamiamo  Lrnguadoca , con 
inficme  conferirgli  il  grado  di  Prelidente  della  fua  Camera  , e una 
flraordinaria  balia  nella  fua  Corte  . Ma  ad  altro  non  fervi  una  tal 
Tifoluzione  , che  a maggiormente  inafptire  non  meno  i figliuoli , 
che  i malcontenti , con  fomminillrar  loro  nuovi  preterti  per  le  no- 
vità, che  andremo  e (ponendo.  Fu  celebrato  in  quell' anno  un  Con- 
cilio di  moitiflìmi  Vcfcovi  nella  Città  di  Parigi,  dove  furono  for- 
mati varj  Canoni  di  Difciplina  Eccleliaftica , e dati  anche  de’  faggi 
documenti  agl’  Impcradori  per  governo  de’  Popoli . In  quell’  anno 
P Imperador  Lodovico  fpedi  it  figliuolo  Lottario  in  Italia  , accioc- 
ché accudirti:  agli  affari  di  quello  Regno.  Sia  lecito  a me  di  ram- 
mentar qui  un  luo  Capitolare , che  già  diedi  alla  luce  fra  le  Leg- 
Tom.iy.  Zzi  et 
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gì  Longobard iche  (a) , quantunque  lìa  incerto  1’  anno  , in  cui  elio 
fu  formato  dal  (udJcito  Lottario  Augudo.  Dice  egli  di  aver  trova* 
to , che  lo  iludio  delle  Lettere , per  colpa  , e dappocaggine  de  i Mi- 

nillri  facri,  e profani,  è affatto  tftimo  nei  Regno  d’ Italia  -,  e però 

di  aver  deputati  Maellri,  che  ingegnino  le  Lettere, con  raccoman- 
dar loro  di  ufar  tutta  la  premura  poflìbile  ,-  affinchè  i giovani  ne 
cavino  profitto.  Vicn  pofeia  annoverando  le  Città  , in  cadauna 
delle  quali  era  dellinato  un  Maelìro  , acciocché  concorreflèro  colà 
a iludiare  gli  fcolari  delle  circonvicine  Città  . Primieramente  , dice 
egli  , dovran  venire  a Jiudiare  fono  Dungallo  in  Pavia  i Giovani  di 
Milano,  Brefaia , Lodi , Bergamo,  Novara  , Vercelli , e Coma.  Que- 
llo Dungallo  altri  non  può  eilère , che  D ungalo  Monaco  , Autore 

del  Trattato  coutra  di  Claudio  Vefcovo  di  Torino  , di  cui  s’  c 

parlato  di  fopra  , che  abitava  , e lacca  fcuola  in  Pavia . Seguita  a 
dire,  che  in  Ivrea  lo  Jleffo  Vescovo  mfegnerà  le  Lettere.  A Torino 
concorreranno  da  Albenga  , da  Maio  , da  Alba  . In  Cremona  dovran 
venire  allo  Studio  quei  di  Reggio , Piacenza , Parma  , e Modena  . Ed 
ecco  chiaramente  comprefe  quelle  quattro  Città  nel  Regno  d’  Ita- 
lia , e non  già  nell’  Eiarcato  conceduto  alla  Santa  Sede  , come  al- 
cuno ( non  lo  mai  come  ) ha  pretefo  a i di  noflri . In  Firenze 
( fon  parole  di  Lottario  volgarizzate  ) fi  farà  fcuola  a tutti  gli 
Studente  della  Tofcana  . In  Fermo  a quei  del  Ducato  di  Spoltti . A 
Verona  concorreranno  da  Mantova  , e da  Trento . A Vicenda  da  Pa- 
dda , da  Trivigi  , da  Feltro  , CeneJa  , ed  AJ'olo  . L altre  Città  di 
quelle  parti  manderanno  i lor  Giovani  alla  Scuola  del  Foro  di  Giulio. 
cioè  a Cividal  del  Friuli.*  Quello  bel  documento  ci  fa  intendere 
tutte  le  Contrade  del  Regno  d’Italia  dalla  parte  Occidentale.  Non 
vi  fi  parla  del  Ducato  di  Benevento  , perchè  que’ Duchi,  o Prin- 
cipi , a riferva  del  tributo  , godevano  quafi  un  fupremo  dominio 
uc’  loro  Stati  . E neppur  fi  fa  parola  delle  Città  della  Chiefa  Ro- 
ssana , perch’  elTe  erano  ben  fottopolle  alla  fovrana  fignoria  degl’ 
Jmperadori,  ma  efqlufe  dal  Regno  d’ Italia . Si  vuol  in  oltre  oG- 
fervare  , che  i Maellri  di  fcuola  d’  allora  altro  non  infognavano  , 
che  la  Gramatica  , nome  nondimeno  , che  abbracciava  un  largo 
campo  , cioè  oltre  alla  Lingua  Latina  anche  le  Lettere  umane , la 
fpiegazion  degli  antichi  Scrittori  , e Poeti  Latini  , una  qualche 
tintura  delle  Sacre  Scritture  , colla  giunta  talvolta  del  Computo 
per  intendere  le  Lunazioni  , e lìmiit»altre  conofcenze . Ci- ha  con- 
tato delle  favole  , chi  ha  fpacciato  delle  Univcrlità  di  Arti  , e 
Scienze  in  que’  tempi , come  oggidì  , c ne  ha  fatto  illitutore  Car- 
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Io  Magno  in  Italia,  e in  Francia.  Era  fortuna  in  que’fecolt  roz- 
zi ii  poter  avere  un  buon  Maeilro  di  fcuola . Si  fatte  Scuole  ir» 
molti  Monillerj  di  Monaci  fi  trovavano, e in  alcune  Città.  Anche 
i Vclcovi  talora  infegnavano  , e i Parrochi  di  Villa  erano  tenuti 
ad  ammaefirar  nelle  Lettere  i fanciulli . 

Appartiene  a quell’  anno  un  celebre  Placito  , o fia  Giudizio 
tenuto  in  Roma  da  i Miniflri  del T’imperador  Lodovico  , che  il  Pa- 
dre Mabillone  (a)  già  diede  alla  luce  , e fi  legge  nell’  Appendice 
alla  piena  Efpofizione  de  i Diritti  Cefarer  , ed  Ellenfì  fopra  Co- 
rnacchie . Anche  il  Du-chesne  (b)  , cento  anni  fono  , 1’  avea  co- 
municato al  Pubblico  negli  ellratii  della  Cronica  di  Farfa . Il  Pa 
dre  Pagi  (c)  ne  fa  menzione  all’anno  8 39.  , perchè  non  ne  avea 
veduta  la  Vaia  , che  c quella  : Anno  Imperli  Domai  Hludovici  XWL 
Menfe  J anu ario  , per  Indizione  VII.  cioè  nell’  anno  prelènte . Da 
elio  Placito  impariamo,  eh cìGiufeppe  Vefcovo , e Leone  Conte,  Mif- 
fi  ipfus  Au gufi  ad  fngulorum  hominum  caujas  audiendas  , ' 6*  dell* 
berandas , erano  per  ordine  del  Grande  Imperador  Lodovico  venu- 
ti da  Spoleti  , e dalla  Romagna  a Roma  , e che  refdentibus  nobit 
in  Judicio  in  Palatio  Lateranenfì  , in  pr  a fiuta  Domai  Gregorii  Papié, 
& una  fimul  nobucum  aderant  Leo  Epijcopus  , & Bibliothecariui  San- 
ti* Roman oc  Ecclefitt , Theodor us  Epifcoput  &c.  Petrus  Dux  Ravenna 
&c.  comparve  Ingoaldo  Abbate  del  Monillero  di  Farla  col  Ino 
Avvocato , lamentandoli  , che  Domnus  Adrianus  , & Leo  Pontifces 
per  fonia  invaftjjent  res  ipfus  Monaferii , ideft  Curtem  Cornianianum 
&c.  unde  tempore  Stephani  , Pafchalis  , & Eugenii  Jtrnper  reclama- 
vimus  , & jujìitiam  minime  invenire  potuimus  .*  perciò  chiedeva  giu- 
flizia  da  i Mi  nifi  ri  Imperiali-,  fecondo  l’ordine  dato  loro  dall’lm- 
peradore . Interrogato  1’  AvvocaroMel  Papa  rifpofe  , che  la  Santa 
Chiefa  Romana  teneva  giuftamentc  que’  beni . Allora  fu  intimato 
all’Avvocato  dell’Abbate  di  produrre  , fe  ne  avea,  delle  ragioni. 
E quelli  e (ibi  Strumento , dal  quale  appariva  , che  Anfelberga  Ba- 
defa  del  Moniftero  di  San  Salvatore  di  Brefcia  ( oggidì  di  Santa 
Giulia  ) , e figliuola  del  Re  Defidcrio  , avea  ceduto  que’  beni  al 
Monillero  Farfenfe  ; ficcome  ancora  un’  altra  pergamena  , per  cui 
fi  chiariva,  che  Teodicio  Duca  di  Spoleti  glieli  avea  venduti  fe  un' 
altra  comprovante  , che  Anfa  Regina  avea  acquillato  con  un  cam- 
bio la  Corte  di  San  Vito  da  Teutone  Vefcovo  di  Rieti  , c poi  l’a- 
vea  donata  alla  fuddetta  Anfelberga  fila  figliuola  . Produltè  ancora 
i Diplomi  del  Re  Defiderio , e di  Carlo  Magno , che  aveano  con- 
fermato quelle  Corti  al  fuo  Moniftero . E perciocché  negava  l’Av- 

Zzz  .2  voca- 


(a)  JI/jHU. 

j4pfC'  d.  ad 
1.  i.  Annoi* 
tic  edili  in.  • 
(b;  Du-Chef» 
ne  Rer. Frane, 
tom.  3.  * 

(c)  Pagi.* 
in  Cru.  Bar. 


J48  ANNALI  D’  ITALIA; 


recato  Pom.ficio,  che  i Mottaci  ne  averterò  mai  avuto  il  portèllo, 
1'  Abbate  li  efibi  pronto  a produrre  teflimor  j legittimi  del  pofsefso, 
uj'que  dum  prerfati  Pcnnjìces  per  fonia  cas  tollere  fecifjent . Nel  gior- 
no apprefio  furono  elaminati  varj  idonei  teAimonj  , che  depol'ero 
in  favore  de’  Monaci  ; e non  avendo  l’Avvocato  del  Papa , che  ri- 
fpor.dere  a tali  tellimonianze  , i Giudici  diedero  la  lèntcnza  , che 
que’  poderi  fofsero  riconfcgnati  al  Monatlcro  di  Farfa  . Ma  l’ Av- 
vocato Pontifìcio  difse  di  non  voler  farlo  ; e il  Papa  protellò  di 
non  accettar  quella  fentenza  , con  riferbarfi  di  trattarne  di  nuovo 
co  i medefimi  davanti  al  Signor  Imperadore . Se  dal  vedere,  che 
i Minillri  imperiali  alzano  Tribunale  in  ironia  , e nclloTlefso  Pa- 
lazzo Laterancnfe , e ad  (danza  di  chi  fi  pretende  gravato  , chia- 
mano al  loro  Giudizio  il  Pontelice  per  beni  temporali,  e proilèri- 
feono  fentenza  , non  rifulti  chiaramente  il  dominio  fovrano  unta- 
via  confervato  in  Roma  dagli  Atigulli  : io  ne  rimetto  la  derilione 
a chiunque  fa  profellion  d’amare  la  verità  in  Roma  flefsa  , con 
credenza , che  ognuno  ivi  1’  ami  , e noi}  l’ abborrifea . Secondo  il 
(a)  Dir.dul.  Dandolo  (a)  , mancò  in  quell’anno  di  vita  Giujimiano  P aniciaco  , 
m C hronuo . 0 Participazio  , Doge  di  Venezia  , con  lafciar  molti  Legati  a 
A*,  lùlujr.  * ^'uo8^1  Pi'  ■ e l,n  buon  fondo  per  fabbricare  una  Chiefa  in  ono- 
re di  S.  Marco  Evangelica  , il  cui  Corpo,  ficcomc  dicemmo.  Lot- 
to di  lui  fu  portato  a Venezia.  Aveva  egli  richiamato  alla  Patria 
Giovanni  fuo  fratello  , già  relegato  in  Ccflaiuinopoli  , ed  ottenuto 
dal  Popolo  d’  averlo  per  fuo  Collega  ; laonde  accaduta  la  di  lui 
morte,  cfso  Giovanni  continuò  ad  efsere  Doge, 
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Anno  di  Cristo  dcccxxx.  Indizione  vur. 
di  Gregorio  IV.  Papa  4. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  17. 
di  Lotta&io  Imperadore,  e Re  d’Italia  11.  e 8. 

QCoppiarono  finalmente  in  quell’  anno  le  mine  formate  contra 
*3  deli'  lmptrador  Lodovico  da  i malcontenti  , e quel  che  fa  più 
orrore  , da’  Tuoi  flefli  figliuoli  , cioè  da  Lottario  , Pippino  , e Lo- 
do» ice  (b).  Bernardo  Duca  della  Settimania , divenuto  l’arbitro,  e 
padron  della  Corte  , fe  vogliam  credere  a Pafcafio  Ratberto  (c), 
l’avca  tutta  fconvolta  , e la  facea  da  Tiranno;  e può  elsere  , che 
non  pochi  difordini  fuccedefsero  a cagione  della  di  lui  prepotenza; 
Ma  quello  non  ballò  . Si  fece  correre  anche  voce  , ch’egli  man- 

tenef- 
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tcncfle  pratica  difonctla  coll’  Imperadrice  Giuditta , fino  a dire  , che 
il  Principi  Carlo  , ultimo  genito  dell’  Imperadore  , a lui  doveva  i 
Tuoi  natali . Ratberto  fu  quello  fi  fcalda  , e francamente  fpaccia  per 
vero  tutto  quanto  era  appollo  ad  elio  Bernardo , con  dargli  il  no- 
me di  Arnijj'arius  ( o pure,  come  par  più  credibile,  di  Eniijjarius) 
qui  cur.fla  reliqpit  honejla  . Avrebbe  avuta  pena  il  buon  Monaco  a 
recar  buone  pruove  di  quella  imputazione;  e certo  non  conveniva 
mai  ad  un  par  fuo  il  parlare  cosi  . Moflèfi  I’  Imperadore  (a)  fui 
principio  della  Quarcfima  coll’  cfercito  per  pairare  edilmente  con- 
tro a i Popoli  delia  minore  Bretagna  fempre  tumultuanti  . Era  la 
llagion  fredda  , fangofe  le  ilrade,  difafirofo  il  cammino.  Si  prevai- 
fero  i Nobili  congiurali  di  quella  occafione  per  dillrarre  l' Armata 
dall’ubbidienza  dovuta  al  Sovrano,  di  modo  che  la  maggior  parte 
delle  milizie , tornatafenc  indietro  venne  a Paridi  ; cd  eglino  intan- 
to fecero  fapere  a Lottario  , che  accorrellc  colà  dall’  Italia  ,e  a 
Pippino  di  venir  dall’  Aquitania , perchè  ii  tempo  era  quello  di  de- 
porre  il  padre  , di  levar  dal  trono  la  creduta  impudica  Giuditta 
Augufta , e dal  Mondo  il  decantato  adultero  Bernardo , come  fov- 
vertitcre  del  Regno.  Se  potcHe  fervire  di  feufa  a Lottario  il  fa- 
pere,  che  i migliori,  e più  alleluiati  tra’Franzefi  non  poteanofof* 
ferire  Io  flato  della  Corte  Imperiale  d’  allora  : certo  quella  feufa 
non  gli  mancò.  Ma  nel  Tribunal  di  Dio,  e nc  pure  in  quello  de- 
gli Uomini,  non  avrà  mai  pelo  una  feufa  si  fatta.  Pervenuto  all* 
orecchio  dellTmperador  Lodovico  il  fuono  dell’ inforta  tempefla,  pre- 
veduta in  parte  per  l’ abbandono  feguito  delle  foidatcfche  , mandò 
a Laon  in  Monillero  1’  Augnila  fila  moglie  ; permife  a Bernardo 
di  ritirarli  a Barcellona  ( le  pur  qgelli  non  prefe  da  fe  flefso  , e 
dalla  fua  paura  un  tal  configlio  ) ed  efso  Imperadore  feti  venne  a 
Compiegne.  Colà  corte  il  Re  d’ Aquitania  Pippino  fuo  figliuolo , ac- 
compagnato da  una  gran  folla  di  Popolo  ; e fecondo  il  concerto 
fatto  per  via  di  lettere  con  Lottario  Augullo  fuo  fratello  , levò  al 
padre  ii  comando  . Prefa  poi  l’ Imperadrice  Giuditta  dal  Monillero 
di  Laon  , la  mandò  a quello  di  Poicliers , ed  ivi  per  forza  la  co- 
flrinfcro  a prendere  l’abito  monadico.  Per  forza  ancora  cacciarono 
in  Monillero  i due  fratelli  d’eira  Augufla  Corrado,  c Ridolfo.  Al- 
la ferie  di  quelle  abbominevoli  vicende  , fecondo  Pafcafio  Ratber- 
to, pare,  che  intervenilTe  Lodovito  Re  di  Baviera  , altro  figliuolo 
dell’  Imperadore  ; ma  c ben  certo  , che  Lottario  Augujlo  dopo  l'Ot- 
tava di  Pafqua  arrivò  a Compiegne,  c fece  cavar  gli  occhi  adE- 
tibcrto  fratello  di  Bernardo  Duca,  giacche  non  potè  aver  nelle  ma- 
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ni  Bernardo  Aedo  . Fu  approvato  da  Lottano  tutto  quanto  fin  qui 
aveva  operato  Pippino;  e trattò  ben  egli  rifpettofamentc  il  padre; 
ma  tendeva  ogni  mira  de’  figliuoli  ad  indurlo  ad  af&umere  la  ton- 
ferà monadica  in  qualche  Moniflero  . Prima  ancora  che  Giuditta 
prendefse  il  facro  velo  , adoperarono  lei  llefsa  per  pervaderli  que- 
lla ritirata;  ed  in  fatti  gli  parlò  efsa  in  fegreto  , ma  lenza  faperfi, 
s’ ella  mantenefse  la  parola  data  . Lodovico  prefe  tempo  per  pen- 
fare  a si  gran  rifoluzione  , ed  intanto  poco  fidandoli- de’ Franzelì , 
fcgrctamente  cominciò  de  i maneggi  co  i Tcdelchi  . Per  voglia  di 
metter  fine  in  qualche  maniera  a tante  turbolenze,  fu  deflinata  una 
Dieta  a Nimcga.  Il  concorfo  di  chi  era  in  favore  deli’Imperador 
Lodovico  fi  feopri  maggiore  di  quel  che  fi  credeva  , di  maniera 
che  la  contraria  fazione  , come  diiperaia  , ricorfe  la  notte  a Lot- 
tario , per  cfortario  o a decidere  col  ferro  la  contefa , o a ritirarli. 
Informatone  Lodovico  , fece  venire  a'sò  nella  mattina  feguente  il 
figliuolo  Lottario,  al  difpetto  di  chi  il  configliava  di  non  andarvi, 
e .con  una  parlata  da  padre  fi  fludiò  di  fargli  conofcerc  il  fuo  do- 
vere. Intanto  il  Popolo  temendo  chi  per  Lodovico,  e chi  per  Lot- 
tario, luridamente  diedero  di  piglio  all’ armi;  e ne  farebbe  venu- 
to gran  male,  le  i due  Augnili  non  fi  fodero  fatti  vedere  a tutti 
in  forma  di  concordia  : il  che  fervi  a qttetar  tutto  quel  pazzo  mo- 
vimento . E perciocché  oramai  fenza  indura  prevaleva  la  fazione 
dell’  Augullo  Lodovico  , egli  ricuperò  il  comando  ; e fuccelìiva- 
mente  ordinata  fu  la  cattura  de’ principali  fra' congiurati , e d'  e(Tì 
formato  il  procedo.  Fra  quelli  fi  trovarono  llduino  Abbate  di  San 
Dtonifio  in  Parigi  , e d’altri  Monillerj  , che  godeva  anche  la  ri- 
guardevol  carica  di  Arcicappeliano  delia  Corte  t,  Elifacaro  Abbate 
di  Centrila , e l Valla  Abbate  della  vecchia  Corbeja  , di  cui  ab* 
biam  parlato  di  fopra  . Quelli  Abbati  Cortigiani  ci  vengono  de- 
formi per  Santi;  ma  certo,  che  die  ne  dica  Pafcafio  Katberto;ad 
acqniftar  loro  il  credito  della  Santità  ,,  niuno  dirà , che  concorre^ 
fc,  l’aver  eglino  avuta  mano  in  quelli  imbrogli,  e tenuto  il  parti- 
to de’  figliuoli  centra  di  un  padre  . Lottano  Àugujìo  giurò  .-allora 
fedeltà  ai  Genitore;  e Lodovico  Re  di  Bai  iera  , intervenuto  alla  Die- 
ta fuddetta , ajmò  per  quanto  potò  la  Caufa  dei  medefimo  fuo  Pa- 
dre Augullo.  E ciò  perchè  non  meno  a lui  , che  a Pippino  fuo 

fratello  , fcgrctamente  elio  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di  accre- 
fa)  fcpre  Ia  lor 

porzione  di  Stali . Può  elTere  , clic  in  quell’  anno  ac- 
‘"om.  cadefle  ciò  , che  narra  il  Dandolo  (a) , cioè,  che  Ob^erio  , già  Doge 

Rer.  Italie,  depollo  di  Venezia,  fe  ne  tornò  furtivamente  a cala,  e li  fece  for- 
te 
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te  nell’ Ifola  appellata  Vigilia.  Acoorfe  incontanente  Ghttonni  Do- 
ge Regnante  coll’  efercito,  e l’ attediò  in  quell’ Ifola  . Avvenne  , che 
quei  di  Malamocco , perchè  Obelerio  era  di  nafcita  lor  concittadi» 
no,  pattarono  ai  campo  di  lui , con  abbandonar  Giovanni . Allora 
Giovanni,  lafciata  Rare  Vigilia,  pafsò  contra  di  Maiamocoo , edo* 
po  avere  efpugnato  quel  Luogo , e datolo  alle  fiamme , tornò  eoo 
tra  d’ Obelerio , ed  avutolo  finalmente  nelle  mani  , fe  ne  afficurò 
con  fargli  tagliate  la  tetta. 

. * 

Anno  di  Cristo  dcccxxxi.  Indizione  ix. 
di  Gbegorio  Papa  y, 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  18. 
di  Lottario  Imperadore  , e Re  d’ Italia  1 2.  e p. 

SEcortdo  gli  Annali  Bertiniani  (a)  fui  principio  di  Febbrajo  del*  fa)  Annate* 
l’ anno  preferite  fu  in  Aquifgrana  tenuta  una  generai  Dieta  , *ì'jnc°r: 
dove  fi  prefero  le  rifoluzioni  convenienti  intorno  a coloro  , che  & "r  * 
aveano  colpi  rato  contra  di  Lodovico  Pio  . Furono  tutti  concorde-  ‘ e™‘  ' 
mente  giudicati  incorfi  nella  pena  della  tetta  .♦Ma  il  buon  impera* 
dorè  volle,  che  la  Clemenza  andalle  innanzi  alia  Giuttizia  , .con 
decretare  a i Laici  il  farfi  Monaci , e a i Monaci  la  relegazione  in 
qualche  Monittero . Cadde  quello  lieve  gallico  (opra  i tre  Abbati 
fuddetti  /ideino,  Ehfacaro  , e l Vaila  . JeJJe  Vefcovo  di.  Amicns  fu 
depotto.  Altri  Velcovi , ed  Ecclefiallici  (pomatamente  elettero  l’e« 

Lilio  , con  fuoÙK  in  Italia , e ricoverarli  lòtto  la  protezion  di  Lot* 

tario . Vi  reftÉW  da  decidere  il  punta  dell'  Imptradrice  Giuditta  a 

Sopra  di  ciò  era  -flato  confettato  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  , e 

la  fentenza  Tua  fu,  che  lì  avelie  per  nulla , ed  infulfiilente  la  di  lei 

Monacazione,  e concordi  colla  Santa  Sede  andarono  i Vefcovi  di 

Francia.  Però  come  fcrive  Tegano  (b)  , jubente  Gregorio  Romana  (b)  TAega- 

Pontifice  cum  aliorum  Epifcoporum  jujto  judicio  , ella  fèti  venne  ad  »us  Je  Cefi. 

Aquifgrana , con  rialìumere  gii  abiti  fecolarefchi  ; ma  prima  le  fbj f.‘fov,cl 

preferitto  di  purgarli  dagli  oppolU  reati  . Il  che  fi  *f«ce  fecondo  i “ t4/>‘ 

biafimevoli  riti  di  que’  tempi , cioè  con  efibirfi  un  Camjpipne  d’ 

ella  pronto  a provare  la  di  lei  innocenza  col  duello.  E pofciachc 

non  comparve  accufatore  alcuno , fe  accettato  il  di  lei  giuramento 

per' pr uova  battevole  della  fua  oneflà . Dopo  di  che  Pippino , e Lodo* 

vico  figliuoli  dell’ Imperadore  , lieti  per  1'  accrcfci  mento  fatto  ai  v ‘ 

loro  dominj , ebbero  licenza  d’ andartene,  I’  uno  in  Aquitania  , 1’ 

altro  in  Baviera.  Lottarlo  foto  fi  trovò  delufo  in  taeao  alle  lue 

gran» 
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(«)  Nìt/ur-  grandi  idee,  e fpcranze  (a),  perciocché  gli  convenne  contentarli 
ius  tiijhr.  jeiia  foia  Italia,  con  giurare  in  olire  di  non  far  da  li  innanzi  no- 
vità nella  Monarchia  contro  la  volontà  del  Padre . A lui  più  che 
ad  altri  era  attribuita  V origine , e continuazione  di  si  brutti  feon- 
certi . E cercarono  anche  di  profittarne  i fuddetti  funi  due  fratei* 
ii , col  cominciar  cadauno  a far  broglio , per  ottenere  il  Primato, 
cioè  il  Titolo  imperiale  dopo  la  morte  del  Padre;  ma  per  quello 
conto  ritrovarono  una  forte  oppofizione  ne  i Minillri  della  Corte 
Paterna . La  verità  nondimeno  è , che  Lodovico  Pro  non  trattò 
Tempre  da  li  innanzi  Lottario  come  Collega  nell’  Imperio . Tenne- 
ii  poi  un’altra  Dieta  in  Jngeieim  fui  principio  del  togliente  Mag- 
gio  , dove  comparve  ancora  elio  Lottano  Augulloy  che  fu  onore- 
volmente accolto  dal  Padre  ; ma  fra  poco  ebbe  ordine  di  tornar- 
cene in  Italia,  perchè  non  poca  app^gnfione  dovea  dare  a Lodo- 
vico  io  fpirito  imbroglione  di  quefi  Tuo  figliuolo  . Quivi  il  eie- 
tnentiflìmo  Augufìo  fece  grazia  a molli  degli  efiiiati,  permettendo 
ad  alcuni  il  ritornarfene  alle  lor  cafc,  e ad  altri  anche  il  rivenire 
alla  Corte . Iti  un’  altra  Dieta , che  fu  neU’  Autunno  feguente  , te- 
nuta a Tjonvilla  ,fi  fidde  comparire  Bernardo  Duca  di  Settimania, 
quel  medefìmo  , per  cui  tanto  rumore  s'  era  foilevato  neli’  anno 
addietro  . Anch’  egli  fi  etìbi  pronto  a provar  coll’  armi , calunniofe 
le  voci  fparfe  contra  di  lui , e non  eflendofi  trovato  chi  fi  fentif- 
fc  voglia  d*  prendere  quella  briga  , fi  venne  ai  giuramento  , per 
cui  nei  Tribunale  del  Mondo  egli  redo  badante  mente  giudi  Acato  i 
Affideremo  a queda  Dieta  due  figliuoli  dell’  Imperfldere  , cioè  Lot- 
tarlo , e Lodovico,  e dappoi  fe  ne  andarono.  Ma*on  -v’interven- 
ne già  il  Re  Pippino  . AfpettoUo  un  pezzo  il  Padre  , e non  reg- 
gendolo venire , mandò  gente  apporta  a chiamarlo . Premile  Hip. 
pino  di  andarvi,  e finalmente  fol  pochi  dì  prima  del  .Santo  Na- 
tale fi  prefentò  all’  Augullo  'Genitore  , die  a ragion  della  difub- 
bidienza  fua  l’ accolfe  affai  freddamente  , ed  ancte  io  fgridò . Se 
ne  impazientò  il  giovine  Principe  , e. .nel  di  aj.  di  Dicembre  lèn- 
za dire  addio  ad  alcuno  , fe  ne  raggi  frettclofamente  verfo  1*  A* 
quitania.  E tali  erano  i portamenti  de’ figliuoli  verfo  l’infelice  Lo- 
dovico Imperatore  ior  Padre  , che  declinarono  anche  in  peggio  , 
(b)  Rerum  ficcome  vedremo.  Abbiamo  dalla  Cronica  Arabica  (è)  , tratta  dal 
Codice  di  Cambridge , e da  me  rifiampata  , die  in  quell’  anno 
riufei  a i Saraceni,  dopo  aver  già  fidato  ii  piede  in  Sicilia  , d’ 
impadronirli  della  Città  di  Melfina  . Tcodolo  Patrizio  , che  per 
i’Impcradore  Greco  , il  meglio  clic  poteva  , andava  contrartan- 
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do  , e difficultando  le  conquiQe  di  quegl’  infedeli  , reflò  da  loro 
uccifo  in  qualche  roifchia . 

Anno  di  Cristo  dccCxxxii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IV.  Papa  6. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  ip. 
di  Lottario  Imperadore,  e Re  d’Italia  13.  e io. 

NOn  fenza  nuovi  affanni  pafsò  l’ Augufio  Lodovico  quell’  anno 
ancora  a cagione  de'  torbidi  cervelli  de’  Tuoi  figliuoli . L.’  im- 
provvifa  fuga  , e difubbidienza  del  He  Pippino  gli  avea  traiìtto  if 
cuore.  Per  cercare  rimedio  a quelli  difordini  intimò  una  nuova 
Dieta  in  Orleans  ( a ) , dove  eziandio  furono  invitati  Lottano  Augu  (a)  AnnsL 
fio  dall’  Italia  , e Lodovico  Re  della  Baviera . Ma  non  andò  molto,  ^'Anc;  . . 
die  arrivò  nuova  , come  il  fuddetto  fuo  figliuol  Lodovico  , mefsa  a,nini 
inficine  una  poderofa  Armata  di  Bavarefi  , e Schiavoni  , difegna- 
va  d’invadere  1’  Aiamagna,  o fia  la  Suevia,  e di  torla  al  picciolo 
fratello  Carlo,  e di  pailar  pofeia  in  Francia  per  fottomettere  al  fuo 
dominio  tutto  quanto  quel  paefe  che  pqtelle . Tegano  (b)  ci  vuol  0>)  TAtgi- 
far  credere  mollò  quello  Principe  da  i configli  di  Lottano  , al  qua-  ""J  * tj/f: 
le  veniva  forfe  troppo  facilmente  da  alcuni  attribuito  ogni  malan-  c"p™9.  ‘ 
no  d allora , Altri  ne  fanno  autore  Matfriio  Come  di  Orleans  , a 
cui  i’/mperadore  avea  donata  la  vita.  A tali  avvili  non  tardò  Lo- 
dovico Pio  a mettere  in  piedi  un  groflò  efercito  di  Franzefi , e di 
Sallòni , co’  quali  marciò  contra  del  figliuolo . Si  trovarono  a fron- 
te le  due  Armate  predo  a Vormazia,  e parea  difpoflo  il  figliuolo 
a venire  ad  un  cimento  ; ma  perchè  riconobbe  vana  la  fperauza  a 
lui  data  , che  palTerebbono  nel  campo  fuo  le  fbldatefche  del  Pa- 
dre i e nello  figlio  tempo  il  buon  Imperadore  non  mai  dimentico, 
che  quegli  era  luo  figliuolo  , il  mando  a chiamare  , andò  corag- 
giofamente  il  giovane  Lodovico  a trovarlo . Fu  dal  buon  Padre 
benignamente  accolto  , e con  si  amorevoli  parole  elòrtato  alla  pa- 
ce , che  rellò  diffipato  tutto  quello  nuvolo  , ed  amendue  fi  fepa- 
rarono  con  apparenza  di  grande  amore.  Non  fu  già  cosi  per  l’al- 
tro figliuolo  Pippino.  Quelli  fuggito,  come  dicemmo,  s’ebbe  av- 
viò , che  meditadè  anch’  egli  delle  novità  ; però  fu  obbligato  1* 

Imperador  fuo  Padre  a mandar  ordine  , perchè  fui  principio  di 
Settembre  fi  facelle  la  raunanza  dell’  Efercito  ad  Orleans , dove  fi 
portò  per  tenere  la  Dieta  . Colà  fu  chiamato  , e colà  finalmente 
venne  , ma  contra  fua  voglia  il  Re  Pippino . Lo  fgridò  il  Padre , 
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perchè  fenza  chiedere  licenza  fi  fotte  ritirato  dalla  Corte  nell’anno 
addietro,  e meflòlo  folto  buona  guardia,  gli  comandò  di  andare  a 
Treveri  , e di  guadagnai  il  perdono  del  pattato  coll’  ubbidienza 
in  avvenire . Le  promette  del  figliuolo  furono  quali  fi  defideravano 
da  un  Padre , ma  i fatti  non  corrifpofero . Non  andò  molto , eh’ 
egli  tornò  a fuggire . Il  perchè  F Imperador  Lodovico  avendo  non 
poco  fondamento  , che  il  figliuolo  folle  pervertito  da  i configli  d’ 
alcune  malvagie  perfone  , e fpczial  mente  da  Bernardo  Duca  della 
Settimania  , autore  in  addietro  di  tanti  mali  , e dimorante  allora 
in  Aquitania  : fece  citar  coftui  a rendere  conto  di  fua  perfona . L’ 
^riputazione  era  di  fellonia  . Egli  elette  la  deteftabil  via  del  duel- 
lo , per  provare  F innocenza  fua  . Non  fi  venne  all’  abbattimento 
per  mancanza  di  chi  volefle  ufeire  in  campo  contra  di  lui . Ciò 
non  ottante,  egli  venne  degradato,  e iiberato  il  Pubblico  da  si  per- 
niciofo  arnefe . Prefero  qui  occafione  Lottario  Augufio  , e Lodovico 
Re  di  Baviera  di  profittar  delio  sdegno  del  padre  contra  del  loro 
fratello  Pippino  (a),  con  tirarlo  a fare  un’altra  divifione  della  Mo- 
narchfa  in  vantaggio  d’ etti  , e di  Carlo , quarto  loro  fratello  , ma 
quella  non  ebbe  poi  effètto  . In  quefti  meddimi  tempi  fa  Criftia- 
nità  , e F Italia  ebbero  di  cl.e  piagnere , perciocché  fecondo  la  Cro- 
nica Arabica  (b) , riufei  a i Saraceni  di  forzare  alla  refa  la  Città  dì 
Palermo,  con  che  venne  la  maggiore  , e miglior  parte  della  Sici- 
lia folto  il  loro  giogo.  Ne  abbiamo  anche  la  teftimonianza  di  Gio- 
vanni Diacono  (e) , che  fiori  in  quefti  tempi , e racconta , che  tut- 
ti i Palermitani  furono  fatti  fchiavi , e che  il  folo  Luca  eletto  Ve- 
feovo  di  quella  Città, e Simeone  Spatario  dell’ Imperadore  Greco, 
con  pochi  altri  ottennero  di  poi  la  libertà.  Circa  quelli  tempi  an- 
cora diede  fine  a quefta  mortai  vita  Antonino  Abbate  Benedettino 
di  Sorrento . Legge  fi  la  breve  fua  vita  , pubblicata  dal  Padre  Bol- 
lando (d) , v poi  rittampata  dal  Padre  Mabillonei  (e)  , dove  dice  , 
ch’egli  mori  Sextodecimo  Kaltndas  Mariti,  Conftdt  Probiano.  Non 
riguarda  già  quefta  Nota  Cronologica  l’Anno  di  Crillo  471.  , in 
cui  fu  Confole  Probiano,  ma  beasi  l’anno  prefente,  o i due  vici- 
ni, ne’ quali  Probiano  Confole,  0 fia  Duca  di  Sorrento  vivea.  An- 
corché nulla  di  riguardevole  o per  virtù  , o per  miracoli  fi  narri 
di  lui  nella  vita  fuddetta  : pure  in  que*  tempi  barbari  egli  meritò 
il  titolo  (ti  Santo , e lo  ritien  tuttavia  in  quella  Città . 
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Anno  di  Cristo  Dcccxxxiir.  Indizione  %i, 
di  Gregorio  IV.  Papa  7. 
di  Lodovico  Pio  lmperadore  20. 
di  Lottarlo  lmperadore,  e Re  d'Italia  11; 

INtorno  a quefli  tempi  fi  può  credere  accaduto  ciò  , che  narra 
Anaflafio  Bibliotecario  (<x) . Quali  tutta  la  Sicilia  era  già  caduta  (») 
in  mano  de’  Saraceni  Affricani  , e cominciarono  torto  a provarli  i BihUotUc. 
funefti  efifetti  della  maggiore  lor  vicinanza  all'Italia  , facendo  que’  ru“yr 
barbari  Corfari  delle  (correrie  per  tutto  il  Litorale  del  Mediterra- 
neo. Quella  calamità  diede  molto  da  penfare  al  fotnmo  Pontefice 
Gregorio  per  la  giuda  apprenfione , che  le  Città  di  Porto  , e d’Oilia 
potettero  un  di  rertar  preda  degl’  Infedeli . Tanto  maggiore  era  la 
di  lui  anfietà  , perchè  fe  coloro  averterò  prefi  que’  due  Luoghi  al- 
la sboccatura  del  Tevere,  e peggio  fe  vi  averterò  fermalo  il  pie- 
de , Roma  non  era  ficura  , o certo  correva  gran  pericolo  la  vene- 
rata Bafilica  Vaticana  co  i Corpi  de’  Santi  Aportoli  , giacché  era 
ella  in  quelli  tempi  fuori  di  Roma  . Però  il  vigilante  Papa  deter- 
minò di  fabbricare  una  nuova  Città  nel  fito  d’  Odia . Vi  fi  portò 
egli  in  perfona  } e diede  principio  con  vigore  alle  mura , che  riu' 
fcirono  alte  con  Porte  ben  fortificate,  troniere,  e petriere , e con 
buona  folla  all’  intorno  . Quella  nuova  Oftia  ordinò  egli  , che  in 
avvenire  fi  nomaflè  dal  fuo  nome  Grcgoriopoli . Cefsò  di  vivere 
fecondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino  (b)  nel  prefente  anno  Sicone  (b)  Pare.  1. 
Principe  di  Benevento,  il  cui  Eprtafio  refta  tuttavia, e vien  règi-  »• 
(Irato  nella  Storia  de’ Principi  Longobardi  del  fuddetto  Pellegrino^ 

Quivi  è detto  , eh’  egli  regnò  per  quinos  annoi  , anni  quindici  , i 
quali  dedotti  dall’anno  817.  ci  pollòtio  far  dubitare  , che  la  fui 
morte  accadelfe  piuttorto  nell’anno  precedente.  Comunque  fia.frt 
le  fue  lodi  fi  conta,  ch’egli  difefe  il  Ducato  Beneventano  dall’ira 
de’  Franchi  ; afièdiò  vigorofamente  Napoli , ed  obbligò  quel  Popo- 
lo a pagargli  tributo  , e di  là  conditile  a Benevento  il  Corpo  di 
San  Gennaro  Vefcovo  , e Martire , in  onore  del  quale  fabbricò  un 
Tempio,  e fece  grandi  donativi  d’oro,  e d’argento.  A propofito 
dell’ attedio  di  Napoli  narra  Erchemperto  (c)  , aver  egli  talmente  (c)  Erchen- 
llretta , e berfagliata  quella  Città  con  arieti , e mangani , che  di-  Ptrtul 
Toccato  un  buon  pezzo  di  muro  vicino  al  mare  , i Beneventani  <if‘  l0* 
erano  già  alla  vigilia  di  entrarvi  per  forza.  Allora  il  Duca  di  Na- 
poli mandò  a trattar  della  refa  per  ifchivare  il  facco , e diede  per 
ortaggio  la  madre  , e due  fuoi  figliuoli.  Impetrarono  i Legati, 
t Àaaa  2 che 


Digilized  by  Google 


SS& 


ANNALI  D*  ITALIA 


(a)  Anony- 
mus  Sjltr - 
niun.  p.  a. 
tilt,  i'trtgr. 


(b)  A got  ar- 
dui dt  Com- 
parai. utri- 

ufl-  R*g‘- 


(c'  Pafcha- 

fiur  Rairrr- 
tus  in  (Sua 

fTala  L I. 


che  Sicone  entrattè  (blamente  nel  giorno  appretto  nella  Chtà  ; ma 
non  v’  entrò  già  egli  mai  , perchè  nella  notte  fletta  i Napoletani 
alzarono  bravamente  nella  parte  fmantcllata  un  nuovo  muro,  e fui 
far  del  giorno  comparvero  fopra  d’ elfo  coll’  armi  più  che  mai  ri- 
foluti  di  difenderA  . L’  Anonimo  Salernitano  (a)  aggiugne , che  fii 
inviato  Orfo,  eletto  Vefcovo  di  Napoli , ad  implorar  mifericordia, 
e pace  da  Sicone , il  quale , cedendo  alle  efortazioni  , e preghiere 
del  Prelato,  venne  ad  un  accordo.  Cioè,  fi  obbligò  il  Duca  Na- 
poletano di  pagare  ogni  anno  tributo  al  Principe  di  Benevento. 
Abbiamo  in  oltre  dal  prefato  Salernitano,  ciré  Landolfo  feniore  Con- 
te di  Capua  per  ordine  d’ etto  Sicone  fabbricò  una  nuova  forte 
Città  nel  Monte  Triflifòo  non  lungi  dalla  medefima  Città  di  Ca- 
pua . Fu  pregato  Sicone  di  venirla  a vedere , e giunto  colà  chiefe 
parere  a’  Tuoi  Baroni  , qual  nome  fi  potette  porre  a quella  nuova 
Città . Tutti  ad  una  voce  rifpofero  Sicopoli , fuorché  uno  , il  qual 
dille  : più  tolto  che  Sicopoli , chiamiamola  Rcbtllopoli . Montò  in 
collera  Sicone  a quello  motto , e gli  dimandò , perchè  parlatte  co- 
si . Perchè  , ditte  colui , dappoiché  i Capuani  hanno  un  Luogo  si 
ben  fortificalo , dureran  fatica  ad  ubbidirvi  ; e quello  vi  fuccederà, 
quando  non  fi  formi  una  buona  lega  d’animi  fra  i Beneventani, 
e Capuani  col  mezzo  di  varj  matrimonj . Non  cadde  in  terra  que- 
llo avvertimento  -,  e Sicone  da  li  innanzi  procurò  varie  parentele 
fra  que’  due  Popoli . A Sicone  defunto  fuccedette  nel  Principato 
di  Benevento  Sicario  filo  figliuolo  , già  dichiarato  fuo  Collega  , 
Principe  , al  dire  d’  Ercbemperto  , auch’  elio  divoratore  de’  Tuoi 
Sudditi. 

L’ anno  fu  quello , in  cui  li  vidde  una  fcandalofa  rivohizion  di 
Stato , che  non  fi  può  rammentar  fenza  orrore,  e fenza  obbrobrio 
della  Francia,  e di  que’ tempi.  Tornarono  peggio  che  prima  ari- 
vottarfi  contro  l’ Imptrador  Lodovico  i fuoi  tre  maggiori  figliuoli 
Lottario  , Pippino , e Lodovico  . Le  cagioni  di  si  fatti  abbominevoli 
movimenti  non  fono  ben  regiftrate  dagli  Storici  . Per  quel  eh’  io 
credo , e per  quanto  fi  può  dedurre  da  Agobardo  (b) , celebre  Ar« 
civefcovo  di  Lione,  l’invidia  , e gelosia  di  Stato  rimife  Tarmi  in 
mano  a que’ Principi  dimentichi  della  riverenza  dovuta  ad  un  Pa- 
dre. Si  lafciava  pur  troppo  il  buon  Imperadore  menar  pel  nafo 
dall’  Impcradrice  Giuditta  loro  matrigna  , e fi  può  in  parte  predar 
lede  a quanto  di  lei  in  quello  proposto  lafciarono  fcritto  Pafcafio 
Ratberto  (c),  cd  Agobardo.  Le  mire  dell’ ambiziofa  Donna  ten- 
devano urne  ad  ingrandir  l’unico  fuo  figliuolo  Carlo  j c in  quell* 

anno 
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anno  ancora  le  era  riufcito  di  fargli  artegnar  P Aquitania  , con  le-1 
varia  al  Figliaflro  Pippino  , come  alleila  Ni  fardo  (a) . Aquitania , fa)  A'VMa/'- 
Pippino  derma  , Carolo  datar  , & in  ejus  obfequio  Primatus  P opali , Jtil  ‘J  ^ 1 ’ 
qui  cum  Pane  ftmiebat , jurat . Quelli  palli  si  lvantaggiofi  agli  al- 
iri  lìgliuoii  , e il  timore  di  peggio  , fecero  perdere  la  pazienza  a 
Lottano , Pippino , e Lodovico  ; e tanto  più  perchè  non  manca* 
vano  fegreti  illigatori , che  malignamente  accendevano  il  fuoco,  e 
rulla  più  defideravano , che  di  veder  difcendere  dal  Trono  il  Cri- 
flianiflìmo , e Clementiflìmo  loro  Monarca . Pallata  dunque  intellu 
genza  fra  i tre  fuddetti  fratelli , dopo  aver  trattato  indarno  di  con- 
cordia col  padre  in  lontananza  , Lottarlo  dall’  Italia  , Pippino  dall* 

Aquitania  , Lodovico  dalla  Baviera  , marciarono  co  i loro  clcrciti , 
per  andarlo  a trovare  in  perfona . L’  Augullo  Lodovico , fubodo- 
rati  quelli  movimenti  , anch’egli  s’armò  come  potè  , e venne  in 
Alfazia,  dove  a fronte  di  lui  arrivarono  anche  i lìgliuoii,  rifoluti 
di  dare  alla  Monarchia  quel  regolamento  , che  al  loro  fcnno  , o 
per  dir  meglio  , alla  loro  detellabil  ambizione  parea  più  proprio. 

Quel  (ito  acquiflò  da  li  innanzi  il  nome  di  Campo  della  bugia  , o 
di  Campo  mendace.  Avea  Lottario  fatto  venire  d’  Italia  , e condot- 
to feco  Papa  Gregorio  IV.  tigurandofi  , che  niun  perfonaggio  folle 
atto  più  di  lui , lìccome  Padre  comune , e di  tanta  autorità , a ma- 
reggiar un  trattato  di  pace  fra  un  padre  , e i fuoi  lìgliuoii . Ma 
fu  prefa  in  fofpetto  dall’ Imperador  i-odovica  la  venuta  del  Roma- 
no Pontefice  , quafichè  egli  fi  folle  unicamente  morto , per  favorire 
ì difegni  del  figliuolo  Lottario, cioè  dt  chi  era  Arbitro  dell’  Italia. 

Fece  in  oltre  delle  doglianze  , perch’egli  forte  venuto,  fenz’ aver- 
ne preventivamente  avuto  da  lui  ordine  alcuno  , ed  anche  dopo 
eflere  venuto  , tardalle  tanto  a lalciarfi  vedere  da  lui . Anzi  gli 
fleffl  Vefcovi  Franzelì  del  partito  d'  elio  Imperador  Lodovico , et* 
fendofi  fparfa  voce,  che  il  Papa  per  troppa  parzialità  nudrilfe  pen- 
derò di  lcomunicar  1’  imperadore , e i Vetcovi , fe  alcun  di  loro  lì 
mollrallè  difubbidientc  al  volere  di  lui  , e de1  figliuoli  d’  elio  Au- 
gulìo  , fi  lafciarono  trafportare  ali’  eccedo  , con  fargli  fapere  , fecon- 
dochè  narra  1’  Autore  della  vita  di  Lodovico  (b)  , nullo  modo  fe  vei*  Od  Aftrono* 
le  ejus  voluntati  fuccumbere  . Sed  fi  excommunicaturus  adveniret , ^dov' Pit. 
eommunicatus  abiret  : quum  alitcr  fe  habeat  antiquorum  Canonum  au3o- 
ritas.  Finalmente  fu  permeilo  al  Papa  di  andar  ad  abboccarli  coll’ 

Imperador  Lodovico  , che  il  ricevette  con  poco  garbo  , e lenza  reii*"uJ 
la  riverenza  tifata  da’ fuoi  Maggiori  al  Vicario  di  Grillo.  Per  te-  Ludovic. 
Ilimonianza  di  Tcgano  (e)  , Gregorio  gli  prefeutò  grandi,  e innu-  c. 
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merabrH  regali  , fi  fermò  con  lui  qualche  giorno  , e trattò  feco 
de’ correnti  fcabrofi  affari , per  quanto  fi  può  conghietturare  , con 
tutta  onoratezza  , e vera  intenzione  di  rimettere  fa  buona  armonia 
fra  lui , e i figliuoli . Da  Pafcafio  Ratbei  to  fi  può  ricavare  , ch‘ 
égli  proponeva*  ed  ini! (leva , che  (lede  faida  la  prima  divtfion  del- 
V Imperio  fatta  dall’  Imperadore  , giacché  1’  averla  egli  guaita  , per 
efaltare  il  fanciullo  quartogenito  Carlo , avea  troppo  disgullato  i tre 
maggiori  figliuoli . I feguenti  fuccelfi  ci  danno  a conofcere  , che 
p Lodovico  Augu (lo , o i figliuoli  non  vi  vollero  acconfentire . Pe- 
rò il  Papa  licenziato  fi  redimi  ai  campo  di  Lottarlo , ne  gli  fu  più 
permeilo  di  tornar  a parlare  coll’  Augnilo  Lodovico . 

Intanto  lavoravano  fott’  acqua  ì ligiiuoli  , tirando  a poco  a po- 
co con  doni,o  con  minaccie  nel  loro  partito  i léguaci  dei  padre, 
di  modo  die  non  andò  molto  , che  elfo  J odovico  fi  vidde  quali 
adatto  abbandonato  da  i fuoi  , e codretto  a far  fapere  a i figliuo- 
li , che  andrebbe  alle  lor  tende , perfuadendofi  bene , che  non  uian- 
clierebbono  di  rifpetto  verfo  lui,  e verfò  la  moglie  , nè  di  amore 
verfo  il  loro  fratello  Carlo.  Andò,  e fu  ricevuto  col  figliuolo  nel 
padiglione  di  Lottario,  che  era  il  prindpal  promotore  di  quella  e- 
fccrabile  briga.  Allora  fu,  che  i tre  fratelli  fi  divifero  fra  loro  la 
Monarchia  Franzelè.e  fi  fecero  giurar  fedeltà  da  i Popoli.  Quindi 
Lottario  mandò  in  efilio  l’ Imperadrice  Giuditta  in  Italia  , confinan- 
dola nella  Città  di  Tortona  (a) , con  prometta  giurata  fatta  al  padre 
di  non  nuocere  al  corpo,  ne  alla  vita  di  lei.  Fu  anche  levato  da 
lato  dell’Imperadore  con  fuo  gran  rammarico  il  tanto  da  lui  amato 
figliuolo  Carlo  , e relegato  nel  Moniflero  di  Pmmia  nella  Germania. 
Papa  Gregorio  al  vedere  cotali  fregolate  violenze , le  disapprovò , nc 
fofìren dogli  più  il  cuore  d’  effere  ìpettatore  di  si  brutta  tragedia  , 
fe  ne  tornò  malcontento  a Roma.  Pippino  , e Lodovico  fratelli  di 
Lottano  fe  ne  tornarono  a i Regni  loro.  Redo  l’irtfejice  Augujìo 
Lodovico  nelle  mani  di  Lottarlo , il  quale  avendo  già  prefe  le  redini 
del  governo,  feco  il  condulfe  , come  privata  perfona  ,e  a guifadi 
prigioniere  folto  buona  guardia  , a Soiffons,  con  adoperare  intanto 
emillàrj  , e fegrete  efortazioni  per  indurlo  a rinunziare  fpontanca- 
mente  l’Imperio  , e a monacarli,  ficcome  altre  volte  pareva,  che 
aveffò  avuta  intenzione  di  fare . Per  muoverlo  più  agevolmente , gli 
fu  dato  a credere,  che  l’ Imperadrice  avelie  già  dato  l’addio  al  feco- 
lo,  con  prendere  l'abito  monadico  , o foflè  morta  , eVrlie  il  figliuolo 

Carlo  già  foffe  tonfurato  in  un  Monidero . Ma  Lodovico  non  fi  ar- 
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rende  per  quello  , tanto  più  perchè  fecrctamente  fu  avvertito  del- 
ia fallita  di  quelle  voci  , ed  efortato  a tener  forte  per  quanto  po- 
telfe  lo  icctiio.  Non  valendo  quelli  mezzi  , fi  venne  al  più  vigo* 
rofo  ; e fu  quello  di  raunare  nel  mefe  d’  Ottobre  in  Compiegne 
molti  Vefcovi  , alla  tella  de’  quali  era  Ebbont  Arcivefccvo  di  Remi, 
fazionato  di  Lottario,  uomo  di  vii  nafeita , ma  di  una  crudeltà  , 
che  non  avea  pari.  ViddcG  in  tal’  occafione  con  vergogna  del  Nome 
Crifliano  empiamente  impiegala  da  i Miniftri  di  Dio  la  SantilTima 
Religione , per  i (paventare , e demonizzare  quel  mifero  Principe  , 
con  indurlo  a chiamarli  colpevole  delle  feguenti  imputazioni . Cioè 
di  aver  permeila  la  morte  del  Re  Bernardo  fuo  nipote  , e falli 
monacare  per  forza  i Tuoi  fratelli  naturali  , tuttoché  di  ciò  egli  a- 
velfe  già  latta  penitenza . Di  aver  contro  i giuramenti  rotta  la  di- 
viGone  da  lui  già  (labilità  dell’Imperio  , e ultretti  i Guiditi  a due 
contrai  j giuramenti  : dal  clie  erano  venuti  fpergiuri  , e gravi  tu- 
bazioni . Di  avere  in  tempo  di  QuareGma  intimata  ai  Popolo  una 
fpedizion  generale  : cofa  , che  avea  cagionata  una  gran  mormora- 
zione. Di  aver  maltrattato  chi  dc’fuoi  fedeli  era  ito  ad  informarlo 
de  i malanni  correnti , e deile  infidie  a lui  tefe  , con  cacciarli  in 
efilio,  e conlifcar  loro  i benij  liccome  ancora  d’ aver  cagionato  del 
diferedito  a i Sacerdoti  , e Monaci . Di  aver  efatto  contro  la  giu- 
ilizia  varj  giuramenti  da’ Tuoi  figliuoli,  e Popoli.  Di  aver  fatto -va- 
rie fpedizioni  militari,  d<e  aveano  prodotto  tanti  omicidj,  facrile- 
gj , adulterj  , rapine  , cd  incendj , con  oppreHìon  de’  poveri  : ma- 
li tutti , de’  quali  era  reo  predo  Dio . Di  aver  fatto  delle  divibo- 
ni  dell’  Imperio  a capriccio  , turbata  la  pace  comune  , armati  i 
Popoli  contra  de’  luoi  ligliuoli  , in  vece  di  pacificarli  coll’  autorità 
paterna,  e col  conliglio  de’ Tuoi  fedeli.  E finalmente  d’aver  mcf- 
fo  a pericolo  d'infinite  uccilìoni  i Tuoi  Sudditi  , quando  l’obbligo 
fuo  era  di  proccurar  loro  la  falute  , e la  pace  . Con  quelli  mal 
inventati  capi  di  reati  diedero  que’  Vefcovi  ad  intendere  al  piil- 
fìmo  Impcradore , che  era  fcomunicato  , e die  gli  era  d’  uopo  di 
farne  penitenza , fe  voleva  falvar  l’ anima  Tua  . LafciplTi  il  mefehi- 
no  Piincipe  trattar,  come  vollero  que’ Vefcovi  che  aveano  ven- 
duta la  lor  cofcienza  a Lottario  , con  deporre  la  fpada , c le  Infe- 
gne  Imperiali  , c veltirfi  di  ciùccio , e vituperar  le  fue  padate  a- 
zioni  , e con  pericolo  di  verificar  F antico  proverbio  : Heroum  filli 
noxce . Qnefto* ballò  a Lottario  per  credere  decaduto  il  padre:  ben- 
ché non  fidandoli  di  lui , nè  del  Popolo  , fegu itale  a tenerlo  folto 
più  rigorofa  guardia,  fenza  permettergli  di  parlare,  fc  non  con  po- 
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chi  deftinati  al  di  lui  fervigio . Il  Popolo,  terminata  quella  fcena; 
fe  ne  tornò  tutto  confufo , e metto  a cala . Lottarlo  fi  fermò  in  A- 
quifgrana  quel  verno , facendola  da  Padron  dell’  Imperio  . iValla 
Abbate  di  Corbeja , per  levarli  da  cosi  deforme  fpcttacolo , avea  ot* 
tenuto  da  lui  di  poterfi  ritir  are  in  Italia , c venuto  al  celebre  Mo- 
Ditterò  di  S. Colombano  di  Bobbio,  quivi  coU'ajtuo  di  Lottario  fu 
eletto  Abbate . Da  un  Documento  Veronefe  pubblicato  dal  Panvi- 
(a)  Vg/ut-  ni°i  e P°‘  dall’  Ughelli  (a),  che  fu  fcritto  ndi’anno  837.  pare, 
che  nell’antio  prefente  Loturio  Augutto  mandalle  a Verona  Mario 
( forfè  nome  feorreuo  ) Come  Bcrgenfe  ( s’  ha  veriGmilmente  da 
Icrivere  Btrgomcnfe  ) ed  Eriberto  Vefcovo  di  Lodi , ut  muroi  , qui 
ad  Portarti , qua  dicitur  Nova  , duuebant  , five  in  Caftello  , aliifvt 
necejfariis  ledi  refiituerent . Dicefi  ordinata  quella  riparazione  to  An- 
no , quando  Imperator  Lotharius  cum  exercitu  in  Frandain  curri  Fra - 
trtbui  ad  patron  perrexit . 

Anno  di  Cristo  dcccxxxiv.  Indizione  xtt. 
di  Gregorio  IV.  Papa  8. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  21. 
di  Lottario  Imperadore,  e Re  d’Italia  if.  e 12. 

L*  Afpro,  ed  indegno  trattamento  fatto  da  Lottario  all’  Imperador 
Lodovico  fuo  padre  , induceva  ogni  dì  più  a coinpalfione  chi 
non  aveva  avuta  parte  nel  di  lui  abbadamento  , e fvegliava  pen- 
Thtear..  t'mento  >n  chi  avuta  ve  l’avea  ( b ) . Fra  gli  altri  Lodovico  Re  di 
cJp.  45.  ° Baviera  fuo  figliuolo  , prima  ancora  che  terminalTe  1’  anno  prece- 
dente , tornato  in  fe  lìdio,  cominciò  ad  aflumere  la  di  lui  di- 
fefa  , e venuto  a Frandorte  fpedi  Ambafciatori  a Lottario,  pre- 
gandolo di  ufar  più  umanità  verfo  del  Padre  . Lottario  ii  ricevè 
aliai  freddamente . Altri  fuccellìvamente  ne  mandò  elio  Re  di  Ba- 
viera , nè  a quelli  fu  permetto  di  vedere  i’  Imperador  prigioniere. 
Venuto  poi  Lottano  a Magonza,  quivi  con  lui  s’ abboccò  il  fratel- 
lo Lodovico  , ma  fenza  nc  jwr  riportarne  buone  parole  per  gli  cat- 
tivi Contìglicri , che  Lottano  avea  a i fianchi  . Quella  durezza  di 
Lottario,  e le  premure  di  molti  Nobili , fautori  deU’oppretto  liri- 
peradore  , e maflìmamente  di  Drogo  re  Vefcovo  di  Metz  inda  (Tòro 
ii  fuddeuo  Re  di  Baviera  a trature  col  Re  Ptppino  altro  fuo  fra- 
tello una  lega  contro  di  Lottario,  per  proccurar  la  liberazione  del 
Padre . In  fatti  amendue  co  i loro  eferciti  da  due  parti  fi  mofse- 
ro  , per  andare  a trovare  ottilinentc  il  fratello  ; e aebbero  per 
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▼ra  le  foro  forze , concorrendo  di  qua  , e di  là  gente  a quello  pio 
uHzio  , di  modo  che  Lottano  giunto  a Parigi  , reggendo  si  gran 
turbine,  che  minacciofo  s’ apprellàva  , falciato  quivi  il  padre  in  li- 
bertà nel  Moniflero  di  S.  Dronifio  , lì  diede  alla  foga  fui  line  di 
. Febbrajo  , feguitaio  da  alcuni  Vefcovi  Tuoi  aderenti , -fra’  quali  fpe- 
ziarl mente  fi  contò  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione  (a) . Non  volle  il  (a)  ARreno. 
buon  Imperador  Lodovico  ripigliare  il  cingolo  militare,  e le  lofe-  ™"s,  t'iu 
gne  Imperiali,  le  prima  non  venne  a ilo  Ulto  da  i Vefcovi,  e da  lo-  ji“‘ovut 
io  cimelio  in  portello  del  primiero  comando  con  incredibii  giubilo 
del  Popolo.  Ritiratoli  Lottario  Augullo  nella  Provenza  , reco  non 
pochi  aggravj  a quelle  Contrade  ; e perchè  la  Città  di  Cavaglione 
ricusò  d'  ubbidirlo  (b)  , la  efpugnò , e diede  alle  fiamme  ; e prefi  (t>)  Anr.tlet 
que’  Conti  , che  la  difendevano  , tre  ne  fece  morire  , e gli  altri  Frtncor. 
oncciò  in  prigione.  Colà  inviò  1’ Imperador  foo  padre  degli  \ax-,‘lieninunl’ 
balciatori , per  fignifìcargli , come  gli  perdonava  tutti  i pattati  ec cef- 
fi , efortandolo  a venirfene  a lui  paci iicamcnte,  che  farebbe  ben  ri- 
cevuto . Non  iidandofene  Lottario , continuò  nelle  rilòluzioni  di  pri- 
ma . Stava  intanto  collimata  in  Tortona  l’ lmperadrice  Giuditta  , cd 
era  flato  fegretamente  inviato  in  Italia  un  certo  Rodberto  Laico  , 
menzionato  da  Walafrido  Strabone  in  uno  de’  fuoi  Poemi , per  proc* 
curar  ia  Tua  liberazione;  nc  mancavano  in  Italia  de  i gran  Signori 
fedeli  all’ Imperador  Lodovico.  Sparlati  poi  voce  , che  elio  Augu- 
flo  era  flato  riindiò  in  libertà,  e che  fi  macchinava  conti  a la  vita 
della  niedefìma  I r.iperadrice  , per  aitcilato  dell'  Annaliila  Leninia- 
no , Ratoldo  Vefoovo,  Bonifacio  Conte, e Pippino  parente  dell’Jm- 
peradore  , ed  altri  non  pochi,  con  gran  prertezza  inviarono  perfo-  '■ 

ne,  che  deflramente  , o pure  per  forza  la  mifero  in  folvo  , e me- 
naronla  felicemente  ad  Àquisgrana  , dove  la  prefemarono  fona  all’ 

Imperador  fuo  Conforte.  Ma  egli  non- volle  ripigliarla,  fé  prima 
dia  in  pubblico  npn  fi  purgò  da  i reati  , che  le  venivano  apporti 
col  giuramento.  Quel  Ratoldo  vien  creduto  dal  Padre  Pagi(c)  Vt  («)  Pagiut 
feovo  di  Soijjoru.  La  verità  c,  eh’ egli  era  Vtfcovo  di  Verona,  ap-  ^ AnnuL 
peilato  da  altri  Rataldo . Bonifacio  era  Conte  dt  Lucca  , e probabil-  urao‘ 
mente  Marchefe  delia  Tofcana,  come  abbiam  veduto  dr  fopra  all’- 
anno 828.  Pippino  parente  dell’  Imperador  Lodovico  altro  non  fu, 
che  Pippino  Figliuolo  di  Bernardo  già  Re  d’ Italia  , del  quale  pa- 
rimente abbiam  fatta  menzione  di  fopra  . Ma  Andrea  Prete  Italia-  .(<N  Anjrtat 
no  (d) , e Scrittore  di  quello  fecolo  , lafciò  fcritto  , .efTèrc  flato 
Lottano  fleflò  , quegli  , che  pentito  de’  partati  trafeorfi  , ed  infu-  s/npùr.  ' 
riato  centra  chi  gli  avea  .dato  .di.  si  cattivi,  codigli  ( perlochè  mal-  Mtndùnii. 
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ti  per  ordine  Tuo  furono  uccifi  , ed  altri  mandati  in  efilio  ) reOr- 
* tui  egli  lidio  lai  matrigna  al  padre  . £ parrebbe  aliai  veriiimile 

quello  raccolta,  non  la  pendoli  intendere,  come  i tre  fuddetti  per» 
louaggi  fi  arrifchiaflèro  lènza  permillìcne , o comando  d’  elio  Lot-^ 
tario  a levar  dalia  guardia, e a ricondurre  l’Imperadricc  in  Fran- 
cia, Ma  all’anno  8 jó.  vedremo  , che  non  s’accorda  con  quello 
fuppollo  la  più  autentica  Storia  d’ allora  * 

Continuava  Lottano  Augujìo  nel  Tuo  furore  , per  cui  trovata 
in  Cavagliene  Gerberga  Monaca,  forella  di  Bernardo,  gii  Duca  dei- 
fa)  Thtga  la  Setiimania  (a),  la  fece  allogare  nel  Fiume  Sona,  e dopo  avere 
imu  taf.  riportato  qualche  vantaggio  contro  le  milizie  del  padre , palsò  col- 
l’eJèrcilo  tuo  tino  ad  Orleans  « Lodovico  Imperadore , clnainati  in 
Tuo  ajuto  gli  altri  due  tigiiuoli  Pippino,  e Lodovico  colie  ior  trup- 
pe, andò  a poflarfi  con  una  potcntiflìma  Armata  nei  inefe  d'  Ago 
ilo  in  faccia  a lottario  « Marquardo  Abbate  di  Prumia  , da  lui  fpe- 
dito  prima  al  figliuolo , per  ricordargli  i comandamenti , e lo  de- 
gno di  Dio,  ed  efortario  a fottomctterli , fe  n’ era  tornato  indie- 
tro , altro  non  riportando  , che  un  cattivo  trattamento  , e delle 
minaccio.  Ma  il  mifericordiofo  Imperadore , non  ributtato  per  que- 
llo , mandò  altri  Ainbafciatori  al  pertinace  figliuolo  per  vincerlo 
pur  colie  buone  , e per  risparmiare  il  l'angue  de’  fuoi  Popoli . Fu- 
rono quelli  Baradado , o pur  Badurado  Vefco va  di  Paderbona , Gc- 
btardo  nobiliflìmo  Duca  , e Berengario  , uomo  faggio  , e parente 
(M  ÉcearJ.  fuo , il  quale  fecondo  1’ Ecca-do  (b)  , fu  figliuolo  di  Unroco  Con- 
Ber.  Frane,  (e t e fratello  di  Eberarda  Marcirete  del  Friuli  , ch'era  mdrito  di 
Gifela  figliuola  d’  elio  Imperador  Lodovico*  Egli  da  Tegano  è 
chiamato  Duca  fedele , e faggio  ; ed  efsendo  mancato  di  vita  nell’ 
anno  Tegnente,  la  morte  Tua  lungamente  fu  pianta  dallo  Gelso  Lu- 
pcradore  , e da’  fuoi  figliuoli . Ora  ainmefiì  quelli  Legati  all'udiett- 
za  di  Lottario , il  Velcovo  animofamentc  gli  codiando  da  parte  di 
Dio  , che  fi  levafse  da’  fianchi  i malvagi  ConGgiieri , fuoi  ledutto* 
li , ed  afcokafse  le  propolìzioni  di  pace . c. Inefe  Lottario  un  pò 
di  tempo  per  penfai vi  ; e richiamatili  dimandò  loro  parere,  li  con- 
figliarono  di  venire  a’  piedi  del  fuo  buon  Padre  , con  allicurarlo 
di  pace , e di  perdono  , e con  prefemargli , come  fi  può  conghiet- 
turare , un  falvocondotto  « Andò  in  fatti  Lottarlo , e trovato  il  Pa- 
dre Augullo  lotto  un  alto  padiglione  alia  villa  di  tutta  la  Tua  Ar- 
mata , con  gli  altri  fuoi  due  tigiiuoli  a lato , fi  giuò  a’  fuoi  piedi, 
infeme  con  Ugo  fuocero  fuo , e con  gli  altri  complici , confcfsan- 
do  d’  avere  Uranamemc  fallalo,  Lonientofii  il  pio  imperadore  , che 
_ Lot- 
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tottano  gli  giiirafse  di  nuovo  fedeltà  , e di  ubbidire  a tutti  gli 
ordini  Tuoi  , e che  fe  ne  venifse  in  Italia  , da  dove  non  G avelie 
a muovere  giammai  fenza  fua  licenza . Giurarono  anche  gli  altri , 
* a tutu  fu  conceduta  non  (blamente  la  vita , ma  anche  il  pofsef- 
io  de  ior  beni  patrimoniali . Lottario  fe  ne  tornò  in  Italia  : e tal 
fine  ebbe  quella  memorabil  tragedia,  in  cui  non  fi  può  abballanza 
ammirare  1 infolenza  d’  un  tìglio  , e la  pazienza  , e carità  di  un 
padre.  Secondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino  (a),  Deut-dedit  Ab- 
bue  di  Monte  Catino,  uomo  di  molta  fantità,  cacciato  in  prigio- 
ne da  bicone  Principe  dz  Benevento , fu  chiamato  da  Dio  in  quell’ 
anno  dalle  miferie  della  carcere  aH’eterno  ripofo.  Erchemperto  (b) 
c tclhmomo  , che  al  fepolcro  fuo  fuccedevano  molte  mrracolofe 
guarigioni  . Nel  Martirologio  Romano  (c)  fi  celebra  la  di  lui  me- 
moria . il  fuddetto  Erchemperto  , dopo  aver  narrata  la  morte  di 
bicone  , ci  accenna  il  tempo  , in  cui  quello  Abbate  fu  fieri  lega 
mente  cacciato  in  carcere  , con  ifcrivere  : Pria,  ,mm  quarti  obim  , 
ut  cumulus  jux  perditionii  juftius  augerttur , prò  amore  pecuniee  , jpe- 
etacilem  , fy  Deo  dignum  virum  , SanHitate  confpicuum  , Deus  dedii 
nomine  , beaiijjinù  BencdiBi  Vicarium  , a Paftorali  Monafìeno  Mona - 
ch<>rum  , faculari  maga  potemia  , quam  congrua  catione  depofuit  , & 
cujtodue  mancipavu . Con  quella  enormità  fi  preparò  Sicone  VW 
comparire  al  Tribunale  di  Dio.  \ . 

^ v*  h i<t  j 

Anno  di  Cristo  dcccxxxv.  Indizione  xnr. 

» di  Gregorio  IV.  Papa  9.  ■ v 

di  I-Opovico  Pio  Imperadore  22. 
di  Lottario  Imper.  e Re  d’Italia  i5.  e tj. 


(a)  Cimiti. 
Ptrtgrinius 
in  Strie  At- 
hat.  Cajì- 
ntnf.  t.  f. 
Rtr.  Italie. 

(b)  Erchem- 
pertui  Chr. 
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N Ella  V. Ha  di  Teodone  tenuta  fa  in  quell’  anno  dall’  Imperador 

Lodovico  una  Ditta  (d)  , in  cui  fi  trattò  di  que’ Vefcovi  , che  mi  Aironi 
«reano  cofp.rato  contro  la  di  lui  perfona , e contro  l’Imperio  Aio  mL  TrTt. 
■eli  anno  prendente.  Fra  gli  altri  elTendo  flato  citato  Agobardo  tuioo.  Pii. 
Arcivefcovo  di  Lione  nè  comparendo  , gli  fa  di  poi  nell'anno 
fu  Seguente  levata  la  Ch.efa . Alcuni  di  que’  Vefcovi  erano  faggi» 
m Italia  ; per  quelli  non  fi  fece  gran  rumore,  affine  di  non  alterar  " 
maggiormente  l’animo  di  Lottario  Augnilo  , che  li  avea /otto  la 
lua  protezione . Quivj  ancora  con  più  folenntti  fu  da  tutti  i Ve- 
lcovt  abolito , e dichiarato  ingiuftameme  fatto  tutto  ciò  , che  nelP 
anno  addietro  era  flato  operaio  in  difonore  deli’  Augnilo  Lodovi- 
• .t.-ia.*  -,  .awi-.’ij bbb  -a  co  t 
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tu.  Pofcia  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  di  Metz  fu  d?  ìiuovo  di 
que’ Prelati  coronato  * Ebbone  Arcivefcovo  di  Rems  v intervenne 
anch’  cali  ; dopo  di  che  confefsando  i fuoi  falli  fi  protetto  decaduto 
dal  Vescovato,  e fu  confinato  io  un  Moniflero.  Àttefe  in  quett’an* 
no  Lodovico  Auguflo  a riparare  i difordini  cagionati  in  Francia  dal- 
ie pafsate  turbolenze , coti  efsere  cresciuti  i ladri,  efsere  fiati  ufur- 
pati  i beni  delle  Chiefe , oppreffi  i poveri:  al  qual  fine  fpedi  varj 
Melfi  , o fieno  Giudici  ftraordinarj  per  le  Provincie  , e gafirgo 
coloro,  che  non  aveano  foddisktto  al  loro  dovere  nell’ amininiltra- 
lion  della  giullizia  , e nel  proccurare  la  Gcurezza  delle  (trade  . Han 
creduto  il  Coirne,,  il  Pagi,  e l’Eccardo,  che  a quell  anno  sabbia 
da  riferire  una  nuova  diviftone  de’  Regni  fatta  dall  Impcrador  Lo- 
dovico fra  i fuoi  tre  figliuoli  Pippino  , Lodovico  , e Carlo  , lenza 
parlare  in  efsa  di  Lottano  , la  quale  dal  Balvjzio  vien  rapportata 
all’anno  837.  Comunque  fia  , certo  c , eh’ efso  Imperadore  nulla 
piò  aveva  a cuore  , quanto  di  alficurare  al  fuo  quartogenito  Carla 
una  buona  porzion  di  Stati , e a quello  fine  slargò  molto  quella  an- 
cora degli  altri  due  figliuoli-  con  Speranza  di  contentarli , e di  tof 
loro  di  cuore  la  voglia  di  nuocere  al  minor  fratello.  Veggonfi  in 
quell’  anno  alcuni  Diplomi  fpediti  in  Italia  da  Lottario  Augnilo , 
n^cuali  non  (a  menzione  alcuna  dell’ Imperadore  fuo  Padre,  torfe 
per  Vendicai  del  medefimo  Padre  , che  in  Francia  faceva  altret- 
tanto , fenza  nominare  il  figliuolo  r.e’  fuoi  Atti , e Privilegi . Uno 
d’clfi  Diplomi,  riferito  dal  Puricelli  (a),  c dato  Vili.  Idut  Majas, 
Anno  Domai  Hlotarii  Pii  Imperatori f XVRl.  Indizione  XIII.  Aclum 
Pania  Palano  Regio.  L’epoca  è prefa  dall’anno  817.  In  efso  e- 
gli  dona  alla  BaMica  Milanefe  di  Santo  Ambrofio  la  Corte  di  Le- 
monta  prò  remedio  anima  Hugonii  fratris  ipjìlus  Hermtngardis  ( cioè 
doli’ Augnila  fua  Moglie  ) puerili  aiate  ab  hoc  luti  futn / a! H • Fu 
dato  un  altro  fuo  Diploma  , rapportato  dal  Margarino  (b)  , in  fa- 
vore di  Amalberga  BadeJJa  di  Santa  Giulia  di  Brefcia  , A&um 
Maritino  , Palano  Regio , XV III.  Kalend.  Januariai  , Armo  lmptrii 
Hlotarii  XVUI.  Indizione  XIV.  la  qual’ Indizione  ebbe  principio 
nel  Settembre  di  quell’anno.  Abbiamo  parimente  dal  Padre  Ma- 
tafione (e)  uno  Strumento  di  Cunegonda  Vedova  del  fu  Bernardo 
Re  <f  Italia  . Quivi  ella  dona  al  Monillero  di  Santo  Alefsandro  dr 
Panna  «folti  beni  polli  ne’ Contadi  di  Parma  , Roggio  , c Mode- 
na , prò  remedio  anima  Seniorii  fui  ( cioè  di  Bernardo  ) & fum  , 
Silique  fui  Pi>  pini  , cioè  dello  fiefso  , che  abbiam  veduto  neli’an- 
po  precedenti  favorevole  all’  l;nperadrice  Giuditta . Fu  ter  ma 
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3 «ella  Carta  in  Parma  Civitatt  , Regnantibui  Uomìnis  nojlris  Hit* 
ottico , & Hlothario  Imptraiartbut  , Anno  XXfl.  & XVI.  feptimo- 
Atctmo  Kal.  J alias , e fot to ferino  da  Lamberto , e Norberto  Vefcovi, 
e da  Adalgifo  Conte , e da  vari  > ciaf01111  de’  quali  s’  intitola  Car - 
a io  ( oggidì  Garzone  , forfè  allora  Paggio  ) ex  genere  Francorum  { 
dal  che  non  fi  può  francamente  concludere , come  ha  creduto  ta- 
luno i che  quella  Principeffà  folle  di  nazione  Franzefe  , perchè  le 
mogli  folevano  feguitar  la  Legge  del  marito , e fecondo  quella  re- 
golari! ne’ contratti  . Circa  quelli  tempi  abbiamo  dal  Dandolo  (a),  (a)  DanJul. 
che  MaJJenjio  Patriarca  d*  Aquileja  , alTillito  dall’  Imperadore  Lot-  ,n  Clonico. 
tario,  obbligò  i Vefcovi  dell’ I Uria  a riconofcere  lui  per  Metropo- 
litano , con  fottrarli  dall’  ubbidienza  del  Patriarca  di  Grado  , e a 
nulla  giovò , che  Papa  Gregorio  l' ammorbile  di  delìflere  da  quella 
novità . Accadde  ancora  , che  in  Venezia  alcuni  principali  di  quel- 
la Città  fcacciarono  il  loro  Doge  Giovanni  , il  quale  andò  in  Fran- 
cia con  fare  ricorfo  all’  Imperador  Lodovico  . Occppò  dopo  la  di 
lui  fuga  il  Ducalo  un  certo  Carofo  Tribuno  , figliuolo  di  Bonicio 
Tribuno , e per  fei  mefi  lo  tenne  j ma  unitili  molti  , a’  quali  di-  . 

/piaceva  una  si  fatta  ufurpazione  , gli  mifero  le  mani  addoflo  nei 
Palazzo , e cavati  che  gli  ebbero  gli  occhi , il  mandarono  in  efiiio: 
con  che  Giovanni  Doge  fe  ne  tornò  al  fuo  governo . 

Anno  di  Cristo  bcecxxxvt.  Indizione  xiv,  * 

di  Gregorio  IV.  Papa  io. 

di  Lodovico  Pio  Imperadore  - » 

di  Lottarmi  Impera  e Re  d’Italia  17.  e 


SUI  principio  di  quell’  anno  ricevette  Lottario  Imperatore  gli  Am- 

balciatori  a lui  fpediti  dal  Padre  (b)  , per  infinuargli  la  rive*-  (b)  Annali * 
lenza,  ed  ubbidienza  filiale,  e fargli  premura  di  flabikrc una boo-  Franco/. 
na  riconciliazione , e concordia  fra  loro  . Diede  gran  calore  ad  u-  Scrunimi. 
na  tale  fpedizione  la  Refi»  Imperatrice  Giuditta  , la  quale  confide- 
rando  la  fattila  ogni  di  pili  declinante  dell’  Augullo  fuo  Conforte , 

€ temendo  , che  s’  egli  veniva  a mancare,  oorreffe  pericolo  il  fuo 
figlinolo  Carlo  , per  la  ancor  tenera  età,  di  reftar  preda  de’  fuoi  mag- 
giori fratelli , giudicò  Ipediente  il  provvedere  per  tempo  alle  rot- 
ture , che  tuttavia  duravano  fra  lei  t e ii  figliaflro  Lottario . Anzi 
1’  Aflrouotn*  (e)  avverte  , che  fu  creduto  miglior  paitito  di  tut*  (c)  Aflt ono- 
ri il  tirar  dalla  Tua  elio  Lottarlo  . perchè  lTmpcradrice  non  fi  do-  muS  in 

, „„  Lui".  Pii. 
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vca  fidar  molto  degli  altri  due  figliaflri  , che  arcano  fette  cono»' 
iccre  atich’  efii  una  (mederata  ingordigia  di  Stati.  Non  difpiacqoe 
a Lottario  quella  proporzione  , e pero  nel  me fe  di  Maggio  man- 
dò all’Augullo  iuo  padre  molti  de’ luoi  Baroni  a trattar  leco . Ca- 
po dell’  Ambcfceria  era  U> 'alla  , già  per  cura  di  Lottario  divenuto 
Abbate  nell’  infigne  Moniilero  di  Bobbio , ed  uno  de’  fuoi  più  in- 
timi Configlieri . Perdonò  con  (òttima  clemenza  1’  Imperador  Lo- 
dovico a Walia;  accolle  con  {ingoiare  amore  lui  , e tutti  gli  aitri 
inviati;  e {pianate  le  diflìcultà  j che  poteano  impedir  la  pace  , li 
rimandò  in  Italia  , con  ordine  di  dire  al  figliuolo , che  andafTe  in 
pcrlona  a dar  compimento  al  trattato , con  pieno  falvocondotto  per 
ia  l'uà  andata,  e pel  filo  ritorno.  Ma  rimale  in  fofpefo  1’  aliare  , 
perchè  Lottario  cadde  pericolofamente  malato  , e V infermità  Tua 
lu  aliai  lunga  , durante  la  quale  non  mancò  1'  amorevoi  padre  di 
mandare  Ugo  fuo  fratello,  Abbate  di  S.  Quintino,  e Adalgatio  Con- 
te a vifìtarlo  . Mancarono  in  quell’  anno  di  vita  ii  fudUetto  IVaiU t 
Abbate,  due  Vefcovi,  e ia  maggior  parte  di  quegli  altri  Nobili 
Franteli  , che  erano  fiati  della  iazion  di  bonario  contra  deli’  lui- 
perador  Lodovico  , ed  egli  all’  avvifo  delia  lor  morte,  non  fe  ne 
rallegrò  punto , anzi  ne  fece  conoscere  uno  non  finto  dolore . Era- 
no quelli  i più  afiènnati,  e migliori  cervelli  della  Francia.  Si  rieb- 
be finalmente  dalla  Aia  pcricolola , c lunga  malattia  Lottario  Augu- 
flo  ; ma  o (la  che  fe  era  feguita  ia  divifion  de’ Regni  poco  fa  ac- 
cennata fra  i fuoi  fratelli,  quella  l’ alterali!:  non  poco;  o pure  eh* 
egli,  ficcome  .cervello  bisbetico,  e caparbio,  fofiè  portato  alla  di- 
feordia;  uon  fidamente  ricusò  d’andare  a trovar  il  padre  , ma  (i 
lafciò  intendere , che  non  fi  riputava  tenuto  alle  promefle  ultima- 
mente autenticate  da’  fuoi  giuramenti.  Difpiacque  ciò  fommamen- 
te  all’  Imperador  Lodovico;  ma  quello,  clic  più  gli  trafi  Ife  il  cuo- 
re, fin  d’intendere,  che  Lottario  avea  cominciato  ancora  a dar  del- 
le vcilazioni  alia  Chiefia  Romana  , con  far  uccidere  alcuni  degli 
uomini  della  medelima  . Niuna  cofia  con  maggior  premura  avea 
v raccomandato  Carlo  Magno  a’  lùoi  figliuoli , e fuccelfivamente  anche 
Lodovico  Pio  a i fuoi , quanto  la  difefa  , e protezion  della  Chiefia 
Romana  , si  per  motivo  di  Religione  , come  ancora  a titolo  di 
gratitudine, e di  buona  politica, perche  i Re  di  Francia  aveano  ri- 
cevuto da  i Papi  l’ Imperio , e difigufiandoli , poteano  temere  di  per- 
derlo . Va  ii  Cardinal  Baronio  all’  anno  feguente  cerando  in  che 
' mai  potefie  confiflere  quella  novità  di  Lottario  , ed  immagina  , eh’ 
egli  non  contento  del  Regno  d’  Italia  , fi  volefie  anche  ufurpare 
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gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  difpiacendogli,  che  una  sì  notabil 
parie  d’ Italia  forte  in  mano  altrui  . Ma  egli  così  pensò  , perchè 
perluafo  , che  gl’  Imperadorf  nulla  avellerò  allora  di  dominio  fi* 
gli  Stali  della  Chiefa . La  più  natura!  immaginazione  è di  crede» 
re  , che  Lottarlo  appunto , liccome  Principe  boriofo , ed  inquieto, 
li  abufalle  della  fua  sovranità  in  pregiudizio  di  quel  dominio  , e 
di  quella  autorità  , che  godeano,  e doveano  fecondo  i patti  gode» 
re  i Papi t 

Mandò  1’  Imperador  Lodovico  de  i Legati  per  quello  affare 
a Lottarlo , per  ricordargli  , che  quando  gii  diede  il  governo  del 
Regno  d' Italia  , fpeziaimeute  gli  raccomandò  la  difefa  delia  Ghie* 
fa  Romana , e che  defiliellè  da  si  fatte  violenze  . Mandò  anche  a 
dirgli,  che  gli  prepararti  le 'tappe  per  tutto  il  viaggio  hno  a Ro- 
ma , perch’  egli  era  rifoluto  di  portarli  colà  : cofa  che  poi  non  eb- 
be effetto  per  le  fopravvenute  incurlìoni  de’  Normanni  in  Francia. 
Dagli  Annali  Bertiniani  lappiamo  particolarmente  , che  di  tre  al- 
tri negozj  erano  incaricati  gii  Ambafciatori  di  Lodovico.  Cioè  di 
trattare  con  Lunario  della  lua  andata  in  Francia  ; d’ indurlo  a rc- 
rtituirc  alle  Chiefe  di  Francia  moiri  beni  ad  elle  fpettanti  in  Ita- 
lia , che  i Tuoi  Cortigiani  , o pur  egli  avea  ufurpato;  e di  rende- 
re a i Vefcov? , e Conti , da’  quali  era  Hata  condotta  in  Francia  l’ 
Imperadrice  Giuditta , le  lor  Chiefe,  i Governi , Feudi , ed  Allo- 
diali. Veruni  & de  Epifcopis,  atque  Comitibui  , qui  dudum  cum  Au - 
gujla  Jìdelì  dei  ottone  de  Italia  venerane , ur  eis  & Sedei  propria  , & 
Conitatus  , ac  Beneficia  , feti  rei  proprue  redderentur  . Fan  quelle  pa- 
role conofcere , che  non  fuffiile  il  dirli  da  Andrea  Prete  nella  fuz 
Clonica,  efsere  flato  Lottario  flefso  quegli , che  mandò  1'  Augnila 
Matrigna  a fuo  Padre  in  Francia  j Colà  prccifamente  conchiudefse 
Lottario  « non  fl  legge,  fe  non  che  abbiamo  dall’  Annaffila  Berti- 
niano  , eh’  egli  mandò  alcuni  fuoi  Inviati  al  Padre  , con  fargli  fa- 
pere  alcune  fue  diffcultà , e feufe  , per  le  quali  non  poteva  iute-  . 
lamento  fopra  que’  punti  uniformarli  alia  di  lui  volontà  , Per  con- 
/ègiteme  pofliam  coiìghietmrarc , che  Bonifacio  Marchefe  di  Tofca- 
na,  Rataldo  Vefcovo  di  Verona  , e Ptppino  tìgiiuolo  del  già  Re 
Bernardo  , i quali  areano  proccurata  la  tuga  dell’ Imperadrice  Giu- 
ditta, fofsero  in  difgrazia  di  Lottario  , ed  avefsero  perduti  i lor 
polli , e beni , fenza  poter  conofcere  , fe  Lottarlo  alle  iftanze  del 
padre  fi  arrendesse  per  ora  in  favor  de'  mede  fi  mi . Nell’  anno  Te- 
gnente ad  una  Dieta  tenuta  in  Aquifgrana  fi  trovarono  prefenti 
Rataldo. Vefcovo  , e Banfi aito  Conte:  fogno,  che  non  doveano  po- 
tei 
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ter  Ilare  in  Italia.  Ora  fra  gli  Ambafciatori  inviati  dall’ Impemdor 
Lodovico  al  figliuolo  in  Italia  vi  fu  Adrevaldo  Abbate  Nov  lacerile* 
• quelli  avea  particolar  commeflìone  di  pafsare  a Koina , per  pren- 
dere maggior  contezza  degli  aggravj  fatti  da  Lottano  al  Papa  , 
Giunto  egli  a Roma  trovò  il  Pontefice  Gregorio  in  poco  buono  Ua- 
to  di  falute  a cagione  di  un  tìulso  di  /angue , che  di  unto  in  tan- 
to gli  ufciva  pel  nafo  . D’  incredibil  conlolazione  riulci  al  buon 
Papa  una  tal  vifita , e il  conotcere,  die  era  per  lui  feudo  il  pul- 
itolo Imperadorc  Lodovico  nelle  agitazioni  , che  gli  recava  il  fi- 
gliuolo . Ritenne  feco  per  alcuni  giorni  Adrevaldo  , gli  fece  molti 
regali , e finalmente  il  rifpcdi , accompagnando  feep  Pietro  /efeovo 
di  Cento  Celie  , oggidì  Civita  Vecchia,  e Giorgio  Vefcovo  Regio- 
nario, che  andavano  fuoi  Nunzj  ali'Impcrador  Lodovico.  Saputa 
da  Lottano  quella  fpedizione  di  Minidri  Ponti licj  , non  gli  piac- 
que, temendo  forfè,  che  fi  potelse  manipolar  qualche  trattato  coa- 
tta di  lui  ; e però  inviò  a Bologna  un  certo  Leone  , di  cui  egli 
allora  molto  lì  fidava,  con  ordine  di  adoperarli  in  maniera,  prima 
con  efortazioni,  poi  con  minacce  , acciocché  non  andafsero  innan- 
zi. Fu  ben  fervito}  ma  Adrevaldo  fatta  fcrivete  da  effi  una  let- 
tera all’  Imperador  Lodovico,  per  mezzo  d’un  uomo  vellito  da  po- 
vero mendicante  gliela  mandò  olirà  monti  con  tutta  felicità  . Al- 
tro di  più  non  lappiamo  intorno  a quello  aflàre . Facevano  in  que- 
lli tempi  a gara  i Vefcovi  , e Monaci  di  Francia  , e Germania  , 
per  avere  Reliquie  di  Santi  da  Roma,  e dall’Italia.  Altro  non  s* 
udiva , die  traslazioni  di  Corpi  Santi  in  quelle  Parti , e tutte  fo« 
lennizzate  con  gran  pompa . Furono  anche  nel  preferite  anno  ru- 
bate in  Ravenna  le  Sacre  (Jfsa  di  S.  Severo  Velcovo , e portate  a 
Magonza  da  Oleario  Arcivefcovo  di  quella  Città  , D’  altee  limili 
traslazioni  paria  la  Storia  FcclefialUca . 


i * • i 


Anno 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCCCXXXVFT. 


sh 

Anno  di  Cristo  dcccxxxvii.  Indizione 
di  Gregorio  IV.  Papa  n. 
di  Lodovico  Pio  linperadore  2$. 
di  Lottario  linperadore,  e Re  d'Italia  18.  e i|\  • • 

* 

TUtte  le  applicazioni  dell’  Imptradrice  Giuditta  , ficcome  abbi  ani 
detto , erano  per  ottenere  al  figliuolo  fuo  Carlo  una  ricca  pop- 
zion  di  Stati  in  retaggio . E in  fatti  nell’  anno  prcfente  gli  riufcì 
di  fargli  allegrare  dall’  Augufto  fuo  Confane  la  Neullria,  cioè  un 
tratto  va  (Mi  ino  di  paefe,  le  cui  Città  fon  tutte  annoverate  da  Ni» 
tardo  (a),  e dagli  Annali  Bertiniani  (b)  . Parigi  era  fra  quefle  . (»)  Mrf*- 
Tutti  que’Tefcovi , e Popoli  gli  giurarono  fedeltà  . Crede  il  ba-  'tui  1 *• 
luzfo  (c) , che  (ìa  da  riferir  qui  la  divilione  de’Kcgni,  elpreflà  in 
un  Capitolare  da  lui  pubblicato  , fatta  da  Lodovico  linperadore 
fra  i tre  minori  fuoi  figliuoli  , ad  efcluiioo-  di  Lottano * j ma  non  (c;  lia/uf. 
concorda  coi  racconto  degli  Storici  quell’  A ito , nè  ii  paefe,  cheli  Capital**. 
dice  loro  alscgnato.  Se  crediamo  all’  Annalifta  Berlini  1110*1  quello  ‘•*-f,68V 
afsegno  di  Stati  ^1  giovinetto  Carlo  légni , adt  (niente  atque  annuen- 
te Ludovico  ( Re  di  Baviera  ) , & Mijjìt  Pippìnt  ( Ke  d’Aquitania), 

& omni  Populo  , qui'  pr  a fernet  iniqua  Palatio  adefj'e  jujji  fuerant  . 

Ma  l’ Autord  della  Vita  di  Lodovica,  Pio  (d),  e'Nitardo  / Autori  (A)  Aflrom- 
contemporanci , ci  alliduano  , che  Lodovico  , e Pippino  , figliuoli  mui  ,n  riu 
'•  d’cfso  Auguflo,  udita  che  ebbero  tanta  efaltazione  del  minore  far  ljju*ov“> 
fratello'  Carlo  , fe  ne  rifentirono  ‘forte  $ e fogni  ancora  un  abboc- 
camento fra 'loro,  per  cercar  le  vie  di  ditlurbare  il  già  fatto.  Ma 
o per  qualche  riverenza  al  Padre  , o pure  perchè  conobbero  tal»  a 

mente  ai  (polle  le  coft  , da  non  poterle  mutare  , fi  tacquero,  e fe- 
cero villa,  che  loro  non  dilpiacelse  la  rifoluzion  prela  dall’ Augu- 
flo lor  Genitore.  Aveva  già  quattordici  anni  il  fuddeitft  Principe 
Carlo , o per  dir  meglio , già  gli  avea  compiuti  ; laonde  per  tefli- 
monianza  di  Nitardo,  1’  Imperador  fuo  padre  gli  diede  il  cingolo 
militare,  cioè  il  fece  Cavaliere  ’,  e gli  diede  la  Corona  Kegale  . 

Intanto  i Normanni  fempre  più  cominciavano  ad  infolentir  contro 
la  Francia,  e nell’anno  prelente  appunto  commifero  molti  ammaz- 
zamenti , e fecero  gran  bottino  nell^jFrifia.  Quello  fu  il  motivo, 
che  Lodovico  Pio  nò?)  potè  elèguire  il  deOdcrio  .edifcgno  fuo  di 
pafearc  a Roma.  Nella  Pafqtta  ancora  di  qngfl’  anno  fi  lafciò  ve- 
dere ima  Cometa,  deferitta  dall’ Autore  Anonimo  della  Vhad’ef- 
fo  lmperadore,  il  quale  non  potè  celare  il  fuo  fofpeuo  al  mede» 
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fimo  Arnoré  , clic  quello  fole  ain  prefagio  deila  fua  mone,  fecon- 
do la  volgare  credenza.  Tuttavia  fi  fece  animo  , e fervi  a lui  que- 
llo Fenomeno  , per  abbondar  di  limoline  in  favor  de  i Canonici  , 
e de  i Monaci , *per  accrefc^re  le  orazioni  , e darli  ad  altri  atti 
di  carità  , c religione . Sappiamo  parimente  digli  Annali  Berti- 
niani,  che  nell’anno  preferite  iì  Imperàdore  Lottano  fece  fortificarle 
Cliiufe*dc!l’ Alpi  con  1 umiliate  mura.  Dio  là , qualora  {'Augnilo  fuo 
Padre  avelie  veramente  imprafo  il  viaggio  di  Roma,  come  fareb- 
be (lato  ricevuto  dal  figliuolo,  che  tuttavia  fi  moilrava  si  alterato, 
fe  malcontento  di  lui . Noi -troviamo  elio  Lottario  Augullo  nel  di 
3.  di  Fcbbrajo  di  quell’ anno  nel  Monillero  dì  Nonantoia  fui  Mo- 
denefe  ; dove  egli  concedette  a que’  Monaci  la  facoltà  di  eleggerli 
ii  laro  Abbate.,.  Il  Diploma  li  vede  Attuili  Nonantula  III.  Nonas 
Febrùani  Anno  Domni  tUothatii  Imperatori  XVIII.  Indici  ione.  XV. 

{*)  Antiqui-  lenza  puntò'  farvi  menzione  dell’  ImpcraJor  Lodovico  fuo  Padre  (a). 
tji.  Iu/u.  Dice  d’aver  loro  conceduto  que^p  privilegio,., pgrchè  dum  nos  cauf- 
^ ja  oraugn is  Monajleriur/t  adijjcmus  Nonantula  ',  tantamque  deveùonem 

divino  muntrt  ibidem  in,  diurni  cognoyijjemut  , fperava , che  le  ora- 
zioni di  que’ Monaci-  gioverebbono  .alla  (labilità  del.  ilio  Regno  , e 
alla  perpetua  fua  fìàicuà . ^ 

. Poco  potè  godere  del  ru^iperafo  fuo  governo  Giovanni  Doge 
(b)  Duniul.  di  Venezia  (è),  petciQCthè  formata  contra  di  lui  *una  congiuia,  fu 
ìh  Chronuo  pfefo  nella  Chiela  di'  S. Pietro,  dovregli  s’ era  portato  lari  di  del-  *" 
om.'  *a  f,,a  Fella  f e tagbatali  la  barba  , e i capelli  , fu  per -fora  fatto 

ordinar  Cherico  lidia  Chiela  di  Grado,  dova  a fuo  tempo  termi- 
* , nò  la  carriera  de’  fuoi,  gioliti  * In  luogo  fuo  fu  dal  Popolo  alzato 
al  Trono  Ducale  Pietro  cogupminatp  TraJonic • , origiuafio  rdi  Po- 
la,  ed  allora  abitante  in  Ria^o  , il  quale  dopò  non  molto  tempo 
ottenne  dal  medelìmo  Popolo , che  Giovanni  fuo  figliuolo  folte  di- 
chiarato Collega  nel  Ducato  . Per  auclìato  di  Giovauni  Diacono  , 
Autore  contemporanco  a Buono  Confojc  , o fa'  Duca  di  Napoli  , 
Uomo  cati.vo , mancato  di  v^a  nell’  Indinone  XII.  cioè  naif  anno  jp 
8^4.  fuccedwtc  in  quel  dominio  Leone  fuo  iìglhtolo  . Ma  quelli 
appena  pallài!  fei  meli,  fu  abbattalo  j c iucciato  da'  Andrea  fuo  fuo- 
cero  , ii  quale  fi  fece  clcggqp  Confole. . Cavò  egli  di  prigione  il 
gìà  carcerato  liberto  «Acfcovo , e ii  confinò  fólto  buona  guardia  in 
una  camera  davantralla  Chiela  di  S.  Gehnaro.  Ora  avvitine,  ohe 
Sieardo  Principe  di  Ber, everso  , non  men  di  «pici  che  fecelfe  Si- 
cone Aio,  padre , molte  afpca  guerra  a i Napoletani . Andrea , ^1011 
avendo  altro  ripiego  per  fjlvarft  , mandò  in  Sicilia  a far  veniie 
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tira  grolla  flotta  di  Saraceni . Alierà  Sicardo  intimorito  diede  a- 
lecito  ad  un  trattato  di  pace,  per  non  poter  di  meno  , e redimi 
tutti  i prigionieri  ad  Andrea  . Ma  non  si  torto  furono  partiti  ver- 
fo  la  Sicilia  i Saraceni , che  Sicardo  ruppe  la  pace  fatta  ,.  e prù 
che  mai  fi  diede  a perfeguitare  il  Popolo.,  e la  Città  di  Napoli* 

Racconta  1’  Anonimo'^Salemitano  (a),  che  la  rottura  fra  Sicardo,  (a)  Ànonyi 
e i Napoletani  procedette  dall’  avere  il  Duca  di  quelli  ultimi  dif-  mus  SjUr~ 
ferito  di  pagare  al  primo  i,  tributi , fecondo  le  Convenzioni  prece- 
demi  . Però  infuriato  Sicardo, nel  meli  di  Maggio  delPaniio  p.  t.  ,.  ». 
come  corta  dalla  Vita  di  S.  Atanafto  Vefcovo  di  Napoli  (b) , fi’por-  Ktt.  lulu. 
tò  con  tutte  le  fue  forze  all’airedio  di  Napoli,  e per  tre  meli  die-  (*») 
de  ri  guado  al  paefe  , e ne  afpoptò  i Corpi  de’  Santi , e gli  orna- 
nienti  delle  Chiede  . Era  già  a mal  partito  il' Popolo  della  Città  , pjrl.lom  », 
TpcHlfl mente  per  mancanza  di  vi*eri , quatto  fi  pensò  alla  manie-  Rer.iuUc. 
ra  di  placare  lo  fdegnato  Principe  loro  nimico.  Spedirono  dunque  - A 
nel  mefe  di  Luglio  un  Monaco  di  buona  fama  , il  quale  arrivato 
davanti  alfa  tenda  di  Sicardo,  Tubilo  cb-’  egli  Inuntò  , s’inginocchiò  • 

piangendo  a’  fiioi  piedi , con  chiedere  mifericordrl  per  gli  Tuoi  Con- 


cittadhff,  e fargli  credere,  ch’erti  non  avrebbono  diflìcultà  ad  ar- 
rcnderfi  . Intenerito  Sicardo, ordinò  a Koflrcdo  Aio  Favorito  di  en- 
trare nella  Città  per  vedere,  fe  aveano  pur  voglia  di  fottometterfi, 
Ammerto,  diede  una  girata  per  Napoli , ed  avendo  ortervato  nella 
Piazza  una  piccola  montagna  di  grano,  ne  dimandò  il  perchè.  Gli 
fu  rifpoflo , che  avendo- le  lor  cafe  piene  di  frumento  , il  riina- 
nente  1’ aveano  gittato  colà;  ma  quella  montagnola  non  era  che  di 
fabbia,  Alila  cui  fuperiicie  aveano  fatto  una  coperta  di  grano  , il 
quale  già  cominciava  a rinafeere . In  quella  maniera  retto  delulo 
J^oflredo.  La  comune  credenza  nondimeno  fu,  che  i Napoletani  ii 
regalallero  d’ alcuni  fiafehi  creduti  di  vino  , ma  pieni  di  folcii  d’ 
oro,  che  fecero  fecondo  il  folito  un  mirabile  effetto  ; perchè  Rof- 
fredo  con  fignitìcare  a Sicardo  la  gran  quantità  di  -grano  da  lui  of- 
fervata  nella  Città  , il  traile  a contentarli  d’ una  Capitolazione  , in 
cui  i Napoletani  falvarono  la  lor  libertà  , ma  con  obbligarA  al  putì- 
tual  pagpmento  del  tributo  al  Principe  di  Benevento  , La  Carta 
dell’accordo  ferina  nell’Indizione  XIV.  cioè  nell’anno  precedente, 
è fatta  con  Giovanni  Vtfcovo  Eletto  di  Napoli , e con  Andrea  Mae- 
flro  de’ Militi,  o fiq  Duca  di  quella  Città;  e tuttavia  fi  conferva* 
va  a’tempi  dell’ Anonimo  fuddetto  nell’Archivio  della  Città  di  Sa- 
lerno ; e per  buona  ventura  parte  jJ’  erta  è Hata  pubblicata  da  Ca- 
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millo  Pellegrino  Scrittore  diiigentillinio  , e gitidiziofo  della  Storia 
de’  Principi  Longobardi . Da  eira  apparifcc  , che  Amalfi  , e Sor- 
rento erano  allora  Città  fottopolle  ai  Ducato  di  Napoli  , e quivi 
fi  leggono  varj  riti  confiderabili  per  1’  erudizion  di  que’  tempi . Ma, 
ficcoine  dilli , non  durò  gran  tempo  quella  pace , e convenzione , e 
forfè  in  quell’  anno  Sicardo  ricominciò  di  bel  nuovo  a far  delle 
prepotenze  contra  de  i Napoletani  , e in  fine  ripigliò  1*  armi  con- 
tro la  loro  Città.  Potrebbe  anch’ edere,  ch’egl’  in  quell’anno  oc- 
cupale la  Città  d’ Amalfi,  del  che  parleremo  ali’  anno  839.  An- 
che l’Autore  della  Vita  di  S.  Antonina  Abbate  di  Sorrento  ( a)  fa 
menzione  ( fenza  accennarne  l’anno)  deU’alfedio  di  Sorrento , fat- 
to dal  medefimò  Sicardo . Se  vogliam  prelìar  fede  a quello  Sto- 
rico , egli  fe  ne  ritirò  , perche  il  Santo  Abbate  apparendogli  in 

fogno  , non  fidamente  lo  (gridò  , ma  gli  lafciò  anche  un  buon  ri- 

cordo con  delle  ballonate  . Che  i Santi  vogliano , o posano  veni- 
re dal  Paradifo  in  Terra  per  menare  il  baitene,  non  c’  c obbliga- 
zione di  crcderlo^fuori  deile  Divine  Scritture . 

Anno  di  Cr  isto  DrcCxxxvnr.  Indizione  1. 
di  Gregorio  IV.  Papa  12. 

di  Lodovico  Pio  imperadore  29.  * 

di  Lottakio  imperadore,  e Re  d’  Italia  19.  et  6. 

A Chiunque  era  del  partito  del  Principe  Carlo  Re  della  Nem» 
firia , ma  più  degli  altri  ali'  Imptradrice  Giuditta  Aia  madre  » 
(b)  dava  continuamente  fu  gli  occhi  la  cadente  finità  dell'  Augu- 
rio Conforte  , e per  confegucnte  P apprenfione  di  fiere  rivolu- 
zioni dopo  la  morte  di  lui  ; per  le  quali  fi  vedeva  efpofta  a 
troppi  pericoli  la  porzion  degli  Stati  allignati  ad  eTo  Carlo  dal 
Padre  . Temevano  tutti  de  i due  fratelli  Pippino  , e Ludovico  , 
troppo  ingordi , e troppo  confinanti  co  i loro  Regni  a quello  di 
Carlo.  Concorfero  dunque  tutti  in  un  parere  , cioè  , che  era  il 
meglio  di  guadagnare  1’  Augudo  Lottano  , fe  pure  egli  voleva  dar 
mano  ad  un  trattato  , e di  formare  una  buona  lega  fra  Carlo , e 
lui , badando  ciò  per  tenere  tutti  gli  altri  in  briglia  . A tal  fine 
fpedirono  de  i Mcffi  a Lottario , con  rapprefentargli , che  l’ avreb- 
-bono  rimddb  in  grazia  dell'  Imperador  fuo  Padre  , ed  in  ol- 
tre Carlo  avrebbe  partito  con  lui  f imperio  , a riferva  della  Bat- 

• - - vief» 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCCCXXXVIII. 


Sii 

viera.  AlTàporata  quella  proporzione  da  Lottario  , gli  .parve  aliai 
dolce,  nò  perde  tempo  a metterli  in  v ag5ij  alla  volta  di  Vorma- 
aia,  dove  era  1’  Injperador  fuo  Padre  (a).  Giunto  colà,  fi  gittò 
a i (noi  piedi  in  prefenza  di  tutti , con  chiedere  perdono  del  palla* 
to;  fu  accolto  con  tutto  amore  , trattati  i Tuoi  domcllici  con  lau- 
tezza , e in  fonema  ottenne  la  buona  grazia  del  Genitore,  con  pat- 
to di  nulla  operare  in  avvenire  contro  la  volontà  paterna,  nè  con- 
tro il  fratello  Carlo.  Nel  di  fe'guente  il  buon  Imperadore  , per 
mantener  la  parola  data  da  i Tuoi  Mipiflri , efibi  al  figliuolo  la  li- 
cenza di  dividere  i Regni  , con  dirgli  ,'che  facendo  egli  le  parti, 
Carlo  eleggerebbe , o pure  facendole  i Minifir i di  Carlo  , potreb- 
be Lottario  eleggere.  Per  tre  di  quelli  di  andò  Lottario  ruminan- 
do l’ affare  , e in  fine  mandò  a pregare  il  Padre  , che  fi  compia- 
cene di  far  egli  la  divtlìone,  con  riferbare  a se  (lellb  di  prendere 
la  parte,  che  maggiormente  gli  folTe  a grado.  La  fece  in  fatti  P 
Jmperador  Lodovico,  fenza  toccar  la  Baviera;  e Lottario  fi  elefsc 
l’una  delie  parti , cominciando  dalla  Mofa  , e gliene  fa  dato  il  pofi- 
fefso.  A Carlo  redo  l'Occidentale,  cioè  la  Neullria  ; c in  quella 
maniera  fegul 'buona  unione  fra  efiì  fratelli.  A riferva  di  Lodo- 
, vico  Re  di  Baviera  , che  fi  aiterò  forte  all’ udir  quella  unione  , i 
Popoli  ne  mollrarono  un  fornaio  giubilo.  Pofcia  Loturio  , dopo 
aver  ricci  uto  dal  Padre  molli  regali  , e la  benedizione  paterna  , 
lieto  le  ne  tonò  in  Italia  . Cosi  Nitardo  , c P Autore  della  vita 
di  Lodovico  Pio.  Ma  gli  Annali  Beuiniani  ( b ) imbrogliano  qui 
la  Storia,  ceti  riferir  quello  fatto  all’anno  feguente.  Siam  nondi- 
meno tenuti  a quell’  Autore  , perchè  fpecifica  le  parti  toccate  ir» 
quella  divifione  a i Puddelli  due  fratelli.  La  giurisdizion  di  Lot- 
tarlo , oltre  all’Italia  , clic  già  era  in  fua  mano,  comprendeva  la 
Provenza  di  quà  dal  Rodano  fino  al  Contado  di  Lione  , e (ten- 
dendoli pel  corfo  della  Mofa  fino  al  mare , abbracciava  la  Valle  d’ 
Aolta  , i Vaiteli,  gli  Svizzeri,  i Grigioni,  l’Alfazia,  l' Alamagna, 
o fa  la  Svevia,  l’Auflrafia,  la  Safsonia,  l’Ol landa,  la  Frifia,  ed 
altri  ampj  paefi.  Ma  si  vallo  dominio  non  ebbe  effetto  col  tempo, 
lo  non  io  bene , le  appartenga  all’  anno  prcfentc  ciò  , che  hanno  i 
fude  etti  Annali  Bertiniani  con  dire  , che  fui  principio  della  Qua- 
refima  fi  fece  un  abboccamento  alle  Chiufe  d’ Italia  tra  i due  fra- 
tel.i  Lottano  Augnilo,  e Lodovico  Re  di  Baviera:  il  che  diede  gran 
gelosia  all’ Imperadore  lor  Padre.  Chiamato  perciò  Lodovico  a Ni- 
mega  , fegui  fra  loro  qualche  altercazion  di  parole  , c finalmente 
fu  coflretto  il  figliuolo  a reltuuirc  al  Padre  tutto  quello  , ch’egli 
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ufurpato , cioè  l’ Alfazia,  !a  SafTbnia  , la  Turingia , 1’  Auflrafìa  , e 
l’ Alamagna  : c però  potè  nell’anno  prefente  l’ lmperador  Lodovi- 
co adeguar  quelle  Contrade  al  figliuolo  Lottarlo . Ma  uon  fi  vede 
il  motivo,  per  cui  da  fole  parole  s’inducefse  il  figliuolo  Lodovico  _ 
a far  quella  ceflìone  , e qui  v’  ha  delle  tenebre  . Ora  da  che  fu 
llabilita  la  concordia  d’efiò  Lottario  col  Padre  , e con  Carlo  fuo 
fratello  ( fc  pure  non  hi  prima , effóndo  ancor  qui  confufa  la  Sto- 
ria ) eccoti  giugncre  la  nuova  , che  Pippino  Re  d'  Aquitania  , altro 
lor  fratello,  era  flato  da  immatura  morte  rapito.  Perchè  nell’ ag- 
giuftaniento  poco  fa  defcritto  fi  nuova  aflègnata  al  Re  Carlo  I A- 
quitania  , par  molto  probabile  , che  quello  fcguilse  , dappoiché  s’ 
intefe  la  morte  d’efso  PippincJ . Non  oflante  poi,  che  tra  Lodovi- 
co Pio , e il  figliuolo  Lottario  fofse  (labilità  la  riconciliazione  fui- 
detta;  pure  fembra,  che  Bonifaqio  li.  Conte  di  Lucca, e Marche- 
le  della  Tofcana  , non  ricuperalsè  peranche  il  governo  di  quella 
Provincia,  e Città;  perciocché  da  una  Carta  di  quell’anno  accerti- 


(a)  Fiorai-  nata  dal  Fiorentini  (a),  fi  raccoglie , che  nell’  Anno  XX/-  di  Lodo - 
tini  Mcmor.  t (C0  ( e ne[  XVI.  di  Lottano  Imperadori , nell ’ Indiatone  Prima  , cioè 
diMaddt  ne|panno  prefente,  fu  fatto  in  Lucca  un  Atto  giudinario  in  favore 


delia  Cltielà  di  S.  Frediano  ptr  Aghanum  Comitati  ipuus  Civitatis  , 
& Chrifiianum  venerabilem  Diaconum  Mtjfbs  Domini  Lo  harii . L el- 
lère  quello  Agano  flato  Conte  , o fia  Governatore  di  Lucca  nell 
anno  prefente  , e il  trovarli  egli  quivi  parimente  nell'  anno  bqo. 
efercitante  giurisdizione  infieme  con  Rodingo  Vefcovo  , e Maurino 
Come  , Melfi  Imperiali  , come  coda  da  un  altro  Diteti  mento  Luc- 
chefe  : ferve  a noi  d’ indizio  , che  Bonifaqio  IL  dianzi  Conte  di 
Lucca,  e probabilmente  ancora  Marcitele  della  Tofcana,  feguitalse 
ad  efsere  privo  deila  grazia  di  Lottario  , e del  fuo  governo  , le 
pur  egli  non  era  già  mancato  di  vita. 


Anno  di  Cristo  dcccxxxix.  Indizione  ir. 
i di  Gregorio  IV.  Papa  i j. 

- di  Lodovico  Pio  Imperadore  2 6.  * * 

di  Lottabio  Imperadore,  e Re  d'Italia  20.  e 17. 

PAcificò  bensì  l’ lmperador  Lodovico  , ed  uni , per  quanto  potè , i 
due  fuor  figliuoli  Lottano •,  e Cario  , con  ifperanza  , che  tal' 


Ludev.  Pu.  te  (è).  Ma  quelli  ./degnato  non  poco  per  la  divifione  fopraccenna- 


mus  i»  FU.  unione  terrebbe  in  briglia  Lodovico  Re  di  Baviera  dopo  la  fua  mor- 
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ta  di  Stati , non.  volle  appettar  unto  a til'eiuirfene  . Nella  Q uarel}» 
ma  deiranno  prefente ,,ufcito  egli  in  campagna  con  quante  forze 
potè  , occupò  tutta  la  parte  della  Monarchia  Franzejé  di  là  dai 
Retto . A tale  avvilo,  l’ Imperadorc  fuo  Padre  , raunato  un  pode- 
rofo  efcrcito , marciò  incontro  4 figliuolo  ribello  , pafsò  il  Reno 
a Magenta  , e dappoiché  col  fermarli  ebbe  maggiormente  ingrof- 
fata  1’  minata  fua  , continuò  il  viaggio  per  andare  a fronte  della 
nemica  (a) . Ma  accadde  , che  le  milizie  della  Safsonia  , Francc-  (*)  Anna!. 
nia , Turingia  , ed  Aiamagna,  che  s’ erano  polle  fot»  le  Infegue  p'-,ncor; 
de!  giovane  Lodovìcd  , non  folamcnte  abbandonarono  lui , ma  veti-  "" 1,J,<  ’ 
jiero  a fcltierarlì  all'  ubbidienza  dell’  Auguilo  fuo  Genitore  colpo 
che  fece  ritirar  nella  Baviera  dilingannato , e confufo  Io  feonfig! ia- 
to Principe  fuo  figliuolo . Ma  il  buon  Impqjadore  , non  mai  di- 
mentico a cfsere  Padre , mandò  a chiamarlo  j ed  egli  veggendolì 
al  di  fono,  benché  a fuo  difpcuo,  v andò.  L’ accolfe  Lodovico 
Augnilo  con  aria  di  fdegno  , e fui  le  primp  lo  sgridò,  ma  poi  con 
amorevoli  parole  gli  parlò,,  e gli  perdonò  : dopo  di  che;  lafcioìlo 
tornare  in  Baviera  , con  avere  ricuperalo  tutto  il  paefe  perduto . 

£ qui  L più  probabile  , che  accadere  quanto  abbiamo  intefo  di 
fepra  dagli  Annali  Bcrtiniani  intorno  alla  cefiione,  fatta  dal  giova- 
ne Lodovico  al  Padre  . Dagli  fieli]  Antìali  abbiamo  folto  quefi’an- 
no  il  racconto  'di  quella  guerra . Nel  Maggio  del  prefente  anno 
vennero  a trovar  P Imperudor  Lodovico,  dimorante  in  Ingeleim  , 
gli  ' Ambafciatori  di  Teofilo  Imperadorc  de' Greci  , che  gli-  prefenta- 
rono  varj  regali  , e una  lettera,  afsai  cortole . Secondo  i fudJetti 
Annali  Bcrtiniani , d’  altro  non  trattarono,  fc  non  di  confermar  l’a- 
micizia , e lega  , che  pafsava  fra  i due  Impcrj . Ma  Coftantino 
Porfirogcnneta  (b)  attefia , che  il  principal  motivo  di  tale  fpedizro-  (*»)  Porphy- 
ne  fu  per  chiedere  foccorfo  all’  ImperaJor  Latino  contra  de’  Sara- 
ceni,  che  aveano  occupate  l’Ifole  di  Creta,  c di  Sicilia  ,'e  varie  \ 

Città  dell’ Alia,  con  aver  in  oltre  dato  varie  rotte  a più  d’ un  e- 
fercito  di  Greci  fpedho  contra  di  loro . Non  fi  mofirò  Lodovico 
Augufioalicno.da  quella  imprefa  ; ma  efsendo  mancato  di  vita 
Teosofi o ratrifio  , capo  -di  quella  Ambafciala  nel  prefente  anno,  e 
nel  lufsegueiite  lo  fiefso  Imperadore*  de*  Greci  : fi  fciolfc  in  fumo 
tulto  il  iràttato.1  Inumo  per  la  mone  del  Re  Pippino  era  tutto  in 
confufione  il  Regno  d‘  Aquitania . Lodovico  Pio  fece  torto  inten- 
dere a que’  Pbjtoli , che.  per  corfrelTìonc  fua  quelle  Contrade  erano 
fiate  aggiunte  al  Regno  di  Carlo  , minimo  tra’  Tuoi  (jgliuoli . Ma 
di  Pippino  erano  rollali  due  figliuoli  mafclii  legittimi , cioè  Pippi- 
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no  IL,  e Cariote  una  parte  di  que’Popoli  avea  già  acclamato  per 
Re  lo  flel  so  Pippino  il.  , perché  primogenito  del  Ke  defunto:  l’ 
altra  parte  li  trevo  favorevole  al  Re  Carlo.  Perciò  P Imperadot 
Lodovico  per  lollcnere  gl’  interelìi  dell' amato  figliuolo , molse  Par- 
mt  nell’Autunno  conira  del  nipote  Pippino , prele  q'ialche  Fortez- 
za, c tirò  nel  Tuo  partito  alquanti  di  que’  Nobili , Ma  Uefercito 
ino  infcftnto  dalie  febbri,  e faticato  dalle  feorrerie  degli  Aquilani, 
giacché  cominciava  ad  inafprirlì  la  lìagione  , flimò  meglio  di  riti- 
fa)  M'onv-  rari! , e di  pulsare  a’  quartieri  di  verno . Si  sforza  l’  Autore  (a)  del* 
’l.u’Jv  tu'  v',a  ^°^ov'co  d'inorpellare  auefla  fua  fpedizione  contro 
u cv'  i figli  d’un  filò  figliuolo,  con  dire,  che  non  erano  atti  al  gover- 
no i due  figliuoli  di  Pippino  per  la  loro  età  , e che  que’  Popoli 
tumultuanti  aveano  bifogno  d'  un  buon  braccio  per  efsere  regolati. 
Ma  niuuo  lafcerà  di  conofeete  , c di  dire  , che  non  fa  onore  alla 
memoria  di  quello  Imperadore  , l’ aver  voluto  fpogliare  de’  loro 
Stati , e diritti  que’  Principi , per  ingrandir  maggiormente  il  pro- 
prio figliuolo  Carlo  , già  provveduto  di  una  nobililTìma  porzione 
di  Stati . 11  troppo  amore , ch’egli  portava  a quello  fuo  Beniami- 
no , gli  dovette  ben  chiudere  gli  occhi , c gli  orecchi  , per  non 
vedete,  né  afcoltarc  in  tal  congiuntura  le  leggi  dèlia  Giuilizia. 

(b)  DmJuI.  Dalla  Storia  di  Andrea  Dandolo  (b)  impariamo  , che  circa 
tn,m\ •"‘r/t  tlllc^1  lei,ipi  Pietro  Doge  di  Venezia  , deliderando  di  far  disinct- 
juZ  “ tire  agli  belavi,  o vogliam  dire  agii  Schiavoni  abitanti  nella  Dal- 
mazia , ir  brutto  mellicre  della  pirateria  , colla  lira  flotta  anelò  a 
trovarli  , e gli  riufei  di  conchiuacrc  col  Principe  loro  un  trattato 
di  pace.  Palsato  dipoi  alle  1 fole  di  Narcnta , confermò  la  prece- 
dente lega  con  Drojaico  Duca  di  quella  C ontrada:  dopo  di  che  con 
gloria  le  ne  tornò  a Venezia . Ed  appunto  arrivato  da  li  a poco  ad 
ella  Veqgzia  Teodofìo  Patrizio,  fpedito , come  dicemmo  poco  fa, 
• da  Teofilo  Imperadore  de’ Greci, a nome  dell’ Augnilo  tnedefigio, 

dopo  aver  creato  il  fuddetto  Doge  Pietro  Spatarto  Imperiale  , g}i 
fece  iflanza  di  un  gagliardo  armamento  per  mare  conira  de’ Sara- 
ceni . Scfiama  furono  le  navi  da  guei  ra , clic  in  tal  congiuntura  i 
Veneziani  armarono,  con  .pallare  Jino  a Taranto  , dove  trovarono 
Saba  Principe  di  que’Saraceni  con  un  formidabile  efercyto . Ven- 
nero alle  mani  'ton  coloro  i Veneziani  ; ma  loperchiati  dall’  cccef- 
fivo  numero  degl’infedeli,  quali  tutti  vi  rellaroncyoynorti , o pri- 
gioni. Infuperbiti  per  quella  vittoria  quegP  Infcdeli , colla  loro  Ar- 
mata navale  vennero  fino  in  Dalmazia  , e uel  fecondo"  giorno,  di 
Pafqua  avendo  prefa  la  Città  di  Aufera  , Li  diedero  alle  fiamme  » 
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Lo  Ueflo  trattamento  fecero  alla  Città  d’  Ancona , c nel  tornarcene 
foi  bottino,  fcontrati  per  viaggio  a teuni  legni  mercantili  de’  Ve- 
neziani , ii  prefero,  con 'levare  di  vita  chiunque  entro  d’elfi  fi  ri- 
trovò* Ma  alquanto  più  tardi  fembVa  , che  fuccedelfero  quelli  fat* 
ti , quantunque  ii  Dandolo  li  racconti  prima  della  morte  di  Lo- 
dovico Pio-}  perciocché  abbiamo  dall’Anonimo  Salernitano  (a) , che  (•)  Anony- 
J aratilo  non  era  permeile  caduto  in  matte  de  Saraceni  , allorché  , 

Sicardo  Principe  df  Benevento  , (a  niellò  a morte  da  i fuoi  : del  JrJ~ 

che  ora  appunto  io  debbo  favellare.  Nqn  dui1?)  molto , (ìctterne  dilli,  p,  i.tta.Rer. 
la  Capitolazione  feguita  fra  i Napoletani  > c il  iuddetto  Sicardo  . luliu 
Narra  rilop  radette  Anonimo,  che  nata  dilitnifione  fra  gli  Amalfi- 
tani, i principali  di  quel  Popolo  fi  LatomilAo  a Sfondo  , e paf- 
fajono  ad  abitare  in  falerno  , Città  del  Ducato  Beneventano . I • 

. Buoni  trattamenti-,  che  quivi  riceverono  , ferviroito  di  fi u nolo  * 
parecchi  altri  Amalfitani  di*  portarli  per  loro  maegior  quiete  a met- 
tere cafa  in  Salerno,  di  maniera  die  fatti  varj ‘maritaggr  in  quella  m 
Città  , di  due  Popoli  4e  ne  formò  un  folo  . KimaHa  AnialJi  (po- 
polata , vi  acéorfero  le  Brigate  Longobardiche  dì  ìiàcardo , e la  de- 
vafiarono',  con  ai  portarne  in  Benevento  il  Corpp  di  Santa  Trifome- 
ne  ergine  e Martire,  come  .còlla  ancora  dall' antica  tua  Legenda, 
data  alla  luce  dall’  Ughelli  j (b)  . Seguitò  Sicardo  a ftiaggiormeme  UjkeJl. 
moicllare,  e (trigiierc  colie  Uie  armi  la  t ittà  , e il  Popolo  Ji  Na 7 
poli.  Ora  reggendo  Andrea  Luca  di  quella  Ctuà  di  non  potere 
jelìllefe  , giacche  loccorlo  non  fi  p tea  Ine  rare  dall’  Imperio  Gre- 
co,  trej  po  agviìito,^;  continua  in  ente  fperato  da  -i  Sarafrui  , rivai-  _ ^ 

fe  le  Iperanze*  per  quanto  s’  ha  da  ,f>iovaiifli  Diacono  «ielle  Vite 
de’  VXcavi  di  Napoli  (•)  , a Lottano  Augufio  . Gli  Ipédi  i luoi  (c)  Johann, 
AmbaJciaiqri , die  dovettero  pattarli  fiao  n Francia  per  trovarlo.  A>‘* *<»■"* 
Furono  quelli  " giaziolamente  accòlti  da  Louario  , e nlpgdtti  coli’ 
accompagnamento  d'uno  de’luo»  Baroni  appellato  Contario , affin- 
ché a ilio  nome  comanda  Ile  a Sicardo  dt  deli  fiere  dalla  pcrfecu-' 
zk>n  de-  Napoletani’  altrimenti  egli  avrebbe  medicato  ii  di  lui  ftt-1 
lare.  Ritornarono  gli  Anjbafciamri  , ma  non  ci  fu  hi  loglio  dell» 

' calda  parlata  di  Couardo,  perche  G tr<%ò  , che  in  quelli  giorni 
Sicardo  gru  fiato  tolto  eoo  violenza  dai  Mondo-  Ritorno  » che  è" 
da  iapere  , che  il  Aui détto  Sicario  Principe  di  B-nevcnto , per  at-* 
iellato  non  men  dell’  AnonmitìfcSaicrniiano  , che  di  Erehemperto'-(<j)  Etehem- 
• Storico  (d)  più  riguardevole,  era  macerato  di  molti  vizjd'  in«otv-V"‘ 

* tinenza,  e d’ avarizia,  per  gli  quali  aggravava  forte  i fuoi  P«pniriA^ 

• A róderlo  nondimeno  peggio*  concerie  1’  elrerfi  egli  uiellò  tutta  ,J  ' 
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iù  , formata  una  congiura  da  un  certo  Adatferio  » 
aggiorno  1’  uccifero.' Crede  Camillo  Pellegrino , clic 
l’anno  prefente  . Di  poi  paflàrono  all’elezione  del 


in  mano  di  RofTredo , figliuolo  di  Dauferio , fopranominato  Profe- 
ta, ed  uno  de’ più  aduli  uomini  di  que'  paefi , da  cui  fu  ridottola 
tale,  che  iiitlla  fi  faceva  fenza  il  fuo  parere,  e confentimento;  e 
tanto  più  perchè  l’ induflè  a prèndere  per  moglie  Adelgifa  fua  pa- 
rente . Per  gii  configli  di  collui  Sicardcr  inife  le  mani  addollo  a Si- 
'•*  oonolfo  fuo  fratello  per  fofpetti , ch’egli  afpirade  al  Principato  , e 
•*  mandollo  prigione  a Taranto  i collrinfe  3 farft  Monaco  Mdjont  fuo 
* parente  ; e proditoriamente  fece  impiccare  Alfano , una  de*  più  il- 
lullri  perfonaggi  di  Benevento  . In  una  parola  , pochi  de’  Nobili 
Beneventani  fi  contarono , che  non  fodero  uccifi  , o polli  in  pri- 
gione , o non  eleggeflèro  un  volontaria  efilio.  Crcdevalì  tutto  que- 
llo operato  da  Rofiredo , con  dileguo  di  occupar  cglijl  Brincipaio, 
da  cne  i migliori  dei  paelic  fo fièro  depredi  , e divenuto  S leardo 
odiofo  al  popolo  tutto  . Ora  non  potendo  più  reggere  i Beneven- 
tani a tali  iniquità  , formata  una  congiura  da  un  certo  Adaiferio , 
con  più  ferite  un  - 

ciò  avventile  nell’  

nuovo  Principe.  Cadde  quella  nella  perfona,  di  Radtlclù , o fia  Rar 
dtlgifo , diano  Tefortere  del  defunto  Sicardo  ; e qiufi  timi  fi  ac- 
cordarono in  proclamarlo.  Principe , perchè  era  uomo  di  buoni.,  e 
. .t  * dolci  collumi.  Ma  qui  ebbe  principio  >la  divifione  ,e  1’  abba  iamen- 
to dell’  ampiffimo  Ducato  di  Benevento:  intomo  a che  mi  riferbo 
4 ^di  parlare  all’anno- feguente.  Potrebbe  eTere , che  iu  quello  fuece- 
(al  Agnilt.  delfe  qùànto  narra  Agnello  (a)  Autore  contemporaneo , di  Giorgia 
t'ir.  Epifcap.  Arcix’cjcovo  di  Ravenna.  Desinato  area  l’Imperador  Lattario  di  fà- 
pZnuTi.  re  00,1  ^oICnnità  il  Battefimo  di  Rotrude  fua  figliuola.  L’atìbiziofò 
K*r.  Italie.  Arcivefcovo  unto  fi  adoperò,  che  ottenne  di 4 poter  levare  al  Sa- 
cro Fonte  quella  Principellà  : onore  , che  coflò  ben  caro  alia  fua 
• • Chiefa  , perch’  egli  la  fpogliò  di  parte  dei  luo  teloro  , e tutto 
porlo  feco  a Pavia . Di  grandi  regali  fece  al  fuddetto  Imperadore, 
e all’  Augulla  fua  moglie  Ermcigarda  1*1  foli  Abiti  Battefunaii  della 
Principelìa  furono  da  lui  pagati  cinquecento  Iòidi  d’ oro  ; e al  me- 
delìmo  Agnello  Scrittore  toccò  di  vefiirla , biuta  che  fu  , fecondo 
i riti  d’ allora,  dal  Sacro  Fonte,  intervenne  alla  funzione ‘ l’ Impe- 
radrice  col  volto  coperto  , riccamente  abbigliata  , ecaricaijdt  goje; 
e nota  Agnello  , ch’eira  prima  delia  Me'la , che  fu  celebrata  dall* 

. . Arcivefcovo,  fentendofi  una  gran  fifte  , fi  fece  portare  una  buona 
» tazza  di  vino  forefliere  , ed  occultamente  la  tracannò  , e ciò  non 

* tdlaate  andò  in  quella  mattina  * partecipare  della  Menfa  Celeile. 
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di  Lottario  Imperatore  21.18.  e j. 
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SUI  principio  dell’  anno  -preferite  fi  trovava  1'  Imptraior  Lodovico  (,1  Aflronn. 

in  Poitìiers  (a)  , allorché  gli  ghinfe  nuova  , che  Lodovico  fuo  /*Js  uFitt 
figliuolo  Re  della  Baviera  , ulcito  coll’ armi  in  campagna  , ed  af-  Ludoo.  Pii. 
fifiito  da  i SafToni  ,Je  Turingi  J era  già  entrato  nell’  Alamagna  <• 
vi  fi  faceva  riconofcere  per  Signore . Amaramente  feriti  quello  col- 
po il  buon  Imperadore  , e tuttoché  la  di  lui  fanità  folle  già  in- 
dotta in  un  compafiionevole  flato  ;•  pure  fi  animò  alle  fatiche , per 
reprimere  l’orgoglio  del  ribellante ‘figliuolo.  Ratinò  nello  fpazio  di 
alquante  fettimane  una  buona  Armata  , e dopo  di  aver  lolenniz- 
2ato  in  Aquifgrana  il  fanto  giorno  delia  Pafqua,  fi  mode  alla  vol- 
ta- detta  Turmgia , dove  era  il  Re  Lottario,  e pervenne  nel  paefe 
d’  Affla  Cfiflel . Non  volle  appettarlo  il  figliuolo  Lodovico  , e fret- 
tolofamente  pel  paefe  degli  Sciavi  fi  ritirò  in  Baviera . Allora  Lo- 
dovico Augullo  intimò  una  Dieta  generale  in  Vormazia  , con  far 
Papere  anche  ai  Lìgi  molo  Lottario  > che  v’interveniffb  per  trinare 
de’ ifihezzi  di  mettere  in  dovere  1’  inquieto  Re  della  Baviera.  Stan- 
do egli  in  quelle  Parti  (/»)  J nel  di  p.  di  Maggio  accadda  un’  ec-  . (bi  Antud. 
ciifse  fpaventofa  del  Sole,  che  retto  quali  tutto  feurato  , in  guifa  Francor. 
che  fi  miravano  le  delle  in  Ciclo.  Secondo  1’  opinione  , che  cor-  FuUtnfis, 
re  va  in  que’  fecolr  d’ ignoranza  , fu  comunemente  creduto  , ef- 
fere  quello  un  prefagro  di  qualche  flrcp itola  difgrazra  ,'  fenza  por 
e,  che  fecondo  le  leggi  invariabili  del  corlò  de’  Pianeti  avea 


fi  min.  fiy. 


mente , 


leggi  invanaoii!  aei  cono  oc  Pianeti  avea 
^la  fiJCcedere  quell’  ofcuramtnto  del  Sole  . Cominciò  da  li  a poco 
l’ fmperador  Lodovico  a fentire  fvogliatczza  grande  di  ftomaco  , 
deprefflon  di  forze  , e frequenza  di  fofpiri , e fmghiozzf.  Ordinò 
egli , che  fe  gli  preparalle  i’ abitazione  in  .un’lfola  dei  Reno  di  fot- 
fo  a Magcnza  in  faccia  alla  Villa  d’Ingeleim  , c quivi  lì  pofe  iti 
letto  .•  Scrivono  , che  per  quaranta  giorni  altro  cibo  non  prefe  , 
fi  forche  il  Safcràtlflìmo  Corpo  del  Signore  , e andava  egli  chia- 
mando giutto  il  Signore  Iddio  \ perche  non  avendo  fafta  Quarefi- 
nia  in  quell’anno  , l’obbligava  a farla  con  quella  malattia  . Feci 
fare  un’ Inventario  di  tutti  i mobili  fuoi  preziofì , e ne  afsegnò  Ja 
difiriburione  alle  Chiefe,  a i poveri,  e a i figliuoli  . Non  gl*  irt- 
qjjefceva  già  di  dover  lafciare  il  Mondo  , ma  fi  doleva  forte  di  a- 
verlo  a lalciare  sì  fconcertato  , ben  prevedendo  i fieri  difordini  , 
♦ ' X>  d d d 2 che 
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che  poi  fuccederono  . Mandò  al  figliuolo  Lottario  fa  Corona  , Ta 
Spada,  e lo  Scettro  odiata  d'oro,,  e di  gemme,  cioè  le  Infegne 
Imperiali , cofl  ricordargli  di  mantener  .la  fede  a Corto  fuo  fratel- 
lo , e all’ Imperadrice  fua  matrigna,  e di  lafciar  godere,  e di  di- 
fendere la  porzion  degli  Stati  ad  elio  Carlo  afsegnata.  Ammonito 
da  Drogone  Ytfiovo  di  Metz  fuo  fratello  di  perdonare  al  figliuolo 
. Lodovico,  volentieri  protetto  di  farlo,  ma  con  ordinare  agli  alian- 
ti di  awifarlo  , che  riconofcefse  i fcioi  falli , e malli  marnante  quel- 
lo d’aver  condotto  il  padre  a morirfi  di  dolore  . Finalmente  in 
mezzo  alje  orazioni  de’  Sacerdoti , con  Comma  umiltà  , e rafieg  na- 
zione palsò  a miglior  vita  nel  di  20.  di  Giugno  dell’  anno'  pre- 
fente  , in  età  quali  d’  anni  fefs#!>taquattro , e il  Corpo  fuo  fu  fep- 
peliuo  nella  Balìlica  di  S.  Arnolfo,  di  Metz  . Principe  gloriofo  per 
I**inligne  fuo  amore,  e zelo  della  Sauta  Religione  , e della  Difci- 
plina  "Ecclefiartifca,  per  la  premura  dèlia  Giqllizia  , per  la  «ollan- 
za  nelle  avyerfità,  per  la  ipunilìccnza  verfo  i Poveri  , e verfo  ii 
Clero  Secolare , e Regolare  : Principe  , thè  non  ebbe» pari  nella 
cfcmenza  , e nella  manfuetudine , ed  in  altre  virtù' , per  le  quali 
lì  maritò  fcerr  giuflamefite  il  titolo  di  Pio  ; ma  flranamentc  sfortu- 
nato ne’ figliuoli  del  primo  letto,  tutti  ingrati  a cosi  buon  Padre , 

» - v cu.‘  kceto  provar  tanti  atfanm  , e troppo  amante  della  feconda  mo- 
glie , e dell’  ultimo  de’  figliuoli  , onde  ebbero' origine  tanti  feon- 
-j  cert‘  > de’ quali  s’c  fatta  menzione  . Allorché  fuccedctte  la  morte 
i del  padre,  (lava  Lottario  Imperadore  in  Italia,  ed  avvifato  di  quel 

funeflo  avvenimento  , (pedi  lodo  , fecondo  la  leflimonianza  di  Ni-  , 
<*)  A ’iihjr-  tardo  ‘(a) , de  i Melfi  per  tutu  la  Francia,  con  far  fapere, 'ch’egli 
a momenti  andrebbe  a pofseder  l’ Imperio  , un  pèzzo  fa  a lai  af- 
• *•  fegnato , cqn  prometea  di  confermare  , a ìzi  d’ accrefcere  a cadauno* 

* . i Governi,  i Bonefizj,  e gli  onori  , che  prima  godevano  , e con 

•arie  mmaccie  a i d (ubbidienti . Diede  egli  principio  ad  nn’ Epo- 
ca nuova  , che  s’  incontra  Ipefso  ne’  Tuoi  Diplomi  . Pofcia  fi  ao- 
enfiò  all’  Alpi  j ma  prima  d' inoltrarli , volle,  fapere  come  fofsero  di- 
fpofif  gli  agiini  de’  Nobili , e de’  Popoli  Ò'tramontam  . Nulla  tne- 
po  mt^lrtara  l’ambiziolò  Principe  V che  di  afsorbire  tutta  la  Mo- 
narchia de’  Franchi  , fenza  curarli  delle  promefse  , e de  i giura- 
menti fatti  al  padre  . Còlla  fpedizione  di  alcuni  Ambafciatori  al 
He  Carlo  fuo  fratello , che  era  pafsato  in  Aquitnoia'  ; fi  fiudiò  dt 
• addormentarlo  t con  ifpaéciarfi  pronto  a mantenere  quanto  dian- 

zi egli  avea  promesso  j ma  aon  pregarlo  , che  per  allora  deu- 
1 fiche  dal  perlegu iure  Pispino  IL  figliuolo  del  «fefunt#  Pippl- 
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no  Re  dell’ Aqu 'natila  . I!  primo  nondimeno  a cominciar  la  nuo- 
va tragedia  , fu  Lodovico  tic  di  Baviera  iuo  fratello . Quelli  colla 
fua  Annata  venne  ad  occupar  gli  Stati  , aTegmui  dal  Padre  all’ 
Jmperador  Lottario  nella  Germania  , ed  arrivo  fino  a Vormazia, 
dove  lafciata  guarnigione,  auefc  a conquillar  altri  paefi.  Intanto 
pafsò  Lottarlo  l’ Alpi  colle  Aie  Truppe,  e trovò  gran  concorfo  di 
gente,  che  veune  a riceverlo.  Cacciò  da  Vormazia  il  prefidio  di 
Lodovico,  e continuò  il  viaggio  fino  a Francoforte.  A fronte  Aia 
in  quelle  vicinanze  «omparve  con  tutte  le  fue  forze  anche  Lodo- 
vico  , e s’ era  per  venire  ad  un  fatto  d’  armi  ; ma  Lottano  propo- 
fe  una  tregua  fino  al  di  undici  di  Novembre  , in  cui  .fi  farebbe 
un  abboccamento  fra  loro,  e lì  tratterebbe  di  concordia  ; c man- 
. carne  quella  , fi  deciderebbe  coll’  armi  1’  affare  , e cosi  fi  reftò . 
Erano  i difegni  di  Lottano  di  guadagnar  quello  tempo  , per  ia 
fperanza  di  potere  frattanto  occupare  gli  Stati  di  Carlo  fuo  minor 
fratello,,,  creduto  per  la  fua  età  non  molto  atto"  a difenderli  ; nè 
mancò  di  dar  buone  parole  agli  Ambafciatori  mandati  da  elio  Car- 
lo per  .gregario  di  mantener  le  precedenti  Capitolazioni'  , promet- 
tendogli dal  canto  fuo  quella  fedeltà  , ed  ubbidienza , che  dee  un 
fratello  minore  al  maggiore . Ma  non  curante  Lottario  de’  giura- 
menti , poco  ilette  a pallai*  la  Mofa  , c ad  entrar  negli  Staffi  di 
Carlo.  Arrivalo  alla  Senna  , cioè  verfo  Parigi , Gerardo  Conte,  Go- 
vernatore di  quella  Città  , Ilduino  Abbate  di  San  Dionifio  , e Pe- 
pino figliuolo  del  già  Re  d’ Italia  Bernardo  , per  paura  di  perdere 
' i lor  beni , e governo  , andarono  a fottomettefli  a lui . 

Quelli  favorevoli  avvenimenti  fervhrono  a gonfiar  maggior- 
mente l’animo  di  Lottario  AuguJlo,e  tanto  più , perche  la  fua  Ar- 
0 mata  andava  di  di  in  di  creicendo;  il  Duca,  e i Popoli  della  Bre- 
tagna fi  dichiararono  in  fuo  favore . P'rppino  il.  pretendente  il  Re- 
gno d’  Aquitania  , benché  più  d’  una  volta  meflo  in  fuga  dai  Jtc 
Carlo  , valorofamenre  fofleneva  la  guerra  , e fc  l’ intendeva  con 
elio  lmperador  Lottario . Comuttociò  Carlo  animato  da  i Tuoi  Fe- 
deli , con  quelle  milizie  che  potè  aver  dalia  fua , venne  a pollarli 
ad  Oileans  , net  mentre  che  Lottar  io  meditava  di  avanzarli  alla 
volta  del  Fiume  Loire.  Badò  quello  a fermare  i pàlli  di  Lottario, 
ancorché  troppo  fuperiore  di  forze.  Andarono  innanzi  e indietro 
de’ Mediatori  per  trattar  qualche  accordo  , e fi  conditole  per  al- 
lora una  tregua  , confenteiuIo#  Lottario  di  lafciare  a Carlo  1’  Aqui- 
‘ tanta  , la  Set  timoni  a , la  Provenga  , e dieci  Contadi  tra  la  Senna  , 
c la  Loire,  a condii  ione  che  ne  li' anno  lù  !Tegucmc  fi  terrebbe  una 
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Dieta  in  Attigny  , dóve  fi  flabilirebbe  ona  piena  pace  , e concor- 
dia . Fu  accettato  da  i Bafoni  del  Re  Carlo  quello  per  aitro  dis* 
guflofo  ripiego  , ber  fai  vare  il  lor  Principe  in  si  grave  pencolo  di 
perdere  tutto.  Sicché  per  andiate  degli  antichi  Annali  de’ Fran- 
chi (a)  , Lottario  fui  fine  del  corrente  anno  reflò  Padrone  della 
Francia  Orientale  , di  Parigi , deli)  Alamagna  , Saffouia  , e Turin- 
gia,e  fu  rrconofciuto  per  Signore  a.  che  da  i Popoli  della  Borgo- 
gna , o almeno  da  una  parte  d’efTf*  Per  attellato  del  Dandolo  , 
Pietro  Doge  di  Venezia  fpedi  Patricio  fuo  inviato  all’  Imperadore 
Lottario  , ed  ottenne  per  cinque  anni  la  *t:onferttia  de’  patti  già 
flabiliti  fra  il  fuo  Popolo  , e i vicini  Sudditi  dell’Imperio  , fra* 
quali  erano  i Comacckufi  , Ravegnani  ed  altri  j e fece  dillinguere 
i confini  del  fuo  Ducato  nelle  Terre  dei  begno  d’Italia  , fecondo 
l’accordo  già  fatro  fra  Paolucio  Doge,  e Marcello  Maeliro  de’Mi- 
liti  de’  Veneziani . Parimenti  Sicariio  Abbate  <}i  Farla - ottenne  da 
elio  Imperadore  un  riguardevole  Privilegio  rapportato  nella  Cloni- 
ca di  quel  Monifiero  (b)  colla  feguente  Data  ; XVI il.  Kalend.  fu- 
marti Anni)  Chrijlo  propuio  Imperli  Pomni  Lotharu  pii  bngarattUs  in 
Italia  XXI.  in  Francia  I.  Indizione  III.  A8um  Catimaco  , Villa  Co- 
mitaiui  Cabillonenftt . Di  qui  .abbiamo , dove  diinorallè  L tarlo  ver» 
fo  il  fine  dell’anno.  Vedemmo  nell’anno  addietro,  dopo  Sicardo 
creato  Principe  di  Benevento  Radelgifo  t tempo  è ora  di  raccosta- 
re ciò, che  apprefiò  ne  avvenne.  Abbiamo  dall’Anonimo  Salerni- 
tano (è),. che  gli  Amalfitani  già  pafiati  ad  abitare  in  Salerno  fili- 
la eh’  ebbero  la  morte  d’efTò  Sicardo  , fatta  infieme  una  congiura  , 
mentre  nel  mefe  d’  Agoflo  i Principali  di  Salerno  villeggiavano  pe’ 
loro  poderi  , diedero  il  facco  a varie  Chiefe  , e Cafe  di  Salerno, 
e poi  tutti  carichi  di  bottino  tornarono  ad  abitare  la  defolata  lor 

Satria  <T  Amalfi  . Intanto  il  nuovo  Principe  Radelgifo  "J  non  fidati- 
gli di  Danferio  fopranominato  Muto , o pure , come  fcrive  Erchem- 
perto  (à)  , Balbo,  dall' impedimento  della  lirigfia  , perchè  fnoccro 
dell’  ucci  fo  Principe  Sicardo  , il  mandò  in  efilio  coi  luoi  figliuoli, 
appellati  Guaiferio,  e Majone  . Erchemperto  dice,  che  erano  quat- 
tro, cioè  Romoaldo  , Arigrfo  , Grimoaldo  , e Guaiferio  5 e pare 
fecondo  lui  , che  mal  afri  mari  centra  del  nuovo  Princ  pe  fponta- 
neamente  fi  ritirafièro  da  Benevento  per  fare  delle  novità  . O fra 
che  quelli  andafléro  ad  abijarc  nel  Contado  di  Noccra  ,’  e di  là 
fcgrctamente  fcrivefìero  a 1 Salernitani  ’ o pure  che  pattati  a Sa- 
lerno , a dirittura  trattallèro  con  quel  Popolo:  la  verità  è,  che  or- 
dirono co  i Salernitani  un  trattato  di  cavar  dalle  carceri  drTaran- 
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tà  Siconolfo  fratello  deli'  eftinto  Sicardo  . Tirarono  r Salernitani 
dalla  Tua  anche  gli  Amalfitani",  e (celti  dell’uno  e dell’altro  Po* 
polo  i più  (cabri,  gl’ inviarono  a Taranto.  Finfero  colloro  d’  e fie- 
re mercatanti  , Ceco  portando  vorie  me. ci  da  vendere  ; e girando 
per  le  drade  di  quella  Città  / che  era  allora  ricchiffìma  , perchè 
non  peranche  prelà  da  i Saraceni , quando  furono  in  vicinanza  del- 
le carceri  , cominciarono  ad  alta  voce  a dimandare  , chi  volefso 
dar  loro  alloggio  per  la  notte  : fegno  ,■  che  in  que’  tempi  erano 
poco  in  ufo  le  ollerie  pubbliche  , come  a’  di  noflri  , e per  quello 
li  mettevano  dappertutto  Spedali  per  gli  Pellegrini . Gl’  invitarono 
i carcerieri  nella  loro  abitazione  , nè  altro  f che  quello  bramava 
l’alluta  brigata.  Fatta  comperare  buona  qualità  di  vin  gcnerofo, 
e varj  cibi  , ubbriacarono  i carcerieri  , e dopo  averli  veduti  im- 
merfì  nel  fonilo  , trovarono  la  maniera  di  entrar  nella  prigione  , e 
di  trarne  Siconolfo. • Setondo  Erchemperto , quelli  per  qualche  tem- 
po fi  tenne  afeofo  prefso  di  Orfo  Conte  di  Confa , che  era  fuo  co- 
gnato ; poi  quando  fe  la  vidde  bella  / pafsò  a Salerno  , dove  da 
quel  Popolo  ,'  e da  quei  tf  Amalii  fu  proclamato  per  lóro  Princi- 
pe. Accadde  ne’.tnedeluni  tempi  , cioè  a mio  credere  nell’ anno 
precedente,  che  Hadelgifo  Principe  Regnante  di  Benevento , avendo 
concoputo  de  i fofpetti  contra  di  Adelgifo  figliuolo  di  Roffredo  , 
e veggendolo  venire  a Palazzo,  accompagnato  da  una  feltrerà  di 
molti  giovani,  montò  m collera,  e ordino  alle  fue  guardie  di  pit- 
tarlo giù  dalle  (indire . L’ ordine  fu  elefguito  . Landolfo  Conte  di 
Capua  , fegreto  fautore  di  Adelgifo  , trovandofi  prefente  a quello 
fpettacolo , ' linfe  d’ elTere  forprelo  da  uit  dolóre  , e licenziatoli  dal 
Principe , fe  n’andò  via  inoliando  gran  didì culla  di  reggerli  in  piedi. 
Montato  poi  a cavallo  , con  quanta  diligenza  potè  , le  ne  tornò  a 
Capua  , e ribellatoli  fi  fortificò  nella  Città  di  Sicopoli , e fece  (bet- 
ta lega  con  Siconolfo  , il  quale  feppe  ancora  unire  al  fuo  partito  i 
Conti  di  Confa  , e di  Aggerenza  , ed  altri  Signori . Stabili  ezian- 
dio Landolfo  pace  , e lega  co  i Napoletani , che  non  fi  fecero  pre- 
gare per  vendetta» de  i Principi  di  Benevento  , da’ quali  aveano 
ricevuto  tante  moleftie  , è danni.  E 'quello  fu  il  principio  della 
decadenza  dell’  inlìgne  Ducato  Beneventano  , perche  in  tale  occa- 
fione  venne  poi  elio  a dividerli  in  tre  diverfe  Signorie  , cioè  ne’ 
Principi  di  Benevento  , in  quei  di  Salerno , e nc  Comi  di  Capua. 
Nè  fi  dee  tacere  , che  per  Niellato  di  Erchemperto  , prima  anco- 
ra che  Siconolfo. entratle  a comandare  in  Salerno  , quel  Popolo 
doveva  aver  molla  ribellione  cor.ua  di  Radelgifo  ad  illigazione 
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probabilmente  di  -Dauferio  , e de1  Tuoi  .figliuoli . Perciocché  avendo 
Radelgifo  fpedito  un  certo  Adelmario  , o Ademario  a Salerno, 
per  guadagnare  , e ricondurre  elfo  Dauterio  alla  lua  ubbidienza  , 
non  (blamente  nulla  fece  di  quello  , ma  fegretamentc  unitoli  con 
efso  Dauferio  ;e  col  Salernitani , manipolo  una  folenne  burla  al- 
lo flefso  Radelgifo . Cioè  , l’ invito  a venir  folto  Salerno  , facendo- 
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*ii  credere  di  aver  difpolle  le  cofe  in  maniera  che  gl?  farebbe 
facile  il 
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I prendere  la  Città.  V’andò  Radelgifo  con  un  picciolo  e fer- 
rilo, e li  attendò  fuori  di  Salerno;  ma  eccoti  all’ improwifo  ufeir 
di  Salcrrt®  il  medefimo  Adeluiario  co  i figliuoli  di  Dauferio  a 
col  Popolo  , e così  fieramente  dar  addofso  a i Beneventani  , the^ 
nc  uccifero  molti , e gli  altri  ebbero  bifogno  delle  gambe.  Radel- 
gifo fìefso  ebbe  per  grazia  di  poterli  falvar  colla  fuga  , avendo  la- 
nciato un  ricco  bottino  a i Salernitani  , alle  porte  de’  quali  non 
gli  venne  pift  voglia  d’andar  a picchiare . Forfè  quello  fiuto  non 
appartiene  all’ anno  prefente.  • ’ - # 
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